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Ar<?/  cammino  di  nostra  vita  sorgono  a  qua?ido  a  quando  giornate  nelle 
quali  pare  che  il  sentimento  dell'  amicizia  scenda  più  dolce  neW  animo ,  e  più 
vivo  si  faccia  il  culto  della  riconoscenza  pei  cittadini  benemeriti.  Questo 
avviene  a  me  massima??ie7ite  allora  che  tu  vai  ridestando  e  studiando  fatti  e 
personaggi  memorandi  nella  storia  di  una  città  e  di  regioni  che  sono  tanta 
parte  di  te  stesso. 

Ecco  V  aspetto  pratico  della  tesi. 

Al  principiare  del  secolo  scorso,  cessata,  dopo  duccnV  amii ,  la  snervatrice 
dominazione  spagnola,  la  città  ed  il  distretto  nostro  soffersero  assai;  ma 
nella  seconda  metà  di  esso ,  per  animo  e  per  mente  liberali  di  principi  e 
di  scrittori,  fieli  Ateneo  nostro  si  manifestò  quel  moto  ascendente  e  gagliardo 
che  valse  a  sollevarlo  fra  i  primi  d' Europa  per  guisa  che  le  sue  scuole , 
rifatte  a  nuovo,  mandano  ancora  quel  suo7io  che .. .  attenta  Europa  ascolta. 
Ora  degli  scrittori  e  lettori  che ,  per  virtù  propria  saliti  in  alto  assai,  favo- 
rirono V  Università  di  Pavia  avvi,  tra  i  primi,  l  illustre  Avo  tuo  Cav. 
Giovanni  Alessandro  Brambilla  archiatra  di  Giuseppe  II.  Di  quel  perso- 
naggio che  più  saliva  e  più  amava  la  città  sua  e  la  scuola  dove  fatto  aveva 
le  prime  armi  e  seppe  sventare  di  poi  le  mosse,  di  chi  ne  voleva  il  iraslo- 
camento ,  Tu  porti  nobilmente  il  nome  e  prosegui  nelle  tradizioni  gentilizie 
illustrando  monumenti  patri/ ',  e  governando  con  vero  intelletto  d'amore 
una   grandiosa   Opera  pia,   alla  quale  sarà   legato    per  sempre    il    tuo    no  me 
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sino  a  che  vi  sarà  animo  grato  e  memore  tra  noi.  Piaccia  al  cielo  che  il 
contrario  non  avvenga  perchè  città  ingrata  significherebbe  città,  in  decadenza. 

Richiamando  al  petisicro  sì  fatte  ■memorie  parve  a  me  doveroso ,  e  certo 
toma  grato  alV  animo  mio ,  V  intitolare  attesto  terzo  volume  della  Cronistoria 
ticinese  a    Te,  egregio  cittadino  e  enitore  atitorevole  di  storia  patria. 

A  qualche  passo  di  distanza  ci  avviciniamo ,  buon  Amico ,  gitasi  inconsape- 
volmente al  tramonto,  il  che  rende  più  caro  il  ricambiare  e  il  dar  segno 
di  un  affetto  che  mai  non  invecchia.  Avendo  vissztto  per  altri  più  che  per 
Te,  certo  non  perderai,  neppttre  per  ttn  momento,  la  fiducia  de'  concit- 
tadini, da  che  senti  di  poter  fidare  in  Te  stesso.  Il  disinganno  potrà  strisciare 
un  momento  sul  cuore,  ma  non  vi  lascerà,  traccia  alcuna.  Un  pruno  non 
forma  siepe. 

Ti  conforti  la  certezza  di  essere  amato  e  rispettato  da  quanti,  colV  animo 
sereno,  hanno  a  cuore  le  virtù  del  cittadino  segnalato  e  il  vero  bene  del 
paese. 

Accogli  il  voto  dell'  amico  e  permetti  adimque  che  il  terzo  volttme  del  suo 
modesto  lavoro  si  fregi  del  tuo  bel  nome. 

Pavia,  20  luglio  18 gì. 

éìvv.     §.     Uidari. 


CAPITOLO     XX. 

Dominazione  spagnola  —  Istruzione  — 

Agricoltura  —  Caccia  —  Beneficenza 

nel  Ticinese. 

Fonti.  —  Gregorovius  —  P.  Azario.  —  Comi  (Ticinensia  voi.  XVI) 
—  Prof.  Leva  —  Pompeo  Litta  (Famiglie  celebri  in  Italia)  — 
Grumello  (Cronaca)  —  Spelta  —  G.  B.  Pietragrassa  (Mss.)  — 
C.  Brambilla  (Monete  di  Pavia)  —  Carpanelli  (Lettere)  —  Ar- 
chivio dell'  Università  di  Pavia  —  Archivio  Ghislieri  —  Cronaca 
Mss.  del  Bottigella  —  Muratori  (Ant.  Ital.)  —  Morbio  (Municipii 
d'  Italia)  —  Degerando  (L"  educazione  dei  Sordo-muti)  —  Mangano 
(Cronaca  Msa.)  —  Barone  Pio  Magenta  (Opere  Pie)  —  Sangiuliani 
(Voghera  —  borghi  e  città)  —  Archivio  della  Deputaz.  prov.  di 
Pavia  —  Memorie  e  documenti  per  la  storia  dell'  Università  di 
Pavia  Voi.  III  —  P.  Romualdo  (Flavia  Papia  Sacra)  —  Archivio 
del  Comune  e  dell"  Ospitale  Maggiore  di  Pavia  —  Bossi  (Mss.)  — 
Comi  (Mss.  presso  V  Università  di  Pavia)  —  Gridario  ticinese  — 
Archivio  Bonetta  —  Giovio  (Istoria)  —  Burigozzo  (Cronaca)  — 
G.  Bossi  (Mss.)  —  De-Gasparis  (Mss.). 


Nel  dì  1°    novembre    1535    venne    a    morte    il   duca 
Francesco  Sforza  di  quarantacinque  anni  senza  figli  ne 
Vidaki.  Framm.  Cronist.  Voi.  III.  l 


eredi  chiamati.  Con  esso,  dopo  ofctanfcacinque  anni,  ha 
termine  il  dominio  sforzésco  del  quale  Antonio  de  Leiva 
colla  vedova  Cristina  assume  l'amministrazione,  inalbe- 
rando sul  castello  di  Milano  e  di  Pavia  il  vessillo  ce- 
sareo. Ducato  e  principato  venuti  così  nelle  mani  dei 
re  di  Spagna,  furono  consegnati  a  governatori  militari 
da  amministrarsi  coi  modi  che  valgono  a  conservare 
Provincie  lontane  non  soggette  a  principi  naturali.  I 
governatori  spagnoli ,  eseguendo  le  istruzioni  di  Ma- 
drid, dice  Pompeo  Litta  (Famiglie  celebri  d'Italia), 
nella  plebe  fomentarono  l'ignoranza  perchè  mansueta 
si  sottoponesse  ai  pregiudizii  che  dalla  politica  si  dove- 
vano introdurre  ;  alla  nobiltà  persuasero  1'  ozio  pom- 
poso onde  all'  antica  autorità  ed  all'  antico  valore  su- 
bentrassero mollezza  e  pusillanimità;  al  clero  affidarono 
1'  interpretazione  delle  leggi  divine  perchè  intiepidisse 
il  coraggio  che  la  integrità  dell'  animo  e  la  profonda 
fede  inspirano  all'  uomo.  Vennero  allora  meno  le  indu- 
strie, le  popolazioni,  1'  agricoltura,  le  scuole ,  ogni  ele- 
vatezza d'  animo,  ogni  lievito  di  vivere  civile  ;  concetti 
indecorosi  entrarono  a  far  parte  di  una  nobile  educa- 
zione. Rovinato  lo  Stato,  rimase  una  moltitudine  d'  uo- 
mini inetti  o  gonfi  di  vanità  od  abbrutiti  nell'  igno- 
ranza o  dai  bisogni.  Interdetta  ai  nobili  ogni  azione 
civile  e  generosa,  caddero  in  un  riposo  che  presto  di- 
ventò fiacca  ed  infingarda  sonnolenza. 

Ne  basta;  la    preponderanza    politica    della    Spagna, 
dalla  seconda    metà    del  secolo    XVI,    mise  in  voga  co- 


stumi,  lingua  e  letteratura  di  quella  nazione.  Le  corti 
italiane,  quelle  dei  minori  feudatarii,  si  affollarono  di 
ministri  e  di  servi  spagnoli,  e  le  più  pingue  prebende 
del  ducato  e  del  principato  furono  date  a  saziare  1'  ingor- 
digia di  prelati  stranieri.  Nei  convegni  signorili  e  — 
come  direbbesi  ora  —  del  mondo  elegante,  si  parlava  solo 
lingua  castigliana,  e  quasi  tutte  le  gride  ed  il  carteggio 
ufficiale  del  pari  scrivevansi  in  casigliano.  1/  antica 
semplicità  della  nazione  italiana  aveva  ceduto  alle  bo- 
riose gonfiezze  ed  alle  smargiasserie  della  Spagna  , 
protettrice  e  corruttrice  ad  un  tempo,  spogliatrice  e  scor- 
ticatrice  della  povera  Italia.  Il  popolo  detestava  profon- 
damente gli  Spagnoli  ;  nel  Ticinese  ascolti  ancora  una 
esclamazione  ingiuriosa ,  un  epifonema  volgare  che , 
richiamandosi  ai  secoli  XVI  e  XVII,  maledice  al  governo 
di  quella  nazione  ed  a  governatori  venuti  da  paese 
imbarbarito  dalla  superstizione. 

Le  cronache  di  quel  tempo,  che  pur  narrano  solo 
una  parte  di  tante  miserie,  mettono  il  ribrezzo  o  lo 
sconforto  nel  cuore. 

Alla  morte  dell'  ultimo  duca ,  il  Leiva ,  trattan- 
dosi di  feudo  vacante,  aveva  preso  possesso  del  ducato 
e  del  principato  devoluti  all'  impero  per  il  trattato  di 
Bologna.  Con  lettera  15  dicembre  di  quell'  anno  (1535) 
richiese  il  giuramento  di  fedeltà  ai  feudatari  minori 
ticinesi  ;  rna  nell'  anno  stesso  moriva.  Dallo  Spelta 
(pag.  474)  venne  definito  primo  nel  sito  tempo  nelle 
astutie  militari.  Carlo  V  signoreggiava,  a  quel  tempo, 
1'  Italia  senza  avere  concorrenti  temuti. 


Al  quale  momento  storico  e  di  decadenza  italiana, 
aidio  per  sempre  libertà  d'  Italia,  esclama  con  gene- 
roso lamento  V  illustre  G-regorovius;  addio  per  sempre 
costituzione  guelfa  o  ghibellina  delle  tue  cento  città. 
Pareva  che  una  face  incendiaria  cacciasse  1'  esterminio 
tra  le  mura  di  Roma,  di  Milano,  di  Pavia,  di  Cremona, 
di  G-enova,  di  Napoli,  di  Firenze.  Madrid  aveva  vinto, 
troppo  vinto;  dei  paesi  romaneschi  che  componevano 
mezza  Europa,  Carlo  V  ne  possedeva  la  maggior  parte; 
teneva  in  freno  ad  un  tempo  il  diritto  pontificio,  che, 
quantunque  represso  al  momento,  aspirava  sempre  a 
rendersi  preponderante  in  Italia.  Porgendo  la  mano 
alla  riforma  religiosa  germanica  1'  imperatore  abbat- 
teva il  papato  nell'  ordine  spirituale,  ed  inaugurava  in 
Europa  il  sistema  della  monarchia  assoluta  coli'  atter- 
rare autonomie  municipali  e  sistemi  feudali.  Non  per 
questo  il  gran  duello  tra  Francesco  I  e  Carlo  V  era 
chiuso  ;  Francesco  I  non  davasi  pace  della  perduta  Lom- 
bardia, così  che  alla  morte  di  Francesco  Sforza  —  ap- 
pellandosi alle  condizioni  di  Cambray  —  chiedeva  Fin- 
vestitura  del  Milanese  per  sé  e  pei  figli.  Al  rifiuto  di 
Carlo  V  diede  mano  alle  armi  e  mosse  subito  da  Sa- 
luzzo  al  Ticino.  Ma  incontrato  dagli  imperiali  forte- 
mente aiutati  dai  Beccaria,  Francesco  I  desiste  dall'ul- 
timo tentativo.  Carlo  V,  al  quale  il  Lei^a  aveva  rac- 
comandato i  Beccaria  come  fidi  e  potenti  feudatarj,  era 
entrato  in  Provenza  con  50.000  soldati  guidati  dal  Leiva 
che    vi   lasciò    la    vita   a  guerra    incompiuta.    Di    lì    a 


poco  Carlo  V  ritrasse  1'  esercito  al  di  qua  delle  Alpi 
per  ripassare  in  Ispagna.  Francesco  I  non  dimetteva 
nessuna  delle  pretese  sue  sul  ducato  di  Milano  e  cer- 
cava alleati  nel  duca  di  Savoia  e  nel  Monferrato. 
Carlo  V  a  meglio  riordinarvi  le  provinole  eli  recente 
acquisto,  calò  di  nuovo  in  Italia  ed  entrò  in  Pavia  nel 
1541;  alloggiò  nel  Castello  quantunque  in  rovina  verso 
la  campagna ,  ricevette  V  omaggio  di  sudditanza  e  di 
fedeltà.  Dei  Ticinesi  lo  prestarono  Matteo  Beccaria  mar- 
chese di  Mortara ,  Francesco  Malaspina  marchese  di 
Scaldasole  ,  i  nobili  Del  Maino,  Trovamala,  Campeggi, 
Bottigella,  Lonato,  Giorgi  e  Mezzabarba.  Nel  passaggio 
dell'  imperatore  pel  di  mezzo  di  Pavia,  la  corsìa  mag- 
giore detta  strada  nuova ,  dal  castello  al  ponte,  venne 
coperta  di  panno  bianco. 

Matteo  e  Gerolamo  Beccaria  anche  in  quella  occa- 
sione furono  di  grande  ajuto  a  Carlo  V.  Il  primo  creato 
marchese  di  Mortara  gli  aveva  recato  in  dono  quindici 
mila  scudi.  Gerolamo  ebbe  la  contea  di  Montebello,  i 
gentiluomini  Paolo  e  Galeazzo  Lonato  1'  investitura 
feudale  di  Silvano.  Altri  nobili  ticinesi  erano  stati  as- 
sunti a  cariche  di  corte  alla  dieta  di  Bologna  (1530),  ed 
altri  inscritti  nell'  armata  navale  spedita  da  Carlo  V 
contro  il  corsaro  Barbarossa.  Tra  quei  valorosi  i  croni- 
sti fanno  speciale  menzione  di  un  nobile  Camillo  Be- 
retta  di  cui  il  Mss.  del  Pietragrassa  canta  le  lodi  e 
riporta  la  funebre  iscrizione. 

Si    manifestarono    allora    maggiormente    gli  effetti 
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della  vittoria  di  Pavia,  la  quale  già  aveva  prodotta  una 
delle  maggiori  crisi  che  la  storia  di  Europa  registri 
sino  all'  epoca  napoleonica.  La  Francia  era  atterrata, 
1'  Inghilterra  la  minacciava  d'  invasione,  e  l'imperatore 
ordinava  alle  sue  truppe  vittoriose  di  varcare  Alpi  e 
Pirenei  e  marciare  su  Lione.  In  Germania  ardeva  la 
riforma  religiosa;  le  rivolte  spaventose  dei  contadini 
vi  erano  principiate  ;  il  pontefice  correva  pericolo  di 
perdere  1'  autorità  spirituale  e  lo  stato  temporale.  Ai 
lamenti  contro  la  cornitela  del  clero  aggiungevasi  lo 
spirito  di  esame  desto  e  rinvigoritosi  per  mirabili  in- 
venzioni che  le  umane  menti  sospinsero  oltre  la  sfera 
delle  idee  religiose.  Clemente  VII  poteva  anch'essere 
1'  ultimo  dei  pontefici  ;  1'  orrendo  sacco  di  Eoma  e  la 
dura  prigionia  sofferta  sembrarono  precorrere  di  poco  la 
fine  del  pontificato.  La  necessità  delle  cose  aveva  spinto 
Clemente  VII  a  farsi  il  rappresentante  della  abbattuta 
nazione  italiana.  Ma  di  poi  —  contraddicendo  al  ge- 
neroso programma  —  egli  stesso  atterrava  il  vessillo 
della  repubblica  fiorentina,  il  solo  che  avesse  resistito  a 
Carlo  V  strapotente.  Ben  sentivasi  quel  pontefice  principe 
italiano  ,  ma  sopra  tutto  bramava  consolidare  la  gran- 
dezza della  sua  famiglia.  Facilmente  quindi  adombra- 
vasi  di  quanto  favoriva  il  consolidarsi  della  autorità 
imperiale  in  Italia.  La  federazione  era  contraria  al 
proposito  suo  di  mantenersi ,  il  più  che  potesse,  neu- 
trale tra  i  principi  italiani.  Non  gli  garbava  quindi  l'im- 
parentarsi   col  duca  di    Milano  per  timore  di    inasprire 


il  re  di  Francia.  All'  invece  i  consiglieri  Salviati  , 
Guicciardini  ,  il  cardinale  de'  Medici  lo  spingevano 
alla  federazione  e  persino  ad  allearsi  a  Carlo  V  contro 
Francia;  al  che  riluttava  il  pontefice  temendo  di  arri- 
schiarvi la  dignità  della  tiara.  Quindi  è  che  tra  Carlo  V 
ed  il  Papa  —  dal  proposito  in  fuori  di  spegnere  il  pro- 
testantismo e  far  guerra  ai  Turchi  —  non  era  possibile 
concordia  durevole.  Avrebbe  voluto  il  pontefice  maritare 
una  nipote  col  secondogenito  di  Francesco  I,  al  quale,  in 
cuor  suo,  desiderava  il  ducato  di  Milano.  Non  sapeva 
smettere  lo  sdegno  del  carcere  sofferto,  ne  quello  pel 
sacco  di  Roma,  nò  della  controversia  col  duca  di  Ferrara, 
né  quello  per  le  mutazioni  imposte  a  Firenze.  Anche  al 
Concilio  di  Trento  pontefice  ed  imperatore  aderivano,  ma 
per  contrari  intenti.  Ragion  non  vuole,  osserva  a  Carlo  V 
il  fratello  suo  Ferdinando  re  d'Ungheria,  che  1'  amma- 
lato, ossia  la  Chiesa  ,  prescrive  al  medico  la  forma  del 
rimedio  ;  provvegga  l' imperatore  da  sé  con  qualche  ri- 
formazione alla  Germania  pericolante  ;  non  ammetta  la 
formula  di  cui  nel  Breve  24  agosto  1544,  secondo  il  quale 
non  compete  agli  Stati  —  né  direttamente  ,  né  indiret- 
tamente —  1'  intromettersi  in  materie  che  il  papa  può 
conoscere  ed  ordinare.  Per  ciò  che  spetta  all'  imperatore 
unico  intento  del  Concilio  siano  le  riforme  della  Chiesa 
e  del  clero  regolare  e  laico;  ciò  importare  assai  più  della 
dichiarazione  dei  dogmi  e  dell'  intero  sistema  dottri- 
nale. La  massima  di  papa  Adriano  d'  Utrecht ,  secondo 
cui  i  papi  possono  errare,   veniva  corretta    da    Cornelio 


Mussi  nel  credere  quod  summus  pontifex  in  hiis  quae 
fidei  sani,  errare  non  potest.  Ego  plus  uni  summo 
pontifici  creder em  in  hiis  quae  fidei  misteria  tangunt , 
quam  mille  Augustinis,  Hieronymis)  Gregoriis  (Prof. 
Leva,  t.  III). 

Il  grido  della  coscienza  ascetica  in  Italia  —  nella 
prima  metà  del  secolo  XVI  —  arrestavasi  agli  abusi  este- 
riori del  clero  ,  ai  vizi  personali  dei  suoi  membri,  ai 
danni  del  potere  mondano  esercitato  dai  pontefici,  ma 
non  feriva  ancora  la  dottrina  e  le  istituzioni.  Contro 
gli  scandali  e  gli  abusi  invecchiati  reclamavasi  un  ri- 
medio ma  senza  indicarne  il  modo.  Era  piuttosto  uno 
sfogo  dell'animo  offeso  dal  mal  costume,  che  un  impulso 
alla  rivolta  contro  la  fede.  Noi,  a  quel  tempo,  attende- 
vamo specialmente  agli  studii  classici,  alle  arti  belle, 
alle  scienze  sperimentali  provando  e  riprovando  ;  i  Te- 
deschi a  quello  delle  carte  sacre.  Avevamo  incredulità 
beffarde  e  plebi  ignoranti  e  superstiziose  ;  ad  esse  Savo- 
narola e  Lutero  sembravano  sognatori  o  dissennati  , 
sebbene  vivessero  cosi  prossime  al  focolaio  dei  principi 
della  chiesa  scostumati.  Dissentivasi  sui  mezzi;  Lutero 
voleva  vincere  colla  fede  ,  Guicciardini  e  Macchiavelli 
colla  forza.  Questo  ultimo  sogghignava  al  battagliare 
incruento  di  confessioni,  di  articoli  di  fede  e  di  sillabi, 
ripeteva  che  i  profeti  armati  sempre  vinsero  i  disarmati 
(Verità  effettuale  delle  cose),  ha*  riforma  di  Lutero,  fra 
pericoli,  erasi  diffusa  anche  tra  noi  sino  dal  1519;  da 
quando,  cioè,  Francesco  Calvi,  soprannominato  Minicio 
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perchè  nativo  di  Menaggio ,  teneva  mercato  di  libri  a 
Pavia.  Due  anni  dopo  correvano  per  le  vie  di  Milano 
versi  in  lode  degli  scomunicati  Lutero  e  Zuinglio.  Dei 
nostri  seguì  il  loro  apostolato  Celio  Secondo  Curione  ; 
sfuggito  al  carcere  in  cui  era  stato  chiuso  a  Torino  per 
avere  difeso  Lutero  contro  le  ingiurie  di  un  domenicano, 
stette  per  tre  anni  lettore  a  Pavia  ;  riparava  nel  1541 
a  Ferrara  ove  erasi  trattenuto  Calvino  poco  prima  (1536) 
festeggiato  alla  corte  ducale.  A  Pavia  gli  studenti  lo 
scortavano  dalla  casa  alla  scuola  e  da  questa  a  quella , 
pel  timore  di  vederlo  arrestato. 

Tutto  piegava  a  rovina  in  Italia;  fallito  il  concetto 
generoso  del  Morone,  le  terre  del  ducato  e  quelle  del 
principato  ticinese  erano  precipitate  nel  potere  assoluto 
di  Carlo  V.  Questi,  stipulata  la  pace,  volle  con  Fran- 
cesco I  traversare  la  Francia  e  dimorare  a  Parigi,  allorché 
recavasi  a  soffocare  nel  sangue  l' insurrezione  di  Gand  e 
la  guerra  di  religione,  non  sopita  questa  ne  dalla  dieta 
di  Spira ,  né  dai  tentativi  di  Paolo  III  Farnese ,  in- 
tento agli  interessi  mondani  e  ad  arricchire  la  famiglia 
propria  più  che  a  quelli  della  Chiesa  e  della  fede. 
Carlo  V  —  a  meglio  assicurarsi  dei  nuovi  possedi- 
menti —  volle  che  ogni  terra  del  ducato  rinnovasse 
giuramento  di  fedeltà  a  lui  come  ad  unico  ed  imme- 
diato signor  loro.  L'  ultima  larva  del  vicariato  imperiale 
era  caduta  ed  egli  imperava  da  pieno  ed  assoluto  signore. 
Ultima  a  giurare  fu  Pavia;  secondo  gli  antichi  suoi 
privilegi  essa  giurò  con  riserve  e  proteste,  corno  si  disse, 
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nel  palazzo  comunale,  nelle  mani  del  marchese  del  Vasto 
mandato  a  Pavia  a  riceverlo  nella  forma  intesa.  Nel 
registro  degli  anni  1527,  1528,  1529,  1530  del  Comune 
di  Pavia  al  fog.  125,  è  richiamata  la  riserva  e  la  pro- 
testa dei  decurioni  pavesi  per  1'  integrità  degli  antichi 
privilegi  loro  personali  e  territoriali  nei  termini  seguenti: 
Protestatone  tamen  proemissa  quod  praedicta  Comu- 
ni tas  intendit ,  quod  privilegia  et  Concessiones  alias 
indidta  praefatae  Comunitaii  per  serenissimos  Impe- 
ratores  seu  Illustrissimos  Principes  retro  actos,  sibi 
confirmentur  et  observentur,  et  cimi  ea  convenienti  am- 
plitudine quae  ex  munificentia  Serenissimae  Caesareae 
Maiestatis  videbitur  conveniens,  attentis  maxime  tot 
benemeritis  adeptis  per  hanc  fidelissimam  Civitatem 
in  hoc  crudelissimo  obsidio  Gallico  in  totalem  per 
niciem  ipsius  Civitatis  et  totius  ejus  Comitatus ,  et 
ad  perpetuaci  gloriam  ac  honorem  Caesarei  Imperii 
quae  res  miranda  fuit  et  est  notoria.  Della  quale  ri- 
serva, espressa  con  dignitoso  linguaggio,  diciamoci  grati 
ai  nostri  maggiori  se  mostrarono  fibra  virile  anche  al 
domani  di  un  grave  disastro.  Uguale  protesta  trovasi 
nell'atto  di  giuramento  22  maggio  1561  rogato  dai 
notai  aulici  Giacomo  Arrimo,  Pietro  Deregibus,  Carlo 
Francesco  De'  Villani,  Domenico  Manildo,  Ettore  Bru- 
sasco,  e  nei  successivi  del  22  maggio  1641.  L'  autonomia 
del  comune  e  del  principato  svaniva  come  nebbia  al 
gagliardo  vento  dell'autocrazia  spagnola.  Essa  trapiantava 
in  Lombardia  il  governo  assoluto  di  Madrid,  mal  tem- 
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perato  dal  Senato  e  dal  Consiglio  segreto  ,  larva  di 
rappresentanza  locale.  Solo  V  integrità  territoriale  e 
i  privilegi  feudali  del  principato  pavese  rimanevano 
salvi.  Al  comune  ed  al  principato  erasi  lasciato  il  rego- 
lare le  imposte,  le  requisizioni,  le  angherie  di  guerra, 
gli  ingaggi  ed  alloggiamenti  dei  soldati  a  richiesta  del 
governatore  spagnolo,  come  vedremo.  Circa  due  secoli 
dopo  anche  1'  integrità  del  territorio  ticinese  si  infranse 
nella  formazione  di  nuovi  Stati  in  Italia,  che  si  rico- 
stituirono in  Nazione  a'  nostri  giorni.  Durando  i  ti- 
mori di  nuova  guerra  colla  Francia  furono  rinforzate 
le  difese  attorno  a  Pavia,  e  si  provvide  alla  maggior  sicu- 
rezza del  ponte  sul  Ticino  comprendendolo  nel  sistema 
di  difesa.  Una  scheda  mss.  di  Gr.  Bossi  (Bib.  Univ.)  enuncia 
che  nel  ripartire  le  spese  dei  nuovi  fortilizii  si  pagarono 
dalla  città  di  Pavia  lire  imperiali  2824,  dal  clero  della 
diocesi  L.  2512.5.6,  dalle  campagne  soprane  L.  898.6; 
altrettanto  dalla  sottana,  dal  vicariato  di  Corteolona 
L.  207.13,  dalla  contea  di  Lomellina  L.  1229.13,  da 
Sartirana  L.  117.17;  da  Castelnoveto  L.  84.2;  da  Mor- 
tara  L.  325.7.  Ignorasi  quale  fosse  il  criterio  e  la  base 
di  sifatto  riparto. 

L' agitazione  religiosa  continuava  in  Germania  ed 
irradiavasi  nelle  provincie  italiane,  segnatamente  a  Ve- 
nezia, a  Padova,  a  Milano  ed  a  Cremona  con  diramazioni 
a  Pavia  quale  centro  di  studi  teologici.  Né,  come  si  disse, 
V  adunanza  indetta  prima  a  Spira,  poi  a  Ratisbona  né  gli 
intenti  generosi  del  cardinale  Contarmi  valsero  a  condurrò 
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alla  concordia  gli  animi  e  le  menti.  Solimano  intanto 
traeva  profitto  da  tanta  discordia  e  dalla  fallita  impresa  di 
Algeri  per  avvicinarsi  di  nuovo  a  Vienna  ed  allearsi  segre- 
tamente a  Francesco  I.  Allora  Carlo  V,  affidata  la  reggenza 
di  Spagna  al  primogenito  suo  Filippo,  sulle  navi  del 
Doria  giunge  a  G-enova  (maggio  1543),  passa  poi  a  Pavia 
ed  a  Busseto  (1),  ove  concorda  con  Cosimo  de'  Medici  la 
cessione  di  Firenze  e  di  Livorno  a  casa  Medici  contro  il 
pagamento  di  150.  000  scudi.  Negò  invece  ogni  accordo 
a  Luigi  Farnese,  e  si  disse  malcontento  di  Paolo  III 
che  s'  era  mostrato  lieto  del  disastro  di  Algeri  e  della 
creduta  morte  dell'  imperatore.  Il  Farnese  voleva  per  sé 
il  ducato  di  Milano,  e  a  questo  intento  era  venuto  dalla 
Spagna  a  Pavia  a  consumarvi  le  nozze  con  Margherita 
figlia  del  Cesare.  Il  bel  duca  Ottavio ,  scrive  Paolo 
Giovio  al  segretario  Nicolas  (7  Giugno  1543)  dormì  in 
Pavia  con  la  sua  madama  et  la  'prima  notte  da  valo- 
roso cavaliere  ruppe  quattro  lande.  A  temperare  i 
rancori  di  Carlo  V  contro  casa  Farnese ,  Margherita 
era  corsa  al  padre  a  lamentarsi  della  minor  fortuna 
del  suo  secondo  marito  (Prof.  Leva,  t.  III,  pag.  478); 
ma  i  consiglieri  della  corona  distolsero  Carlo  V  dal  ce- 
dere il  ducato  ;  lo  spingevano  ,  a  preferenza  ,  a  Roma 
dicendo  non  esservi  beneficio  che  possa  farsi  al  mondo 
maggiore  di  quello  di  ricondurre  il  pontificato  alla 
modestia  e  purezza  dei  suoi  principii.  A  crescere  la 
confusione  nelle  menti ,  il  pontefice  si  era  alleato  al 
Gran    Turco  e  a  re  Francesco  ;    cosicché    nel    3   agosto 
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1543  i  gigli  del  re  cristianissimo  si  videro  commisti 
alla  mezzaluna  nell'  assaltare  il  castello  di  Nizza,  sul 
quale  stava  issata  la  croce  di  Savoia  alleata  a  Carlo  V. 
A  trattare  della  cessione  del  ducato,  o  quanto  meno  del 
Ticinese  a'  Farnesi,  i  legati  pontifìcii  con  feudatari 
dell'  impero ,  come  si  disse ,  erano  convenuti  a  Busseto 
sui  confini  orientali  de]  Ticinese.  Fallito  il  tentativo, 
Carlo  V  si  recò  in  Germania  ad  organizzarvi  l'impresa 
del  Reno ,  che  però  sfumava  in  semplice  dimostrazione 
di  forze  combattenti.  Il  tentativo  ci'  invadere  la  Francia 
fu  ripreso  alle  Alpi,  ma  a  tutto  pose  fine  la  pace  di 
Crespy.  Per  essa  ducato  e  principato  rimasero  a  Carlo  V  ; 
Papa  ed  imperatore  convennero  di  aprire  in  Trento 
(15  dicembre  1545)  un  concilio  generale.  Ma  mentre 
il  primo  restringeva  la  disputa  ai  dogmi,  il  secondo  — 
avanti  tutto  —  chiedeva  la  riforma  dei  costumi  del 
clero  a  fine  di  rendere  meno  difficili  i  protestanti  a  sot- 
tomettersi al  Concilio.  Sino  dalle  prime  sedute  (18  gen- 
naio 1546  )  il  legato  Del  Monte  ,  vescovo  di  Pavia  , 
dopo  aver  ringraziato  il  Cardinale  Madruzzi  d'  aver  di- 
chiarato u  finché  i  nostri  vasi  non  si  mundassero  ,  io 
Spirito  Santo  non  poteva  abitarvi  n ,  soggiunse  :  u  af- 
finchè un3  opera  così  santa  non  sia  impedita,  né  diffe- 
rita per  causa  mia  e  dei  legati,  sono  pronto  oggi  stesso, 
a  volontà  del  Concilio,  di  rinunciare  il  vescovado  di 
Pavia  (2)  e  a  qualunque  altro  ufficio  . .  . .  e  deporre  ogni 
splendidezza  di  (ir redi  e  di  corte  n.  Ma  il  virtuoso  pro- 
posito   del    vescovo    di    Pavia    trovò    freddezza    ed    in- 
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dugio  tra  gli  stessi  proponenti.  Il  Concilio  procedette 
non  solo  in  lotte  aspre  tra  i  legati,  il  pontefice  ed  i 
congregati ,  ma  con  disgusti  vivissimi  tra  Paolo  III 
e  Carlo  V;  al  segno  che  questi  chiamò  il  pontefice  vec- 
chio ostinato,  ed  il  legato  suo  Cerini  un  poltrone,  susci- 
tando col  mezzo  de'  ministri  gravi  imbarazzi  alle  discus- 
sioni. Da  parte  sua  Paolo  III  rallegravasi  degli  insuccessi 
delle  armi  cesaree  in  Germania  e  si  alleava  a  Francesco  I, 
e  favoriva  gli  interessi  francesi  in  Italia.  I  suoi  principi 
la  martoriavano  ;  i  suoi  mali ,  scriveva  1'  ambasciatore 
veneto  Alvise  Mocenigo,  non  provenivano  dalla  povera 
nazione  italiana,  bensì  da  suoi  principi  che  non  la  eser- 
citavano ,  non  la  disciplinavano ,  e  traevano  da  essa  la 
milizia  ordinata...  L3  imperatore,  diceva,  poco  ama  V  Ita- 
lia ,  o  per  dire  forse  meglio,  V  odia  molto  e  vorria 
per  interesse  suo  vedere  invilita  al  tutto  questa  nazione. 
Conseguita  la  vittoria  di  Muhlberg,  sembrava  imminente 
un'  altra  calata  di  Carlo  V  in  Italia  a  castigarvi  ponte- 
fice e  Luigi  Farnese,  immondo  arnese  di  principe  sco- 
stumatissimo.  A  questo  sangue  impuro  di  pontefice  molto 
può  condonare  lo  storico ,  ma  non  mai  1'  atto  nefando 
e  turpissimo  sul  giovane  vescovo  di  Fano. 

Si  inasprivano  pertanto  gli  odii  ed  i  sospetti  tra 
Paolo  III  e  1'  imperatore.  Il  Farnese  faceva  massa  di 
gente  in  Corte-maggiore ,  mentre  Ferrante  Gonzaga , 
governatore  di  Milano,  tramava  a  suo  danno  con  nobili 
signori  piacentini.  Il  Farnese  erasi  impadronito  di  Eo- 
magnese    terra    del   principato    di  Pavia,   infeudata    al 
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conte  Dal- Verme  che  nel  frangente  chiese  protezione 
all'  alto  Signore.  Allora  il  Gonzaga  adunò  da  sua  parte, 
buona  mano  di  truppe  in  Bobbio  ,  sebbene  Annibal 
Caro  (21  Aprile  1547)  scrivesse  ad  Apollonio  Filarchi 
a  Retraggo  che'  1  movimento  che  fecero  per  Bobbio  fu 
piuttosto  per  assicurarsi  di  noi  che  per  offenderci,  per- 
chè si  dicono  di  molte  ciancie.  n  II  massacro  di  Pier 
Luigi  Farnese  —  gittato  da  una  finestra  del  palazzo 
suo  a  Piacenza  nel  10  settembre  1547  —  sopì ,  non 
troncò  le  fila  dell'  alleanza  del  papa  coi  Veneziani  e 
con  Francia  contro  l' imperatore.  Annibal  Caro,  rappre- 
sentante del  Farnese  a  Milano  nel  sorvegliare  gli  inten- 
dimenti del  governatore  imperiale,  aveva  poco  prima 
riferito  al  signor  suo  :  Di  qua  siamo  odiati ,  invidiati 
e  sospetti;  per  questo  si  deve  credere  che  ci  si  porti 
mal  animo.  Insomma  non  è  dubbio  che  si  desidero,  di 
nuocere  a  le  cose  di  Vostra  Eccellenza,  e  forse  vi  è 
stato  fatto  disegno.  E  per  via  di  ruberia  son  quasi 
certo  che  il  farebbero. 

Da  una  parte  e  dall'  altra  tutto  accennava  a  guerra 
prossima  in  Italia;  e  questo  nel  momento  in  cui  1'  ac- 
cordo tra  tiara  e  scettro  palesavasi  tanto  necessario  ad 
assicurare  il  frutto  della  vittoria  contro  i  protestanti 
e  a  riordinare  il  clero.  Ma  1'  uno  voleva  il  ritorno 
a  Trento  del  Concilio  che  1'  altro  invece  tratte  neva 
a  Bologna ,  suscitando  congiura  a  Genova  di  rito- 
gliere Piacenza  e  consegnarla  ad  Orazio  Farnese,  nipote 
di    Luigi    (1548).    Intanto    Ferrante    Gonzaga  rafforzava 
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Pavia  e  Piacenza  temendo  dei  Francesi  e  dei  loro  alleati. 
In  quel  mentre  a  sedare  il  moto  religioso  Carlo  V  pub- 
blicò V  Interim,  ossia  editto  di  tolleranza  religiosa,  inau- 
dito il  pontefice  ;  giuocavasi  d' inganni  fra  Eoma  e  V  im- 
pero. Però  nessun'  opera  contraria  alla  ragione  dei  tempi 
poteva  durare,  né  tornar  utile  un  sistema  di  governo  non 
fondato  sull'  onestà  dei  fini  e  dei  mezzi  ;  onestà  che  ad 
amendue  i  contendenti  mancava. 

Francesco  I  non  sapeva  darsi  ancor  pace  della  per- 
duta Lombardia;  nel  1544  pensò  quindi  di  invaderla  ed 
audacemente  correre  su  Pavia  e  su  Milano.  À  tal  fine, 
accettate  le  offerte  di  Pietro  Strozzi,  odiatore  acerrimo 
dei  Medici  e  di  Carlo  V  patrono  loro  ,  lo  fa  capitano 
di  10,  000  fanti  coli'  ordine  —  passato  il  Po  a  Cremona 
—  di  invadere  da  quella  parte  il  Milanese ,  mentre 
il  grosso  delle  bandiere  francesi  accosterebbesi  al  Ti- 
cino. Lo  Strozzi  giunto  a  Cremona,  non  avendo  no- 
tizie delle  mosse  dell'  esercito  di  Francia ,  valicati 
1'  Adda  ed  il  Lambro  ,  entra  e  si  accampa  nell'  agro 
ticinese  tra  Lambro  ed  Olona  di  fronte  al  Piacentino, 
fidando  nel  Farnese  signore  di  quella  plaga.  Aveva 
lo  Strozzi  il  campo  difeso  per  tre  lati  dal  Po ,  dal 
Lambro  e  dall'  Olona  ;  il  quarto  rivolto  a  settentrione 
lo  aveva  munito  di  fortificazioni  nelle  quali  era  abi- 
lissimo. Ma  ,  penuriando  di  viveri ,  di  notte  ed  in  tre 
fiate  si  condusse  a  Piacenza  passando  il  Po.  Accrebbe 
le  sue  schiere  di  500  fanti  condotti  dal  conte  di  Piti- 
gliano  coli'  intento  di  avviarsi  verso  il  Piemonte  per  la 


via  Emilia  e  dar  mano  ai  Francesi.  Però  allo  stretto 
passo  di  S Gradella  lo  aspettavano  in  buon  ordinanza  gli 
imperiali  condotti  dal  principe  di  Salerno  :  stava  alla 
riserva  tra  Po  e  Carteggio  il  marchese  del  Vasto  con 
bandiere  pavesi.  Si  combattè  al  4  di  giugno  nel  piano 
e  sui  colli  di  Stradella,  tra  V  Oscuropasso  e  la  Versa  : 
lo  Strozzi  fu  vinto.  Avvenne  allora  un  fatto  novis- 
simo nei  fasti  delle  guerre  in  Italia  :  gli  Italiani  non 
vollero  battersi  fra  loro  ,  ne  farsi  prigionieri  :  mol- 
tissimi prigioni  dagli  Spagnoli  furono  mandati  liberi 
per  salvarli  dalle  mannaie  approntate  da  Carlo  V  e  da 
Cosimo.  Lo  Strozzi,  combattendo  valorosamente  ed  in 
prima  fronte,  vinto  dal  numero,  potè  fuggire  pei  colli  e 
pei  monti  dell'Appennino  ticinese,  e  ridursi  in  salvo  in 
Piemonte  tra  le  schiere  di  Francia  (Misceli,  della  Storia 
Ital.  Voi.  XIV).  Quel  fatto  d'  arme  fu  chiamato  la  rotta 
di  Stradella.  Riunite  le  schiere,  lo  Strozzi  tentò  forzare 
il  passo  di  Serravalle  :  ma  colà  pure  fu  battuto  dal  prin- 
cipe di  Salerno  e  da  Sforza  Pallavicino.  Era  lo  Strozzi 
di  meravigliosa  audacia;  i  disastri  noi  rendevano  vile. 
Poche  settimane  dopo  ,  salito  a  cavallo  con  seguito 
di  Italiani  e  Francesi,  fregiato  della  croce  rossa  impe- 
riale, attraversa  i  presidi  spagnoli  di  Voghera.  Broni 
e  Stradella  :  giunge  a  Piacenza  e  di  là  corre  a  Roma 
a  raccogliervi  denari  e  soldati  per  proseguire  la  guerra. 
Ritornato  in  Piemonte,  con  celerissima  marcia  sor- 
prende Alba  e  tiene  in  iscacco  il  marchese  Del -Vasto 
che  per  monti  e  valli  lo  inseguiva.  Fatta  la  pace,  corre 
Vidarl  Franiuì.  Cronist.  Voi.  III.  2 


in  Germania  ad  offrire  il  braccio  suo  ai  seguaci  di  Lu- 
tero contro  l' imperatore.  Mostrò  di  poi  nella  difesa  me- 
ravigliosa di  Siena  contro  imperiali  e  papalini ,  di  che 
sia  capace  lo  spirito  di  piccola  popolazione  sorta  in 
difesa  della  propria  libertà. 

Nella  nuova  guerra  tra  Spagnoli  e  Francesi  (1550-52) 
i  primi  commisero  ad  un  capitano  Gazino  di  riconoscere 
la  difesa  del  Ticino,  barrare  le  strade  dirette  a  quel  fiume 
tra  il  Sesia  e  il  Po,  erigere  fortilizii  ovunque  fosse 
possibile  il  guado,  e  munirli  di  caòene  inchiodate  a 
grossi  travi.  Per  ordine  poi  di  Carlo  V  in  quell'  anno,  e 
secondo  i  disegni  dello  stesso  Gazino ,  si  costrussero 
nuove  e  robuste  mura  con  bastioni  grossi  e  robusti 
del  pari  attorno  a  Pavia,  da  renderla  inespugnabile. 
Parve  che  fossero  per  fare  effetto  grande,  scrive  Giu- 
liano Gasellini  nella  guerra  di  Parma  col  Piemonte , 
alcune  barche  armate  con  le  impavesate ,  dietro  le 
quali  potevano  starci  degli  archibussieri  et  offendere 
senza  essere  offesi.  Queste  sul  Ticino  si  havevano  ad 
usare  in  due  modi,  parte  secondando  il  fiume  t  parte 
incontrando  la  corrente  di  esso,  acciò  comodamente 
potessero  offendere  dovunque  gli  inimici  se  fossero 
voluti  passare,  et  quelli  investire  et  ajutar  la  difesa 
dei  forti  e  de  le  trovate  già  dette.  Questo  operavasi 
sull'  una  sponda  del  Ticino  ;  dall'  altra  fu  ordinato  a 
padroni  di  molte  terre  che  vi  sono,  che  quelle  tenendo 
a  buoni  ricapiti,  molte  de  le  vicine  genti  appostassero, 
con  le    quali    opporsi  ai  francesi    nel   passo  del   detto 
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fiume.  Ma  i  Francesi  questa  volta  non  si  avvicinarono 
a  Pavia  e  la  guerra  fu  proseguita  fuori  dell'  agro 
ticinese. 

Carlo  V  avvicinavasi  al  termine  della  vita  sua,  ma  la- 
sciando incompiuti  i  grandi  intenti  di  essa.  Richiesto 
aveva  agli  Stati  di  Germania  l' obbedienza  cieca  alle  co- 
stituzioni del  1532  dette  le  Caroline,  e  gli  Stati  gli  oppo- 
sero la  riforma  che  chiamò  tutto  al  libero  esame  della  ra- 
gione. Volle  a'  suoi  piedi  Comuni  e  vassalli  italiani,  e 
questi  insorgono  ad  intervalli  e  protestano  per  la  conser- 
vazione dei  loro  privilegi  antichissimi.  Sognò  la  monar- 
chia assoluta  e  mondiale,  sacrificò  a  questo  smisurato 
concetto  libere  città  di  Germania  e  repubbliche  in 
Italia,  ma  ciò  non  impedisce  il  costituirsi  di  Stati  liberi 
nel  centro  dell'Europa.  Non  ebbe  mai  pace  in  famiglia 
né  fuori.  Perturbato  1'  animo  da  contrarietà  incessanti, 
sfiduciato  e  stanco,  lo  tormenta  il  tcedium  regni  et  vitce: 
dimette  il  comando  e  la  corona,  veste  la  tonaca  del  frate, 
e  si  adagia  vivo  nel  cataletto  per  udirvi  dal  chiuso  le 
nenie  recitate  ai  morti.  Chiama  follia  il  costringere 
all'unità  popoli  dissimili  di  razza,  di  carattere,  di  lin- 
guaggio, di  credenze  e  muore.  Muore  nelle  braccia  dei 
Domenicani  dopo  avere  raccomandato  al  figlio  Filippo  II 
di  mantenere  la  santa  inquisizione,  e  con  essa  infrenare 
la  riforma.  Nella  ripartizione  del  vasto  impero  tra  il 
fratello  ed  il  primogenito  suo,  la  Spagna  con  Napoli, 
Milano  e  le  province  del  Nuovo-mondo  vengono  asse- 
gnate al  figlio  Filippo  II,  assoluto,  tetro  e  cupo  mo- 
narca che  regnò  solo  coi  sospetti  e  coli'  inquisizione. 
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Salito  al  trono  Filippo  II  richiese  subito  il  giuramento 
di  ubbidienza  cieca  e  di  fedeltà  alle  popolazioni  del  du- 
cato e  del  principato;  impose  formola  nuova  al  giurare. 
Infatti  in  quella  prestata  a  mani  del  rappresentante  di 
Filippo  II  udiamo,  con  pietà  profonda,  la  prima  volta 
i  deputati  della  città  nostra  e  del  principato  obbligarsi 
a  denunciare  checché  sapranno  dirsi  e  tramarsi  contro 
il  re,  contro  lo  Stato  ,  contro  i  governatori  di  esso.  Il 
convinto  o  sospetto  solo  di  fellonia  doveva  punirsi  colle 
forme  del  procedimento  criminale  germanico  voluto  da 
Carlo  V  a  R-atisbona,  ossia  corda,  fuoco  e  tanaglia.  In 
ogni  atto  pubblico  pompa  magna,  gonfiezza  di  forme  e 
di  modi  ;  nelle  segrete  pene  feroci,  atrocissime. 

Volle  il  nuovo  re  che  ogni  parrocchia  nominasse 
delegati  perchè  còl  podestà  senatore  —  prestato  il  giura- 
mento —  si  recassero  alle  porte  della  città,  le  chiudes- 
sero per  riaprirle  e  consegnare  la  chiave  al  messo  del 
re.  Principiossi  1'  atto  di  sottomissione,  dice  il  Pietra- 
grassa,  da  Porta  Nuova  ;  cosi  si  fece  delle  altre ,  e  così 
fu  fatto  dal  comandante  del  castello  che  lo  era  pure 
della  cittadella  e  del  parco. 

Una  delle  ultime  provvisioni  di  Carlo  V  a  favore 
di  Pavia  fu  quella  data  in  civitate  nostra  Imperiali 
Augusta  Vindelicorum  Prima  die  Mensis  Junii  anno 
Domini  Millesimo  quingentesvno  quadragesimo  oc  taro 
Imperli  Nostri  (Comi  —  Ticinensia,  Man.).  Premesso 
che  ogni  savio  imperatore ,  re  o  principe ,  sentir  debba 
il    consiglio    di   personaggi    di    specchiata    probità   e  di 
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alto  sapere,  e  di  cui  rerum  experientia  computata  sii, 
seguendo  usi  antichi ,  vuole  1'  imperatore  che  del  Con- 
siglio o  Senato  di  Milano  sia  unus  aut  alter  e  Col- 
legio Imperiàlis  Civilatis  nostrae  Papiensis  ob  egregias 
animi  clotes  atqite  eximias  virtutes,  colle  preminenze, 
cogli  onori,  colle  dignità  e  cogli  emolumenti  a  quell'  alto 
ufficio  assegnati.  Sembra  che  quell'  ordinazione  pro- 
cedesse cogli  anni  non  senza  contrasto.  Carlo  VI  con 
dispacci  da  Vienna  12  dicembre  1735  al  conte  Gerolamo 
Colloredo  governatore  di  Milano,  dovette  richiamarla  in 
vigore  in  tutela  del  Collegio  dei  G-iureconsulti  pavesi,  il 
quale  era  emanazione  od  illustrazione  della  scuola  del 
diritto.  Proteggeva  Carlo  V  lo  studio  generale  in  Pavia, 
ma  lo  voleva  prono  a  suoi  cenni,  quantunque  la  maggior 
parte  dei  lettori  fosse  pagata  dal  Comune.  Il  Morbio 
pubblica  il  rescritto  di  Carlo  V  datimi  Mediolani  die 
septembris  MDLIX;  da  quello  e  da  una  lettera  Bidelli s 
Universitatis  Gymnasii  nostri  Papiensi  appare  proposto 
a  lettore  un  Lanfranco  Boniperto  novarese,  cogli  oneri 
e  colle  preminenze  devolute  all'  officio. 

Non  si  può  dire  1'  ultima  parola  di  quanto  fece  Carlo 
V  nel  distretto  ed  agro  ticinese  senza  rammentare  il 
riordinamento  della  classe  chiamata  a  reggere  la  città 
capoluogo;  il  che  egli  fece  colla  provvisione  11  maggio 
1549  (Pietragassa  mss.).  La  magnifica  città  nostra  di 
Pavia,  egli  dice,  ebbe  in  antico  un  ordine  egregio  di  per- 
sone a  reggere  città  e  distretto.  Ma  ogni  cosa  col  tempo 
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invecchiando  e  distruggendosi  ,  intende  egli  commet- 
tere a  persona  di  fiducia  il  rimaneggiare  1'  elenco  dei 
decurioni  ;  1'  aggiungere  e  il  togliere  nomi  di  casati  ;  di- 
stribuire a'  nuovi  eletti  al  Consiglio  generale  gli  uffici  di 
loro  spettanza;  provvedere  alle  assenze,  alle  surroghe, 
al  modo  di  deliberare,  alla  precedenza  dovuta  al  Pretore 
ed  in  sua  assenza,  ad  judicem  Maleficiorum  aut  Vtca- 
rium  suum.  I  nuovi  ordini  furono  deliberati  e  muniti 
di  sigillo  dal  Senato  di  Milano  die  XI  Maj  MDXLIX 
(Ticinensia  t.  2). 

Nel  1549  s'  era  agitata  tra  Pavesi  e  Cremonesi  una 
vuota  contestazione  di  primato  storico  con  miserando 
spettacolo  di  ripicchi  e  piccinerie  comunali.  Il  cremo- 
nese Girolamo  Villa  vescovo  d' Alba  aveva  prestato  l' in- 
gegno suo  nel  comporre  tre  orazioni  presentate  al  Senato 
di  Milano  a  vilipendio  della  città  rivale  ;  questa  rispose 
colla  penna  non  meno  ingiuriosa  di  Giulio  Salerno. 
Bernardo  Sacco  sentì  V  offesa,  raccolse  il  guanto  e  si 
accinse  a  scrivere  la  Ticinensis  historia  che  doveva 
lavare  il  capo  e  tornare  acre  al  detrattore.  La  gara  mi- 
seranda nel  precedere  nelle  pompe  e  nelle  comparse 
ufficiali  a  Milano  come  a  Madrid  si  risollevò  un'  altra 
volta  inasprita  ;  ma  1'  eco  d'  essa  —  per  ventura  —  finì 
presto  tra  Pavia  e  Cremona  nel  1622  (3). 

Nel  12  gennaio  1550  muore  in  Pavia  Andrea  Alciato 
valorosissimo    giureconsulto    e    lettore    di    gran    nome. 
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Narrano  il  Pangiroli  e  il  Mazzucchelli  del  proposito 
dell' Alciato  di  destinare  il  pingue  suo  patrimonio  ad 
erigere  in  Pavia  un  collegio  per  giovani  studiosi  ;  che 
però,  insolentito  da  alcuni  d'i  essi  sulla  pubblica  via, 
ne  smettesse  il  pensiero,  instituendo  erede  suo  quel 
Francesco  Alciato  che  gli  eresse  in  S.  Epifanio  il  mo- 
numento che  oggi  ancora  ammiriamo  nel  porticato  del- 
l' Ateneo. 

Venne  di  quel  tempo  egregio  lettore  a  Pavia  Ales- 
sandro Sauli,  uno  dei  primi  nel  riformare  1'  insegna- 
mento filosofico  e  teologico.  Iniziati  nel  greco  gli  allievi 
pei  quali  scrisse  una  grammatica,  li  avviava  allo  studio 
della  logica  di  Aristotile.  Uno  scolaro  leggeva  il  testo, 
uno  volgevalo  in  latino,  il  maestro  ne  esplicava  il  senso 
grammaticale  e  logico  scansando  l'impaccio  dei  chiosa- 
tori. A  quelle  della  metafisica  univa  lo  studio  della  geo- 
metria; a  chi  studiava  teologia  proponeva  la  Somma  del 
maggior  filosofo  dell'evo  medio,  lavoro  che  egli  aveva  pro- 
fondamente meditato  ,  sicché  in  Pavia  correva  detto  :  Se 
mai  si  perdesse  la  somma  di  s.  Tommaso ,  don  Ales- 
sandro la  detterebbe  per  intero.  Morì  venerato  vescovo 
di  Pavia  nel  1592. 

Filippo  II  ricordò  presto  il  consiglio  di  Carlo  V 
in  materia  di  religione.  Appena  salito  il  trono  fu  fatta 
pubblica  grida  e  bando  per  decreto  di  Sua  Maestà 
Cattolica,  scrive  lo  Spelta  a  p.  658,  die  tutti  i  Giudei 
partissero  da  Pavia.  Da  cent'  anni,  aggiunge  lo  scrit- 
tore, la  città  ne  aveva  data   promessa   a  Bernardino  da 
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Feltre  ;  da  ultimo  aveva  richiesto  a  Madrid . .  ut  Hebrei  a 
civitate  expellentiir  (Reg.  Provv.  1527,  1558,  1567)  ;  ai 
macellai  erasi  proibito  di  vendere  carne  vitellina  agli 
Ebrei  (Anecd.  Ticin.  N.  51).  Corrado  Guidetti  nell'opera 
(1884)  che  ha  per  titolo  Pro  Iudaeis,  riproduce  il  carteg- 
gio relativo  alla  cattura  di  Ebrei  nell'  agro  ticinese  ai 
tempi  di  Filippo  II.  Erano  accusati  di  avere,  nelle  loro 
segrete  cerimonie  ,  crocifisso  un  bambino  cristiano  ,  il 
che  non  era.  Vero  per  altro  che  con  usure  enormi  spo- 
gliavano le  misere  popolazioni ,  alle  quali  giovar  do- 
veva la  creazione  del  Banco  di  s.  Siro  coi  provvedimenti 
che  si  leggono  nelle  Carte,  Saggi,  Contratti  et  -governo 
del  Banco  di  s.  Siro  della  città  di  Pavia,  Arch.  Com. 
di  Pavia  (an.  1627).  Esser  doveva  un  banco  di  deposito, 
di  custodia ,  di  riscatti  e  di  sovvenzioni.  Ma  anche 
questa  volta  s.  Ambrogio  osteggiò  s.  Siro  ;  i  manteni- 
tori  del  Banco  di  Milano  temettero  la  concorrenza  di 
quello  di  Pavia  e  ne  soffocarono  in  germe  la  fondazione. 
Nel  carteggio  avvi  la  dichiarazione  di  papa  Innocenzo 
del  28  marzo  1579  e  V  ordine  di  liberare  gli  accusati 
e  di  restituire  i  beni  stati  loro  confiscati.  Bandita  la 
crociata  selvaggia,  cacciati  a  furor  di  popolo,  sobillato 
ed  eccitato  dalle  gride  di  Filippo  II,  gli  Ebrei  si  ritras- 
sero a  Vercelli,  a  Casal-Monferrato,  a  Torino.  Colà  aju- 
tarono  efficacemente  il  sorgere  dello  studio  generale  a 
detrimento  di  quello  di  Pavia  ;  promettendo  e  pagando 
larghi  stipendi  trassero  seco  dalla  città  nostra  profes- 
sori ,    studenti ,    industrie  ,  commerci    e    grossi    capitali. 
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Sino  allora  lettori  e  studiosi  dal  mar  ligure  alle  Alpi, 
dalle  fonti  del  Po  al  Mincio  ed  al  Secchia,  avevano 
per  centro  di  studio  del  giure  civile,  del  canonico,  della 
medicina,  delle  scienze  fìsiche,  delle  arti  e  delle  mate- 
matiche quello  solo  di  Pavia.  Da  quel  momento  si  di- 
visero come  in  due  correnti  per  avviarsi  ai  centri  di 
Pavia  e  di  Torino,  attratti  dai  maggiori  stipendi  gli  uni, 
gli  altri  dal  buon  mercato  dei  viveri.  Grave  jattura  sof- 
ferse a  quel  tempo  il  nostro  Studium  Generale  per  questo. 
Giovanni  Francesco  Crocetta,  figlio  del  celebre  giurecon- 
sulto e  Senatore  Aimone  signore  di  Gerola,  nel  1579 
passò  professore  di  leggi  da  Pavia  a  Torino;  divenne  con- 
sigliere ducale  e  di  poi  (a.  1603)  primo  presidente  del 
Senato  di  Piemonte  (Misceli,  di  Storia  italiana.  Torino 
voi.  IX).  Questi  fatti  e  la  chiamata  a  Milano  dei  per- 
sonaggi più  notabili  del  principato  a  prendere  parte 
al  potere  centrale  nel  Senato  e  nel  Consiglio  segreto, 
promossero  V  emigrazione  verso  il  maggiore  centro  di 
Milano  dei  conti  urbani  e  rurali  ticinesi;  emigrazione 
che  in  tanti  modi  provocò  la  decadenza  del  nostro  ter- 
ritorio e  della  sua  capitale  nei  secoli  XVII  e  XVIII. 

L"  intolleranza  religiosa,  inasprita  dai  feroci  pro- 
cessi della  santa  inquisizione  spagnola,  provocò  fiere 
rappresaglie  tra  noi.  Mentre  in  s.  Agata  celebravasi 
solennemente  non  so  quale  funzione  con  strascico  di 
catene,  coi  cappucci  calati  sul  volto  dei  confratelli, 
un  forsennato  o  ribaldo  che  fosse  si  avventò  all'altare 
e  ruppe  con  un    pugno    il    tabernacolo  in  segno  di   di 


sprezzo.  Consegnato  al  Santo  ufficio  fu,  senza  ambagi , 
dato  alle  fiamme  sul  piazzale  della  Chiesa.  I  conflitti 
tra  clero  e  Comune  s' inasprivano. 

Il  Comune  dovendo  provvedere  ai  disastri  delle 
guerre  appena  trascorse,  chiamava  a  contributo  anche  il 
clero;  ma  questo  fieramente  insorse  e  si  oppose  alla 
chiamata.  Persistendo  il  Comune  fu  lanciata  la  scomu- 
nica maggiore  .  .  ob  onus  macinae  Clero  etiam  impo- 
sihtm  Eeg.  Prov.  1558  fog.  159.  210. 

Neil'  ottobre  del  1578  s.  Carlo  Borromeo  faceva  pel- 
legrinaggio a  Torino  per  venerarvi  la  s.  Sindone  o 
sacro  sudario  che  Emanuele  Filiberto  aveva  traspor- 
tato da  Chambery.  Tra  i  vescovi  chiamati  con  arcive- 
scovi a  far  solenne  1'  ingresso  di  s.  Carlo  in  Torino , 
troviamo  il  nostro  vescovo  Ippolito  Eossi  (Misceli, 
stamp.  Voi.  XXII  pag.  79.) 

A  dimostrare  quali  fossero  a  quei  tempi  le  pompe 
e  costumanze  religiose  e  gli  usi  civili  del  Ticinese  to- 
gliamo —  per  questa  volta  —  al  diario  manoscritto  del 
De-Grasparis  la  descrizione  della  presentazione  del  cero 
solenne  a  s.  Siro.  Dell'  origine  della  cerimonia  parla 
a  lungo  e  con  severa  erudizione  il  Prelini  nel  voi.  II 
della  vita  di  s.  Siro.  La  cerimonia  risaliva  a  s.  Pompeo, 
il  compagno  di  s.  Siro  nell'  apostolato  ticinese,  ma  il 
cronista  la  presenta  colle  pompe  de'  suoi  giorni.  Grareg- 
giavasi  seriamente  fra  paratici  e  Comune  della  gros- 
sezza del  cero  ;  se  quello  dei  paratici  era  dell'  altezza 
d'  un  uomo,  quello  del  Comune  voleva  essere  d'un  uomo  e 
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mezzo.  Era  il  cero  portato  solennemente  da  quattro 
personaggi  riccamente  vestiti  entro  una  custodia  onde 
non  torcesse  da  veruna  banda.  Precedevano  il  corteggio 
quattro  fanti  della  città  :  seguiva  lo  stendardo  della  città 
riccamente  fregiato  d'  oro  e  di  seta  a  ricami  bellissimi  ; 
fra  questi  l'immagine  del  santo  da  una  faccia  e  dall'altra 
l'arma  della  città,  ossia  croce  bianca  in  campo  rosso,  im- 
presa, dicevasi  ,  data  da  s.  Siro  ;  seguivano  e  strepita- 
vano i  trombettieri.  Ecco  gli  Abati  del  Comune  in 
paludamento  ghibellino,  ecco  i  Decurioni  a  due  a  due 
con  cero  acceso.  Seguono,  collo  stesso  ordine  ,  i  para- 
tici ;  avanti  a  quello  degli  osti  traevasi  un  cestello  di 
paste  su  di  una  tavola  guernita  di  cose  mangerecce. 
La  tavola  era  deposta  all'  ingresso  del  duomo  e  su  di 
essa  chi  pigliava  pigliava.  Al  paratico  dei  cacciatori 
precedeva  un  grosso  ramo  a  diverse  ramitelle  sulle 
quali ,  vischiati  o  legati  ,  garrivano  uccelletti.  Anche 
quell'  albero  era  deposto  alla  soglia  e  degli  uccelli 
facevasi  come  delle  vivande.  Ma  nell'  avviarsi  come 
nell'  entrare  nel  tempio  gareggiavasi  a  pugni  fra  i  pa- 
ratici nell'avere  la  precedenza;  per  il  che  il  Senato 
di  Milano  nel  1560  e  il  vescovo  Rossi  nel  1564  col 
voto  del  Comune,  assegnarono  le  spese  della  funzione 
ed  il  ricavo  delle  offerte  alla  fabbrica  del  duomo.  Alla 
funzione  partecipavano  anche  le  chiese  della  diocesi 
pavese  dedicate  al  santo.  Il  comune  di  Occimiano  nel 
Monferrato  mandava  il  donativo  di  un  grosso  coro  e 
nella    cerimonia    il     suo    rappresentante    teneva    dietro 
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ai  decurioni  pavesi.  La  città  di  Acqui  invece  man- 
dava l'olio  da  ardere  sul  sepolcro  del  santo;  gli  offe- 
renti erano  incontrati  e  ricevuti  da  cittadini  con  gran 
festa  e  strepito  di  suoni;  ognuno  correva  a  vedere 
gli  amati  incontri.    (Diario  De-G-asparis,  9  nov.). 

A  quei  tempi  (dal  1546  al  1560)  Girolamo  Cardano 
pavese  insegnando  medicina  nell'  Ateneo  fece  i  primi 
studi  sul  metodo  di  educazione  dei  sordo-muti.  De- 
gerando  —  De  l'óducation  des  sourds-muets  de  nais- 
sance  (Paris  1827)  —  dice  u  Ove  si  voglia  riconoscere 
1'  origine  di  questa  arte  nell'  esposizione  fatta  per  la 
prima  volta  del  principio  sul  quale  è  basata  1'  educa- 
zione dei  sordo-muti ,  allora  1'  onore  di  una  tale  sco- 
perta appartiene  ad  un  italiano,  al  famoso  Girolamo 
Cardano  da  Pavia,  filosofo  del  secolo  XVI.  Esso  avendo 
associato  allo  studio  della  filosofia  quello  degli  organi 
sensorii  e  delle  loro  funzioni,  riuscì  ad  esporre  ordina- 
tamente i  veri  principii  sulla  possibilità  e  sul  metodo 
di  sì  fatta  educazione.  n  II  che  non  è  poca  gloria  per 
Pavia,  e  pel  suo  territorio. 

Nel  1553  per  ragione  di  guerra  l' Università  di  Pavia 
non  era  stata  aperta;  i  lettori  in  parte  passarono  a  Pisa 
e  a  Bologna  ,  e  Cardano  fu  invitato  ad  insegnare  me- 
dicina a  Milano.  Le  condizioni  dei  pubblici  insegnanti 
a  quel  tempo  non  erano  felici;  e  i  Comuni,  sedi  di 
Università,  dovettero  provvedere  affinchè  i  professori, 
per  causa  di    lucro  ,  non    corressero    dall'  una    all'  altra 
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scuola,  poco  curandosi  delle  promesse  e  del  profitto  degli 
allievi.  Si  dovettero  persino  sequestrare  loro  stipendii, 
suppellettili  e  libri.  Andrea  Alciato  era  stato  chiamato 
a  Pavia  dal  marchese  Del  Vasto  Alfonso  Davalos,  cugino 
ed  erede  del  celebre  Pescara,  rinomato  capitano  esso  pure 
e  valido  protettore  dei  dotti.  Commessogli  di  insegnare 
le  Pandette,  con  lettera  XVII  giugno  MDCL  prega  il 
marchese  per  non  periclitare  né  della  fede,  né  della 
pecunia  e  libri .  .  di  adoprarsi  a  Bologna  onde  essere 
libero  dJ 'insegnare  a  Pavia  nell'anno  dopo.  Con  altra 
alti  XVII  di  lagno  MDXL  rivolta  Allo  III.  Signor  el 
Signor  Marchese  Del  Vasto  in  Milano,  lo  supplica 
di  potere  sparmiare  di  ritornare  a  Pavia  per  que- 
sto anno  proximo  .  .  Strana  condizione  e  mercato  de- 
plorevole di  pubblici  insegnanti  nel  secolo  XVI  !  Nel 
1554,  riaperta  l' Università  in  Pavia,  Girolamo  Cardano 
vi  fece  ritorno  per  abbandonarla  nel  1559  non  ve- 
nendogli dal  Comune  pagato  lo  stipendio.  Ebbe  il  Car- 
dano vita  randagia,  agitata  ,  fortunosa  assai  che  rispec- 
chiossi ,  in  parte,  nella  famiglia.  Infatti  il  figlio  suo 
Giovanni  Battista  fu  decapitato  nel  carcere  di  Milano 
(1560)  per  avere,  si  disse  allora,  avvelenata  la  moglie  du- 
rante il  puerperio.  Era  il  Cardano,  dice  il  Comi  (Ticinensia 
V.  D.),  superstizioso  e  visionario,  un  misto  di  pietà  e  di 
religione,  giocatore  e  donnajuolo.  In  Pavia  esercitò  poco 
la  medicina,  bensì  in  Milano,  Bologna  ,  Roma,  Francia 
Inghilterra  e  Scozia.  Alternò  povertà  a  ricchezze  , 
l' infamia  agli  onori ,  la  fama  coi  vituperi,  le  cattedre 
colle  prigioni. 
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Nel  1560,  insegnando  anatomia  Gabriele  Cuneo  in 
questa  Università,  fu  aperto  per  la  prima  volta  in  essa 
il  teatro  anatomico  ad  imitazione  di  quello  di  Pisa. 
Fu  quel  recinto ,  circa  due  secoli  dopo,  modificato  dal 
Rezia,  indi  costrutto  a  nuovo  nel  1783  insegnandovi 
Antonio  Scarpa,  come  da  una  di  lui  lettera  del  28  agosto 
di  queir  anno  (Memorie  e  clocum.  .  .  p.  24)  (4). 

Non  meno  celebre  per  dottrina  fu  a  quell'  età  Gria- 
como  Menocchio,  Presidente  del  Senato  e  giureconsulto 
profondo.  Esso  e  i  maggiori  suoi  abitavano  fuori  porta 
Calcinara,  in  parrocchia  di  s.  Ambrogio  ;  essendo  stata 
la  loro  casa  corrosa  dal  Ticino  poco  prima  del  1550,  i 
Menocchio  altra  ne  edificarono  entro  mura  nell'  ambito 
di  s.  Teodoro.  Il  Comune  in  misura  dei  tempi  e  delle 
forze  promoveva  il  diffondersi  della  coltura  generale. 
Una  sua  provvisione  del  1586  (f.  65)  attesta  della 
convenzione  coli'  editore  Girolamo  Bartolo  in  Pavia 
per  la  nuova  edizione  del  Santuario  pavese  del  Guala, 
delle  opere  di  Liutprando  e  di  quelle  dello  storico  Ber- 
nardo Sacco  a  spese  del  pubblico  erario  ;  rara  ed  invi- 
diabile cosa  che  i  tempi  detti  civili  invidiano  ai  meno 
civili.  Due  anni  prima  ordinavasi  tra  noi  1'  archivio 
degli  atti  notarili  del  principato  avente  sede  nel  pa- 
lazzo pretorio.  Nel  1585  il  Comune  faceva  dipingere 
dal  pittore  Mattoni  la  figura  di  s.  Agostino  nella  sala 
del  Consiglio  ,  dopo  avere  nel  1468  commesso  all'  ar- 
chitetto Pellegrino  il  disegno  del  campanile  del  duomo. 
Ai  tempi  del  vescovo    Ippolito    Rossi   (a.  1564),  —  leg- 
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gesi  nei  mss.  del  Comi  voi.  13  —  salirono  in  fama 
lettori  egregi  dell'  Ateneo  pavese  in  diverse  scienze  : 
fra  questi  F.  Ardoino  Gariggi  medico  celebratissimo,  e 
Camillo  giureconsulto;  Filippo  Binaschi  letterato,  Giro- 
lamo Torti ,  Bernardo  Sacco  lo  storiografo ,  Giacomo 
Beretta  romanista  di  gran  nome  ;  Tommaso  Gualla 
oratore,  Marco  Antonio  dei  conti  di  Rovescala,  Costan- 
tino Lucca,  e  poco  dopo  il  già  ricordato  Giacomo  Me- 
nocchio.  Il  Senato  di  Milano  ed  il  Comune  di  Pavia 
favorivano  1'  incremento  degli  studi  di  medicina  e 
chirurgia.  Non  sembra  che  nel  secolo  XVI  il  pro- 
fessore di  anatomia  facesse  scuola  tutto  l' anno,  certo 
però  1'  anatomia  era  coltivata  a  quel  tempo.  Lo  si  argo- 
menta da  una  provvisione  del  1474  deposta  nell'archivio 
comunale  in  cui  parlasi  di  una  investitura  ad  novenium 
facta  Dna.  Filippo  de  Eustachiis  de  uno  sedimine  sito 
prope  moemia  ubi  sol  et  fieri  notomia.  Gli  Eustachi  ave- 
vano infatti  casa  presso  porta  Calcinara.  Il  luogo  remoto 
e  solitario  fece  credere  che  lo  studio  della  anatomia  an- 
ziché pubblico  fosse  privato,  anzi  pei  soli  Pavesi  ;  e  che 
l'anatomia  fosse  insegnata  solo  quando  vi  fosse  il  cadavere 
di  un  giustiziato.  Ciò  ritenne  il  Parodi  leggendo  i  due 
decreti  senatorii  del  18  gennaio  1542  e  21  gennaio  1661. 
Certo  si  è  che  al  principio  del  secolo  XVI  davansi  le- 
zioni ed  ostensioni  pubbliche  di  anatomia.  P.  Giovio 
(Elogi  doct.  cron.)  ricorda  Marco  Antonio  Toriaco  valente 
anatomico,  sebbene  il  di  lui  nome  non  si  trovi  nel  ruolo 
dei  lettori,  dacché  i  ruoli  dal   1449  al  1536  —  lo  attesta 


il  Parodi  —  andarono  perduti.  Il  Tornano  insegnava  a 
Pavia  nel  1507.  Nel  ruolo  1553  è  notata  con  precisione 
la  scuola  di  anatomia  leggendosi  in  essa  :  anatomiam 
legunt  theoretici  medici  alternis  annis ,  et  D.  Gabriel 
de  Cuneo  facit  incissionem  eliam,  ossium  cum  osten- 
sione et  deductione.  Costui  rimase  in  quel!'  insegnamento 
sino  al  1573  e  promosse,  fu  già  detto,  l'erezione  del 
primo  teatro  anatomico.  Aveva  lo  stipendio  di  L.  100 
annue  elevato  poi  a  L.  120.  L' Aselli,  lettore  e  settore 
di  grido  nel  1624,  riceveva  L.  400  oltre  le  indennità  di 
viaggio  e  di  vitto  ad  ogni  chiamata.  Al  giungere  a 
Pavia  del  lettore-settore  sospendevansi  le  altre  lezioni 
nel  portico  medico  e  filosofico.  Argomentiamo  per  questo 
che  sì  fatte  lezioni  fossero  di  breve  corso  ed  a  lunghi 
intervalli.  Non  si  avevano  ancora  anfiteatri  per  le  di- 
scussioni destinate  a  promuovere  le  notizie  anatomiche 
sulla  conformazione  del  corpo  umano,  sul  congegno  dei 
suoi  organi  e  sulle  relazioni  che  esistono  fra  di  essi. 

A  Pavia,  come  all'  università  di  Leida,  Filippo  II  nel 
1553  concesse  V  anatomia  dei  soli  cadaveri  dei  giusti- 
ziati. Eppure  —  anche  fra  limiti  così  stretti  —  lottavasi 
contro  difficoltà  gravi  suscitate  da  personaggi  del  tempo. 
G-rozio  gridava  contro  ciò  che  esso  chiamava  profana- 
zione ,  e  faceva  la  voce  grossa  contro  crudeltà  inutili 
dei  vivi  contro  i  morti.  Egli  diceva  che  i  Greci,  abi- 
lissimi medici,  non  conobbero  le  camere  di  tortura  dei 
morti;  ma  a  poco  a  poco  queste  declamazioni  cessarono 
avanti  l' interesse  superiore  della  scienza  e  della  umanità. 
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A'  lettori  di  gran  nome  il  Comune,  a  quei  tempi,  pa- 
gava larghi  stipendi  elevati  fino  a  L.  4800.  I  più  insi- 
gni lettori  venivano  dipinti  sulle  pareti  del  muro  esterno 
dei  portici,  verso  la  corsìa  maggiore  della  città.  Il  Parodi 
ha  conservato  1'  FAencus  Professorini!  quorum  facies 
pictae  sunt  in  parie  te  exteriorì  Regiae  Caesareae  Tici- 
nensis  Universitatìs.  Fulgosio  (a.  1389),  Baldo  Ubaldo 
(a.  1390)  ,  M.  Tolero  (a.  1409) ,  Franceschino  Corte  (a. 
1490),  T.  Calco  (a.  1496),  Giasone  Maino  (a.  1497),  Ai- 
ciato  (a.  1536),  Cardano  (a.  1538),  Menocchio  (a.  1555), 
L.  Aselli  (a.  1624)  ...  vi  furono  dipinti.  Ma  le  guerre 
incessanti  distoglievano  dalle  arti  e  dalle  istituzioni 
della  pace  ed  esaurivano  le  risorse  sia  dello  Stato  che 
del  Comune.  I  provvedimenti  a  benefìcio  dello  studio 
generale  rallentarono  ;  crescevano  invece  sulla  fine  del 
XVI  le  angario  nella  città  e  nel  contado  a  detrimento 
delle  terre  e  delle  persone. 

In  Pavia  e  Vigevano  solo  un  terzo  del  raccolto  totale 
poteva  liberamente  introdursi  in  città  da  ciascuna  terra 
o  borgata.  Voleva  S.  E.  il  governatore  che.,  particolar- 
mente nel  pavese ,  oltre  Po,  tortonese  et  Alessandrino 
nessuno  ardisca  riporre  ne  tenere  alcuna  quantità  di 
grani  in  fossi,  pozzi,  buse  od  in  altre  scondiglie.  Teme- 
vasi  l'ammasso  ed  il  monopolio  mentre  era  libero  il  mer- 
cato. Però  una  provvisione  riscontriamo  nel  cumulo  di 
quelle  gride  meritevole  d'  essere  richiamata  in  nome  del 
buon  costume  e  della  umanità.  È  quella  contro  gli  ingag- 
giatori delle  mondatrici  delle  risaie,  vera  tratta  di  conta- 

vidari.  Framm.  Cromst.  voi.  in.  .i 
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dine  insidiate  nella  salute,  nelle  mercedi  e  ben  di  spesso, 
nel  costume.  Et  perchè  a  tempo  che  mondano  ì  Risi,  dice 
S.  Ecc.  o  si  fanno  intorno  ad  essi  altre  opere,  alcuni 
chiamati  Capi  di  Risaroli,  procurano  in  più  modi  unire 
quantità  di  figliole  et  garzoni  con  quali  usano  barbare 
crudeltà,  perchè  ridotte  con  promesse  et  con  lusinghe 
al  luogo  destinato,  gli  trattano  molto  male,  non  pagando, 
ó  non  provvedendo  a  queste  meschine  creature  del  vitto 
necessario ,  et  facendole  faticare  come  i  schiavi  con 
battiture  et  con  asprezza  maggiore  di  quelle  che  si  usa 
con  i  condannati  a  tempo,  di  modo  che  molti,  anco 
ben  nati,  se  ne  muoiono  miseramente  .  .  per  ciò  vuole  S. 
E.  che  nell*  avvenire  .  .  sia  spento  il  nome  ed  il  traf- 
fico de'  Capi  dei  Risaroli,  né  che  si  conducano  le  fi- 
gliole al  macello,  e  che  gli  stessi  padroni  dei  campi,  o 
almeno  i  loro  fittabili,  conducano  gli  operai  a  lavorare, 
come  si  usa  nei  campi  e  nelle  vigne,  per  quella  mer- 
cede che  sarà  volontariamente  da  ciascuno  convenuta  ; 
ìiè  si  usi  loro  alcuna  violenza,  né  s' astringono  fatti- 
carsi  quando  saranno  infermi,  o  altrimenti  non  possano 
lavorare,  perchè  in  questo  caso  basta  il  licenziarli,  et  pa- 
gandoli per  quel  tempio  che  hanno  servito.  Agli  ingag- 
giatori, ai  padroni,  ai  fittabili  contravventori  S.  E.  mi- 
naccia la  galera  per  cinque  anni.  Però  1' enormezza  della 
pena  assicurava  l' impunità,  e  la  tratta  delle  mondatrici 
delle  risaie  si  mantenne  e  si  rinnova  oggi  ancora  ogni 
anno,  senza  i  provvedimenti  che  la  convivenza  e  1'  uma- 
nità civile  suggeriscono. 
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Misera  la  condizione  delle  campagne  ticinesi,  ma 
più  misero  il  vivere  nei  luoghi  riservati  alle  caccie  regali. 
L' intiera  valle  del  Ticino  a  destra  ed  a  sinistra  del 
fiume  fino  a  Castelletto,  ad  Abbiategrasso,  a  Bereguardo 
con  otto  miglia  all' ingiro  di  Vigevano,  erano  sacri 
agli  svaghi  venatorì  della  Corte  di  Milano ,  e  guai  ai 
contravventori!  Chi  uccide  una  lepre  j)a#/z^  cinque 
scudi:  chi  uccide  un  capriolo,  un  cervo,  un  porco-spino, 
un  daino,  un  orso  ne  paghi  cinquanta;  paghi  uno  scudo 
per  una  quaglia,  due  per  una  pernice,  quattro  per  un 
fagiano;  vietato  agli  abitanti  di  quelle  terre  il  tener 
cani,  uccelli  da  presa,  reti,  borse,  lacci,  fucile.  Vietato 
il  raccolto  delle  ghiande,  punito  severamente  il  pascolo 
di  pecore  e  capre.  Chi  non  è  al  servizio  dell'  agricoltura 
non  attraversi  quelle  campagne,  nemmeno  a  cavallo. 
Vuole  ancora  S.  E.  che...  nella  valle  del  Ticino,  non 
si  possino  tagliare  né  sbroccare  gli  alberi,  né  allievi 
di  roveri,  né  fargli  tagliare  o  sbroccare ,  né  stirpare 
boschi  tanto  necessari,  dovendo  servire,  dice  S.  E.,  al 
mantenimento  degli  animali  selvatici .  . .  sotto  pena  di 
scudi  dieci  per  ogni  albero  o  sterpo  che  sarà  tagliato, 
e  più  ancora  ad  arbitrio  ecc.  ecc. 

E  siccome  poi  la  stessa  Ecc.  è  informata  che  dopo 
lf  inventione  del  tirar  con  archibuggi,  ballini  e  trasia, 
sono  distrutte  quasi  tutte  le  colombaie  et  gli  altri 
uccelli  selvatici,  perciò  essa  vuole  che  sia  proibito  in 
tutte  le  città  il  fare  e  tener  per  vendere  qualsivoglia 
sorte  di  ballini,  trasia,  piombo  tagliato,  una  balla  sola, 
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sottopena  di  scadi  venticinque.  Certo  se  il  governo  spa- 
gnolo avesse  avuto  per  gli  studi  e  per  \%  magistrature 
le  cure  e  i  provvedimenti  presi  per  le  caccie  nelle  valli 
del  Ticino,  le  popolazioni  del  ducato  e  del  principato 
avrebbero  destato  l' invidia  d'  ogni  governo  europeo  ;  né 
1'  Ateneo  lombardo  avrebbe  atteso  i  tempi  di  Maria  Te- 
resa, di  Giuseppe  II,  del  G-overno  cisalpino,  e  del  primo 
regno  d' Italia  per  crescere  in  fiore  e  prosperare.  Ma  al 
chiudersi  del  secolo  XVI  e  di  poi,  se  il  Consiglio  se- 
greto od  il  gevernatore  qualcHe  volta  ricordavansi  delle 
scuole  di  Pavia,  questo  avveniva  sopra  tutto  per  stringere 
il  freno  agli  studenti.  Un  tempo  eccitavansi  lettori  e  sco- 
lari ad  accorrere  a  Pavia;  diceva  l'Azario  che  avanti 
il  riaprimento  dello  studio  generale  ipsa  civitas  et  domus 
sunt  plerunque  vacuae  et  inabitatae,  cosicché...  et  mer- 
catum  de  pensionibus  domorum  habemus  prò  libito. 
Riaperto  lo  studio  generale,  intese  dire  il  cronista,  noi 
non  pavesi  (come  è  noto  Azario  fu  novarese)  i  nostri 
figli,  i  lettori  avranno  pigioni  a  buon  mercato,  ed  anche 
il  vitto,  quod  ibi  est  infinita  copia  vinorum  et  frumenti, 
de  quibus  nihil  aut  parum  pretii  invenitur.  Pari  circo- 
stanze di  buon  mercato  vennero  addotte,  quattro  secoli 
dopo,  dal  Denina  nel  riferire  all'Accademia  di  Berlino 
sulP  Università  di  Pavia  e  sulle  cause  diverse  che  la  man- 
tenevano frequentata.  Una  grida  del  25  novembre  1596 
premesso  che ....  il  vivere  in  pace  e  con  modestia  con- 
venga a  tutti,  ma  a  coloro  specialmente  è  richiesto 
che  si  danno  agli  studi  delle  arti  liberali,  S.  Ecc.  proi- 
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bisce  assolutamente  a  tutti  gli  scolari .. .  il  portare  armi 
di  qualunque  sorta,  sia  di  giorno  che  di  notte;  solo 
in  casa  terranno  spada  e  pugnale.  Vietato  il  portar  piume 
o  penne  in  berretti  ;  chiunque  alberghi  scolari  ne  de- 
nunci subito  al  Senatore-podestà  il  nome  e  il  prenome  ; 
ogni  scolaro,  non  suddito  dello  Stato  eli  Milano,  nel 
giorno  dell'  arrivo  a  Pavia ,  si  presenti  al  Senatore  e 
provi  di  non  essere  stato  bandito  dalla  sua  patria  ;  e,  se 
bandito,  darà  pegno  di  vivere  onesto  e  civile,  né  por- 
terà arma  qualsiasi.  Pieni  poteri  aveva  il  Senatore-po- 
destà di  scacciare  studenti  scostumati  o  sediziosi,  e  di 
condannarli  sino  a  cinque  anni  di  galera.  Vietato  era  ad 
essi  il  mascherarsi ,  il  portar  barba  posticcia  o  nascon- 
dere volto  e  bocca  nelle  pieghe  delle  pezzuola,  V  usare 
bastoni  falsi;  vietato  loro  il  fare  a  pugni.  Il  capitano 
di  giustizia  vegliava  1'  esecuzione  delle  gride.  L'  autorità 
locale  era  investita  dei  poteri  necessari  a  mantenere 
V  ordine  e  la  quiete  nelle  scuole  senza  ricorrere  al  Con- 
siglio segreto,  né  al  Senato,  né  al  governatore,  sebbene 
Pavia  distasse  poco  da  Milano.  Il  sistema  di  disaccen- 
trare i  poteri  per  dotare  i  sottocentri  di  quelli  occor- 
renti al  ben  vivere  e  ben  governare,  non  era  dunque  re- 
spinto dal  governo  spagnolo.  Il  male  consisteva  nella 
enormezza  delle  pene,  negli  arbitri  di  magistrati,  nelle 
imprevidenze  di  leggi  assurde  e  soverchiamente  restrit- 
tive, nel  reprimere  anziché  prevenire,  e  nella  niegata 
difesa  all'  imputato. 

La  coltivazione  del  riso,   ad   esempio,  sul  finire    del 


secolo  XVI  s'era  diffusa  largamente  sulle  sponde  del 
Ticino  ;  per  timore  che  tanto  allargarsi  recasse  danno 
alla  salute,  si  fecero  gride  del  Magistrato  di  Sanità  per 
allontanare  tale  coltura  da  Milano,  da  Pavia,  da  Novara; 
la  circoscrissero  con  licenze  gravose,  inceppandone  con 
cento  angherie  la  imbiancatura  e  la  brillatura.  Man- 
cava 1'  equa  misura  ed  il  raccordo  in  provvedimenti  di 
governo  spesse  volte  in  manifesto  conflitto  tra  loro.  Non 
mancavano  per  altro  giochi  pubblici  e  svaghi  privati, 
addormentatori  per  eccellenza  in  date  condizioni  di 
governo  straniero. 

Di  quel  tempo  infatti  ebbe  luogo  in  Pavia  un  tor- 
neo assai  splendido  che  il  Morbio  trova  descritto  nella 
cronachetta  manoscritta  di  Siro  Bottigella,  il  Burigozzo 
pavese  d'  allora.  Fu  bandito  il  torneo  per  la  notte  della 
domenica  8  febbraio  1587.  Lo  steccato  sorgeva  nella  piazza 
maggiore  avanti  il  pretorio  ;  mantenitori  del  campo  furono 
Francesco  Sacchi  ed  Ercole  Giorgi  ;  giudici  e  cavalieri 
Giovanni  di  Gamba,  il  castellano  della  città,  il  conte  Carlo 
Beccaria  e  Francesco  Lonati.  V  erano  tre  padiglioni, 
quello  dei  giudici,  quello  dei  mantenitori ,  quello  dei 
venturieri  :  palchi,  loggie  e  verande  per  la  nobiltà  ma- 
gnificamente ornati,  dice  la  cronichetta.  Dato  il  segnale, 
prima  comparve  il  signore  del  campo  in  abito  nero  ri- 
camato e  bastone  dorato  in  mano,  preceduto  da  alabar- 
dieri e  da  archibugieri  spagnoli  e  da  paggi  con  torchie 
accede.  I  tenitori  entrano  preceduti  da  squadre  di  archi- 
bugieri e  da    paggi    con    giubboni    di    seta    a    maniche 
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lunghe;  con  grossi  doppieri  recano  bastone  inargentato, 
cappello  a  tre  punte  e  lunghe  picche.  Indossano  1'  ar- 
matura cesellata  in  argento  ;  sull'  elmo  sventolano  su- 
perbe criniere  e  sono  seguiti  da  un  carro  con  Venere 
celeste  inspiratrice  di  forti  sensi.  Usciti  costoro,  entra 
nello  steccato  un'  idra  di  smisurata  grandezza  a  cui 
Ercole  tronca  le  sette  teste.  All'  ultimo  colpo  si  schiude 
il  grembo  dell'  idra  e  balzano  fuori  tre  padrini,  sette 
cavalieri  armati  di  lancia  e  scudi  con  piume  di  struzzo 
finissime  al  capo;  calze  e  mantello  di  seta  nera  con 
tronchi  d'  argento.  Segue  la  nave  della  Fortuna  dalla  cui 
antenna  sventola  ampio  stendardo  di  seta  giallo  coli'  im- 
presa dei  Beccaria.  Appare  di  poi  Giunone  attorniata 
da  ventiquattro  satiri  con  doppieri  ardenti  ;  dal  ponte 
di  una  torre  cala  allora  un  negromante  seguito  da  fu- 
rie infernali  .  .  ,  appariscono  ventiquattro  mostri  spa- 
ventosi dal  capo  di  drago,  d' orso  o  di  leone  ed  a  coda 
di  serpi  ;  la  barca  di  Caronte  col  Cerbero ,  altre  furie 
con  serpenti  tra  le  chiome  .  .  ,  indi  la  squadriglia  dei 
venturieri  con  tamburelli  e  pifferi,  e  con  essi  Clori 
con  altre  ninfe  di  Diana  cacciatrice,  vestite  di  seta  con 
fiori  diversi  d' oro  e  seta  fra  le  chiome.  Ogni  squa- 
driglia ha  il  padrino  cavaliere  riccamente  vestito  ed 
armato.  Bello  assai ,  dice  la  cronaca ,  il  carro  triango- 
lare e  dorato ,  tirato  da  due  salamandre  con  trombet- 
tieri e  zimarra  di  seta  nera  stampata  d'argento.  Bello 
il  carro  di  Marte  attorniato  da  ricchi  guerrieri  con 
corone  d'  oro,  armature  dorate,  girelle  di  lama  d'  oro  e 
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stivaletti  azzurri.  Il  torneo  teneva  luogo  di  festa  del  car- 
nevale a  fine  di  conservare  nei  Ticinesi  1'  amore  alle  armi. 
I  premi  erano  quali  convenivansi  a  persone  cresciute 
tra  T  armi.  Il  tutto  a  spesa  del  Comune  che,  quasi  non 
fosse  uscito  allora  da  guerre,  da  arsioni  e  da  saccheggi, 
spendeva  somme  grosse  a  rendere  magnifico  il  torneo. 
Accordavasi  campo  franco  ai  duellanti.  Recitavansi  strofe 
e  canti  a  ricordo  di  Carlo  Magno.  Il  Bottigella  ne  ri- 
chiama talune  con  motti  osceni  che  il  governo  spagnolo 
tollerava.  Così  vivevasi  a  quel  tempo  ;  uno  o  due  giorni 
di  baccanali ,  nel  resto  dell'  annata  pestilenza ,  guerra, 
fame  o  gare  vanitose. 

Insorta  controversia  di  giurisdizione  tra  i  vescovi 
di  Pavia  e  di  Vigevano,  è  eletto  ad  arbitro  monsi- 
gnor Bonomi  vescovo  di  Vercelli.  Riuscendo  lunga  e 
difficile  la  decisione,  il  Bonomi  nel  20  ottobre  1581  ne 
riferisce  a  s.  Carlo  Borromeo  e  dismette  V  incarico  che 
si  conferisce  ad  un  monsignor  Bellini  (Vita  di  Fran- 
cesco Bonomi). 

Erasi  fatta  viva  (1566)  un'  altra  controversia  di  com- 
petenza e  di  primato  tra  il  vescovo  di  Pavia  Ippolito 
Rossi  e  1'  arcivescovo  di  Milano.  Carlo  Borromeo  preten- 
deva supremazia  sulla  chiesa  di  Pavia,  mentre  il  Concilio 
tridentino  dava  facoltà  ai  vescovi  di  eleggersi  a  metropo- 
lita quello  degli  arcivescovi  viciniori  che  meglio,  a  giudi- 
zio del  vescovo,  tornasse  di  vantaggio  alia  propria  Chiesa 
ed  ai  fedeli  di  essa.  Ippolito  Rossi  aveva  preferito  quello 
di  Genova  sui  confini  dal  principato.  La  controversia  non 
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era  nuova,  ma  datava  sino  dal  700  quando  pontificava  Co- 
stantino che  la  risolse  in  favore  della  mensa  di  Pavia  (P. 
Diacono  —  B.  Sacco).  La  morte  di  Pio  IV,  zio  del  Borro- 
meo, finì  il  litigio  secolare;  il  Rossi  nelle  sue  costituzioni  s 
del  1567  mantenne  l' antico  possesso  alla  Chiesa  pavese 
di  tenersi  indipendente  del  metropolita  milanese.  I  due 
prelati  ridivennero  amici ,  sicché  nel  10  giugno  1568 
monsignor  Ippolito  pose  la  prima  pietra  del  collegio 
Borromeo  verso  ponente,  cioè  —  dice  lo  Spelta  —  al 
cantone  che  colta  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  in  Borgo. 

Cessarono,  vuoisi  dire,  le  gare  personali  non  quelle 
ufficiali.  Doleva  al  metropolita  milanese  che  il  vescovo 
di  Pavia  fosse  privilegiato  del  pallio  e  ne  mosse  que- 
rela Congregationi  Ill.um  et  Rever.um  B.  B.  Cardinalhim 
super  rebus  concistorialibus.  Oratore  del  vescovo  di 
Pavia  a  Roma  fu  il  G.  C.  Tomaso  Gualla;  la  Congre- 
gazione con  risoluzione  del  19  dicembre  1592  censuit , 
tam  in  possessorio  quam  in  petit  or  io  tradendum  esse 
Pallium  Episcopo  Papia. 

Agitò  ad  un  tempo  quella  Congregazione  anche  la 
controversia,  se  spettasse  al  metropolita  milanese  il 
farsi  precedere  dalla  croce  alzata  nella  città  e  dio- 
cesi di  Pavia;  la  questione  non  fu  risoluta  cani  lll.mi 
et  Rever.mi  B.  B.  fuerint  divisi.  —  La  lettera  della 
Congregazione  leggesi  in  esteso  nel  Ballada  Mss.  (De 
antiq.  S.  Ticin.  Ecclesiae  —  Legato  Bonetta)  colla  data 

Roma  1  maggio  1593.  11  conte  Giovanni  Battista 
Billia  eletto  vescovo  di  Pavia  (a.  1609)  ricevette  il  pal- 
lio da  Paolo  V. 
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Le  guerre  lunghe  e  serie  avevano  esauste  le  produ- 
zioni del  paese  ;  a  far  denaro  il  governo  di  Milano  colla 
grida  12  aprile  1593  escogitò  un  espendiente  del  quale 
molti  governi  abusano  ancora  ai  dì  nostri  senza  rispetto 
ai  precedenti  ne  ai  diritti  acquisiti.  Prescrisse  a  qualunque 
persona,  di  qualsivoglia  grado  e  condizione  che  tenga 
feudo,  devotìone ,  privilegio  o  concessione  di  qualsivo- 
glia maniera  gratuita,  etiam  prò  benemeritis,  o  altri- 
menti, purché  non  sia  intervenuta  la  propria  et  reale 
sborsatone  del  prezzo,  di  terre ,  beni,  clazii ,  cessioni, 
censi,  redditi,  acque,  esentioni  perpetue  ....  che  entro 
due  anni  avessero  a  pagare  il  reddito  od  entrata  di 
un  anno  intero;  e  del  pari  a  chiunque  tenga  ponti, 
mulini ,  seghe,  folle,  traversine  od  altri  manufatti  in 
fiume  pubblico  o  torrenti  e  roggie,  purché  non  siano 
fontanili  manufatti ,  comandò  di  produrre  il  titolo  di 
concessione ,  et  pagare  intanto  V  introito  di  un  anno 
i?i  mano  al  Tesoriero.  Coli'  altra  del  5  giugno  1593 
per  la  temerità  di  banditi  et  altri  facinorosi  che  uniti 
a  guisa  di  ribelli  inquietano  lo  Staio,  lo  stesso  Ecc.mo 
governatore  Salazar  comanda  .  .  che  nessuno  li  pro- 
tegga e  li  ricetta,  e  ciò  principalmente  per  quelli  del 
contado  di  Bobbio,  marchesati  di  Varzi  e  di  Fortunago, 
Val  di  Staffora,  Val  di  Nizza,  Val  del  Curone,  Cane- 
gate  et  altri  luoghi  circonvicini,  così  dei  Signori  Mar- 
chesi Malaspina,  come  d'  altri  nel  territorio  Tortonese 
del  pavese,  d'oltre  Po,  sotto  pena.  .  .  Ad  un  tempo 
limita  la  licenza  delle  armi , .  .  alla  spada  da  una  mano 
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et  il  pugnale  con  la  crocetta  et  con  V anelctto ,  non 
però  affusolati ,  nelV  altra.  Permette  a  contadini  a  di- 
fesa loro  contro  i  banditi  et  assassini ,  di  portare  ar- 
chibugi a  fuoco  et  armi  inhastate,  non  però  nelle  chiese, 
né  presso  di  esse ,  né  manco  nei  luoghi  ove  si  badia. 
Dichiarava  poi  S.  E.  che  in  tale  licenza  non  si  inten- 
dono compresi  gli  habitanti  nel  contorno  per  otto  mi- 
glia da  Vigevano  nella  valle  del  Ticino^  conforme  alti 
ordini  antichi,  con  tutto  quello  che  si  comprende  tra 
il  Ticino  ed  il  Naciglio  grande  sino  a  Castelletto  di 
Abbiategrasso ,  et  tra  il  Ticino  ed  il  Naviglio  di  Be- 
reguardo  fino  a  Bereguardo  .  .  terre  riservate  nelle 
gride  generali.  Nessuno,  prosegue  S.  Ecc.  venga  a  spi- 
golare nel  tortonese,  pavese  et  oltre  Po,  da  poiché  col 
pretesto  di  spigolare  portano  fuori  gran  quantità  di 
grani  e  di  castagne  .  ...  et  niun  forastiero  possa  com- 
prar biade  nel  ducato  è  nel  principato  .  .  sotto  pena 
ài  confisca  e  della  corda  pel  recidivo.  Dal  che  — 
ognun  vede  —  non  sfarfallava  certo  il  concetto  del  li- 
bero scambio.  V  ha  di  peggio  ;  che  all'  art.  13  di  quella 
grida  era  detto.,  ninno  ha  da  mover  biada  de  luogo  a 
luogo  con  colore  dei  fitti  od  altro,  sotto  pena  della 
confisca  e  dell9  inasprimento  di  tre  tratti  di  corda  ove 
ciò  avvenga  in  luogo  di  confine;  a  tre  miglia  dai  quali 
nessuno  possa  per  via  diretta  od  indiretta  affittare  terre 
a  forestieri.  Ogni  quartiere  di  terreno  doveva  tramu- 
tarsi in  campo  chiuso,  bastare  a  se  in  ogni  bisogno 
del  vivere  sociale,  o  chiuderò  il    passo  a  chi    stava  ap- 
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pena  al  di  là  del  vallo.  E  fossero  i  coltivatori  rimasti 
padroni  del  snolo  così  circoscritto,  o  del  lavoro  e  dei 
prodotti!  Ma  la  stessa  grida,  maggiormente  delirando, 
ordinava:  Il  raccolto  del  riso  et  del  mìglio.  .  nel  'pavese 
al  di  qua  e  al  di  là  del  Po,  si  dovrà  fare  per  tutto  il 
dì  8  settembre ,  e  per  tutti  i  minori  prodotti  a  tutto 
il  dì  8  novembre,  compresi  i  grani  raccolti  colla  spi- 
goleggia  e  colla  battitura. 

La  notizia  dei  prodotti  del  suolo  doveva  darsi  al 
console  e  al  deputato  del  Magistrato  dell'  annona,  et 
in  Pavia  e  Vigevano  solo  il  terzo  del  raccolto  totale  potrà 
liberamente  introdursi  su  ciascuna  terra  o  borgata. 
Di  più  ancora  comanda  S.  Ecc.  che  .  .  particolarmente 
ìiel  pavese,  oltre  Po,  tortonese  et  Alessandrino,  nessuno 
ardisca  riporre  né  tenere  alcuna  quantità  di  grani  in 
fosse,  buse  od  in  altre  scondiglie. 

Il  governo  spagnolo  addormentatore  per  eccellenza 
fuorché  nel  contendere  di  giurisdizione  colla  Chiesa 
milanese  —  al  che  pose  fine  solo  il  concordato  2  giugno 
1615  —  accentrava  ogni  funzione  pubblica  nel  gover- 
natore politico  e  militare  di  Milano,  ed  iniziava  pompe 
chiassose  e  cerimonie  gonfie  o  rigide  comandate  da 
Madrid.  Per  mala  sorte  dell'  Italia  —  che  passava  di 
stato  cattivo  a  peggiore  anzi  a  pessimo  —  in  Firenze 
sotto  Cosimo  e  Francesco  Medici ,  in  Lombardia  e  nel 
regno  di  Napoli,  l' influenza  spagnola  soprapponeva  i 
privilegi  dei  pochi  al  pubblico  bene;  comandava  1'  uomo 
non  la  legge.  Ma  col  tribunale  della  inquisizione  e  col 
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consiglio  segreto  ;  col  far  mercato  d'  ogni  titolo  e  rango 
di  nobiltà;  col  mischiare  la  nobiltà  di  toga  a  quella  di 
spada;  coli' incanto  delle  regalie  minori;  col  moltiplicare 
gli  istituti  religiosi  tolse  autorità  e  forza  perfino  al 
proprio  reggimento.  Tutto  peggiorava  ;  se  non  che  a  ri- 
tardare il  germe  della  mala  signoria  spagnola  funesta  al- 
l'Italia,  funestissima  al  ducato  di  Milano  e  al  principato 
di  Pavia,  ed  il  dissolvimento  d'ogni  vincolo  sociale,  dai 
padri  nostri  nella  seconda  metà  del  XVI  secolo,  vennero 
escogitate  e  sorsero  tra  noi  istituzioni  generose,  collegi 
e  convitti  per  studi,  accademie  di  scienze,  di  lettere  e  di 
arti  a  benefìcio  della  città  e  del  contado.  Quelle  stupende 
istituzioni  —  dovute  al  senno  ed  al  cuore  dei  nostri 
padri  —  quantunque  spesso  ravvolte  in  cerimonie  pom- 
pose anziché  mirare  all'  incremento  vero  del  vivere  ci- 
vile, tennero  saldo  il  nodo  della  unità  ticinese  fortemente 
scosso  da  fatti  di  guerra  e  da  mutazioni  territoriali 
avvenute  in  danno  di  essa.  L'  associazione  delle  forze 
private  contro  il  governo  spagnolo  fece  allora  le  prime 
prove  tra  noi ,  e  tenne  in  qualche  vita  lo  spirito  re- 
gionale che  è  tanta  parte  del  nazionale.  Diremo  adun- 
que delle  fondazioni,  delle  accademie  e  dei  collegi  con- 
vitti di  Pavia  e  del  suo  territorio  sorti  a  quei  tempi, 
dacché,  morto  Carlo  V,  la  vita  del  principato  è  tutta 
solo  rappresentata  da  siffatte  istituzioni.  La  storia  della 
sua  beneficenza  è  però  la  pagina  più  bella  nella  vita 
di  un  popolo  civile. 
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Ospitali  —  L.  Muratori  nella  Dissert.  IV  narra  che 
i  Gasindi,  ossia  cortigiani  del  re  Lnitprando,  dimoranti 
in  Pavia,  fondarono  un  ospitale  per  poveri  pellegrini 
(a.  749),  e  furono  per  ciò  onorati  col  titolo  di  Magni- 
fici, raro  a  quei  tempi.  Chiamavansi  quei  gentiluomini 
di  corte  Theupert,  et  Rapter,  et  Gardepert. 

Antiche  notizie  di  ospitali  si  hanno  dall'  Anonimo 
Ticinese  nel  Commentarius  de  ìaudibus  Papiae,  mirabile 
—  come  si  vide  —  per  semplicità  di  stile,  per  colorito 
e  veracità  storica.  Al  capitolo  IX  racconta  che  in  città 
esistevano  a  quel  tempo  (secolo  XIV)  gli  ospitali  di  s. 
Michele,  di  Port-Aurea  ,  di  s.  Brigida ,  dei  Crociferi  ; 
quello  di  s.  Martino  fuori-porta,  di  s.  Maria  in  pertica, 
quello  della  Carità,  di  s.  Biagio ,  di  s.  Invenzio  e  di  s. 
Margherita.  Sembra  che  quasi  ogni  parrocchia  ed  ogni 
sodalizio  religioso  avesse  un  ospitale  proprio. 

Nel  pomerio  e  nel  suburbio  si  avevano  quelli  di  s. 
Lazzaro  dei  lebbrosi,  quelli  fuori  della  porta  s.  Giustina, 
di  Porta  Palatina  o  di  Palazzo;  quelli  di  s.  Antonio  e 
di  s.  Maria  in  Betlem  oltre  Ticino,  ricchissimo  e  nobi- 
lissimo ospizio.  A  questi  il  P.  Romualdo  (Flavia  Papia 
Sacra,  part.  II)  aggiunge  1'  ospizio  di  s.  Ambrogio,  della 
Annunciata,  dei  Derelitti,  di  s.  Biagio,  dei  Bonetti, 
dei  Cani,  del  Comune,  di  s.  Eustacchio,  di  s.  Gervaso, 
di  Guidone  Fabri,  della  Misericordia  e  delle  tre  Marie. 
A  Montebello  eravi  quello  dei  Notaj  ticinesi  (5)  ;  quello 
di  Broni  dipendeva  da  s.  Giovanni  in  Borgo  di  Pavia. 
Ogni  ospitale    aveva    dotazione  e  governo    autonomo,  a 
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sé.  Non  si  hanno  notizie  speciali  né  della  consistenza 
dei  patrimoni,  né  del  metodo  di  governo  di  sì  fatte  isti- 
tuzioni. Dobbiamo  però  —  dal  numero  loro  —  bene  ar- 
gomentare della  pietà  e  saviezza  di  governo  dei  nostri 
padri  ,  manifestata ,  —  sotto  la  forma  di  beneficenza 
ospitaliera  —  in  tanti  punti  dell'  agro  ticinese,  ad  imma- 
gine del  maggior  centro  di  Pavia. 

Antico  ospizio  di  malati  anteriore  al  1135  fu  quello 
di  s.  Maria  in  Betlem  o  di  s.  Antonio  di  cui  si  disse, 
vicino  alla  chiesa  di  pari  nome  in  Borgo  Ticino,  di 
costruzione  longobarda. 

Il  Robolini  ed  il  barone  P.  Magenta  col  Muratori 
ricordano  quello  fondato  in  Pavia  dal  pistoiese  G-uido- 
baldo  medico  di  re  Desiderio;  quello  di  santa  Maria  in 
Vaham  eretto  nel  774  da  Carlo  Magno ,  ed  un  terzo 
di  s.  Maria  Britonum  nel  867.  Aveva  il  primo  mi- 
nistri di  amendue  i  sessi,  e  stava  sotto  la  disciplina  e 
la  vigilanza  diretta  del  vescovo.  Ricettava  pellegrini, 
infermi,  zoppicanti,  ciechi,  i  malati  di  neurosi  e  mali 
congeneri.  Ottone  IV  lo  assolse  dal  foderimi  ossia  dalle 
prestazioni  di  alloggio  militare  e  dal  vitto  durante  il 
passaggio  di  imperatori,  di  re,  di  principi  e  di  truppe. 
La  leggenda  della  chiesa  e  del  monastero  di  sant'  An- 
tonio narra  portenti.  Un  giorno  —  lontano  assai  dai 
nostri  —  una  augusta  matrona  reduce  dalla  Palestina, 
palleggiando  un  infante,  chiedeva  ai  nostri  navicellai 
ancorati  coi  galeoni  e  colle  scancerie  pavesi  a  Venezia, 
il  trasporto,  per  Dio,  di  sé  e  del  bambino  a  Pavia.  Molti 
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di  quei  navicellai  si  rifiutarono,  ma  un  padrone  di  nave 
ticinese  vi  si  prestò.  Levasi  1'  àncora  all'  imbrunire, 
ed  alla  prima  alba  dell'  indomani  ecco  la  nave  felice- 
mente arrivata  in  vista  delle  cento  torri  e  delle  mura 
di  Pavia.  Duecento  e  più  miglia  di  corsa  fluviale  in 
una  notte  sola  ed  a  ritroso  del  Po!  Il  fatto,  se  vero, 
avrebbe  certo  del  prodigioso.  Olii  fossero  la  matrona  e 
1'  infante  non  si  può  dire. 

Con  atto  pubblico  del  25  giugno  1405  Anselmo  degli 
Anselmi  decurione  pavese  ,  acceso  di  carità  pei  pove- 
relli ,  fonda  con  larga  dotazione  in  Arena  sul  Po  un 
ospedale  per  gli  infermi;  ed  assai  prima,  nell'anno  1114, 
Guido  II  vescovo  di  Pavia  aveva  fondato  in  Pont' Albera 
un  ospedale  di  pellegrini  col  sussidio  di  prelati  italiani, 
francesi,  spagnoli  ed  inglesi. 

L'  antichissima  basilica  di  s.  Giovanni  in  Borgo  o 
del  cimitero  od  anche  della  palude,  aveva  nella  sua 
giurisdizione  1'  ospitale  Oppidi  Blandibonae;  lo  attesta 
P.  Romualdo  nel  Flavia  Papia  Sacra  p.  I.  pag.  26  ; 
però  senz'  altra  indicazione.  Nel  coro  di  quella  basilica, 
con  istromento  21  aprile  1499  a  rogito  Lodovico-de-legge, 
ad  opera  dei  presidi  e  decurioni  della  città  di  Pavia 
onde  impedire  che  i  poveri  esposti  e  bastardelli  non 
periscano  .  .  .  poiché  molti  di  essi  eransi  trovati  in 
diversi  luoghi  di  questa  città  di  Pavia,  altri  divorati 
e  lacerati  dai  cani  e  dai  porci,  ed  altri  morti  dal  freddo 
...  si  deliberò    di  raccogliere    ed    allevare  i  trovatelli 


—  49  — 

nell'  Ospitale  di  s.  Maria  in  Port-aurea.  Il  capitolo 
dell'  insigne  basilica  fornì  il  locale,  i  letti  e  l' arre- 
damento richiesto  dagli  intenti  della  fondazione.  Fu 
eretto  l' ospizio  ai  derelitti ,  come  così  chiamaronsi  gli 
esposti  ;  ma  lo  fu  a  benefìcio  della  sola  città  ,  non  per 
quelli  del  suo  territorio,  dacché  a  sole  spese  di  quella 
1'  ospizio  era  sorto.  Degno  di  nota  è  1'  ospitale  fondato 
dalla  decurionale  famiglia  Cani  nel  1374  col  peso  di  fornir 
libri  a  studenti  poveri  della  gente  Cani  (Comi,  Voi.  E). 

Ma  1'  ospitale  che,  arricchito  per  donazioni  splendide 
di  Pavesi,  allargò  la  beneficenza  all'  intero  territorio 
ticinese,  e.  stette  segno  e  prova  della  unità  sua  anche 
durante  e  dopo  le  violenti  scorporazioni,  nosocomio  che 
fiorisce  a  decoro  e  vantaggio  della  città  e  del  suo 
Ateneo,  è  1'  Ospitale  maggiore  di  s.  Matteo  in  Pavia. 

0  pel  troppo  numero  o  per  dipendenza  soverchia  da 
patronati  ecclesiastici  e  laicali,  o  per  difetto  di  sufficienti 
dotazioni,  le  case  ospitali  e  di  ricovero  di  cui  fu  detto 
non  rispondevano  ai  bisogni  veri  della  beneficenza  ospita- 
liera.  Presto  si  sentì  il  bisogno  del  loro  accentramento  ; 
tanto  più  che  1'  ospitale  dei  monaci  neri  a  porta  lau- 
dense  era  stato  chiuso,  così  che  gli  infermi  non  ave- 
vano ricovero  che  bastasse  in  città.  Sorse  allora  il 
grandioso  ospitale  di  s.  Matteo  o  Maggiore  in  Pavia,  e 
sorse  per  le  esortazioni  d'  un  Frate  Domenico  da  Cata- 
logna e  per  le  elargizioni  cospicue  di  cittadini  pavesi 
e  del  contado.  Primo  ministro  dell'  ospitale  di  s.  Mat- 
teo fu  Delfino  Strada  che  lasciò   ogni    aver   suo    al    pio 

vidari.  Framm.  Cronist.  Voi.  III.  4 
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ricovero.  Lo  attesta  1'  epigrafe  sepolcrale  che  Girolamo 
Bossi  lesse  nel  coro  della  chiesa  e  che  diceva:  Del- 
phinus  de  Strada  Nobilis  genere  primus  in  hac  alma 
Domo  Minister ,  se  saaque  eidem  d.  d.  1453  die  19 
aprii.  Nicolò  V  lo  dichiarò  franco  da  qualunque  di- 
pendenza dal  clero.  Il  duca  Francesco  Maria  Sforza 
aveva  donato  case  ed  aree  alla  sua  costruzione  con 
lettera  6  febbraio  1449,  ed  il  segretario  suo  Dome- 
nico Faruffìno,  per  atto  tra  vivi  cedeva  a  quel  no- 
socomio la  proprietà  di  terre  su  quel  di  Vigevano, 
a  lui  donate  da  Filippo  Maria  Visconti  e  da  France- 
sco Sforza.  Vi  si  aggiunsero  le  pingue  dotazioni  largite 
dal  milite  aurato  Agostino  dei  Beccaria  (1475)  dei  beni 
di  Gambolò  e  Borgo  s.  Siro,  e  quelli  della  sua  consorte 
Zacherina  Lonati  ;  beni  larghissimi  e  fecondi  oggi  an- 
cora posseduti  dall'  Opera  pia. 

Fra  Domenico  da  Catalogna  compilò  le  costituzioni 
dell'  ospizio  di  s.  Matteo  e  ne  affidò  il  governo  ad  una 
congregazione  di  cittadini  che  si  adunava  alla  domenica 
d'ogni  mese.  Un  servizio  di  dedicate  attendeva  al  quar- 
tiere delle  donne  ;  però  Fra  Domenico  nella  lettera  scritta 
da  Bologna  a  Giorgio  Brezzo  pavese  e  pubblicata  in 
prefazione  agli  Statuta  ,  Constìtutiones  et  ordinationes 
Ven.  Societatis  et  Dedicai.  Hospitalis  Magni  s.  Matthiae 
Pietalis  Papiae,  scriveva:  Guardatevi^  per  V  onnipo- 
tente Dio,  vi  prego,  non  ricevete  donne  né  putti  né 
vecchi,  ma  solarmente  infermi  decumbenti  di  infermità 
curabili.  Fissava,  a  così  dire,  in  questo  consiglio  il 
programma  ed  il    limite  della  beneficenza  di  s.  Matteo. 
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Provveduto  alle  dotazioni ,  agli  statuti  ed  al  buon 
governo  dell'  ospitale,  Fra  Domenico  si  partì  da  Pavia 
volendo  esperimentare  la  niente  e  F  animo  dei  cittadini 
nella  buona  condotta  dell'  istituzione.  A  chi  lo  solleci- 
tava al  ritorno  rispondeva  di  smettere  inviti  e  preghiere 
dicendo:  Era  necessario  il  mio  partite  acciò  si  vedesse 
la  sollecitudine  e  previdenza  vostra  circa  tanto  edi- 
fìcio .  .  Ho  timore,  aggiuge  il  Frate  esperto  delle  cose 
di  quaggiù,  che  il  veleno  che  consuma  molti  non  entri 
nella  vostra  Congregazione,  perchè  l'usanza  di  colali 
è  di  aver  pochi  fatti  ed  infinite  ciancie.  Di  costoro 
maligni,  invidi  od  impazienti  che  siano,  non  vi  fidate: 
se  alcuno  è  ricevuto  mettetegli  la  briglia  in  bocca  et 
li  speroni  ai  fianchi;  e  se  non  si  vuol  correggere  cac' 
datelo  via.  In  un'  altra  lettera  allo  stesso  Giorgio  Brezzo 
raccomanda  alla  famiglia  dell'  ospitale  di  servire  gli  in- 
fermi con  gran  vigilanza,  prudenza,  diligenza,  e  pa- 
zienza. Ma,  prosegue,  che  anche  gli  infertili  stieno  in- 
sieme, in  pace  et  in  carità,  e  per  ogni  modo  abbiate  con 
loro  patientia  se  sono  superbi,  inobedienti  e  contentiosi; 
se  mancano  in  questo  sieno  ammoniti  e  corretti.  La 
teoria  del  diritto  innato  alla  beneficenza  pubblica  , 
disgiunta  dal  dovere  di  osservarne  le  speciali  discipline 
non  erasi  ancor  sfarfallata  ai  tempi  di  Fra  Domenicus 
de  Cathalonia,  né  ancora  s' invocava  a  scusa  del  disub- 
bidire la  così  detta  indipendenza  del  cuore,  sorella  carnale 
dell'  ingratitudine.  L'  ospitale  di  s.  Matteo  fu  eretto  a 
beneficio    del   principato    intero   ticinese    ed    oggi    rico- 
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vera  e  cura  per  media  ottomila  infermi  per  anno.  Sembra 
anzi  che  in  principio  1'  accettazione  non  avesse  confini 
territoriali  se  il  primo  accolto  fu  di  Casal  Monferrato  , 
e  la  prima  femmina  fu  Maddalena  di  Robiate.  Certo 
però  col  tempo  1'  accettazione  fu  estesa  alle  terre  del 
principato;  v'  erano  quindi  comprese  le  alluvioni  di 
Cambiò,  di  Bassignana,  di  Pietra  Marazzi,  quelle  di  Ri- 
varone,  di  Pecetto,  di  Valenza,  di  Guazzora,  di  Pioverà 
e  di  Sale  ,  distretto  di  Alessandria  (Vedi  Statuto  del- 
l' Ospitale  di  s.  Matteo  Pavia  1872  pag.  200  e  seg.) 
Nell'elenco  dei  benefattori  dell'  Ospitale  dal  1214  al  1869 
allegata  a  sì  lodevole  pubblicazione ,  riscontri  famiglie 
cospicue  tanto  della  città  di  Pavia  che  del  suo  territorio. 
Taluni  nomi  sono  scomparsi,  ad  esempio  quelli  di 
Bonifacio  Torti  (f  1458) ,  dei  professori  Catone  Sacco 
(f  1463),  e  G-iov.  Matteo  Ferrari  Da  Grado  (f  1472).  Ma 
non  pochi  sopravvivono  quali,  tra  molti,  leggi  i  nomi  dei 
Sannazzaro,  Strada,  Corte  dei  Beccaria  la  più  estimata  per 
donazioni  e  ripetute  beneficenze  ;  dei  Formigara,  Gatti, 
Langosco,  Sartirana,  Lampugnani,  Belbello,  Meda,  Sacco, 
Berzio,  Castiglione,  Guarnerio,  Landolfì,  Perusio,  Torti, 
Giorgi,  Biscossi,  Negri,  Mandelli,  Folperti,  Ragni,  Fer- 
rari Da  Grado ,  Frascarolo ,  Gazzaniga ,  Schiaffìnati, 
Eustacchi,  Beretta,  Corvino,  Aresi,  Lavatario,  Fornari, 
Fiamberti ,  Astari,  Botta,  Attendolo  Bolognini,  Rizzi, 
Soncino,  Bottigella,  Canepanova,  Ruino  di  Gravenago, 
Landriani,  Castioni,  Riario,  Corti,  Bellisomi,  Giorgio, 
Belcredi,  Guarnaschelli,  Taverna.    Cusani,  Strazzapatta, 
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Lunati,  Mezzabarba,  Salimbene,  Zazzio,  Spairano,  Sel- 
vatico, Alloisi,  Opizzoni,  Cani ,  Rovescala,  Tornielli, 
Isimbardi,  Oottica,  Albonese,  Pietrasanta,  Tecla,  Crivelli, 
Torchieri,  Maggi,  Negroni,  Prina,  Re,  Tolentini,  Costa, 
Santi,  Boschi,  Tacconi,  Malaspina,  Paleari ,  Rusca, 
Ciocca,  Candiani  ,  Pallavicini ,  Scaramuzza,  Belcredi, 
Trotti ,  Seccotorella  ,  Cattaneo,  Testadore ,  Bonacossa, 
Sparvare  ,  Finardi ,  Albani,  Belloni  ,  Scardini ,  Verri, 
Marabelli,  Grillardi,  Granelli,  Longhi,  Francesi  ed  altri 
ed  altri.  Nobilissimo  elenco  degno  del  libro  d'  oro  e 
delle  generose  tradizioni  ticinesi  ! 

Nel  1805  si  pensò  onorare  la  memoria  dei  benefat- 
tori dell'  ospitale  collocando,  nel  porticato  della  prima 
corte,  talune  inscrizioni  composte  da  Siro  Comi.  Quella 
intitolata  a  frate  Domenico  da  Catalogna  diceva  — 
Quod  suis  e  suggestu  adlocutionibiis  ==  Consiliis  =  Vir- 
iutum  exemplis  =  permulta  a  Ticinensibus  =  Coni  ali- 
tici stipe  donatus  =  hoc  Nosocomium  =  a  funda- 
mentis  excitaverit.  Nel  1606 ,  secondo  Gr.  B.  Pietra 
grassa  (Mss.)  V  ospitale  di  Fra  Domenico  da  Catalogna 
aveva  15  mila  scudi  di  rendita. 

Quasi  a  completare  la  beneficenza  verso  gli  infermi, 
nel  1556  il  conte  Angelo  Maria  Gambarana  instituisce 
il  ricovero  per  gli  incurabili  indigenti,  dacché  i  cronici 
non  erano  ammessi  a  s.  Matteo  ;  gli  dona  in  vita  i  suoi 
beni  in  Silvano-pietra  e  vuole  che  la  fondazione  si 
regga  alla  forma  dell'  Ospitale  di  s.  Matteo,  quasi  in 
appendice  sua.  Altri  benefattori  di  quell'  ospizio  furono 
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Giacomo  Francesco  Gambarana,  Maddalena  Sacco,  Maria 
e  Livia  Beccaria.  Per  affinità  di  intenti  si  associò  al- 
l' opera  Gambarana  quella  a  favore  di  vecchi  acciac- 
cosi ;  detta  Pertusati  dal  suo  fondatore  vescovo  e 
Conte  Francesco  Pertusati.  Con  testamento  9  novembre 
1752  nei  rogiti  Palotta  ordinò  egli  la  vendita  del  suo 
patrimonio  e  la  erezione  di  un  ospizio  in  Pavia  , 
per  raccogliervi  vecchie  persone  civili  indigenti,  laici 
ed  ecclesiastici.  Fu  ,  queir  ospizio,  speciale  benedizione 
per  quando  —  nel  1808  —  furono  banditi  i  questuanti 
dal  dipartimento  dell'  Olona. 

Orfanotrofio  —  Nel  1534  il  veneto  patrizio  Giro- 
lamo Miaui  istituisce  in  Pavia  1'  orfanotrofio  pei  maschi 
e  quello  per  le  femmine;  quest'ultimo  fu  largamente 
soccorso  —  nel  secolo  XVII  —  da  Maria  Salazar  Bec- 
caria e  dal  vescovo  Landriani.  Fu  il  Miani,  dice  il  valente 
barone  P.  Magenta ,  eccitatore  degli  orfanotrofi  nelle 
città  d'  Italia,  come  Bernardino  da  Feltre  lo  era  stato 
dei  monti  di  pietà  nel  secolo  precedente.  Al  Miani  si 
associarono  Angelo  Marco  e  Vincenzo  conte  di  Gamba- 
rana  ,  ed  assai  dopo  la  nobile  famiglia  Bellisomi.  Un 
Baldassare  Landini  mercante  promosse  del  pari  in  Pavia, 
nel  1601,  un  ricovero  alle  fanciulle  traviate  ed  alle 
donne  maritate  male  ;  instituzione  affine  a  quella  cre- 
ata nel  1711  dal  marchese  Gerolamo  Pecorara  e  dal 
nobile    Giuseppe    Gandini    per  le  fanciulle  pericolanti. 

La  vera  fondazione  del    ricovero  per    donne    perico- 
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lanti  detto  di  s.  Margerita  in  Pavia  spetta  però  al  Con- 
siglio dei  decurioni  della  città  ;  lo  dichiara  l' atto  di 
sua  costituzione  28  aprile  1605  (Arch.  civ.).  Il  Baldas- 
sare  Landini  ne  fu  il  più  operoso  e  zelante  promotore. 
Un  Cossa  Filippo,  verso  la  metà  del  secolo  XVI  aperse 
nella  propria  casa  una  farmacia  gratuita  ai  poveri  in- 
fermi e  stipendiò  medici  e  chirurghi  minori  per  la  cura 
a  domicilio.  L'  edificio  che  sporge  ancora  di  fronte  alla 
porta  laterale  di  s.  Teodoro  rivolta  a  settentrione,  era 
il  luogo  fissato  alla   distribuzione   gratuita  dei  farmaci. 

Monte  di  Pietà  —  Fra  Bernardino  da  Feltre,  lo  si 
vide,  fu  propugnatore  zelantissimo  dei  Monti  di  pietà 
in  Italia  ;  eresse  quello  di  Pavia  nel  1494  col  placito  di 
Galeazzo  Maria  Sforza  sotto  V  osservanza  di  buone  disci- 
pline svolte  in  35  articoli.  Per  virtù  di  quella  fonda- 
zione cittadini  e  rurali  furono,  in  parte  almeno  e  per 
lungo  tempo,  salvi  dalle  ingorde  voglie  degli  usurai. 

Devastato  e  depredato  nel  sacco  del  1796  il  Monte 
della  pietà  tanto  dai  Francesi  quanto  da  pravi  cittadini 
(Diario  del  Fenini.  Annali  Mss.  di  G.  Capsoni)  fu  chiuso, 
poi  riaperto  nel  1826  per  elargizioni  del  Comune  di 
Pavia  che  diede  L.  60.000.  Però  male  amministrata  e 
male  invigilata  questa  istituzione  reclama  da  tempo  pro- 
fonde riforme,  se  pure  corrisponde  ancora  allo  scopo  per 
cui  fu  eretta. 

Anche  nel  distretto  ticinese  questo  moto  operoso  di 
beneficenza  quando  ospitaliera  ed  elemosiniera,    quan<l<> 
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educatrice,  andò  esplicandosi  sotto  diverse  forme  nel 
periodo  storico  di  cui  si  parla. 

In  Voghera,  al  ponte  della  Staffora,  fino  dal  1183 
esistette  1'  ospitale  di  s.  Lazzaro  ;  sulla  fine  del  se- 
colo XIII  comparisce  quello  di  s.  Antonio  Abate  ; 
nel  1380  è  fondato  l'altro  del  Gonfalone  per  gli  infermi. 
Si  hanno  memorie  di  più  antiche  fondazioni  da  quando 
Voghera  era  semplice  borgata,  quali  sarebbero  quelle  di 
s.  Giovanni  de  tempio  che  esisteva  ancora  nel  1417,  di 
s.  Giovanni  Gerosolomitano,  di  s.  Spirito  o  della  Colom- 
bina, di  una  casa  di  misericordia  chiamata  Societas 
devotorum  Viqueriae  ,  dell'  Abazia  di  s.  Bovo,  dei  tre 
Magi,  quando  da  sole  e  quando  unite  a  conventi.  Su  del 
che  largamente  riferisce  il  San  Giuliani  nel  buon  lavoro 
—    Voghera,  borgo  e  città  1887. 

A  Vigevano  nel  1532  sorse  quanto  in  oggi  si  chiama 
P.  Istituto  di  poveri  ;  fu  rivolto  all'  educazione  ed  al- 
l' istruzione  elementare  ,  alle  cure  ed  al  mantenimento 
di  bambini.  Poco  dopo  nel  1540  fu  istituito  il  Monte 
di  Pietà  ,  poco  prima  (1498)  era  sorto  1'  ospitale  degli 
infermi  con  cura  e  sussidio  a  domicilio.  A  Mortara  un  si- 
gnore Ottaviano  Del  Conte,  con  atto  del  31  dicembre  1569 
nei  rogiti  Maletta  Boniforti  notaio  Mortuarìae  Lumellinae 
Principatas  Papiae,  cede  a  quella  Comunità  in  forma  so- 
lenne, con  provvigione  13  maggio  1570,  il  Molino  della 
Fontana,  con  altre  rendite  e  capitali,  con  che  s'insti- 
tuisca  in  perpetuo  una  scuola  di  grammatica  in  Mor- 
tara, collo  stipendio  all'  insegnante  di  L.  400  imperiali  al- 
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l'anno.  La  fondò  in  favore  di  sei  giovani  morfcaresi  che  vo- 
lessero apprendere  medicina  o  diritto  in  Pavia,  ricevendo, 
per  ogni  anno  di  studio,  quattro  sacchi  di  frumento  e 
sei  brente  di  vino  ciascuno.  I  candidati  —  ordinava  il 
Del  Conte  —  sieno  però  figli  legittimi  di  genitori  do- 
miciliati in  Mortara ,  di  buoni  costumi,  e  provino,  ogni 
anno,  di  aver  conseguito  bone  lettere  a  sufficienza  da 
■poter  studiare  in  una  o  nelV  altra  professione.  I  fa- 
voriti dalla  beneficenza  Del  Conte  quando  facessero  cosa 
mala  et  de  non  borio  esempio  ,  perdevano  ipso  jure  et 
facto  il  benefìcio.  Lo  perdevano  anche  non  esercitandosi 
lo  scolaro  nella  professione  di  studiare  effettivamente, 
alla  quale  non  possino  attendere  più  di  anni  sette.  Di 
quella  beneficenza  oggi  ancora  il  Comune  di  Mortara 
tiene  ed  esercita  il  patronato  stremato  assai  di  redditi 
coli'  andare    dei  tempi  e  delle  gestioni. 

Nel  1644  i  Bibera  provvidero  agli  orfani  d'  ambo  i 
sessi  coli'  aprire  in  Vigevano  1'  orfanotrofio  con  elargi- 
zioni di  pane,  di  granaglie,  di  piccoli  peculii,  di  pezze 
di  tela  a  fanciulli.  A  Garlasco  si  fondava  1'  ospitale  di 
s.  Rocco  nel  1571  ;  a  Silavegna  gli  Homodei  nel  1568 
istituivano  un'  opera  di  soccorso  di  pane  e  di  altri  com- 
mestibili a  domicilio  ;  a  Gambolò  sorgevano  sulla  fine 
del  secolo  XVI  e  forse  prima  ancora,  gli  ospedali  di  s. 
Arcangelo  e  di  s.  Leonardo;  ad  Ottobiano  nel  1600  il 
Monte  granatico  per  doti  a  fanciulle  e  per  distribuzione 
di  grani  e  farine.  Già  dicemmo  antico  V  Ospitale  degli 
infermi  a  Voghera  ;  antico  è  del    pari   in  quella  città  il 
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collegio  dei  notai  (  1402  )  per  custodia,  istruzione  ed 
educazione  dei  bambini.  In  Arena-Po,  la  rocca  fortis- 
sima dei  Beccaria,  nel  .1041  erasi  aperto  1'  ospitale  di 
s.  Giovanni  anche  per  istruzione  ed  allevamento  di 
infanti  nati  a  Stradella. 

Nelle  due  campagne  soprano,  e  sottana  di  Pavia 
troviamo  sorta  a  Belgioioso  nel  1689  V  opera  Canatera 
per  doti  a  nubende ,  e  quella  denominata  Belgioioso 
(1699)  per  orfani  e  derelitti  ;  a  Oasorate  1'  opera  Pia 
Belloni  per  soccorsi  in  denaro.  Come  si  vede  la  carità 
ospitaliera  e  quella  contro  1'  usura  sono  piuttosto  dei  se- 
coli XIV  e  XV,  mentre  1'  educativa  e  1'  elemosiniera  sono 
dei  secoli  XVI  e  XVII  sotto  forme  svariate.  Gli  altri 
istituti  di  beneficenza,  di  cui  sono  ricche  le  cinque  città 
della  provincia,  ed  è  ricco  il  suo  contado,  sono  di  crea- 
zione posteriore  e  mirano  ad  altri  indirizzi ,  ad  altri 
pericoli  e  miserie,  ad  altre  esigenze  sociali. 

Circa  la  metà  del  secolo  XVII  un  soldato  spagnolo 
per  stolida  spavalderia  tirò  un'  archibugiata  al  Regisole 
e  guastò  le  redini  ed  il  collo  al  cavallo  ;  raggiunto,  fu 
percosso  ed  imprigionato.  Sembra  che  ugual  sfregio  fosse 
fatto  poco  dopo  al  B-egisole  da  altro  soldato  che  non 
davasi  pace  dalle  bellissime  forme  artistiche  del  cavallo. 
Anche  in  questa  volta  il  popolo  seguì  il  villano  archi- 
bugiere e  trasse    vendetta  sommaria  dell'  oltraggio. 
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NOTE 

al    Capitolo 


(1)  Ove  stette  otto  giorni  .  .  e  poi  partì  e  andò  a  parlamento 
con  el  Santo  Patre  .  .  in  un  castello  detto  Buxè  de  Liguri  Paraxini  (Bu- 
rigozzo  a.   1543). 

(2)  Giovanni  Maria  Del  Monte,  toscano,  scrive  V  Ughelli  nelP  Italia 
sacra  (t.  1.  pag.  1106),  fu  nominato  vescovo  di  Pavia  nel  13  marzo 
1520;  amministrò  la  diocesi  standosene  assente  fino  al  1530;  la  cedette 
di  poi  a  Gerolamo  de1  Rossi  che  ne  fa'  spogliato  da  Paolo  III  nel  1544, 
al  quale  succedette  nel  1550  Giovanni  Maria  Giocchi  col  nome  di  Giulio  III. 
Questi,  memore  del  Gerolamo  de'  Rossi,  lo  restituì  alla  chiesa  di  Pavia. 

(3)  L.  Muratori,  quasi  due  secoli  dopo,  richiamandosi  a  quella  infe- 
lice controversia,  nella  lettera  24  luglio  1697  ai  signori  Arisi,  Porri 
e  Gatti  cremonesi,  esce  a  dire:  Io  sapeva  quale  nimistà  e  concor- 
renza di  gloria  passa  tra  cotesta  città  (di  Cremona)  e  Pavia  ;  onoV  io 
che  per  vostra  cagione  sono  mezzo  cremonese ,  ho  preso  la  spada 
contro  dei  Pavesi,  e  mi  credo  di  aver  provato  che  il  loro  vescovo 
sia  stato  anticamente  suffraganeo  di  questa  metropoli  .(di  Milano). 
Come  potete  immaginarvi,  non  è  loro  piaciuto  il  ballo  e  si  stimano 
ingiuriati  ch'io  abbia  nominato  quella  città  con  l'autorità  di  s.  Enno- 
dio  loro  vescovo  angustia  oppidi  ticinensis,  e  parimenti  quel  vescovo 
episcopus  vulgaris  ;  onde  vo  tutto  giorno  guardingo  per  Milano  con 
un  matterazzo  sulle  spalle  per  difendermi  da  qualche  grandine  di 
bastonate  in  caso  di  bisogno. 

Non  si  comprende  come  mai  un  tant'  uomo  quale  fu  L.  Muratori, 
con    poca    serietà    di    proposito  ,  abbia    schernita    una    popolazione    la 
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quale,  poco  dopo,  fu  ben  lieta  di  averlo  ospite,  e  di  aprire  alle  sue 
indagini    erudite  e  proficue  i  proprii  archivii  monastici  e  privati. 

Nelle  cronache  poi  di  quel  tempo  nessun  cenno  occorre  che  i  Pavesi 
siansi  stimati  ingiuriati  dall'opinione  del  Muratori  circa  l' indipendenza, 
a'  tempi  di  Ennodio,  del  vescovo  di  Pavia  dal  Metropolita  di  Milano, 
indipendenza,  del  resto  pressoché  accertata  dalle  storie. 

Più  generose  furono  le  parole  pronunciate  a  quel  tempo  da  Uberto, 
venerabile  abate,  avanti  1"  arcivescovo  di  Milano,  ricordate  dallo  stesso 
Muratori  nell'epistola  28  marzo  1696.  In  quel  sermone  frate  Uberto 
avrebbe  detto  al  metropolita  :  Supplantare  quaeris  Cremonensem , 
subenervare  Papiensem,  delere  Novariensem  !  Manus  tuae  contro, 
omnes  .  .  0  quando  erit  ilio  dies  ,  ut  dicot  Papiensis  Mediola- 
nensi ,  populus  tuus  populus  meus  ;  Cremonensis  Cremonensi  ci- 
vitas  tua  civitas  mea  ?  (Misceli.  Stor.  Ital.  V.  XVIII). 

(4)  Grazie  all'  illustre  G.  A.  Brambilla  protochirurgo  imperiale  ed 
al  Barone  Sperges  lo  Scarpa  ottenne  quanto  desiderava  per  la  Scuola 
anatomica  di  Pavia. 

(5)  Notarij  et  Tabelliones  in  tanta  quantitate  sunt ,  quod  faciunt 
magnum  Collegium  ,  et  habent  Palatium  prò  se  ;  habent  autem  per 
privilegium  potestatem  seu  auctoritatem  alios  notar ios  faciendi;  ha- 
bent etiam  redditos  nonnullos  ut  maxime  sibi  relictos  ad  distri- 
buendum  pauperibus  ,  quibus  dant  aliquando  maximas  elimosinas; 
pauperes  autem  sunt  ibi  plures  de  Burgundia  quam  de  Italia,  ex 
quibus  multi  illuc  inopes  venientes  saepe  divites  ,  indi  recedunt  vel 
remanent  ;  habent  quoque  ipsi  Notarij  juxta  castrum  Montis-belli 
Hospital  dotatum  (Aulicus  Ticin.). 


CAPITOLO  XXL 


Collegi  convitti  —  maggiori  e  minori 
e  nel  distretto. 


in  Pavia 


Ponti.  —  P.  Romualdo  (Flavia  Papia  Sacra)  —  B.  Sacco  —  Bolle 
di  fondazione  Branda  Castiglione  —  Ghislieri  —  Borromeo  — 
Caccia  —  Gride  Ducali  (Archivio  di  Pavia)  —  Comi  (Ticinensia 
Mss.  V.  XXXIV)  —  Archivio  Ghislieri  —  Archivio  delV  Univer- 
sità —  Archivio  Belcredi- Benvenuti  —  Archivio  vescovile  di 
Pavia  —  Carpanelli  —  Atti  del  Consiglio  Comunale  di  Pavia  — 
Belcredi  (Mss.  Misceli.)  —  Trattato  Austro- Sardo  1751  ed  articoli 
aggiunti  —  Robolini  (Memorie,  Mss.)  —  Br eventano  (Historia  del- 
l' antica  nobiltà  et  delle  cose  notabili  della  città  di  Pavia)  —  De- 
Gasparis  (Cron.  Mss.)  —  Girolamo  Bossi  (Mss.)  —  Pietragrassa 
(Mss.)  —  Galletti  (II-  Collegio  Ghislieri  di  Pavia)  —  II  Collegio 
Ghislieri  in  Pavia  (Cenno  storico-giuridico  del  prof.  Del  Giudice) 
—  Duboin  (Raccolta  di  leggi,  Tom.  Ili)  —  Giardini  (Memorie  to- 
pografiche) —  F.  Gabotto  (Giason  Del  Majno  e  gli  scandali  univer- 
sitari! del  quattrocento,  Torino  1888)  —  Prelini  (S.  Siro,  Voi.  II). 


Diciamo  dei  Collegi  di  educazione  e  di  studio  —  a 
borse  od  a  convitto  —  eretti  in  Pavia  e  nel  suo  di- 
stretto   quando    dalla    beneficenza    privata,    quando    da 


—    62    — 

autorità    ecclesiastiche    con    beni    di    sodalizii    religiosi 
soppressi. 

Nella  grida  ducale ,  incerta  nella  data ,  (Archivio 
dell'  Università  di  Pavia)  sul  riaprimento  dello  studio 
generale  nel  secolo  XIV,  è  detto  che  V  abbondanza  ed 
il  buon  mercato  di  quanto  occorre  al  vivere ,  sino 
dall'  antico  designarono  Pavia  a  comoda  residenza  di 
quanti  —  lombardi  e  stranieri  —  volessero  attendere 
allo  studio  delle  lettere,  delle  scienze  e  delle  arti;  ag- 
giunge che  le  scuole  pubbliche  erano  sorte  in  Pavia  per 
opera  di  re  Liutprando  (DCCXLI)  e  di  re  Desiderio 
(DCCCXLIII)  ed  erano  cresciute  in  estimazione  favorite 
da  Carlo  Magno,  da  Berengario  e  da  Ottone  III,  da  prin- 
cipi e  dal  Comune  ;  che  lo  studio  generale  stato  chiuso 
e  dischiuso  per  vicende  di  guerra,  veniva  allora  riaperto 
a  chiunque  volesse  accedervi  cum  suis  libris,  rebus  et 
bonis  et  stare  prò  libito  sito  tute ,  libere  et  impune. 
Era  l' invito  a  lauta  mensa  per  giovani  studiosi  ;  ad 
essi  per  altro ,  comechè  provenienti  da  diversi  Stati 
d' Italia  e  d' Europa,  riusciva  difficile  il  convivere  sotto 
il  freno  di  un  diritto  comune  ;  diritto  che  non  vole- 
vano riconoscere  ne  rispettare.  Era  infatti  Pavia  a  quei 
tempi  un  campo  aperto  agli  usi  diversi  e  alle  licenze 
di  quanti  accorrevano  al  suo  studio  generale  ;  era 
luogo  di  immunità  per  ogni  capriccio  od  atto  violento 
di  giovani  che  dicevansi  franchi  da  ogni  disciplina  e 
non  soggetti  al  diritto  e  al  dovere  comune.  Dal  che 
abusi ,  violenze  e    reazioni    sanguinose  da    parte  di  chi 
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riceveva  offesa  da  scolari  i  quali,  invocando  il  privilegio 
e  il  trattamento  accordato  a  studiosi  da  altre  università, 
vantavansi  di  essere  fuori  e  sopra  la  legge.  Tanto  più 
erano  temuti  dacché  stavansi  aggregati  in  corporazione 
privilegiata.  Per  verità  gride  e  provvigioni  contro  tutto 
questo  non  mancavano ,  ma  non  bastava.  Con  ordi- 
nanza del  14  febbrajo  1520  Francesco  I  quale  duca  di 
Milano,  per  meglio  invigilare  e  distinguere  gli  studenti 
fra  essi  e  dai  cittadini ,  e  per  favorire  ad  un  tempo  le 
scuole  di  Pavia ,  prescrisse  loro  di  indossare  l' antica 
veste  talare  col  beretto  a  colori  tradizionali,  vietando 
lo  studiare  fuori  della  contea  e  del  ducato.  Divieto  che 
andò  presto  in  obblio  comechè  di  soverchio  restrittivo 
della  libertà  personale. 

Le  frequenti  guerre  e  le  instabili  paci  chiudevano 
e  riaprivano  lo  studio  generale  di  Pavia  a  brevi  inter- 
valli. Ma  ad  ogni  sosta  come  ad  ogni  sua  instaurazione, 
uomini  di  spada  e  di  toga,  secolari  e  regolari,  prin- 
cipi laici  e  pontefici  ne  favorivano  la  conservazione  e 
l' incremento.  Ciò  si  addiceva  al  sentimento  della  ca- 
rità e  della  beneficenza  che  il  cristianesimo  —  anche 
nei  tempi  di  mezzo  —  diffondeva  sotto  variatissime 
forme.  Ai  giovani  di  eletto  ingegno  ma  paupertate  la- 
borantes  intendeva  la  Chiesa  spianare  colla  beneficenza 
la  via  allo  studio  generale  e  superiore.  A  questo  inte- 
sero i  Collegi-convitti  in  Pavia,  dei  quali  esponiamo  le 
notizie  in  ordine  cronologico. 
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Ai  convitti  scolastici  precorsero  istituzioni  affini  e 
di  preparazione.  Un  cittadino  pavese,  Bartolomeo  Della 
Volta,  nel  suo  testamento  11  luglio  1344  legò  V  usu- 
frutto di  una  casa  in  Pavia,  in  parrocchia  di  s.  Mar- 
cello presso  la  porta  s.  Giovanni,  a  Bartolomeo  e  Gia- 
comino fratelli  Giorgi  ed  a  Martino  Pateri,  volendo  che 
hoc  tantum  habeat  locum  .  .  .  tanto  tempore  quanto 
iverint  ad  scholas  more  scolastico,  ad  discendas  scien- 
tias,  et  non  aliter.  Compiuti  che  avessero  gli  studii, 
chiamava  a  succeder  loro  nel  legato  di  abitazione  Omnes 
de  progenie  illorum  Bella  Volta  qui  voluerint  cum  ef- 
feclu  ire  scholas  liberalium  artium  et  aliarum  scien- 
ti arum. 

Nel  che  scorgi  il  germe  del  convitto  per  studii  supe- 
riori. Avendosi  di  quel  tempo  in  Pavia  scuola  di  scienze 
e  di  arti  liberali  non  si  condivide  il  dubbio  sollevato 
dal  Robolini  sulla  vitalità  della  fondazione  Della  Volta, 
sebbene  non  si  abbiano  maggiori  notizie  sull'  ordina- 
mento e  sulla  durata  di  questa  istituzione.  Ma  siccome 
la  prima  chiamata  fu  a  prò  di  tre  studenti  et  tres  col- 
legium  faciunt,  e  la  seconda  lo  fu  a  favore  di  un  nu- 
mero indeterminato,  crediamo  convenirsi  all'  istituzione 
Della  Volta  il  predicato  di  convitto.  Per  quanto  si  disse 
e  si  verrà  dicendo,  non  è  a  dubitarsi  che  a  quel  tempo, 
specialmente  in  S.  Pietro  in  cielo  d' oro,  vi  fossero 
scuole  pubbliche  di  scienze  e  di  arti  liberali,  e  si  con- 
ferissero lauree  sotto  il  patronato  della  Chiesa,  e  quindi 
del  pontefice  rappresentato  dal  vescovo  di  Pavia. 
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Collegio  Castiglione  —  Alla  fondazione  Della  Volta, 
la  più  antica  di  cui  si  abbia  memoria,  segue  quella  del 
cardinale  Branda  Castiglione  piacentino  ;  quello  stesso 
che  volendo  nel  1440  abolire  la  liturgia  ambrosiana 
fu  dal  popolo  milanese  costretto  a  desistere.  Erasi  il 
Castiglione  laureato  in  Pavia  in  diritto  nel  1389. 

Il  Castiglione  possedeva,  a  quanto  sembra,  a  titolo 
di  beneficio,  un  gruppo  di  case  in  Pavia  presso  il  mo- 
nastero di  s.  Francesco  ;  alla  sua  morte  quelle  case 
erano  devolute  al  fisco  pontificio.  0  che  sì  fatta  de- 
voluzione fosse  contestata  o  per  altra  causa  mal  nota, 
avvenne  che  papa  Martino  V  le  concesse  in  dono  a 
Baldassare,  Francesco  e  Bartolomeo  fratelli  Castiglione 
nel  1441.  Il  cardinale  Branda  Castiglione  loro  zio 
ebbe,  ad  un  tempo,  facoltà  dal  pontefice  di  erigere, 
siili'  area  di  quel  casamento,  un  collegio  pel  convitto 
in  Pavia  di  24  giovani  ascritti  od  aspiranti  allo  studio 
generale,  e  di  stabilirne  1'  ordine  e  gli  statuti.  Il  car- 
dinale col  consenso  dei  nipoti  principiò  la  fabbrica  sul- 
l' area  di  quelle  case.  Nel  nuovo  edifìcio  una  grande 
aula  venne  destinata  alla  biblioteca  del  collegio ,  che 
venne  aperto  nel  1450  col  titolo  di  collegio  di  s.  Agostino, 
mutato  di  poi  in  quello  De'  Branda  Castiglione.  Fu  man- 
dato allora  apposito  oratore  della  città  a  Roma  ad  otte- 
nere da  papa  Bonifacio  la  bolla  di  conferma  dello  studio 
generale  in  Pavia  instauratovi ,  lo  si  disse  ,  nel  1361. 
L'  atto  di  fondazione  del  collegio  Castiglione  è  del 
4  dicembre  1427;    la  Moderatio    Statutoram    memorati 

Vidari.  Frarara.  Cronist.  Voi.  III.  5 
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Collegi  data  da  Milano  17  luglio  1443;  essa  si  propone 
1'  educazione  morale  e  religiosa  di  24  giovani  poveri .  . 
prò  usu  et  habitatione  non  nullorum  pauperum  schola- 
rium  in  Papia,  studio  in  Theologia  videlicet,  ne  jure  Ci- 
vili et  Canonico,  ac  aìiis  facultatibus  insistere,  stadere, 
et  proficere  cupientium.  Massimiliano  imperatore  v'aveva 
aggiunti  due  posti  e  due  rette  per  studenti  della  Bor- 
gogna. Ottime  discipline,  dice  il  prof.  G-iardini,  il  fon- 
datore prescrisse  per  questo  suo  collegio,  nel  quale  in- 
stituì  anche  la  biblioteca,,  cosa  a  quei  tempi  pregiata  e 
rara.  Dei  ventiquattro  alunni,  dodici  dovevano  essere 
presentati  dal  vescovo  di  Piacenza,  dagli  abbati  di  s. 
Celso  di  Milano  e  di  s.  Giovanni  di  Parma,  dai  ca- 
pitoli del  duomo,  di  s.  Ambrogio  e  di  s.  Marzano  in 
Milano,  da  quelli  delle  maggiori  chiese  di  Eoano,  di 
Liegi  e  di  Cartagine.  Gli  altri  dodici  dai  nobili  Casti- 
glione patroni  ed  amministratori  perpetui  del  collegio. 
I  candidati  erano  esaminati  e  nominati  dal  vescovo 
di  Pavia  e  dai  priori  della  Certosa,  di  s.  Agostino 
e  di  s.  Paolo.  Gli  alunni  giuravano  V  osservanza  della 
regola  e  indossavano  veste  talare  con  stola  rossa.  Ogni 
giorno  —  dopo  1'  asciolvere  —  dovevano  suscitare  una 
disputa  letteraria  contro  tre  argomentatori.  Nel  1439 
il  Comune  di  Pavia  donò  1'  area  per  il  giardino  da 
aggregarsi  al  collegio  ;  nel  1441  il  pontefice  minacciò 
scomunica  a  chiunque  asportasse  volumi  dalla  libreria 
Castiglioni  (Vedi  il  volume  Santi  e  Beati,  Hospitali 
e    Collegi    in    Pavia,    Mss.     del    Legato    Bonetta).    Il 
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rettore  del  convitto  ne  era  ad  un  tempo  1'  ammini- 
stratore ;  veniva  eletto  ogni  anno  dagli  alunni ,  i  quali 
costituivano  la  consulenza  amministrativa  ed  il  sin- 
dacato negli  affari  del  collegio ,  germe  e  lievito  dis- 
solventi del  sodalizio.  La  bolla  di  papa  Martino  V 
da  Candia  (19  marzo  1449),  ed  una  seconda  del  1452 
approvano  la  soppressione  dell'  abbazia  di  s.  Apolli- 
nare fuori  mura,  e  la  destinazione  dei  beni  di  essa  ad 
incremento  del  collegio  Branda  Castiglione.  L' imperatore 
Sigismondo  con  diploma  6  gennajo  1444  aveva  già 
accordate  ad  esso  immunità  amplissime.  Fecero  parte 
della  dotazione  del  Castiglione  i  poderi  di  Stimmi  e  Mar- 
ciani  (Sommo  e  Marzano) ,  i  fondi  di  Barona ,  di  Cali- 
gnano,  di  Cassina  de'  Mensi,  di  Strazzago  e  di  Lirio  ; 
due  poderi  in  territorio  di  Albaredo  corrosi  dal  Po  nel 
1680  (Robolini,  Voi.  V  pag.  11).  Dovevano  le  rendite 
provvedere  anche  ai  padri  Domenicani  di  s.  Apollinare 
ed  alle  riparazioni  di  quel  monastero  per  anni  trenta. 
Il  numero  degli  alunni  convittori  da  ventiquattro  si  ri- 
dusse presto  a  dodici  per  mala  gestione  dei  redditi  as- 
segnati all'  istituzione.  Con  amministratori  revocabili 
ad  nutiim  di  chi  era  ad  un  tempo  giudice  e  parte,  elet- 
tore ed  eletto,  il  ricco  patrimonio  andò  prestamente 
dissipato,  cosicché  sul  finire  del  secolo  XVIII  la  cavata 
bastava  a  mala  pena  a  quattro  posti.  Questi,  volen- 
dosi salve  almeno  le  ultime  tavole,  furono  aggregati 
al  G-hislieri  per  una  provvida  convenzione  del  1803.  Il 
patronato    attivo    rimase    ai    Castiglione  che    lo    eserci- 
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tano  ancora  con  determinate   guarentigie.  Gli  eletti  de- 
vono osservare  le  discipline  del  Grhislieri. 

Collegio  Maritano  —  Il  Collegio  Marliano  è  dovuto 
al  G-.  0.  Raimondo  De  Marliani,  milanese  e  giurecon- 
sulto che  lo  eresse  in  Pavia  e  lo  dotò  del  proprio  con 
atto  del  14  marzo  1475  a  rogito  Paolo  De  Costi.  Gio- 
vanni Antonio  Marliani ,  figlio  del  senatore  Raimondo, 
ne  compì  la  fabbrica  e  gli  assegnò  patrimonio  e  privi- 
legi. Pietro  Antonio  Marliani  presidente  del  Magi- 
strato ordinario  ordinò  le  regole  e  gli  statuti  di  quel 
Convitto ,  e  designò  ad  amministratori  i  proprii  di- 
scendenti, che  erano,  ad  un  tempo,  patroni  nati  di  esso. 
Paolo  Camillo  Busti  rettore  del  collegio  Marliani  nel 
1599,  collocò  nella  facciata  dello  stesso  la  inscrizione 
seguente  :  Collegium.  Marlianorum.  Raimondi  J.  C. 
Senatoris.  et.  consiliarii.  Caroli.  Burgundiae.  ducis 
test,  institutam.  Io.  Francisci.  Senatus.  Mediolani.  Prce- 
sides.  auctoritate.  extructum.  Atq.  amplissimis.  pri- 
vilegiis.  ornatum.  Petri.  Anionii  Senatoris.  praes.  que- 
storum.  ord.  et.  consiliarii.  Philippi.  Regis.  Hispanice.  II 
optimis.  institutis.  excultum.  viset.  ad.  quorum,  pie- 
tatem.  liberalitatemque.  testificand.  Paulhts.  Camilhts 
Bustii.  Comes,  et.  ejusdem  collegi,  moderator,  F.  C.  anno 
MDLXXXXIX  (Mss.  Legato  Bonetta).  Nulla  si  conosce 
de'  suoi  statuti ,  né  della  sua  dote,  né  della  vita  sua, 
né  della  sua  scomparsa.  Questo  solo  sappiamo  che  la 
rappresentanza,  come  la  gestione  del  Collegio  e  del  pa- 
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fcrimonio  suo,  apparteneva  al  rettore  ed  agli  alunni.  Lo 
si  argomenta  dall'  atto  di  vendita  17  dicembre  1567  di 
venti  tavole  di  terreno  a  giardino  di  compendio  del 
collegio  Marliano  .  seguita  per  ordine  del  Magistrato 
di  giustizia ,  a  favore  dell'  erigendo  Ghislieri ,  al  prezzo 
di  pavesi  L.  1446.  15  dichiarato  dal  perito  Petro- 
monio  della  Valle.  Rogarono  l'atto  Matteo  Cellanova 
ed  Alessandro  Folperti  notaj  (Ist.  p.  189),  essendo  in 
quell'  atto  pubblico  il  collegio  Marliano  rappresentato 
dal  rettore  e  da  tre  alunni  anziani.  Non  si  hanno  altre 
notizie. 

Collegio  Griffi  —  Monsignor  Ambrogio  Griffi  cardi- 
nale, milite  aurato  ed  abbate,  a  benefìcio  di  tre  giovani 
di  Varese,  di  tre  di  Milano  e  due  di  Lodi,  fondò  il  col- 
legio Griffi  in  Pavia  con  testamento  4  settembre  1489. 
Lo  trovi  allegato  all'  atto  pubblico  13  novembre  1493 
nei  rogiti  di  Giovanni  Antonio  Cardano.  Il  piano  di- 
sciplinare fu  approvato  dal  duca  Lodovico  il  Moro 
nel  1496  e  dal  pontefice  Alessandro  VI.  La  prima  do- 
tazione fu  di  annue  lire  2500,  in  misura  di  L.  50  al 
mese  per  convittore,  oltre  L.  360  annue  al  Rettore  con 
vitto  ed  alloggio  ,  ma  coli'  ufficio  di  invigilare.  Monsi- 
gnor Griffi  lo  aperse  a  joro  di  giovani  avviati  allo  studio 
della  medicina,  delle  leggi  e  delle  matematiche  in  una 
casa  Campeggi,  nella  via  dei  ss.  Faustino  e  Giovita 
ora  Lorenzo  Mascheroni,  prossima  alla  Colombina.  Al 
principio  del   secolo    XVIII  quel    collegio  fu    trasferito. 
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secondo  la  cronaca  del  Fenini ,  quasi  di  fronte  al  Ghi- 
slieri ,  in  capo  alla  via  di  s.  Francesco ,  tra  il  quar- 
tiere detto  la  Valletta  ed  una  casa  Marozzi.  Nel  1770 
fu  aggregato  al  Castiglione.  Ma  dall'  aggregato  di  enti 
malati  e  morenti  non  poteva  svolgersi  un  corpo  vivo 
e  vitale.  Quei  due  sodalizio  per  mala  gestione  degli 
alunni  e  del  rettore,  consunsero  se  medesimi.  Il  poco 
avanzo  del  patrimonio  Griffi  è  in  oggi  amministrato 
dalla  Congregazione  di  carità  di  Milano  e  provvede  a 
quattro  borse  ;  due  per  Varese  e  sue  castellanze  e  due 
per  Lodi,  da  L.  457.  72  ciascuna.  Là  scheda  Mss.  di 
Girolamo  Bossi  richiama  V  inscrizione  posta  all'  in- 
gresso del  collegio  Griffi:  Nobilissvnae  Gryphornm  fa- 
miliae  erectum  a  M.  III.  R.  D.  Antonio  Grypho  Pron. 
Ap.  Abb.  Mediolani  Senatore  et  Boct.  ac  Miles  genero- 
sissimo fratre  prò  avi  D.  Petri  Paolo  Gryphi  1585. 

Collegio  Catone  Sacco  —  Il  collegio  Catone  Sacco 
fu  fondato  da  Catone  Sacco  pavese,  lettore  di  diritto 
civile,  con  testamento  6  aprile  1458  nei  rogiti  An- 
tonio Cani.  Fu  destinato  a  studenti  nobili  e  poveri 
ultramontani  che  volessero  frequentare  in  Pavia  lo 
studio  del  diritto  civile,  del  canonico  e  della  teologia; 
e  ciò,  osserva  Siro  Comi  (Mss.  t.  F.  pag.  683),  in  ri- 
cambio delle  liete  accoglienze  avute  dal  Sacco  in  paesi 
stranieri,  specialmente  a  Parigi  dove  professò  il  diritto. 
La  dotazione  si  costituì  di  beni  in  Branduzzo  e  in  Ca- 
stelletto.   Volle    il  fondatore    che  il  collegio-convitto    si 
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aprisse  in  Pavia,  nella  casa  di  sua  ragione  ed  abita- 
zione in  parrocchia  di  s.  Giovanni  in  Borgo,  dal  testa- 
tore valutata  L.  4000,  e  che  fosse  aperto,  come  lo  fu, 
nel  1480. 

Nel  1525,  durante  l' assedio  posto  da  Francesco  I  di 
Francia,  quella  casa  fu  diroccata  ed  il  patrimonio  andò 
in  poco  tempo  disperso  per  lunga  contestazione  sorta 
coli'  erede  fratello.  In  quel  testamento  Catone  Sacco  è 
chiamato  legum  prìnceps ,  Comes  et  miles  praestantis- 
simus.  Il  Collegio  dall'  Ospitale  Maggiore  di  Pavia, 
quale  legatario  ed  esecutore,  era  stato  aperto  secondo  il 
proprio  statuto  nel  1482  ;  durò  quasi  sessant'  anni  e  si 
chiuse  nel  1525  dopo  1'  assedio.  Gli  alunni  giuravano 
di  osservare  gli  statuti  della  fondazione ,  quelli  dello 
Studio  generale  e  del  Comune  di  Pavia.  Rimanevano  in 
collegio  sette  anni;  rispondevano  dei  guasti  alla  sup- 
pellettile ;  entro  e  fuori  del  collegio  dovevano  astenersi 
dai  giuochi  d' azzardo.  Sorgeva  l' edificio  quasi  di  fronte 
al  collegio  Borromeo  ;  all'  ingresso  sovrastava  l' arma 
dei  conti  Sacco. 

Gli  statuti  del  collegio  Catone  Sacco  trovansi  regi- 
strati nei  fogli  29-30  del  libro  delle  provvigioni  e  dei 
convocati  dell'  Ospitale  maggiore  di  Pavia,  dal  1477  al 
1508.  Fu  aperto,  si  disse,  nel  1482  invigilato  ed  ammi- 
nistrato da  quel  nosocomio.  Nel  1495  gli  alunni  chie- 
sero di  costrurre  un  sepolcro  attiguo  a  quello  del  fon- 
datore ,  nella  chiesa  di  S.  M.  del  Carmine  ,  nel  quale 
seppellire    le  salme  degli    scolari    oltremontani.  Nel    '21 
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gennajo  1510  il  collegio  Catone  fu  dichiarato  vacuiim 
et  derelictum  per  difetto  di  alunni,  ma  fu  riaperto 
nell'  anno  susseguente.  Negli  anni  1545  e  1546  sorsero 
nuove  controversie  tra  1'  Ospitale  e  i  discendenti  del 
fondatore ,  i  quali  chiedevano ,  ma  invano  ,  la  riaper- 
tura del  collegio  stato  chiuso  una  seconda  volta  e  per 
sempre. 

Collegio  Ferrari  Da-Grate  —  Avanti  il  collegio  Da- 
taro  era  sorto  quello  Ferrari  Da-Grate,  benemerito  cit- 
tadino pavese,  per  atto  codicillare  25  gennajo  1472,  nei 
rogiti  di  Giovanni  Pietro  Gii  atteri.  Lettore  il  Ferrari 
Da-Grate  od  anche  da  Grado  prima  di  logica,  poi  di 
medicina  nell'  ateneo  ticinese,  instituì  erede  l' Ospitale 
di  s.  Matteo  con  che  aprisse  in  Pavia  un  convitto  per 
tre  giovani  discendenti  da'  Ferrari  da  Grado  ,  studenti 
di  medicina  o  di  teologia  o  di  diritto  canonico  o  del 
civile;  non  però  di  poesia  né  di  arte  oratoria.  Era 
la  dotazione  costituita  da  beni  posti  in  Carbonara, 
di  pertiche  400. 

Nel  1487  quel  collegio  convitto  Ferrari  da  Grado 
era  stato  aperto  da  Giovanni  Matteo  Ferrari  ;  e  siccome 
il  testatore  aveva  ordinata  anche  la  formazione  di  una 
libreria  ad  uso  degli  alunni  convittori ,  1'  Ospitale  la 
costrnsse  nei  locali  dello  stesso  collegio,  ed  assicurò 
i  codici  con  catenelle  agli  scaffali  :  tale  la  volontà  del 
testatore ,  tale  il  costume  del  tempo.  Il  collegio  durò 
sino  al  1521  ;  diroccata  la  casa  nella  quale  era  posto,  l'O- 
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spifcale  col  placito  apostolico  nel  convocato  2  marzo 
1550  lo  dichiarò  chiuso  e  cessato,  da  poiché  della  casa 
incendiata  negli  assedi  1525-1527  erano  rimaste  sole  le 
muraglie  all'  ingiro.  Però  ai  chiamati  alla  beneficenza 
Ferrari  Da  Grado  fu  —  nel  1563  —  assegnato  una  pen- 
sione alimentaria  o  borsa  per  giovani  studenti  della  loro 
discendenza  ;  la  borsa  fu  corrisposta  sino  ai  tempi  del 
cronista  Comi,  come  esso  ricorda  nel  Mss.  E  presso  la 
Biblioteca  ticinese  p.  578.  Da  quel  tempo  anche  le 
borse  Da  Grado  cessarono  affatto  per  abuso,  non  sa 
ben  dirsi,  se  degli  eletti  o  degli  elettori.  La  perma- 
nenza nel  convitto  durava  sette  anni.  Mancati  i  discen- 
denti del  fondatore ,  l' Ospitale  di  Pavia  soppresse  la 
fondazione  sebbene,  in  difetto,  fossero  chiamati,  i  col- 
laterali a  succedere  nel  patronato  e  nella  dotazione. 
Di  essi  sopravvivono  discendenti  a  Pavia  ed  a  Voghera. 
Secondo  la  Ticinensia  del  Comi  e  l'Argilati,  il  collegio 
sorgeva  nella  casa  dei  Ferrari  da  Grado  in  Pavia , 
ora  via  Luino. 

Matteo  Conti  con  altri  maestri  di  grammatica  nel 
1504  chiese  al  Comune  di  Pavia  di  aprire  la  scuola 
di  magistero,  cosicché  nessuno  potesse  tener  scuola  se 
non  fosse  prima  riconosciuto  capace  per  virtù  d'  esame 
ed  aggregato  a  quel  collegio.  Non  sa  dirsi  se  e  come 
sia  vissuta  quella  scuola  convitto,  né  la  causa  della  ces- 
sazione sua. 
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Collegio  Bossi  —  Poche  notizie  si  hanno  del  col- 
legio Bossi  fondato  da  Polissena  Bossi  pavese,  moglie 
del  senatore  Matteo  Bossi  lettore  in  Pavia.  Ella  eseguì 
la  volontà  del  marito  defunto  a  benefìcio  di  quattro 
alunni  i  quali  non  avessero  comodità  di  attendere  agli 
studi  delle  scienze  e  delle  arti  liberali  in  Pavia.  Sulla 
porta  d' ingresso  al  Collegio  leggevasi  la  seguente  inscri- 
zione: Collegium  Bossiorum  quod  Matheus  Bossi  vivens 
excogitavit,  D.  Polissena-Bossia  Coninx  moriens  statini 
—  D.  Jo  Antonins  Bossius  F.  per  feci  t  an.  MDIX  (Mss. 
Legato  Bonetta).  L'atto  di  fondazione  del  27  giugno  1499 
è  a  beneficio  della  gente  de'  Bossi  che  a  quel  tempo 
noverava  duecento  e  più  famiglie.  Nel  secolo  XVII  e 
XVIII  i  beni  furono  convertiti  in  borse,  le  quali  presto, 
come  è  della  natura  loro,  andarono  altrove  e  dissipate. 
Così  sempre  avviene  di  istituzioni  su  le  quali  non  sor- 
vegli ,  e  nella  gestione  delle  quali  non  abbia  parte  il 
Comune  interessato  come  sede  della  beneficenza,  o  quando 
sia  lontano  o  non  curante  il  patrono. 

Collegio  Giasone  Majno  —  Dei  tempi  e  della  vita  di 
Giasone  Majno  fu  già  discorso  ;  chi  desidera  maggiori 
notizie  legga  l'erudito  lavoro  dell'egregio  Ferdinando  Ga- 
botto  che  ha  per  titolo  —  Giason  Del  Majno  e  gli  scan- 
dali unwersitarii  nel  quattrocento  — .  Gian  Galeazzo  II 
aveva  conferito  a  Giasone  la  carica  di  membro  del  Se- 
nato segreto  di  Milano  chiamandolo  sine  controversia 
in  Me  studiorum  genere  nostrae  aetatis  princeps.  Quan- 
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tunque  nulla  avesse  ereditato  dal  padre  suo  naturale 
tranne  una  mula,  Giasone  cogli  stipendi,  coi  suoi  la- 
vori e  colle  legazioni  politiche,  divenne  ricco  e  potè 
disporre  in  morte  di  vasto  patrimonio.  Giunto  all'  anno 
74  di  vita  dispose  d'  ogni  aver  suo  con  atto  di  ultima 
volontà  3  dicembre  1518,  deposto  nei  rogiti  del  notajo 
Giovanni  Alberto  Zaccagni.  In  quel  testamento  Gia- 
sone Del  Majno  è  detto  Civis  Papiensis  et  Mediolanensìs 
et  habitat  or  Papiae.  Egli  stesso  si  compose  l'inscri- 
zione da  scolpirsi  sul  proprio  sepolcro  —  Jason  Majnas 
—  Jureconsultas  —  Eques  et  Comes  —  Quisque  ili  e 
fuerit  —  Rie  requiescit.  Comandò  poi  infrascriptum 
haeredem  ad  fieri  faciendum  et  ponendum  ìapidem 
marmoreum  super  sepultura. 

In  quel  testamento  ,  ordinato  eh'  ebbe  di  essere 
sepolto  in  s.  Giacomo  fuori  mura  se  venisse  a  morte 
in  Pavia,  od  in  Sant'Angelo  se  a  Milano,  dispone,  che 
in  Pavia,  nella  sua  casa  in  Porta  Palacense,  parrocchia 
s.  Romano  Maggiore,  debba  aprirsi  un  collegio  con  do- 
dici stanze,  per  dodici  studenti  di  leggi  civili  e  canoni- 
che, italiani.  In  quella  casa  aveva  già  fatto  allestire 
un'  aula  di  studio,  non  perfetta  ancora  alla  sua  morte, 
che  si  apriva  a  mezzogiorno  verso  il  giardino  e  verso 
la  chiesa  di  s.  Eusoperio.  Volle  che  in  essa  si  ripo- 
nessero i  libri  suoi  di  giurisprudenza  civile  e  cano- 
nica, ma  si  legassero  ai  banchi  con  catenelle  di  ferro 
ut  amoveri  non  possint  noe  alio  exportari.  A  bene- 
ficio del  collegio  assegnò  parte  de'  suoi  beni  posti  al  Mo- 
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linazzo  presso  S.  Lanfranco,  in  Corvino,  in  Bassignana, 
in  Mortara,  ed  a  Rottofreno  (Comi  Voi.  II  pag.  53)  (1). 
Morì  d'anni  74  addì  11  aprile  1519  in  Pavia,  e 
come  esso  aveva  ordinato  nel  suo  testamento  —  del  quale 
avvi  copia  presso  la  Biblioteca  ticinese  —  fu  sepolto  in 
S.  Giacomo  fuori  mura.  La  leggenda  che  la  Torre  del 
Pizzo  in  giù  sia  stata  costrutta  dal  padre  suo  Andreolo 
Del  Majno  milanese,  a  ricordo  del  grado  di  dottore  in 
diritto  conseguito  dal  figlio  Giasone ,  non  regge.  Se- 
condo le  schede  mss.  di  G.  Bossi  sulla  torre  leggevasi 
la  data  della  sua  erezione  MCCCCXCII  seguita  dalla  in- 
scrizione: Jason  Majnus  Jureconsultus  Eques  et  Comes 
Ducalisque  Senator.  Inclita  Virtus.  Se  la  torre  fu  e- 
retta  nel  1492  quando  Giasone  era  da  anni  già  lettore 
a  Pavia,  non  può  ancor  dirsi  eretta  da  suo  padre  a  ri- 
cordo ed  in  premio  del  grado  accademico  conseguito 
dopo  una  gioventù  randagia  e  scorretta;  verosimilmente 
fu  alzata  dallo  stesso  Giasone  (2). 

Collegio  quattro  Marie  —  Il  Collegio  delle  quattro 
Marie  o  Collegio  Cazzaniga,  o  Collegium  Quatuor  Ma- 
riarum  ,  riconosce  per  fondatore  un  Martino  Cazza- 
niga da  Milano.  Tavola  di  fondazione  fu  1'  atto  22  no- 
vembre 1524  a  rogito  Bernardo  Sola  o  De  Solis  di 
quella  città.  In  esso  si  nomina  erede  generale  1'  Ospizio 
delle  Quattro  Marie  di  Milano,  col  peso  di  acquistare  in 
Pavia  una  casa  da  chiamarsi  Collegium  Cazzanighorum, 
a  benefìcio  di  dieci  giovani  nobili,  di  buoni  costumi,  dei 
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casati  Cazzaniga,  Corti,  Toscani  ed  Aliprandi  da  eleg- 
gersi per  pubblico  concorso  (per  schedule®  pubblicae 
Mediolani  eerponendas).  Vuole  che  in  detta  casa  i  dieci 
scholares  communiter  et  cìviliter  vivant,  sed  non  se- 
parativi, commode  alenhir  prò  loto  eo  tempore  quo  in 
Ticinensis  Lyceo  usque  ad  ìauream  doctoralem  vaco.re 
contingerint.  (P.  Romualdo  F.  P.  S.  De  Collegio  Qua- 
tuor  Mariar.).  Vuole  inoltre  clie  siano  avviati  allo  studio 
delle  leggi  e  dei  canoni  vìdelicet  in  jare  civili  et  ca- 
nonico. Indossavano  i  candidati  veste  talare  nera  con  stola 
pendente  dall'omero  destro,  sulla  quale  si  leggeva  Col- 
legium  Qualuor  Mariarum.  Con  lettere  patenti  del  Se- 
nato di  Milano  7  luglio  1602,  attesa  la  diminuita  dotazione, 
il  numero  dei  candidati  fu  ridotto  a  6  colla  retta  an- 
nuale di  L.  200  ciascuno.  Fu  aperto  nella  casa  di 
un  Nicola  Campeggi  venduta  con  atto  13  marzo  1603 
di  Lodovico  Pusterla.  Il  collegio  delle  quattro  Marie 
soppresso  nel  1770,  fu  riunito  al  Castiglione  quan- 
tunque esso  pure  fosse  venuto  in  decadenza  per  mala 
gestione.  Disgiunto  da  questo  nel  1803,  peggiorando 
sempre  nei  redditi,  fu  affidato  in  tutela  alla  Congrega- 
zione di  Carità  di  Milano,  la  quale  col  residuo  prov- 
vede a  sei  borse  annue  di  L.  487.  63  ciascuna  ,  a  prò 
di    studenti    inscritti  all'Ateneo  Ticinese. 

Collegio  Datavo  —  Circa  quel  tempo  (1532)  fu  fon- 
dato in  Pavia  anche  il  collegio  Dataro  da  Lazzaro 
Dataro  piacentino,  a    benefìcio  esclusivo    dei  suoi    con- 


—    78    — 

cittadini.  Del  suo  patrimonio,  delle  sue  vicende ,  della 
disparizione  del  collegio  e  della  dotazione  sua ,  non  si 
rinvennero  notizie. 

Collegio  Borromeo  —  A  dimostrare  con  quanta  vita- 
lità fiorissero  tra  noi  collegi-convitti  per  studii  su- 
periori nei  secoli  XVI  e  XVII  quando  erano  con  fer- 
mezza e  saviezza  governati,  dobbiamo  ricordare  in  modo 
speciale  quello  eretto  dal  cardinale  Carlo  Borromeo  arci- 
vescovo di  Milano  ,  nell'  anno  1564  ,  in  Pavia  ,  dove 
il  Borromeo  aveva  studiato  diritto  e  conseguita  la  lau- 
rea dottorale.  E  questa  instituzione  privata  ed  auto- 
noma con  indirizzo  e  carattere  educativo-scolastico,  posta 
nel  patronato  della  Famiglia  illustre  del  Fondatore.  Sorse 
col  placito  del  pontefice  che  aveva  allora  giurisdizione 
su  di  ogni  istituto  scolastico  ;  sorse  a  favore  di  24  gio- 
vani ,  ricchi  d'  ingegno  e  di  buoni  costumi,  ma  poveri 
di  fortuna,  compresi  nell'  ambito  vasto  dell'  arcivesco- 
vato di  Milano,  non  solo,  ma  eziandio  di  altre  parti  di 
Lombardia  e  d'Italia  (3).  Il  fondatore  designò  all'ere- 
zione del  collegio-convitto  1'  area  di  una  sua  casa  in 
Pavia  ;  per  dotazione  gli  assegnò  beni  e  valori  non 
proprii  ma  vacanti  di  abbazie  e  di  monasteri  ticinesi 
soppressi  ,  specialmente  del  priorato  di  s.  Maiolo  di 
Pavia,  a  quei  tempi  assai  ricco,  e  dell'  abbazia  di  Cal- 
venzano.  Secondo  il  Mss.  del  Bossi  (Legato  Bonetta) 
delle  rendite  confiscate  al  sodalizio  ticinese  di  s.  Maiolo 
furono ,  poco    dopo   (1604) ,    assegnati    scudi   1000    ogni 
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anno  alla  libreria  Ambrosiana  in  Milano,  stata  aperta 
nel  1609.  Nella  confisca  dei  beni  di  quella  famiglia  reli- 
giosa trovansi  compresi  i  poderi  di  Ca-de'-Tisma,  di  Sanrè, 
del  Pignolo  e  di  Pegazzera  nel  Vogherese;  quelli  di  Be- 
sate  e  di  Comairano  nella  campagna  sottana  di  Pavia, 
e  talune  rendite  del  monastero  di  Morimondo.  TI  patri- 
monio del  collegio  Borromeo  adunque,  al  pari  di  quello 
del  G-hislieri,  si  costituì  di  beni  appartenenti  a  comu- 
nità religiose  e  di  terre  poste  nell'  agro  ticinese  (Vedi 
De-G-asparis  Diario  pavese)  ,  non  già  di  beni  privati  e 
proprii  delle  famiglie  Ghislieri  e  Borromeo  (4). 

Carlo  Borromeo,  come  si  disse,  aveva  studiato  diritto 
nell'  Ateneo  pavese  ;  vivendo  tra  giovani  d'  ogni  re- 
gione lombarda  ne  aveva  conosciuto  i  bisogni  e  le 
debolezze,  e  volle  provvedervi  singolari  charitate.  La 
sua  mente  nel  fondare  e  dirigere  il  collegio  in  Pavia, 
fu  interpretata  da  Lodovico  Moneta  nella  pubblicazione 
che  ha  per  titolo  :  Constitutiones  almi  collegi  Bor- 
romaei  Ticini  qaas  de  mente  S.  Caroli  Borromaei  .  . . 
Mediol.  1552  (Comi-Ticinensia  voi.  XXXIII).  Furono 
quelle  costituzioni  approvate  dal  pontefice,  il  cui  an- 
tecessore Bonifacio  Vili  fin  dal  1294  aveva  dele- 
gato al  vescovo  di  Pavia  1'  ufficio  di  cancelliere  dello 
studio  generale  in  questa  città  (De-Gasparis.  Diario 
pavese)  confermandone  alla  medesima  il  privilegio.  Se- 
condo il  Moneta ,  il  pio  fondatore  exarsit  singulari 
quaderni  charitate  erga  panperes  adolescentes  bona  in- 
dole .  .  .  litterarum  stndiis  dediti  .  .  e  quindi  in  Papia, 
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ad  quam  Urbem  tamquam  ad  mercaturam  bonarum  ar- 
tium  maximus  studiorum  hominum  concursus  esse  solet, 
et  in  quo  ipse  Jwis  civilis  scientiaeque  operam  dedit, 
Collegium  in  antiquis  aedibus  Borromceianis  earumque 
situ:  tum  demum  fundavit  .  .  .  Quod  porro  Collegium 
a  se  institutum,  er ectimi,  auctum,  omnique  fere  opere 
perfectum ,  atque  in  ipsis  aedibus  Borromeianis  fini- 
timi et  aeclificaium  familiae  Borromaeiae ,  cujus  ipse 
erat,  nomine  seu  Collegium  Borromaeum  jussit  etiam 
et  mente  Pontiftcis,  in  perpetuum  dici  et  appellari  op- 
timo  jure  v oliti t. 

Le  costituzioni  del  Collegio  Borromeo  sono  oggi 
le  stesse  date  da  Carlo  Borromeo,  state  approvate  dal 
papa  Pio  V  con  bolla  21  aprile  1587.  Il  patronato  e 
l'amministrazione  spettano  a'  seniori  del  nobile  ca- 
sato Borromeo  ,  se  ecclesiastici  di  preferenza.  Patro- 
nato e  gestione  stando  in  una  sol  mano  e  invigilati 
da  una  mente  e  da  una  volontà  sola,  il  governo  del- 
l' Istituto  procede  bene  e  spedito  ,  e  la  disciplina  vi 
è  osservata  e  fatta  osservare.  Tant'  è  che  gli  incre- 
menti nei  redditi  patrimoniali  permisero  ai  patroni  ed 
agli  eredi  di  s.  Carlo  di  elevare  proporzionalmente  e  col 
tempo  a  33  il  numero  degli  alunni.  Tant'  è  che  disordini 
disciplinari  essendo  avvenuti  -  sono  ormai  cinquantanni  - 
in  causa  dell'  età  senile  del  rettore  ,  il  savio  ed  ani- 
moso Patrono  vi  rimediò  presto  licenziando  1'  intera 
comunità.  La  teoria  dissolvitrice  del  lasciar  fare ,  del 
lasciar    passare  ogni  disordine    spinge  a  poco  a   poco  a 
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disordini  gravi,  al  disprezzo  dello  statuto,  della  benefi- 
cenza e  di  chi  è  preposto  alla  comunità.  Il  Collegio  Bor- 
romeo autonomo,  privato  ,  gentilizio  non  va  soggetto  a 
perturbazione  di  partiti  politici,  ne  a  timidezze  di  mi- 
nistri, né  a  pressioni  di  deputati,  e  provvidenzialmente 
trovasi  —  come  si  disse  —    nelle  mani  di  un  solo. 

Le  norme  del  vivere  convittuale  nel  Borromeo  sono 
razionali ,  seguono  la  corrente  sociale  e  fanno  ragione 
ai  tempi  ed  ai  bisogni  che  mutano  con  essi.  A  questo 
intendono  i  vigili  patroni  Borromei ,  né  i  beneficati 
si  tengono  prosciolti  dall'  osservare  le  regole  o  disci- 
pline del  benefìcio  per  averlo  conseguito  coli' esame  di 
ammessione.  Questo  apre  la  porta  della  beneficenza  ; 
per  conservarla  è  duopo  osservarne  la  regola.  Neil'  in- 
tegro nome  del  casato  patrono  ,  nella  saviezza  e  nel- 
1'  osservanza  delle  sue  discipline  sta  la  sicurezza  della 
sua  conservazione.  Il  regolamento  disciplinare  fu  rinno- 
vato nel  25  ottobre  1835  dal  patrono  conte  Gilberto 
Borromeo;  prescrive  l'abito  nero,  la  medaglia  a  distin- 
tivo d' onore,  col  nastro  rosso  filettato  in  bianco,  e  la 
soggezione  dell'alunno  al  Rettore  investito  —  quale  tro- 
vasi —  dei  pieni  poteri  disciplinari.  Un  privato  sa  quindi 
con  fermezza,  con  utile  e  con  decoro  suo  e  del  paese,  go- 
vernare una  beneficenza  educatrice  di  primo  ordine  e 
mantenere  in  essa  la  disciplina.  La  prima  costituzione 
prescriveva  che  (e.  11)  ogni  alumnus  vestes  panni  duas 
habere  debeai  .  .  exlerìor  violaceo  .  .  et  in  eins  extrema 
parte,  litteris  vetustis  gallicis,  censiiatnr  veribum  HVMI- 

Vidari.  Framm.  Cronist.  voi.  ili.  6 
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LITAS  in  tela  aurea  (5).  Il  dietetico  non  peccava  di  so- 
verchio nei  giorni  del  grasso...  duodecim  onciae  carnis 
vitulinae  singillatim  dentur  cum  jare  (con  brodo)  sive 
pulmento  et  aliquid  praeterea  minimi  absonii  ante  .  . . 
cujus  vitulinae  carnis  pars  dimidia  in  prandio,  altera 
pars  dimidia  in  coena  singidis  ministretur  et  appona- 
tur.  Questo  l'ordinario;  che  se  però  volucres  et  aliae 
ejus  generis  res  cibar iae  quae  quasi  appendicula  loca- 
tionis  causa  dantur  aliquando  allatae  sint,  ex  singidis 
distributionis  debito  loco,  Rectoris  arbitrio,  distribu- 
entur  (cap.  VII)  ;  lo  che  avveniva  solo  pei  giorni  solenni. 

Secondo  il  regolamento  del  1835  gli  alunni  alla  mensa 
hanno  minestra,  antipasto,  lesso,  un'  altra  pietanza,  frutta 
e  formaggio,  mezzo  boccale  di  vino  e  pane.  Il  ritarda- 
tario perde  pranzo  e  cena.  L'  alunno  entrando  in  col- 
legio riceve  la  consegna  delle  suppellettili  e  risponde 
del  loro  deterioramento  straordinario.  Né  balli ,  né 
scherma,  né  teatro,  né  osterie;  divieti  temperati  nel 
loro  soverchio  dal  buon  senso  del  Rettore  ecclesiastico, 
giusta  lo  spirito  della  fondazione  e  del  tempo. 

Scomparve  —  dopo  il  1859  —  la  divisa  borghese  che 
sul  finire  del  passato  secolo  era  stata  surrogata  alla  ta- 
lare; scomparve  anche  la  medaglia,  sebbene  designasse 
il  giovane  egregio  per  ingegno  e  per  civili  costumi.  Di- 
stintivi d'  onore  ambiti  e  conservati  però  nei  collegi  su- 
periori di  Francia,  d' Inghilterra,  del  Belgio,  in  Prussia, 
in  Germania,  dove  il  sentimento  del  merito  e  le  insegne 
del  vivere  libero  e  civile  apprezzati  dalla  gioventù  stu- 
diosa, sono  approvate  e  riverite  dagli  abitanti. 
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Collegio  Ghislieri  —  La  fondazione  di  questo  col- 
legio-convitto è  dovuta  al  pontefice  Pio  V,  nato  mar- 
chese Michele  del  Bosco  presso  Alessandria.  La  sua 
famiglia  d'origine  bolognese,  dispersa  per  guerre,  s'era 
rifuggita  parte  a  Roma ,  parte  alla  terra  del  Bosco 
presso  Alessandria  ;  da  questa  città  il  marchese  Michele 
erasi  condotto  allo  studio  generale  di  Pavia.  Se  crediamo 
al  De  Gasparis,  quel  marchese  per  alcuni  anni  ascritto 
all'  ordine  dei  frati  domenicani ,  lesse  teologia  nel  mo- 
nastero di  s.  Tommaso  in  Pavia,  segnalandosi  per  dot- 
trina ed  inflessibilità  di  carattere,  per  osservanza  rigida 
di  ogni  atto  di  religione  e  di  culto.  Quantunque  mar- 
chese e  priore  dei  Domenicani  camminava  a  piedi ,  ri- 
corda il  cronista,  e  col  rigore  di  stretta  economia  alleg- 
geriva debiti  a  molte  famiglie  religiose.  Inquisitore  do- 
menicano a  Bergamo  ed  a  Como,  affrontò  ingiurie  e  mi- 
nacce nel  vietare  libri  infetti  d'  eresia  e  (Comi,  Mss.  V. 
I,  n.  35)  nel  volere  la  pili  rigida  disciplina  nella  vita  mo- 
nastica. Per  essere  zelatore  a  tutta  prova  della  fede  e  dei 
buoni  costumi  del  clero,  non  piacque  la  elevazione  sua  alla 
tiara.  Però  ai  dolenti  e  ai  detrattori  suoi  il  Ghislieri  rispon- 
deva: Faremo  in  modo  che  ai  Romani  spiaccia  più  la 
nostra  morte  die  la  nostra  elevazione.  Era  inaccessibile 
a  passioni  umane  in  tutto  quanto  entrava  nel  concetto 
del  dovere.  Assunto  alla  tiara,  coll'ajuto  di  vescovi  non 
meno  zelanti,  migliorò  le  discipline  ecclesiastiche,  armò 
un  esercito  cristiano  riportando  a  Lepanto  1'  ultima  vit- 
toria della  cristianità    sopra    la    Mezzaluna.    Sostenitore 
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ad  oltranza  della  bolla  pontificia  In  coena  Domini,  negò 
ai  principi  la  facoltà  di  imporre  gravezze  nuove  a'  beni 
della  Chiesa.  Ebbe  per  ciò  fieri  contrasti  con  Filippo  II 
che,  alla  sua  volta,  intransigente  nelP  ideale  di  una  so- 
vranità incensurabile  ed  assoluta,  minacciò  più  volte  di 
far  noto  al  pontefice  quanto  valesse  un  re  di  Spagna. 
Tale,  in  poche  linee,  la  mente,  tale  il  carattere  del 
fondatore  austero  del  collegio-convitto  Grhislieri  in  Pavia; 
austero,  ma  generoso  ed  umanitario. 

Per  avere  studiato  e  letto  teologia  in  Pavia,  V  uomo 
filantropo  e  vicario  di  Cristo  ricordava  e  considerava  con 
trepidazione  lo  stato  di  giovani  che,  lontani  dalle  famiglie, 
si  avviano  agli  studii  superiori  fra  condiscepoli  convenuti 
da  diverse  terre,  esposti  ai  primi  assalti  delle  passioni, 
nelle  incertezze  e  nei  tumulti  di  una  vita  nuova.  Da  tale 
considerazione  fu  mosso  il  Ghislieri  ad  erigere  in  Pavia 
un  collegio  convitto  per  ventiquattro  alunni  avviati  agli 
studii  superiori,  d'  ingegno  eletto  e  di  carattere  integro 
ma  paupertate  laborantes.  Volle  la  sommessione  loro  alla 
disciplina  eh'  egli  dettava  per  ogni  particolare  del  vivere 
a  convitto;  richiese  agli  alunni  la  soggezione  alle  auto- 
rità ,  V  osservanza  piena  dei  doveri  da  cui  germogliano 
gli  abiti  morali  nell'  età  più  diffìcile  della  vita.  Collocò 
quindi  1'  immagine  della  famiglia  a  fianco  del  convitto 
e  della  scuola,  e  questa  volle  considerare  come  la  con- 
tinuazione di  quella  nella  parte  educativa;  per  guisa 
che  alunni  disagiati  ma  bonae  ad  virtutem  indolis  et 
Beum  timentes,  educavi,  simulque  bonis  et  moribus  et 
litteris  instrui  possint. 
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Colla  bolla  di  fondazione  —  Copiosus  in  misericordia 
Domini  —  10  gennajo  1569  ,  erexit  unum  in  civitate 
Papiae  collegium  Ghisleriorum ,  familiae  nostrae  no- 
mine nuncupandum ,  et  snmptibus  nostris  inst itili  cu- 
ravimus.  Con  altra  del  28  febbrajo  dello  stesso  anno  — 
Romani  Pontificis  provvidentia  —  ne  dettò  le  costitu- 
zioni e  le  discipline  fondamentali  ;  e  colla  terza  —  15 
settembre  1570  —  Decet  Romanum  Pontificem  —  chiarì 
i  suoi  intendimenti  ed  esplicò  il  metodo  nel  porli  in 
azione. 

In  questa  bolla ,  bene  auspicando  il  connubio  della 
fede  colla  dottrina  e  colla  scienza,  affermò  Pio  V  es- 
sere chiesa  e  dottrina  degne  det  cristianesimo  ;  avere 
la  Chiesa  carità  anche  pei  giovani  d' ingegno  preclaro, 
idonei  allo  studio  delle  scienze  e  delle  lettere,  ma  im- 
pediti da  povertà  di  attendervi  ;  memore  del  suo  ma- 
terno apostolato,  volere  egli  a  ciò  rimediare  coli*  eri- 
gere e  dotare  in  Pavia  unum  collegium  in  quo  .  .  . 
Dichiarò  fondato  il  collegio  prò  vigiliti  quatitor  scho- 
laribus  qui,  prò  septemnium  et  non  ultra,  ibi  resideant 
et  confoveantur,  et  in  eadem  universitate  sacrae  theo- 
logiae  ac  jurium  tam  civilium  quam  canonicorum.,  nec 
non  phisicae,  medicinae  et  artium,  studio  continuo  va- 
cent.  Dei  ventiquattro  scolari,  otto  dovevano  essere  del 
comune  del  Bosco;  sei  del  contado  di  Alessandria  com- 
presi i  due  assegnati  in  particolare  alla  borgata  di  Fru- 
garolo  ;  quattro  della  città  di  Alessandria;  due  della 
città    di    Tortona  ;    due    di    Vigevano  ;    due    di    Pavia. 
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Conferì  il  diritto  di  patrono ,  ossia  di  elezione  e  di 
nomina  degli  alunni,  ai  discendenti  della  famiglia  sua 
e  all'estinguersi  di  essa,  ai  seniori  di  Piazza  nuova  di 
Bosco.  Il  diritto  di  presentare  i  candidati  lo  delegò  ad 
autorità  ecclesiastiche  quali  erano  —  per  noi  —  il  ve- 
scovo ed  il  priore  del  monastero  di  s.  Tomaso.  A  pro- 
tettori e  difensori  in  perpetuo  delle  persone,  dei  beni  e 
degli  intenti  del  collegio  ,  chiamò  il  pontefice ,  il  duca 
di  Milano  nei  limiti  del  ducato,  il  governatore  ed  —  in 
mancanza  di  esso  —  il  pretore  della  città  di  Pavia.  In 
aiuto  dei  protettori  e  difensori,  quando  mai  fossero  di- 
stratti da  maggiori  cure,  assegnò  un  protettore  tempo- 
raneo munito  di  pieni  poteri  fcum  suprema  jurisdic- 
tionej  e  solenne  interprete  della  volontà  sua. 

Vedemmo  come  fosse  ab  origine  costituito  il  terri- 
torio chiamato  alla  beneficenza  Ghislieri;  ma  fin  dal- 
l' origine  o  per  deficienza  di  candidati  jure  loci,  o  per 
arbitrio  dei  preposti,  furono  presentati  e  nominati  gio- 
vani di  altre  terre,  persino  non  italiani.  Il  patrono,  oltre 
alla  nomina  degli  scolari,  provvedeva  a  quella  del  pre- 
fetto o  rettore,  alle  visite  semestrali  al  collegio  ed  alla 
sua  gestione.  Al  visitatore  il  prefetto  doveva  —  ad  ogni 
semestre  —  rendere  il  conto  morale  e  materiale  da  te- 
nersi secondo  regole  e  metodi  bene  indicati. 

Il  protettore  interpretava  le  disposizioni  e  la  mente 
del  fondatore  e  provvedeva  all'  osservanza  della  volontà 
di  esso  esplicata  nelle  costituzioni.  Doveva  inoltre  pro- 
teggere,    de  fender  e  et    conservare  collegium   nei    beni, 
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negli  intenti  e  nelle  persone  ammesse  al  beneficio;  ac- 
crescere il  numero  degli  alunni  all'  aumentarsi  delle 
rendite  del  collegio  ;  ordinare  al  bisogno  nuove  disci- 
pline .  e  perfino ,  in  dati  casi ,  teneva  facoltà  prò  tem- 
pore —  notisi  bene  —  mutàndi,  declarandi,  interpre- 
tandi,  alterandi,  corrigendi  et  etiam  in  totum  abro- 
gando et  tolte ndi.  Facoltà,  quest'ultima,  straordinaria, 
eccezionale  affatto,  da  esercitarsi  solo  prò  tempore, 
ossia  in  casi  eccezionali,  per  la  sola  durata  di  questi  e 
non  oltre.  Il  che  non  importava  certo  la  deroga  e  meno 
ancora  la  deroga  espressa  di  quanto  era  sancito  nella 
bolla  di  fondazione.  Contraddizione  adunque  non  esiste 
fra  il  disposto  da  questa  e  quello  della  bolla  seconda 
meramente  esplicatrice.  Che  anzi  l'eccezione  conferma 
la  regola;  infatti  non  si  conosce  deroga,  in  nessun 
tempo,  di  quanto  fu  dichiarato  essere  di  essenza  allo 
statuto  fondamentale.  In  ogni  supposizione ,  sarebbe 
poi  a  dirsi  cessata  tale  straordinaria  facoltà  per  dissue- 
tudine secolare ,  quando  mai  avesse  potuto  legittima- 
mente principiare. 

Infatti  Pio  V  volendo  provvedere  alla  perpetuità 
ed  integrità  della  sua  fondazione ,  la  affidò  alla  tutela 
della  Chiesa,  dello  Stato  e  del  Magistrato  civico  di  Pavia 
in  persona  del  suo  governatore  o  pretore  ,  estimandoli 
tutti  poteri  indefettibili  e  osservatori  leali  delle  sue 
generose  volontà.  Egli  poi  costituì  e  dotò  il  collegio 
Grhislieri  applicando  ad  esso  la  maggior  parte  del  va- 
cante dell'Abbazia  o  Priorato  di  s.  Pietro  in  ciel  d'oro, 


ossia  le  vaste  ed  incolte  terre  di  Lardirago  per  nos 
pridem  suppressi  (6).  Del  patrimonio  suo  privato  Pio  V, 
de  bene  suo,  provvede  solo  all'  acquisto  dell'  area ,  in 
parte  nuda,  in  parte  inedificata,  sulla  quale  sorse  di 
poi  il  casamento  del  collegio  in  Pavia.  Confinava  con 
altre  case  Beccaria  ,  Marliani ,  Farnesi,  Oltracca,  Gatti- 
nara,  dei  padri  di  Canepanova,  colla  chiesa  di  s.  Ulde- 
rico di  ragione  degli  Umiliati  già  soppressi.  Aree  e  case 
furono  acquistate  dai  delegati  del  pontefice  per  fiorini 
116,  da  un  frate  Agostino  Gattinara,  per  mandato  avuto 
da  Pio  V. 

Secondo  lo  Spelta  (pag.  562)  la  prima  pietra  del  col- 
legio Ghislieri  venne  collocata  nel  15  luglio  1571,  nel- 
1'  angolo  di  n-o.  ,  dal  cardinale  e  vescovo  di  Pavia 
Ippolito  Rossi,  in  presenza  del  senatore  e  podestà  di 
Pavia  Picinardo.  Ad  incremento  della  insigne  istitu- 
zione ,  a  vantaggio  cospicuo  dello  studio  generale  e 
della  città  di  Pavia  ,  questa  con  provvisione  del  1583 , 
dichiarò  franco  da  gabelle  qualunque  prodotto  dei  po- 
deri Lardiraghi  et  Gerenzaghi  ipso  Collegio  unitis  per 
Papam  Phtm  Quintum  Ponti  ficem  maximum.  Del  pari 
si  dissero  franchi  da  gabella  i  materiali  destinati  alla 
fabbrica  del  collegio  tratti  dal  lago  Maggiore ,  da  Mi- 
lano e  da  Piacenza  (7).  A  provare  la  franchigia  bastava 
la  presentazione  di  uno  scritto  del  prefetto  del  Ghislieri 
ai  magnifici  Baciarii  della  Mercanzia.  Ad  abbellire  il 
nuovo  edificio  venne  fusa  in  Roma  nel  1695  e  condotta 
a  Pavia  la  statua  in  bronzo  di  Pio  V,  a  spesa  dei  com- 
patroni Alessandro  e  Raimondi  marchesi  Ghislieri  (8). 
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Secondo  le  bolle  di  fondazione  e  di  esplicazione,  la 
erezione  Ghislieri  s'  ebbe  in  origine  e  conservò  sino  a 
metà  del  secolo  XVIII  carattere  ecclesiastico.  Però 
abbisognando  il  placet  di  Filippo  II,  questi,  richiamato 
il  parere  del  Senato  di  Milano  ,  la  dichiarò  e  la  volle 
laicale  nelle  lettere-patenti  del  1.°  agosto  1567,  soggetta 
quindi  alla  giurisdizione  sua.  Nulla  di  quanto  esisteva 
nel  dominio  vastissimo  della  Spagna  doveva  sottrarsi 
alla  giurisdizione  assoluta  di  un  re  di  Spagna. 

Statuiva  infatti  Filippo  II  in  quell'  atto  sovrano  : 
cimi  praedictum  Collegiwn  debeat  esse  non  Ecclesiae 
sed  Colleghini  profanimi,  et  in  eo  etiam  scholari  laici 
habeant  morari   ac  educavi,    collegiwn    futurum   mere 

laicale  ac  subditum  jurisdictioni  saeculari Nos  Phi- 

lippus  II  declaramus.  G-li  concede  però  la  facoltà  di 
possedere  e  di  acquistare  (Ghisliorum  Papiae...  Legato 
Bonetta).  Ma,  bene  osserva  il  Galletti  (pag.  15),  la  ra- 
zionale sentenza  del  Senato  fu  disdetta  dalle  posteriori 
bolle  pontificie  fundationis,  constitutionis,  declarationis; 
in  virtù  di  esse  il  Collegio  sorse  in  aspetto  e  con  ca- 
rattere puro  ecclesiastico  contro  la  volontà  dichiarata 
a  1  alta  voce  da  Filippo  II.  L'  alunno  Ghislieri  doveva, 
adunque,  in  origine,  essere  ascritto  all'  ordine  dei  chie- 
rici ;  quindi  aver  carattere,  abito  (9)  e  tonsura  rituale  ; 
assistere  ogni  giorno  alla  messa,  recitare  1'  officio  della 
B.  V. ,  confessarsi  e  comunicarsi  almeno  quattro  volte 
all'  anno ,  portare  lunghi  i  cappelli.  Severa  la  disci- 
plina   primitiva;    gli    alunni    vadano    bini    per    le    vie; 
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nessuno  esca  dalla  città,  nessuno  pernotti  fuori  dal  col- 
legio ;  nessuno  dichiari  il  falso  per  uscirne,  né  faccia  il 
turbolento  entro  e  fuori  1'  istituto,  pena  la  confisca  del 
posto.  Il  pigro  nello  studiare  et  recidivo  al  pari  dello 
sprovvisto  dei  libri  prescritti,  sia  per  un  mese  privato 
del  benefìcio.  Lo  sia  del  pari  chi  ardisca  glossare  e  cen- 
surare le  costituzioni  Grhislieri  per  trarle  a  conseguenze 
contrarie  alla  volontà  dichiarata  dal  fondatore.  Le  costi- 
tuzioni originali  quanto  le  posteriori  stampate  su  di  una 
tavoletta  si  leggano  ogni  domenica  in  refettorio  da  un 
cappellano,  e  gli  alunni  all'  ingresso  ne  giurino  1'  osser- 
vanza. L'  alunno  sia  provvisto  dal  collegio  di  due  vesti 
talari  da  bastare  pel  settennato  nel  Grhislieri.  Custode 
e  vindice  dell'istituto  e  dell'archivio  sia  il  Prefetto  del 
collegio,  al  quale  nessuno  e  per  nessnn  motivo,  sot- 
tragga carte  né  documenti.  Il  Prefetto  sia  provvisto  di 
pieni  poteri  per  far  osservare  la  disciplina.  L' inetto,  il 
turbolento,  lo  scostumato  non  sia  ammesso  al  collegio, 
o  ne  venga  subito  espulso.  Il  protettore  straordinario 
con  provvisione  del  1.°  febbrajo  1598  prescrive,  che 
all'  ammessione  preceda  1'  esame  di  rigore  su  materie 
di  studio  tam  grammalicae  quam  rectoricae  et  totius 
quam  vocant  humanitatis,  ac  super  aliquo  ejus  fa- 
cultatis  quam  professuri  sunt ,  capite  diligentissime 
interroganti^. 

Delegato  apostolico  e  visitatore  del  Ghislieri  nel 
1729  fu  il  cardinale  Barberigo,  decano  del  sacro  col- 
legio. Nelle  sue  Constitutiones  Almi  Collegi    Ghisliero- 
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rum  Papiae,  Ticini  Regii  MDCCXX1X,  volendo  che  gli 
alunni  maggiormente  approfittino  nella  vita  e  nella 
perfezione  ecclesiastica,  prescrive  loro  di  comunicarsi 
una  volta  il  mese  nell'oratorio  del  collegio,  recitare  nei 
dì  festivi  T  officio  della  B.  V,  et  inter  se  colloquentes, 
latino  utantur  idiomate.  Non  intervenga  1'  alunno  Ghi- 
slieri  in  electione  Rectoris  Gymnasii  Papiensis  (Flavia 
P.  S.)  :  dia  mallevarla  di  addottorarsi  in  Pavia:  vie- 
tato il  portar  armi  ;  i  prescelti  tengano  conferenze  let- 
terarie e  scientifiche  due  volte  la  settimana;  l'alunno 
de  cibo  vel  de  potu  verbum  ne  fiat ,  ant  conqueratur; 
ciò us  moderatus  sit,  frugalis,  qualem  decet  esse  siu- 
diosis  legis  Dei  (art.  35).  Nei  colloqui  come  nelle  con- 
ferenze si  usi  adunque  l' idioma  latino  (art.  46)  ;  al  Pre- 
fetto sia  dovuto  il  massimo  rispetto  (art.  72)  ;  in  caso  di 
assenza  lo  sostituisca  l' alunno  anziano  (art.  73).  Gli  alunni 
accompagnino  il  Prefetto  dal  suo  quartiere  al  pranzo,  e 
da  questo  a  quello  a  titolo  di  omaggio.  Essendosi  una 
volta  ribellati  a  tanto  ossequio  gli  alunni ,  fu  deciso 
contro  il  reclamo  loro  con  lettera  del  30  giugno  1683 
(Belcredi  —  Misceli.  Voi.  53). 

Col  crescere  delle  rendite  del  Collegio  il  numero 
degli  alunni  fu  aumentato  da  24  a  36  per  decreto 
1.°  novembre  1604  di  D.  Guglielmo  Bastari  vescovo 
di  Pavia  protettore;  da  36  a  40  per  decreto  11  feb- 
braio 1619  del  vice-protettore  D.  Giulio  della  Torre;  e 
da  40  a  50  dal  protettore  cardinale  Decio  Azzolini 
con    decreto    da    Roma    22    novembre    1686    (Galletti. 
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Arch.  G-hisl.  Carfc.  II  fila  l.a  N.  5  a  12);  però  rare 
volte  quel  numero  era  raggiunto.  L' istituto  delle  vi- 
site semestrali  al  collegio ,  ai  registri ,  agli  alunni, 
giovò  tanto  all'  incremento  del  patrimonio  Ghislieri  e 
delle  sue  rendite,  quanto  al  mantenere  salda  la  disci- 
plina negli  alunni.  Il  carattere  ecclesiastico  della  istitu- 
zione andava  cogli  anni  perdendo  della  sua  rigidezza, 
ed  allargavasi  l' eleggibilità  degli  alunni  a  benefìcio  di 
terre  fuori  d' Italia.  Che  anzi  per  bolla  2  maggio  1744  di 
Benedetto  XIV  si  ammisero  candidati  etiam  si  clericale 
charactere  minime  sint  insigniti.  I  tempi  forzavano  la 
mano  all'  atto  di  fondazione  in  quantum  non  erat  de 
substantia. 

Altre  e  maggiori  novazioni  si  ebbero  nel  Ghislieri  per 
fatti  di  guerra  —  dalla  fine  del  secolo  XVII  alla  metà 
del  secolo  XVIII  —  e  per  causa  delle  cessioni  fatte  a 
Casa  Savoja  di  regioni  del  principato  di  Pavia  interes- 
sate per  beni  e  persone  alla  instituzione  Ghislieri.  Per  i 
trattati  di  Utrecht  del  1713,  come  vedremo,  di  Vienna  (a. 
1738),  d'Aquisgrana  (a.  1748),  di  Torino  (a.  1751),  le  città 
e  distretti  di  Alessandria,  di  Tortona  e  di  Vigevano,  — 
staccati  dal  ducato  di  Milano  e  dal  principato  di  Pavia 
—  eransi  aggregati  ai  possessi  di  casa  Savoja ,  mentre 
Pavia,  col  resto  del  principato,  rimaneva  unita  al  ducato 
di  Milano  in  dominio  dell'  Austria.  I  giovani  delle  terre 
disgregate  erano  ammessi  al  Ghislieri  ,  ma  stavano 
sottoposti  alle  regole  del  medesimo  ed  a  quello  dello 
studio  generale    di    Pavia.  Ciò    non  garbava  alla    Corte 
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di  Torino,  che  vi  vedeva  una  diminutio  capilis  della 
piena  sovranità  sui  regnicoli  suoi.  Di  più,  dubitavasi 
del  valore  dei  titoli  scolastici  conferiti  dall'  Ateneo 
ticinese ,  quantunque  con  r.  patente  4  dicembre  1723 
gli  alunni  Grhislieri  delle  terre  aggregate  laureati  a 
Pavia  fossero  pareggiati  a  quelli  addottorati  a  Torino 
(Duboin,  Raccolta  delle  leggi  t,  III  Lib.  XIV).  Pa- 
reggiavansi ,  ma  a  determinate  condizioni.  Di  più  con- 
tendevasi  nell'  esercizio  del  gius-patronato ,  e  durante 
la  guerra  di  successione  austriaca  il  Collegio  era  stato 
chiuso  dal  giugno  1745  con  danno  degli  interessati, 
ma  con  utile  della  cassa  del  Grhislieri  pavese.  Ad 
amendue  le  Parti  importava  quindi  definire  tante  in- 
certezze, e  le  avvicinò  il  marchese  Pio  Ghislieri,  pa- 
trono. Laonde  nel  comporre  altre  quistioni  interna- 
zionali, in  riguardo  al  Ghislieri  —  auspice  il  conte 
Bogino  —  si  addivenne,,  ad  un  accordo  in  Torino  nel 
6  luglio  1751  fra  Carlo  Emanuele  III ,  l' imperatrice 
Maria  Teresa  quale  duchessa  di  Milano  ed  il  marchese 
Pio  Ghislieri  patrono.  Lo  si  convenne  specialmente  a 
tutela  dei  posti  spettanti  ai  Tortonesi ,  ai  Vigevanaschi 
e  ai  diciotto  Alessandrini  nel  senso  che  la  loro  nomina 
venisse  posta  a  disposizione  di  S.  M.  Sarda.  Tale  dizione 
imperfetta  importava,  se  non  espressamente,  certo  virtu- 
almente la  cessione  del  gius-patronato  sui  ventidue 
posti;  così  infatti  la  intesero  gli  Alti  contraenti. 

A  mantenerli  fu  accettata  1'  offerta  del  marchese  pa- 
trono  di  vincolare  tanto  de'  suoi  beni  fìdecomissi  posti 
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nella  Lomellina,  dell'  annuo  reddito  netto  di  lire  otto- 
mila quattrocento  ventuna  e  soldi  dodici  di  Milano, 
quanto  corrispondeva  al  cumulo  delle  rette  segregate  ; 
sott'  obbligo  di  quelli  (gli  alunni)  mantenere  in  forma 
comune  e  di  ragione  ;  colla  facoltà  di  redimere  i  beni 
stessi  dal  vincolo  ipotecario  col  dare  un  capitale,  che 
al  quattro  per  cento  fornisca  una  simile  o.nnua  ren- 
dita, ad  effetto  di  applicarla,  col  consenso  delle  comu- 
nità interessate,  a  quel  collegio  die  più  piacerà  a  S.  M. 
per  la  sussistenza  di  detti  alunni.  Il  patrono  mirava  a 
sciogliere  i  suoi  possessi  dal  vincolo  fide-commissario,  a 
fine  di  ritrarre  dalla  loro  vendita  quanto  bastava  a  mi- 
gliorare la  propria  economia  domestica  molto  dissestata. 
Avuto  il  consenso  delle  Comunità  chiamate  al  jus- 
patronato  all'  estinguersi  della  famiglia  Ghislieri  e  li- 
cenziati da  Pavia  gli  alunni  sardi,  eseguivasi  il  trattato 
di  Torino  con  istromento  di  Bonaventura  G-ramegna  no- 
tajo  di  Pavia.  In  quello  lo  stesso  marchese  Pio  Ghislieri 
patrono  si  obbligava  di  annualmente  pagare  nella  città 
di  Torino,  alla  persona  che  gli  verrà  ordinata  da  S. 
M.  Sarda,  annue  lire  ottomila  quattrocento  ventuna  e 
soldi  dodici,  moneta  di  Milano,  in  due  rate  anticipate... 
sino  a  tanto  che  sarà  effettivamente  consegnato  un  ca- 
pitale corrispondente  che  al  4.  0[q  formi  la  detta  an- 
nua rendita  di  lire  ottomila  quattrocento  ventuna  e 
soldi  dodici,  moneta  di  Milano;  vincolando  a  tutto  ciò  i 
suoi  possessi  di  Campalestro,  di  Valle,  S.  Giorgio,  Ole- 
vano  e  Cergnago  situati  nella  Lomellina. 
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Ma  non  avendo  soddisfatto  il  patrono  all'obbligo  suo, 
né  avendo  conseguito  lo  svincolo  dei  beni  offerti  a  ga- 
ranzia, per  uscire  da  tante  incertezze  il  conte  Firmi an 
propose  al  re  di  Sardegna,  di  addebitare  al  Ghislieri  di 
Pavia  il  capitale  delle  mil.  L.  210,542.12.  La  proposta 
fu  accolta  ed  eseguita  assentendo  le  comunità  disgregate, 
ma  con  patto  che  i  seniori  del  Bosco  rinunciassero  alla 
devoluzione  eventuale  in  essi  del  patronato  attivo  Ghi- 
slieri. Al  che  la  comunità  del  Bosco  aderiva  nel  convo- 
cato 15  gennaio  1765,  rinunciando  a  S.  M.  Carlo  Ema- 
nuele Re  di  Sardegna  qualsivoglia  i*agione  di  patronato, 
diritto,  'preminenza  e  prerogativa  spettanti  ai  seniori 
del  Bosco  nel  caso  di  totale  estinzione  della  famiglia 
Ghislieri. 

Ottenute  tali  rinuncie,  ed  eseguitosi  dal  Ghislieri  di 
Pavia  acre  suo  il  pagamento  delle  lire  210,542.12  impe- 
riali, nella  convenzione  diplomatica  che  ne  seguiva  del  27- 
29  giugno  1765,  all'art.  Ili  si  dichiarò  che:  Essendosi 
dalli  tre  seniori  delle  terre  del  Bosco  rinunciato  a  fa- 
vore di  S.  M.  il  re  di  Sardegna  a  qualsivoglia  ragione 
di  patronato,  diritto,  preminenza  nel  caso  della  totale 
estinzione  della  famiglia  Ghislieri,  la  predetta  M.  Sarda 
mediante  quanto  sopra,  rinuncia  ,  cede  e  pienamente 
trasferisce  la  suddetta  ragione  e  diritti  a  S.  M.  l'Im- 
peratrice ed  alli  Reali  suoi  successori.  La  quale  ces- 
sione, si  noti  bene,  riferivasi  né  poteva  riferirsi  che  ai 
posti  sardi  di  eventuale  patronato  dei  seniori  di  Bosco, 
non    a    quelli  di  patronato    Ghislieri    al    di  qua  del  Ti- 
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cine  Su  di  questi  infatti  non  aveva  aquisiti ,  né  po- 
teva cedere  diritti  patronali  il  reale  cedente.  Il  pa- 
trono Ghislieri  conservava  integre  le  ragioni  sue  pa- 
tronali sino  alla  morte,  seguita  nel  27  ottobre  1771.  Non 
le  esercitò  peraltro  dopo  il  maggio  1759  dissestato  quale 
era  nei  suoi  affari  privati,  dimentico  essere  il  patronato 
un  jus  honorifteum  et  onerosum  con  diritti  e  doveri  cor- 
relativi. A  cessare  scandalo  e  danno  procedenti  da  ragioni 
patronali  Ghislieri,  su  proposta  del  Senato  di  Milano  (20 
giugno  1759),  il  duca  Francesco  di  Modena  governatore 
della  Lombardia  austriaca,  procedendo  —  dicevasi  —  nel 
pubblico  interesse,  con  atto  di  principe  assoluto  1  giugno 
1761,  senza  regolare  contradditorio,  ne  citazione  di  inte- 
ressati, dichiarò  decaduto  il  marchese  Pio  Ghislieri  dal 
gius-patronato  Ghislieri  ticinese.  In  questo  modo,  e  per 
solo  provvedimento  di  impero,  quel  diritto  fu  assunto 
dall'  imperatrice  quale  duchessa  di  Milano.  Questo  se- 
guiva, come  ognun  vede,  de  facto,  non  de  jure;  non, 
cioè,  per  regolare  procedimento  di  giustizia  che  esclude 
V  arbitrio  e  la  violenza  da  cui  non  può  mai  sorgere 
il  diritto.  Quindi  è  che  solo  per  forza  delle  cose  passò 
quella  ragione  patronale  dall'  ultimo  legittimo  investito 
Ghislieri  nel  principe  territoriale  lombardo.  L'  istitu- 
zione Ghislieri  pavese  fu  salva  ma  con  offesa  della 
giustizia ,  dacché  il  fatto  compiuto  non  è  ancora  il 
diritto  specialmente  negli  affari  privati  e  di  diritto 
pubblico  interno,  se  però  alla  materia  di  esso  può  ascri- 
versi quella  del  Ghislieri  che  ebbe  sempre  carattere  di 
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instituzione  privata  sebbene  rivolta  a  benefìcio  pubblico. 
Cessò  ad  un  tempo  il  comprotettorato  della  Chiesa  e 
della  censura  cardinalizia  sul  Ghislieri;  sopravvisse  solo 
quello  d'  origine  spettante  in  perpetuo  al  magistrato 
sul  Comune  di  Pavia  non  stato  mai  né  compromesso,  né 
confiscato ,  né  dissentito.  Cessata  quella  magistratura 
pretoria  nel  1796  ,  ed  alle  funzioni  sue  precipue  sosti- 
tuitasi la  Congregazione  municipale ,  la  gestione  del 
Grhislieri  fu  delegata  a  cittadini  di  Pavia,  in  rap- 
presentanza del  comprotettorato  voluto  dalla  bolla  di 
fondazione.  Questa  —  lo  si  disse  —  non  fu  mai  dero- 
gata da  quella  di  semplice  esplicazione  che  di  sua  na- 
tura può  chiarire,  ma  non  cassare  né  revocare  la  prima 
senza  una  solenne  dichiarazione  contraria  di  volontà  (10). 
In  osservanza  del  che  nello  statuto  Ghislieri  del  1879  tale 
comprotettorato  venne  espressamente  richiamato  e  riaf- 
fermato coli'  assenso  dell'  alto  Patrono.  E  questo  non 
per  concessione  nuova,  ma  in  ricognizione  semplice  del 
passato,  ossia  di  quanto  la  bolla  di  fondazione  —  a  per- 
petuità —  aveva  assegnato  al  Magistrato  di  Pavia.  L'Am- 
minis' razione  Ghislieri  resa  ai  cittadini  pavesi  rappre- 
sentanti il  comprotettorato,  procedette  sì  ordinata  ed  in- 
spirò tanta  fiducia  che,  sul  finire  del  passato  ed  al  prin- 
cipiare di  questo  secolo ,  fu  al  G-hislieri  di  Pavia  con- 
fidata la  gestione  di  altri  instituti  congeneri,  quali  il  va- 
cante di  Santa  Chiara,  il  collegio  Germanico  Ungarico, 
il  Griffi,  il  Cazzaniga,  il  Castiglioni  e  perfino  il  governo 
della  stessa  Università.  Fu  poi  —  e  certo  in  rio  ogni - 
vidari.  Framm.  Cronist.  voi.  III.  7 
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zione  di  tale  comprotettorato  —  che  il  governo  cisalpino, 
con  ordine  21  piovoso  anno  VI  (2  febbraio  1798), 
sottomise  il  nnovo  collegio  Nazionale  al  sindacato  Ani- 
ministrativo  della  Municipalità  di  Pavia.  Il  die  avve- 
niva a  seconda  delle  leggi  organiche  e  delle  posteriori 
determinazioni  del  Direttorio  esecutivo  ,  rimanendo  l' i- 
stituto  Ghislieri  nella  tutela  del  Ministero  degli  interni 
(Arch.  Coli.  Ghis.  art.  1798  N.  68).  Anche  il  collegio  Na- 
zionale Ghislieri  in  cui  erasi  provvisoriamente  —  a  quel 
momento  storico  —  mutata  V  istituzione  di  Pio  V,  fu 
posto  nell'  ingerenza  della  Municipalità  di  Pavia  quando 
rimase  chiuso  dal  giugno  1799  al  1803,  essendone  rettore 
il  Prof.  Tamburini.  E  quindi  a  credersi  che  al  Comu- 
ne di  Pavia  sia  rimasto  il  comprotettorato  sul  Ghislieri 
in  virtù  della  bolla  di  fondazione  ;  comprotettorato  che, 
entrando  nella  figura  giuridica  del  patronato  al  pari  di 
questo  ha  diritti  da  esercitare  e  doveri  da  compiere 
per  la  integrità  e  salvezza  del  Ghislieri. 

Se  poi,  nel  ripartire  i  posti  sardi  e  non  sardi ,  su 
36  alunni  ne  vennero  assegnati  22  ai  primi  in  ragione 
di  L.  448  per  ciascuna  retta  —  essendo  1'  anno  sco- 
lastico di  soli  sette  mesi,  —  e  14  ai  secondi  ;  e  se  per 
corrispondente  dotazione  ai  primi  sul  patrimonio  Ghi- 
slieri fu  liquidata  ed  assegnata  la  quota  patrimoniale 
di  L.  210,540,  è  manifesto  che  si  addivenne  dagli  inte- 
ressati alla  estimazione  ed  al  riparto  dell'  intero  patri- 
monio e  della  sua  rendita;  senza  del  che  non  era  né 
lecito  né  possibile   determinare  le   quote  patrimoniali   e 
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reddituarie  sarde  e  pavesi.  Sta  pertanto  che  1'  intera 
dotazione  Ghislieri,  al  momento  dello  scorporo  e  del 
riparto  patrimoniale  ,  non  fu  estimata  maggiore  di 
L.  325,000.  Due  terze  parti  della  quale  somma  —  in 
misura  del    corrispondente   numero  di    allievi  segregati 

—  furono  assegnate  e  pagate  al  Ghislieri-sardo  da 
quello  di  Pavia. 

Per  motivi  di  guerra  il  Ghislieri  era  rimasto  chiuso 
dal  1745  al  1751.  Nel  1796,  conservata  la  forma  convit- 
tuale,  il  Ghislieri  dal  Governo  cisalpino  —  come  si  disse 

—  fu  chiamato  Collegio  Nazionale  e  di  poi  Scuola  mi- 
litare per  decreto  di  Napoleone  del  7  giugno  1805.  Ma 
riè  da  governi  regolari,  né  da  governi  militari  e  tumul- 
tuatali —  nemmeno  nel  periodo  austro-russo  —  il  Ghi- 
slieri fu  convertito  in  borse,  ne  mai  furono  offese  le 
ragioni  di  comprotettorato  del  Comune  di  Pavia.  Dal 
1815  al  1818  il  Collegio  di  nuovo  stette  chiuso.  Con 
notificazione  imperiale  del  18  febbraio  1818  e  col  rego- 
lamento organico  del  1819  Francesco  I ,  quale  re  del 
Lombardo-veneto,  senza  richiamarsi  a'  precedenti,  né  a 
ragioni  patronali  qualsiasi ,  mentre  dichiarava  di  vo- 
lerlo restituire  alla  sua  primiera  istituzione ,  in  fatto 
ne  violava  —  da  principe  assoluto  —  le  condizioni 
di  ammissibilità  collo  stabilire  che  gli  alunni  sono 
nominati  da  S.  M.  I.  R.  A.;  che  i  posti  sono  di  pre- 
ferenza accordati  ai  figli  di  quelli  che  avranno  ben 
servito  lo  Stato  nella  professione  delle  armi  e  negli 
impieghi   civili ,  non  che  ai    figli  di  quelli   che  si    sa- 
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ranno  distinti  nella  scienza  e  nelle  arti;  e  fra  questi 
i  figli  di  quelli,  i  quali  essendo  carichi  di  numerosa 
famiglia  giustificheranno  nel  tempo  stesso  e  la  loro 
moralità  e  la  modicità  delle  loro  fortune. 

Francesco  I,  sebbene  nel  concetto  suo  di  monarca 
assoluto  non  ammettesse  compartecipi  al  diritto  di  alto 
patronato  o  di  protettore ,  chiamò  solo  cittadini  pavesi 
a  suoi  rappresentanti  nella  gestione  del  Ghislieri  ;  e 
mentre  non  si  teneva  obbligato  ai  vincoli  di  eleg- 
gibilità territoriale  ,  respinse  però  i  reclami  della  luo- 
gotenenza del  Tirolo  italiano  quando  millantava  (1821- 
23)  ragioni  al  G-hislieri  per  essere  —  diceva  essa  — 
regione  italica  e  quasi  appendice  della  Lombardia  e 
della  Venezia.  Col  regolamento  disciplinare  ed  am- 
ministrativo del  settembre  1847,  approvato  dal  Go- 
verno della  Lombardia  si  richiede  all'  eleggibilità  V  in- 
colato lombardo ,  ossia  V  appartenere  per  nascita  alle 
provinole  lombarde  ;  condizione  mantenuta  nelle  dispo- 
sizioni statutarie  e  nei  regolamenti  posteriori. 

La  ricca  dotazione  e  la  buona  amministrazione  gra- 
tuita di  cittadini  pavesi  permisero  al  Ghislieri  di  ag- 
giungere altri  posti  ai  14  posti  rimasti  nel  1751.  Questi, 
nella  notificazione  imperiale  succennata,  furono  elevati 
a  60,  accresciuti  di  poi  col  crescere  delle  rendite  fon- 
diarie circa  ai  100.  Oggi  all'  inverso  quel  numero  s' av- 
via al  decrescere  col  rapido  diminuire  di  quelle. 

Il  collegio  convitto  Ghislieri  rimane  —  quale  fu 
sempre   —  instituzione    privata  con  qualche    sentore    di 
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ente  pubblico;  è  instituzione  affatto  sui  generis,  auto- 
noma e  laica,  in  tutela  dell'  alto  patrono  e  col  compro- 
tettorato nel  Comune  di  Pavia  ;  è  destinato  all'  educa- 
zione e  allo  studio  di  giovani  onesti,  di  eletto  ingegno  e 
di  disagiate  fortune.  Non  è  quindi  ne  opera  pia  sotto 
la  tutela  dell'  autorità  provinciale  ,  né  istituto  di  edu- 
cazione e  di  istruzione  soggetta  ad  autorità  scolastica. 
Le  province  lombarde  poi,  né  per  bolla  di  fondazione  o 
di  esplicazione,  né  per  atto  di  principe  o  di  patrono,  né 
per  leggi,  né  per  precedenti  hanno  ragione  di  partecipare 
—  sotto  nessuna  forma  di  intervento  —  alla  gestione  ma- 
teriale e  morale  del  convitto  Ghislieri,  al  quale  solo  for- 
niscono il  contingente  degli  alunni  ;  per  sé  solo  insigne 
beneficio.  Il  ministro  dell'  Istruzione  pubblica  ,  annota 
anche  il  Prof.  Del  Giudice,  non  in  virtù  delle  sue  at- 
tribuzioni costituzionali,  ma  solo  per  delegazione  del- 
l'Alto patrono,  può  essere  investito,  come  lo  fu  nel 
1859  —  ignorasi  per  altro  in  virtù  di  quale  atto  — 
dell'  esercizio  delle  funzioni  e  dei  poteri  dello  stesso 
patrono.  Intorno  al  che  può  chiedersi  se  l'Alto  patrono, 
avendo  nel  Ministero  della  propria  Casa  civile  la  rappre- 
sentanza legittima  dei  suoi  diritti  onorari ,  meglio  non 
provvederebbe  al  Ghislieri  ,  delegando  i  poteri  di  ge- 
stione e  di  disciplina,  non  quindi  gli  onorari,  a  quella 
Casa  o  ad  autorità  locali  non  soggette  a  pressioni  o  per- 
turbazioni parlamentari. 

La  fondazione  Ghislieri-sarda  fu    aggregata    al  Col- 
legio delle  province  con    sede    in    Torino ,  col    numero 
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di  22  posti,  oggi  fatto  minore  della  metà  per  essersi 
mantenuta  costante  la  rendita  primitiva  investita  in 
fondi  pubblici .  inadequata  al  bisogno.  Nel  settembre 
1859  la  Rappresentanza  di  quell'istituto  propose  al  Mi- 
nistero della  pubblica  istruzione  di  riunire  rendite  e 
posti  G-hislieri-sardi  a  quelli  di  Pavia  dicendo  :  che  tale 
unione  e  reintegrazione  creerebbero  per  sé  sole  un 
bene,  e  che  il  rispetto  dovuto  loro  alle  fondazioni  vuole 
che  si  osservino  scrupolosamente  a  conforto  ed  inco- 
raggiamento dei  benefattori.  Ma  la  rendita  dell'ex  Ghi- 
slieri  sardo  di  sole  annue  L.  10, 000  non  bastando  al 
mantenimento  di  22  alunni  nel.  Collegio  convitto  di 
Pavia,  la  proposta  —  tanto  razionale  in  sé  —  non  ebbe 
sèguito. 

Durante  la  dominazione  austriaca  si  accolsero  nel 
Grhislieri  di  Pavia  anche  giovani  a  pagamento  a  richiesta 
di  molte  famiglie  lombarde,  cosi  in  alto  era  salito  il  bel 
nome  di  quel  convitto.  Però  la  promiscuità  di  alunni 
paganti  ai  gratuiti  non  corrispose  all'  aspettativa ,  co- 
sicché turbando  grandemente  la  disciplina  fra  beneficati 
e  paganti,  Y  esperimento  fu  abbandonato. 

Concludendo  :  Il  Collegio  convitto  Grhislieri  è  isti- 
tuzione privata  ,  laica,  autonoma  fin  dall'  origine  ;  ha 
una  parte  immutabile  quale  si  è  lo  studio  e  1'  educa- 
zione dei  collegiali  in  convitto  ;  ha  la  parte  disciplinare 
mutabile  cogli  anni,  cogli  usi  e  colle  esigenze  sociali 
del  pari  variabili;  ha  un  intento  finale  costante  e  mezzi 
mutabili  nel  conseguirlo. 
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Il  Re  d' Italia  patrono  e  comprotettore ,  in  fatto 
delega  i  suoi  poteri  amministrativi  ed  onorari  al  Mi- 
nistro della  Pubblica  Istruzione,  il  quale  esercita  il 
jus  nominandi  e  governa  la  disciplina  del  Ghislieri 
coli'  opera  di  un  Rettore  da  esso  nominato  su  proposta 
del  Consiglio  di  amministrazione. 

Il  comprotettorato  spettante  al  Comune  di  Pavia  è 
rappresentato  in  oggi  dal  Consiglio  d'  amministrazione 
Ghislieri  costituito  da  cittadini  pavesi;  dei  quali,  —  se- 
condo V  ultimo  organamento  —  due  sono  di  nomina 
diretta  del  Comune,  due  del  Consiglio  accademico  del- 
l' Ateneo,  col  capo  o  presidente  di  nomina  patronale. 
Questa  chiamata  di  elementi  diversi  non  ha  però  ra- 
dice nella  Bolla  di  fondazione,  né  in  lunga  consuetu- 
dine, ne  in  patto  o  in  necessità  di  gestione,  e  forse  di- 
minuisce, senza  ragion  veduta,  V  azione  del  comprotet- 
torato del  Comune  di  Pavia  (11). 

Collegio  Caccia  —  Anche  la  fondazione  del  Collegio 
Caccia  (30  agosto  1616  e  codicillo  7  aprile  1622  a 
rogito  Carlo  Graziolo  notaio  novarese)  appartiene  al 
periodo  in  discussione.  E  dovuta  al  conte  Francesco 
Caccia  da  Novara.  Lo  creò  sull'esempio  di  Pio  V  Ghi- 
slieri e  del  cardinale  Carlo  Antonio  Dal-Pozzo  arcive- 
scovo di  Pisa  patrizio  biellese  ;  questi  nel  1605  aveva 
eretto  in  quella  città  il  collegio  Dal-Pozzo  ,  con  posti 
gratuiti  per  studenti  vercellesi  e  biellesi. 

Ordinava    il  Caccia  che  all'estinguersi  della  discen- 
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denza  sua  maschile,  de'  suoi  beni  tutti  si  costituisse  un 
collegio  convitto  in  Pavia  per  giovani  della  gente  Caccia; 
in  difetto,  per  alunni  di  famiglie  nobili  e  povere  nova- 
resi che  attendessero  agli  studi  universitarii  in  Pavia, 
desiderando  che  i  chiamati  si  ornassero  di  sana  dottrina. 
Stabilì  che  1'  amministrazione  del  collegio  spettasse  a 
quattro  dei  più  vecchi  e  sapienti  dottori  del  casato  Caccia 
di  Novara ,  a  scelta  del  collegio  dei  giureconsulti  di 
quella  città.  Comprese  nella  vocazione  la  discendenza 
mascolina  di  Carlo  Graziolo  notaio  da  cui  venne  il 
testamento  rogato ,  esclusis  sem/per  alienigenis.  Volle 
che  a  tale  intento  si  comperasse  o  venisse  edificato 
apposito  casamento  in  Pavia.  L'  estinzione  della  discen- 
denza preveduta  dal  fondatore  si  verificò  al  sorgere 
del  secolo  XVIII  ;  il  collegio  convitto  fu  aperto  nel 
1719  in  un  casamento  apposito,  costrutto  nella  parte 
più  elevata  di  Pavia,  per  15  alunni,  su  di  un'  area 
ceduta  gratis  da  questo  Comune.  Ematur  domus  una 
in  civìtate  Papiae  in  loco  sahìbriore  quo  magis  fieri 
jJoterit.  Il  fondatore  proibì  di  alienare  e  vincolare, 
sotto  forma  qualsiasi,  i  beni  del  collegio  instituendo  ; 
vuole  e  comanda  perciò  che  alla  sua  morte  ne  sia  eretto 
l' inventario  solenne  per  mano  del  Pretore,  e  che  questi 
ogni  anno  lo  rivegga  e  lo  riscontri  coli'  intervento  d'ogni 
patrono  o  curatore  chiamato,  a  pena  di  nullità  e  di  de- 
cadenza. Vuole  che  in  esso  si  raccolga  e  conviva  un 
numero  di  alunni  adequato  ai  redditi  dell' istituto,  dalle 
calende  di  novembre  a  quelle  di  luglio  susseguente.  Vi- 
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vamente  raccomanda  ai  deputati  alla  gestione  del  patri- 
monio ut  fructus  haereditatis  praedictae  veìint  parce 
expendere  et  omnium  a  super  finis  abstineant,  ad  hoc  ut 
pluribus  manutenendis  sufficere  possint ,  scientes  scho- 
lares  non  posse  studiis  et  gullae  vacare.  Vuole  di  più 
che  eos  juvenes  quos  non  ad  studendum  sed  ad  fruges 
consumandum  Papiam  accessisse  vel  aliter  tempus  con- 
terre re  comperiantur,  eo  Collegio  illieo  et  omnino  ar- 
ceant  et  expellant.  Vuole  ancora  che  l' alunno  giuri  nelle 
mani  dei  deputati  curatori  se  ordines  Collegii  serva- 
turos;  alla  quale  promessa  quando  venissero  meno  gli 
alunni  ab  eo  Collegio  expellantur . 

La  sostituzione  viene  dal  Fondatore  ripetuta  nel- 
1'  atto  codicillare,  così  disponendo  in  esso  :  Et  quod  ubi 
D.  0.  M.  volunlate  et  permisstt  contingat  omnes  et 
quoscumque  filios,  masados,  legittimos  et  naturales  et 
de  legittimo  matrimonii  natos  et  procreatos  ....  de  fi- 
cere,  statim,  et  ipso  jure  et  facto,  habeat  locum  substi- 
tutio  facta  in  colle gium  in  dicto  Testamento  memora- 
timi, et  omnis  ejus  haereditas,  et  omnia  et  qucecumque 
ejus  bona  integra,  et  in  totum,  et  in  absque  diminu- 
tione  perveniat  in  collegium  construendum . 

Sul  principio  della  fondazione  Caccia  essendo  i  red- 
diti fondiari  limitati,  sebbene  vasti  fossero  i  poderi  as- 
segnati in  dotazione  ,  si  indugiò  nell'  apertura  del  col- 
legio sino  a  che,  cumulate  le  rendite,  si  potesse  con  esse 
edificare  la  casa;  il   collegio  fu  aperto  infatti    nel   1719. 

Le  disposizioni    d'  ultima    volontà    non    bastano    da 
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se  quando  non  sieno  protette  dalla  civiltà  dei  suc- 
cessori. Al  principio  del  secolo  XIX  al  collegio  Caccia 
erano  rimasti  i  poderi  solo  di  Ponzano  con  Ternico 
e  Monticello ,  della  superficie  di  ettari  cinquecento  , 
della  rendita  in  oggi  di  almeno  lire  cento  mila  (Vedi 
relazione  Campari.  Atti  del  Consiglio  comunale  di  Pa- 
via ,  tornata  10  maggio  1864,  Arch.  commi.).  Burnito 
1'  Agro  ticinese  nel  1859  si  tentò  la  ricupera  a  Pavia 
dell'  istituzione  Caccia.  I  titoli  addotti  dal  Comune  di 
Pavia  furono  la  tavola  testamentaria  e  codicillare,  l'os- 
servanza loro  per  oltre  un  secolo  ,  durata  anche  dopo 
le  scorporazioni  dell'  agro  ticinese  ;  la  cessione  gratuita 
dal  Comune  di  Pavia  fatta  al  collegio  Caccia  dell'  area 
per  1'  erezione  e  per  1'  ampliamento  (1784)  del  fabbricato. 
Ma  il  reclamo  non  fu  accolto. 

Dopoché  pel  trattato  di  Vienna  del  1815  fu  stac- 
cato il  Novarese  dal  regno  d'  Italia  e  dato  a  Casa 
Savoia ,  pareva  non  tollerabile  che  giovani  novaresi 
accedessero  ad  una  università  fuori  Stato ,  regolata 
da  altre  leggi  ;  lamentavasi  che  non  fossero  ricono- 
sciuti gradi  accademici  conferiti  dall'  Ateneo  pavese, 
senza  la  conferma  ,  per  esame  ,  del  grado  in  una 
delle  università  piemontesi.  Per  il  che  gli  ammini- 
stratori Caccia  promossero  il  trasporto  a  Torino  del  col- 
legio Caccia,  e  lo  conseguirono  con  r.  p.  di  re  Vittorio 
Emanuele  I  del  14  gennaio  1820.  Allora  il  Comune 
di  Pavia  chiese  che  almeno  dei  beni  Caccia  in  Pavia, 
valutati  L.  43400    nel  1842  ,  si   instituissero    borse    per 
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giovani  novaresi  che  intendessero  perfezionarsi  negli 
studi  in  Pavia.  Nulla  fu  conseguito  ;  pretesero  invece  i 
nobili  Caccia  di  amministrare  anche  la  parte  del  pa- 
trimonio Caccia  posta  in  Lombardia  e  1'  ottennero.  Le 
terre  Caccia  nel  ticinese-lombardo  di  circa  7000  per- 
tiche furono  da  essi  vendute ,  come  del  pari  fu  da  essi 
venduto  nel  1875  il  casamento  del  già  collegio  convitto 
Caccia  in  Pavia. 

Il  fatto  compiuto  prevalse ,  come  spesso  avviene,  al 
diritto  privato,  allo  storico  ed  al  rispetto  dovuto  alla 
volontà  dei  fondatori.  A  nulla  giovarono  le  conferenze 
tentate  a  Milano  nel  1841  e  nel  1854  fra  il  Comune  di 
Pavia  ed  i  rappresentanti  nobili  Caccia  coli'  assenso 
dei  rispettivi  governi  (12). 

Collegio  Torti  —  L'  istituto  denominato  collegio 
Torti  venne  dal  G.  C.  Flavio  Torti  fondato  più  tardo 
con  atto  18  luglio  1619,  a  rogito  Antonio  Giorgi.  L'  0- 
spitaie  degli  infermi  in  Pavia  —  erede  del  Torti  —  do- 
veva provvedere  alla  fondazione  Torti,  della  quale  per 
altro  mancano  sicure  notizie  dall'  origine  sua  alla  fine. 

Anche  Andrea  Alciato  aveva  avuto  il  pensiero  ge- 
neroso di  un  collegio  in  Pavia  per  alunni  di  studi  su- 
periori. Però  essendo  stato  da  essi  fischiato,  non  consta 
se  in  iscuola  o  per  le  vie,  mutò  proposito  ed  instituì 
erede  un  Francesco  Alciato  parente  suo. 

Da  sì  cospicue  fondazioni  si    svolge,    degno  di  nota. 
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il  fatto  che  nei  secoli  XVI  e  XVII  la  podestà  eccle- 
siastica seppe  convertire  dotazioni  pingue  di  fraterìe  in 
istituti  di  beneficenza  educatrice  laicale;  del  che  riman- 
gono vestigie  cospicue  nel  territorio  nostro.  Della  pin- 
gue manomorta  di  sua  ragione  la  Chiesa  liberamente 
disponeva  a  vantaggio  e  con  intenti  di  laicalità. 

Lo  stesso  avvenne  di  poi  per  opera  del  principe 
laicale  .  quando  la  mano  sua  s'  impose  a  molti  beni 
della  Chiesa  dal  1760  in  poi,  iniziando  quell'ordine  di 
soppressione  di  famiglie  e  sodalizii  ecclesiastici  che 
discende  fino  ai  nostri  giorni,  e  che  non  ha  per  anco 
compiuto  il  suo  ciclo.  Da'  beni  di  corporazioni  reli- 
giose soppresse  da  Maria  Teresa  e  da  Giuseppe  II 
sulla  sinistra  del  Ticino,  sorsero  a  favore  dell'  istruzione 
superiore  presso  il  nostro  Ateneo  il  Collegio  Germanico 
ed  il  Seminario,  dei  quali  verrà  detto  a  suo  luogo. 
Questo  doveva  annotarsi  ad  onore  della  podestà  eccle- 
siastica, se  la  storia  vuol  essere  la  esponitrice  libera  e 
fedele  delle  lodi  e  delle  censure  dei  fatti  ch'essa  narra 
senza  spirito  partigiano. 

Alle  istituzioni  di  Collegi  convitti  per  studi  supe- 
riori aggiungiamo  quelle  di  scuole  inferiori  aperte  da 
consorzi  di  fedeli  e  da  privati  ticinesi. 

Cosimo  Collesini  —  morto  in  Pavia  il  27  gennaio 
1523  ;  nel  testamento  suo  di  quell'  anno  (13)  ordi- 
nò la  scuola  Collesina.  In  essa  il  padre  guardiano 
dei  Minori  riformati  di  s.  Croce ,  il  priore  dell'  Ospitale 
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di  s.  Maf.teo  insegnavano,  senza  mercede,  grammatica 
a  nove  figli  nobili  e  cittadini  di  Pavia.  I  suoi  eredi, 
quali  furono  il  Collegio  dei  mercanti  e  i  disciplini  di 
s.  Innocenzo,  provvedevano  della  scuola,  di  vitto,  vestito, 
ed  istruzione  due  altri  figlioli ,  uno  della  gente  dei 
Montalbano,    1'  altro  dei  Trebiani,  ambe  famiglie  pavesi. 

Di  questa  istituzione  resta  una  parte  tenue  rivolta 
dal  Comune  a  scopo  scolastico. 

Ad  imitazione  di  quelle  aperte  a  Milano,  nel  1538 
si  apersero  anche  fra  noi  le  Scuole  della  dottrina  cri- 
stiana contro  le  tesi  di  Lutero  ;  la  prima  nella  chiesa 
di  s.  Maria  Maddalena  della  Scaletta  presso  s.  Michele  ; 
la  seconda  in  Belgioioso  nel  1563.  Nel  raccogliere  fan- 
ciulli e  giovanetti  abbandonati  sulle  vie  della  città  e 
nell'  educarli  al  vivere  cristiano  —  nel  che  stava  tanta 
parte  del  programma  della  Dottrina  cristiana,  —  andò 
segnalato  il  P.  Alessandro  Paoli,  assunto  di  poi  all'onore 
del  pallio ,  e  fautore  efficacissimo  di  siffatte  scuole  per 
tutto  1'  ambito  della  diocesi  ticinese.  Sulla  fine  del  secolo 
XVI  l' instituzione  numerava  45  di  tali  scuole  in  città. 
A  Federico  Borromeo  è  dovuta  la  scuola  intitolata,  lo  si 
disse  già,  di  s.  Maria  della  Scaletta;  ad  essa  accorrevano 
principalmente  facchini  e  battellanti  di  Porta  Salara. 
Nel  1640  il  priore  generale  Benedetto  Maggi  istituisce 
la  scuola  od  Ordine  dei  Cavalieri  della  dottrina  cri- 
stiana a  maggior  incremento  di  questa;  assume  a  pa- 
trono suo  perpetuo  il  vescovo  s.  Siro  ,  e  per  insegna 
una  medaglia  triangolare  pendente  da  nastro  bianco. 
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Centro  di  tali  scuole  fu  quella  di  Canepanova;  ad 
essa,  ogni  domenica,  mandavano  le  minori  il  Raggua- 
glio di  quanto  era  in  esse  avvenuto,  onde  il  superiore 
sapesse  chi  spingere  e  chi  frenare.  L'  opera  della  dot- 
trina cristiana,  tra  vicende   diverse,  giunse  a  noi. 

Nel  Synodus  Papiensis  quem  III.  ac  Rev.  D.  D. 
Augustinus  Cajetanus  Riboldi  Episcopus  Papiensis  cele- 
brabat  diebus  IO.  11.  12  merisis  septembris  anni  1878, 
a  pag.  42  e  seg. ,  contengonsi  nuove  regole  pel  mag- 
gior incremento  di  tali  scuole  promosse  nel  distretto 
diocesano  ticinese. 

Filiberto  Belcredi  —  con  testamento  27  agosto  1576 
fondò  in  Montalto  una  scuola  a  convitto  per  dodici  fan- 
ciulle, da  istruirsi  nel  canto  e  nelle  lingue  ebraica  e  cal- 
daica. Furono  aperti  convitto  e  scuola,  ma  dal  secolo 
XVII  non  si  hanno  più  notizie  ne  della  fondazione,  né 
della  dote  che  probabilmente  saranno  svanite  col  dis- 
solversi del  fedecommesso  Belcredi  di  Montalto. 

Un  Uberto  Olevano,  nobile  pavese,  nel  1614  institui 
ed  aperse  nella  parrocchia  di  s.  Lorenzo  in  Pavia  la 
scuola  Olevano  ;  ordinò  ai  suoi  eredi  che  in  perpetuo 
un  maestro  di  grammatica,  a  spesa  degli  Olevano,  inse- 
gnasse a  tutti  i  poveri  figliuoli  della  parrocchia.  Non  si 
conosce  la  durata  della  Scuola ,  ne  il  come  svanissero 
le  rendite  sue. 

/  chierici  regolari  di  s.  Maiolo  avevano  aperto  in 
Pavia  nel  1601  scuole  di  umane  lettere,  di  rettorica,  di 
filosofia  e  teologia  ,  con  profìtto  della  gioventù  ed  utile 
della  città,  riferisce  G.  Bossi  nelle  sue  schede  mss. 
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Abbiamo  notizie  anche  di  una  scola  Locatela  pavese. 
Il  fondatore  legò  annue  L.  900  alla  compagnia  dei  di- 
sciplini di  s.  Alessandro  ,  oratorio  nella  parrocchia  di 
s.  Francesco,  affinchè  il  cappellano  del  sodalizio,  rice- 
vendo le  L.  900,  celebrasse  messe  nell'  oratorio  ed  inse- 
gnasse grammatica  a  12  giovinetti.  Rendite,  oratorio, 
discipline  e  scuole  scomparvero  chissà  da  quando  e 
come  (Arch.  ms.  Legato  Bonetta). 

Secondo  la^  data  dell'  erezione  i  Collegi  convitti  per 
alunni  di  studii  superiori  in  Pavia  sorsero  adunque 
nell'  ordine  seguente  : 

1.  Collegio  Delia-Volta Anno  1344 

2.  Collegio  Branda    Castiglione       .     .       11       1430 

3.  Marliano    ...     * n        1475 

4.  Griffi n       1479 

5.  Catone  Sacco n       1480 

6.  Ferrari  Da  G-rate  o  da  Grado     .     .       n       1487 

7.  Bossi n       1504 

8.  Matteo  Conti n       1504 

9.  Giasone  Majno       »       1518 

10.  Collegio  Quattro  Marie  o  Caccianiga  »  1524 

11.  Dataro       »  1532 

12.  Borromeo n  1564 

13.  Ghislieri n  1569 

14.  Caccia »  1616 

15.  Torti »  1619 

16.  Seminario  Generale ■  57  1780 

17.  Germanico n  1782 
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Fondazione    di  scuole  di  studi  mediami. 

a)  Collegio  Collesini        Anno  1523 

bj  Scuola  della  dottrina   cristiana     .     .  n       1536 

cj  Belcredi n       1576 

dj  Chierici  di  s.  Majolo        »       1601 

e)  Olevano a       1614 

fj  Locatelli     .     .     • n       1616 

Per  sì  fatte  instituzioni  si  favorivano  lettere  e  scienze 
senza  dimenticare  le  grammatiche  e  le  arti  belle.  Una 
scheda  mss.  del  G.  Bossi  dice  che  nel  1625  —  essendo 
Bianca  Isabella  Visconti  abbadessa  dell'  antichissimo 
monastero  della  Pusterla  —  furono  chiamati  a  dipin- 
gere la  volta  della  chiesa  dedicata  a  s.  Michele  nell'in- 
terno del  chiostro  e  le  cappelle  di  fianco,  Giovanni  Bat- 
tista detto  il  cremonese  ,  dimorante  a  Piacenza  per  es- 
sere bandito  dalla  patria  sua  ed  il  pittore  detto  il  Fiam- 
menghino  milanese.  Con  essi  venne  Pierino  da  Fermo 
a  fregiare  1'  ancona  dell'  altare  maggiore  di  quella  chiesa. 
Sul  finire  del  secolo  i  padri  Agostiniani  scalzi ,  con 
rogito  6  agosto  1695  di  Gerolamo  Canevari,  si  obbliga- 
rono alla  stampa  dell'opera  Flavia  Papia  Sacra  del 
padre  Romualdo  Ghisoni.  Il  lavoro  uscì  nel  15  giugno 
1699  ;  è  di  150  fogli ,  che  a  L.  14  ciascuno  costarono 
L.  2100  ,  coli'  aggiunta  di  altre  L.  20  per  piegatura  e 
cucitura. 

Così  quel    sodalizio  si  rese    benemerito    al  paese  ed 


ai  cultori  di  cronache  e  sborie  patrie.  Le  scienze  adunque 
le  lettere,  le  arti  belle,  i  lavori  di  storia  patria,  la  be- 
neficenza pubblica  nei  secoli  XVI  e  XVII»  furono  ab- 
bastanza onorate  e  promosse  nelF  antica  capitale  del 
Ticinese  da  patrizi  e  da  sodalizi  religiosi  e  laici,  non 
curandosene  affatto  il  governo  spagnolo.  Le  arti  belle 
avevano  poi  il  loro  speciale  sacrario  nella  Certosa  di 
Pavia,  ove  una  generazione  tramandava  all'  altra  i  la- 
vori di  pennello,  di  tarsia,  i  decorativi  e  quelli  bel- 
lissimi di   finimento. 


Vidari.  Franim.  Cronist.  Voi.  in. 
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NOTE 

al    Capitolo    ZKIsri. 


(1)  Item  praedictus  dominus  testator  jussit,  statuii,  disposuit  et 
ordinavit...  quod  de  domo  ipsius  domini  testatoris  posita  in  dictis 
Porta  et  Parochia  in  qua  habitat,  fiat  unum  collegium  in  quo  adsint 
duodecim  camerae,  in  quibus  moram  trahere  et  stare  possint  ac  de- 
beant  duodecim  studentes  in  jure  civili  seu  Pontificio,  omnes  Itali, 
bonae  vitae  conditionis  et  famae  et  honorum  morum  instituti,  eli- 
gendi et  deputandi,  et  qui  eligantur  et  deputantur  per  infrascriptos 
dominos  comissarios  et  executores ,  et  quod  in  loco  in  quo  construi 
fecit  novum  studium  nondum  completimi ,  respondens  versus  virida- 
rium  et  Ecclesiam  Sancti  Euxeperii  Papiae,  reponantur  omnes  ejus 
libri  juris  civilis  et  canonici,  et  qui  libri  aflìgi  debeant  super  assi- 
dibus  curn  chatenis  ferri,  nec  amoveri  possint  et  alio  exportari  ;  et 
ad  effectum  praesentis  suae  disposiHonis  impetrari  debeant  litterae 
seu  breve  apostolicum  poenam  excomunicationis  continens;  et  ad  prae- 
dicta  omnia  peragenda  et  fenda  gravavit  et  gravat  infrascriptum 
ejus  haeredem  universalem  eidemque  Collegio  domimi  praedictam 
cum  aedificiis  et  viridaris  dedit  et  legavit,  ac  dat  et  legat,  jubens  et 
mandans  Collegium  praedictum  et  praedictos  studentes  servare  et  uti 

debere  statutis  et    ordinibus  constitutis Item  dedit  et    legavit,  ac 

dat  et  legat,  praedicto  Collegio  omnes  redditos  fructos  et  provenius 
Possessionis  et  Bonorum  de  Molinatio  apud  Sanctum  Lanfrancum 
decursis  diebus  aquisitum  per  praedictum  dominum  testator em,  ac 
etiam  vinearum  praedicti  domini  testatoris  in  territorio  Cruini  de 
ultra  Padano*  et  partium  ibi  circumstantium,  et  hoc  prò  victu  tpsorttm 
studentium  (Comi  Mss.  e.   1) 
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(2)  La  casa  di  Giasone  Del  Majno,  passata  agli  Ole  vano,  fa  riedifi- 
cata colla  forma  di  palazzo  patrizio  dal  marchese  Uberto  Olevano  nel 
1772,  a  due  piani.  Sull'angolo  di  esso  sorgeva  la  meravigliosa  torre  dal 
Pizzo-in-giù,  a  guisa  di  piramide  rovesciata  ;  posava  la  punta  su  di  una 
colonna  appoggiata  ali1  angolo  del  palazzo.  Sulla  base  della  piramide  si 
alzava  la  torre  quadrata,  aperta  nei  lati  a  doppia  arcata  e  con  due 
ioggie,  da  cui  dominavasi  ampiamente  l' ingiro  (Giardini,  Memorie  topo- 
grafiche della  città  di  Pavia,  pag.  36). 

(3)  La  diocesi  di  Milano  aveva  allora  quindici  vescovi  dipendenti;  si 
estendeva  verso  settentrione  per  cento  miglia  in  linea  diretta;  abbrac- 
ciava territorii  della  repubblica  veneta,  della  Svizzera,  del  Piemonte, 
Bobbio  compreso,  con  una  sudditanza  ecclesiastica  di  600  mila  persone. 
(Bonfadini,  Milano  nei  suoi  momenti  storici,  t.  II  p.  155). 

(4)  Nel  primo  quarto  di  questo  secolo,  volendosi  compiere  il  lato  di 
mezzogiorno  del  Collegio,  fu  atterrata  l'antica  basilica  di  s.  Giovanni 
in  Borgo,  della  quale  si  conservano  pregiati  cimeli  nella  Rettoria  del 
Collegio,  nel  museo  civico  ed  in  Villanterio. 

(5)  Questo  Collegio  è  per  poveri  studenti  che  vestono  la  veste  mo- 
rella, con  una  stola  sopra  delle  spalle  di  velluto  morello,  fregiata  d'oro, 
con  lettere  che  formano  Humilitas  (De  Gasparis,  diario  pavese  10  giugno). 

(6)  Cui  Abbatiae  sit ,  ut  supra ,  Collegio  unita  bona  item ,  unum 
Castro  Gerenzaghi,  in  eodem  Ticini  agro,  super  addidit ,  quae  et 
ejusdem  erant  Mensae  (Flavia  Papia  Sacra). 

Alla  corte  o  podere  di  Lardirago  appartenevano  terre  poste  in 
Loco  et  territorio  Judcei  de  intres,  e  ad  vadum  de  Olona.  Ora  sem- 
bra al  Robolini  (Voi.  V  p.  11)  che  alle  coerenze  di  quelle  terre  enun- 
ciate neir  atto  divisionale  Solari-Logobetta  17  ottobre  1674,  corrisponda 
la  fattoria  Giqjello,  in  volgare  Zuè,  che  oggi  ancora  appartiene  al 
collegio  Ghislieri,  succeduto  all'abbazia  di  s.  Pietro  in  ciel  d'oro,  forse 
destinato  a  popolazione  di  Giudei,  come  in  Pavia  lo  era  il  quartiere 
della  Giudecca,    ora  denominato  Rovelecca. 

(7)  A  qualibet  gabella ,  Pedagio ,  Decima ,  tam  Mediolanensis  Du- 
catus,  quam  Ticinensis  Urbis  et  Principatum  exempta  faciamus  (Flavia 
Papia  Sacra.  De  particul...  ad  Collegium   Ghislierorum  spect.). 

(8)  Giusta  le  schede  mss.  del  Robolini  la  statua  in  bronzo  di  Pio  V 
costò  imperiali  L.  38566.  18.3;  per  l' imbarco  e  trasporto  suo  da  Roma 
a  Genova,  a  Pavia,  pagaronsi  L.  3312.2.6;  l'erezione  costò  altre  L. 
4880. 3. 9.  Quella  in  marmo  di  Carrara  nell'  interno  del  collegio  fu 
pagata  lire  6423.7.6  imperiali. 
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(9)  Talarum  agitur  Scholastici  Collegi  hujus  deferente  vestem, 
fulvi  coloris,  manicis  item  ad  talos  usque  protensis,  ex  lana,  stolam 
insuper  laevum  homerum  habent,  gentilitium  Fundatoris  esprimente 
Stemma  pontificali  eocornatum  Camaurro ,  opere  plumar io,  sub  quo 
verbum  hoc  legitur  :  Pietas.  (Flavia  Papia  Sacra  n.  3). 

(10)  Posteriores  leges  ad  priores  pertinent  nisi  contrariae  sint. 

(11)  Nel  1884  compiutosi  V  inventario  patrimoniale  Ghislieri  ,  fu 
Fattivo  estimato  L.  5,291,925.96,  di  cui  per  L.  4,500,000  fruttifero  a 
diversa  misura.  La  rendita  lorda  in  quell'anno  fu  di  L.  305,110.92; 
quella  depurata  di  L.  200,  000.  In  media  pagansi  d' imposta  fondiaria 
annue  L.  52,000;  per  pensioni  vitalizie  L.  12,000;  per  riparazioni  ordi- 
narie alle  case  coloniche  ed  agli  edifici  L.  12,000;  per  opere  straordi- 
narie a  sollievo  dei  conduttori  e  dei  coloni  L.  27,000.  Ma  da  quell'anno 
le  rendite  Ghislieri  diminuirono  rapidamente  per  la  crisi  agraria,  per  la 
mancanza  di  protezione  doganale  dei  prodotti  del  suolo ,  per  le  gra- 
vezze eccessive  e  crescenti,  per  le  condizioni  malate  dei  nostri  mercati, 
per  Temigrazione  e  gli  scioperi  dei  coloni,  per  la  mercede  cresciuta  dei 
giornalieri,  per  la  coalizione  dei  conduttori  di  fondi ,  e  per  altre  cause 
che  durano  da  tempo.  La  diminuzione  al  presente  è  di  circa  L.  80.000 
annue,  ossia  del  terzo  del  passato. 

(12)  Neir  occasione  del  trasporto  a  Torino  della  sede  del  collegio 
Caccia  furono  coniate  due  medaglie  ,  buon  lavoro  del  Lary  zecchiero 
di  Torino.  Di  esse  ne  andavano  fregiati  all'occhiello  dell'abito  i  con- 
vittori. Migliorate  le  finanze  di  esso,  venne  la  beneficenza  Caccia  estesa 
a  studenti  in  belle  arti ,  e  più  specialmente  in  pittura  e  scoltura  che 
dall'accademia  di  Torino  passavano  alla  scuola  di  perfezionamento  in 
Firenze  ed  in  Roma,  e  ciò  per  r.  Patente  23  gennajo  1824. 

L'Amministrazione  da  ultimo,  essendo  venuta  meno  quella  voluta 
dal  fondatore,  fu  sciolta  per  decreto  reale  3  settembre  1863,  il  quale 
deferì  al  Consiglio  comunale  di  Novara  il  diritto  alla  .gestione  Caccia, 
spettante  in  origine  al  collegio  dei  giureconsulti  di  quella  città  ,  con 
preferenza  ai  nobili  Caccia  laureati  ed  aventi  le  condizioni  dell'  età  e 
del  domicilio. 

(13)  Il  Testamento  leggesi  nel  Voi.  IV  N.  23  delle  Ticinensia  del 
Comi. 


CAPITOLO   XXII. 

Libro  d'oro  —  Manifatture   -  Pestilenze  — 

Statuti  municipali  —  Paratici  — 

Scuole  -    Opere  Pie  —  Accademie  —  Gesuiti  — 

Feudi  —  Imposte. 

Fonti.  —  Spelta  —  G.  Bossi  (Mss.)  —  Pietragrassa  (Mss.)  —  Bussedi 
CMss.^  —  Verri  —  Portahipi  —  Cusani  —  Tiraboschi  (Storia 
della  letteratura  italiana)  —  Archivio  Comunale  Pavia  —  Gualdo 
(Relazione  della  città  e  Stato  di  Milano)  —  P.  Romualdo  (Flavia 
Papia  Sacra)  —  Car panelli  (Mss.)  —  Schlegel  (Quadro  della  storia 
moderna)  —  Comi  (Ticinensia)  —  Belcredi  (Miscellanea)  —  Rime 
degli  Affidati  —  C.  Cavagna  Sangiuliani  (Abbazia  di  S.  Alberto 
di  Butrio)  —  Sartirana  (Mss.)  —  Maino  (Mss.)  —  Arzago  (Mss.) 
—  C.  Prelini  (S.  Siro,  Voi.  li)  —  Gabutto  F.  (Giasone  Del 
Mayno)  —   Oppizzoni  (Delle  gravezze)  —  Archivio  Bonetta. 


I  paesi  sottomessi  a  stranieri  non  hanno  volontà 
propria  nazionale,  né  sempre  possono  narrare  la  storia 
dei  loro  patimenti.  Per  quanto  Federico  Schlegel  (Qua- 
dro della  storia  moderna  e.  9)  e  Tiraboschi  (Storia 
della  letteratura    italiana)   ammirino  1'  aspetto  dato  alle 
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cose  nostre  da  Carlo  V  al  quale  1'  Italia,  essi  dicono, 
è  debitrice  del  felice  riposo  che  godette  nei  tempi  di 
poi,  ed  il  secondo  dichiari  che . . .  possiamo  stimare  che 
per  tutto  lo  spazio  corso  dai  1559  al  1600  deve  con- 
tarsi tra  i  più  felici  die  mai  godesse  V  Italia  quasi  fino 
al  1625,  ciò  non  avvenne  ne  può  dirsi  di  noi  in  partico- 
lare. Dopo  la  battaglia  di  Pavia  fuvvi  non  quiete  ma  ma- 
rasmo,  non  sosta  ma  decadenza  costante,  inasprita  dai  ma- 
lanni che  si  accompagnano  sempre  a  guerre  mal  sopite 
e  pronte  a  risorgere.  Le  apparenze  delle  dignità  antiche 
municipali  non  servivano  che  a  soddisfare  le  voglie  del 
fisco,  a  deliberare  donativi  in  caso  di  nascite,  di  nozze,  di 
morti  e  di  passaggi  di  principi,  ovvero  a  lutti  e  ad  alle- 
grezze ufficiali  per  nulla  divisi  dalla  popolazione.  Que- 
sta vi  prendeva  parte  solo  col  farne  le  spese,  piacesse 
o  non  piacesse  il  soddisfarle.  Duravano  solo  in  parte 
gli  antichi  ordinamenti  comunali. 

Secondo  le  lettere  patenti  di  Federico  II  (a.  1226 
3  giugno)  i]  Comune  di  Pavia  aveva  ricevuto  facoltà 
di  tenere  un  libro  denominato  il  Breve,  nel  quale  re- 
gistravansi  gli  antichi  statuti  e  le  appendici  loro.  Nel 
1292  furono  dal  Comune  di  Pavia  delegati  giurecon- 
sulti a  correggerli,  ed  il  lavoro  durò  a  lungo;  il  Comi 
riferisce  un  frammento  di  statuto  del  1315.  L' originale 
Breve  andò  perduto  ;  i  nuovi  statuti  civili  e  penali  stati 
approvati  da  Galeazzo  II,  furono  impressi  colla  stampa 
e  divulgati  la  prima  volta  nel  1505.  Agli  statuti  poli- 
tici quando    espressamente    quando   tacitamente  aboliti, 
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sottentrarono  gli  amministrativi,  i  civili  ed  i  fiscali.  Così 
venuta  meno  1'  autonomia  sua  ,  anche  V  efficienza  del 
Comune  di  Pavia  fu  da  Carlo  V  circoscritta  alla  parte 
amministrativa,  giudiziaria  e  finanziaria  nei  nuovi  Ordi- 
nes  prò  regimine  Celeberrimae  Ticinensis  Republicae, 
aediti  anno  1546.  il  Maii.  L'edilizia  spettava  tutta  quanta 
ai  Comune.  Una  provvigione  del  1681  ordina  ai  proprie- 
tari delle  case  nella  maggiore  corsìa  della  città  —  dal 
ponte  al  castello  —  di  levare  i  terrazzini  di  legno  o  log- 
giati sporgenti  sulla  via.  Un'altra  fece  giustizia  di  corda 
contro  un  forsennato  che  aveva  sparato  V  archibugio 
contro  il  Regisole,  ed  ordina  la  costruzione  di  un  ponte 
al  Lucertino,  di  mezzo  ai  fortilizi  tra  il  borgo  ed  il 
G-ravellone ,  per  sgorgare  le  acque  superiori  di  piena 
(G.  Bossi  Mss.).  Neil'  editto  di  promulgazione  dei  nuovi 
Ordines  prò  regimine  ...  a  pretesto  che  i  passati  ordi- 
namenti saccedentibus  temporibus  amplius  non  essent 
ipsae  Civitatis  (PapiaeJ  asque  quaque  solati ,  Carlo  V 
vuole  che  al  buon  governo  del  Comune  presieda  un 
Consiglio  generale  ex  pra3stantioribus  civibus  eollectnni, 
discendenti  da  famiglie  antiche  della  città  e  del  con- 
tado. Di  esse,  dopo  la  solenne  revisione  dei  titoli  di  no- 
biltà di  spada  o  di  toga  —  bene  o  male  acquistata  — 
variatosi  l'elenco  dell'anno  1399  cavato  dal  libro  d'oro 
antico  coli' indicazione  delle  famiglie  guelfe  e  ghibel- 
line (Belcredi  Misceli,  t.  12),  Carlo  V  decreta  un  nuovo 
ruolo. 

Di  circa  duecento  famiglie  patrizie  ticinesi    la  mag- 
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gior  parte  stava  col  partito  guelfo  nel  secolo  XV;  la  mi- 
nore era  ghibellina  ed  ei*a  la  meglio  agguerrita  e  potente. 
Il  nuovo  ordine  di  nobiltà  ticinese  comprendeva  i  nomi 
seguenti  :  Abiati,  Albergati,  Albertucci,  Anfossi,  Arieti, 
Arsaghi  di  Ripalta,  Assi,  Astari,  Astolfì,  Aycardi;  Balbi, 
Baracchi,  Beccaria  a  rami  diversi,  Belbello,  Belcredi,  Bel- 
lingeri,  Bellisomi,  Bellocchio,  Berretta,  Bernerio,  Berzio, 
Biscossa,  Bianco  di  Nellate,  Boldori,  Borroni,  Boschi, 
Bozzuli,  Busca,  Bottigella;  Calcinoni,  Campeggi,  Cani,  Ca- 
rena, Castiglione,  Castrone,  Cattaneo,  Codacio,  Conte  di 
Meda,  Conte  di  Sparvaria,  Conte  Albonese,  Conte  di  Ro- 
vescila, Confalonieri  da  Candia,  Confalonieri  da  Binasco, 
Corvini  da  Arezio,  Cossa,  Cremonesi,  Cristiani,  Curzio, 
Cornazzani;  Eustachi,  Fozzardi,  Federici,  Ferrari,  Fiam- 
berti,  Folperti,  Furnari;  Goldini,  Gandini  da  Pavia,  Garzi, 
Gattinara,  Giorgi  da  Vistarino  e  da  Pietra,  Gerardi,  Glus- 
siani,  Grossi,  Giringelli,  Grumelli  da  Galliavola,  Gualla, 
Guarnaglia  ,  Guinziani  ;  Jacopo,  Imperatori ,  Isimbardi  ; 
Landriani,  Landoln,  Leggi,  Lonati  ;  Magistri,  Malaspina, 
Mangano,  Mangiarla,  Marrone,  Majno,  Magenta,  Meda, 
Mezzabarba,  Migliavacca,  Mambretti,  Morocavalli,  Morbio, 
Muricale;  Nazzari,  Negri;  Oleani,  Ole  vani,  Oltrani,  Ottani, 
Ozeni,  Oppizzoni;  Pagnoni,  Pallavicini,  Paltineri,  Palati 
da  Crema,  Parona,  Pasquali,  Pecorara,  Pesci,  Pietra,  Pez- 
zani,  Piscari,  Piacentini,  Podio,  Poma,  Porcù,  Pretoni  ; 
Rebussi,  Rezio,  Resta,  Reina,  Rizzi,  Rovòrioni,  Rossi, 
Ruini  da  Gravenato  e  da  Monte-pino;  Sacco,  Sacchetti, 
Salerno,  Salimbeni,  Selvatico,  S,  Gregorio,  Sannazzaro, 
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Sarfcirana ,  Scanzola  de'  Bonetti,  Sclafenati ,  Serafini, 
Siglerio,  Simoneta,  Sisti,  Solerio  da  Modena,  Spairani, 
Spelta.  Strada,  Strazzapata;  Tacconi,  Taurelli,  Tintori, 
Tisma,  Torti,  Trovamala,  Torre  o  Delia-Torre,  Toscani, 
Vailati,  Veggi,  Varasio  del  borgo,  Vergiati ,  Ver  temati, 
Visconti,  Vicedomini;  Ungherese,  Zagoni,  Zarzio,  Zerbi, 
Zuccaro.  Di  tali  casati  il  Comune  compose  il  nuovo  libro 
d'  oro  ticinese  ;  volle  clie  ognuno  di  essi  avesse  voto  nel 
Consiglio  generale  del  paese,  e  che  da  essi  ogni  anno 
si  eleggessero  i  reggitori  sia  del  Comune  sia  dell'  agro 
ticinese.  Ma  presto  si  dovette  riaprirlo  per  aggiungervi 
sette  casati  che  avevano  titolo  per  esservi  compresi  : 
lo  furono  per  ordine  del  senato  di  Milano.  Le  famiglie 
aggiunte  sono  quelle  dei  Belloni  ,  dei  Brugnoli ,  dei 
Calcidonio,  dei  Gallina  ,  dei  Gozzani ,  dei  Guidolconi, 
dei  Cavalchini  e  dei  Menocchi  :  e  lo  furono  in  premio 
di  servigi  di  spada  o  di  toga  prestati  quando  al  prin- 
cipe e  quando  al  comune. 

Chiuso  così  il  libro  d'  oro  e  fissato  il  numero  dei 
casati  decurionali,  furono,  regnando  Filippo  IT  (1588), 
sanciti  i  nuovi  statuti  della  città.  Si  esclusero  dal  go- 
verno del  Comune  i  figli  di  famiglia  pei  quali  non 
stesse  mallevadore  il  padre  ;  escluso  chi  fosse  in  lite  o 
debitore  del  comune  o  non  avesse  reso  i  conti  di  ge- 
stioni comunali  ;  esclusi  gli  esattori  ed  i  commissari  di 
esso.  Il  consiglio  generale  designava  gli  abati  —  ora 
direbbersi  assessori  che  lo  rappresentassero  nell'  in- 
tervallo delle  adunanze  ;  gli  abati  potevano  chiamare 
tecnici  a  consulta  in  questioni  di   loro  spettanza. 
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I  predetti  —  Ordines  prò  regimine  eeleberrimae 
reipub.  ticinensis  etc.  —  contenevano: 

Tit.  I,  l'Atto  senatorio  in  nome  di  Carlo  V  dell' 11 
maggio  1549.  Dovendosi  riformare  ,  vi  si  legge  ,  il  go- 
verno del  Comune  di  Pavia  ,  e  non  accordandosi  tra 
loro  i  cittadini  ai  quali  la  cosa  spettava  ,  viene  confe- 
rito ad  un  Senatore  1'  incarico  di  studiare  un  progetto 
di  regolamento. 

Discusso  in  Senato  tale  progetto,  sulla  base  di  esso 
fu  pubblicato  1'  editto  di  promulgazione,  nel  quale,  prima 
d'  ogni  cosa,  si  provvede  alla  composizione  del  consi- 
glio generale  rappresentante  del  Comune,  e  si  nominano 
le  famiglie  da  cui  il  consiglio  deve  essere  tratto  e  co- 
stituito. Le  famiglie  sono  167. 

Di  queste,  quelle  composte  da  uno  o  più  uomini  sino 
a  5  ,  avranno  una  voce  nel  consiglio  ;  quelle  da  8  a  10 
avranno  due  voci  ;  quelle  al  di  sopra  di  10  uomini,  oltre 
le  dette  due  voci ,  ne  avranno  una  per  ogni  7  uomini. 
Per  essere  eletto  a  consigliere  bisognava  avere  30  anni, 
essere  di  buona  condizione  e  fama,  essere  cittadino,  pos- 
sedere in  proprio  nome   nella  città  e  risiedere  in  essa. 

Dal  Consiglio  generale  traevansi  a  sorte  12  prefetti 
delle  provvisioni;  due  dei  quali  erano  detti  abati  di 
provvisione;  altri  10  di  più  breve  toga  restavano  in  uf- 
ficio due  mesi. 

Tit.  2.  Aggiunta  di  altre  dodici  casate  decurionali. 
Seguono  ordini  estravaganti  sino  al  1652  relativi  al- 
l' amministrazione   del  Comune.  Dal  Consiglio   generale 
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si  estraevano  i  dodici  di  provvisione  e  si  eleggevano  i 
vari  ufficiali,  pagati  o  gratuiti ,  del  Comune. 

Nessun  decurione  poteva  essere  presente  a  sedute  in 
cui  si  trattassero  negozii  di  consanguinei.  I  decurioni  e 
gli  abati  sorteggiavansi  ogni  anno.  Era  statuito  che  ne]- 
V  aula  delle  adunanze  acciò  che  le  cose  del  Consiglio  pas- 
sino col  decoro  et  modo  che  conviene,  che  a  torno  a  torno 
la  sala  si  mettano  delle  banche  ove  habbiano  da  sedere 
i  Consiglieri,  et  in  capo  della  tavola  tre  cadreghe  per 
il  Podestà  et  i  due  Abbati,  et  due  altre  cadreghe  ove 
habbiano  a  sedere  i  due  contraddicenti.  E  siccome 
anche  allora  abusavasi  della  parola  nei  publici  convegni, 
gli  abati  invigilino  dappoiché  Havendosi  a  votare  i  negozy 
per  bussole  et  balle,  non  è  necesario  che  ognuno  parli, 
ma  si  bene  che  le  cose  s1 intendano;  cosi  sarà  a  carico 
d'  esso  Consiglio  il  nominare  ogni  anno  due  Consi- 
glieri acciocché  Steno  contraddenti,  ed  opporre  quelle 
ragioni  contro  le  proposizioni  delti  Abbati  che  per 
coscienza  giudicheranno  essere  giuste. 

A  questo  ufficio  geloso  si  eleggevano  i  più  vecchi  ed 
esperti  nel  maneggio  delle  cose  di  città  e  di  zelo  pro- 
vato. Contro  i  disturbatori,  contro  gli  assenti  volontari, 
contro  i  violatori  del  segreto  si  procedeva  con  punizioni 
severe.  Il  controllo  nello  scrutinio  dei  voti  rivela  diffi- 
denza somma:  /  partiti  (art.  17)  si  propongono  e  si 
spediscono  di  uno  in  uno  per  bussola  et  palle...  Si 
porti  la  bussola  appresso  al  Podestà,  ed  ognuno  vada 
là  con  la  sua  palla  in  mano,  et  mostri  non  aver  altro 
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che  una  ,  et  nel  cavare  la  mano  dalla  bussola  mostri 
averla  lasciata  in  essa ,  et  dopo  concluso  il  partito  si 
scriva  subito  la  deliberazione  fatta  et  si  sottoscriva 
dai  medesimi  Abbati  sotto  pena  di  ammenda. 

Circoscritta  la  facoltà  degli  abbati  nel  largire,  nel 
condannare  (pr.  18)  e  nelF  accordare  immunità  a  cose 
ed  a  persone;  inibito  promuover  lite  senza  il  voto  dei 
consultatori  :  sia  competente  il  Consiglio  generale  ,  non 
altri,  ad  attestare  del  buon  servizio  ed  a  confermare  negli 
uffici;  interdetto  ai  cancellieri  il  rilasciare  ordini  di 
pagamento  senza  deliberazione  scritta  degli  abbati  e 
del  podestà.  Ogni  deliberazione,  ogni  decreto  o  provve- 
dimento trascrivasi  in  ordine  cronologico  e  senza  inter- 
valli in  registri  da  conservarsi  in  perpetuo. 

A  tutto  ciò  fu  aggiunto  il  Magistrato  dell'  annona  con 
larghezza  di  poteri  amministrativi  e  punitivi  nella  ven- 
dita dei  generi  di  prima  necessità.  Esso  disciplinava  i 
prezzi,  i  calme-tri,  le  fiere  ed  i  mercati.  Alla  nomina  di 
quel  magistrato  si  procedeva  su  proposta  del  Consiglio  ; 
il  re,  e  per  esso  il  senato,  approvava  con  lettera  patente. 
Tali  sono  quelle  del  25  febbraio  1599,  del  17  giugno 
1620 ,  del  29  aprile  1623  pubblicate  in  fine  degli  Or- 
dines  prò  regimine  Celeberrima?  Ticinensis  reipubblicw. 

Gli  ordini  spettanti  al  giudice  delle  vitto  vaglie  ven- 
nero approvati  da  Filippo  II  con  provvigione  7  agosto 
1594  (Archivio  Com.  Pavia).  Ad  impedire  il  monopolio 
si  disse  obbligatorio  il  calmetro  nella  vendita  dei  com- 
mestibili con  pene  severissime  ai  contravventori,  escluso 
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il  condono  per  componimento.  Si  regolò  in  ogni  parti- 
colare il  macello  e  la  vendita  delle  carni;  pena  la 
fustigazione  ed,  occorrendo  ,  i  tratti  di  corda  a  chi  im- 
pedisse la  libera  contrattazione  delle  frutte ,  degli  er- 
baggi, degli  agrumi,  degli  spargi  et  arlitiocchi  (art.  17). 
Il  giudice  delle  vettovaglie  sia  munito  di  poteri  scon- 
finati ed  inappellabili  tanto  nella  città  quanto  nel 
principato.  I  rivenditori,  se  non  ad  ora  determinata,  non 
comprino  sulle  piazze  e  nei  corpi  santi.  Ninno  sia  di- 
spensato dall'  ubbidire  al  giudice  delle  vettovaglie,  e 
questo  abbia  libero  accesso  e  piena  giurisdizione  anche 
nelle  terre  e  case  infeudate  (Art.  29)  (1). 

Quando  1'  erario  era  esausto  dovevano  i  Comuni  ri- 
scattare regalie  e  prestazioni  antiquate,  dando  così  modo 
al  governatore  di  concedere  infeudazioni  nuove.  Crea- 
vansi  nuove  imposte  e  se  ne  locava  l' esazione  a  lungo 
termine,  mercanteggiando  così  le  entrate  future.  Perfino 
contrattavasi  sulle  esenzioni  de'  donativi  obbligatori  nei 
casi  di  nascite,  di  maritaggi,  di  morti  e  di  passaggi  di 
principi  o  per  altro.  Il  soverchio  dell'  imporre  e  del 
soprapporre  balzelli  in  misura  superiore  alla  potenzialità 
produttrice  condusse  agli  abusi  ed  agli  effetti  soliti. 
Si  dismisero  industrie  e  manifatture  gravate  da  bal- 
zelli esorbitanti  e  la  campagna  restò  incolta.  I  Comuni 
affogati  da  debiti  mandavano  alte  lamentanze  al  lontano 
monarca  che  non  le  ascoltava,  o  ne  riceveva  lr  eco  infe- 
dele e  la  spiegazione  infedele  del  pari  dalla  bocca  dei 
governatori    estorquenti.  Non    erano  cessati    i  timori  di 
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guerra  ;  per  ordine  di  Carlo  V  nel  1547  si  cinse  Pavia 
di  alte  mura,  di  alti  e  robusti  bastioni,  così  da  renderla 
pressoché  inespugnabile,  temendosi  la  ripresa  dell'armi 
da  parte  di  Francia  e  de'  suoi  alleati  in  Italia;  né  il 
timore  era  senza  ragione. 

Cessato  1'  uso  delle  armi ,  anche  la  nobiltà  ticinese, 
assunto  il  borioso  fasto  spagnolo,  si  diede  .  presto  al- 
l' ozio  e  alle  prepotenze.  Nelle  rocche  eludevasi  la  giu- 
stizia all'ombra  di  privilegi  e  di  asili  locali  e  personali; 
incatenavansi  le  sostanze  in  fedecomessi  e  in  primogeni- 
ture; i  cadetti  dovevano  ascriversi  alla  milizia,  le  fem- 
mine languire  in  conventi.  Anche  dei  titoli  di  nobiltà 
faceva  gran  mercato  il  governo  spagnuolo.  In  mano  sua, 
quasi  fosse  arte  di  buon  governo  1'  invilirla ,  il  titolo 
di  nobiltà  era  divenuto  roba  da  spaccio  a  scala  mo- 
bile, specialmente  in  momenti  di  guerra.  Filippo  IV 
richiamandosi  a  gride  precedenti,  autorizzava,  imitando 
Filippo  III ,  don  Bernardino  Fernandes  da  Velasco  .  .  . 
a  porre  in  vendita  titoli  di  marchese,  di  conte,  di  ba- 
rone e  di  nobiltà  semplice  a  tasse  definite.  Poi ,  strin- 
gendo il  bisogno,  a  cederli  al  miglior  offerente,  a  rico- 
noscere a  brevi  intervalli  titoli  già  acquisiti ,  a  ven- 
dere prerogative  feudali  e  regalie  minori.  La  gara 
fu  aperta  per  chi  potesse  e  volesse  pagare  3000  du- 
cati castigliani  per  aver  titolo  di  conte  e  4000  per 
quello  di  marchese  ;  titoli  da  conferirsi  anche  a  stranieri 
ed  a  femmine  se    pagassero   entro  sei    mesi.    Chi  scrive 
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ha  sott' occhio  la  concessione,  a  nome  di  Filippo  IV, 
del  titolo  di  conte  ad  un  bastardo  di  prete,  dichiarato 
tale  nell'  atto  di  concessione,  trasmissibile  a  discendenti. 
Però  ,  come  voleva  la  gravezza  del  caso  ,  lo  si  conce- 
dette a  tassa  maggiore  assai  della  consueta.  Il  bastar- 
dume non  era  più  vergogna  nelle  famiglie  private  né  in 
quelle  principesche.  Non  chiudeva  il  passo  ad  alti  offici 
nelle  magistrature  civili  od  ecclesiastiche  ne  a  gradi  mi- 
litari ;  solo  veniva  in  seconda  linea  nei  diritti  di  succes- 
sione. Tanto  stringeva  il  bisogno  del  fìsco  spagnuolo 
che  fu  concessa  facoltà  ai  governatori,  nella  vendita 
dei  titoli  e  delle  prerogative  di  nobiltà,  di  abbassare  lì 
prezzi  il  considerazione  delle  necessità  presenti,  e  di 
ritenere  revocate  le  concessioni  gratuite  quando  gli 
investiti  non  pagassero  nuova  tassa  di  riconoscimen- 
to (2).  Regalie  di  pascoli,  di  caccio,  di  pedaggi,  di 
bosco ,  di  forni  ;  diritto  di  disporre  per  atto  tra  vivi 
contro  V  ordine  di  successione;  concessione  e  privilegi 
di  pompe  e  d'  ogni  forma  del  jas  fumi,  di  tutto  si 
mercanteggiava  dalla  signoria  spagnuola.  La  nobiltà 
comprata  era  mal  vista  da  chi  1'  aveva  avuta  in  premio 
di  servigi  al  principe;  quella  di  toga  la  si  voleva  infe- 
riore a  quella  di  spada;  quella  avuta  a  prezzo,  inferiore 
all'  una  ed  all'  altra.  Dal  che  quistioni  fumose  ed  intri- 
catissime di  precedenza,  materia  ignobile  di  garriti  più 
ignobili  ancora  e  di  violenze.  Peraltro  non  tutta  la 
nobiltà  ticinese  poltriva  in  ozi  infecondi;  mancando  la 
milizia  nazionale  taluni  dei  Beccaria  si  posero  agli 
vidari.  Framm.  ('rimisi,  voi.  in.  9 
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stipendi  di  Venezia,  la  quale  allora  guerreggiava  aspra- 
mente contro  i  Turchi  per  la  propria  e  per  la  salvezza 
d'  Europa,  aiutata  dal  voto  e  dalle  indulgenze  di  Roma 
papale.  Nella  presa  della  Goletta  si  distinsero  Rodo- 
monte Beccaria  e  Fabrizio  Beccaria  di  Arena  (1574), 
arditi  capitani  di  terra  e  di  mare.  Fra  questi  merita 
menzione  speciale  G-iovan  Domenico  Bottigella  il  quale 
nella  guerra  di  Candia  e  nell'  assedio  di  s.  Germano 
combattè  valorosamente ,  come  attestano  le  schede  di 
G.  Bossi,  dopo  aver  levata  per  proprio  conto  una  com- 
pagnia di  200  archibugieri  e  di  picchieri  italiani.  Ai 
mali  dell'  ozio,  dell'  abbandono  delle  terre  e  della  fame 
si  aggiunsero  nel  1576  quelli  della  pestilenza  detta  di 
s.  Carlo;  di  essa  morirono  dieci  mila  abitanti  nella  sola 
città  di  Pavia,  la  quale  ne  fu  desolata  per  due  annate. 
Comunque  pubblicati  da  poco  tempo  gli  Statuti  de 
regimine  praetoris  civilia  et  criminalia  civitatis  et 
comitatus  Papiae  (a.  1505)  sotto  l'invocazione  s.  Syri 
primi  episcopi  Papice,  tutelavano  imperfettamente  cose 
e  persone  che  non  fossero  dell'ordine  dei  nobili,  dei 
militi  e  del  clero  ,  protetti  da  speciali  statuti.  Il  resto 
della  popolazione  dovette  provvedere  a  se  associandosi  in 
paratici  ed  in  maestranze  con  statuti  speciali.  Gli  stessi 
Borgognoni ,  dice  l' Anonimo  Ticinese ,  che  asportavano 
per  le  vie  grani  e  vino,  formarono  paratico.  Si  ebbero 
allora  gli  Statuti  Collegii  Mercatorum  Civitatis  Papiaz 
compilati  nel  secolo  XIII,  migliorati  nel  1360,  appro- 
vati   da    Galeazzo  Visconti    nel  1363  ,  e  riformati  a  se- 


—  131  — 

concia  dello  svolgersi  degli  affari  e  dei  commerci  con 
statuti  minori  del  14Ì7,  1431,  1464,  1556,  1574,  1606, 
1625.  Sono  contenuti  nella  Ticinensia  voi.  IV  al  N.  35. 
Fra  gli  aggiunti  a  quelli  del  1360  avvi  la  Rubr.  6 
dove  si  parla  .  .  .  litterae  eambiorum  ...  causa  dena- 
riorum  dandorum  alieni  in  aliqno  loco.  Si  statuisce 
cioè  sulla  vera  lettera  di  cambio  tratta  da  luogo  a 
luogo.  Negli  antichi  statuti  come  in  quelli  del  1360  e 
del  1368  si  parla  dei  campsores ,  canibiatores  et  pre- 
statore^ i  quali  non  solo  cambiavano  danaro  e  lo  pre- 
stavano ad  usura  ,  ma  si  occupavano  di  operazioni 
bancarie  specialmente  di  sconto  ;  sicché  col  tempo  il 
cambiatore  era  divenuto  banchiere.  I  mercanti  gode- 
vano nel ,  ticinese  di  immunità  personali  e  del  diritto 
d'  asilo.  Era  scritto  che  nullus  possit  personaliter  capi 
super  Platea  Regisolis  per  spatium  braehiornm  viginti 
quinque  circum  Collegium  Mercatorwn.  Questo  poi 
aveva  la  propria  sede  nel  largo  denominato  l'Atrio  di 
s.  Siro.  Quel  Collegio  aveva  giudici  proprii  e  poteva  in- 
vocare il  bargello  del  podestà  senatore  per  dare  esecu- 
zione alle  pronuncie  sue. 

Nel  1639  le  entrate  del  Comune  di  Pavia  decrebbero 
per  avere  mutata  via  le  merci  procedenti  dalla  Spagna, 
dalla  Francia  e  dalle  Fiandre.  Da  prima  arrivavano  a 
Genova  ed  entravano  nel  Ticinese  e  nel  ducato  di  Mi- 
lano pagando  i  dazii  a  Tortona  ed  a  Pavia.  Ma  o  che 
il  dazio  di  transito  forse  soverchio,  o  fossero  mal  sicure 
le  strade  da  Genova  per  l'Appennino  a  Pavia,  o  peggio- 
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rassero  le  angarìe  del  transito  ,  le  merci  a  poco  a  poco 
mutarono  scalo  e  via.  Le  navi  annonarie  approdarono 
a  Livorno,  e  di  là  la  merce  —  valicato .  V  Appennino  — 
penetrava  in  Lombardia  pagando  solo  il  dazio  a  Lodi  ; 
via  più  lunga  ma  tormentata  meno. 

La  manifattura  dei  tessuti  di  cotone  (fustagni)  era 
tra  i  primi  cespiti  del  mercato  pavese  ;  le  tele  si  la- 
voravano a  determinate  lunghezze  dette  pezze.  Col 
tempo,  frodandosi  nella  misura  e  nella  qualità  della 
materia  prima,  quella  produzione  era  caduta  in  discredito. 
Tentò  ripararvi  la  rubr.  69  dello  Statuto  1360  prescri- 
vendo; Item,  ut  infamia  et  opprobrium  quae  Fustanei 
Papice  in  midtis  Provinciis,  Civitatibus  et  locis  possent 
hàbere,  minuatur  et  penitus  auferatur  ecc.  ecc. 

I  cotoni ,  le  lane  e  le  droghe  si  acquistavano  a 
Venezia  ;  ad  essa  Pavia  spediva  ogni  anno  tre  mila 
pezze  di  panno,  al  costo  di  quindici  zecchini  ciascuna. 
Pagava  inoltre  a  Venezia  cento  quattromila  zecchini  in 
media  ogni  anno  per  valore  di  merci  acquistate  (Mu- 
ratori S.  R.  I.  Voi.  XXII).  Il  collegio  dei  mercanti  tici- 
nesi teneva  da  prima  il  banco  della  ragione  (Bancum 
juris)  nel  palazzo  del  comune  di  Pavia  verso  la  piazza 
di  s.  Savino  ,  dove  di  poi  fu  costrutto  un  ampio  por- 
ticato (1445)  sotto  del  quale  i  mercanti  radunavansi  a 
trattare  i  negozii  in  ore  determinate. 

Nella  manifattura  dei  panni-lana  Pavia  gareggiava 
con  Vigevano  per  modo  che  un  decreto  di  Francesco 
Sforza  dal  campo  di  Brescia  12  ottobre  1448  vuole  che. . 
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li  drappi  di  Vigevano  non  si  possino  ritagliare  né 
vendere  in  la  detta  nostra  città  di  Pavia ,  né  in  lo 
contado;  con  quanta  giustizia  ed  utilità  dei  consuma- 
tori ,  cui  era  tolto  il  benefìcio  della  gara  ,  nessuno  lo 
comprende.  L' interdetto  parve  ingiusto  allo  stesso  prin- 
cipe che  lo  revocò  presto  col  decreto  18  dicembre  1457. 
Valevano  infatti  per  Vigevano  le  stesse  ragioni  che 
stavano  per  lo  spaccio  libero  delle  produzioni  di  Pavia. 
A  favorire  i  negozii  permise  quel  principe  (1460)  ai 
mercanti  di  Pavia  e  del  contado  di  acquistare  unum 
domum  respondentem  super  Platea  Regisolis  sull'atrio 
di  s.  Siro ,  per  le  adunanze  loro.  E  il  luogo  dove  in 
oggi  ancora  siede  la  Camera  di  commercio  provinciale 
pavese. 

Ogni  classe  di  lavoratori  ordinavasi  a  paratico. 

Agli  Statata  Tomitorum  ossia  dei  Magistri  a  turno 
degli  anni  1536  e  1537  si  aggiunsero  quelli  dei  Zocco- 
lari  della  città  e  del  principato.  Si  avevano  pur  quelli 
del  Collegio  Mercatorwn  ed,  i  Capitoli  et  Ordines 
della  università  degli  off  ettari  ;  gli  Ordines  per  l'am- 
ministrazione della  camera  dei  Mercimoni  ,  quelli  dei 
Mercimonii  della  città  e  del  principato,  quelli  dei  mo- 
linari  del  20  gennaio  1625  e  dei  mercanti  e  salumai; 
quelli  dei  fabbri-ferrai  e  calderai  del  1711  ;  dei  fab- 
bri-muro e  dei  carpentieri  del  1694,  dei  portinai,  mu- 
gnai ,  navicellai ,  pescatori ,  e  —  singolare  davvero  — 
perfino  quello  delle  meretrici  e  dei  lenoni  del  1638 
(Belcredi    -  -    Misceli,    id,    id.).   /  portinari,   mplinari, 
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nav avoli ,  bavcavoli  et  pescatori  delti  filimi  cesavei, 
videlicet  Pado,  Ticino,  Abdua,  Sicida  et  Tànàviis  di- 
pendevano dal  capitano  della  darsena  di  Pavia,  specie 
di  magistrato  della  navigazione,  della  pesca,  dei  transiti 
e  pedaggi  in  virtù  di  tariffe  e  di  ordini  costituiti  da 
trentotto  articoli.  (Arch.  Coni.  Pavia). 

Vivevano  a  paratici  anche  i  donzelli  del  Comune, 
i  cimatori  della  lana,  i  lanajuoli,  i  calzolai  (caligavii)  i 
ciabattini  {zavatavii))  i  bottai,  i  passamantai,  (fvanzito- 
ves).  I  beccavi  o  beccaj  esercitavano  l'arte  loro  entro 
un  chiuso  comunale  oggi  detto  la  covtazza,  tra  il  Corso 
Cavour  e  la  via  dei  Beccaria:  i  pelliciai  l'esercitavano 
nell'  atrio  di  s.  Siro,  ove  pure  tenevano  banco  i  pesca- 
tori che  davano  per  onoranza  al  vescovo  le  interiora 
degli  storioni. 

Molte  disposizioni  degli  Statuta  mevcatovum  erano 
comuni  ad  altre  corporazioni.  Gli  officiali  e  gli  associati 
non  potevano  congregarsi  senza  il  permesso  del  console, 
né  fuori  della  sede  loro.  Volevasi  dar  incremento  alle 
arti  ed  ai  mestieri  fissando  le  norme  principali  dell'  eser- 
cizio. A  mantenere  gli  usi  commerciali  nominavasi  a 
vice-console  il  console  dell'  anno  precedente  ;  amendue 
prestavano  giuramento  al  cancelliere  del  paratico  di  os- 
servare lo  statuto.  Erano  i  consoli  ufficiali  e  magistrati 
commerciali  con  poteri  di  giustizia  penale  nei  rapporti 
dei  confratelli.  Dovevano,  a  funzione  compiuta,  rendere 
al  successore  il  conto  materiale  e  morale  d'  ogni  loro 
operato  e  risponderne  colle  persone  e  coi  beni.  Il  can- 
celliere era  notaio  pubblico  e  custodiva  le  scritture. 
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Nessun  socio  poteva  rifiutarsi  all'  ufficio  conferitogli 
dalla  congregazione  ;  il  renitente  veniva  radiato  dal 
ruolo.  Chi  non  v'  era  inscritto  non  poteva  vendere  né 
far  vendere  mercanzia  ;  le  multe,  la  corda,  la  prigionìa 
e  la  tortura  punivano  il  contravventore.  Ogni  posto  di 
vendita  pagava  tassa;  guai  ai  tirocinanti  ed  a'  fattorini 
1'  aprire  spaccio  a  minor  distanza  di  cento  braccia  pa- 
vesi dal  padrone  !  L'  ammenda  era  di  dieci  scudi  d'  oro 
che  partivansi  fra  padrone  e  paratico.  Poteri  quasi  scon- 
finati difendevano  il  console  dalle  ingiurie  o  dagli  atti 
scortesi,  specialmente  nelle  adunanze.  L'acrimonia  contro 
di  esso  e  l'ingiuria  verbale  venivano  punite  con  lire  cinque 
imperiali;  et  caso  tale  ingiuria  fusse  atroce,  possi  essere 
querelato  nauti  il  Signor  Giudice  del  Maleficio  di  Pavia, 
et  caschi  parimenti  nella,  suddetta  pena  et  privatione  del 
Paratico.  Nelle  adunanze  il  console  dirigeva  la  discus- 
sione ;  nessuno  parli  se  non  abbia  chiesta  ed  ottenuta  la 
parola.  Chi  rompe  il  silenzio  dopo  che  il  console  avrà 
scosso  il  campanello,  paghi  tre  lire  imperiali  ;  se  recidivo, 
venga  sfrattato.  Al  confratello  venuto  a  morte  rendevasi 
1'  estremo  onore  accompagnandolo  al  cimitero  collo  sten- 
dardo di  parata;  l'assente  veniva  multato  di  quaranta 
soldi  a  beneficio  del  paratico  ;  qualsiasi  prescrizione  dif- 
forme dagli  statuti,  dagli  ordini  e  dalle  grida  della  città 
di  Pavia  e  del  governatore  sia  irrita  e  nulla  (Miscellanea 
Belcredi  —  Statuti  ed  Ordini  pavesi  voi.  53).  Molti  para- 
tici di  mercanti,  frustagnari,  merzari,  sartori,  calzo- 
lari,boccari,  formaggiari,  pescatori,  navaroli,  legnanmi, 
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muratori,  mulinar i,  tessitori,  fornari,  pelizzari,  ferrai, 
calderari,  brentadori,  tornitori,  oleari,  ricamatori,  bar- 
bieri —  in  circostanze  solenni  scortavano  i  rappresen- 
tanti della  città  con  proprii  stendardi  et  torcie,  sotto  pena 
di  lire  sedici  imperiali  per  ogni  infrazione.  Furono  pub- 
blicati colle  stampe  i  nuovi  Statuta  Collegii  Murai orum 
(a.  1670),  quelli  Collegii  doctorum  et  gymnasii  Ticinensis 
(a.  1735)  —  Collegii  doctorum  et  Iudicum  (a.  1738)  — 
id.  Notariorum  Papiae  (a.  1758)  che  si  leggono  nel 
voi.  I  delle  Ticinensia  del  Comi. 

Come  dicemmo  a  pag.  184  del  I  volume ,  anche  a 
Pavia  ,  al  disotto  del  balcone  dell'  arengo  del  vecchio 
pretorio  ,  eravi  la  pietra  del  vitupero  ,  sulla  quale  ai 
falliti  dolosi  facevansi  battere  nude  le  natiche. 

A  Pavia  pubblicavansi  da  quella  pietra  gli  atti  più 
importanti  del  Comune  e  del  principato  e  su  di  essa 
raccoglievansi  i  voti.  Qui  pure,  come  a  Firenze,  ad  in- 
famare il  debitore  caduto  in  fallimento  per  insidie ,  al- 
l' altrui  buona  fede,  pubblicamente  lo  si  faceva  spogliare 
e  battere  il  sedere  più  volte  su  di  quella  pietra.  Da 
ciò,  verosimilmente ,  sorse  il  detto  tuttora  in  uso  nel 
pavese  ,  di  non  voler  mostrare  il  e  . . .  ossia  far  noto 
lo  stato  del  proprio  dare  ed  avere. 

In  una  carta  18  gennajo  1348  leggesi  intimato  il 
bando  ad  un  debitore  colle  parole  :  u  Quod  quidem 
bannum  lectum  et  pubblicatimi  fuit  die  sabbati  deci- 
monono,  hora  vesperarum,  per  me  notarium  in  fra- 
scriptum  ,  in    curia  Communis    Papié ,  super    lapidem 
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al  Harem  ipsius  civitatis ,  in  magna  hominum  quanti- 
tate  ,  ìbidem  voce  servitoris  Commuhis.  Papié  more 
solito  .  .  .  (Archiv.  S.  L.  pag.   17). 

L'  annona,  nei  riguardi  dell'  igiene  e  del  privato  tor- 
naconto, era  affidata  al  Giudice  delle  vittovaglie,  inca- 
ricato dell'  esecuzione  degli  ordini  e  delle  gride ,  fre- 
quenti e  severe  come  gli  abusi  nelle  vendite  richiede- 
vano. Così  aveva  sancito  Filippo  II  coli'  editto  17  no- 
vembre 1595  a  richiesta  dei  decurioni,  singolarmente 
nella  materia  dei  calmieri.  Ma  il  soverchio  della  pena 
conduceva  all'  impunità  ;  talché  gride  si  aggiungevano 
a  gride  minacciose  a  fine  di  condurre  1'  ordine  nei 
mercati  della  città  e  del  principato. 

Anzi  volendo  V  illustrissimo  signor  cai.  Gerolamo 
Gambarana  Giudice  delle  vittovaglie,  eletto  dall'inclita 
città  di  Pavia  anche  a  nome  del  suo  principato,  prov- 
vedere a  quanto  conviene  per  obviare  a  molti  incon- 
venienti et  fraudi  che  si  commettono  in  danno  del 
pubblico  sopra  le  vittuaglie,  et  perchè  alcuno  non  possi 
pretendere  ignoranza  di  detti  ordini,  pubblicò  la  grida 
21  febbraio  1652  che  il  lettore  trova  nelle  miscellanee 
Belcredi.  Leggerà  in  essa  il  divieto  di  tenere  spacci  e 
bottega  aperta  nelle  domeniche  e  in  trentacinque  gior- 
nate di  solennità  religiose  ,  notando  che  in  diciotto 
giorni  festivi  era  permesso  il  lavoro  in  privato.  Tutti 
li  Molinari  poi  e  tutti  li  Bergamaschi ,  Malosseri  et 
Valeri  dovevano  avere  regolare  licenza  e  prestar  sigurtà 
(art.    4).    Il    fornaio    doveva    cuocere   pane    buono  e  di 
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giusto  peso  in  tutto  il  principato  ;  et  tenere  le  miche 
distaccate  V  una  dall'  altra ,  et  debbano  fare  del  pane 
da  doe  quattrini  V  uno  et  da  un  soldo  V  uno. 

Una  disposizione  è  degna  di  nota  poiché,  quando 
in  oggi  fosse  osservata,  gioverebbe  al  credito  del  mer- 
cato.  E  quella  (art.  8)  che  inibisce  a  qualunque  persona 
di  qualsiasi  stato,  grado  et  conditione  si  voglia,  et  mas- 
sime a  post  ari,  venditori  et  revenditori  di  qualunque 
sorta  di  vettovaglia,  né  hosti,  ardisca  né  presumi  an- 
dare né  mandare  incontra,  tanto  nella  detta  città 
quanto  fuori  di  essa,  a  quelli  che  per  V avvenire  con- 
durranno vettovaglie  di  qualsivoglia  sorte  alla  prefata 
città  .  .  né  meno  in  modo  alcuno  subornare  tali  con- 
duttori .  .  ma  lasciare  che  liberamente  con  le  loro 
vit tovaglie  possino  venire  alla  prefata  città.  Altre  prov- 
visioni trovansi  nel  volume  suindicato  e  negli  Ordini 
e  Statuti  dei  sartori  della  città  e  principato  di  Pavia 
del  1745. 

La  popolazione  ticinese  travagliata  per  secoli  da 
guerre  e  da  lotte,  dava  segni  di  vita  nei  secoli  XVI  e 
XVII  nella  pubblica  beneficenza.  Alle  fondazioni  pie  già 
ricordate  si  aggiunsero  gli  statuti  del  Monte  di  Pietà 
di  Bernardino  da  Feltre  nel  1494,  come  anche  la  In- 
stiluzione  et  fondazione  delV  opera  pia  della  SpeciaìHa 
di  santa  Corona  del  7  aprile  1570  per  atto  benefico  di 
Maria  Filippo  Cossa  mercante  pavese;  i  quali  ordini  in 
molta  parte  sussistono.  Al  cap.  XX  degli  Ordini  di  s.  Co- 
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rona  leggesi  il  divieto  al  Capo-maestro  di  partirsi  in  tempo 
di  peste  dalla  Spedarla  aperta  nella  casa  che  risponde 
ancora  verso  la  piazza  di  s.  Teodoro.  Al  principiare  del 
secolo  XVII  i  padri  della  Colombina  raccoglievano  es- 
posti, orfani,  vedove  e  fanciulle  pericolanti  col  patronato 
del  vescovo  e  col  soccorso  di  famiglie  patrizie  di  Pavia. 
Tra  queste  tiene  posto  onorevole,  come  vedremo,  la  no- 
bile Maria  Salazar  vedova  di  Augusto  Beccaria.  Con 
lasciti  assai  generosi  volle  dessa  specialmente  provve- 
dere a  povere  orfanelle  educandole  alla  pietà  ed  ai  la- 
vori donneschi.  Così  infatti  prescrivevano  le  Regole  et 
constituzioni  da  osservarsi  nel  P.  Luogo  delle  orfa- 
nelle di  S.  Siro  di  Pavia  (an.  1662). 

Un  marchese  Aurelio  Bellisomi  di  quel  tempo  insti- 
tuiva  ed  affidava  alla  congregazione  della  carità  di  s. 
Ambrogio  in  Pavia  un  lascito  per  dotazione  a  citelle 
povere  nubende  (Ticinensia,  voi.  IV  n.  23)  fissando  la 
regola  del  distribuire  in  turno  le  doti  nelle  parrocchie 
urbane.  Ommettiamo  parlare  di  altre  instituzioni  minori 
rivolte  a  beneficio  d'  ogni  miseria  e  d'  ogni  età.  Tutte 
quelle  beneficenze  rispondevano  a  bisogni  reali  della 
vita  e  devonsi,  nella  maggior  parte,  al  patriziato  ticinese. 

La  peste  che  più  volte  aveva  disertato  le  vie  e  le 
campagne  del  ducato  e  del  principato  (3)  persuase  il 
senato  di  Milano  ad  instituire  anche  in  Pavia  il  magi- 
strato della  sanità  con  speciali  poteri.  Terribili  furono 
quelle  degli  anni  1534  e  1575.  Della  prima  esiste  la 
relazione  al  duca   Francesco  Sforza  del  magistrato  tici- 
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nese.  Allo  scoppiare  della  seconda  il  governatore  spa- 
gnolo marchese  di  Ajamonte  da  Pavia  fuggì  a  Vigevano, 
indi  a  Gambolò.  Da  quei  luoghi  non  ancora  infetti  pren- 
dono data  diverse  provvisioni  relative  all'  agro  nostro. 
Con  grida  26  settembre  1575  il  governatore  spagnolo 
autorizza  città  e  principato  di  Pavia  a  respingere  qua- 
lunque provenienza  da  Milano  o  da  luoghi  sospetti; 
pena  duecento  scudi  d' oro  per  ogni  contravvenzione. 
Però  il  blocco  all'  ingiro  del  ducato  non  si  osservava  ; 
il  cordone  sanitario  o  troppo  esteso  od  incerto  fra  con- 
fini mal  designati  veniva  rotto  ad  ogni  pie  sospinto ,  e 
la  peste  largamente  si  diffondeva.  Non  certo  per  difetto 
di  gride,  poiché  da  Vigevano  e  da  Gambolò  grandina- 
vano ogni  giorno.  Lo  vedi  nella  raccolta  degli  Ordina- 
menti et  gride  pubblicate  dai  Conservatori  della  sanità 
di  Pavia  nel  MDLXXVII  coi  tipi  di  Girolamo  Bartoli. 
Le  pene  minacciate  erano  molte  e  crudeli.  A  chi  tra- 
ghetterà Ticino  e  Po  di  traforo,  o  scalerà  le  mura  di 
Pavia  o  di  qualsiasi  terra  senza  licenza,  due  tratti  di 
corda  la  prima  volta;  l' ebreo  che  alloggerà  persona 
non  munita  della  fede  di  sanità,  pagherà  60  scudi  d' oro 
oltre  i  tratti  di  corda  e  la  fustigazione  se  avrà  compe- 
rate robe  sospette. 

Chiusi  i  mercati,  chiuse  le  scuole,  vietato  1'  acquisto 
di  oggetti  qualsiasi  dai  monatti,  minacce  gravi  ai  bar- 
bieri-chirurghi ove  ricusassero  salassare  gli  infermi;  a- 
perto  a  questi  il  lazzaretto  nell'  isolotto,  quale  almeno  era 
a  quei  tempi,  di  mezzo  tra  Ticino   e  Gravellone,  detto 
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per  ciò  Mezzano  degli  ammorbati;  padiglioni  e  capanne, 
separati  tra  loro  sotto  la  vigilanza  del  Commissario  del 
Rotto  del  Ticino  investito  di  poteri  assoluti  special- 
mente per  infrenare  i  monatti  (Grida  15  aprile  1577). 
Per  essere  poi  le  cose  dell'  anima  di  maggior  impor- 
tanza che  non  sono  quelle  del  corpo,  leggesi  nell'altra 
grida  19  di  quel  mese,  il  vescovo  Ippolito  Rossi  disci- 
plina i  soccorsi  materiali  e  spirituali  agli  infetti  mo- 
rienti  e  le  cure  delle  robe  loro  e  degli  orfanelli.  Il  cor- 
done sanitario  teso  in  giro  al  ducato  ed  al  principato 
persuase  i  feudatari  di  potere  altrettanto,  specialmente 
nella  rocca  o  nella  torre  in  cui  s'  appartavano  colle  fami- 
glie. Per  il  che  viandante  e  commerciante  più  non  sape- 
vano per  dove  incamminarsi  tra  quella  rete  di  blocclii  e 
di  sbarramenti  ai  confini  d'  ogni  rocca,  di  ogni  villaggio 
e  d' ogni  strada.  Quindi  carestia  e  difetto  di  soccorsi 
con  peggioramento  del  male.  Ad  impedirlo  uscì  la  grida 
—  Vigevano  20  aprile  1577  —  colla  quale  lo  stesso  mar- 
chese di  Ajamonte  con  minaccia  di  pene  terribili,  ordina 
e  vuole  che  ogni  feudo  e  terra  del  principato  abbia  a 
dipendere  in  tutto  dal  Magistrato  della  sanità  di  Pavia; 
che  nessuno  ,  sotto  qualsivoglia  pretesto  ,  ardisca  con- 
travenire et  disobedire  sotto  pena  di  cinquecento  scudi 
d'  07%o.  Lo  che  si  ripete  con  inasprimento  di  pena 
nella  grida  del  12  di  quel  mese.  Leggesi  in  essa  che 
cede  in  grandissimo  danno  al  servitio  del  pubblico  et 
conseguentemente  anche  di  S.  M.  Cath.  V  impedire  di 
condurre  vittóvaglie  in  Faina  con  minaccia   ai   condii- 
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centi  delle  persone  e  di  ammazzarli.  A  fine  di  meglio 
sorvegliare  la  città  fu  divisa  in  otto  quartieri  affidati 
a  gentiluomini,  dei  quali  contiene  nome  e  prenome  la 
grida  ultima  di  quel  mese.  Ma  si  viveva  sotto  Spagna, 
sicché  disubbidivasi  dai  privati,  dai  consoli  e  dai  feuda- 
tari. I  quali  anzi  mantenendo  serrati  i  passi ,  respinge- 
vano i  viandanti  quantunque  muniti  della  fede  di  sar 
nità  e  della  licenza  del  passo. 

Epperò  consoli  e  feudatari  erano  ogni  giorno  ci- 
tati dal  Magistrato  di  sanità  di  Pavia  a  dar  ragione 
dell'  infrazione.  Né  ciò  bastando ,  si  cacciarono  dalla 
città,  quali  conduttori  di  peste,  cani  e  galli  che  del 
continuo  vanno  or  per  le  piazze  e  strade  or  per  le 
case  dei  vietiti.  Era  insomma  un  grandinare  inutile  di 
provvisioni  contro  la  morìa  che  frattanto  diffondendosi 
peggiorava.  Una  del  maggio  1577  ordina  ad  ogni  fami- 
glia ticinese  di  provvedersi  del  vivere  per  due  mesi  ;  a 
chi  tenesse  grano  ordina  di  palesarlo ,  pena  bastone, 
corda  e  fuoco.  Un'altra,  a  chi  tenesse  grano  o  paglia  in 
Lomellina,  comanda  di  condurre  il  tutto  a  Pavia  su  carra 
e  su,  navi.  Quella  del  28  giugno  vieta  i  balli  et  ogni 
altra  adunanza  illecita  ;  vieta  il  dar  alloggio  senza  li- 
cenza, specialmente  nel  Borgo-ticino  il  più  riottoso  dei 
quartieri  sebbene  tanto  prossimo  alla  città  ed  al  laz- 
zaretto. Una  terza  spinge  il  sospettato  di  peste  in  con- 
tumacia al  monastero  di  s.  Paolo,  nonostante  le  pro- 
teste vivissime  di  quei  padri  turbati  nella  quiete  delle 
funzioni  loro,  ed  interdice  a  donne,  a  fanciulli  ed  a'  mi- 
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nori  di  anni  dodici  l' uscire  dall'  abitato  ;  libero  per  altro 
alle  contadine  portatrici  di  cose  mangerecce  l' entrare  in 
ogni  casa  ed  il  girare  per  ogni  via.  Quella  del  di  8  ago- 
sto 1577  contiene  misure  di  rigore  contro  gli  abusi  dei 
monatti;  ad  impedire  simulazioni  vuole  che  vestano  far- 
setto et  calze  di  tana  di  canevazzo  con  i  sonagli  alle 
gambe. 

Siccome  poi,  esordisce  la  grida  del  30  di  quel  mese, 
tutti  gli  umani  provvedimenti  sono  vani  quando  non 
siano  dal  favore  di  Dio  accompagnati,  ordinansi  proces- 
sioni solenni,  ma  vietasi  alle  donne  l' uscire  di  casa  anche 
per  confessarsi  et  comunicarsi  senza  liceniia  in  iscritto 
dei  visitatori.  Finalmente  un'  ultima  grida  da  Gambolò 
del  29  ottobre  dichiara  cessata  la  peste  a  Pavia,  e  levato 
il  blocco  ai  confini  ed  alle  strade  del  principato. 

Dalla  peste  di  s.  Carlo  si  passò j  con  breve  inter- 
vallo ,  a  quella  del  cardinale  Federico  Borromeo  ;  la 
prima  aveva  lasciato  indietro  un  seminìo  di  male  che  ger- 
mogliò presto  nel  Ticinese. 

Qui  pure,  come  a  Milano  per  miserando  errore  ,  sul 
principio  e  per  un  certo  numero  di  persone,  peste  non 
v'era  ancora  assolutamente;  solo  e  piuttosto  v'erano 
febbri  pestilenziali.  Di  poi  col  ripetersi  delle  morti, 
peste  fuori  dubbio  e  senza  contrasti,  così  che  il  Consiglio 
di  sanità  dovette  provvedere  al  caso  gravissimo  (4). 

Ai  primi  di  agosto  1624  la  città  di  Pavia  era  già  a 
tumulto  in  causa  della  morìa;  con  grida  del  17  di  quel 
mese  il  Magistrato  di  Sanità  aveva  prescritte  le  bollette 
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di  Sanità  per  persone  e  merci  provenienti  da  luoghi 
infetti  e  sospetti,  dei  quali  dà  1'  elenco. 

Le  nuove  provvigioni  di  Pavia  contro  la  seconda  peste 
principiano  col  27  agosto  1624.  Vuole  V  ufficio  di  Sanità 
che  nessun  forastiero  otioso,  nessun  vagabondo  e  mon- 
tanaro, o  mendicante  si  soffermi  per  due  giorni  in 
città;  sono  ammoniti  bettolieri  ed  ospizii  a  non  ricettare 
chi  non  sia  provveduto  della  bolletta  di  sanità:  severe 
misure  si  pubblicano  contro  donne  scostumate  con  pene 
severissime  che  vanno  da'  quattro  tratti  di  corda  sino 
alla  morte.  Tanto  rigore  incuteva  terrore  negli  animi 
ma  non  diminuiva  il  male  ;  chi  appena  lo  potesse  fuggiva 
e  si  sottraeva  ai  servigi  pubblici.  Un'  altra  grida  del  27 
agosto  rampogna  i  fuggiaschi  e  gli  inoperosi ,  ed  orga- 
nizza la  ruota  di  vigilanza.  La  città  un'altra  volta  viene 
divisa  in  sestieri  e  questi  in  rioni;  ogni  sestiere  e  rione 
è  sorvegliato  da  cittadini  per  turno.  Si  invigilavano  le 
porte  di  città,  le  bettole,  gli  ospizii  e  concedevansi  poteri 
indeterminati  e  sconfinati  per  confiscare  persone  e  cose 
sospette.  Né  basta;  medici,  chirurghi  e  barbieri  mo- 
stravansi  paurosi  e  fuggivano,  cosicché  contro  di  essi  si 
istituisce  la  ruota  di  cura ,  e  i  micheletti  traggono  a 
forza  medici  e  barbieri  al  letto  dell'  appestato.  Il  tribu- 
nale di  sanità  conosceva  delle  controversie  del  servizio 
e  delle  cure  ;  procedeva  con  forme  sommarie  e  rigide 
contro  i  violatori  dei  bandi  e  contro  chi  sottraevasi  al 
servizio. 

La  peste    principiata  nel    1624  infieriva    ancora   nel 
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1630;  moriva  la  plebe,  fuggivano  i  gentiluomini  alle 
castella  ed  ai  monti.  Una  grida  del  20  giugno  1630 
dell'  ufficio  di  sanità  rampogna  severamente  i  fuggiaschi  ; 
ordina  loro  il  rimpatrio  ed  il  soccorso  a  vicenda  sotto 
pena  di  scudi  cinquanta,  e  maggiore  o  minore  alV  ar- 
bitrio di  essi  Signori  Conservatori.  Guai  a'  capi  famiglia 
se,  ritornati,  uscissero  di  nuovo  alla  campagna  sia  del 
piano  che  del  monte! 

Se  Pavia  ed  il  principato  rigettavano  robe  e  per- 
sone quantunque  munite  della  bolla  di  sanità,  gli  Stati 
vicini  respingevano  persone  e  cose  della  città  e  del 
distretto  pavese  sebbene  accertate  sane  dal  tribunale. 

Da  ciò  la  grida  17  giugno  1630  che  minaccia  ritor- 
sioni e  rappresaglie  ai  limitrofi  ove  sconoscessero  Y  au- 
torità del  tribunale,  le  sue  ordinanze  ed  i  certificati  di 
sanità  tanto  del  capoluogo  che  delle  terre,  ville  e  luo- 
ghi annessi.  Durante  la  morìa,  sani  e  convalescenti  si 
erano  rinserrati  nelle  case  sfuggendo  al  contatto  col  di 
fuori.  La  clausura  durava  soverchio  e  cagionava  querele, 
alle  quali  provvede  il  bando  eoo  officio  Sanitatis  Papiw 
die  III  Julii  1630.  Coli'  altro,  di  due  giorni  avanti,  or- 
dinavasi  la  restituzione  dei  carri  e  dei  cavalli  staggiti 
per  trasportare  al  lazzaretto  appestati  e  morti. 

Ma  il  morbo  non  ha  fine;  i  più  fuggendo  non  assi- 
slrrano  alla  città  in  questi  urgentissimi  bisogni.  Quindi 
altre  gride  ,  altre  minacce  ,  altre  trasgressioni  ;  dacché, 
come  sempre,  i  rigori  esagerati  dissuadono  dall'applicare 
pene  eccessive.  L'officio  Sanitatis  inclita?  Ciritatis  Papiae 

yidari.  Frauìui.  Cronist.  Voi.  t IT.  io 
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degli  ultimi  del  luglio  di  quell'  anno  rimaneva  inas- 
coltato. Tant'  è  che  il  bando  24  marzo  1631  ripubblica 
le  stesse  pene,  richiama  l'elenco  degli  scrocchi,  vaga- 
bondi, oziosi  e  mendicanti  :  prescrive  di  nuovo  la  ripu- 
litura delle  vie,  delle  piazze  e  dei  cortili  sotto  pena  di 
procedura  irremissìbile  contro  de  li  renitenti ,  senza 
altro  avviso. 

Il  contagio  diminuiva,  ma  non  cessava;  da  qualche 
parte  del  ducato,  da  Como  precipuamente  et  suo.  giuri- 
sdizione, venivano  ancora  notizie  di  casi  sospetti;  quindi 
nuove  gride  e  provvedimenti  nuovi  contro  un  male  che 
durava  da  ormai  dodici  anni,  peggiorato  dalle  guerre,  dalle 
devastazioni  e  dalle  carestie.  Un  ultimo  bando  del  6  set- 
tembre 1636  ricostituisce  la  ruota  di  sorveglianza  alle 
porte  ed  ai  sestieri  nell'ambito  del  principato  col  corredo 
solito  di  punizioni  enormi.  E  perchè  nell'  ordine  della 
chiamata  dei  gentiluomini  al  servizio  il  tribunale  non 
aveva  per  ventura  osservate  le  precedenze  del  blasone 
e  delle  classi,  V  ufficio  di  Sanità  dovette  scusarsene  col 
dire  :  essere  tutto  ciò  stato  fatto  a  caso,  et  secondo  che 
i  nomi  sono  sovvenuti  a  memoria,  parendo  che  cotale 
sottigliezza  fosse  per  apportare  molto  travaglio  e  poco 
profitto  alV  Impresa.  Piccinerie  fumose  e  buon  senso, 
come  spesso,  erano  alle  prese  anche  nell'  esercizio  della 
carità  mentre  infuriava  la  peste.  Mancavano  le  sepol- 
ture alle  migliaia  di  cadaveri.  Dietro  la  chiesa  di  san 
Andrea-in-cittadella,  al  piede  del  baluardo  ora  chiamato 
della  Villetta,  si  gittarono  alla  rinfusa  innumeri  cadaveri 
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putrefatti  entro  una  fossa  comune .  dacché  i  magistrati 
scemati  e  confusi  non  bastavano  ai  provvedimenti.  Una 
modesta  colonna  ornata  di  croce  venne  alzata  sul  luogo 
a  ricordo,  si  disse,  dei  Morti  della  Villetta.  Vi  ardeva 
una  lampada  alimentata  dalla  pietà  cittadina;  stette  ed 
arse  la  fiammella  sino  al  principio  del  secolo  corrente, 
ed  è  ricordata  dal  Giardini  (Memorie  topografiche  della 
città  di  Pavia). 

Finalmente  il  contagio  cessò  del  tutto  con  strascico 
lunghissimo  di  miserie.  Erasi  dalla  cittadinanza  invo- 
cato il  patrocinio  di  s.  Siro  con  preghiere  votive  e  con 
promesse  di  offerte  e  di  feste  solenni  al  17  maggio 
d'  ogni  anno ,  anniversario  della  traslazione  della  salma 
del  gran  vescovo  da  s.  Gervaso  al  duomo  ,  ossia  dal 
broglio  all'  atrio  di  s.  Siro.  La  città,  leggesi  nel  voi.  II, 
pag.  223,  del  lavoro  egregio  del  Prelini  e  del  suo  eru- 
dito collaboratore  D.  Moiraghi,  volle  offrire  un  bellis- 
simo calice  d'argento  ancora  conservato  nella  catte- 
drale. Porta  impressa  la  seguente  inscrizione:  An.  Dni. 
1631  die  17  maj,  Civit.  Papiae  solvit  rotum  anno  1630 
factum  ob  pestis  liberationem  oblatione  huj.  Calicis 
cum  patena  prò  celebrantibus  ad  altare  ubi  quiescit 
corpus  s.  Sì/ri  Patroni  Pap.  Molte  immagini  di  s.  Siro 
ornarono,  a  quel  tempo,  le  nostre  vie. 

Passiamo  a  più  spirabiU  aere. 

Accademie.  —  Lo  spirito  di  associazione  nei  due 
secoli  di  cui    si  parla  non  rimase  circoscritto  ad    opere 
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utilitarie  e  di  beneficenza,  ma  si  allargò  ad  altri  scopi 
non  meno  elevati;  vogliam  dire  alla  coltura  della  mente 
ed  alla  educazione  del  sentimento.  Vietato  essendo  1'  a- 
dunarsi  a  discutere  interessi  generali,  i  Ticinesi  si  die- 
dero a  conferire  per  intenti  di  studi  scientifici,  letterari 
e  di  mero  diletto.  Le  unioni  loro  chiamaronsi  Accademie. 

Forse  la  prima  si  aperse  nel  palazzo  della  marchesa 
Ippolita  Malaspina,  del  coraggio  della  quale  durante 
1'  assedio  di  Pavia  del  1524-25  cantarono  poeti  e  scris- 
sero cronisti.  Nelle  memorie  del  suo  contemporaneo 
conte  Costanzo  Landi  da  Piacenza  si  legge  :  Oratio 
habìta  Ticini  in  Accademia  III.  Hippolitae  Marchisiae 
Malaspinae  dum  ordinetur  lecturam  Vergila  a.  MDXL. 
Lettore  dell'  orazione  fu  lo  stesso  conte  Landi  da  Pia- 
cenza. 

Quell'  accademia  instituita  dal  marchese  Pescara  (5)  e 
da  Andrea  Alciatc  fu  detta  della  Chiave  d'oro;  chiave  che 
ogni  affigliato  recava  per  insegna  al  collo.  Radunavasi, 
come  si  disse,  in  casa  della  marchesa  Ippolita  Malaspina 
di  Scaldasole,  del  palazzo  della  quale  era  parte,  scrive  il 
Landi,  (Proster.  Libell.  Placentia  1549  p.  2),  Ma  turris 
perveneranda  vetustale  in  qua  Severinum  Boetium  ma- 
ximum philosophum  habitasse  lune  ferunt,  et  ibi  libellum 
unum  —  De  consolatione  philosophice  —  composuisse . . 
L'  accademia  della  Chiave  d'  oro  od  era  cessata  al  sor- 
gere di  quella  degli  Affidati,  o  si  fuse  in  questa  dacché 
amendue,  lo  attesta  anche  il  Poggiali,  ebbero  sede  nel 
palazzo  illustri  ssirnae  Marchionissaz  Ippolita?  Malaspina? 
Scaldasolis. 
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Dalle  Ricerche  storiche  su  la  Accademia  degli  Affi- 
dati (Comi ,  anche  al  n.  1  Ticinensia  e  t.  XII  mss.) 
apprendiamo  che  essa  fu  solennemente  aperta  nel  17 
maggio  1562  dal  conte  Galeazzo  Beccaria,  dal  conte  Ot- 
taviano Langosco,  da  Giovanni  Battista  Bottigella,  da 
Alessandro  Isimbardi,  da  Giovanni  Enrico  Fornari,  da 
Giacomo  Beretta,  da  un  J.  C.  Majno,  da  Giorgio  Riva, 
Lelio  Pietra,  Carlo  Angiolo  Ghiringhello,  Branda  Porro, 
Giulio  Delfino  e  Filippo  Zaffiro  tutti  cittadini  pavesi. 
L'atto  di  sua  fondazione  esisteva  manoscritto  nell'ar- 
chivio Ole  vano  ancora  al  principio  di  questo  secolo. 
Il  capo  di  essa  veniva  chiamato  principe.  L'  accademia 
degli  Affidati  salì  prestamente  in  grido  per  modo  che 
vi  si  inscrissero  i  primi  letterati  e  i  primi  dotti 
ci'  Italia  ,  quali  il  Branda  ,  il  Cardano  ,  il  Delfino  ,  il 
Lucilio,  il  Robbio ,  il  Corti,  il  Beretta  ed  altri.  Era 
l' accademia  a  programma  vastissimo  ,  mirando  a  man- 
dare in  luce  lavori  sopra  tutte  le  scienze  liberali  ; 
chiamavasi  anche  Liceo  o  Scuola  di  lettere  e  di  pub- 
bliche professioni. 

Stefano  Ballada,  bidello  di  quell'  accademia,  ricorda 
la  solennità  dell'  inaugurazione  di  essa ,  seguita  come  si 
disse  nel  17  maggio  1562.  Richiama  la  nomina  del  suo 
primo  presidente  e  gli  argomenti  sui  quali  dovevano 
riferire  e  discutere  i  Soci  nelle  successive  adunanze  ri- 
spondendo agli  inviti  loro  fatti  dal  presidente.  Ventitré 
furono  gli  argomenti  scelti,  quasi  altrettanti  i  relatori. 
Eccone  la  materia;  Dell'  agricoltura  (R.  Nicolò  Necchi) 
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—  Dell'  amicizia  (R.  Marco  Careggi)  —  DelV  architet- 
tura (R.  Lucilio  Filoteo)  —  Dell3  Aritmetica  e  Geome- 
tria (R.  Girolamo  Cardano)  --  Dell3  arte  militare  (R. 
Girolamo  Torti)  —  Della  cosmografìa  (R.  Lucilio  Gi- 
lolteo)  —  Di  Dante  (R.  Giov.  Beccar!)  —  Del  duello 
(R.  Polidamo  Majno)  —  DelV  etica  (R.  G.  Balbo  Girardi) 

—  Dei  Feudi  (R.  C.  Gallina)  —  Dei  Giochi  (R.  Ferro) 

—  Delle  Imprese  (Id.)  —  Della  Historia  Sacra  (R.  Luca 
Contile)  —  Della  lingua  ebraica  (R.  A.  Barbò)  —  Delle 
meteore  (R.  A.  Camutio)  —  Della  Nobiltà  (R.  Iginio 
Gualla)  —  Della  pace  (R.  L.  Pietra)  —  Del  Petrarca 
(R.  F.  Binaschi)  —  Della  poetica  (R.  F.  Robbio)  — 
Della  rettorica  (R.  G.  Casoni)  —  Della  sfera  (R.  F. 
Zaffiro)  —  Del  simposio  di  Platone  (R.  Albuzio)  —  Del 
gentiluomo  cortigiano  (R.  conte  A.  Beccaria).  Non  era 
adunque  vuoto  il  primo  programma  degli  Affidati  di 
Pavia.  Di  essi  fu  parte  onorevole  lo  storico  Gatti;  egli 
s'  era  proposto  di  aggiungere  alla  storia  della  regione 
ticinese  quella  dei  suoi  personaggi  più  illustri.  Il  lavoro 
era  compiuto  e  doveva  pubblicarsi  con  danari  di  amici 
contribuenti,  che  però  alla  chiamata  non  si  fecero  vivi. 
Il  Gatti  per  sdegno  bruciò  il  manoscritto  e,  raccolte  le 
ceneri,  scrisse  sull'involto:  Papiensum  gloria  cineribus 
restituta.  (Comi  Mss.) 

A  non  impedire  le  lezioni  nella  Università  ove  tene- 
vansi  le  conferenze,  queste  si  apersero  solo  alla  domenica. 
Sembra  che  ai  diletti  della  poesia  ,  a  quelli  dell'  arte 
oratoria  e  d'ogni  altra  erudizione,  dice   il   Comi,   si  ag- 
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giungessero  quelli  della  musica  (6).  Sul  finire  di  quel 
secolo  l' Accademia  degli  Affidati  andò  declinando  seb- 
bene si  fosse  aggregata ,  a  quanto  pare ,  quella  della 
Chiave  d'  oro  degli  Avalos  col  motto  —  clauditur  ape~ 
rilitrque  liberis. 

Quasi  al  tempo  degli  Affidati  era  sorta  1'  accademia 
dei  Cavalieri  del  sole,  piuttosto  ordine  equestre  e  reli- 
gioso che  unione  a  scopo  letterario.  I  loro  esercizii, 
dice  il  Bre ventano  )  sono  di  cavalcare ,  di  giuocare 
d' ogni  sorta  d/  armi  e  di  musica ,  tanfo  vocale  che 
ist  rumeni  al  e.  Quando  un  principe  o  gran  prelato  veniva 
alla  città  di  Pavia  quei  cavalieri  movevano  onorevol- 
mente ad  incontrarlo,  tenendogli  compagnia  d'onore  du- 
rante la  sua  fermata  in  città.  Erano  ventidue  in  memo- 
ria, dice  quello  storico,  del  numero  dei  re  ch'ebbe  Pavia; 
intermettevansi  anche  pacieri  nelle  controversie  private. 
Formaronsene  altre,  fra  cui  l'Accademia  Mairola  rivolta 
a  studi  di  medicina  fondata  nel  1572  da  giovani  stu- 
denti; quella  degli  Accurati  fondata  da  Federico  Borro- 
meo nel  1582  ;  s'  occupava  di  scienze  e  di  arti  geniali, 
quali  la  meccanica,  la  geometria,  V  architettura,  aveva 
sede  nel  collegio  Borromeo,  per  motto  —  In  puncto  — 
e  per  insegna  una  sfera  perfetta  sopra  un  piano  perfetto. 
Aprivasi  nella  sala  maggiore  del  collegio  ed  in  ogni 
giorno  di  vacanza;  primo  suo  principe  fu  lo  stesso 
cardinale  Federico.  Per  sì  nobile  trattenimento,  dice  la 
scheda  mss.  del  cassinese  Gaspare  Beretta,  cessarono  le 
risse  e  le  battaglie  che  nascevano  tratto  tratto  fra  quella 
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studiosa  gioventù  ,  sicché  eravi  quiete  in  città.  Quella 
dell'  Annunziata  sorse  nell'  a.  1587  per  esercizii  nelle 
lettere  e  negli  uffici  di  religione ,  e  di  essa  fu  patrono 
negli  anni  1584-1585  Galeazzo  Visconti  pretore  di  Pavia. 
Quella  dei  Desiosi  (1589)  ove  si  fanno  orationi  piene  di 
eloquenza,  discorsi  copiosi  di  dottrina,  "e  musiche  con- 
dite di  armonie  celesti,  con  sede  nel  palazzo  della  contessa 
Angela  Beccaria,  fu  fondata  dal  lettore  di  logica  Costeo 
Lodigiani  nel  1589.  Aveva  questo  sodalizio  per  insegna 
una  fiamma,  come  lo  attestalo  Spelta  nell' elogio  di  Pavia. 
Rappresentò  V  accademia  il  lavoro  musicato  che  aveva 
per  titolo  —  Le  cento  donne  di  Casale  Monferrato. 
Meno  chiare  furono  l'accademia  dei  Solinghi  (a.  1574)  per 
le  quistioni  filosofiche;  quella  degli  Oziosi  eretta  nel 
collegio  Castiglione  nel  1606,  che  inalberò  l' insegna  di 
un  cane  corridore  sdraiato  e  rattenuto  da  mano  per  un 
nodo  col  motto  Odor  ut  Ocyor  ;  quella  della  Annun- 
ciata (a.  1587)  eretta  nel  collegio  dei  Barnabiti,  i  cui 
membri  esercitavansi  nelle  lettere  e  negli  uffici  di  culto, 
e  di  cui  parla  a  lungo  il  p.  Romualdo  G-hisolfi;  quella 
degli  Insaziabili  di  s.  Carlo,  sodalizio  riservato  a  soli 
Eremitani  scalzi  ;  quella  degli  Inquieti  (a.  1606)  per  lo 
studio  delle  leggi  e  delle  discipline  filosofiche  posta 
nel  protettorato  di  quattro  professori  dell'  ateneo  pa- 
vese; quella  degli  Animosi  fondata  poco  dopo  il  1600 
con  intenti  letterarii  e  di  cui  si  hanno  produzioni 
fino  al  1713  :  quella  degli  Indefessi  stabilita  nel  col- 
legio Ghislieri  coli'  insegna  di  un  delfino  in  mare  tran- 
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quillo  e  col  motto  Irrequieta  quies.  Ma  quella  che  emulò 
più  d'ogni  altra  le  gesta  degli  Affidati  fu  l'accademia  Degli 
Intenti  fondata  nel  1593  in  Canepanova  dal  cronista  Bossi, 
di  cui  furono  membri  Francesco  Sforza,  Ranuccio  Farnese 
duca  di  Parma,  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja,  Cesare 
&'  Este  duca  di  Modena;  è  stata  fondata  da  Celso  Adorno 
barnabita.  Aggiungi  quella  dei  Fioriti  e  quella  dei  Fio- 
ridati  fondate  nel  1615  da  Camillo  Bosco  e  da  Lodovico 
Meda  professore  di  logica  ;  quella  degli  Scolari  della  ca- 
merata di  Cittadella  di  cui  si  ha  il  lavoro  col  titolo  — 
Rime  diverse  e  composizioni  volgari  e  latine  degli  Si- 
gnori Scolari  milanesi  nel  dottorato  del  mollo  Illustris- 
simo Signor  Francesco  Resta  allo  stesso  dedicato  (Pavia 
1620).  —  Aggiungi  V  altra  dei  Verdeggianti  del  1710. 
Quella  degli  Intenti  coli' emblema  di  cervi  in  truppa 
al  valico  di  un  fiume,  col  motto  —  Per  mutuo  nisci  — 
era  rivolta  a  studi  sacri  e  di  amene  lettere.  In  essa  nel 
1611  venne  laureata  Isabella  Andreini  tra  le  più  avve- 
nenti e  valorose  attrici  presentatesi  sulle  scene  d'  Eu- 
ropa, dicono  lo  Spelta  ed  il  Comi.  In  quell'  anno  il  mar- 
chese Filiberto  Belcredi ,  che  Girolamo  Bossi  nel  se- 
condo volume  dei  suoi  manoscritti  chiama  uomo  di 
molte  lettere ,  accolse  1'  accademia  degli  Affidati  nel 
proprio  palazzo  in  Pavia,  e  l'adunò  talvolta  nello  splen- 
dido suo  maniero  di  Montalto  a  trattare  di  saggi  lette- 
rari e  di  musica.  Fa  seguito  quella  degli  Infiammati  che 
toccava  solo  argomenti  poetici. 

Sebbene  fossero  a  programmi  generosi    le  accademie 
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sorbe  in  Pavia  nei  secoli  XVI  e  XVII,  quella  compresa 
che  il  marchese  Agostino  Bellisomi  aperse  nel  suo  pa- 
lazzo nel  1660  e  dal  fratel  suo  Ab.  Francesco  nel  1682 
assai  favorita,  nessuna  si  rivolse  ad  argomenti  di  coltura 
civile  e  virile.  Nei  copiosi  saggi  di  esse  conservati  dal 
Comi  nei  volumi  X.  XVIII  delle  Ticinensia,  trovi  solo 
canzoni,  madrigali  e  sonetti  per  monacazioni  e  per  messe 
nuove,  in  morte  o  per  maritaggi  e  passaggi  di  principi, 
o  rime  sul  passero,  sull'amaranto,  su  Filli  e  su  Cloe 
senza  mai  allietare  né  1'  orecchio ,  né  l' intelletto ,  né  il 
cuore  del  lettore. 

Da  buone  origini  e  da  fecondi  intenti  caddero  pre- 
sto in  ampollose  sdolcinature  ,  in  piccinerie  svenevoli  , 
in  pompose  e  frondose  strofe.  Tra  i  diversi  temi  richia- 
mati nelle  schede  mss.  del  Gaspare  Beretta  ricordiamo 
questi  due  :  Dimostrare  se  la  concezione  di  Maria  Ver- 
gine meglio  difendasi  colla  penna  o  colla  spada  :  Se 
Maria  meglio  preservata  comprovasi  col  dirsi  Nera, 
Nìgra  sum,  o  col  dirsi  Bella,  sed  formosa.  —  E  ques- 
t' altra:  Dire  chi  dei  due  più  venisse  onorato,  o  Giu- 
seppe in  darsegli  Maria  in  isposa,  o  Giovanni  in  desti- 
nategli la  stessa  per  madre. 

Ma  così  le  desiderava  il  governo  spagnolo  eccitatore 
di  frivolezze  rimate.  Intendeva  affogare  in  esse  le  menti 
di  popolazioni  immemori  del  passato  e  non  curanti 
dell'  avvenire.  Segno  misero  del  tempo  e  dell'  isterilire 
d'  ogni  studio  severo  nel  terreno  delle  scienze  e  delle 
lettere,  le  quali  rendevano  un  sentore  soverchio  di  clas- 
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sicismo  dominando  lo  straniero.  Anche  i  Gesuiti  nel  gin- 
nasio aperto  in  Pavia  tennero  conferenze  letterarie  a 
guisa  di  accademie.  0  più  destri  o  meglio  instrutti  trat- 
tavano argomenti  gravi  di  storia  ticinese  guadagnandosi 
il  pubblico  favore.  Nel  voi.  I  delle  Ticinensia  del  Comi 
avvi  il  programma  dei  temi  a  discutersi  nel  Tratteni- 
mento storico  critico  di  storia  letteraria  nel  Collegio 
dei  Gesuiti  del  'maggio  17 03.  Dovevasi  ragionare  delle 
antiche  scuole  e  dello  studio  generale  sino  a  Carlo  IV, 
e  rispondere  ai  quesiti  seguenti  : 

1.  Perchè  malagevole  sia  il  fissare  V  epoca  dei 
primi  studii  in  Pavia,  e  come  provisi  ciò  non  ostante 
che  nel  secolo  Y  vi  fiorissero  pubbliche  scuole  e  che 
Severino  Boezio  vi  fosse  precettore. 

2.  Come  Magno  Felice  Ennodio  insegnasse  nelle 
scuole  di  Pavia. 

3.  Quanto  promovesse  gli  studii  il  vescovo  s.  Epi- 
fanio, e  come  con  Ennodio  e  Boezio  non  cessassero  al- 
trimenti in  Pavia  le  scuole. 

4.  Come  quelle  scuole  fossero  distinte  dalle  episco- 
pali e  dalle  monastiche. 

Il  segretario  dell'  accademia  doveva  poi  nella  confe- 
renza parlare  dei  collegi  Castiglioni  ,  Marliani ,  Bossi, 
Ferrari  Dagrate  già  soppressi,  come  pure  dei  collegi 
Borromeo,  G-hislieri,  Griffi,  delle  Quattro  Marie  e  Caccia. 
Inoltre  doveva  dimostrare:  a)  come  prontamente  avesse 
Pavia  accolto  il  ritrovato  della  stampa;  b)  quali  stam- 
patori   pavesi    sieno  stati    celebri    in    patria  ed    altrove. 
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Come  ognun  vede  i  temi  erano  di  buon  filo ,  ma  dei 
medesimi  non  si  conoscono  le  soluzioni  ;  però  nello 
svolgerli  cadevasi  facilmente  nel  classicismo  rigonfio 
ed  ammanierato. 

Già  prima  d' allora  avevano  offeso  il  sentimento  re- 
ligioso le  allusioni  gentilesche  del  Bembo  prelato  e 
poi  cardinale,  quando  scriveva  :  Leone  X  fu  assunto  al 
pontificato  per  bontà  delti  Dei  immortali.  Chiamò  col- 
legio degli  auguri  quello  dei  cardinali ,  zefiro  celeste 
lo  Spirito  santo  ,  e  Minerva  uscita,  dal  capo  di  Giove 
il  figlio  di  Dio.  Il  paganesimo  a  que'  tempi  era  in  piena 
resurrezione  in  opposizione  alla  idea  cristiana.  Le  ac- 
cademie erano  salite  ad  alta  voga ,  in  ispecie  le  poe- 
tiche che  tra  noi  vedemmo  sorgere  a  decine.  I  più 
chiari  fra  i  chiarissimi  s'  adoperavano  nel  promuo- 
verle ;  frati,  preti ,  scienziati ,  cavalieri ,  duchi  e  cardi- 
nali, perfino  monaci  vollero  esservi  ascritti.  Si  belava 
adunque  con  versi  asmatici  dagli  Affidati,  dagli  In- 
fiammati ,  dagli  Animosi ,  dagli  Intenti ,  dagli  Irre- 
quieti ,  dai  Cavalieri  del  sole  ,  dagli  Insaziabili ,  dagli 
Indefessi.  Il  Ticinese  si  riempì  di  Tirsi,  di  ninfe 
aquatiche  e  boschereccie  che  facevano  risonare  i  nomi 
delle  Flore,  delle  Fillidi  del  Ticino  e  dell'  Olona  ,  del 
Lambro  e  del  Po  e  dei  colli  appennini.  Il  titolo  cer- 
cato con  affettatezza  delle  pubblicazioni  loro  enumerate 
da  Siro  Comi  nel  lavoro  Ricerche  storiche  su  V  Acca- 
demia degli  Affidati  Pavia  1  Ottobre  1872 ,  ne  rende 
larga  testimonianza, 
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Da  questo  belare  interminabile  uscì  fuori,  quasi  un  ul- 
timo e  lontano  gemito  arcadico  di  prosa  in  ritardo,  nel 
primo  quarto  del  nostro  secolo  ,  la  Pianta  dei  sospiri 
del  Defendente  Sacchi.  Il  solo  che,  a  volta  a  volta,  mo- 
strasse fibra  e  genio  di  robusta  e  civile  poesia  fu  V  A- 
lessandro  Guidi ,  nato  tra  noi,  ma  che  giovane  ancora 
passò  alle  corti  di  Parma  e  di  Roma  (7).  La  sua  ode 
alla  Fortuna  e  V  Endimione  lo  ascrissero  tra  i  meno 
gonfi  scolari  di  Pindaro  del  secolo  XVII.  Però  il  frutto 
rendeva  il  mal  sapore  dellr  albero  che  lo  aveva  prodotto, 
sicché  il  Ciampoli  ed  il  Guidi,  dice  V  Emiliani  Giudici, 
nella  sua  Storia  della  letteratura  italiana  (voi.  II  lez.  XVI) 
condussero  la  mania  pindarica  sino  a  rendersi  ridicoli: 
al  loro  modo  di  scrivere  ti  parrebbero  palloni  gonfiati 
di  rxnto  che  si  spingono  fra  le  nuvole.  .  .  Il  che  per 
avventura  è  giudizio  soverchio  se  ricordiamo  le  compo- 
sizioni sopra  indicate.  Il  Guidi ,  considerato  nei  suoi 
tempi ,  è  un  uomo  che  con  una  mano  si  attiene  alla 
scuola  dei  petrarchisti  con  l'altra  a  quella  degli  arcadi  ; 
fu  poeta  anfibio  e  si  trovò  comodo  in  ambedue  le  scuole. 
Però  la  fama  che  il  Guidi  ottenne  allora  fu  non  poca, 
e  colla  fama  gli  vennero  gli  affetti  di  Cristina  già  re- 
gina di  Svezia  proteggitrice  dei  letterati  in  Roma.  In- 
nestò versi  di  sua  ispirazione  nell'  Endimione,  sicché  il 
Guidi  nel  proemio  lo  dice  dramma  di  stirpe  regia. 

L'  accademia  degli  Affidati  decadde  sulla  fine  del 
secolo  XVI  per  risorgere  nel  primo  quarto  del  susse- 
guente; mutò  sede  dalla  università  a  quella  di  s.  Pietro 
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in-ciel-d'  oro,  e  da  questo,  come  fu  detto,  nel  palazzo  dei 
Belcredi  generosi  protettori.  Ogni  nobile  ticinese  stima- 
vasi  onorato  di  accogliere  gli  Affidati  nei  giardini  e  nei 
privati  loro  teatri  a  declamarvi  il  madrigale  o  la  canzone 
d'amore  con  pensieri  addormentatori.  E  pensare  che  l'ac- 
cademia degli  Affidati  come  di  poi  l'Arcadia  fu  instituita, 
dice  il  Crescimbeni,  all'effetto  di  esterminare  il  cattivo 
gusto ,  e  procurare  che  più  non  avesse  a  risorgere , 
perseguitandolo  continuamente  ovunque  si  annidasse  o 
nascondesse,  e  in  fino  nelle  castella  e  nelle  ville  più 
ignote  ed  impensate  !  Ebbe  quel  sodalizio  tra  i  suoi 
alunni  il  Metastasio;  nel  1741  cantò  le  lodi  di  Carlo  VI  e 
quelle  del  marchese  Alessandro  Botta-Adorno  mare- 
sciallo defunto  nel  1775.  L'ultimo  canto  del  cigno  tici- 
nese fu  sciolto  in  morte  di  Maria  Teresa  nel  1781. 
Gli  Affidati  si  fusero  coli'  accademia  dei  signori  Filar- 
monici della  città  di  Pavia,  detta  anche  Accademia 
Fortini  dal  suo  fondatore  ,  le  discipline  della  quale  si 
trovano  nel  voi.  Ili  delle  Ticinesia  del  Comi.  Ebbe  sede 
nella  canonica  di  s.  Grervaso,  nelle  pareti  e  nei  serra- 
menti della  quale  scorgi  ancora  emblemi  musicali  di- 
pinti o  scalfiti. 

Chiunque  fosse  inscritto  nelle  matricole  di  un'  ac- 
cademia prendeva  nome  ed  impresa  speciale.  Nel  vo- 
lume di  Luca  Contile  (Ragionamenti  sulle  imprese 
degli  Affidati  —  Pavia  MDLXXIV)  trovi  infatti  che 
chi  al  secolo  aveva  nome  gentilizio  di  Bottigella,  Lan- 
gosco,  Beretta,  Binasco,  G-attinara,  Gallina,  Isimbardo, 
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Frascati,  Beccaria,  Grhiringhelli  e  così  via,  col  battesimo 
degli  Affidati  riceveva  quello  di  Sollecito,  di  Solerto,  di 
Spedito  ,  di  Endimione  ,  di  Uramio  ,  di  Giovenale ,  di 
Confirmato  ,  di  Incitato  ,  Briantio  ,  Immutabile  ,  Tran- 
quillo ,  Maturo,  Avveduto  ,  Rapito ,  Pensoso  ,  Invaghito 
e  così  via. 

Tante  accademie  di  scienze  e  lettere  (8)  non  giova- 
rono alla  seria  e  feconda  coltura  che  intendevasi  favorire 
ma  che  in  contrario  languiva.  Scienze  e  lettere  pote- 
vano ripetere  a  quel  tempo  con  Plinio  se  turba  medi- 
corum  periisse.  Distolto  dalle  armi  e  dalle  alte  magistra- 
ture, dirazzato  per  un  vivere  infecondo  e  da  gonfiezze 
spagnuole,  anche  il  patriziato  ticinese  immiseriva  o  dava 
segni  di  vita  stentata  nelle  fumose  insegne  di  una  let- 
teratura evirata,  tra  i  belati  delle  quali  scorsero  gli  anni 
dalla  metà  del  secolo  XVI  al  sorgere  del  secolo  XVIII. 
Solo  a  lunghi  intervalli  usciva  qualche  provvigione  so- 
vrana a  rialzare  1'  estimazione  dell'  Ateneo  ticinese  e 
de'  tanti  Istituti  affini  che  lo  sorreggevano. 

Neil'  archivio  Mss.  del  legato  Bonetta  esiste  il  di- 
ploma —  Vienna  3  novembre  1655  N.  232  —  nel  quale 
Ferdinando  III  imperatore  dei  Romani  concede  titolo, 
privilegi  e  diritti  di  conte  palatino  e  della  milizia  au- 
rata agli  inscritti  o  che  inscritti  si  fossero  al  nobile 
ed  antichissimo  collegio  dei  Juris  periti  della  città  di 
Pavia  qiiae  ....  decorata  fuit  a  Carolo  Magno  Impe- 
ratore pubblico  Gymnasio  et  Acad ernia  qnae  celeberrima 
semper    fait    inter    coeferas    Europa?.    Quel     collegio 
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dava,  per  diritto,  due  lettori  dell'  Ateneo  fra  i  proprii 
inscritti.  Carlo  VI  con  altro  diploma  da  Vienna  16 
agosto  1719  (Mss.  Legato  Bonetta)  confermando  sì  fatti 
privilegi  enumera  una  lunga  serie  di  pavesi  illustri  per 
dottrina,  nelle  armi  o  per  alti  uffici  sostenuti;  afferma 
la  prelazione  a  favore  dello  stesso  collegio  ed  aggiunge 
due  cattedre  di  giurisprudenza  all'Ateneo  ticinese.  Nel- 
V  anno  1716  il  Senato  Eccellentissimo  di  Milano  ap- 
provava gli  Statuti  spettanti  alle  università  dei  signori 
Barbieri  e  Professori  di  chirurgia  nelle  Università  di 
Pavia  e  suo  principato. 

Il  Mss.  del  De-Gasparis  (28  agosto  1668)  contiene 
notizie  sul  governo  della  nostra  scuola  superiore  alla 
metà  di  quel  secolo.  In  essa  ogni  giorno  davasi  prin- 
cipio alla  lezione  ed  alle  funzioni  scolastiche  col  suono 
della  campana  ;  suonava  alla  lunga  nel  primo  caso  ed 
a  rintocchi  nel  secondo.  L'  annunzio  del  conferimento 
della  laurea  nella  cattedrale  per  mano  del  rettore  del- 
l'Ateneo e  del  Cancelliere  vescovile  era  dato  con  into- 
nazione speciale  e  solenne,  come  n'era  solenne  la  decora- 
zione. Il  portico  dei  Legisti  numerava  15  lettori  ;  in  esso 
per  ogni  giorno  di  scuola  si  davano  due  lezioni  di  diritto 
canonico,  due  di  diritto  civile  alla  mattina  ;  nel  pome- 
riggio insegnavansi  pandette  ,  ins':ituzioni ,  diritto  cri- 
minale ,  arte  oratoria,  letteratura  greca  e  latina.  Nei  dì 
festivi  v'  era  una  lezione  di  filosofìa  morale  ed  una 
sulle  Azioni.  Nel  portico  o  scuola  degli  Artisti  v'  erano 
ventidue  lettori,  dei  quali  due  lo  erano  di  categoria  scola- 
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stica,  uno  di  sacra  scrittura,  due  di  logica,  due  di  metafi- 
sica, due  di  filosofia,  due  di  medicina  teorica,  due  di  medi- 
cina pratica  ;  uno  sulle  malattie  e  sulle  morti  ,  uno  di 
chirurgia  ,  uno  di  anatomia  ;  i  restanti  lo  erano  di  ma- 
tematica. Gli  stipendi  pagavansi  coi  tributi  generali;  il 
Comune  di  Pavia  apprestava  il  locale  ed  il  materiale 
scolastico  (De-Gasparis  Mss.),  ed  il  casamento  era  diviso 
in  quartieri.  Una  scheda  mss.  del  Girolamo  Bossi  parla 
di  due  fratelli  lettori  in  diritto  ,  Fausto  e  Luigi  Mola, 
che  nel  1613  dopo  aver  demolito  quanto  rimaneva  del- 
l' antica  chiesa  di  s.  Dalmazio  ,  fabbricarono  su  quel- 
l'area un  locale  di  studio  nel  quale  raccoglievano  alunni 
e  leggevano  le  loro  lezioni. 

Dall'  edilizio  scolastico  volgiamoci  al   civile. 

Nel  1584  un  turbine  di  vento  svelse  la  tettoja  del 
ponte  sul  Ticino  ed  il  Comune  lo  rifece  a  sue  spese  quale 
in  oggi  si  vede.  Neil'  anno  susseguente  si  principiò  la 
costruzione  del  campanile  maggiore  presso  il  duomo  ;  esso 
fu  sempre  la  torre  della  città  che  ne  custodiva  le  chiavi, 
servendo  quella  torre  a  funzioni  laiche  cittadine,  non  mai 
alla  chiesa  né  ai  gerarchi  di  essa  (9).  —  Nel  19  maggio 
1584  cadde  la  bella  e  celebrata  torre  di  Severino  Boezio 
come  lo  Spelta  racconta.  Il  Gualla,  il  Breventano  ed  il 
Sacco  affermano  che  quella  torre  sorgesse  sull'angolo  di 
casa  attigua  al  monastero  della  Annunciata  passata  di  poi 
nei  Pocodrappo,  edifici  ora  compresi  nell'ambito  del  pa- 
lazzo e  giardino  Malaspina.  Lo  Spelta  descrive  come  ve- 
demmo nel    I  volume  a    pag.   109  quella  torre;  anzi    in 
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una  aggiunta  alla  sua  storia  ne  presenta  il  disegno 
delineato  da  Lodovico  Corti ,  inciso  in  legno  da  Gian 
Antonio  Zaretiani ,  riprodotto  in  maggior  scala  nella 
incisione  commessa  dal  marchese  Pio  Bellisomi  verso 
la  metà  del  secolo  XVIII.  Nella  pianta  ,  o  tipo  della 
città  di  Pavia  dello  stesso  autore,  pubblicata  dal  ca- 
nonico Ottavio  Ballada  nel  1654,  è  segnalata  quella 
torre,  il  di  cui  disegno  è  lodato  assai  dal  Vasari,  nel 
punto  che  in  oggi  starebbe  sulla  linea  settentrionale  di 
cinta  del  giardino  Malaspina.  Scavandosi  avanti  il  1830 
nell'angolo  di  casa  Pocodrappo  di  fronte  al  muro  di  set- 
tentrione dello  stesso  giardino,  trovaronsi  laterizi  eli  straor- 
dinaria misura  ;  forse  erano  le  fondamenta  della  Torre 
di  Boezio  (10).  Due  delle  più  belle  e  più  antiche  torri 
di  Pavia  già  erano  crollate  nel  1497;  una  vicina  a  Porta 
nuova  di  carattere  militare,  l'altra  nel  palazzo  del  conte 
Gerolamo  Beccaria  (Robolini  voi.  VI,  p.  1  pag.  2*30). 

Il  secolo  XVI  avviavasi  al  suo  fine  fra  calamità 
telluriche  e  celesti  nel  territorio  ticinese  ;  piogge  di- 
rotte per  nove  mesi:  Po,  Sesia,  Ticino  e  Lambro  co- 
persero colle  acque  loro  di  piena  una  gran  parte  delle 
terre  mandando  a  rovina  i  seminati.  Nel  1598  alle 
piogge  incessanti  tenne  dietro  una  siccità  ostinata  e 
gravissima  ponendo  in  disperazione ,  dice  lo  Spelta  ,  il 
vivere  umano ,  non  bastando  a  tanta  jattura  le  pro- 
cessioni e  le  orazioni  ordinate  nella  diocesi  pavese  dal 
vescovo  Guglielmo   IV  Bastoni.  Queste  calamità  diedero 


—  163  — 

la  solita  messe  di  ladroni,  contro  dei  quali  erano  insuf- 
ficienti le  provvigioni  del  Senato  di  Milano. 

u  Patì  quest'anno  (1599),  narra  lo  Spelta,  la  nostra 
città  grave  disastro  e  travaglio  di  ladri  et  furfanti,  i 
quali  con  forze ,  e  violenza  ,  la  notte  si  mettevano  a 
rubar  le  case:  et  in  tanta  insolenza,  arroganza,  et  ar- 
dire vennero  che  ,  facendo  compagnie  grosse  di  qua- 
ranta  et  cinquanta  huomini  armati  di  tutta  forza,  hora 
questa  et  hora  queir  altra,  casa  assaltando ,  facevano 
di  male  prove,  sparando  archibuggiate  alle  finestra,  ed 
a  chi  in  difesa  delti  offesi  veniva.  Fu  sì  temeraria  et 
irreligiosa  questa  canaglia  che  osarono  anche  scalare  i 
luoghi  sacri  delle  monache  .  .  .  onde  si  suonarono  le 
campane  per  dare  avviso  alla  città  et  vicinanza,  chia- 
mando ajuto  contro  sì  furfanta  et  ribalta  sorte  d' li  no- 
mi ni. 

Anche  la  vita  dello  Studio  generale  ed  i  costumi 
degli  studenti  chiedevano  provvidenze. 

Il  tempo  ,  le  guerre  e  le  arsioni  avevano  distrutto 
nel  ticinese  quanto  rimaneva  dell'  epoca  romana,  gota  e 
longobarda;  tutto  correva  al  decadimento,  l'ateneo  com- 
preso. Ben  il  Senato  di  Milano  con  grida  del  22  no- 
vembre 1661  volendo  che  lo  studio  pubblico  di  Pavia 
wì  quale  si  hanno  lettori  e  professori  chiarissimi,  pro- 
cedesse disciplinato  ,  ordinava  a  chiunque  intendesse 
dedicarsi  allo  studio  generale  di  inscriversi  in  quello 
di    Pavia,  e  di    condursi  ad  esso    chi  fosse  inscritto  al- 
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trove,  a  pena  di  duecento  scudi  e  della  nullità  dei 
gradi  conseguiti.  Proibisce  agli  scolari  1'  uso  delle 
armi  ;  nessuno  venga  ammesso  a  gradi  senza  1'  attestato 
del  notajo  del  Maleficio  di  non  aver  patito  condanna 
ne  procedure  per  delazione  dJ  arma.  Non  mancarono 
le  provvigioni  ;  ma  queste  o  troppe  o  troppo  severe, 
non  erano  osservate  dalla  scolaresca ,  le  cui  violenze 
da  tempo  rimanevano  impunite  o  talvolta  ferocemente 
represse.  Ed  infatti  narra  il  Mss.  del  Sartirana  .  .  . 
A  di  1  maggio  1611  circa  sera  ,  scolari  alessandrini , 
monferrini ,  tortonesi  recansi  all'  Osteria  del  Moro  in 
Pavia  per  esservi  alloggiata,  una  cortigiana  romana  ; 
sono  armati  di  archibugi  a  ruota,  longhi  e  coyoti.  Tro- 
vano la  cortigiana  che  trascinano  violentemente  alle 
loro  camerate,  le  fanno  oltraggi  e  vituperi;  onde  ella 
vedendosi  maltrattata  da  questa  canaglia,  si  risolve  di 
fuggire  dalle  loro  mani;  e  cosi  fra  quattro  giorni,  es- 
sendo detti  scolari  per  la  città,  se  ne  fuggì  di  giorno 
nella  chiesa  di  s.  Francesco  ivi  vicina.  Ed  intendendo 
detti  scolari  della  fuga  di  detta  donna,  subito  molti 
di  loro  armati  di  archibugi  a  ruota  lunghi  e  corti, 
alla  discoperta  la  seguitarono  ed  entrarono  in  detta 
chiesa  per  menarlo,  via  "per  forza.  Ma  il  padre  guar- 
diano ed  altri  frati  di  detta  chiesa  sentirono  il  gran 
rumore  che  facevano,  subito  corsero  in  chiesa  e  salva- 
rono detta  donna  nelV  altare  della  Madonna,  e  facendo 
ancora  una  riprensione  a  detti  scolari  di  dover  por- 
tare rispetto  alla  chiesa.  Ma  essi  infuriati  ed  indiavo- 
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lati  vollero  tirare  delle  archibugiate  voltando  li  schioppi 
contro  a  detti  frati;  frattanto  che  stavano  in  contesa 
detti  scolari  con  detti  frati  di  s.  Francesco ,  fu  avvi- 
sato segretamente  il  castellano  di  Pavia,  e  subito  arrivò 
con  molti  spagnoli  armati,  onde  detti  scolari  subito  si 
tirarono  fuori  di  detta  chiesa  ;  e  così  detto  castellano 
pigliò  detta  cortigiana  romana  e  la  messe  in  carrozza, 
e  la  condusse  in  castello  ;  ma  il  giorno  seguente  andò 
detta  donna  in  Milano  dal  gran  Contestabile  governa- 
tore, e  narrandogli  V oltraggio  e  vitupero  che  le  fecero 
detti  scolari,  ed  ancora  che  le  avessero  rubate  colanne, 
anelli,  ed  altre  gioie,  così  alti  7  del  presente  mese  di 
maggio,  circa  alla  mezzanotte,  d*  ordine  di  detto  Gran 
Contestabile,  arrivò  a  Pavia  il  fiscale  Torniello  insieme 
a  Truffo  de'  Truffi  podestà  di  Pavia ,  e  prestamente 
andarono  con  sbirri  e  soldati  tutti  armati  alle  came- 
rate delti  detti  scolari.  E  così  ne  presero  molti,  e  con- 
dotti nel  castello  di  Pavia  subito  prigioni,  vennero  esa- 
minati in  tormento  e  confessarono  ogni  cosa.  Così  fu- 
rono condannati  alla  galera  quattro  scolari  delli  prin- 
cipali ,  e  cioè  uno  tortonese ,  uno  monferrino  e  due 
milanesi  nobilissimi.  Così  alti  8  giugno  del  corrente 
anno,  alla  mattina,  alla  buon  ora,  all'  improvviso  fu- 
rono condotti  in  galera  i  detti  scolari  con  altri  prigioni 
con  molte  guardie  di  sbirri  e  soldati  a  cavallo  ,  tutti 
armati,  facendo  correre  tutto  il  popolo.  Gli  altri  scolari 
che  non  erano  mollo  aggravati  parte  furono  banditi 
da  questo  studio  di  Pavia  e  parte  condannati  a  buone 
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somme  di  scudi.  (Ricordi  mss.  di  Giuseppe  Sarfcirana 
dal  1595  al  1612  Bibl.  Ticinese).  Una  grida  senatoria 
proibisce  le  spupillationi  (donativi  ai  professori)  chia- 
mate vergogne  delle  università  e  fonti  di  ingiustizie  e 
di  litigi,  per  guisa  che  molti  padri  si  astengono  dal 
mandare  perciò  i  filioli  allo  studio  di  Pavia  ;  inter- 
dice ai  cancellieri  il  rilasciare  carte  di  privilegio  agli 
scolari  e  sancisce  pene  gravi  ai  contravventori.  (Comi  — 
Ticinensia  Voi.  Ili  n.  23).  Sembra  che  il  guasto  fosse 
profondo  nei  lettori,  nei  cancellieri  e  negli  scolari  e  che 
le  generose  intenzioni  delle  gride  del  1679  fallissero,  dac- 
ché nello  stesso  volume  delle  Ticinensia  al  n.  25  trovi  la 
relazione  di  un  Lettore  al  Senato  di  Milano  ,  in  cui  si 
denunciano  disordini  gravi  negli  esami,  specialmente  in 
quelli  di  giurisprudenza.  Non  capisci  se  quella  relazione 
sia  stata  o  no  richiesta  ;  però  in  essa  si  legge  : 

Si  dichiarano  tutti  habili  alla  laurea  gli  ignoranti  ; 
gli  si  fanno  i  punti  nelli  esami  e  loro  viene  fatta  Vo- 
ratione  di  presentanone  e  Laurea.  Si  ammettono  all'e- 
same scolari  rimasti  assenti  Vanno  intero  o  la  maggior 
parte  di  esso.  Questa  facilità  di  nobilitare  i  soggetti  alla 
Laurea  porta  che  i  scolari  non  studiano,  mentre  sono 
sempre  sicuri  di  arrivare  alV  addottoramento ,  e  non 
studiando  prevale  V  otto  omnium  malorum  calix. 

La  relazione ,  che  ha  forte  sentore  di  denuncia  se- 
greta, accenna  a  disordini  gravi  in  queir  anno,  e  rileva 
in  quali  contingenze  si  sieno  posti  li  Collegiali  del  Bor- 
romeo e  li   altri  del  Collegio  Ghislieri   et  altri  scola)'?' 
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che  incorsero  nei  gravi  provvedimenti  sanciti  dal  Se- 
nato di  Milano.  L' indisciplinatezza  al  principio  del  se- 
colo XVII  non  era  peggiore  di  quella  del  secolo  XV 
(Coppi,  Le  Università  italiane  nel  medio  evo  e  F.  Ga- 
butto  istruiscano.  Premesso  che  la  tendenza  degli  studenti 
al  pari  dell'  età  e  della  natura  loro  furono  sempre  le 
stesse  ,  quegli  scrittori  aggiungono  :  Nel  secolo  XV  gli 
studenti  formavano  ancora  un  ceto  distinto  per  origine, 
per  abitudine  ,  e  sopratutto  per  privilegi  dalle  altre 
classi  della  cittadinanza.  Raccolti  in  un  corpo,  avvinti 
da  solidarietà  essi ,  non  gli  insegnanti ,  formavano  la 
vera  università  ;  di  questa  eleggevano  il  rector  ma- 
gnificus  e  gli  altri  dignitari  delV  insegnamento.  Si 
credevano  padroni  di  soddisfare  ogni  loro  capriccio. 
Era  una  vita  libera,  gaia,  spensierata  ,  licenziosa  tra 
il  gioco,  le  donne  e  le  risse.  Un  giureconsidto  dimo- 
strava con  precetti  del  giure  civile  e  canonico  non 
potersi  punire  gli  scolari  che  trescassero  colle  fante- 
sche. Le  quali  notizie  considerando,  non  possiamo  es- 
sere severi  di  troppo  nel  giudicare  del  presente. 

In  Pavia  ,  come  in  altre  università  italiane,  conferi- 
vansi  successivamente  tre  gradi  accademici,  ossia  il  bac- 
cellierato, la  licenza  e  la  laurea.  Era  facoltativo  il  primo, 
ma  necessario  il  secondo  grado  per  essere  adottorato 
dopo  avere  coli' ex 'amen  rigorosmn  dato  prova  di  saper 
ben  svolgere  una  tesi  avanti  il  vescovo  ed  i  dottori  (di- 
sputatores).  Allora  veniva  licenziato  ossia  dichiarato  me- 
ritevole della  laurea,  mera  solennità  e  cerimonia  accade- 
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mica.  I  dottori  poi  distinguevansi  in  due  categorie  :  i 
doctores  legentes  ossiano  lettori  o  professori  ed  erano 
i  maggiormente  considerati  ;  gli  altri  doctores  non  le- 
gentes, annota  il  Gabutto,  erano  tenuti  in  minor  conto 
e  chiamati  doctorelli,  non  investiti  di  privilegi  eh'  erano 
riservati  ai  primi.  Il  lettore  col  vescovo  e  col  rettore 
esercitavano  giurisdizione  civile  e  penale  sull'  Ateneo  e 
su  gli  scolari. 

Narra  il  P.  Innocenzo  Maino  pavese,  nel  lavoro  che 
ha  per  titolo  la  Reale  Maestà  ,  .  .  che  nel  passaggio 
per  Pavia  di  Maria  Anna  d' Austria,  la  quale  andava 
sposa  di  Filippo  IV  a  Madrid,  nell'Università  di  Pavia 
furono  esposte  le  immagini  dei  più  celebrati  professori 
di  essa  e  soggiunge:  u  furono  appese  le  figure  di  Gas- 
pare Majno,  di  Polidonio  Mezzdbaroa,  di  Giacomo  Me- 
nocchio  ,  di  Girolamo  Bottigella  ,  di  Giacomo  Bonella, 
di  Tommaso  Guaita ,  di  Catone  Sacco ,  di  Francesco 
Vecchi,  di  Ambrogio  Oppizzoni,  di  Girolamo  Torti,  di 
Paolo  Belloni,  di  Gian  Battista  Costa,  di  Mai  Antonio 
da  Rovescala,  di  tre  Sannazzari,  di  Pio,  Battista  e  Giro- 
lamo  Torricelli,  di  due  Franceschi,  di  Rocco  Torti,  di 
Giidio  Salerno  ,  di  Sirene  Trovamala ,  di  Giov.  Fran. 
Riva  e  di  Flavio  Torti.  Comi  (Mss.).  Poco  dopo  (sett. 
1611)  nasceva  in  Pavia  Francesco  Maria  Pecchio;  creato 
dottore  in  diritto  fu  nel  1659  eletto  lettore  del  giure 
civile  e  canonico  nell'  ateneo  ticinese.  Salì  a  maggior 
fama  pel  lavoro  De  Servitili ibus  —  e  più  in  alto  ancora 
per  quello  —  De  aquaeduclu  —  lavoro  classico  che    lo 
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studioso  consulta  sempre  con  riverenza  e  profitto.  Oh  , 
come  mai  di  tant'  uomo  non  avvi  tampoco  un'  epigrafe 
commemorativa  nel  nostro  Ateneo  ,  nella  città  nostra  ! 
Nel  1604  il  conte  eli  Lucerna  mandato  da  Carlo  Ema- 
nuele a  Praga  alla  corte  cesarea ,  fece  da  Torino  la 
strada  di  Pavia  per  barca  come  narra  quell'  incaricato 
nella  relazione  al  duca. 

Dono  del  governo  spagnolo,  i  Gesuiti  vennero  a  Pavia 
nel  1602,  acquistarono  il  palazzo  Negri  chiamato  la  casa 
di  Madonna  Agnese,  di  contro  al  portico  medico  dell'A- 
teneo ove  si  fa  il  mercato  della'  legna  (Diario  De  Ga- 
sparis);  di  là  trasferironsi  alla  piazza  Soncino  per  ritor- 
nare nel  1637  alla  casa  Negri.  Per  contestazioni  avute  col 
clero  secolare  i  gesuiti  risolvettero  in  quell'  anno  di  ab- 
bandonare Pavia  che  dissero  città  ingrata.  Però  poco  dopo 
vi  fecero  ritorno,  e  nel  1701  atterrato  il  casamento  Negri, 
costrussero  dalle  fondamenta  il  Collegio  loro,  detto  del 
Gesù,  e  per  convenzione  col  Comune  di  questa  città  ob- 
bligaronsi  ad  aprire  quattro  scuole  in  essa;  una  di  gram- 
matica inferiore,  l'altra  di  superiore,  la  terza  di  umanità, 
la  quarta  di  rettorica,  a  patto  di  un  sussidio  annuo  di  lire 
duemila  per  anni  venti  ove  nel  frattempo  la  congregazione 
di  quei  padri  non  acquistasse  redditi  proprii.  Il  contratto 
fu  a  riprese  rinnovato  fino  al  1717.  Però  il  Comune 
scoperse  che  per  lasciti  di  una  marchesa  Apollonia 
Trotti  quei  padri  avevano  un  reddito  annuo  di  oltre 
L.  2400,  per  il  che    avrebbero  dovuto  continuare    l'in- 
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segnamento  senza  retribuzione.  Scesero  in  giudizio  ,  ed 
i  contendenti  pubblicarono  colle  stampe  le  scritture  di 
causa  che  leggonsi  nel  voi.  XII  della  Misceli.  Belcredi, 
senza  che  si  conoscano  i  termini  della  definizione.  I  ge- 
suiti vennero  a  Pavia  quando  duravano  i  rumori  della 
sottrazione  di  corpi  santi  nella  basilica  di  s.  Giovanni 
in  Borgo.  A  quel  furto  sacrilego  si  erano  commossi  la 
chiesa  di  Pavia,  quella  di  Roma  ed  il  governatore  spa- 
gnolo di  Lombardia.  Il  predatore  rimaneva  ignoto,  co- 
sicché il  vescovo  ed  il  governatore  bandirono  il  premio 
di  500  scudi  d' oro  con  editto  13  novembre  1616.  Lo 
promise  anche  il  vescovo  di  Bobbio  delegato  apostolico 
all'  istruzione  del  processo  ,  a  chi  darà  cogni  itone  delli 
autori,  factori  et  complici  del  sacrilegio  commesso  con 
la  sottrattone  dei  Corpi  Santi  di  Iob  et  Tobia  vecchio 
e  Tobia  giovane  et  Sara  sua  moglie,  quali  erano  nella 
Sacristia  di  s.  Giov.  in  Borgo  di  questa.  Città  di  Pavia, 
sotto  V  altare  di  s.  Cornelio  e  Cipriano  .  .  .  per  la 
quale  si  fabbrica  processo. 

La  sentenza  1  dicembre  1616  stampata  dal  vescovo 
di  Bobbio  dichiara  .  .  .  di  pubblicare  scomunicati  il 
Padre  Timoteo  de'  Baro f fi,  priore  della  Certosa  di 
Pavia,  e  tre  altri  monaci  Certosini,  quali  autori  della 
sottrazione.  Citati  avanti  il  Tribunale  ecclesiastico  fug- 
girono. (Mss.  Eobolini). 

Solo  la  forte  compagine  del  Principato  resisteva  al 
tempo.    A  tenerlo  in  sesto  si    avevano  nella    diocesi    di 


—   171   — 

Pavia  185  prepositure,  di  cui  sette  in  quel  di  Valenza, 
due  in  quel  di  Bassignana,  sette  in  Ghiaja  d'Adda,  sei 
in  Val  di  Nure  piacentino ,  sette  nell'  Astigiano,  oltre 
quella  di  Sesto  sul  Lago-Maggiore,  tutte  in  giurisdi- 
zione del  vescovo  di  Pavia.  Il  territorio  ecclesiastico  in 
giurisdizione  del  vescovo  di  Pavia  era  più  esteso  del  suo 
principato.  Si  avevano  poi  venticinque  monasteri  di 
frati  nella  città  e  nel  suburbio  di  Pavia,  fra  cui  quelli 
di  s.  Salvatore,  di  s.  Spirito,  di  s.  Lanfranco  di  Valle- 
Ombrosa,  quello  dei  Cistercensi  in  s.  Pietro  in  Verzolo 
o  Verzolli,  quello  di  s.  Paolo  con  tredici  monasteri  ur- 
bani e  tredici  confraternite.  Nel  contado  si  enumeravano 
ventun  sodalizi  di  frati,  compresi  quelli  di  Mortara  e  di 
Vigevano  governati  da  canonici  regolari,  cinque  ospitali 
dipendenti  dal  vescovo  di  Pavia  e  cinquantatre  compa- 
gnie di  Battuti  o  disciplinati.  La  chiesa  possedeva  a 
titoli  diversi  molta  parte  dell'  agro  ticinese  sicché  for- 
mava una  compagine  fortemente  organizzata,  quasi  uno 
Stato  nello  Stato.  Posseditrici  di  vasti  terreni  erano  le 
abbazie,  tra  cui  erano  prime  quelle  di  s.  Pietro-in-ciel- 
d'oro,  (11)  dei  Cistercensi,  dei  Vallombrosi,  dei  Certosini, 
del  Senatore,  di  s.  Apollinare  e  di  altre  minori  nelle  due 
campagne  di  Pavia.  Nel  Traspadano,  oltre  1'  abbazia  di 
s.  Colombano  di  Bobbio  ancora  ricca  e  famosa  nei  se- 
coli XVI  e  XVII,  avevasi  quella  di  s.  Alberto  di  Butrio 
sui  primi  colli  dell'Appennino,  illustrata  con  dovizie  di 
documenti  dall'  egregio  conte  Antonio  Cavagna  San- 
giuliani.    Quell'antichissima    abbazia,    chiamata    nelle 
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vecchie  carte  Abatia ,  sive  mortasi eriam  s.  Mariae  et 
S.  Alberti  in  loco  ubi  (licitar  Butrium  ,  scrive  il  San- 
giuliani ,  fu  eretta  su  di  un  colle  isolato  in  ampia 
valle  ,  serrata  da  scoscese  creste  ,  nel  centro  dell'  antico 
e  vasto  marchesato  Malaspina  di  Varzi  ;  discendeva  a 
picco  e  per  orrido  precipizio  al  torrente  Bigna.  Il  mo- 
nastero aveva  bastioni  al  pari  di  castello  forte;  aveva 
torri  a  ponte  levatojo,  ora  ridotte  a  pochi  ruderi.  Sulla 
rovina  della  torre  oggi  s' innalza  il  campanile  della  par- 
rocchia. Ultimo  commendatario  di  s.  Alberto  di  Butrio 
fu  il  conte  Giuseppe  Morozzo  della  Rocca  di  Brianzi, 
stato  eletto  da  Pio  VI  con  bolla  del  1783.  Il  decreto  8 
giugno  1805  dell'  imperatore  Napoleone  confiscò  i  beni 
di  quell'  abbazia  soppressa  poi  con  decreto  25  aprile  1810. 
L'  abbazia  di  Butrio  possedeva,  con  moltissime  terre  e 
case,  una  libreria  ricca  di  1860  volumi;  lo  rilevi  dal- 
l' inventario  custodito  nell'  archivio  del  Fondo  di  reli- 
gione in  Milano.  Gli  arredi  sacri  di  essa  ed  i  pregevoli 
suoi  oggetti  d' arte  antica  andarono  dispersi.  Anche  nel 
Ticinese  i  tre  grandi  proprietari  di  terreni  erano  adun- 
que la  nobiltà,  la  chiesa  ed  il  fisco. 

Feudi  -  Allodii.  Poche  erano  le  terre  allodiali  tra 
noi  nel  secolo  XVI.  Mortara  era  feudo  dei  marchesi 
Orosco,  Breme  dei  Visconti  di  Cassano,  Borgo  san  Siro 
dell'  Ospitale  maggiore  di  Pavia;  Castellazzo  dei  Zorzi 
dei  Varesini,  Carbonara  dei  Visconti,  Cairo  degli  Isim- 
bardi,    Candia    degli    Arcimboldi  :  Cozzo    dei   Gallarati, 
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Dorno  dei  Crivelli  ,  Frascarolo  dei  Bellisomi  ,  Alba- 
nese degli  Albanesi  e  di  Vito  d' Ermes  Visconti ,  Gro- 
pello  pure  dei  Visconti,  Gambarana  dei  G-ambarana,  Lo- 
raello  dei  Crivelli,  Mede  dei  Zaccaria,  Ottabiano  dei 
Biraghi,  Olevano  dei  Beccaria,  Parona  degli  Stampa,  S. 
xAngelo  dei  G-ambarana,  S.  Nazzaro  dei  Malaspina,  Scal- 
dasole  degli  Alvito  successi  a  Pico  della  Mirandola,  Tro- 
mello  degli  Stampa,  Valleggio  degli  Arcimboldi ,  Zeme 
del  vescovo  di  Vigevano,  Valle  dei  Litta,  Sartirana  dei 
G-attinara,  Castelnoveto  dei  Rasino,  Rosasco  del  vescovo 
di  Pavia  ,  Palestro  dei  Borromeo  ,  Sommo  dei  Cornaz- 
zano,  Gambolò  dei  Beccaria  indi  dei  Litta,  Gravedona 
dei  Barbavara,  Cilavegna  dei  Taverna,  Robbio  dei  Trotti, 
Confienza  dei  Belgiojoso-,  Vinzaglio  dei  Trotti,  Castel- 
nuovo  degli  Arconati ,  S.  Martino  con  Mezzano  Sicco- 
mario  dei  Beccaria,  Cava  degli  Olevano.  —  Borgofranco 
e  Pieve  Albignola  allodiali. 

Nel  secolo  XVI  Arena  era  feudo  dei  Mandelli  ;  Broni 
dell'  Arrigone  ;  Branduzzo  dei  Botta-Adorno  ;  Casfceggio 
dei  Caravaggio  :  Scevola  dei  Biglia  ;  Monte  di  Beccaria 
dei  Salimbeni  ;  Rocca  de'  Giorgi  dei  Giorgi  ;  Monte-calvo 
dei  Dal-Pozzo  ;  Montebello  dei  Silva  ;  Mont'  alto  con 
Mornico  e  Redavalle  dei  Belcredi  ;  Montondone  dei 
Rovida  ;  Pietra  de'  Giorgi  dei  Beccaria  ;  Montesegale 
dei  Gambarana;  Pecetto  dei  Torti;  Varzi  con  Pizzocorno 
dei  Malaspina  ;  Riva-Nazzano  dei  Mezzabarba  ;  Rovescala 
dei  Pecorara  ;  Corvino  dei  Mezzabarba  ;  Soriasco  dei  Dal- 
Pozzo;  S.  Antonio  dei  Beccaria;  Stradella  con  Mont'A- 
lino  del  vescovo  di  Pavia;  Santa  Giulietta  dei  Beccaria; 
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Torre  dei  Sacchetti  dei  Candiani  ;  Casei  dei  Torelli: 
Provera  dei  Balbi  ;  Silvano  con  Gerola  dei  Pietra  ;  Sale 
dei  d'Adda;  Voghera  dei  Dal-Pozzo  di  Spigno;  Bassignana 
dei  Del-Majno  ;  Breme  dei  Visconti  di  Cassano  ;  Rumo 
con  Caminata,  Zavaterello  ,  Monteberchielli,  Trebecco , 
Torre  d'  Albera,  Torre  Brugnatella,  Romagnese  e  Bob- 
bio dei  dal  Verme.  (12) 

Nelle  campagne  sottana  e  soprana  di  Pavia,  ossia  a 
destra  ed  a  sinistra  dell'  Olona,  Bissone  era  infeudato 
ai  Borromeo  ,  Belgiojoso  ai  Balbiano  di  Belgiojoso , 
Chignolo  ai  Cusani  ,  s.  Cristina  ai  d'  Este  ,  Villanterio 
ai  Ricci  ,  Corteolona  ai  d' Este,  Casorate  al  vescovo  di 
Pavia  ,  Binasco  ai  Biumo  ,  Motta  Visconti  ai  Visconti, 
Mandrino  ai  Maggi  ,  Zibido  al  Lambro  ai  Landriani, 
Campo-Morto  ai  Ro  ,  Cornajano  ai  Triulzio  ,  Rosate  ai 
Varese  ,  Zerbo  ai  Lucini.  —  Costa  de'  Nobili  e  Corte- 
olona  erano  allodiali,  Mirabello  camerale. 

Ancora  sull'Appennino  Cecima  era  infeudata  prima 
agli  Sforza,  poi  al  vescovo  di  Pavia;  Cicognola  ai  Vi- 
sconti Scaramuzza  ;  G-odiasco  ai  Dal-Verme  ;  Preda-Ga- 
vina e  Fortunago  ai  Malaspina:  Oramala  e  Montelongo 
ai  Beccaria. 

Il  territorio  ticinese  misurava  a  quel  tempo  tre  mi- 
lioni trecento  cinquantuna  pertiche  ,  escluso  il  contado 
di  Bobbio  che  da  solo  ne  aveva  cento  diciotto  mila  ot- 
tocento quarantaquattro. 

Imposte.  —  Nel  Ticinese  (a  1271)  i  carichi  prediali, 
non  essendovi  a  quel  tempo  i  personali  tranne  le 
prestazioni  militari,  erano  per   se    stessi    molto  gravosi. 
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Il  proprietario  pagava  ogni  anno  dieci  soldi  e  cinque 
danari  ogni  cento  lire  di  valore  del  terreno  posseduto. 
Nel  1275  si  accrebbe  1'  aggravio  sino  a  lire  due  per 
ogni  centinajo  eli  valore  fondiario;  per  il  che  il  libro 
del  censo  era  chiamato  dai  cronisti  di  allora  il  libro 
del  dolore.  S'introdusse  nel  secolo  XIII  anche  la  tassa 
dell' imbotato  limitata  per  altro  a  poca  misura  di  grano 
e  di  vino.  (Belcredi.  Misceli,  t.  98). 

Le  terre  arative  senza  vite  pagavano  nel  secolo  XV 
per  ogni  pertica  un  soldo,  fossero  urbane  o  rurali  ;  con 
questo  per  altro  che  le  urbane  (ossiano  aggregate  a  città 
od  a  borgate)  pagavano  tre  tasse  ogni  anno ,  ossiano 
tre  soldi  per  pertica,  le  rurali  tre  soldi  e  mezzo.  I  vi- 
gneti il  doppio  ;  i  prati  irrigui  pagavano  tre  soldi  per 
rata,  quindi  nove  soldi  all'  anno  ;  il  rurale  mezzo  soldo 
la  pertica;  quelli  asciutti  un  soldo  e  mezzo,  i  boschi, 
senza  legna  da  lavoro,  mezzo  soldo. 

Le  paludi,  se  in  qualche  modo  fruttifere  ,  pagavano 
denari  tre  ;  i  prati  a  vigneti  ed  acquatici  soldi  due  e 
mezzo,  ossia  se  civili  soldi  sei,  se  rurali  soldi  sette  ogni 
anno.  Chi  aveva  dodici  figli  andava  immune  da  imposte 
e  da  alloggiamenti  militari,  né  per  debiti  pubblici  poteva 
essere  catturato  in  casa  propria  o  nell'  altrui  (Ordinanza 
3i  Filippo  III,  Mss.  Magis.  ord.).  L' imposta  colpiva  la 
persona;  un  massaro  pagava  ogni  anno  L.  40,  un  ammo- 
gliato L.  30,  il  celibe  L.  15,  la  vedova  L.  7  di  tassa  per- 
sonale. I  carichi  sulle  terre  erano  appesantiti  (1627)  per 
guisa  che  la  cavata  intera  non  bastava  a  pagare  metà 
delle  gravezze.  La  fuga  nei  vicini  stati,  dice  una  rimo- 
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stranza  spedita  a  Madrid  dal  Comune  di  Pavia ,  di  un 
terzo  delti  artefici,  delti  operaj  ,  delti  agricoltori  pro- 
vava l' intensità  del  disastro,  accresciuta  dalle  frequenti 
immunità  ecclesiastiche  e  laiche.  Ma  nei  beni  a  dominio 
diviso  tra  il  padrone  diretto  e  1'  utilista  ,  a  chi  doveva 
giovare  la  franchigia  del  suolo  nel  silenzio  del  patto? 
L' immunità  deve  giovare  alV  utilista  non  al  direttario  fu 
risposto  dal  Magistrato  dell'  estimo  al  podestà  di  Monte- 
segale  che  lo  interrogava  nel  13  febbrajo  1642  (Oppiz- 
zone,  Delle  gravezze,  t.  II ,  p.  177).  Il  compratore  di 
beni  franchi  non  godeva  della  immunità  per  essere 
questa  personale  non  reale.  Così  fu  dichiarato  al  co- 
mune di  Riva  di-Nazzano  dallo  stesso  Magistrato  nel 
22  settembre  1637  (id.  p.  579.)  A  troncare  poi  le  incer- 
tezze nel  conoscere  delle  cause  relative  a  gravezze , 
1'  ordinanza  del  Consiglio  segreto  12  ottobre  1607  as- 
segnò la  materia  di  esse  al  Magistrato  ordinario. 
Delle  gravezze  fondiarie  e  personali  rispondevano  i 
consoli  delle  comunità  anche  in  riguardo  ai  beni  feu- 
dali e  laici  soggetti  al  contributo  così  di  città  come  di 
villa.  Oltre  alla  imposta  fondiaria  era  vi  la  testa  morta... 
sopra  la  cautellosa  industria  di  quelle  persone  che  per 
se  o  per  altrui  mano  lavorano  terre  della  estensione, 
nelV  Oltre- Po,  dì  pertiche  200  ;  nelle  due  campagne 
pavesi  di  pert.  120 ;  nella  Lumellina  e  vigevanasco  di 
péri.  160,  Bussedi  Mss.  V,  1,  p.  136. 

Nei  1696  essendo  venuto  a  Pavia  il  cancelliere  que- 
stor-sergente  per  visitare  le  risaie  tenute  alla  debita 
distanza  dalla  città  andò,  dice  il  Mss.  dell'  A.rzago,  alla 
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visita  dei  detti  risati  et  ha  fatto  piantare  lì  termini 
da  per  tutto;  ma  noi  suddetti  non  siamo  stati  visitati 
mediante  il  regalo  al  detto  cancelliere  di  filippi  20 ; 
ed  ora  bisognerà  vedere  di  liberarsi  in  avvenire  et  in 
senso  di  levare  li  risati  et  farli  a  prato  .  .  .  i  risi 
stanno  male  facendo  sortumare  li  prati.  La  distanza 
dei  risi  dalla  città,  era  fissata  a  tre  miglia. 

Il  credito  per  alloggiamenti  militari  compensavasi 
colla  fondiaria  e  colla  testa  morta;  però  quelle  ragioni 
erano  di  soventi  impugnate  et  contestate,  sicché  i  terrieri 
erano  forzati  pagarli  di  contanti,  con  mille  angustie,  per 
quistioni  se  fossero  reali,  personali,  capisoldi  et  spese. 
Delle  spese  militari  tre  quinti  incombevano  alla  città 
di  Pavia  colle  due  campagne  e  coli'  Oltre-Po,  due  quinti 
alla  Lomellina.  La  giornata  di  requisizione  di  un  pajo 
di  buoi  col  boaro  pagavasi  soldi  quaranta  imperiali  e  ri- 
scuotevansi  nel  modo  e  nella  misura  ora  detti.  La  città 
di  Pavia  poteva  valersi  del  braccio  militare  per  sì  fatte 
esazioni  e  requisizioni.  Tra  le  gravezze  v'era  quella,  di 
obbligare  il  cittadino  ad  abitare  in  Pavia  dal  s.  Martino 
sino  alle  calende  di  maggio. 

Povere  terre  e  poveri  contribuenti  che  oltre  a  ciò 
fornivano  alloggi  alla  milizia  ,  carra ,  buoi  ,  guastatori , 
barche,  cordaggi  e  tutto  quanto  da  amici  e  da  nemici 
si  vuole  in  momenti  di  guerra.  E  quasi  non  bastassero 
siffatte  ladrerie  s'  aggiungevano  requisizioni,  saccheggi, 
arsioni ,  uccisioni  e  peggio.  (Relazione  della  città  e 
Stato  di  Milano  di  Galeazzo  Gualdo,  Milano  1666). 

Vidari.  Framm.  Cronist.  voi.  in.  12 
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NOTE 

sii    Capitolo 


(1)  Art.  29  idem,  che  niuna  persona  di  qualsivoglia  stato  grado  et 
conditione,  ancora  feudatario  et  officiale,  tanto  nella  presente  Città 
quanto  nel  suo  Principato,  non  vieti  né  presumi  vietare,  prohibire,  né 
impedire  il  prefato  Giudice  .  .  .  che  non  possino  visitare,  pesare  et  far 
tutto  quello  spetta  al  suo  ufficio  nelle  loro  terre  tanto  feudali  quanto 
separate...  (Belcredi  Misceli.  Pavia,  1652,  per  Giov.  Andrea  Magni 
stampatore  della  città  per  contro  a   s.  Martino  in  Strada  nova). 

(2)  Il  titolo  di  Principe  fu  assunto  la  prima  volta  ai  tempi  di  Carlo 
Magno  da  un  duca  di  Benevento,  poi  da  quelli  di  Capri  e  di  Salerno. 
Quello  di  Buca,  attribuito  dai  Romani,  era  per  chi  guidasse  eserciti  alla 
guerra.  Alla  caduta  dell'  impero  d'  occidente  si  dissero  duchi  anche  i 
governatori  di  intera  provincia,  mentre  quello  di  conte  era  proprio  del 
governatore  di  una  città ,  di  una  terra  o  di  un  castello.  I  conti  rurali 
recandosi  ad  abitare  in  città  assumevano  il  nome  ed  il  titolo  della  pro- 
pria terra  per  distinguersi  tra  la  gente  dello  stesso  nome.  Quello  di  mar- 
chese è  introduzione  dei  Franchi,  e  fu  usato  a  significare  il  capo  di  una 
provincia  di  confine  che  si  disse  Marca. 

Anche  i  conti  palatini  sono  della  stessa  origine  e  del  secolo  VI;  di- 
cevansi  anche  Conti  del  Sacro  Palazzo,  e  stanno  tra  le  dignità  introdotte 
in  Italia  da  Carlo  Magno  ;  giudicavano  in  grado  di  appello  delle  liti  dei 
sudditi  denunciate  al  re.  Il  conte  decideva  le  liti  dei  proprii  soggetti  e 
comandava  la  milizia  del  proprio  territorio  ;  i  viceconti  o  visconti  erano 
i  luogotenenti  del  conte. 
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Il  titolo  di  barone  era  generico  pei  feudali  di  secondo  grado  ;  corri- 
spondeva, in  grado,  a  quello  di  capitano  o  di  valvassore  o  milite  mag- 
giore, da  cui  derivarono  quelli  di  commendatore,  di  signore,  di  cavaliere. 

Maria  Teresa  con  editto  20  novembre  1769  ridusse  la  tassa  (detta 
della  vanità)  pei  titoli  di  principe  e  duca  a  fiorini  4500;  volle  che  gli 
avvocati  ed  i  sindaci  fiscali  si  dicessero  nobili  :  pel  titolo  di  marchese 
statui  la  tassa  di  fiorini  2500 ,  per  quello  di  conte  di  fiorini  2000,  per 
quello  di  barone  fiorini  1600.  per  quello  di  nobile  fiorini  1000,  pel  sem- 
plice predicato  di  don  fiorini  500  (Arch.  Storico  Lomb.  Voi.  1.  p.  426). 

(3)  La  peste  desolò  le  contrade  ticinesi  negli  anni  922,  1372,  1388, 
1401,  1479,  1488,  1505,   1520,  1534,   1570,   1576,  1577,   1630.  1667. 

(4)  Neir  archivio  della  società  del  ss.  Sacramento  di  Casteggio  esi- 
stono carte  relative  alla  peste  detta  del  cardinale  Federigo  in  Pavia. 

A  chi  scrive  furono  segnalate  dall'  onorevole  avvocato  Carlo  Giu- 
lietti  buon  cultore  di  memorie  patrie. 

(5)  Cosi  le  cronache  ;  crediamo  che  a  preferenza  del  merito  del  Pe- 
scara abbia  contribuito  quello  di  Vittoria  Colonna  di  lui  moglie,  di  spirito 
eletto,  educata  nelle  lettere.  La  venustà,  il  contegno  regale,  le  dolci 
maniere  della  quale,  dice  Emiliani  Giudici  ,  avevano  tanto  impero  sugli 
animi  da  farvi  germogliare  e  nascere  la  virtù  quand'  anche  non  vi  fosse 
ancora  spuntata.  Le  rime  di  questa  donna  sogliono  porsi  al  paragone 
di  quelle  dei  più  illustri  suoi  coetanei.  Quando  Vittoria  fu  presso  all'  ora 
estrema  della  sua  vita,  Michelangelo,  con  I'  anima  immersa  nel  più  cupo 
dolore,  le  sedeva  accanto. 

(6)  Non  debbo  tacere,  scrive  il  Breventano  nel  1570,  che  pochi  anni 
sono  da  alquanti  nobili  cittadini,  per  honore  della  patria  loro,  fu  indi- 
rizzata un  accademia  intitolata  degli  Affidati  ;  la  quale  fino  al  presente, 
con  gran  fama  et  riputazione  persevera,  ed  in  cui  non  si  sono  sdegnati  di 
annoverarsi  molti  grandi  ed  illustri  personaggi,  come  Cardinali,  Vescovi, 
Duchi,  Marchesi,  Conti,  Cavalieri,  et  i  più  famosi  che  hoggi  ritrovino 
nelle  professioni  legali,  theologiche,  filosofiche,  matematiche,  et  d'  altre 
scienze,  con  tanti  altri  gentiluomini  e  di  dottrina  et  di  virtù  armati, 
che  sono  in  numero  di  cento  e  più.  Trattavano  del  Petrarca,  del  Dante, 
della  Poetica,  della  Retorica,  dell'  Etnica,  della  Politica  di  Aristotile,  di 
Platone,  poi  del  quadrivio,  del  trivio  et  della  Repubblica,  delle  Historie, 
della  Cosmografia,  dell'Almagesto,  dell'Architettura,  della  Nobiltà, 
dell'  arte  militare,  della  vita  del  gentil  homo,  dell'  amicizia,  dell'  agri- 
coltura, della  lingua  hebrea,  et  a  ciascun  academico  che  muore  si  fa 
oratione  funebre  in  sua  lode,  et  il  tutto  si  recita  nella  comune  lingua 
italiana. 
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Vi  si  fanno  molte  belle  poesie  ....  Da  questa    virtuosa   Accademia 
la  gioventù,  già  vaga  e  sciolta,  prende  norma  et  regola  di  vivere  vir- 
tuosamente. (Historia  dell'  antichità,  della  nobiltà..  .  di  Pavia  (p.  13). 
(7)  Le  muse  fur,  che  me  fanciullo  ancora 
Guidaro  in  su  la  Parma  ai  bei  giacinti. 

(Guidi  —  Selva). 
(8)  Serie  cronologica  delle  accademie  scientifiche,  letterarie,  artistiche 
sorte  in  Pavia  nei  secoli  XVI,  XVII. 
Della  Chiave  oV  oro 
Dei   Cavalieri  del  sole 
Degli  Affidati       .         . 
Della  Mairola 
Dei  Solinglii 
Deir  Annunciata 
Dei  Desiosi  ... 


Degli  Insaziabili 


cittadella 


1524 
1548 
1562 
1572 
1574 
1581 
1589 
1590 
1593 
1600 
1601 
1605 
1615 
1620 
1627 
1660 


Degli  Intenti 

Degli  Indefessi 

Degli  Animosi     . 

Degli  Irrequieti 

Dei  Fioriti 

Degli  Scolari  delle  camerate  di 

Degli  Infiammati 

Bellisomi 

(9)  Delle  tre  maggiori  campane  fuse  ed  alzate  nel  1608  colla  spesa 
di  L.  11637,  due  sole  rimangono,  cioè  la  seconda  e  la  terza.  La  prima 
detta  il  campanone  del  peso  di  nibbi  379,24  abbattuta  e  distrutta  dai 
Francesi,  o  meglio  dai  nostri  camuffati  da  repubblicani,  nel  saccheggio 
del  1796,  portava  la  seguente  inscrizione  dedicatoria:  Haec  campana 
facta  fuit  a  Comuni  Papiae  et  eiusdem  expensis  anno  salutis  MDCVIII 
ad  laudem  S.  Trinitatis,  Sanctorum  Syri,  Theodor i  et  Epi fanti  Epi- 
scoporum  et  S.  Rochi ,  sub  I.  C.  D.  Joanne  Belone  et  D.  D.  Han- 
nibale  Bellisomo  et  Luca  Sartirana  Decurionibus  ad  id  electis  (San 
Siro  primo  vescovo  Prelini,  t.  II  p.   123). 

(10)  Nel  diario  del  Pasquier  Le  Moine  (Parigi  1825)  che  nella  qualità 
di  portier  ordinaire  di  Francesco  I  di  Fi-ancia  lo  accompagnò  nella 
spedizione  in  Italia  del  1515,  tenendosi  nota  dei  luoghi  veduti,  si  parla 
anche  della  torre  di  Boezio.  Dopo  la  battaglia  di  Melegnano  il  re  venne 
albi  Certosa,  indi  al  castello  di  Pavia,  e  volle  udir   messa  in  S.  Pietro 
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in  ciel  cT  oro  e  scendere  nel  confcssorio.  Chiesa  e  cripta  erano  officiati  da 
frati  neri  e  da  frati  bianchi  di  s.  Agostino  ,  ossia  dagli  Eremitani  Ago- 
stiniani o  da  canonici  regolari  Lateranesi.  I  due  ordini  erano  avversari 
sino  dai  tempi  del  Bussolaro  in  cui  gli  Agostiniani  favorivano  il  loro 
confratello,  mentre  i  Lateranensi  seguivano  il  partito  del  marchese  di 
Monferrato.  Il  Pasquier  narra  che  venendo  da  s.  Pietro-in-Ciel-d'  oro 
alla  chiesa  del  Carmine  s' incontrò  ...  a  une  grosse  tour  ronde  faide 
de  bricque ,  a  personages  dyaboliques  grans  et  gros  tout  alentour,  et 
est  ladicte  tour  en  allant  des  augustins  a  Notre-dame  du  Carme  pres 
la  grande  rue  à  main  sen'estre  (Arch.  Stor.  Lomb.  30  giugno  1890). 
Quella  torre  rotonda  a  figure  diaboliche  menzionata  dal  Pasquier  è  ap- 
punto  la  torre  di  Severino  Boezio  rovinata  nel  1584, 

(11)  Di  questa  antichissima  abbazia,  come  dell'arca  e  delle  ossa  di 
s.  Agostino  e  delle  controversie  sul  nascondiglio  loro  e  sulla  loro  au- 
tenticità ,  la  biblioteca  dell'università  di  Pavia  possiede  una  vera 
letteratura. 

(12)  Ruino  che  trasse  il  nome  da'  suoi  signori  Ruini,  e  che  in  oggi 
bene  risponde  alla  sua  voce  grammaticale ,  fu  riedificato  dal  conte 
Pietro  Luchino  Dal  Verme  al  principio  del  secolo  XVII,  come  da  un'  i- 
scrizione  che  vi  esisteva,  oggi  ricordata  a  chi  scrive  dal  Generale  Luchino 
Dal  Verme  :  Petrus  Luchinus  IX  natus  9  Aprilis  1626.  Sanguineti 
(feudo  nel  veronese)  Comes,  Ruini  ac  Turris  Alborum  Dominus,  cuius 
munificentiam  exprimunt  Viqueriensi  Palatii  praecelsa  moles  ca- 
strumque  Ruini  speciose  instauratum. 


CAPITOLO  XXIII. 


Guerra  austro-sarda  —  Assedio  di  Pavia  del  1655 

—  Guerra  franco-sardo-ispana  — 

Prima    scorporazione   del   Ticinese   — 

Arca  di  s.  Agostino  —  Catasto. 


Fonti.  —  Pirogallo  (Cronaca)  —  De-Gasparis  (Cron.  mss.)  —  Pietra- 
grassa  B.  (Aureolae  Sacrae  Papiae)  —  Bella  Torre  (Cronaca  Mss.) 
—  Il  sincero  giornaliere  dell'  assedio  di  Pavia  —  Comi  (Ticinensia 
Voi.  XXXI  n.  2).  —  Portalupi  Archivio  coni,  di  Pavia.  —  Ben- 
soni  (Suppl.  alla  Storia  cT  Italia)  —  Cerutti  (Storia  di  Vittorio 
Amedeo  II)  —  Pasquier  le  Moine  (Arch.  Stor.  Lomb.  1890).  —  Pi- 
rogallo (Racconto  dell'  assedio  di  Pavia  1655  e  Mss.  Ticinensia  Vo- 
lume I  N.  23)  —  Gallenga  (Storia  del  Piemonte  Voi.  I)  —  Fenini 
(Cronaca  mss.)  —  Sclopis  —  Cusani  (Storia  di  Milano)  —  Messeda- 
glia  (Relazione  della  Commissione  sul  progetto  di  legge  21  dicembre 
1882)  —  Gian  Rinaldo  Carli  (Censimento  nel  Milanese)  —  M.  Gioia 
(I  Francesi  ,  i  Tedeschi  ,  i  Russi  in  Lombardia)  —  Archivio  Bo- 
netta. 


Il  .secolo    XVII  si    aperse    nel    Ticinese    con    due 
provvisioni  di  salute    pubblica  degne    di  nota.  Coll'una 
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Baldassare  Campari  denominato  il  Landino,  mercante 
in  Pavia,  fonda  un  ricovero  per  donne  di  mal  costume 
ma  pentite;  coll'altra  il  Comune  della  stessa  città  ordina 
la  distruzione  dei  ballatoj,  dei  loggiati,  dei  terrazzini 
di  legno  che,  sporgendo  sulle  vie  pubbliche  ,  erano  di 
pericolo  all'abitatore,  di  veduta  ingrata,  ed  impedivano 
la  espansione  libera  dell'  aria.  L'  aspetto  e  l' igiene  delle 
vie  urbane  guadagnarono. 

Ma  il  periodo  della  pace  opportuno  a  così  fatti  prov- 
vedimenti durò  poco.  Francia,  Spagna  ed  Austria  con- 
tendevano sempre  del  primato  in  Italia  fiaccamente 
impediti  dal  pontefice  ,  dalla  repubblica  veneta  e  geno- 
vese e  da  minori  principi  italiani.  Fra  questi  stava 
ritto  il  duca  di  Savoia  ,  posto  di  mezzo  e  quasi  a  ca- 
valiere elei  tre  maggiori  Stati.  Ma  per  non  essere  ingo- 
iato doveva  armarsi  fino  ai  denti ,  vegliare  al  confine 
coli'  arma  al  braccio  e  trar  profitto  dagli  errori  dell'  uno 
o  dell'  altro  vicino. 

Se  i  duchi  di  Savoia,  ripeteva  il  principe  Eugenio, 
talvolta  mostravansi  infedeli,  ciò  era  solo  a  colpa  della 
geografia.  Dopo  d'  avere  trasportata  la  sede  del  principato 
da  Chambery  a  Torino  essi  tenevano  gli  occhi  intenti  sul 
di  qua  del  Sesia  e  del  Ticino  e  ne  vigilavano  gli  eventi. 
Nella  guerra  contro  Francia,  Carlo  Emanuele  nel  1601 
perdette  di  territorio,  ma  coli' acquisto  di  Saluzzo  e 
del  marchesato  suo  ruppe  la  punta  di  quella  spada 
che  stava  rivolta  al  cuore  del  Piemonte.  Che  anzi,  poco 
dopo  nei  convegni  diplomatici  di   Brugnolo  coi  ministri 
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di  Enrico  TV  gli  si  prometteva  il  Monferrato  e  il 
Ticinese  col  Milanese  sino  all'  Adda  da  ripartirsi  tra  i 
due  alleati.  Infatti  verso  il  1614  le  truppe  franco-savoine 
accennavano  alla  conquista  delle  terre  tra  Sesia  ed 
Adda.  Accorreva  alla  difesa  loro  ed  accampava  a  Candia 
il  governatore  di  Milano  marchese  di  Hynojosa,  ed  a  lui 
si  univa  Rodrigo  Oresco  con  buon  polso  di  armati,  da 
Filippo  III  già  investito  del  marchesato  di  Mortara. 
Le  guerre  a  quel  tempo  non  erano  grosse  né  fini- 
vano con  giornate  campali  ;  quella  di  cui  si  dice  durò 
infatti  parecchi  anni  con  infiniti  accidenti.  Palestro,  Sar- 
tirana,  Candia  e  Langosco  castelli  sulla  linea  di  confine, 
furono  più  volte  assaliti  e  incendiati  colle  terre  po- 
ste tra  Sesia  ed  Agogna.  Causa  apparente  della  guerra 
era  la  successione  a  Vincenzo  II  Gonzaga  marchese  del 
Mantovano  e  del  Monferrato,  morto  improle. 

La  Francia  proteggeva  —  per  proprio  conto  — 
Carlo  di  Gonzaga  duca  di  Nevers  ramo  cadetto  dei 
Gonzaga  di  Mantova ,  mezzo  francese  e  mezzo  italiano  , 
mentre  Spagna  vantava  pretese  gentilizie  su  Casale, 
entro  cui  stava  assediato  V  erede  testamentario  di 
Francesco  II  Gonzaga.  Alla  sua  volta  l'Austria  recla- 
mava Mantova  come  feudo  imperiale  ,  vacante  per  es- 
sersi estinta  la  linea  primogenita  degli  investiti.  Non 
mancavano  certo  i  pretendenti  alla  successione  Gon- 
zaga di  Mantova  e  del  Monferrato. 

Ma  fra  questi  per  tradizioni  di  famiglia,  per  intenti 
arditissimi  e  per  ragioni   di    successione  ,  di  sicurezza  e 
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di  confini  stava  anche  Carlo  Emanuele  I  duca  di  Savoia, 
Era  un  prode  cavaliere,  di  altissima  fidanza  in  se  e  nel- 
l'astro di  Casa  Savoia,  ma  di  pensieri  mutabilissimi  a  se- 
conda degli  eventi  e  poco  fido  nelle  alleanze.  In  queste  non 
ammetteva  che  un  intento  solo,  l' ingrandimento  di  Casa 
Savoia  ;  la  necessità  quindi  di  conseguirlo  ad  ogni  costo  e 
allargarsi  cogli  anni  e  lungo  il  Po  ;  fu  il  vero  predecessore 
di  Vittorio  Amedeo  IL  Quind'  è  che  staccatosi  presto  dalla 
Francia,  si  intese  con  Spagna  per  la  partizione  del  Monfer- 
rato a  guerra  finita;  in  premio  della  nuova  alleanza  il  duca  si 
avrebbe  Trino  con  altre  terre,  e  gli  Spagnoli  occuperebbero 
Casale  che  tenevano  in  assedio.  G-onzales  de  Cordova  go- 
vernatore di  Milano  era  accorso  alla  preda  ;  sperava  di 
avere  Casale  per  tradimento  di  un  capitano  Stradino  che 
però  scoperto  fu  decapitato.  Gli  assediati  difendevansi  ga- 
gliardamente; i  cittadini  correvano  alle  mura  e  le  donne 
casalesi  recavano  gioielli  preziosi  da  mutarsi  in  denaro 
mancando  le  paghe  ai  soldati.  Il  Pontefice  temeva 
la  preponderanza  in  Italia  delle  tre  maggiori  potenze; 
perciò  coli'  opera  del  Mazzarino  s'  intromise  paciere 
cogli  stati  di  Venezia,  di  Ferrara  e  di  Firenze.  Vane 
speranze  ;  V  assedio  di  Casale  traeva  a  dilungo  ed  i 
Francesi,  presa  la  Rochelle  e  valicate  le  Alpi  al  Mon- 
ginevra  ed  a  Susa,  batterono  i  Savoiardi  che  dovet- 
tero staccarsi  dalla  Spagna  ed  allearsi  a  Francia,  af- 
fine di  conservare  Trino  e  le  sue  castellanze.  Per  si 
fatta  mutazione  di  alleati  e  di  soccorsi,  giusta  le  trat- 
tative di    Pavia  e   di    Asti,  il  (ronzales    levò    l' assedio 
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a  Casale  affrettandosi  al  Ticino  ed  a  Milano  con  ba- 
dalucchi grossi  e  frequenti  di  retroguardia.  Nei  gior- 
ni 15  e  19  aprile  del  1629  nuove  trattative  di  pacifi- 
cazione si  intavolarono  a  Susa,  tra  cui  quelle  di  una 
federazione  italica  fra  il  Pontefice,  Mantova,  Venezia  e 
Torino.  Col  protettorato  della  Francia  essa  doveva  pro- 
muovere la  pace  e  1'  indipendenza  d' Italia ,  secondo  il 
concetto  impreciso  che  dell'  indipendenza  avevasi  a  quel 
tempo.  Questo  sarebbe  riuscito  a  detrimento  della  Spagna 
la  quale  per  tanto  non  volle  aderire  al  progetto. 

La  guerra  si  riaccese  quindi  nel  1630  alla  morte 
di  Carlo  Emanuele  e  di  nuovo  le  terre  lomelline  tra 
Po  e  Sesia  poste  sulla  linea  di  confine  territoriale  sof- 
fersero i  peggiori  danni.  Eransi  inaspriti  gli  animi  dei 
nemici  come  degli  alleati  per  gli  infingimenti  del  duca 
savoiardo,  ne  ormai  sapevasi  se  preferirlo  avverso  od 
alleato.  Colla  mira  sempre  di  dilatare  lo  stato  proprio  nel 
Monferrato  quel  duca  astutamente  ma  ad  animo  leggiero 
passava  dall'  una  all'  altra  alleanza  con  viste  di  poli- 
tica scaltra  e  prudente  ad  un  tempo,  quando  i  trattati 
di  Cherasco  e  di  Mirafiori  chiusero  la  controversia 
della  successione  mantovana.  Carlo  Emanuele  per  altro 
non  l'avrebbe  voluta  definita  sì  presto  ;  abbisognava  del 
tempo  affine  di  raccogliere  e  ordinare  nuovi  soldati  e 
porre  sulla  bilancia  il  pondo  intero  della  propria  spada. 
Ma  Richelieu  lo  vinceva  in  astuzie  ;  cosicché  la  furia  e  gli 
intendimenti  della  Francia  non  concessero  maggiori  in- 
dugi. Il  duca   fu  sconfitto  a  Veillan  (10  giugno  1631)  e 
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morì  di  ambascia  a  Savigliano  vedendo  il  Piemonte 
invaso  da  stranieri  e  Mantova  cedere  agli  Imperiali 
che  ne  fecero  strazio.  I  Francesi  non  furono  soli  nel- 
r invadere  il  Piemonte;  era  alleato  loro  il  duca  di  Par- 
ma accorso  in  aiuto  con  10000  fantaccini  e  con  800  cava- 
lieri. Avanzando  dalla  via  Emilia  il  duca  aveva  supe- 
rato la  rocca  di  Stradella  ,  assaltato  e  preso  il  castello 
di  Voghera  difeso  da  Biagio  Ferrari  capitano  ticinese 
con  tre  bandiere  lombarde,  ed  a  Bassignana  s'  era  unito 
ai  Francesi  condotti  da  Crequì.  La  guerra  infuriava 
attorno  a  Casale,  a  Valenza  ed  a  Tortona  con  alterna 
vicenda.  Valenza  presidiata  dagli  Spagnoli  resistette 
contro  i  Franco-parmensi  e  con  sortita  arditissima  e  for- 
tunata protesse  i  vendemmiatori  de'  suoi  colli.  Ma  Peceto 
e  Mugarone  furono  dati  alle  fiamme,  mentre  la  fame  in- 
calzava. 

A  Domo  si  tenne  allora  consiglio  sul  modo  di  soccor- 
rere Valenza  dopo  una  mischia  sanguinosissima  sotto  le 
sue  mura  tra  Spagnuoli  e  Parmigiani.  Al  campo  spa- 
gnuolo  era  giunto  in  ritardo  il  duca  savoiardo  non 
senza  adombrare  misteri  nell'  indugio.  Di  più,  vi  giungeva 
con  poche  schiere  ,  senza  aver  saputo  o  voluto  impe- 
dire F  entrata  in  Valenza  di  danari,  di  vettovaglie,  di 
armi  e  di  armati,  sicché  il  presidio  suo  accrescevasi  di 
tre  mila  e  seicento  fucilieri.  Gli  Spagnoli  dovettero 
allora  levare  V  assedio,  prevedendo  che  Savoia  sareb- 
besi  alleata  a  Francia  ed  a  Parma,  dacché  erano  vitto- 
riose.   I  nuovi   alleati   s'  avanzano  ed  assaltano  Breme  . 
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Candia  e  Sartirana ,  massacrano  i  difensori  e  s' affret- 
tano al  confine  di  Lombardia. 

Trovano  sguernite  le  sponde  del  Ticino  ;  lo  passano 
a  BerQguardo,  risalgono  il  naviglio  e  gettano  lo  sgo- 
mento in  Milano.  In  fretta  e  furia  fra  tanto  e  sì  ra- 
pido fuggi  fuggi  si  accrescono  i  fortilizii  all'  ingiro  di 
Pavia,  si  spezza  V  arcata  di  mezzo  al  ponte  sul  Ticino  e 

10  si  munisce  del  levatoio  (a.  1635).  Crequì  avrebbe  bensì 
voluto  assaltarla  ;  ma  i  duchi  di  Savoia  e  di  Modena  lo 
dissuasero  non  avendo  forze  bastevoli.  Crequì  si  ac- 
campò allora  sul  Ticino  superiore ,  a  Tornavento ,  per 
tenere  in  soggezione  Milano  ;  ma  colà  furono  gli  al- 
leati assaliti  dal  marchese  di  Leganes  con  esito  incerto. 

11  campo  rimase  agli  assaliti  e  gli  Spagnoli  si  ritrassero 
ad  Abbiategrasso.  Allora  i  Franco-sardi  ripassano  il  Ti- 
cino e  pongono  quartiere  d'inverno  nell'alta  Lomellina 
depredandone  aspramente  le  campagne. 

Il  mancar  di  fede  alle  alleanze  era  malattia  del  tempo 
e  assai  diffusa.  Neil'  anno  seguente ,  appena  morto 
Vittorio  Amedeo ,  Emery  ambasciadore  e  capitano  di 
Francia  in  Piemonte  tenta  sorprendere  Vercelli  a 
danno  del  nuovo  duca  ed  alleato  suo.  Del  che  av- 
vertito il  marchese  Villa  v'  entrò  subitamente  con 
truppe  savoiarde  mandando  fallito  il  tentativo  sleale. 
Specialmente  dopo  questo  fatto  le  truppe  gallo-sarde 
diffidano  a  vicenda  ;  anziché  accordarsi  nel  fine  e 
nei  mezzi  cospirano  ad  impossessarsi  di  terre  ed  a 
saccheggiarle    per    proprio     conto.    Lo    spagnolo    però 
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non  sonnecchiava  ;  durante  il  saccheggio  di  Mede  ir- 
rompe su  quella  rocca ,  trucida  quanti  Francesi  in- 
contra e  fa  macello  di  una  compagnia  rifuggita  nella 
chiesa  principale  del  forte.  I  Francesi  appena  riordina- 
tisi ripassano  per  maggior  sicurezza  il  Po  nei  paraggi  di 
Breme  e  sgombrano  la  Lomellina. 

Tentarono  allora  gli  Spagnoli  di  organizzare  la 
guerra  di  insurrezione  ;  una  grida  2  giugno  1636  del 
governatore  di  Pavia  (1)  comanda  ai  contadini  di  insorgere 
armati  e  correre  sull'inimico.  Così  ingrossati  gli  Spa- 
gnoli vincono  gli  alleati  alla  Gerola,  rinforzano  il  pre- 
sidio di  Valenza;  ed  impediscono  a  Crequì  di  ripassare 
il  Po  e  porre  gli  alloggiamenti  invernali  a  Breme  co- 
m'egli aveva  divisato.  Nel  1630  quel  forte  costrutto  dal 
duca  Vittorio  fu  espugnato  dai  Francesi  ;  il  suo  coman- 
dante Mongagliardo  incolpato  di  difesa  vigliacca  ebbe 
mozzo  il  capo  a  Casale.  Continuava  così  la  guerra  nella 
Lomellina  e  nel  Monferrato  con  alterna  vicenda  e  con 
danno  gravissimo  delle  regioni  che  ne  erano  il  teatro. 
Nel  1642  i  Francesi  rioccupano  Tortona,  Voghera,  Ponte 
Curone  e  Sale;  assaltano  Castelnuovo-Scrivia,  ma  uno 
stormo  di  paesani  raccolti  dal  marchese  Ferrante  Corti 
di  Pavia  feudatario  del  sito  in  virtù  della  grida  sur- 
ricordata, li  respinge  a  fucilate.  Era  quel  luogo  la 
chiave  maggiore  verso  V  agro  pavese. 

Tomaso  di  Savoia,  respinti  gli  Spagnoli,  saccheggia 
Robbio,  Vespolate,  Borgo-Lavezzaro  e  Castelnuovo-Scrivia 
(1643)  ;  e  depreda  il  grano  in  Lomellina  perchè  non  sia 
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mandato  ai  nemici  chiusi  una  seconda  volta  in  Casale. 
Non  riesce  ai  Francesi  di  passare  il  Po  alla  Pieve  del 
Cairo  né  alla  sponda  di  Albignola  né  a  Mede  per  soccor- 
rere Tortona,  la  quale  (2)  tentò  allora  prove  estreme  di 
resistenza  (  1644  ) ,  e  ciò  invano  poiché  dovette  cedere 
insieme  a  Casale  agli  Spagnoli.  Però  quasi  a  ripa- 
razione di  tanta  perdita  i  Franco-savoiardi  nell'  anno 
susseguente  si  impadroniscono  di  Vigevano,  ma  non  del 
forte  di  Mortara  guardato  dal  colonnello  Errerà  che  però 
aveva  dovuto  cedere  Vigevano  ai  Francesi.  Questi,  alla 
lor  volta,  la  perdettero  nell'  anno  susseguente  nel  mentre 
ritraevansi  a  Casale.  Presero  Valle,  Candia,  Sartirana  e 
bloccarono  in  sì  fatto  modo  il  fortilizio  di  Ereme  da  forzarlo 
in  pochi  giorni  alla  resa.  Nel  successivo  anno  1646  gli 
Spagnoli,  ricuperata  Vigevano,  radono  al  suolo  le  forti- 
ficazioni di  Breme  dicendole  non  bene  allacciate  ad  un 
sistema  di  difesa  e  bastare  a  tutela  della  Lombardia 
quelle  assai  robuste  e  più  recenti  di  Mortara  e  di  Va- 
lenza. 

Nel  1648  il  Senato  di  Milano  infeudava  Vigevano  al 
marchese  Cesare  Visconti  ;  ma  i  Vigevanaschi  prote- 
starono in  nome  delle  loro  franchigie  municipali,  talché 
Filippo  IV,  conosciuto  il  reclamo,  annullò  l'investi- 
tura, di  Spagnuoli  condotti  dal  cardinale  Teodoro 
Triulzi  governatore  di  Milano,  avevano  sin  dal  1644 
riacquistato  il  forte  castello  di  Arena,  sapendo  che  nuovi 
soccorsi  dovevano  giungere  dal  confine  piacentino  al 
campo  francese  condotti  dal  conte  di  Visone  e  dal  conte 
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B.  Baiardo.  Li  attese  in  agguato  a  Fontanasanta  tra 
ticinese  e  piacentino ,  li  assaltò  e  li  sconfìsse ,  facendo 
1200  prigionieri,  fra  cui  il  conte  Baiardo. 

Ma  altri  soccorsi  per  altra  via  —  quella  dei  monti  — 
mandava  il  duca  di  Modena  e  giungevano  al  campo 
francese  (an.  1647). 

Neil'  anno  dopo  lo  stesso  duca  di  Modena  con  sol- 
dati proprii  e  francesi  si  avanza  sul  Po  ;  lo  passa  a 
valle  di  Piacenza,  entra  in  Lombardia,  supera  1'  Adda 
a  Cassano  respingendo  il  nuovo  governatore  Fuen- 
saldagna  e  si  accosta  alle  porte  di  Milano  senza  ten- 
tarne l'assalto.  Valica  il  Ticino  e  cinge  d'assedio  Mor- 
tara  che  si  arrende  nel  25  agosto  del  1648  mettendo 
a  sacco  la  Lomellina  ove  muore  per  febbre  di  malaria. 
Francesco  I  d' Este  duca  di  Modena  fu  prode  capitano 
e  fido  alleato  ;  ma  la  di  lui  Casa  non  ricevette  ricam- 
bio dei  molti  servizii  resi  a  quel  tempo  alla  Francia; 
il  Muratori  nelle  Antichità  Estensi  ne  tesse  le  lodi.  I 
Francesi  s' impadroniscono  allora  di  Vigevano  e  respin- 
gono un  improvviso  e  notturno  assalto  dato  da  Fuen- 
saldagna  a  Valenza.  Finalmente  Tomaso  di  Savoia  co- 
mandante dei  Franco-savoini  ,  avanzatosi  dal  Sesia  a 
Morfcara  ,  da  Candia  a  S/  Giorgio,  occupa  Domo,  Gar- 
lasco  e  Gropello  ,  e  mentre  finge  di  tentare  il  passaggio 
del  Ticino  a  Vigevano  od  a  Bereguardo  ,  piega  im- 
provvisamente su  Pavia  sperando  di  averla  per  sor- 
presa, gettando  lo  sgomento  in  Milano  per  1'  arditissima 
mossa  in  avanti.  Non  mancarono  soccorsi  agli  assalitori. 
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Il  nuovo  duca  di  Modena  si  condusse  al  principe 
Tomaso  con  una  processione -,  dice  il  Muratori  negli 
Annali,  di  novecento  carri,  diciotto  pezzi  d'  artiglieria 
e  con  quanti  attrezzi  potessero  occorrere  all'  assedio  ed 
all'assalto  di  città  forte  quale  era  Pavia.  I  Savoiardi 
passarono  prestamente  il  Ticino  a  Bereguardo  senza 
colpo  ferire  da  che  il  marchese  governatore  Cara- 
zena  per  considerazioni  strategiche  era  ritirato  su  Bi- 
nasco  indi  a  Milano ,  dopo  avere  confidata  la  difesa  di 
Pavia  al  conte  Trotti  generale  della  cavalleria  napo- 
letana. 

Il  principe  Tommaso,  riordinatosi  in  pochi  giorni  a 
Bereguardo,  mosse  verso  la  Chiarella  e  Landriano  con 
punte  su  Binasco,  su  Melegnano,  su  la  Certosa,  su  Belgio- 
ioso  e  Sant'  Angelo.  Serrando  in  largo  Cerchio  la  città  di 
Pavia  aspettò  1'  arrivo  del  duca  di  Modena  il  quale  do- 
veva condurre  tre  mila  fantaccini,  mille  cavalieri  e  di- 
ciotto pezzi  d'  artiglieria  (3).  I  Modenesi  che  avevano 
passato  il  Po  ad  Arena  aiutati  da  300  francesi  di  fronte 
a  s.  Zenone,  giunsero  a  Pavia  e  si  accamparono  nel  Sic- 
comario  ad  impedire  soccorsi  o  scampo  da  quella  parte, 
e  così  ventiduemila  alleati  circondarono  Pavia.  Questa 
aveva  inforzato  le  sue  mura  ed  atterrato  il  borgo  Airato 
(Borgoratto)  dalla  città  a  s.  Salvatore  al  fine  di  aver  libera 
la  linea  di  fuoco  dai  baluardi.  Stringendo  sempre  più  la 
linea  di  assedio  il  principe  Tomaso  di  Savoia  alloggiò 
sulle  prime  in  Siccomario  nel  castello  Beccaria  (4)  sulla 
sinistra    del    Po    dopo    averlo    rafforzato    con    sassaie    e 

Vidahi.  Franivi.  Cronist.  Voi.  in.  13 
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mezzalune  ;  di  là  fece  costruire  tre  ponti  sul  Graveìlone 
e  sul  Ticino  per  comunicare  col  duca  di  Modena.  Que- 
sti attendato  alla  Flavia  sulle  sponde  elevate  della 
Vernavola  dava  mano  alle  linee  di  approccio  ed 
alle  parallele.  Altre  linee  e  batterie  si  alzarono  alla 
Rotta  ed  a  s.  Lanfranco  con  terrapieni  all'  ingiro  delle 
mura.  Vescovo  eli  Pavia  era  un  monsignor  Bigli  mila- 
nese, il  quale  faceva  animo  a  tutti.  .  si  armò  con  i  suoi 
preti  e  frati  et  custodiva  una  porta  della  città  con 
gran  bravura  dice  il  cronista,  (p.  292). 

La  carta  di  Prato  Ranuccio  del  3  gennaio  1656  rap- 
presenta la  città  di  Pavia  assediata  dal  principe  Tomaso 
di  Savoia  e  da  Francesco  duca  di  Modena,  dal  24  lu- 
glio al  14  settembre  1655.  Il  Ranuccio  stette  cliiuso  in 
Pavia  durante  le  operazioni  d' assedio  e  dedicò  il  lavoro 
suo  a  Filippo  IV  ;  ha  con  sé  pertanto  quel  disegno  il 
carattere  della  veracità  storica  ed  è  sincrono  agli  avve- 
nimenti che  rappresenta  ;  si  possono  quindi  seguire  con 
sicurezza  piena  le  sue  indicazioni. 

La  città  di  Pavia  presentava  a  quel  tempo  due  linee  di 
difesa,  l'interna  e  l'esterna.  La  prima  costituita  da  tre- 
dici baluardi  ad  orecchioni ,  compreso  il  castello ,  con 
quattordici  mezzelune.  Fra  essi  correvano  le  cortine 
a  profonde  massiccie  e  dissimetriche  arcate  in  muro  pel 
ricovero  delle  truppe.  Quelle  che  sussistono  quasi  in  ro- 
vina tra  la  Darsena  e  Porta  Nuova  erano  state  costrutte 
da  Carlo  V  e  dal  governatore  suo  Fernando  Gonzaga 
nel  1547.  A  difesa  del  castello  di  Pavia,  nel  lato  verso 
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la  campagna,  danneggiato  nel  1527  ,  si  era  alzato  un 
grosso  muraglione  bastionato  sulP  area  delle  due  torri 
distrutte  e  del  terrazzo  che  guidava  dal  vasto  castello 
visconteo  al  giardino  di  Bei-ridotto.  La  linea  esteriore 
formata  da  terrapieni  e  da  fossati ,  dal  Ticino  presso 
lo  sbocco  della  Vernavola  di  contro  al  Siccomario  tirava 
a  s.  Pietro  in  Verzolo  ,  a  s.  Lazzaro,  alla  Flavia  ed  a 
Bellaria;  indi,  soprapassato  la  riviera  Vernavola  di  già 
ridotta  alle  minori  proporzióni  di  rigagnolo  raccogli- 
tore, tendeva  alle  Cassinette;  di  là  passato  il  naviglio 
e  piegando  verso  le  alture  di  Campese  e  di  -s.  Lanfranco, 
scendeva  al  Ticino.  Cinque  fortilizi  eransi  eretti  tra 
Ticino  e  Gravellone,  sulla  destra  del  quale*  fu  costrutta 
una  robusta  porta  militare.  Di  più,  erasi  studiata  la  co- 
struzione di  un  fortilizio  maggiore  da  chiamarsi  il  Reale, 
al  dèlta  superiore  fra  G-ravellone  e  Ticino. 

Un  doppio  ordine  di  fossati ,  di  rivellini  e  di  terra- 
pieni allacciati  tra  loro  circondava  il  Borgo  Ticino,  ad 
occidente  del  quale  1'  assalto  era  reso  difficile  da  pro- 
fonde e  vaste  paludi  naturali  ed  artificiali,  da  canneti, 
da  pantani  e  da  folte  macchie  di  boschi  ,  sia  al  di  qua 
che  al  di  là  del  G-ravellone.  Le  nuove  fortificazioni 
sorte  al  primo  timore  dell'  assedio  ,  dice  il  conte  Ga- 
leazzo Gualdo  (Relazione  della  città  e  stato  di  Milano 
1666)  sorsero  colla  direzione  del  conte  Carlo  Archinti. 
Vi  è  un  ponte  di  fabbrica  ragguardevole  ,  narra 
quello  scrittore  ,  a  capo  del  quale  siii  iì  Borgo  di  s. 
Antonio    con  ballovardi  e  cortine  di   terra  ,  fuori    del 
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quale  passa  il  fiume  Gravellone    che  lo  rende    isolato. 
La  città  è  fortificata  con    otto    ballovardi ,    tre  piatte- 
formi,  quattordici  mezzelune  e  con  sue  strade  coperte 
(pag.  132). 

La  grida  9  luglio  1655  del  podestà  di  Pavia  ordina 
1'  atterramento  degli  alberi  attorno  alla  città  entro 
un  raggio  di  seicento  passi ,  pena  cinquecento  scudi 
d'  oro  in  caso  di  ritardo  e  peggio  in  quello  di  rifiuto. 
Questo  si  vuole  per  aver  libera  la  linea  di  fuoco  ed 
impedire  agli  assedianti  gli  approcci  e  le  parallele. 
(Arch.  Com.  Pavia).  Si  aggiunsero  linee  esterne  di 
fortificazioni  ricomparse  —  in  molta  parte  —  sul  fi- 
nire del  1859.  A  lenire  i  malanni  della  guerra  una 
altra  grida  del  29  aprile  dello  stesso  anno  dichiara 
franco  il  passo  sul  Gravellone  agli  abitanti  di  Pavia  e 
delle  sue  borgate,  che  la  pestilenza  da  20000  circa  aveva 
ridotti  a  poc'oltre  metà.  Aveva  a  quel  tempo  la  città  no- 
stra 1500  case  civili,  2000  religiosi  nella  città  e  nel  cir- 
cuito suo  di  quattro  miglia,  e  numerava  50  monasteri 
entro  e  fuori  le  mura.  (Mss.  Arch.  Com.) 

Fu  diroccato  allora  quanto  rimaneva  delle  mura- 
glie antichissime  di  s.  Apollinare  sopravvissute  all'  as- 
sedio del  1527  ;  superavano  in  altezza  i  baluardi  della 
città.  Quella  chiesa  col  borgo  omonimo  sorgeva  — . 
dice  il  De-Gasparis  nel  suo  diario  pavese  —  tra  Porta 
santa  Giustina  e  quella  di  S.  M.  in  pertica  ,  di  fronte 
a  s.  Giovanni  alle  vigne.  Era  officiata  da  Domeni- 
cani i  quali  ne  erano  usciti  durante  1'  assedio  di  Fran- 
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cesco  I.  Le  nuove  fortificazioni  svolgevansi  nell'ambito 
di  dieci  miglia,  secondo  il  mss.  del  De-G-asparis  (5). 

Contro  1'  ultima  di  queste  linee  e  precisamente  al 
ponte  sopra  il  colatore  Rotta,  gli  assedianti  eressero  un 
fortilizio  con  batterie.  Di  più,  nel  settembre  1665  i  Fran- 
cesi avevano  costrutto  un  ponte  su  colonne  a  traverso 
la  Rotta,  nel  luogo  dove  quel  colatore  si  scarica  nel 
canale  che  va  a  S.  M.  della  Strada.  (Spelta.  Le  glo- 
rie di  Pavia).  Come  nel  1524-25  tre  ponti  di  servizio 
tenevano  in  comunicazione  gli  assendiati  accampati  nel 
Siccomario  e  nelle  terre  sulla  sinistra  del  fiume  a  ca- 
valiere di  due  rami  del  Ticino  e  del  G-ravellone ,  quasi 
di  contro  a  s.  Pietro  in  Verzolo  ed  a  Monte-bollone. 

;  0  fosse  di  troppo  estesa  la  linea  esterna,  o  fosse  in- 
sufficiente a  ben  guardarla  la  truppa  di  presidio,  fu  ab- 
bandonata agli  alleati  che  1'  occuparono  subitamente  e 
la  rinforzarono  con  lavori  di   terra. 

Le  forze  degli  assedianti  stavano  adunque  tra  le 
due  cinte  bastionate  come  vi  si  erano  trovate  nel  1524-25 
quelle  di  Francesco  I  ;  correvano  quindi  il  rischio  di 
sostenere  ancora  un  doppio  assalto  appena  gli  Spagnoli 
avessero  rumoreggiato  alle  spalle. 

Un  monsignore  Andrea  comandava  le  forze  francesi 
accampate  a  s.  Lanfranco;  al  Colombarone  dei  marchesi 
Cardinale  trovavasi  il  deposito  delle  munizioni  da  fuoco, 
ed  alla  Pelizza  alzava  tenda  il  Quartiermastro  gene- 
rale di  Francia.  Sette  reggimenti  irlandesi  sotto  il 
comando  di  un  barone  di  Castiglia  occupavano  Campese, 
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ed  al  Gioiello  attendava  il  principe  Tomaso  generale 
supremo.  La  cavalleria  modenese  era  alle  Cassinette, 
il  duca  di  Modena  alla  Flavia;  a  Bellaria  stava  il  mar- 
chese Tobia  Pallavicino  maresciallo  di  campo,  a  s.  Laz- 
zaro il  marchese  di  Beluarcl  comandante  la  fanteria 
francese  ed  a  s.  Spirito  il  comando  dell'  artiglieria  con 
otto  reggimenti  di  fanteria;  a  s.  Giacomo  1'  ospitale. 

Nel  Siccomario  aveva  attendato  prima  il  principe 
Tomaso  occupando  S.  Martino  e  la  Cava  (Cronaca  mano- 
scritta anonima  nella  Ticinensia  Comi  t.  Ili)  ;  di  poi  vi 
piantava  le  tende  il  marchese  Villa  con  altra  gente. 

Nel  17  giugno,  come  fu  narrato,  fu  abbruciato  dagli 
assediati  1'  intero  Borgo-airato  che  si  allungava,  afferma 
il  De-Gasparis,  dai  baluardi  su  la  strada  di  s.  Salvatore, 
affinchè  l' inimico  non  vi  si  fortificasse  ;  fu  murata  la 
porta  della  città  presso  s.  Gervaso,  dalla  quale,  da  tempi 
antichissimi ,  entravano  i  vescovi  a  prendere  possesso 
della  mensa  e  della  curia  (6). 

I  Francesi  eressero  due  batterie  ad  occidente  di 
Pavia,  su  eli  quel  terrazzo  o  piattaforma  naturale  che 
si  eleva  a  destra  del  navigliaccio  in  ricurva  dal  Ponte 
di  pietra  alla  cataratta  di  s.  Salvatore.  Quelle  linee 
di  fuoco  avevano  per  obbiettivo  i  baluardi  e  le  cortine 
del  Borgoratto  ,  le  quali  furono  grandemente  danneg- 
giate sino  al  piazzale  Loreto.  La  torre  compresa  nel 
palazzo  Botta,  allora  dei  Beccaria  indi  dei  Clerici,  edi- 
ficato dopo  quell'assedio  —  torre  atterrata  nel  maggio 
1888    —  presentava  ancora  le  impronte  delle  palle  lan- 
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ciate  dai  falconetti  del  campo  francese.  Le  artiglierie 
di  Modena  battevano  le  mura  ad  oriente  da  s.  Paolo  e 
dai  poggi  Tacconi  alla  Torretta,  da  dove  incominciaronsi 
i  lavori  di  approccio  colle  parallele  e  colle  mine. 

Anche  questa  volta  il  merito  della  vigorosa  difesa 
fu,  in  buona  parte,  dei  cittadini  (7).  Narra  il  cronista  Pi- 
rogallo (pag.  288)  die  flnanco  le  donne  della  città,  perchè 
non  mancassero  i  sassi  ai  difensori  in  occasione  degli 
assalti,  ne  portavano  loro  nei  grembiali,  non  mancando  di 
zappar  terreno  perchè  i  mariti,  i  padri,  gli  sposi  po- 
tessero offendere  e  non  essere  offesi.  I  nobili,  il  clero, 
tutti  i  cittadini,  prosegue  il  Pirogallo  descrivendo  l' as- 
sedio del  1655,  divisi  in  drappelli  secondo  le  loro  par- 
rocchie, si  prestarono  a  costrurre  e  a  difendere  le  este- 
riori fortificazioni  e  si  misurarono  ogni  dì  col  nemico. 
Dell'  intervento  armato  di  cittadini  pavesi  in  quel  me- 
morando assedio  —  le  cui  conseguenze  valsero  per  breve 
tempo  a  tener  sgombra  1'  Italia  dai  Francesi  —  prese 
argomento  un  mediocre  poeta  pavese,  Aquila  dei  Vecchi, 
per  cantare  nel  1799  le  lodi  di  Pavia  pel  fatto  di  dieci 
usseri  volontari  pavesi  che ,  soli  pel  dipartimento  del 
Ticino,  si  erano  prestati  all'invito  del  generale  in  capo  (8). 

Nei  giorni  9  e  21  agosto  i  cittadini  uscirono  in 
grosso  numero  ed  assaltarono  e  ruppero  i  Francesi 
che  lasciarono  1500  morti  sulle  trincee.  Un'  altra 
sortita  dalla  città  nel  vento tto  di  quel  mese  si  compì 
dal  conte  d'Assentar  comandante  il  presidio.  Assaltò  il 
campo  del   duca  di  Modena,    ne    distrusse  i  ripari  ,    ne 
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saccheggiò  le  tende  e  trasse  in  città  settanta  prigio- 
nieri col  marchese  Malvasia  bolognese  comandante  l'ar- 
tiglieria d'  assedio.  Ebbe  il  prigioniero  ospitalità  e 
cura  nel  palazzo  Bellisomi  (9).  Nel  dì  7  settembre  una 
flottiglia  pavese  di  galeotte  e  di  barconi  armati,  nelle 
acque  di  Arena  predò  un  convoglio  di  barche  mode- 
nesi che  recavano  artiglierie,  viveri  e  munizioni  di 
guerra  al  loro  duca.  Non  riuscì  per  altro  1'  assalto  ciato 
dagli  Spagnoli  al  castello  di  Arena  presidiato  da  Fran- 
cesi. Hermes  Visconti  che  guidava  l' impresa  di  terra  scri- 
veva al  capitano  dei  cavalli  chiuso  nella  rocca  di  Stra- 
della:  ti  Si  attaccò  vivamente  il  castello  di  Arena  con 
molti  fanti  ed  ottanta  galeotte  ;  si  occupò  la  barca 
cannoniera  modenese  ;  nello  stesso  tempo  arrivarono  le 
nostre  galene,  ma  volendo  investire  eoa  troppo  corag- 
gio^ furono  dàlia  corrente  spinte  contro  terra,  e  Paolo 
Venali  che  le  comandava,  balzato  a  terra  rimase  pri- 
gione di  quei  del  castello  sortiti  per  saccomannare  la 
nave.  Intanto  sono  arrivate  due  barche  da  fuoco;  con 
queste  speriamo  pur  fare  qualche  buona  operazione,  e 
impedire  al  Provveditore  di  s.  Giovanni  di  mandar 
viveri  al  campo  del  duca  di  Modena.  (Pirogallo). 

Poco  dopo  il  marchese  Ottavio  Cusani  nelle  stesse 
acque  di  Po,  si  impadroniva  di  una  nave  annonaria  che 
portava  rinfreschi  e  munizioni  al  duca.  Anche  l'assalto 
tentato  dai  Francesi  al  Gravellone  per  impadronirsi  ; 
del  Borgo-ticino  andò  fallito,  sebbene  avessero  pian- 
tato una  batteria  sulla  punta  più  eminente 'del  terrazzo 
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della  Rotta  che  batteva  le  difese  del  borgo  ;  fu  respinto 
dal  conte  di  Sartirana  valoroso  cavaliere.  Un  Botta  da 
Branduzzo  vegliava  ai  passi  del  Po,  presso  i  quali  tese 
imboscate  a  due  galeoni  modenesi  provvisti  di  armi  e 
di  vettovaglie.  La  cattura  è  narrata  nei  suoi  particolari 
dalla  relazione  che  ne  fece  lo  stesso  capitano  Nembri 
e  che  si  legge  a  pag.  263  del  Pirogallo. 

A  Sommo  erasi  raggruppata  una  numerosa  schiera  di 
Piemontesi  e  di  Francesi  in  fuga;  ma  i  Vistarmi,  i  Botta, 
i  Pecorara  e  i  Cavalchini  feudatari  dell'  Oltre-Po  con 
bande  di  contadini  armati  e  con  soldati  regolari  del 
Trotti  e  del  Mezzabarba,  non  solo  impedirono  il  pas- 
saggio del  fiume,  ma  costrinsero  quegli  armati  a  ritrarsi 
frettolosamente  al  Sesia  in  parte,  ed  in  parte  a  Sannaz- 
zaro.  Colà  si  fortificarono  e  tennero  fermo  per  alquanti 
giorni,  dopo  i  quali  protetti  dalla  cavalleria  francese, 
raggiunsero  il  maggior  corpo  dell'  armata,  allontanando 
così  la  guerra  dall'  agro  ticinese.  (Della  Torre  Giov. 
Domenico.  —  Il  sincero  giornaliero  dell'  assedio  di  Pa- 
via dal  1655.  Comi,  Ticinensia  voi.  XXXI  n.  25.) 

Un  corpo  di  quattro  mila  fanti  e  di  1500  cavalli 
giungeva  frattanto  da  Napoli  e  da  Genova  in  soccorso 
degli  assediati  dalla  via  di  Morfcara  condotto  dal  Triul- 
zio.  Per  ciò,  ed  all'annuncio  che  la  rocca  di  Arena  era 
caduta  in  potere  degli  Spagnoli  e  dei  villani  armati 
condotti  dal  conte  Giorgi  di  Vi  starino  e  dal  conte  Pe- 
corara, feudatarj  l'uno  della  rocca  de'  Giorgi,  l'altro  di 
quella  di  Pecorara  -  -  datosi  prigione  il  presidio  —  gli 


—  202  — 

assediarci,  perduti  uomini  e  cannoni,  temendo  di  essere 
presi  tra  due  fuochi  levarono  l'assedio.  Il  principe  Tomaso 
giaceva  ferito  e  il  duca  di  Modena  era  stato  colpito  in  una 
spalla.  Il  marchese  governatore,  passato  il  Ticino  a  Vige- 
vano, calava  infatti  su  Pavia  per  accerchiare  i  Sardo- 
franchi,  mentre  Giacomo  Botta  da  Branduzzo  guardava 
la  destra  del  Po  sino  ad  Arena  ed  intercettava  viveri  e 
munizioni  al  campo  degli  assediati  (10). 

L'assedio  principiato  il  24  luglio  fu  levato  nel  dì  15 
settembre.  Molti  cannoni,  seicento  sacchi  di  farina,  mol- 
tissimi attrezzi  di  guerra  resero  più  lieta  la  vittoria.  Fran- 
cesi, Savoiardi,  Modenesi  di  notte  traghettarono  il  Ticino 
di  contro  al  Siccomario  avviandosi,  inseguiti,  dalla  Lomel- 
lina  al  Sesia.  La  tavola  del  Rannuccio  rappresenta  gli 
assedianti  in  fuga  e  1'  abbandono  della  artiglieria  e  delle 
tende  da  campo.  Fra  i  difensori  di  Pavia  ebbero  bel  nome 
i  Trotti,  i  Guaschi,  i  Cancellieri,  i  Germelli,  i  Balbi,  i 
Bellisomi,  i  Beccaria,  i  Corti,  i  Mezzabarba,  i  Sartirana, 
i  Ghilini  ed  un  Carisanti;  quest'ultimo  si  distinse  spe- 
cialmente nella  difesa  del  fortilizio  di  S.  Martino-Sicco- 
mario  dove  lasciò  la  vita.  Ebbe  titoli  ed  onori  speciali 
il  Galeazzo  Trotti  da  Filippo  IV;  quello  compreso,  per 
sé  e  pei  suoi  discendenti  in  infinito,  di  conseguire  l'alloro 
nell'ateneo  ticinese  senza  pagamento  di  tasse.  Nel  ritirarsi 
gli  alleati  furono  vigorosamente  inseguiti;  perdettero, 
con  molti  cannoni,  nella  fuga  la  grossa  catena  detta  il 
caienone  colla  quale  il  duca  di  Modena  aveva  barrato 
il  passo  del  Ticino  alla  darsena.  Il  caienone  fu  portato 
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in  città,  dice  il  Della  Torre,  e  subito  per  memoria  dei 
futuri  secoli  comperato.  Gli  impieriali  inseguirono  i 
Francesi  in  Lomellina  e,  passando  il  Sesia,  entrarono 
nel  Monferrato  minacciando  Alessandria  ed  Asti  ad  un 
tempo.  I  cronisti  (Pirogallo  e  Pietragrassa)  parlano  della 
penuria  dei  viveri  durante  l'assedio  di  Pavia  e  del 
prezzo  della  vittuaria.  Il  frumento  era  cresciuto  a  quat- 
tordici lire  al  sacco,  il  pane  di  once  7.  Ij2  ad  un  soldo; 
le  carni  di  vitello  a  soldi  7  ogni  28  oncie ,  quella  di 
manzo  a  soldi  5,  il  vino  migliore  ad  otto  lire  la  brenta. 
E  tali  prezzi  si  enunciano  dai  cronisti  come  prezzi  d'  as- 
sedio! Tanto  è  vero  che  il  buon  mercato  è  bene  spesso 
il  compagno  della  miseria,  la  quale  solo  nel  lavoro  può 
trovare  il  vero  ed  efficace  ristoro.  QuelF  assedio  non 
fu  rigoroso  al  segno  dei  precedenti,  né  in  città  sorsero 
tumulti.  Racconta  il  Comi  che  durante  1'  assedio  le  scuole 
universitarie  si  mantennero  aperte,  come  rimase  aperto 
ogni  pubblico  ufficio.  Anzi  fu  conferita  durante  1'  asse- 
dio e  di  mezzo  agli  assalti  la  laurea  ad  un  Francesco 
Maria  Risi  milanese,  rettore  del  collegio  Castiglione. 
Non  avvi  infatti  ragione  perchè  ai  mali  della  guerra 
si  aggiunga  la  chiusura  delle  scuole  e  1'  abbandono  de- 
gli studi.  Francia  e  Germania  nella  terribile  lotta  del 
1870-71,  e  la  prima  nella  guerra  del  1859  in  Italia, 
non  chiusero  le  scuole,  nemmeno  le  superiori.  Ma  la 
pestilenza  prima,  le  grosse  guerre  di  poi  avevano  spo- 
polate le  terre  ticinesi;  le  comunità  loro,  specialmente 
quelle  di   Pavia,  nel  riparto  generale  delle   sovraimposte 
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non  avevano  soddisfatta  la  propria  al  Magistrato  di  sanità, 
né  al  soldo  delle  milizie  francesi,  ne  ad  altri  pesi  della 
Camera.  Il  governo  spagnolo  ricorse  allora  ad  un  prov- 
vedimento enorme  da  dirsi  impossibile  se  non  fosse 
storicamente  vero.  Quanti  Pavesi  e  Ticinesi  avviavansi 
a  Milano  per  interessi  pubblici  e  privati  venivano  sen- 
z'  altro  catturati  da  birri,  notai  ed  ufficiali  di  ciucili 
offici  creditori  e  trattenuti  in  carcere  sino  a  che  con- 
giunti, amici  od  i  loro  Comuni  valessero  a  liberarli.  Il 
privato  cittadino  rispondeva  colla  persona  sua  del  debito 
pubblico,  quindi  il  singolo  rispondeva  dell'  aggravio  col- 
lettivo. Contro  tanta  enormezza  —  richiamandosi  ai  sacri- 
fici di  sangue  e  di  averi  sostenuti  dai  Pavesi  nelle  ultime 
guerre  e  nelP  assedio  durato  cinquantadue  giornate  a 
difesa  del  governo  spagnolo  che  li  gratificava  con  prepo- 
tenze inaudite  e  col  carcerare  innocenti  viaggiatori,  — 
protestava  V  oratore  ticinese  a  S.  Ecc.  il  governatore  del 
ducato  e  del  principato  marchese  di  Saracena.  Questi 
con  decreto  del  21  novembre  1654,  sentito  il  regio  Fisco 
ed  il  voto  del  Magistrato ,  accordava  salvacondotto  per 
sei  mesi  agli  abitanti  della  città  e  provincia  di  Pavia 
che  recavansi  per  faccende  loro  a  Milano.  Trascorsi  i  sei 
mesi  rinnovaronsi  con  inasprimento  le  catture  ed  i  se- 
questri e  spesso  quanto  pagavasi  per  aver  libere  le  per- 
sone e  le  merci  bastava  appena  alle  pretese  dei  birri,  dei 
notai  e  dei  pubblici  ufficiali  senza  ristoro  del  debito 
principale.  Avvenendo  nuove  catture,  nuovi  sequestri , 
nuovi  reclami  e  nuove  domande  per   aver  franche  per- 
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sone  e  robe,  il  conte  Lodovico  Gambarana  oratore 
nostro  a  Milano  esponeva  che:  essendosi  mutato  il 
stato  della  suplicante  Città  in  peggiore  del  passato, 
et  convenendo  per  la  restaurazione  di  quella  di  ap- 
plicarvi rimedi  tonto  ■  più  vigorosi  et  valevoli  quanto 
più  strane  sono  state  le  rovine  et  le  desolazioni  inau- 
dite, per  animarla  alla  coltura  con  la  rimessa  dei  de- 
predati bestiami,  ristaur  azione  delle  distrutte  et  in- 
cendiate case,  et  fra  tante  miserie  vedendosi  giornal- 
mente lacerata  et  abbattuta  dei  più  Creditori  Camerali 
di  mezza  per  cento,  dì  Presidio  forensi ,  della  Sanità 
et  altri  simili,  noyi  senza  Umore  di  capture  personali, 
chiede  per  opportuni  rimedii  al  governatore  di  Milano 
che  per  qualsivoglia  debito  pubblico  e  privato,  benché 
privilegiato  più  degli  espressi,  nessun  ticinese  possa 
essere  molestato  nei  beni  et  robbe,  né  li  suoi  cittadini 
capturati,  pubblicando  a  quest*  effetto  un  salvacondotto 
reale  e  personale  per  tre  anni.  Lo  stesso  regio  Fisco 
richiesto  di  parere  sulla  giustizia  del  provvedimento, 
nel  dì  8  aprile  1650,.  rescriveva:  Haesitari  non  potest 
(cum  omnibus  nolum  sitj  quaenam  flagella  anno  praete- 
rilo  passa  sit  Civitas  Papiae  una  cum  illius  Provincia, 
tam  Lumelinae  quam  Principati  et  Campanearum  ob 
Gallorum  invasionem  ;  cosicché  S.  E.  spagnola  accorda 
bensì,  ma  restringe  il  salvacondotto  a  due  anni  con  de- 
creto del  2  giugno  1656  (Archiv.  Comun.  di  Pavia). 

La  guerra    proseguì    nel  1656  attorno  a  Valenza  te- 
nuta dagli  Spagnoli   con  presidio    napoletano,  mentre  i 
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Francesi  da  Monte-castello  impedivano  le  uscite  e  tene- 
vano sgombra  la  via  per  Alessandria  e  per  Bassignana 
che  saccheggiarono.  Dopo  una  difesa  valorosa  Valenza 
cadde  in  potere  dei  Francesi  e  dei  Modenesi.  L'esercito 
spagnuolo,  ripassato  il  Po,  fermossi  nel  grosso  borgo 
eli  s.  Nazzaro  ripromettendosi  miglior  fortuna  da  una 
prossima  campagna,  e  fortificò  Frugarolo  contro  le  scor- 
rerie dei  Francesi  a  Valenza.  In  una  di  queste  poco 
mancò  che  Frascarolo  cadesse  per  sorpresa  notturna 
in  mano  dei  Francesi,  da  cui  fu  occupato  Montecastello 
e  diroccata  la  torre  di  Pioverà.  Non  poterono  però  im- 
padronirsi di  Alessandria  dalle  cui  mura  recedettero 
sino  all'  astigiano.  Dopo  brevissima  tregua ,  alla  voce 
che  i  Francesi  ritentavano  Frascarolo ,  gli  Spagnoli  si 
avanzarono  sino  al  Po  ed  al  Sesia  ;  smantellarono  quel 
forte  e  la  grossa  torre  detta  di  S.  Diego. 

Tolti  così  di  mezzo  i  grossi  ostacoli  di  Torre  de'  Be- 
retti,  di  Frascarolo  e  di  S.  Diego,  i  Francesi  coi  Savoini 
s' impadronirono  di  Mortara  (1658)  difesa  da  Eraclito 
Marone  :  respinsero  da  Valenza  gli  Spaglinoli  accorsi 
all'assalto,  e  diedero  il  sacco  a  Borgofranco,  alla  Pieve 
del  Cairo ,  a  Sannazzaro ,  a  Breme  ed  a  Frascarolo.  Si 
convenne  per  ciò  1'  armistizio  di  due  mesi  ;  fu  assunta 
l'Agogna  a  confine  fra  i  due  campi  con  facoltà  ai  bel- 
ligeranti di  imporre  contribuzioni  sulle  misere  terre  da 
ciascuno  di  essi  occupata.  All'  armistizio  succedette  la 
tregua,  indi  il  trattato  di  Alessandria  e  la  pace  dei 
Pirenei.  Mortara  con  Valenza  rimasero  agli  Spagnoli. 
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Morfeo  Filippo  IV,  il  gran  cancelliere  dello  Stato  di 
Milano  Diego  Zappata  venne  a  Pavia  nel  29  dicembre 
1666  per  ordine  del  governatore,  a  prendere  possesso 
della  città  e  del  principato  a  nome  della  regina  madre 
e  tutrice  di  Carlo  II  re  di  Spagna.  Poco  prima  (a.  1662) 
scrive  il  Pietragrassa  (Mss.)  caeptwn  est  aediflchim  no- 
varimi  aedium  iiniversitatis  Ticinensis.  Con  memoriale 
laudatorio  al  conte  Bartolomeo  Arese  presidente  del 
Senato  il  Comune  lo  invito  a  dar  compimento  sollecito 
alla  fabbrica  dell' Ateneo. 

Con  decreto  18  novembre  1686  lo  stesso  Senato  in- 
stituisce  in  Milano  il  collegio  dei  mercanti  per  miglio- 
rare la  manifattura  della  lana. 

Le  nozze  prima  intese  poi  stornate  fra  il  giovanetto 
duca  Vittorio  Amedeo  con  una  principessa  di  Portogallo  ; 
i  disordini  gravissimi  nel  costume  e  nel  governo  della 
corte  di  Mantova;  le  ire  tra  le  reggenti  di  Parma  e 
di  Modena  pel  possesso  di  isole  sorte  nel  Po  rirnpetto 
a  Viadana  ;  il  desiderio  sempre  vivo  e  sempre  insoddi- 
sfatto della  corte  di  Francia  di  avere  Casale-Monferrato 
erano  germi  latenti  eli  nuova  guerra  nell'  alta  Italia. 
A  Casale  aspirava  anche  Vittorio  Amedeo  II  succeduto 
a  Carlo  Emanuele  II  nel  1675  ;  non  voleva  di  conse- 
guenza concedere  il  passo  traverso  i  suoi  dominii  ai 
soldati  di  .  Francia  che  Luigi  XIV  intendeva  mandare 
all'  impresa  di  Casale,  osteggiata  vivamente  dagli  Spa- 
gnoli. Fra  coteste  incertezze  e  coi  pericoli  sorti  per 
gli  editti  del    duca  di  Savoja    contro  i   Barbetta  o  Val- 
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desi  si  era  giunti  all'  anno  1690.  Ma  della  pace  dei 
Pirenei  nessuna  parte  fu  contenta ,  e  la  guerra  si 
riaccese  nel  1690  specialmente  per  le  jattanze  dei  Fran- 
cesi favoriti  sottomano  dal  duca  di  Savoja.  A  questi 
tornava  di  buon  conto  tener  vivo  il  conflitto  fra  i  suoi 
potenti  vicini  di  Spagna  e  di  Francia  affine  di  vendere 
loro  a  caro  prezzo  1'  alleanza  sua. 

Nel  17  agosto  1690  presso  la  badìa  di  StafFarda  si 
affrontarono  18  mila  Francesi  condotti  da  Catinat  con 
altrettanti  confederati  di  Vittorio  Amedeo  II  che  rima- 
sero soccombenti.  Il  principe  Eugenio  di  Savoja  giunto 
poco  prima  e  il  conte  di  Verrua  protessero  la  ritirata. 
Quella  battaglia  fu  1'  infelice  preludio  della  guerra  del- 
l' anno  dopo.  Giungendo  lenti  e  pochi  i  soccorsi  impe- 
riali, il  duca  di  Savoja  trovossi  a  mali  passi  quantunque 
i  sudditi  gli  riempissero  le  schiere  di  tanto  assottigliate 
ed  i  nobili  guerreggiassero  a  proprie  spese.  Ricevuti 
alcuni  soccorsi  Vittorio  Amedeo  liberò  dall'  assedio 
Cuneo  uccidendo  quattro  mila  Francesi.  Miserrimo  era 
il  vivere  di  quelle  popolazioni.  Passando  vicino  a  Carma- 
gnola assediata,  al  miserando  spettacolo  di  turbe  affamate 
e  lacere  di  contadini,  Vittorio  Amedeo,  tratto  il  ricco  col- 
lare dell'  Annunciata  che  gli  pendeva  dal  collo  e  fattolo 
a  pezzi,  ne  distribuì  le  anella  a  ciascuno  di  quei  tapini 
pei  quali  non  aveva  denari.  Mommeliano,  forte  castello 
strenuamente  difeso  dal  conte  del  Carretto  di  Bagnasco, 
ma  non  soccorso  dal  Caraffa  generale  dell'impero,  dovette 
arrendersi.    Del  che  si    lagnò    fortemente    il    duca    alla 
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corte  di  Vienna  e  nutrì  i  primi  sospetti  contro  gli  in- 
tendimenti scaltriti  di  essa,  quantunque  fosse  dal- 
l' imperatore  Leopoldo  nominato  generalissimo  dell'  e- 
sercito  alleato.  Anche  la  battaglia  detta  di  Marsaglia  fu 
perduta  (4  ottobre  1693).  La  guerra  durava  da  quattro 
anni;  gli  imperiali  rubacchiavano,  incendiavano  non 
meno  dei  Francesi  e  nel  1694  era  pietà  verso  la  popo- 
lazione immiserita  da  tanti  guai  il  pensare  alla  pace. 
Ma  nelle  trattative  segretamente  condotte  s'  accorse  il 
duca  quanta  poca  fede  si  meritasse  1'  alleato  suo  di 
Vienna;  quindi  riapriva  1'  orecchio  alle  proposte  di 
Luigi  XIV  a  patto  della  restituzione  di  Pinerolo.  Fu- 
rono mediatori  i  Veneziani  ed  il  pontefice  ;  ma  giocan- 
dosi di  infingimenti  nulla  si  concluse. 

Nel  1695  confederaronsi  contro  Francia  l' impero  di 
Germania,  il  re  di  Spagna  e  quel  d' Inghilterra  col  duca 
di  Savoja  Vittorio  Amedeo,  e  nella  prima  fazione  gli  al- 
leati si  impadronirono  di  Casale.  In  una  delle  molte  av- 
visaglie i  Francesi,  occupata  Pavia,  posero  un  corpo  di 
guardia  al  ponte  sul  Ticino,  non  ammettendo  il  privilegio 
del  Comune  di  aver  il  passo  del  fiume  libero  e  sgombro 
da  soldati  ;  si  protestò  ;  il  reclamo  fu  accolto  e  l' avam- 
posto levato. 

Nel  1696  il  duca  di  Savoja  diffidando  ancora  degli  in- 
fingimenti e  dei  ritardi  della  Corte  di  Vienna,  si  stacca  da 
essa  e  passa  ai  Francesi  condotti  da  Catinat  e  con  essi 
assedia  Valenza  e  ricupera  Pinerolo.  Gli  imperiali  e  gli 
Spagnuoli  temendo  allora  pel  Milanese,  cedettero  alla  ne- 
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cessità  e  mandarono  parole  di  accordo.  Si  congregarono  a 
tal  fine  i  ministri  dei  confederati  a  Pavia  ;  il  Mansfeld 
per  l'imperatore,  il  Segoves  per  la  Spagna,  lord  Gallaray 
per  1'  Inghilterra.  Nella  convenzione  discussa  a  Pavia, 
ma  sottoscritta  a  Vigevano  il  7  ottobre  1696,  i  nego- 
ziatori si  obbligarono  ad  un  armistizio,  con  facoltà  a 
Vittorio  Amedeo  di  accettare  le  proposte  che  segreta- 
mente gli  erano  state  fatte  da  S.  M.  Cristianissima. 

L'  armistizio  di  Vigevano,  standosene  mallevadori  i 
governi  di  Roma  e  di  Venezia ,  condusse  al  trattato 
di  Biswich  che  pel  momento  pose  fine  alla  guerra, 
(Carutfci.  Storia  di  Vittorio  Amedeo  p.  158).  Francesi 
e  Tedeschi  dovevano  sgombrare  dall'Italia:  ne  uscirono 
i  secondi  al  prezzo  di  300,000  doppie  pagate  dai  prin- 
cipi italiani.  E/imasto  il  duca  di  Savoja  indipendente, 
si  leva  a  maggiori  tentativi  aprendogli  il  destro  la 
guerra  di  successione  al  trono  di  Spagna.  Eugenio  di 
Savoja  capitanava  allora  gli  Imperiali  in  Italia  contro 
Catinat  prima  e  contro  Vandòme  di  poi,  mentre  Vitto- 
rio Amedeo  II  ora  alleato,  ora  neutrale,  ora  nemico 
d'  entrambi,  bordeggiava  tra  le  tempeste  per  giungere 
al  porto  da  esso  e  dai  suoi  avi  desiderato.  Lo  aveva 
tentato  sino  dalle  conferenze  Pavia  tra  i  ministri  di 
Spagna,  di  G-ermania  e  di  Savoja  colla  proposta  fatta 
ai  primi  due  di  sgombrare  l' Italia.  Corse  allora  e  corre 
vario  il  giudizio  degli  uomini  sulla  condotta  di  Vitto- 
rio Amedeo  II  fra  tante  incertezze;  ma  alle  promesse 
larghe  degli  alleati  imperiali  non  avevano  mai  corrisposto 
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i  fatti.  Il  duca  fu  previdente  non  sleale;  il  Piemonte 
rimase  ampliato  e  sicuro   dopo  sette  anni  di  calamità. 

Aperti  i  negoziati  per  la  successione  spagnola  alla 
morte  di  Carlo  VI,  per  due  volte  si  parlò  di  cedere  il 
Milanese  ed  il  Ticinese  al  duca  di  Savoja;  solo  i  trattati 
di  spartimento  tra  Francia  ed  Inghilterra  dei  domimi 
spagnoli    troncarono  infine  questa  speranza. 

Saliva  intanto  al  trono  di  Spagna  Filippo  V;  egli 
recavasi  in  Italia  e  i  Pavesi  radunati  per  parocchie  gli 
prestarono  giuramento  di  fedeltà  (a.  1701).  Il  nuovo  re 
nel  17  giugno  del  1702  fece  dal  ponte  sul  Ticino  il 
solenne  ingresso  in  Pavia.  Il  conte  e  paggio  Oppizzoni 
gli  porse  le  chiavi  della  città  a  vece  del  governatore 
Vaudemont  che  non  potè  compiere  1'  atto  per  essergli 
stato  trattenuto  il  braccio  dal  marchese  Bel  credi  custode 
e  vindice  delle  prerogative  del  Comune.  Filippo  V  al- 
loggiò nel  palazzo  Botta  e  nel  recarsi  a  Milano  volle 
visitare  il  campo  di  battaglia  di  Francesco  I  e  la  Certosa. 

Si  venne  nuovamente  alle  armi  e  l' imperatore  Leo- 
poldo I  spedi  contro  Lombardia  Eugenio  di  Savoja 
con  30  mila  armati,  mantenendosi  alleati  per  Filippo  V 
di    Spagna  Luigi  XIV  e  Vittorio  Amedeo. 

Il  duca  di  Savoja ,  dopo  le  battaglie  di  Chieri ,  di 
Cremona  e  di  Guastalla  diffidando  di  Francia  come 
di  Vienna,  si  ritrae  in  Piemonte  con  pa7'te  delle  sue 
truppe;  e  segretamente  coli' intervento  dell'Inghilterra 
fa  proposte  di  nuova  lega  all'  imperatore  chiedendo  in 
premio  il  Ticinese    ed  il    Monferrato.    Nelle    contropro- 
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poste  Leopoldo  I  offeriva  il  Monferrato,  l'Alessandrino,  i 
feudi  imperiali  delle  Langhe  e  da  ultimo  anche  Valenza, 
ma  rifiutava  cedere  il  Ticinese.  Vittorio  Amedeo  chiese 
allora  il  Monferrato,  Alessandria,  Valenza,  Lomellina  e 
Valsesia.  Voleva  parere  ed  essere  veramente  principe  ita- 
liano e  signore  di  vaste  terre  italiane.  Duravano  le  trat- 
tative segrete  con  Vienna  quando  vennero  scoperte  da 
Luigi  XIV.  Questi  ordinò  allora  a  Vandóme,  giunto  ad 
Arcole  sul  Garda,  di  disarmare  i  quattro  mila  Piemontesi 
che  lo  seguivano  e  di  incorporarli  senz'  altro  nella  mi- 
lizia francese;  il  che  fu  eseguito  nel  5  ottobre  1703. 
Per  il  gravissimo  fatto  il  duca  dichiarò  guerra  alla 
Francia  dopo  aver  chiesto  di  nuovo  all'  imperatore  Leo- 
poldo Vigevano  come  prezzo  del  rischio;  la  richiesta 
fu  accolta  e  il  trattato  d' alleanza  coli'  impero  sotto- 
scritto a  Torino  il  dì  8  nov.  1703  pei  buoni  uffici  di 
Eugenio  di  Savoja;  con  patto  che,  a  guerra  chiusa,  le 
fortificazioni  di  Mortara  si  distruggessero  ne  si  potessero 
dal  duca  riedificare.  Le  truppe  imperiali  s' avviarono 
dalla  Trebbia  alla  Bordoneggia;  nel  3  gennaio  1704 
assaltarono  e  presero  la  rocca  di  Stradella  facendo  pri- 
gioniero il  presidio  spagnuolo  tardivamente  soccorso  da 
Tessi.  Il  conte  Sartirana,  pavese  al  servizio  di  Spagna, 
comandante  il  presidio,  fu  tra  i  prigionieri  con  cinquanta 
ufficiali  e  300  soldati.  Il  principe  di  Vaudemont  gover- 
natore spagnolo  a  Milano  aveva  alzato  fortilizio  con 
fosse  e  palizzate  attorno  alla  rocca  di  sotto  che  però  a 
nulla  giovarono  ;  furono  superate  al  primo  assalto  con- 
dotto dal  conte  Guido  di  Staremberg. 
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All'  indomani  gli  Austriaci  arrivarono  a  Voghera  e 
si  impadronirono  d' una  grossa  provvista  di  viveri  e 
foraggi.  Vi  si  trattennero  a  riordinarsi  ;  nel  dì  9  gennajo, 
passata  la  Scrivia  a  Castelnuovo,  si  avanzarono  verso 
Alessandria  sino  alla  Madonna  del  Bosco  per  unirsi  alle 
truppe  savojarde  risalendo  la  Bormida  di  presso  Aqui. 
(Lettere  del  conte  Della  Margarita.  Miscellanea  di  Storia 
Italiana,  Voi.  XXI).  Mentre  durava  la  guerra  e  Milano 
stava  ancora  nelle  mani  dei  Francesi  e  de'  Savojardi, 
sul  finire  del  settembre  1702  tre  ufficiali  dell'  esercito 
imperiale,  Eberrem  Paolo,  Dialz  e  il  marchese  Daria  bo- 
lognese, si  proposero  di  correre  dalle  Grazie  sotto  Man- 
tova a  Milano  e  penetrare  audacemente  in  quella  città 
attraversando  i  campi  nemici.  Presero  seco  800  cavalieri , 
passarono  il  Po  a  Borgoforte,  lo  ripassarono  per  sorpresa 
a  Parpanese  per  giungere  a  Belgioioso.  Di  là  ,  man- 
dato innanzi  il  console  eli  quel  borgo  che  a  nome  loro 
intimasse  al  Comune  di  Pavia  di  pagare  10,000  dop- 
pie genovesi ,  corsero  rapidamente  su  Pavia  (25  sett.) 
sguarnita  di  presidio.  Si  accamparono  tra  i  filari  di 
s.  Giovannino  mandando  un  trombettiere  ed  un  uffi- 
ciale in  città  a  riscuotere  la  tassa  di  guerra.  Sul  mo- 
mento il  Comune  spedì  notizia  di  ciò  a  quello  di  Milano, 
ma  non  fu  creduto.  I  marchesi  Corti  e  Ghislieri  parla- 
mentarono dal  baluardo  di  Porta  Cremona  e  si  obbli- 
garono in  proprio  pel  Comune  a  consegnare  in  giornata 
la  somma  alla  Certosa,  dove  infatti  recaronsi  i  Tedeschi 
attraversando  l'antico  parco.  Nell'entrare  in  esso  dalla 
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Torretta  Menocchio  a  mala  pena  sfuggirono  alla  mi- 
traglia che  pochi  francesi  chiusi  nel  castello,  scagliarono 
contro  di  essi  lasciando  senza  difesa  le  porte  e  le  mura 
della  città.  Solo  la  guardia  urbana  chiamata  nel  primo 
fuggi  fuggi  era  corsa  alle  porte  di  levante.  Con  fiere 
minacce  tassarono  di  nove  mila  doppie  la  città  ,  e  da 
questa  correndo  sulla  Certosa  chiesero  tremila  fiorini 
irrompendo  minacciosi  nel  chiostro. 

All'  indomani ,  pur  di  sorpresa,  la  scorribanda  entrava 
in  Milano  per  uscirne  poche  ore  dopo  ;  finalmente 
scoperto  il  poco  numero  loro  a  stento  fuggirono  al 
campo  (Archivio  Com.  Pavia.)  (11). 

Appartiene  alla  fine  del  secolo  XVII  la  controversia 
sulla  identità  degli  avanzi  mortali  di  s.  Agostino  affer- 
mata dai  padri  Agostiniani,  revocata  in  dubbio  dai 
Canonici  regolari ,  le  due  famiglie  religiose  che  li  cu- 
stodivano nel  confessorio  di  S.  Pietro  in  cielo  d'  oro. 
Fu  definita  soltanto  dopo  un  contendere  lungo  e  chiassoso 
per  l' intervento  della  Curia  di  Pavia  e  della  Corte  ro- 
mana. Già  fino  dal  1635  e  prima  ancora  le  due  famiglie 
contrastavano  per  causa  dell'ufficiatura  nella  antica  basi- 
lica e  per  la  guardia  al  confessorio  ,  laonde  gli  atti  di 
culto  esterno  furono  disciplinati  con  accessi  ed  orari  di- 
stinti. Il  volume  XV  della  miscellanea  Belcredi  contiene 
numerose  scritture  sulla  questione,  ma  chi  scrive  non  ha 
competenza  a  risolverla.  Dirà  solo  che  nella  visita  pasto- 
rale del  vescovo  Rodobaldo  (1236)  a  S.  Pietro  in  ciel  d'oro 
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erasi  constatato  che  in  fundo  confessori  jacel  corpus 
S.  Augustinì;  che  nell'  altare  di  destra  attiguo  al  campa- 
nile stavano  sepolti  i  corpi  dei  martiri  Marco  e  Valenti- 
niano;  che  in  quello  di  s.  Apiano  a  sinistra  vicino  al 
corpo  di  Severino  Boezio ,  giaceva  sopra  al  suolo  quello 
di  re  Luitpranclo;  e  che  tutti  quei  corpi  di  poi,  giusta 
il  prescritto  del  Concilio  tridentino  e  di  Roma,  furono 
riposti    sotto  terra. 

Ora  nella  scrittura  n.  16  del  volume  XV  Be;lcredi 
come  nelle  altre  di  quel  volume  si  legge  che  nel  1  ot- 
tobre 1695  —  lavorandosi  per  meglio  ornare  V  altare 
della  cripta  eretto  avanti  ]a  fonte  o  pozzo  storico  — 
presenti  padri  e  canonici  che  sorvegliavansi  a  vicenda, 
sgretolatosi  un  antico  requietorio  costrutto  in  mat- 
toni e  calce  tra  pozzo  ed  altare,  apparve  una  tavola  di 
marmo  che  artisti  e  spettatori  dissero  subito  il  fianco  di 
un'  arca  marmorea. 

E  siccome  era  tradizione  antica  che  in  quella  cripta, 
senza  indicarsene  la  vera  postura  sua ,  esistessero  gli 
avanzi  di  s.  Agostino,  si  ritenne  che  quell'  arca  li  con- 
tenesse. La  congettura  si  accrebbe  dopo  che  su  poca 
calce  aderente  alla  tavola  gli  astanti  lessero  il  nome  di 
Agostino  scritto  in  carattere  goto,  e  di  nuovo  lo  lessero 
sulla  tavola  al  di  sotto  del  leggero  strato  di  calce  che  si 
era  levato.  Ma  quei  nomi,  scritti  in  carbone  o  con  materia 
affine,  scomparvero  al  primo  soffio  e  al  primo  contatto 
dell'  aria.  Liberato  così  il  cimelio  da  ogni  involucro  , 
apparve    un'  arca    o    cassa   di    marmo    rettangolare   col 
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coperchio  a  cuspide,  lunga  tre  braccia  e  tre  oncie  pavesi, 
larga  un  braccio  e  quattro  oncie.  Le  pareti  dell'  arca 
stavano  connesse  con  sigilli .  di  ferro  saldati  a  piombo  alle 
tavole.  Accorse  il  vicario  vescovile  con  seguito  di  notai , 
accorsero  le  due  famiglie  religiose  per  invigilarsi  a  vi- 
cenda, accorsero  decurioni  e  cittadini  di  ogni  ordine. 
Gli  artefici  fecero  leva  sugli  angoli  dell'  arca  ;  scoper- 
chiatala rinvennero  in  essa  un  cofano  quadrangolare 
d' argento.  Aveva  ad  ogni  lato  una  serratura  circolare  or- 
nata eli  croce  a  lamine  ci'  argento  e  nel  di  mezzo  le 
sigle  G  C.  L'  arca  d'  argento  era  chiusa  solo  a  chiavi- 
stello, tirato  il  quale  ed  alzato  il  coperchio  apparvero 
un  velo  leggerissimo  di  seta  con  sottili  strisciature  in 
rosso  disteso  sopra  una  mascella  munita  di  due  denti 
maggiori,  alcuni  frammenti  di  cranio,  ossa  quali  intere 
e  quali  a  frantumi,  poca  cenere,  due  ampolle  e  pochi 
avanzi  di  una  cassa  di  piombo  rosa  dagli  anni  con  ischeg- 
giature  di  legno  del  pari  consumate.  Il  tutto  fu  descritto 
in  atto  notarile  e  racchiuso  in  una  cassa  nuova  di  noce 
depositata  sull'  altare  del  confessorio ,  ed  al  medesimo 
assicurata  con  quattro  catene  di  ferro  infisse  nella  ta- 
vola di  marmo.  Ma  erano  veramente  quelli  gli  avanzi 
mortali  del  santo?  La  Chiesa  lo  assicura,  ma  la  critica 
storica  rimane  ancora  dubbiosa  (12). 

Torniamo  alla  cronistoria  dell'  agro  ticinese.  Al- 
l'art. V  del  trattato  di  Torino  l'imperatore  aveva  ceduto 
a  Savoja  il  Monferrato  con  le  appartenenze   sue,  1'  agro 
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alessandrino  e  di  Valenza  tra  Po  e  Tanaro.  Lo  dichiarava 
smembrato  perpetuamente  dallo  Stato  di  '  Milano  con 
una  strada  al  di  qua  del  Sesia  destinata  alla  comuni- 
cazione da  Vercelli  alla  Lomellina,  da  Vinzaglio  a  Can- 
dia,  compresi  Palestro,  Rivoltella,  Rosasco  e  Langosco 
con  altre  terre  minori.  Il  tutto  avveniva  coli'  assenso  del 
nuovo  re  di  Spagna;  il  quale,  eseguendo  il  testamento  di 
Carlo  VI ,  aveva  ceduto  la  Lombardia  all'  imperatore. 
All'  art.  IX  si  era  convenuta  la  demolizione  dei  forti  di 
Mortara  a  spesa  di  Savoja  con  proibizione  a  questa  di 
rialzarli  in  qualsiasi  tempo  e  di  costrurne  altri  nel  ter- 
ritorio ceduto. 

Con  trattato  segreto  pari  data  l'imperatore  si  obbli- 
gava a  provvedere  alla  reintegrazione  degli  Stati  Sardi,  in 
parte  occupati  ancora  da  Francia,  colla  cessione  del  Vi- 
gevanasco  od  in  altro  modo.  Tramossi  così  la  prima  scor- 
porazione del  territorio  ticinese.  Il  trattato  di  Torino 
fu  eseguito  in  molta  parte  nello  stesso  anno  1703;  ma 
T  imperatore  ,  scrive  lo  Sclopis  p.  33  ,  pentitosi  della 
cessione  non  rifiniva  dal  volerla  modificata  ;  sopra  tutto  si 
mostrava  restio  alla  cessione  del  Vigevanasco  e  del  Sic- 
comario  e  proponeva  in  sostituzione  equipollenti  territo- 
riali nel  Ticinese  oltrepadano  che  il  duca  non  accet- 
tava (13).  L'  Austria  vacillava  nell'  alleanza  ed  i  Fran- 
cesi assediarono  Torino.  Vittorio  Amedeo  cinto  da  ne- 
mici mostrò  il  viso  alla  fortuna  e  rinnovò  le  audace 
del  1690.  Il  coraggio  indomito,  la  bravura  di  Vittorio 
Amedeo    II    e    del    principe   Eugenio ,  la    devozione    di 
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Pietro  Mica  salvarono  il  Duca  che  rientrò  trionfante 
nella  liberata  Torino,  riprendendo  di  vittoria  in  vit- 
toria il  Monferrato  e  la  parte  cedutagli  del  Milanese. 
Allora  domandò  all'  imperatore  Vigevano,  il  Siccomario 
e  Novara  secondo  il  patto  segreto  di  Torino ,  ma  Giu- 
seppe I  vi  si  oppose  ;  però  il  duca  di  Savoja  non  dimise 
il  pensiero  di  averli  quandochesia.  Nel  settembre  del 
1706  il  Principe  Eugenio  fu  di  nuovo  sopra  Pavia  inti- 
mandone la  resa.  La  città  non  aveva  presidio  francese, 
ma  i  nobili  intendevano  resistere;  chiuse  le  porte,  alzati 
i  ponti  levatoi  e  raccolte  le  dame  loro  nel  collegio  Bor- 
romeo corsero  alle  mura  aspettando  V  assalto.  Invano 
sulle  prime  popolo  e  commercianti  tumultuando  propo- 
nevano V  arresa  temendo  del  ferro  o  del  sacco  ;  alla  fine 
prevalsero  ed  Eugenio  potè  entrare  in  Pavia  senza  colpo 
ferire. 

In  quel  momento  il  Ticinese  fu  corso  prima  da  Van- 
dóme,  indi  dall'  imperiale  Staremberg  sorpreso  al  passo 
del  Po  di  contro  Stradella  ;  il  fiume  fu  varcato  ma  i  gene- 
rali Solari  e  Lichtenstein  perirono  colle  loro  schiere. 
Finalmente  fu  stipulato  il  trattato  di  Torino  del  4  agosto 
1704  con  promessa  al  duca  del  Milanese  e  del  principato 
di  Pavia  confermata  nel  trattato  di  Utrecht.  Ma  anche 
quelle  regioni,  dopo  tante  guerre  ,  eransi  immiserite  e 
tornava  difficile  il  chiamarle  a  nuovi  contributi.  Però 
la    pace  fu  breve  come  vedremo. 

Catasto  —  Nel  territorio  soggetto  al  Comune  di  Pavia, 
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al  chiudersi  del  secolo  XIII  non  esisteva  il  catasto  pre- 
diale ma  solo  il  personale.  Grli  Umiliati  con  banchieri  e 
notai  compilarono  l'estimo  ed  i  ruoli  degli  abitanti,  e  sul 
medesimo  misurarono  il  tributo  personale  (Robolini  Mss.) 
Sino  dal  1345  per  decreto  di  Luchino  Visconti  erasi 
ordinato  1'  estimo  in  ciascuna  provincia  dello  Stato  di 
Milano  e  di  Pavia.  Nei  decreti  del  1370  ,  1381  ,  1401 , 
1491  si  era  prescritto  che  i  beni  passassero  agli  acquirenti 
specialmente  quelli  delle  mani  morte  coli'  obbligo  di 
soddisfare  pesi  e  tributi  non  pagati  dai  proprietari 
precedenti.  Questo  fu  specificato  in  tutte  le  ordinanze, 
nei  decreti  e  nelle  leggi  relative  alle  mani  morte  dell'anno 
1399  sino  al  1538,  nel  quale  anno  fu  formato  il  cata- 
sto generale  delle  terre  e  dei  fabbricati.  Ma  causa  la 
moltiplicità  delle  imposte  personali,  quali  erano  il  Terra- 
ticum,  V  Herbaticiim,  il  Carnaticum,  il  Kalendaticum,  il 
Vimini,  Olivas,  Ripaticiwi,  Plateaticum ,  Portorium  e 
causa  la  base  arbitraria  di  ciascuna  di  esse,  non  erasi 
trovato  il  modo,  nel  tempo  addietro  ,  di  semplificare  e 
di  perequare  nel  Ticinese  l'imposta  diretta.  Dal  che  gravi 
disuguaglianze  e  reclami  incessanti  di  privati ,  di  cor- 
porazioni e  di  comuni.  Ad  accrescere  la  sperequazione 
dei  tributi  si  aggiungeva  il  condominio  di  borgate  e  di 
corporazioni  su  terreni  immuni  da  imposte  per  virtù  di 
antichi  e  di  recenti  privilegi  territoriali.  Vidigulfo  aveva 
statuti  proprii  al  pari  di  Casorate;  quelle  terre  apparte- 
nevano in  parte  ai  canonici  della  Trinità  di  Pavia  quasi 
a  titolo  feudale,  per  un  quarto  alla  chiesa  ed  alla  coni- 
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menda  di  Campomorfco,  il  resto  era  dei  feudatari  di  Lan- 
driano.  Ciascun  condomino  per  conto  proprio  imponeva 
pesi  ai  terreni  in  misura  differente.  Il  censimento  dei 
terreni  e  dei  fabbricati  in  capo  ed  al  nome  di  ciascun 
proprietario  era  divenuto  necessità  urgente  del  vivere 
sociale,  dacché  i  tentativi  del  passato  non  erano  bastati 
a  riordinarlo  nel  sopraggiungere  di  tante  novità. 

L'  origine  del  censimento  risale  agli  ultimi  anni  di 
impero  di  Carlo  V;  però  da  una  memoria  antica  del 
carico  prediale  rammentata  dal  Verri  (Storia  di  Milano 
t.  I  p.  260)  si  ha  che  dal  Comune  di  Pavia  nel  1254 
erasi  compilato  un  registro  dei  crediti  e  debiti  privati 
dei  comunisti.  A  questo  avevasi  avuto  riguardo  nella 
compilazione  degli  estimi  delle  case  e  dei  terreni  dal 
cui  valore  erano  detratti  i  debiti  personali  (secundum 
quod,  dice  la  Memoria,  in  exstimis  ipsorum  debitorum 
inventimi  fuit  contineri  ;  così  aggravavasi  il  tributo  per- 
sonale. Preluclevasi  in  certo  modo,  ma  da  lontano,  all'im- 
posta sulla  ricchezza  mobile  —  flagello  secondo  gli  uni, 
atto  di  giustizia  distributiva  quando  non  peccasse  d'ar- 
bitrio, secondo  altri   —  dei  nostri  giorni  (14). 

Rifacendosi  alle  origini  del  censimento,  le  gravezze 
cagionate  dalle  guerre  di  Carlo  V  con  Francesco  I  con- 
sigliarono i  primi  provvedimenti  contro  la  iniqua  loro 
distribuzione  e  contro  più  inique  esenzioni.  Una  grida 
1  ottobre  1548  di  don  Ferrante  Gonzaga  —  pel  princi- 
pato pavese  —  obbligava  gli  abitanti  a  notificare  i  loro 
beni    stabili    affine    di    essere  censiti.    Volevasi  l'estimo 
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generalo  per  commisurare  su  di  esso  le  imposte  dello 
Stato  secondo  le  produttività  dell'  immobile  ;  ciò  per 
modo  che  ogni  città  e  provincia  fosse  gravata  di  quota 
fissa  e  proporzionata  al  proprio  estimo.  In  quel  primo 
periodo  imponibile  il  censo  feudiario  della  provincia 
pavese  fu  considerato  di  scudi  37,500  circoscritto  di 
poi  a  scudi  33,549.  56.  3  ;  di  questi  furono  assegnati 
alla  città  di  Pavia  scudi  11,770.;  al  rimanente  del  prin- 
cipato ,  la  Lomellina  compresa  ,  attribuironsi  scudi 
21,779.  28.  6  (15). 

I  beni  ecclesiastici  di  destra  e  di  sinistra  del  Ticino, 
per  singolari  privilegi  di  principi  e  di  pontefici ,  gode- 
vano delle  immunità  acconsentite  all'  estimo  e  riparto 
del  1548.  La  disuguaglianza  era  —  anche  per  questo  — 
divenuta  gravissima  a  danno  dei  contribuenti.  Fu  al- 
lora proposto  e  stipulato  in  Roma  (17  dicembre  1757) 
un  concordato  coli'  opera  del  cardinale  Archinto  pel 
pontefice  e  del  conte  Cristiani  per  Maria  Teresa  ;  per 
esso  ai  beni  chiesiastici  di  acquisto  posteriore  a  quella 
data  fu  imposto  il  carico  prediale.  Immunità  per  altro 
a  solo  beneficio  della  ragione  dominale  non  della  colo- 
nica ;  la  sola  pertanto  che  fosse  chiamata  al  contri- 
buto. (Belcredi   Misceli.  V.  5.  45). 

II  pensiero  del  segretario  fiorentino  u  che  le  leggi 
si  ordinano  secondo  il  bene  pubblico  non  secondo 
V  ambizione  di  pochi  n  e  1'  altro  u  che  acciò  le  imposte 
Steno  uguali  conviene  che  la  legge ,  non  V  nomo  le  di- 
stribuisca n  sembrano  alludere  ai  disordini  degli  antichi 
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catasti  e  carichi  pubblici  levati  arbitrariamente  e  quindi 
iniquamente  ;  essi  indicavano  e  suggerirono  verosimil- 
mente a  Pompeo  Neri  il  modo  giusto  di  instituire  il 
censo.  Volendo  Carlo  V  che  le  provincie  milanesi  e  tici- 
nesi provvedessero  anche  al  mantenimento  delle  truppe 
stanziate  in  esse  ,  all'  antico  s'  aggiunse  il  carico  nuovo 
di  25,000  scudi  mensili  corrispondenti  ad  annue  L.  300,000; 
il  che  dovette  inasprire  il  malcontento.  Il  Tribunale  dei 
prefetti  dell'imposta  credette  di  bene  provvedere  alla 
ripartizione  del  nuovo  tributo  col  formare  la  stima  degli 
immobili  e  del  mercimonio  detta  la  testa-moì^ta,  nonché 
il  riparto  fra  città  e  territorio  loro  seguendo  norme 
certe  fornite   agli    stimatori    governativi. 

L'estimo  ed  il  riparto  si  applicarono  a  Pavia,  a  Vi- 
gevano, a  Tortona  con  Voghera  nel  1546.  Ma  i  sistemi 
anteriori  erano  talmente  viziati  nel  ripartire  il  con- 
tingente tra  comune  e  singoli  contribuenti  da  ridurre 
a  zero  il  beneficio  della  riforma.  Mancava  1'  unità  di 
misura  e  non  si  avevano  criteri  uniformi  nell'  estimare 
i  terreni  e  nel  ripartire  su  di  essi  l'imposta.  I  fondi 
si  distinguevano  secondo  la  diversa  coltura ,  non  se- 
condo la  bontà  intrinseca  e  produttività  loro.  Il  male 
consisteva  nelle  ommissioni  e  negli  errori  di  calcolo  di 
superficie  e  nell' apprezzare  i  prodotti  delle  terre  e  dei 
prezzi  del  mercato  errati  o  mutabilissimi  sempre.  Quindi 
sui  vecchi  disordini  si  innestarono  errori  nuovi  di  un 
estimo  che  aveva  a  base  l'arbitrio  anziché  l'analisi  dei 
prodotti  netti    da    spese  e  da  perdite.    Sorse  da    ciò    un 
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sistema  tributario  mostruoso,  arbitrario  e  da  correggersi 
solo  coli'  abolizione  sua.  Il  disordine  durava  dai  secoli 
XVI  e  XVII  ed  era  giunto  co'  suoi  tormenti  al  principio 
del  susseguente  a  danno  grave  della  proprietà  fondiaria 
e  delle  industrie  agricole  e  manifattrici  ;  dal  che  grida 
e  reclami  incessanti  da  parte  dei  comuni  e  dei  terrieri. 
I  rimedi  escogitati  dal  governo  spagnuolo  si  converti- 
rono in  peggioramenti  del  male  ;  alcuni  —  ed  erano  i 
meno  —  si  abbandonarono  per  1'  opposizione  ostinata  e 
qualche  volta  minacciosa  degli  interessati  al  disordine 
antico.  Oppositori  erano  il  patriziato,  il  clero  ed  i  padri  di 
dodici  figli  affrancati  dalle  imposte  ;  tutti  temevano  di 
essere  chiamati  a  nuovi  o  maggior  contributo  con  lesione 
delle  immunità  godute  da  secoli.  Finalmente,  crescendo  i 
tumulti  per  l' insufficienza  del  rimedio  specialmente 
dopo  il  reclamo  del  Guidi  a  favore  di  Pavia  ,  su  pro- 
posta del  Senato  di  Milano  ,  Carlo  VI  nel  1718  instituì 
la  Giunta  del  censimento  coli'  incarico  di  procedere 
ad  un  censo  nuovo  e  generale.  Furono  chiamati  a  pre- 
siederla De-Miro  e  Cavalieri  di  Napoli  con  Pompeo  Neri 
di  Toscana.  Fu  dato  mano  al  lavoro  ;  pel  1733  1'  estimo 
dei  terreni  era  compiuto  anche  nell'  agro  di  Pavia,  di 
Vigevano  ed  in  quello  del  Siccomario,  del  Vogherese  e 
di  Tortona. 

Il  nuovo  estimo  assunse  a  base  la  notifica  chiesta  a 
ciascun  proprietario  di  terre  distinte  per  province,  per 
città  e  comuni  coli'  indicazione  della  superfice  e  qualità 
di  coltura  e  dei    confini    di    ogni    pezzo  di    terra    nello 
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stato  in  cui  trovavasi  nell'  anno  precedente  alla  de- 
nuncia. 

L' imposta  principale  era  dovuta  allo  Stato,  le  addi- 
zionali lo  erano  alle  province  ed  ai  comuni.  Quelle  e 
queste  constavano  di  tre  cespiti,  il  fondiario  o  prediale 
(terreni  e  fabbricati),  quello  del  mercimonio  ed  il  testa- 
tico ;  questo  a  carico  soltanto  dei  rurali  quasi  a  bilancio 
del  maggior  onere  che  per  cause  diverse  incombeva 
agli  abitanti  della  città.  (Grioja.  Tedeschi-.Russi-Francesi 
in  Lombardia). 

Dei  terreni  si  volle  la  misura  descrittiva  e  figurativa 
su  carfce  o  mappe  regolari  in  grande  scala.  A  misurare 
la  superficie  fu  assunta  la  pertica  milanese,  il  decimo 
dell'  ettaro  circa  ;  persone  di  fiducia  del  Comune  assi- 
stevano i  periti  nel  misurare  e  nell'  estimare  terre  e  case. 
Le  mappe  furono  rilevate  colla  tavoletta  pretoriana 
preferita  allo  squadro  ,  nella  misura  di  1  per  2000  dal 
vero. 

Anche  allora  si  temette  che  la  riforma  tributaria 
fosse  rivolta  a  scopo  fiscale  non  all'accertamento  della 
proprietà  e  delle  sue  mutazioni  né  all'  equa  distri- 
buzione della  imposta  a  seconda  del  grado  accertato 
di  produttività  delle  terre.  Al  catasto  non  fu  rico- 
nosciuto effetto  di  prova  giuridica  di  proprietà ,  ma 
solo  di  prova  tributaria  e  geodetica.  La  G-iunta  mi- 
rava a  raggiungere  e  1'  uno  e  l' altro  intento  colla 
indagine  degli  atti  legittimi  di  trapasso.  Per  molte  pro- 
prietà, per  quella  della    mano  morta  laica    ed    ecclesia- 
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sfcica  e  per  quelle  soggette  ai  fidecommessi  in  ispecie,  la 
ricerca  del  titolo  originario  d'  acquisto  molte  volte  ri- 
maneva senza  effetto  ;  il  timore  dell'  intento  fiscale  lo 
manteneva  segreto  e  temevasi  l'inganno. 

L'  estimo  fu  eseguito  per  via  di  analisi  peritale 
col  rilevare  i  fattori  del  reddito  lordo  depurato  dalle 
spese  e  dalle  perdite  eventuali.  (Relazione  di  Pompeo 
Neri  del  1750).  Fu  parcellare  e  gli  apprezzamenti  d'ogni 
singolo  pezzo  di  terra  a  norma  della  coltura  e  bontà  in- 
trinseca furono  divisi  in  classi  o  squadre,  rispondenti 
.  ai    tre  gradi  di  fondo  ottimo,  buono  o  mediocre. 

Nello  estimare  il  valore  capitale  ed  il  reddito  furono 
assunti  i  prezzi  infimi  dei  prodotti ,  alla  loro  volta  di- 
stinti nelle  tre  categorie  di  prezzo  massimo ,  mediocre 
ed  infimo.  Nello  specchietto  unito  alla  relazione  dei 
periti  governativi  del  22  gennajo  1732  troviamo  presi  a 
fondamento  dell'  estimo  fondiario  i  dati   seguenti  : 

Prezzo  massimo  —  Mediano  —  Infimo 
Eiso  bianco ...     L.       15                     14  13 

Frumento      ...»         12  11  10 

Segale      .     ...»  8  7  » 

Miglio  e  granoturco  »  6  5 

Miravasi  in  genere  ad  un  imponibile  moderato.  Nulla  si 
detrasse  per  fitti  di  acque  comecliè  già  tratte  in  calcolo 
quale  altro  dei  fattori  della  produttività  del  suolo  ;  per 
altro   si  accordò  al  conduttore   il   diritto  a  ritenere    tre 

Vidaki.  Framm.  Cronist.  Voi.  ili.  15 
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soldi  per  lira  sul  rispettivo  canone  di  fitto  in  compenso 
della  maggior  imposta  pagata.  Per  il  che  i  canali  irri- 
gatori! rimasero  per  allora  inestimati. 

Determinata  così  la  rendita  imponibile  al  netto  di 
ogni  detrazione,  fu  capitalizzata  al  4  per  cento  cioè  in  ra- 
gione di  25  volte.  Il  capitale  così  ottenuto  fu  espresso  in 
scudi  milanesi  in  ragione  di  L.  4.  608;  ed  è  quello  che 
figura  in  catastro  detto  perciò  sculetto.  Base  della  imposta 
imponibile  fu  quindi  la  rendita  al  netto. 

Di  seguito  a  reclami  la  stima  governativa  generale 
fu  riveduta  tre  volte.  Le  mappe  erano  compiute  nel  1726; 
però  la  guerra  sospese  i  lavori  della  Giunta ,  gli  ar- 
chivii  colle  mappe  furono  spediti  e  custoditi  in  Man- 
tova, da  cui  uscirono  solo  nel  1749  quando  1'  Oltre-ti- 
cino  era  passato  al  Piemonte.  La  nuova  Giunta  insti- 
tuita  per  dispaccio  19  luglio  1749  presieduta  dal  Neri 
non  potè  più  quindi  occuparsi  di  esso.  Regolate  le  in- 
testazioni, le  volture  ed  i  trasporti  censuari,  pubblicate 
le  tavole  del  nuovo  estimo  (1753) ,  formati  i  catas trini 
ed  i  libri  dei  trasporti  (1754),  nel  20  dicembre  1757  la 
Giunta  pronunciò  la  solenne  e  definitiva  sentenza  dell'  e- 
stimo  ;  all'  attivazione  del  nuovo  catasto  fu  fissato  il 
1  gennajo  1760,  nel  quale  infatti  seguiva  la  pubblicazione 
dell'  estimo  censuario. 

Anche  allora  il  lavoro  del  censimento  incontrò  op- 
posizione quando  sorda  e  quando  aperta.  Auguriamoci 
che  quanto  avvenne  nel  secolo  XVIII  non  s'abbia  a  ri- 
produrre nel  presente  per  effetto  della  riforma  tributaria 
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di  perequazione  decisa  per  legge  21  marzo  1886  ;  augu- 
riamoci che  alla  riluttanza  a  mutar  estimo  sorta  in  qual- 
che regione  d' Italia  succeda  il  generale  favore  appena 
1'  opera  di  giustizia  sia  condotta  a  compimento.  Augu- 
riamoci ancora  che  il  lavoro  abbia  carattere  ed  effetto 
tributario  e  giuridico  ad  un  tempo,  e  che  primo  scopo 
del  catasto  geometrico  sia  l'accertare  le  proprietà  im- 
mobiliari e  il  tenerne  in  evidenza  le  mutazioni.  E  quanto 
promette  l'art.  1  della  nuova  legge;  ma  sempre  gli  in- 
teressi costituiti,  sia  pure  per  fatti  abusivi  e  per  ma- 
lintesi ,  ostinatamente  persistono  nel  contrastare  alle 
leggi  quantunque  deliberate  dalla  rappresentanza  na- 
zionale. 

L'estimo  milanese  fu  applicato  e  conservato  nei  ter- 
ritori della  Lomellina  e  del  Vogherese  ma  senza  le 
opere  di  finimento  elaborate  dalla  nuova  Giunta  dopo 
il  1749. 

Però  in  taluni  comuni  dell'  Oltre-po  ticinese  il  catasto 
o  non  si  stette  al  corrente  dei  trapassi  delle  proprietà  o 
non  si  annotarono  in  esso  i  corrispondenti  passaggi 
d' estimo  o  non  si  conservarono  le  mappe.  Ne  venne 
che  nel  1871  taluni  registri  censuarii  di  quella  regione 
si  rinvennero  mancanti  di  fogli  od  alterati  per  modo 
da  scemare  la  fede  in  origine  attribuita  loro.  In  molti 
comuni  del  territorio  bobbiese  non  avvi  ancora  né  prin- 
cipio ne  traccia  di  catasto  geometrico. 

Al  riparto  delle  imposte  in  quella  plaga  si  provvide 
colla  tenuta  di  due  registri  ;  sull'  uno  notavansi  le  prò- 
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prietà  fondiarie,  ma  senza  il  dato  della  superfìcie  ne 
della  qualità,  né  dei  confini ,  sull'  altro  si  inscrivevano 
le  variazioni  per  trapassi;  così  fu  rilevato  dalla  Com- 
missione d'  inchiesta  parlamentare  eletta  nel  1871.  In 
Piemonte  la  compilazione  del  catasto,  cioè  la  descri- 
zione, la  stima  e  la  misura  dei  terreni  distinti  secondo  la 
loro  capacità  produttiva  iniziata  da  Vittorio  Amedeo 
nel  1698 ,  fu  condotta  a  termine  verso  il  1730  ed  ap- 
provata da  Carlo  Emanuele.  All'inizio  delle  riforme 
catastrali  e  nel  riparto  dell'imposta  fondiaria  nelle  terre 
dell'  Appennino  ticinese-ligure  sorse  allora  un  largo 
moto  di  opposizione  del  quale  devesi  tener  conto  nella 
cronistoria  ticinese. 

Colle  regie  patenti  del  luglio  1726  il  governo  sardo 
aveva  chiamati  vecchi  e  nuovi  sudditi  all'uguaglianza  del 
contributo  fondiario.  A  questa  erano  sfuggiti  sino  a  quel 
tempo'  vastissime  zone  di  beni  ecclesiastici  e  feudali; 
Di  quei  beni  pertanto  non  conoscevasi  ne  V  estensione, 
né  il  prodotto  presunto.  Lo  Stato  sardo ,  stretto  dai  bi- 
sogni e  nonostante  la  disuguaglianza  dei  regnicoli  nel 
sopportare  gravezze  comuni ,  nelle  prime  operazioni  del 
nuovo  censo  fondiario  invitò  tutti  i  possessori  a  denun- 
ciare la  misura  e  la  cavata  di  quelle  terre  immuni  da 
imposte.  Lo  richiese  prima  alle  terre  franche  tra  Ticino 
Po  e  Sesia,  indi  alle  oltrapadane  ticinesi,  specialmente 
ai  vasti  beni  delle  langhe  Dal-Verme,  Malaspina  e  San- 
tafìore. 

Ma  il  primo    invito  fu  distolto  dai  rumori  di  nuove 
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guerre  e  dalle  operazioni  iniziali  della  Giunta  del 
censimento  in  Milano.  A  conseguire  le  notizie  ricer- 
cate provvidero  le  nuove  rr.  patenti  del  25  maggio 
1759;  queste  tennero  obbligato  alla  denuncia  ogni  pos- 
sessore di  terre  fossero  o  non  immuni  da  contributi. 
L'ordine  fu  esteso  ai  feudatari  ed  ai  consoli  di  Zava- 
tarello,  E-uino,  Trebecco ,  Pietra  Gavina,  Romagnese, 
Menconico  e  S.  Margherita  di  Bobbio  ;  uguale  invito  si 
ebbero  le  langhe  Malaspina  di  Varzi. 

Era  da  aspettarsi  1'  opposizione  dei  privilegiati  e 
degli  interessati  alla  sperequazione.  Feudatari  e  con- 
soli comunali  invocarono  le  immunità  antichissime  delle 
loro  terre  e  le  ragioni  del  privilegio  conseguito  per 
servigi  segnalati  resi  all'  alto  signore.  Da  secoli  e  per 
volontà  di  principe  —  essi  dicevano  —  possediamo 
terre  franche  da  contributi  fondiari  ;  non  si  conosce  né 
avvi  ragione  perchè  il  nuovo  signore  disdica  1'  antico  ; 
ciò  lederebbe  la  corrispettività  dei  servigi  prestati  al 
principe  ed  al  paese  ;  servigi  che  tanto  giovavano  all'  uno 
ed  all'  altro. 

Fu  questa  la  tesi  trattata  a  dilungo  e  con  erudizione 
diplomatica  in  un  grosso  volume  in  foglio  manoscritto  in 
parte  ,  in  parte  a  stampa,  conservato  nell'  archivio  Dal- 
Verme  in  Torre  d'  Albera.  Contiene  quel  codice  le  com- 
parizioni e  i  documenti  presentati  sino  all'  anno  1759 
dalle  Comunità  infeudate  ai  signori  Dal-Verme  alla  In- 
tendenza di  Voghera  per  dimostrare  la  prevalenza  del 
vecchio  diritto  feudale  sul  nuovo  diritto  comune.  A  chi 
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amasse  conoscere  le  vicende  dei  nostri  sistemi  tributari 
riuscirebbe  utile  1'  esame  di  quel  pregevole  volume. 

Il  tempo  lunghissimo  e  la  concessione  del  principe  di 
cui  invocavasi  l'osservanza  costituiscono  il  fondamento 
primo  della  difesa  Dal- Verme.  Ma  tempi  e  principi  con 
siffatte  concessioni  s'erano  inspirati  solo  ai  bisogni  del 
momento,  sicché  le  investiture  subivano  alla  loro  volta 
modificazioni  col  mutarsi  di  quelli.  Quanto  parve  bene 
il  concedersi  —  nel  passato  —  nell'  interesse  generale, 
poteva  per  la  stessa  ragione  ritogliersi.  Non  doveva  un 
premio  continuare  all'infinito  quando  l'interesse  generale 
ne  reclamava  la  revoca  in  nome  del  trattamento  pari  e 
quando  si  risolveva  in  manifesto  aggravio  della  genera- 
lità dei  tributari.  Aggiungi  le  necessità  di  maggiori 
contributi  addotte  da  lunghe  serie  di  guerre  e  la  voce 
della  giustizia  che  richiedeva  il  concorso  di  tutte  le 
forze  di  uno  Stato  nel  provvedere  ai  bisogni  generali 
di  esso. 

I  Dal- Verme,  succeduti  ai  Malaspina  di  Varzi  nel 
possesso  del  feudo  di  Corte-Brugnatella  e  quali  feuda- 
tari di  Bobbio,  di  Zavatarello  ,  di  Euino  ,  di  Trebecco, 
di  Romagnese,  di  Torre  d'  Albera  e  di  Pietra  Gavina, 
per  non  parlare  di  altri  feudi  loro  nel  Piacentino  né  di 
Torre  d'Algese  o  d'Algisio,  produssero  in  prima  fronte 
il  privilegio  IV  Id.  Junii  1355  di  Carlo  IV  impera- 
tore ;  con  esso  confermavasi  quello  del  20  settembre 
1200  con  cui  Federico  II  aveva  concesso  in  feudo  a 
Corrado  e  ad  Oppizzone  marchesi  Malaspina  le  terre 
di  Corte-Brugnatella. 
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Produssero  di  poi  1'  atto  29  febbrajo  1387  del  ve- 
scovo di  Bobbio  Roberto  Lanfranchi  di  concessione  al 
Magnifico  Milite  Giacomo  Dal  Verme  del  feudo  di 
Ruino  e  la  conferma  recata  da  bolla  1  dicembre  1395 
di  papa  Bonifacio  IX.  Produssero  V  investitura  15  set- 
tembre 1387  di  Venceslao  imperatore  confermatrice  dei 
privilegi  largiti  da  Giovan  Galeazzo  Visconti  sui  feudi 
di  Romagnese  ;  1'  altra  28  marzo  1390  di  concessione 
del  feudo  di  Zavatarello  ;  1'  altra  ancora  11  agosto  1391 
dello  stesso  vescovo  allo  stesso  milite  pel  feudo  di 
Trebecco  col  placito  pontificio  ;  quella  del  1  dicembre 
1395  del  feudo  di  Ruino  concesso  dallo  stesso  inve- 
stente allo  stesso  investito  ;  la  convenzione  4  marzo 
1436  corsa  fra  L.  Dal-Verme  e  Maria  Filippo  Visconti, 
di  conferma  (23  marzo  1436)  del  feudo  di  Romagnese. 
Seguiva  quella  —  d'  ugual  data  —  di  concessione 
di  Bobbio ,  Voghera  e  Castelsangiovanni  dallo  stesso 
principe  data  in  feudo  al  conte  L.  Dal-Verme.  A  provare 
le  vantate  immunità  presentarono  due  lettere  17  febbrajo 
1441  con  altre  del  duca  Francesco  Sforza.  Con  esse  si 
ammoniva  il  podestà  di  Piacenza  a  non  gravare  di  alloggi 
né  di  presidii  le  terre  feudali  Dal-Verme.  L'  altra  28 
settembre  1461  di  quel  duca  ha  lo  stesso  intento  ed  è  a 
favore  del  conte  Pietro  Dal-Verme.  Seguiva  la  sentenza 
13  ottobre  1469 ,  colla  quale  Galeazzo  Maria  Sforza 
proscioglie  dalla  mano  regia  i  beni  di  Corte-Brugnatella 
staggiti  per  causa  di  fellonia  al  signore  mediato,  ma  i 
di  cui  abitanti  giurarono  fedeltà  al  nuovo  infeudato  P. 
Dal-Verme  (Atto  26  ottobre  1469). 
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Ai  conti  Federico  e  M.  Antonio  Dal- Verme  Carlo  V 
confermava  que'  privilegi  con  investitura  15  marzo  1521. 
Francesco  II  Sforza  ultimo  duca  di  Milano  confer- 
mava al  primo  di  essi  V  investitura  di  Bobbio  con  atto 
23  giugno  1533.  Seguivano  le  sentenze  2  agosto  1555  e 
21  settembre  1561  del  Senato  di  Milano  relative  alla 
franchigia  dalla  tassa  dei  cavalli  vantata  dai  Dal-Verme 
a  tutela  delle  terre  loro  di  Corte-Brugnatella.  Quelle 
sentenze  rivelano  1'  incertezza  del  preteso  diritto  alla 
franchigia  perpetua  prediale ,  sicché  lo  stesso  alto  si- 
gnore a  tempo  la  manometteva  o  lasciava  ad  altri  il 
manometterla.  A  poco  a  poco  le  immunità  prediali  scre- 
polavano da  ogni  parte  ;  con  pretesti  di  guerra  le 
terre  infeudate  al  pari  delle  ecclesiastiche  erano  sotto- 
messe al  tasso  dei  cavalli  corrispondente  alle  nostre 
tasse  per  spese  e  danni  di  guerra.  V  ha  di  più  ;  a 
sollievo  di  Mortara,  di  Vercelli  e  di  Pavia  su  cui 
erasi  scatenato  con  maggior  rovina  il  nembo  di  guerra 
nei  secoli  XV  e  XVI  coli' aggravio  di  presidii  enormi, 
eransi  chiamate  al  contributo  speciale  di  guerra  anche 
le  langhe  Dal-Verme. 

Lo  argomenti  dalla  sentenza  26  aprile  1554  dello 
stesso  Senato  di  Milano  e  dal  ricorso  allo  stesso  (23 
agosto  1584)  dei  feudatari  delle  langhe  Dal-Verme,  Ma- 
laspina  e  Santafìore.  Furono  di  conseguenza  ma  in  via 
eccezionale,  dicevasi,  e  senza  tratto  all'  avvenire,  colpiti 
dalla  speciale  contribuzione  denominata  la  Diaria  ossia 
imposta  generale  di  guerra  ;  il  che  trovammo  nel  volume 
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Quadro  o  riparto  della  Diaria  per  V  anno  1707  com- 
pilato dal  Regio  e  Bucale  Ragionalo  del  Mensuale  della 
Camera  dello  Stalo  di  Milano  secondo  i  dati  e  criteri  di 
riparto  a  quel  tempo  assunti.  Trattavasi  di  un'  imposta 
assai  gravosa  quantunque  la  si  dicesse  straordinaria 
affatto. 

Né  qui  si  arrestano  le  notizie  tratte  dai  pregiati  do- 
cumenti Dal- Verme.  All'  annuncio  delle  prime  indagini 
instituite  dalla  Giunta  del  censimento  milanese ,  feuda- 
tari e  consoli  di  Bobbio  ,  di  Zavaterello  ,  di  Equino  ,  di 
Cambiata ,  di  Trebecco  ,  di  Eomagnese  ,  di  Corte-Bru- 
gnatella ,  come  si  disse  ,  reclamarono  (1726)  la  immu- 
nità delle  loro  terre,  e  questo  in  virtù  dei  privilegi  e 
delle  recognizioni  già  rammentate.  Ma  in  tanto  suc- 
cedersi di  proteste  e  di  rifiuti  sopravvenuto  il  trattato 
di  Aquisgrana,  e  venute  le  langlie  Dal  Verme  al  pari 
di  quelle  Malaspina  e  Santafiore  nell'  alto  dominio 
sardo,  il  governo  di  esso  chiamò  pel  di  30  giugno  1753 
possessori,  maggiori  e  minori,  di  quelle  terre  a  farne  la 
denuncia  e  la  consegna  solenne  e  sincera  alla  r.  Inten- 
denza di  Voghera  per  essere  state  comprese  nel  censi- 
mento generale  e  la  consegna  seguì.  Cosi  per  neces- 
sità di  eventi ,  franchigie  ed  immunità  feudali  e  co- 
munali durate  per  secoli  ,  venute  meno  le  condizioni 
sociali  e  politiche  da  cui  erano  sfarfallate,  cadevano  ad 
una  ad  una  come  caddero  —  poco  dopo  —  di  moda  le 
code  imborsate  ed  i  guardinfanti. 

E  perchè  si  conosca  di  che  sale  fossero  condite  le  prò- 
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teste,  a  quali  ragioni  di  diritto  ed  a  quali  fatti  si  appel- 
lassero i  reclamanti,  si  trascrive  in  Nota  (16)  la  protesta 
1  luglio  1726  rivolta  alla  Giunta  del  censimento  in 
Milano.  Fa  parte  del  volume  Dal-Verme  e  può  servire 
di  guida  a  giudicare  delle  ragioni  addotte  dai  reclamanti. 

Il  lavoro  del  catastro  dovendo  —  sia  pure  ad  inter- 
valli —  rappresentare  la  produttività  vera  ed  effettiva 
dei  terreni  e  le  mutazioni  sostanziali  indotte  dalla  col- 
tivazione loro ,  non  poteva  chiudersi  in  pochi  anni  ; 
col  tempo  e  colle  novità  che  i  valori  fondiari  assu- 
mevano, necessariamente  doveva  quel  lavoro  correggere 
i  proprii  dati.  Infatti  a  raggiungere  la  perequazione 
dei  tributi  fondiari  nelle  diverse  regioni  del  nuovo 
Stato  sardo,  ed  a  riconoscere  e  ben  rappresentare  sulle 
tavole  del  censo  la  rendita  vera  e  netta  delle  terre  mi- 
gliorate nella  coltivazione  loro,  Carlo  Emanuele  III  con 
editto  5  maggio  1731  lasciava  facoltà  ai  Comuni  di 
eseguire  il  catasto  parcellare  con  mappe  o  senza;  quel 
catasto  dura  ancora  ai  giorni  nostri. 

La  legge  4  giugno  1856  del  regno  subalpino  ordi- 
nava il  catasto  geometrico  parcellare  per  tutte  le  Pro- 
vincie di  terraferma  dello  Stato  sotto  la  direzione  del- 
l' ingegnere  Eabbino,  le  cui  mappe  furono  appoggiate 
a  punti  trigonometrici  già  determinati  dallo  Stato 
maggiore.  Ma  esso  si  fermò  alle  prime  operazioni 
di  rilevamento  e  fu  abbandonato  avanti  che  seguis- 
sero le  stime.    Le    mappe    Rabbino    sono    apprezzabili  ; 


—  235  — 

ma  se  le  milanesi  (an.  1723)  sono  vecchie,  le  piemon- 
tesi non  sono  più  giovani,  dacché  le  mappe  —  si 
avverta  bene  —  devono  significare  lo  stato  dei  terreni 
al  vero  all'  epoca  in  cui  sono  rilevate.  Dal  contrario 
deriva  non  solo  la  querelata  sperequazione  di  contributo 
tra  circondario  e  circondario  nel  Ticinese,  ma  tra  co- 
mune e  comune  e  perfino  tra  contribuenti  della  stessa 
comunità,  il  che  è  manifesta  ingiuria. 

In  quale  misura  la  sperequazione  sussiste  e  stride 
ancora  tra  noi  ?  Come  ripararvi  affinchè  ognuno  con- 
tribuisca in  ragione  del  proprio  avere  e  delle  proprie 
rendite  ,  non  immaginarie  ma  liquide  e  depurate  data 
1'  esistenza  di  22  catasti  a  basi  diverse  di  età,  di  perizia, 
di  prezzi  dei  prodotti  e  della  mano  d'opera  e  così  via? 
Il  rispondere  a  questo  eccederebbe  1'  ambito  dei  Fram- 
menti cronistorici  ;  basti  accennare  che  la  sperequazione 
in  larga  misura  persiste  ed  è  causa  di  malcontenti  assai 
gravi. 

Diremo  piuttosto  che  per  benefìcio  del  censimento  detto 
di  Maria  Teresa  cessò  nel  Ticinese  quella  mostruosa 
varietà  ed  ingiustizia  di  aggravi  chiamata  Mensuale,  o 
Perticato  civile  e  rurale  di  transiti,  alloggiamenti  militari, 
di  tassa  d'  ambo  le  cavallerie,  del  carico  dei  cavalli  del 
treno,  il  pagamento  dei  quattordici  reali  per  gli  uomini 
d' armi,  quello  della  cavalleria  ordinaria,  i  dazi  del  sale, 
del  forno  e  va  dicendo. 

I  carichi  sui  terreni  ,  dice  M.  Gioja  nella  Memoria 
I  Francesi,  i    Tedeschi  1  i  Rttssi   in    Lombardia,  non 


; 
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avevano  più  fine  ;  erano  talmente  gravosi  che  tutta  la 
cavata  dei  terreni  non  bastava  a  pagare  neppure  la 
metà  delle  imposte.  I  reclami  a  Madrid ,  la  fuga  dal 
Milanese  e  dal  Ticinese  di  un  terzo  degli  artefici,  degli 
industriali,  degli  operai  e  degli  agricoltori  sono  prova 
immancabile  di  quel  disastro  secolare.  Le  campagne  e 
le  industrie  erano  abbandonate,  cosicché  le  popola- 
zioni, entro  e  fuori  le  mura ,  rallentarono  il  loro  moto 
progressivo.  Dall'anno  1750  al  1767  la  popolazione  della 
città  di  Pavia  —  i  corpi-santi  compresi  —  di  quasi 
19,000  abitanti ,  crebbe  solo  di  1168,  e  quindi  di  68 
anime  per  anno. 


—  23?  — 


NOTE 

a,l  Capitolo  2H22ZIII. 


(1)  Diceva  quel  bando  :  Si  intende  che  1'  inimico  ,  qual  ha  invaso 
la  Lomellina  ed  altri  luoghi  di  questo  principato,  si  vada  accampando 
et  danneggiando  li  sudditi  di  S.  M.;  perciò  per  raffrenare  il  loro  ar- 
dire et  perchè  alcuno  dei  sudditi  di  S.  M.  non  abbi  rispetto  alcuno  o 
timore  : 

L1  Illustriss.  Signor  Antonio  Gallia  R.  Senatore  et  Podestà  di  Pavia 
et  suo  princip.  con  partecipazione  dell'  Illustriss.  Signor  Mastro  di 
campo  March.  Don  Francesco  Corrada  governatore  di  essa  città,  fa 
pubblicare  la  presente  : 

Con  la  quale  dà  ampia  facoltà  et  licenza  ad  ogni  sorte  di  persone 
et  massime  a  contadini,  di  poter  mettersi  insieme,  e  portar  ogni  sorte 
d'  armi  anco  archibuggi  a  ruota,  et  con  quelle  far  tutto  il  danno  che 
potranno  all'  inimico  ,  con  dichiaratone  che  ogni  e  qualunque  preda 
che  da  quello  faranno  o  leveranno,  sarà  assolutamente  sua  ;  et  chi 
potendo  dar  danno  allo  istesso  inimico  ,  sia  per  terra  come  per  acqua, 
non  lo  farà,  incorrerà  la  pena  della  vita  ali1  arbitrio  di  S.  S.;  et  la  pre- 
sente si  pubblicherà  a  luoghi  soliti.  Data  dal  palazzo  pretorio,  Pavia  il 
2  giugno  1636. 

Gallia. 

Valeri us  Arch. 

Estratto  dall'  originale,  presso  la  biblioteca  dell'  Università. 

(2)  Una  lettera  28  ottobre  1642    scritta    da  un    tortonese,  esistente 
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neir  archivio  del  Legato  Bonetta,  narra  gli  atti  di  sangue  e  di  se- 
vizie dei  Francesi  a  Tortona ,  il  sacco  dato  a  quella  città  ,  a  Riva- 
nazzano  ,  a  Garlasco  e  Viguzzolo  ;  i  monasteri  di  quelle  terre  scon- 
tarono i  deliri  dei  belligeranti.  Il  principe  Tomaso,  comandante  le  forze 
franco-savoiarde ,  ebbe  dal  re  di  Francia  in  dono  la  città  di  Tortona 
che  con  tutta  la  dipendenza  sua,  fu  eretta  in  principato.  Ma  nell'  anno 
seguente  ,  ai  16  maggio,  città  e  principato  ricaddero  nel  dominio  spa- 
gnolo, essendo  governatore  di  Milano  il  conte  Simele. 

(3)  Il  duca  di  Modena  col  suo  esercito  si  unì  con  detto  principe 
Tomaso  per  andare  sotto  Pavia,  et  si  dice  che  avesse  il  più  bel  treno 
che  pareva  d*  un  re,  ma  la  gente  era  di  sole  3  mila  persone  (Cremona 
Arch.  1.  1  T.  7.  pag.  29). 

(4)  Di  quel  forte  castello  che  il  Portalupi  chiama  deliziosa  villa 
avanzano  poche  vestigia  e  grosse  muraglie  oramai  corrose  dalle  acque 
di  Po,  tra  Mezzano  Siccomario  e  Gerrechiozzo ,  nella  regione  denomi- 
nata il  Colombarone. 

(5)  Nel  detto  anno  1658  —  scrive  il  De-Gasparis  —  con  industria 
et  ingegno  le  rovine  di  S.  Apollinare  et  il  sito  che  si  estendeva  alla 
Madonina  degli  Scalzi  sin  quasi  a  S.  Spirito  fu  fatto  corrodere  via  dal- 
l' acqua  derivata  dalla  Carona.  Venne  corrosa  la  terra  alla  profondità 
di  quattro  braccia,  sicché  del  poggio  di  S.  Apollinare  non  rimase 
vestigia. 

(6)  Entrando  da  quella  porta  i  vescovi  ed  ivi  ricevuti  dal  Capitolo 
del  Duomo,  erano  dalla  famiglia  Giorgi  condotti  in  S.  Gervaso,  dove  li 
Vescovi  in  abito  pontificale,  vestiti  dalli  Ordinari  et  dalli  stessi  Giorgi, 
erano  accompagnati  a  piedi  sino  alla  chiesa  di  S.  M.  Segreta  di  gius 
patronato  dei  Mezzabarba  ;  qui  sotto  un  baldacchino  ,  dietro  al  muro 
di  detta  Chiesa,  li  Vescovi  erano  fatti  sedere  sopra  una  pietra  segnata 
in  croce  dalli  Mezzabarba  ,  li  quali  levati  i  calzoni  li  cambiavano  con 
nuovi.  Fatta  questa  cerimonia  li  Vescovi  ascesi  sedevano  sopra  d'  un 
cavallo  guidato  dalli  Confalonieri  da  Candia  ;  mentre  li  Villata  di  Bi- 
nasco,  mettevano  li  speroni  al  vescovo  che  sotto  a  baldacchino  veniva 
condotto  alle  porte  del  Duomo. 

Precedeva  uno  dei  Confalonieri  a  cavallo  colla  daga  in  mano,  strin- 
gendo coir  altra  uno  stendardo  colle  armi  del  vescovo.  Appena  smon- 
tato il  vescovo,  uno  dei  Confalonieri  con  gran  prestezza  salito  sopra  il 
cavallo  del  vescovo  scorreva  le  vie  della  città  annunziando  T  ingresso 
del  vescovo  in  Duomo.  (De-Gasparis,  Mss.  Diario  al  31  luglio.  Mori  il 
De-Gasparis  nel  1668). 
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(7)  Strenuissime  se  gesserunt  Papienses  prò  patriae  defensione. 
(Bat.  Pietragrassa  —  Aureolae  Sacrae  Papiae  p.   144). 

(8)  Quel  poeta  cantando  di  Pavia  e  di  quell'assedio  diceva: 

Tempo  già  fu  che  valorosa  e  saggia 

D'  edera  ombrato  il  crin,  di  palma  il  seno 

Vissi  cara  a  Gradivo  e  cara  a  Palla; 

Tempo  già  fu  che  il  mio  destino  al  grande 

Destin   d1  Italia  unito,  in  fra  le  prime 

Itale  donne  collocommi,  e  il  grido 

Oltre  1'  Alpi,  oltre  il  mar  sen  già  festoso 

Di  questa,  onde  tremar,  destra  i  tiranni  ; 

E  di  questo  che  in  sen  mi  balza  ancora 

Non  tralignante  cor,  serban  contezza 

Già  salvate  per  me  saturni  e  terre. 

(Misceli.  Belcredi  —  Varietà  repubblicane  t.  97). 

(9)  Prevedendo  li  signori  della  città  la  carestia,  fecero  editto  che  a 
ognuno  che  fosse  andato  a  lavorare  ai  bastioni  ,  alla  sera  della  gior- 
nata si  sarebbe  pagato  alli  uomini  soldi  15  ed  un  micone  ,  alle  donne 
soldi  10,  ai  fanciulli  soldi  7  e  mezza  porzione  di  pane.  I  lavoranti  erano 
più  di  2  mila  (mss.) 

(10)  Gli  assedianti,  per  avere  i  Principi  passato  il  Ticino  a  s.  Lan- 
franco ed  all'  osteria  di  Scarpone,  si  ritirarono  tutti  sopra  il  Sicomare 
e  territorio  di  s.  Martino  e  sopra  il  Mezzano  della  Rotta  e  vi  si  fer- 
marono tre  giorni,  nel  qual  tempo  si  fecero  tregue  (Cronaca  v.  s). 

(11)  Di  questo  mese  il  colonnello  austriaco  conte  Gian  Battista  Dania 
da  Bologna  con  mille  uomini  in  circa  a  cavallo,  quali  passando  per 
mezzo  dell'  armata  francese,  hanno  fatta  una  scorreria  fino  alla  Porta 
Romana,  vi  saccheggiarono  il  denaro  che  vi  si  trovò  dei  Gabellieri  ; 
indi  sono  venuti  per  passare  il  fiume  Po  per  andare  sul  Parmigiano  ; 
ma  essendo  a  Belgioioso  dove  si  fermò,  intimò  una  contribuzione  alla 
città  di  Pavia  che  gli  fu  pagata  per  evitare  il  sacco  minacciato  alle 
terre.  (Fenini.  —  Diario  Mss.  23  ottobre  1702).  Vedi  anche  il  Mss.  — 
Annal.  diversi  di  guerre  e  di  altre  cose  —  Segnat.  13  Bibl.  Ticinese). 

(12)  Nel  diario  del  Pasquier  Le  Moine  referendario  di  Francesco  I 
che,  dopo  la  battaglia  di  Melegnano  ,  aveva  accompagnato  il  re  alla 
Certosa,  al  castello  di  Pavia  ed  a  San  Pietro  in  ciel  d'oro,  parlan- 
do del  confessorio  di  quella  chiesa  custodita  da  frati  neri  e  bianchi  , 
racconta  che  nel  medesimo  si  trova...  le  corps  de  monseigneur  Sainct 
Augustin  y  est  ainsi    comme    les    aucuns    tiennent  et  diet.  Dessoubz 
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ledJ  cueur  en  une  chapelle  a  voulte  et  pres  de  sa  sepulture  y  a  ung 
puys  qui  est  miraculeux  et  en  beut  le  roy  de  V  eau  et  beaucoup 
d'aultres  princes  seigneurs  et  gentilz  hommes  .  .  (Arch.  Stor.  lomb. 
30  giugno  1890).  Aggiunge  che  a  mano  destra  (nel  confessorio) .  .  y  a 
ung  autel  sur  lequel  est  limaìge  du  glorieux  corps  sainct  en  euesque 
bel  et  grant,  et  au  dessus  du  dit  autel  au  hault  de  la  diete  chappelle 
y  a  une  aultre  autel  cloz  auquel  est  la  sepulture  de  monseigneur  Sainct 
Augustin  de  marbré  blanc  fin  a  merveilles  la  plus  triumphante  sepol- 
ture quii  est  possible  au  monde  veoir  tant  a  la  taille  au  personnages 
a  menu  ouvrage ,  et  est  la  remembrance  du  corps  Sainct  Augustin 
couche  du  long  mistre,  et  est  le  plus  cher  ma7~bre  que  lon  seauroit 
veoir  et  autour  de  luy  six  anges  tenant  le  drap  sur  lequel  la  figure 
repose.  Alla  cripta  contenente  il  corpo  di  s.  Agostino  i  due  Ordini  re- 
ligiosi accedevano  con  distinto  passo  ;  V  uno  dalla  chiesa  ,  1'  altro  dal 
convento.  Vedi  la  pianta  disegnata  dall'architetto  A.  Veneroni  nel  1726. 

Il  Pasquier  passa  a  descrivere  la  chiesa  di  san  Francesco  e  la  sepol- 
tura che  in  essa  vedevasi  di  Baldo  degli  Ubaldi  ,  il  celebre  rivale  di 
Bartolo  morto  nel  castello  dei  Visconti.  La  tomba  era  di  bronzo, 
posta  nel  pavimento  ali1  entrata  del  coro.  Balde  est  enterre  en  leglise 
et  couvent  de  Sainct  Francois  non  eleue  tous  vis  a  vis  de  V  entree 
du  cueur.  Il  diario  contiene  la  descrizione  particolareggiata  del  Castello 
dei  Visconti. 

Il  Pasquier  riferisce  che  in  vicinanza  della  Darsena  ,  sulle  sponde 
del  Ticino  ,  esistessero  vaste  tettoje  sotto  le  quali  conservavansi  —  a 
titolo  di  onore  —  18  galere  prese  ai  Veneziani,  a  quanto  sembra,  da 
Facino  Cane  aiutato  da  Luchino  dal  Verme  capitani  di  Gian  Galeazzo. 

(13)  Ecco  il  testo  dell'  articolo  relativo  «  Cum  sua  Celsitudo  Regia 
praeter  cessiones  per  supradictum  Tractatum  Foederis  eoepressas, 
provinciam  Vigevanum  vulgo  Vigevanasco  dictam,  deinde  etiam  quin- 
que  villas  in  territorio  novariense  sitas ,  nimirum  Paronam.  Pa- 
lestrum,  Rivoltellam  et  Langoscum  adjunxit Sua  Regia  Cel- 
situdo declarat  quod  eidem,  ejusque  successoribus  non  tantum  prò 
sopradictis  quinque  Villis,  sed  etiam  prò  Dictione  seu  Provincia  Vi- 
gevanasco che  avuto  riguardo  al  numero  degli  abitanti  e  al  merito  dei 
territori,  sia  lecito  mutarli  con  altrettante  terre  del  ducato  milanese. 

(14)  Neil"  archivio  della  antichissima  famiglia  decurionale  Bottigella 
si  rinvenne  nel  1887  un  esemplare  di  tale  Registro  che  discende  ap- 
punto all'  anno  1254.  Gli  eredi  del  nobile  G.  C.  Baldassare  Bottigella  ne 
fecero  dono  all'  archivio  del  Legato  Bonetta. 


— 
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(15)  Neil'  estratto  da  un  manoscritto  di  Gian  Rinaldo  Carli  si  legge 
«  .  .  .  .  Dalle  consulte  del  senato  di  Milano  scorgiamo  con  quale 
arbitraria  disuguaglianza  venisse  percosso  il  misero  personale  di  cam- 
pagna ;  la  tassa  che  gli  si  imponeva  arrivava  annualmente  sino  a  scudi 
venti  per  testa.  A  conoscere  la  sperequazione  del  riparto,  la  prima 
Giunta  del  confinante  ne  fece  V  esperimento  sopra  ottanta  Comuni 
estratti  a  sorte.  Nel  ducato  di  Cannobio  la  tassa  era  di  L.  13.  4.  6; 
nel  principato  di  Pavia,  in  s.  Alessio,  era  di  L.  20.  12.  10;  nel  cremo- 
nese, in  comune  di  Borzanigo,  di  L.  23.  1.  9;  in  quel  di  Lodi  L.  24.  4.  8. 
Aggiunti  gli  altri  carichi,  la  tassa  veniva  a  triplicarsi,  e  così  il  perso- 
nale che  altro  non  possedeva  che  le  proprie  braccia,  obbligato  era  per 
T  insoffribile  aggravio  a  gettarsi  o  alla  oziosa  questua  e  mendicità,  o 
alla  rapina  od  all'  assalto,  e  finalmente  alla  fuga. 

Pubblicata  la  legge  del  censo,  si  ritrovò  V  imposta  media  al  perso- 
nale in  ben  altra  condizione  .  .  .  cioè  a  sole  lire  sette  all'  anno  per 
testa,  di  cui  3.  10  assegnato  alla  provincia  per  la  cassa  universale,  e 
le  altre  L.  3.  10  assegnate  a  quella  della  propria  comunità  (Vantaggi 
arrecati  alla  Lombardia  dal  censimento). 

(16)  1726     C.     Luglio  . 
Avanti  V  Eccelsa  Real  Gionta  del  Censimento  dello  Stato  di  Milano. 

ICompajono  li  Consoli,  Sindaci  d.  di  Romagnese ,  delle  Langhe  Ver- 
menesche  ,  sempre  salve  le  ragioni  della  loro  Communità,  e  senza  il 
minimo  pregiudizio  delle  medesme  ,  e  con  la  premessa  delle  Proteste, 
e  Clausole  più  salutari  e  in  occasione,  ed  in  termine  dell'  Editto  dicesi 
pubblicato  d'ordine  della  medesima  Cesarea  Real  Giunta,  ad  effetto 
che  ognuno  ,  qual~abbi  essenzione  ed  Immunità  di  Carichi  di  qualsiasi 
specie  ,  Reali ,  Personali  e  miste  e  di  qualsivoglia  altra,  debba  presen- 
tare li  Privilegi,  Titoli,  Documenti  o  ragioni  di  detta  Immunità  in  po- 
tere del  Dottor  Orazio  Bianchi  e  come  più  ampiamente  dal  detto  asse- 
rito Editto,  al  quale  .   .  . 

Producono,  presentano  e  dimettono  l'infrascritte  Ragioni,  Privilegi 
e  Documenti. 

1.  —  L'Investitura  concessa  da  Gio.  Galeazzo  Visconti  Conte  di 
Virtù  e  di  Milano  e  Vicario  Imperiale  del  dì  15  Gennajo  1383  enunciata 
nell'infrascritta  altra  Investitura  del  Duca  Filippo  Maria,  dalla  quale 
risulta  essere  stata  concessa  la  Terra  e  Territorio  di  Romagnese  con 
tutta  la  Valle,  sue  pertinenze  e  dipendenze  posta  nel  distretto  Piacen- 
tino a  titolo  di  Feudo  Nobile  e  gentile  al  fu  Giacomo  del  Verme  milite 
jul  mero  misto  Imperio  ,  potestà  di  gladio  ,  et  omnimoda  giurisdizione, 

yidaki.  Framtn.  Crontst.  Voi.  in.  16 
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et  cum  omnibus  Fictis,  Becimis,  Drittis,  Debitis,  Fodris,  laleis,  Im- 
positionibus  ,  Pedagiis,  Gabellis  ,  Mulctìs ,  Equis  ,  Bannìs  ,  Becretis, 
Possessionibus,  cultis  et  incultis,  domesticis,  et  Silvestribus,  Nemo- 
ribus,  Silvis,  Rupibus,  Rivis,  Pascuis,  Furnis,  Molendinis,  Parato - 
riis,  et  Battenderiis  ;  Et  jure  imponendi,  levandi  et  fabricandi  prae- 
missa,  et  quaelibet  praemissorum,  Aquis,  Aquario  decursibus,  Venditis, 
Servitiis,  osibus ,  et  iisagiis,  Venationibus ,  Piscationibus,  Acconcia- 
mentis ,  Terris  ,  Venditionibus ,  et  Successionibus  quibusqumque , 
Angarijs ,  et  Perangarijs  et  cum  omnibus  Aliis  Redditibus ,  et  In- 
troitibus,  Proventibus,  et  praestationibus  Iuribus  et  pertinentiis  qui- 
buscumque. 

Dalla  quale  investitura  risultano  fra  gli  altri  due  invincibili  fonda- 
menti perchè  la  Terra  e  Territorio  di  Romagnese  non  debba  esser 
censita,  né  pagar  Carico  alcuno  con  lo  Stato  di  Milano. 

1/  uno  si  è  che  essendo  questa  in  sua  origine  del  distretto  Piacentino 
non  deve  essere  sottoposta  a  Carichi  imposti  o  da  imporsi  ad  alcuna 
città  o  Provincia  dello  Stato  di  Milano. 

L'  altro  si  è  ,  che  essendo  la  ragione  de'  Carichi ,  Talie ,  Imposte, 
Fodri  Angarie  et  Perangarie  transferita  nella  Casa  Dal-Verme  in  vi- 
gore di  detta  Investitura,  con  la  ragione  d' imporli  e  levarli,  manca  in 
radice  ogni  Potestà  nello  Stato  di  Milano  di  poterla  aggravare. 

2.  —  Esebiscono  la  Confermazione  e  renovazione  della  detta  Inve- 
stitura di  Gio.  Galeazzo  fatta  dal  detto  Duca  Filippo  Maria  Visconti 
Panno  1436  23  marzo  al  magnifico  ed  insigne  Conte  Luigi  del  Verme) 
con  titolo  oneroso  a  contemplazione  d'  essere  stato  detto  Conte  Luigi 
condotto  al  servizio  del  detto  Duca  con  gran  numero  di  soldatesca  a 
cavallo,  et  a  piedi  e  come  più  ampiamente  dal  privilegio  di  detto  Duca 
Filippo  Maria,  che  si  dimette. 

3.  —  Et  in  prova  dell'  osservanza  di  detti  privilegi ,  esenzione  ed 
immunità  esibiscono  il  libro  intitolato  Bescrizioni  dell'  Entrate  Carne- 
rati  di  tutto  lo  Stato  di  Milano,  stampato,  ossia  ristampato  nelh 
Regia  Ducal  Corte  ,  dal  quale  ,  e  particolarmente  al  sol.  p.  68  risulti 
che  Romagnese  nel  Censimento  passato  fosse  bensì  misurato  ma  noi 
già  censito,  mentre  non  si  trova  in  Tassa  e  non  paga,  come  dice  dett< 
Libro. 

Et  item  la  fede  del  Ragionato  del  Mensuale,  dalla  quale  pure  ri 
sulta ,  che  la  Terra  e  Territorio  di  Romagnese  nel  Censimento  passai 
non"*fu  cottizzata ,  né  mai  entrata  nella  quota  del  mensuale  d'alcun 
Città  o  Provincia  di  questo  Stato. 
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Quindi  da  queste  ragioni ,  e  da  ogni  altra  che  possa  competire  alle 
Terre  Vermenesche  risultante  dagli  Atti  dell' istessa  Cesarea  Real  Pianta, 
alli  quali  unanimi  conchiudono  li  Comparenti  non  potere  detta  Terra  o 
Territorio  di  Romagnese,  suoi  Uomini  e  Beni,  né  dover  essere  censita, 
né  posta  in  quota  con  lo  Stato  di  Milano,  ma  dovere  essere  mantenuta 
e  preservata  immune  ed  esente  da  qualunque  Carico  imposto  o  da  im- 
porsi allo  Stato,  Provincie  e  Terre  di  Milano,  come  così  concludono  in 
ogni  miglior  modo  di  non  astringersi  e  sempre  Salve  d. 


CAPITOLO  XXIV. 

Secondo  e  terzo  smembramento  dell'  agro  ticinese 

—  Protesta  del  Comune  di  Pavia  — 

Sudditanza  mista  — 

Guerra,  assedi  e  condizioni 

dell'  agro  ticinese. 

Fonti  —  Editti  del  principe  Eugenio  di  Savoia  (Archivio  del  Co- 
mune di  Pavia)  —  Memorandum  Civitatis  Papiae  reintegrandae 
—  Portalupi  (Storia  della  Lomellina  e  del  Principato  di  Pavia)  — 
Cusani  (Storia  di  Milano)  —  Benaglio  (Relazione  istorica  del  magi- 
strato delle  entrate  ducali  dello  Stato  di  Milano  1711)  —  Gaetano^. 
Capsoni  (Mss.)  —  Sclopis  (Delle  Relazioni  politiche  tra  la  Dinastia 
di  Savoia  ed  il  Governo  britannico)  —  M.  Gioia  —  Diario  Mss.  Fe- 
nini  —  Comi  (Note  Mss.  al  diario  Fenini)  —  Ticinensia  —  Cibrario 
(Origine  e  progressi  delle  istituzioni  della  Monarchia  di  Savoia)  — 
Bonamici  Castruccio  (Memorie  su  la  guerra  d'  Italia)  —  Duboin 
(Raccolta  delle  leggi  antiche,  Tom.  XI)  —  De-Pezay  (Les  Campa- 
gnes  de  M.  le  Mar.  De-Maillebois  en  Italie  pendant  les  années 
1745-1746). 

La  potenza  del    duca   di    Savoia  andava  di  mano  in 
mano  crescendo,  specie  coli'  acquisto  della  Sicilia  di  cui, 
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con  dispetto  di  Filippo  V  di  Spagna  ,  era  gridato  re  e 
che  dopo  cinque  anni  gli  si  commutava  colla  Sardegna. 

La  casa  di  Savoia  per  svincolarsi  dalle  strette  del- 
l' Austria,  della  Francia  e  della  Spagna  ,  doveva  proce- 
dere con  accorgimento  ,  e  urtare  e  riurtare  quando  a 
destra  quando  a  sinistra  e  quando  da  amendue  i  lati. 
Perciò  mutare  alleanze  e  fede  anche  a  guerra  aperta, 
come  le  mutavano  anche  i  suoi  alleati,  era  per  Savoia 
suprema  legge  del  vivere.  Soleva  dire  Eugenio  di  Savoia 
che  la  geografia  obbligava  talvolta  Casa  Savoia  a  man- 
care di  fede;  non  diversamente  però  da  quanto  pratica- 
vano a  quel  tempo  le  maggiori  corti  di  Madrid,  di  Pa- 
rigi, di  Londra  e  di  Vienna.  Tant'  è  che  gli  intendimenti 
malfidi  e  le  promesse  mancate  di  Luigi  XIV  persua- 
sero Vittorio  Amedeo  a  cercare  altrove  la  salvezza  di 
Casa  Savoia,  la  quale  non  aveva  nemico  più  astioso  del 
re  francese,  ne  amica  più  fedele  di  Anna  d' Inghilterra. 

Ma  veniamo  ai  fatti  dell'agro  ticinese. 

Nel  settembre  1706  un  generale  francese  teneva  ancora 
Pavia  con  1000  soldati  e  400  spagnoli.  All'approssimarsi 
degli  Austro-sardi  accampati  alla  Torretta  Menocchio,  a 
S.  Giacomo  ed  a  S.  Spirito  egli  si  era  chiuso  nel 
castello  assediato  dai  regolari  e  dalle  milizie  condotte 
da  un  conte  Sartirana  e  da  Francesco  Maria  Mezza- 
barba.  La  guardia  urbana  custodiva  le  porte  di  città, 
meno  quella  per  Milano  consegnata  ai  Francesi;  quella 
del  Ponte  era  la  sola  lasciata  ai  cittadini.  Le  batterie 
del  castello  e  quelle  degli  assediati,  narrano  il  Fenini  e 
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la  cronaca  mss.  inserta  nel  Voi.  I  della  Ticinensia  del 
Comi  n.  24,  fulminavansi  a  vicenda  ;  una  bomba  caduta 
presso  santa  Maria  Gualtieri  magazzeno  di  foraggi 
minacciò  d' incendio  la  città.  Il  popolo  allora  eccitato 
da  un  conte  Luigi  Belcredi  ed  il  clero  dal  paroco  di 
s.  Teodoro,  suonando  il  campanone  dice  la  cronaca  del 
Comi,  assembraronsi  avanti  il  Pretorio  e  tumultuando 
obbligarono  i  Francesi  alla  resa.  Costoro  uscirono  dal 
castello  colle  armi  ed  ebbero  salva  la  vita  e  libero  il 
ritorno  in  Francia  (1). 

Nella  Relazione  sulla  venuta  dei  Tedeschi  in  Lom- 
bardia (Archivio  storico  lombardo  1885  Voi.  XII.  p.  369) 
è  detto:  ai  21  settembre  1706  i  tedeschi  giungono  alla 
Torretta  ed  a  S.  Salvatore  a  300  passi  dalla  Città, 
e  subito  divertono  V  acqua  che  serve  ai  molini  di  Pavia. 
Al  primo  Ottobre  i  tedeschi  piantano  una  batteria 
contro  il  castello  e  lanciano  bombe  in  città.  Sorto  il 
tumulto,  un  ufficiale  francese  corre  pericolo  di  vita 
per  aver  detto  il  faut  bruler  celle  place.  Si  chiudono 
le  botteghe,  il  popolo  scende  armato  per  le  vie  onde 
costringere  i  francesi  alla  resa;  si  alzano  barricate, 
mentre  gli  imperiali,  sorpresi  i  ponti  di  chiatte  sul  Po 
e  sul  Gravellone,  si  preparano  a  dare  Vassallo  a  Porta 
Borgorato.  Invano  tentano  i  nobili  di  acquietare  la  popo- 
lazione insorta.  Convenuta  adunque  la  resa  e  consegnati 
da  una  parte  e  dall'altra  gli  ostaggi,  la  mattina  del  3 
entrò  in  città  il  generale  Daun  cogli  imperiali;  all'indo- 
mani partono  i  Francesi  coli' onore  delle  armi  a  tamburo 
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battente;  i  prigioni  spagnoli  in  numero  di  351  sono 
condotti  a  Valenza,  i  francesi  in  quello  di  1000  a  Susa. 
Entrano  gli  Austro-sardi  incontrati  da  lunga  schiera 
di  preti  e  religiosi  che  ,  inalberata  1'  aquila  impe- 
riale con  ramoscelli  di  mirto  ,  grida:  Viva  Cesare, 
(Arch.  G-en.  in  Milano  e  L.  Fenini.  Vedi  anche  la  Fe- 
dele e  distinta  relazione  di  quanto  è  seguito  nelV  asse- 
dio fatto  dall'  armi  Cesaree  alla  città  di  Pavia  e  sua 
resa  seguita  il  giorno  3  ottobre  1706.  Comi  Ticinensia 
t.  I.  n.  21  Mss.  Bibliot.  Pavia).  Il  conte  Luigi  Belcredi 
doveva  però  essere  inviso  agli  imperiali  se  all'  indo- 
mani un  ordine  del  principe  Eugenio  lo  cacciava  dal 
ducato. 

Il  principe  Eugenio  tenne  il  duca  cugino  fermo 
nella  alleanza  austriaca  contro  le  mene  gallo-ispane, 
cosicché  un  esercito  austro-sardo  si  impadronì  di  Tortona 
e  di  Alessandria  occupate  ancora  dai  Francesi.  La  vit- 
toria arrise  agli  alleati  austro-sardi  guidati  da  Vittorio 
Amedeo  e  dal  principe  Eugenio.  Liberato  gloriosamente 
Torino  nel  dì  7  settembre  1706,  riacquistate  Asti,  Ales- 
sandria, Tortona  e  Pavia  nel  1707,  finiva  in  Italia  la 
dominazione  spagnola  durata  più  che  ducent'  anni.  Vit- 
torio Amedeo  chiese  allora  il  premio  dell'alleanza  armata 
e  combattente.  Giuseppe  I  d'Austria  con  interpretazione 
lata  del  trattato  di  Torino  gli  cedette  allora  la  città 
di  Valenza  et  Alessandria  con  sua  Provincia,  quella 
della  Lomcllina  et  la  valle  di  Sesia  con  tutte  le  terre* 
castelli,  borghi,  diritti ,    regalie  e  rendite    dipendenti, 
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con  la  autorizzazione  di  S.  M.  Cattolica  il  re  Carlo  III 
per  tenerle  esso  nella  stessa  forma  che  le  ] tanno  pos- 
sedute li  defunti  re  di  Spagna  sotto  gli  imperatori 
et  V  impero.  Perciò  S.  M.  Cesarea  (Giuseppe  I)  ordina 
a  tutte  le  città,  borghi,  comunità,  vassalli  e  sudditi 
de*  luoghi  ceduti  alla  detta  Altezza  Reale  di  ricono- 
scerla per  suo  legittimo  signore  e  sovrano,  nella  forma, 
stessa  che  V hanno  riconosciuto  li  defunti  re  di  Spagna 
e  prestato  a  questo  fine  il  dovuto  giuramento  di  fedeltà, 
avendo  la  detta  maestà  Cesarea  espressamente  data 
commissione  a  S.  A.  reale  il  Signor  Principe  Eugenio 
di  Savoia  di  far  sapere  la  sua  intenzione  ed  ordini 
alle  dette  città,  provincie,  comunità,  vassalli  e  sitd- 
diti  acciò  che  senza  difficoltà  ubbidiscano  (Editto  del 
principe  Eugenio.  Milano  3  febbraio  1707.  Mss.  Arch. 
comunale  di  Pavia.  —  Relazione  istorica  del  Magistrato 
delle  ducali  entrate  nello  Stato  di  Milano  —  Benaglio 
1711,  p.  41).  Ciò  avveniva  sulla  fine  del  1706  senza  che 
della  cessione  trasparisse  notizia  alle  terre  cedute  in 
paga,  e  senza  il  donsenso  di  popolazioni  che  tenevano 
V  investitura  antica  imperiale  a  titolo  e  per  patto  di 
vassallo  non  già  di  ligio  o  di  soggetto.  Non  potevano 
quindi,  si  diceva,  essere  cedute  ad  altro  signore  contro 
e  fuori  del  consenso  loro  giusta  il  diritto  feudale  pub- 
blico ancora  osservato  a  quel  tempo.  Solo  con  mani- 
festo tardivo  del  7  febbraio  1707  da  Milano  l' impera- 
tore Giuseppe  I  fece  noti  i  motivi  che  indotto  V  ave- 
vano a  consegnare    al  duca    di  Savoia    tanta    parte    de] 
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Ticinese.  Il  sacrifìcio  che  S.  A.  R.  di  Savoia  ha  fatto 
della  sua  persona  e  de*  propri  Stati,  diceva  l' impera- 
tore Giuseppe  ,  per  V Augustissima  Casa  d'Austria  nel 
promuovere  il  vantaggio  della  causa  comune  e  nel 
ristabilire  la  tranquillità  in  Italia,  impegnò  la  S.  M. 
di  Leopoldo  I  di  gloriosa  memoria,  a  cedergli  (oltre 
altri  paesi)  le  città  di  Valenza,  di  Alessandria  con  sua 
provincia,  quella  di  Lomellina  con  la  Valle  di  Sesia, 
con  tutte  le  teiere ,  castelli ,  borghi,  dritti ,  regalie  e 
rendite  dipendenti  .  .  .  Proscioglie  quindi  gli  abitanti 
ceduti  dalla  fedeltà  verso  V  impero  ;  loro  comanda  di 
riconoscere  per  solo  signore  il  duca  savoiardo  cui  do- 
vranno sommissione;  commette  al  principe  Eugenio  di 
far  ciò  conoscere  alle  terre  ed  agli  abitanti  ceduti  e  di 
vegliare  alla  esecuzione  del  trattato.  Vittorio  Amedeo 
alla  sua  volta,  intitolandosi  senz'  altro  conte  di  Alessan- 
dria e  Signore  della  Lomellina  e  di  Val-Sesia,  con  editto 
da  Torino  I  marzo  1707  invita  le  nuove  popolazioni 
a  prestare  V  atto  di  sudditanza  nelle  mani  dei  suoi 
comandanti,  essendo  tale  la  nostra  mente  per  essersi 
compiaciuta  S.  M.  Ces.  di  farci  attualmente  transferire 
e  rimettere  V  intiero  dominio  e  possesso  delle  città, 
e  luoghi  delle  provincie  e  distretti  di  Alessandria, 
Lomellina  e  Val  di  Sesia ,  in  esecuzione  dei  trattati 
con  la  M.  Ces.  del  defunto  Imperatore  suo  Padre,  rati- 
ficati dalla  M.  Catt.  di  Carlo  III  re  delle  Spagne.  Cosi 
il  mercato  era  consumato.  Però  nascondevasi  e  ger- 
mogliava   in  esso    il    seme  di   nuove    controversie    non 
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avendo  la  Lomellina  àmbito  e  confini  accertati  dalla 
storia  né  da  trattati.  Negli  atti  di  controversia  pei  con- 
fini della  città  e  del  principato  di  Pavia  20  agosto  1719 
con  S.  A.  E,,  di  Savoia  (Arch.  Coni.  Pavia)  il  Siccomario 
era  ancora  ritenuto  regione  a  se,  non  pertinenza  della  Lo- 
mellina di  cui  non  fece  mai  parte,  bensì  del  Comune  di 
Pavia  ed  anzi  porzione  dei  Corpi  santi  di  questa  città; 
quindi  le  terre  di  Torre  de'  Torti,  di  Travedo,  di  S.  Fe- 
dele e  di  Ca-bianca  dicevansi  adiacenze  sue  per  essere 
considerate  regioni  del  Siccomario  e  parte  a  sé  del  prin- 
cipato pavese.  Così  infatti  stavano  descritte  nel  registro 
delle  tasse  dei  cavalli  del  1533,  in  quello  del  mensuale 
forense    del  1537,  del  1541  e  del  1556. 

Erano  poi  state  come  tali  comprese  nella  giurisdizione 
dell'  Ufficio  comunale  di  Pavia  nelle  tavole  camerali  per 
la  tassa  ordinaria  e  duplicata  e  nel  catasto  del  censi- 
mento ed  estimo  del  1565  ;  cosicché  anche  lo  storico 
Bernardo  Sacco  ebbe  a  ritenerle  indipendenti  dalla  pro- 
vincia lomellina.  Protestavano  e  gridavano  ;  così  che 
non  ancora  apprese  definitivamente  dal  duca  di  Savoia, 
fors'  anche  per  suggestione  di  Vienna  presto  pentita  di 
tanta  larghezza  di  cessione,  quelle  terre  rimasero,  fino 
al  1736,  prive  di  governo  e  come  di  nessuno,  rette  solo 
dai  proprii  consoli,  dagli  usi  e  dallo  statuto  di  Pavia, 
senza  però  contribuire  ne  in  denaro  ,  né  in  uomini,  né 
in  altre  prestazioni  al  principe  territoriale. 

Ai  primi  del  marzo  1707  commissari  sardi  richie- 
sero alle  comunità  lomelline  il    giuramento   di    fedeltà; 
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ad  un  tempo  il  governatore  ed  il  Senato  di  Milano 
al  30  di  quel  mese,  quasi  ad  aprire  al  duca  la  via  alla 
presa  di  possesso,  avvisarono  della  cessione  il  Comune 
di  Pavia  perchè  consegnasse  ai  commissari  sardi  le 
scritture  pubbliche  relative  al  Ticinese  ceduto.  Sorsero 
allora  proteste  più  gravi  al  di  qua  e  al  di  là  del  Gravel- 
lone.  Alla  richiesta  del  giuramento  di  fedeltà  i  consoli 
o  rappresentanti  dei  comuni  che  costituivano  il  Sicco- 
mario,  protestarono  di  non  volerlo  prestare  ,  né  di  vo- 
lere staccarsi  dal  loro  antichissimo  patrono,  il  Comune 
di  Pavia.  Questi  alla  sua  volta  rifiutava  la  consegna 
delle  carte  e  cedeva  solo  alla  prepotenza  militare  (2). 

Quelle  terre,  il  Comune  di  Pavia  compreso ,  dis- 
sero illegittima  la  cessione  per  non'  tenere  gli  impe- 
ratori Leopoldo  I  e  Giuseppe  I  —  succeduti  nelle  ra- 
gioni e  nei  doveri  di  principi  territoriali  del  Milanese 
e  del  Ticinese  —  che  il  solo  alto  dominio  su  di  essi  ;  es- 
sere tenuti  i  Cesari  a  conservare,  a  difendere  e  rispet- 
tare i  privilegi  conceduti  al  Comune  dai  loro  prede- 
cessori in  premio  dei  servigi  gravissimi  di  sangue  e  di 
denaro  resi  per  secoli;  doversi  quindi  mantenere  e  ri- 
spettare, non  offendere  ,  la  integrità  dei  possessi  loro  , 
ne  mai  disporne  come  di  greggia  senza  e  contro  il  voto 
del  vassallo.  Tanto  più  manifestarsi  iniqua  la  cessione 
da  che  l'imperatore  aveva  dichiarato  nel  trattato  —  con 
singolare  contraddizione  —  di  tenere  quelle  province  e 
terre  nella  stessa  forma  die  le  hanno  possedute  li  de- 
funti re  di  Spagna  e  sotto  gli  imperatori  et  V  impero. 
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(Vedi  V  art.  VI  del  trattato  di  Torino,  la  grida  23  feb- 
braio 1707  di  Eugenio  di  Savoia  vicario  imperiale,  e 
l'archivio  del  Comune  di  Pavia,  Provv.  1707).  Lo  stesso 
principe  Eugenio  ai  deputati  di  Milano  che  lo  incontra- 
rono a  Corsico  superato  che  ebbe  il  Ticino,  affine  di  com- 
plimentarlo col  duca  di  Savoia  (24  settembre  1606)  aver 
promesso  la  conferma  dei  magistrati  in  carica  e  degli 
antichi  privilegi  loro  (Cusani  voi.  2.  p.  117).  Ma  si 
cantava  a'  sordi,  e  pochi  giorni  dopo  la  gloriosa  batta- 
glia di  Torino  gli  Austro-sardi  erano  entrati  in  Lomel- 
l}na  in  virtù  del  trattato  di  Torino.  Nel  programma 
d'  ugual  data  del  principe  Eugenio  per  la  prima  volta 
allearmi  di  Spagna  fu  surrogata  l'aquila  imperiale 
inquartata  colla  biscia  dei  Visconti. 

Ignaro  dei  patti  segreti  del  trattato  di  Torino ,  il 
Comune  di  Pavia  nel  marzo  del  1707  —  a  nome  del- 
l' intero  principato  —  aveva  prestato  giuramento  di  fedeltà 
nelle  mani  del  principe  Eugenio  di  Savoia  quale  luo- 
gotenente di  Carlo  III  re  di  Spagna,  duca  di  Milano  e 
principe  di  Pavia,  e  proceduto  alla  consegna  della  città 
e  del  principato  alle  mani  del  delegato  del  re. 

Non  è  senza  interesse  la  lettura  del  verbale  delle 
cerimonie  per  la  presa  di  possesso  della  città  e  del 
distretto,  cerimonie  che  rispecchiano  per  1'  ultima  volta 
le  gonfiezze  spagnuole.  Solennemente  accolto  il  Vicario 
imperiale  al  Pretorio,  avanti  ricevere  il  giuramento  di 
fedeltà  dal  corpo  decurionale  e  dai  delegati  delle  pa- 
I  rocchie  nel    solito  salono  delle   provvisioni    ad  oblato  al- 


—  254  — 

V  intorno  di  onorevoli  arazzi.  ...  il  Gran  Cancelliere 
dimandò  di  andare  alla  porta  Marengo  .  .  giunto  alla 
quale  furono  da  Contestabili  presentate  le  chiavi  in 
coppa  sparsa  d*  argento;  quali  ricevute,  comandò  che 
alzato  il  ponte  levatoio  si  chiudesse  la  porta ,  indi 
che  di  bel  nuovo  si  aprisse;  prese  poscia  terra,  acqua 
e  pietre  che  in  bacini  e  tasse  d3 argento  li  furono  pre- 
sentate; le  sparse  con  la  mano  e  lanciolle  in  segno  di 
vero  dominio  e  continuato  possesso  a  nome  del  novello 
monarca  Carlo  III  Principe  della  città  .  .  Indi  por- 
tossi  al  Castello ,  dove  nella  sala  superiore  posta  a 
canto  del  ponte  levatoio,  assiso  sopra  sedia  di  veluto, 
ricevette  dal  Castellano  ginocchione  il  giuramento  di 
fedeltà  accompagnato  da  una  salva  di  mortari  e  spari 
di  artiglieria  .  .  dopo  del  che  fece  ritorno  alla  sala 
di  provvisione  dove  dal  signor  Senatore  Giudicatore... 
dai  Deputali  del  Consiglio  e  del  Principato .  .  .  dagli 
signori  Abati  .  .  tutti  genoflessi ,  fu  prestato  il  giura- 
mento di  fedeltà  .  .  fra  suoni  di  trombe  e  strepito 
di  mortaj,  ottemperati  con  tal  maestria  che  formavano 
col  fragore  una  scaramuccia  ds  esercito  vittorioso. 
(Cerimoniale  28  aprile  1707,  Arch.  Com.  Pavia).  Dopo 
del  che  seguirono  trenta  rinforzati  tiri  di  artiglieria., 
e  tutto  e  per  tutto  come  si  fece  nel  1665  e  nel  1701. 
Ma  entro  il  cerimoniale  nascondevasi  l'inganno,  poiché 
al  principe  Eugenio,  governatore  militare  e  civile  del 
ducato  di  Milano  e  del  principato  di  Pavia,  era  stato 
commesso  di    ricevere    l' atto    di    vassallaggio    tanto  per 
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conto  dell'  impero  d' Austria  (il  cedente)  quanto  per 
nome  del  duca  di  Savoia  cessionario  dell'  oltre  Ticino 
pavese.  Di  più,  ad  Eugenio  di  Savoia  era  stato  commesso 
di  invigilare  la  cessione  effettiva  dell'  agro  pavese  e 
preparare  gli  animi  al  mutamento  di  regime  convenutosi 
senza  il  loro  consenso;  cessione  che  il  Consiglio  aulico 
di  Vienna  non  intendeva  approvare,  ma  che  Inghilterra 
ed  Olanda  intendevano  mantenere.  Forse  incerto  nei  modi 
da  seguirsi,  il  Principe  Eugenio  credette  opportuno  di 
rivolgersi  al  Senato  di  Milano  perchè,  occorrendogli 
nell'  esecuzione  cosa  da  ricordare ,  la  suggerisse  nella 
maggiore  brevità  possibile.  Il  Senato  alla  sua  volta 
sentendo  V  ingiustizia  del  fatto  e  se  impotente  a  scon- 
giurarla, con  officio  28  marzo  1707  (arch.  comunale  di 
Pavia)  girò  la  interrogazione  al  Comune  di  Pavia  senza 
altro  aggiungere.  Questi  si  scosse  all'annunzio  inatteso 
scorgendo  il  danno  gravissimo  che  alla  città  e  al  terri- 
torio suo  doveva  nascere  da  tanta  scorporazione  di  Ti- 
cinese ;  e  con  officio  del  9  aprile,  ricordati  i  servigi  resi 
ai  principi  ed  i  privilegi  conseguiti  da  ciò,  disse  di  mal 
comprendere  il  sentimento  che  aveva  mosso  V  impe- 
ratore nel  cedere  terre  pavesi  al  duca  di  Savoia;  es- 
sere quelle  la  dotazione  naturale  della  città  di  Pavia, 
avvalorata  da  ricognizioni  sovrane  e  dagli  atti  di  giu- 
ramento die  città  e  principato  prestato  avevano  al 
nuovo  principe.  Soggiunse  non  potersi  cedere  V  altrui, 
e  protestò  contro  il  violento  distacco  di  terre  proprie 
svolgendo    i    motivi    storici ,  giuridici  e  di   convenienza 
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contrari  allo  scorporo.  Tanto  parve  indegna  ed  iniqua 
quella  cessione  che  il  Corpo  decurionale  di  Pavia  disse 
arditamente  nescio  quod  sane  jure  et  titillo  facta  e 
mise  in  evidenza  il  vizio  di  surrezione  e  lo  denunciò, 
reclamando,  alla  Corte  di  Vienna. 

Nel  trattato  di  Torino,  annotava  il  Comune,  infatti 
parlasi  di  provincia  lomellina  ceduta;  ora  al  territorio 
fra  Sesia ,  Po ,  Ticino  e  Gravellone  non  spettò  mai 
né  mai  fu  conferito  il  titolo  di  provincia.  Esso  non 
ebbe  mai  a  capo  né  prefetto  né  pretore,  senza  di  cui 
storicamente  e  pel  jus  pubblico  di  allora  non  era  vi 
il  concetto,  né  V  ente  ,  ne  il  territorio,  né  V  essere  della 
provincia. 

Mai ,  proseguiva  il  Comune  di  Pavia ,  la  Lomel- 
lina fu  considerata  provincia  o  regione  del  ducato  di 
Milano  ,  bensì  e  solo  porzione  del  principato  di  Pavia, 
ente  autonomo  e  indipendente  dal  ducato  di  Milano  ; 
ciò  in  virtù  di  costituzioni  imperiali  e  di  privilegi  an- 
tichissimi, riconosciuti  anche  da  Carlo  V  e  da  successori 
di  esso  confermati  ad  ogni  vacanza  di  trono  ,  e  quindi 
ad  ogni  prestazione  di  giuramento  di  fedeltà. 

Non  potersi  quel  trattato  riferire  a  terre  del  prin- 
cipato di  Pavia  per  essere  questo  un  corpo  ed  uno 
Stato  a  sé,  indipendente  e  unito  solo  da  vincolo  feu- 
dale all'  impero  germanico.  Esservi  manifesto  errore  di 
nome  e  di  fatto  nella  indicazione  delle  terre  cedute  ; 
quanto  meno  esservi  errore  o  malizia  nell'  interpretare 
il  patto  pubblico  contro  la  volontà  dichiarata  dalle  parti. 
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Non  aver  potuto  senza  ingiuria  grave  Giuseppe  I  igno- 
rare nome,  storia,  vincoli  ed  àmbito  delle  terre  ticinesi 
da  lui  possedute  solo  a  titolo  di  alta  signoria.  Queste  non 
avere  mai  fatto  parte  del  ducato  di  Milano ,  dal  quale 
sempre  stette  separato  il  Principato  di  Pavia.  Così  e 
sempre  essersi  ritenuto  nei  pubblici  trattati  come  nei 
privati  negozi  ;  così  doversi  dire  in  virtù  dell'  editto  7 
ottobre  1393  di  Venceslao  imperatore  ;  il  quale  nello 
investire  Giovanni  Galeazzo  Visconti  del  ducato  di  Mi- 
lano, ebbe  solennemente  a  dichiarare  l'indipendenza  as- 
soluta del  principato  di  Pavia  dal  ducato  di  Milano; 
ciò  aver  espresso  solennemente  colle  parole,  premisso 
quod  ipse  Galeaz  et  sui  descendenles  ienerent,  et  tenere 
deberent  Comitatum  Papiae  sub  nomine  comitatus  et 
tamquam  Comiles  P apice ,  non  autem  tamquam  Buces 
Mediolani  ;  condizione  questa  corrispettiva  dei  servigi 
resi  dal  Comune  e  dal  distretto  ticinese  all'  impero  ; 
non  potersi  senza  lesione  manifesta  della  fede  pubblica 
da  tali  vincoli  prosciogliersi  un  contraente  a  detrimento 
e  contro  il  consenso  dell'  altro. 

In  secondo  luogo,  proseguiva  il  Comune  di  Pavia, 
sotto  il  nome  di  provincia  di  Lomellina  non  potersi 
intendere  alla  peggio  che  1'  antichissima  contea  Lo- 
mellina posta  tra  Agogna,  Sesia,  Po  e  la  linea  che  da 
Zinasco  corre  a  Limito,  così  detto  appunto  per  essere 
Limen  Lawnellincv  giusta  i  diplomi  del  1164,  del  1229, 
del  1230  di  Federico  I  e  II  e  successori  :  le  stesse 
parole    del    trattato    di    Torino    escludere    il    territorio 
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di  Oltre-po  fra  Tanaro  e  Trebbia  e  quello  fra  Sesia, 
Ticino  ed  Agogna  e  la  linea  succennata  ;  doversi  nel 
supposto  peggiore,  escludere  dalla  Lomellina  il  Sicco- 
mario  che  mai ,  in  nessun  modo,  ne  per  atto  di  prin- 
cipe né  di  Comune,  fece  parte  della  contea  e  regione 
lomellina,  costituito  quale  esso  fu  sempre  dalle  co- 
munità di  S.  Martino  in  Terra- Arsa ,  di  Travacò,  di 
S.  Maria  della  Strada ,  di  Mezzano  ,  di  Gerrecchiozzo, 
di  Cava ,  di  Torre  de'  Torti ,  di  Travedo ,  di  s.  Fe- 
dele, di  Campo  Maggiore,  del  Canarazzo  e  dei  Casoni 
nella  valle  del  Ticino  ;  avere  anzi  talune  di  queste  terre 
in  antico  fatto  parte  dei  Corpi-santi  di  Pavia  quale 
naturale  pertinenza  e  giardino  e  frutteto  di  essa:  non 
potersi  adunque  il  Siccomario  apprendere  dal  Piemonte 
come  che  non  compreso  ne  nelle  parole  né  nello  spirito 
della  cessione  :  di  tali  regioni  essere  stato  gratificato  il 
Comune  di  Pavia  specialmente  da  Federico  II  e  da  En- 
rico VI,  come  anche  dalle  costituzioni  di  Carlo  V  com- 
pilate nel  1543  pel  buon  governo  dello  Stato  di  Pavia 
e  di  Milano,  dei  quali  principi  territoriali  gli  impera- 
tori Leopoldo  I  e  Giuseppe  I  si  riconoscevano  succes- 
sori e  continuatori  nel  trattato  di  Torino. 

Osservava  ancora  il  Memorandum  che  nelle  sue  conse- 
guenze la  scorporazione  riusciva  peggiore  della  soppres- 
sione del  principato;  dacché  mentre  duravano  gli  oneri 
generali  di  esso,  venivano  a  diminuirsi  il  territorio  impo- 
nibile e  le  rendite  sue.  Segnalava  l'errore  grave  del  ce- 
dersi un  territorio  posto  da  natura  avanti  a  Pavia  come 
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sparso  di  boscaglie  fitte  che  sempre  ritardarono  il  passo 
agli  eserciti  invasori  :  diceva,  con  manifesta  ingiustizia 
ed  aperta  violenza  troncarsi  e  bruscamente  turbarsi 
interessi  privati  e  pubblici  di  regioni  state  unite  da 
natura  e  tenute  in  saldo  dalla  storia  per  secoli,  oggi 
insensatamente  obbliati:  ciò  succedere  con  danno  degli 
stessi  possedimenti  austriaci  in  Italia  a  cui  era  così 
tolta  la  prima  linea  defensionale  contro  un  esercito  in- 
vasore che  scendesse ,  come  tante  volte  era  calato  , 
dalle  Alpi  occidentali. 

Dopo  la  prima  difesa  deliberata  nel  9  aprile  1707, 
il  Consiglio  dei  decurioni  ticinesi  votò  una  vigorosa  ed 
erudita  protesta  in  assemblea  generale.  Non  contenta 
di  spedirla  al  Senato  di  Milano,  al  Principe  Eugenio, 
alla  Camera  aulica  di  Vienna  e  al  duca  di  Savoia,  la 
mandò  alle  stampe  nel  1711  come  1'  ultimo  grido  di 
opposizione  ghibellina  allo  scorporo  del  suo  territorio  , 
quasi  presagio  dei  successivi. 

Chi  richiamandosi  a  quei  tempi  legga  il  Memoran- 
dum o  protesta  del  Comune  di  Pavia,  e  ne  apprezzi 
l' intento,  il  coraggio  della  forma  e  del  concetto ,  il  vi- 
gore dell'  argomentazione  ,  il  linguaggio  dignitoso  del 
vinto  su  cui  pesa  la  volontà  rude  e  prepotente  del 
padrone  assoluto  e  straniero  ,  deve  essere  grato  ai  no- 
stri padri  di  un  contegno  così  generoso  e  virile  (3). 
Quel  Memorandum  non  lodato  quanto  si  merita ,  è 
;  pagina    bella    e    generosa    di    storia    patria.    È  la  voce 
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antica  del  comune  ghibellino  che  si  ribella  alla  fello- 
nia dell'  alto  signore;  è  virile  protesta  del  comune 
lombardo  contro  le  prepotenze  imperiali.  Perchè  poi 
nessuna  dimostrazione  mancasse  alla  solenne  protesta, 
vollero  i  decurioni  pavesi  che  al  Memorandum  ed  alle 
carte  dei  privilegi  fosse  unita  quella  corografica  dei 
paesi  ceduti  e  rimasti  ;  e  questo  volle  a  meglio  significare 
il  danno  della  violenta  scorporazione.  Rappresenta  quella 
carta  —  da  noi  pubblicata  nella  prima  edizione  dei  Fram- 
menti —  la  geografìa  fìsica  del  territorio  pavese  nel  se- 
colo XVII  e  XVIII  nelle  sue  diverse  regioni  al  mo- 
mento delle  scorporazioni ,  e  segna  1'  àmbito  della  vera 
ed  antichissima  contea  lomellina;  il  che  entra  pure  nel 
programma  di  questo  lavoro. 

Alle  proteste  del  Comune  maggiore  si  aggiunsero 
quelle  non  meno  vivaci  dei  minori.  Un  Siro  Comoli 
console  della  Torre  di  Travedo  ed  i  consoli  di  s.  Fedele 
e  di  Torre  de'  Torti  protestarono  alla  lor  volta  e  non 
meno  virilmente  dicendo  :  Essersi  nel  15  marzo  1708 
consegnalo  loro  un  ordine  a  stampa  dato  in  Torino 
sotto  il  primo  del  corrente  mese  di  marzo,  firmato  da 
S.  A.  R.  di  Savoia,  nel  quale  si  notificava  loro  la  ces- 
sione e  V  ordine  di  sudditanza  di  cui  sopra,  di  dovere 
nel  giorno  di  domani  mandai'e  deputati  con  procura 
sufficiente  al  luogo  di  Mortara  a  prestare  il  giura- 
mento ,  con  comminatoria  in  caso  di  mancanza  od 
inobbedienza  che  verrebbero  le  dette  Comunità  di  Torre 
de*  Torti,    Travedo    e  s.   Fedele   punite    con    mandarsi 
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loro  soldati  in  pena  od  altro.  Riflettono  li  detti  con- 
soli non  essere  le  loro  terre  comprese  nella  provincia 
Lomellina,  bensì  essere  nel  Siccomario  e  Principato 
della  città  di  Pavia  ;  aver  stimato  perciò  espediente 
porgere  di  questo  la  notizia  al  d.  Illustrissimo  Sig. 
Senatore  Podestà,  a  fine  che,  essendo  costrette  le  dette 
Comunità  ad  eseguire  il  d.  ordine  e  prestare  il  ri- 
chiesto giuramento  come  sopra,  non  sieno  tacciate  di 
alcun  mancamento  presso  la  Maestà  Cs.  cattolica,  che 
Dio  guardi;  dichiarare  e  protestare  di  venire  al  detto 
atto  per  non  incorrere  nelle  pene  cominate  come 
sopra,  e  patirne  il  minacciato  castigo  come  così  pro- 
testano. Protestarono  negli  stessi  termini  ad  uno  ad  uno 
gli  altri  consoli  del  Siccomario.  (Archivio  comunale 
di  Pavia,  Provvisioni  amm.  1707  e  seguenti). 

Ma  la  protesta  del  debole  quando  mai  valse,  e 
quando  mai  ebbe  trionfo  la  giustizia  scompagnata  dalla 
forza  ?  Anche  allora  ,  come  in  passato  e  come  sempre 
in  tempi  di  guerre  e  di  violenze ,  la  forza  posse- 
deva il  mondo  e  facevasi  chiamare  diritto,  ed  ammet- 
teva senza  esitanza  tanto  il  diritto  di  conquista  quanto 
quello  di  guerra.  Ai  Comuni  esterrefatti  da  sì  violenti  e 
dissennate  infrazioni  del  diritto  pubblico  diedero  rispo- 
sta i  dragoni  del  principe  Eugenio  schierati  avanti  il  Pre- 
torio di  Pavia  pronti  ad  irrompore  ;  indi  la  diede  il  re- 
scritto del  7  luglio  1708  di  Giuseppe  I  che,  respingendo 
senz'  altro  il  Memorandum  ticinese,  eccitava  il  Comune 
di     Pavia   a   darsi    pace.    In  allora  i  proprietari    delle 
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terre  lomelline,  abbandonati  dal  loro  alto  patrono  ed  im- 
potenti al  resistere,  radunatisi  nel  castello  di  Gropello, 
dice  il  Fenini,  prestarono  1'  atto  di  sudditanza  al  nuovo 
signore  territoriale. 

Ma  di  quella  cessione  tanto  orretta  che  surretta , 
1'  Austria  non  si  diede  mai  pace,  come  non  cessò  mai 
il  danno  gravissimo  che  da  essa  provenne  alla  città  di 
Pavia.  Noi  però  in  oggi  dobbiamo  rammentare  e  benedire 
quella  cessione  dacché  senza  il  forte  e  bellicoso  Piemonte 
ingrandito  dai  nuovi  acquisti,  l' indipendenza  d'Italia  pro- 
babilmente passava  come  un  voto  generoso  ma  inane  ai 
figli  e  nipoti  nostri.  Giuseppe  II  attraversando  la  Lo- 
mellina  non  molti  anni  dopo,  nel  recarsi  da  Pavia  a 
Torino  ,  ammirando  la  fecondità  delle  sue  campagne  , 
deplorò  la  imprevidenza  della  Corte  di  Vienna  d'  aver 
ceduta  una  regione  avviata  a  tanta  floridezza  e  resa  inu- 
tile la  fortezza  di  Pavia  col  privarla  dalla  sua  prima 
linea  di  difesa.  Nel  viaggio  di  ritorno  Giuseppe  II 
si  fermò  incognito,  come  almeno  dicevasi,  a  Pavia  per 
tre  giornate  ;  il  Corpo  decurionale  lo  supplicò  della  , 
restituzione  della  Lomellina,  o  quanto  meno  di  un  ter- 
ritorio equivalente  (Diario  Fenini).  Ma  quel  principe 
imperiale,  pur  deplorando  il  fatto,  lo  disse  irretrattabile. 

Narra  la  cronaca  del  Fenini  (1706)  che  in  occasione 
della  guerra  austro-sarda,  occorrendo  al  duca  di  Savoia  di 
avere  frequenti  interviste  con  ufficiali  superiori  austriaci 
di  presidio  in  Pavia  ,  prendesse  alloggio  alla  Cava 
nell'  antico  maniero    Olevano,  e  di  là  venisse  incognito 


—  263  — 

più  volte  a  Pavia  nel  palazzo  .dei  Provera  ,  ai  quali 
conferì  di  poi  il  titolo  di  marchese.  La  Corte  di  Vienna 
s'era  persuasa  presto  del  fallo  della  cessione,  ma  non  vo- 
leva confessarlo.  Ritardava  per  altro  la  consegna  delle 
Langhe  imperiali,  di  una  parte  del  Vigevanasco,  della  Lo- 
mellina  e  del  Siccomario  con  pretesti  che  non  difettano 
mai  al  non  volente  ,  ed  ascoltava  senza  sdegno  e  senza 
rimproveri  le  nuove  rimostranze  del  municipio  di  Pavia 
perchè  almeno  le  regioni  più  prossime  alla  città  le  fos- 
sero conservate.  A.d  ogni  occasione  sì  fatta  domanda  ri- 
sorgeva ,  cosicché  passando  da  Pavia  nel  1711  il  duca 
di  Modena  i  nostri  municipalisti  lo  richiesero  di  inter- 
venire presso  la  Corte  di  Vienna  per  ottenere  la  retro- 
cessione della  Lomellina  o  quanto  meno  del  Sicco- 
mario. La  stessa  preghiera  rinnovava  nel  1712  a  Cri- 
stina moglie  di  Carlo  VI  il  Comune  di  Pavia  quando 
ebbe  ad  incontrarla  solennemente  al  Gravellone.  Di 
fatto  però ,  se  non  più  di  diritto ,  Pavia  continuava 
il  generoso  protettorato  suo  al  Siccomario.  Nel  1721 
quando  da  Marsiglia  si  diffuse  la  peste  in  Italia,  il  no- 
stro Comune  lo  esercitò  in  nome  della  beneficenza  e 
dell'  igiene  col  far  costrurre  prima  il  quartiere  della 
contumacia  ,  indi  il  lazzaretto  a  S.  Martino-Siccomario 
affine  di  trattenervi  a  quarantena  persone  e  merci  pro- 
cedenti da  Genova  sospette  di  pestilenza.  Nessuna  me- 
raviglia che  il  Gabinetto  aulico,  o  pentitosi  della  con- 
cessione soverchia,  ovvero  fatto  accorto  della  interpre- 
tazione lata  e  scaltrita    data    al    trattato    dalla  Corte  di 
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Torino,  destreggiasse  col  municipio  pavese  e  tenesse  i 
suoi  registri  a  partita  doppia  verso  il  duca  di  Savoia. 

Nelle  guerre  del  1709  e  del  1710  Vittorio  Ema- 
nuele non  scese  in  campo,  sebbene  V  imperatore  indu- 
giasse nel  consegnargli  tutte  le  terre  promesse.  Un  re- 
scritto imperiale  del  dì  8  agosto  aveva  investito  il 
duca  delle  Langhe ,  non  del  Vigevanasco  ;  in  vece  di 
questo  prometteva  un  equivalente  di  terre  che  al  mo- 
mento non  segnalava.  Che  anzi  i  feudatari  delle  Langhe, 
dicendosi  dipendenti  da  Vienna  non  da  Milano,  rifiu- 
tarono V  omaggio  al  nuovo  signore  e  duca. 

La  quistione  durò  a  lungo  e  rinasceva  ad  ogni  in- 
cidente inasprita;  fu  sopita  solo  col  trattato  di  Utrecht. 
Neil'  ispezione  seguita  nel  maggio  del  1723,  per  ordine 
del  re  di  Sardegna,  delle  terre  pavesi  disgregate  si 
conobbe  che  il  Comune  di  Pavia  esercitava  ancora  giu- 
risdizione non  solo  su  quelle  di  Travedo,  di  S.  Fedele, 
di  Torre  dei  Torti  e  di  Cassina-maggiore  tra  Po  e 
Ticino,  fra  Siccomario  e  Lomellina,  ma  ben  anche  sui 
comuni  di  Bassignana,  di  Pecetto,  di  Pietra-de-Marazzi 
e  di  Bastida  Pancarana  ,  e  che  nei  rapporti  di  questi 
territorii  oltrepadani  nessun  documento  era  stato  con- 
segnato al  governo  sardo. 

Quindi  è  che  su  reclamo  del  medesimo  il  Senato 
di  Milano,  con  ufficio  del  22  marzo  1728,  ordinò  al 
Senatore  Peanti  pretore  di  Pavia  di  raccogliere  e  tra- 
smettere senza  indugi  al  re  sardo  le  carte  ed  i  registri 
relativi  a  quelle    terre  ,  che    il  Comune    non    intendeva 
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rilasciare  prima  che  fosse  liquidato  e  pagato  quanto  le 
terre  cedute  dovevano  ancora  per  tributi  insoluti  alla 
cassa  del  principato.  Nel  1736  fu  risoluta  in  parte  la 
controversia  poiché  furono  rilasciate  a  Torino  le  zone 
di  Torre  di-Torti,  di  Travedo,  di  S.  Fedele  e  di  Campo 
Maggiore  intermedie  fra  1'  agro  lomellino  ed  il  restante 
del  Siccomario  non  ancora  in  fatto  ceduto.  Fu  singolare, 
come  abbiamo  già  adombrato ,  la  condizione  in  cui 
vissero  allora  quelle  terre;  dal  1707  non  avendo  pa- 
drone riconosciuto  ,  stettero  fuori  legge  e  pressoché 
indipendenti  non  pagando  imposte  né  a  Torino  ,  né  a 
Pavia ,  né  a  Milano.  Quelle  terre  circoscritte  dalla 
strada  genovese  dal  Po  a  Pavia  ,  dal  Gravellone  e 
dal  Po,  sprovviste  com'  erano  di  governo  regolare  e 
di  tutela ,  divennero  presto  il  rifugio  di  mal  viventi 
al  segno  che  si  decretarono  provvisioni  militari  ed 
una  vera  caccia  ai  baiassi  di  quella  comunità ,  come 
il  Fenini  li  definisce. 

Quello  stato  eccezionale  ed  irregolare  ebbe  fine  solo 
dopo  una  vita  anarchica  di  questi  trent'  anni.  In  questo 
mese  di  agosto,  dice  il  diario  del  Fenini  all'anno  1736, 
8.  M.  il  re  di  Sardegna  .  .  .  è  andato  al  2J0SSess0  di 
quattro  terre  del  Pavese  'per  cui  pendevano  quistioni 
tra  le  due  corti  sin  dalV  anno  1707 ,  quando  la  Casa 
ds  Austria  gli  ha  ceduto  la  Lomellina  ;  le  quali  terre 
sono  Torre-de-Torti,  S.  Fedele,  Travedo  e  Campo-mag- 
giore, essendo  queste  terre  situate  tra  la  Lomellina 
ed  il  Siccomario.    La    Corte  di    Vienna  le   considerava 
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di  pertinenza  del  Siccomario  come  infatti  lo  erano;  la 
Corte  di  Torino  insisteva  nel  dirle  parte  della  Lomel- 
lina.  Amendue  i  governi  facevano  bensì  in  esse  atti  di 
possesso ,  ma  al  postutto  quelle  terre  non  pagavano 
tributi  ne  all'  una  parte  né  all'  altra,  divenendo,  come 
si  disse,  il  rifugio  di  malviventi. 

Ad  ogni  modo  da  quei  fatti  esce  un  altro  argo- 
mento storico  per  dire  che  il  Siccomario  fu  ritenuto 
sempre  regione  a  se  ,  separata  dalla  contea  di  Lomello 
come  da  quella  di  Mortara  e  di  Vigevano  ,  ne  1'  atto 
violento  di  principe  valeva  a  rendere  lecito  l' illecito. 
Seguita  di  fatto  la  segregazione,  a  ciascuna  delle  regioni 
disgiunte  fu  assegnata  una  quota  del  debito  pubblico 
del  principato  ticinese  ,  dacché  Pavia,  Vigevano,  Mor- 
tara e  Voghera  si  erano  costituite  mallevatrici  verso  i 
privati  sovventori  dei  rispettivi  territori,  rappresentati 
com'  erano  tutti  dal  Comune  di  Pavia  capitale  del  prin- 
cipato. A  fine  di  provvedere  alla  liquidazione,  ai  subri- 
parti ed  alle  malleverie  dei  residui  necessarii ,  furono 
convocati  i  censiti  nei  diversi  centri  capo-luoghi.  I 
censiti  del  Siccomario  lo  furono  non  a  Vigevano,  né 
a  Mortara ,  bensì  a  Voghera  ;  non  solo  perchè  quella 
regione  non  era  pertinenza  di  quelle  contee,  ma  anche 
perchè  il  Siccomario  non  aveva  un  centro  di  abi- 
tanti sufficiente  per  divenir  sede  di  un  convocato  ter- 
ritoriale. Quindi  è  che  nel  1744  per  ordine  della  in- 
tendenza amministrativa  di  Alessandria,  i  suoi  abitanti 
furono    assembrati    a    Voghera    a  discutere    di    sì    fatta 
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liquidazione.  I  verbali  delle  conferenze  furono  in  quel- 
V  anno  pubblicati  in  Alessandria  col  titolo  di  Convo- 
cato ossia  Unione  generale  delti  Signori  Civili  Pavesi, 
possessori  di  beni  nella  parte  del  Principato  di  Pavia 
detto  dell*  Oltrepò  e  di  qua  del  Ticino  e  del  Gravel- 
lone.  In  quei  verbali  si  affermarono  pertinenza  del  Sic- 
comario  le  nominate  comunità  di  Costa  Caroliana,  Cas- 
sina  Leba  in  Travaccò,  Cascina  Leba  in  Mezzano,  Ger- 
re-chiozzo.  Mezzano,  Mezzanino,  Mezzano-degli-ammor- 
bati,  Predamasco,  Santa  Maria,  S.  Martino,  Santa  Maria 
della  strada  e  Verrua  ,  ossia  tutto  V  antico  segmento 
dei  Corpi  santi  a  sud-ovest  della  città  di  Pavia  oltre 
il  Gravellone.  Con  essi  non  ritroviamo  più  menzionati 
Sommo,  Travedo ,  Cava,  Torre  de'  Torti,  Cannarazzo, 
Campo  Maggiore,  ne  S.  Fedele  con  Limito  staccati  defi- 
nitivamente sino  dal  1736. 

Dall'  elenco  dei  terrieri  convocati  a  Voghera  e  dal 
loro  censo  apparve  come  quattro  quinti  delle  terre  rap- 
presentate a  quelle  conferenze  spettassero  a  privati 
singoli  ed  a  corpi  morali  di  Pavia.  Uguali  proporzioni 
diedero  i  convocati  di  Mortara  e  di  Vigevano  contenuti 
nella  divisione  di  Novara.  Della  quale  circostanza  di 
possessi,  di  cittadini  o  di  enti  morali  pavesi  sulle  terre 
staccate,  in  poco  modificata  dal  tempo  ,  vedremo  come 
abilmente  siasi  giovata  la  Corte  di  Vienna  alla  di- 
stanza di  un  secolo  per  allargare  ,  potendolo  ,  i  suoi 
confini  dal  Ticino  al  Sesia.  Il  re  di  Piemonte  provvide 
presto  all'  organamento  del  potere   giudiziario  nei  paesi 
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di  nuovo  acquistati  ;  creò  per  essi  due  Magistrati  giu- 
diziali denominati  Consigli  di  giustizia  ossiano  tribu- 
nali, uno  in  Alessandria  1'  altro  in  Novara  colle  patenti 
del  25  agosto  1786.  Dichiarò  soggetto  al  Magistrato  di 
Alessandria  la  città  e  provincia  omonima  ,  la  Lomel- 
lina  dalla  Agogna  e  dal  Sesia  al  Po  ,  il  Tortonese,  il 
Vogherese  ,  il  Bobbiese  ed  il  Siccomario.  Formavano 
parte  del  Magistrato  di  Novara  la  città  e  la  provincia 
d'  ugual  nome,  Mortara  colla  Lomellina  al  di  qua  del- 
l'Agogna, il  Vigevanasco,  il  Vercellese  con  Pallanza,  Val 
di  Sesia  e  Val  d'  Ossola.  Anche  in  questo  modo  fu 
il  Siccomario  considerato  distinto  dalla  Lomellina  e 
parte  del  Vogherese  al  quale  veniva  amministrativa- 
mente aggregato,  sino  a  che  ebbe  a  ripassare  nella  giu- 
risdizione di  Pavia.  Infatti  con  legge  cisalpina  25  fiorile 
an.  IX  (25  aprile  1801)  l'intero  Siccomario  —  da  Sommo 
a  Limido  —  fu  aggregato  alla  Sottoprefettura  di  Pavia, 
ma  non  a  quella  di  Vigevano  che  pure  aveva  giu- 
risdizione su  tutta  la  Lomellina.  V  ha  di  più  ;  col  r. 
editto  7  ottobre  1814  di  ricostituzione  dei  riparti  ter- 
ritoriali del  regno  sardo  si  formò  il  mandamento  di 
S.  Martino-Siccomario  con  Gerre-chiozzo,  Mezzana-Corti, 
S.  Maria  della  strada,  Travaccò,  Costa  Caroliana,  Mezzano 
con  Valbona,  e  lo  si  dichiarò  appartenente  all'  inten- 
denza di  Voghera,  divisione  di  Alessandria  anziché  a 
quella  di  Mortara ,  divisione  di  Novara.  A  questa  fu 
il  Siccomario  aggregato  nel  1818  per  deliberazione 
della  sua    comunità   per  ciò  solo  che    riusciva   loro    in- 
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comodo  il  recarsi  al  capoluogo  dell'  intendenza  traghet- 
tando il  Po  soggetto  a  piene  ed  interruzioni  frequenti. 
Il  governo  sardo  come  primo  atto  di  possesso  richiese 
ai  Comuni  di  Travedo,  di  S.  Fedele,  di  Torre  de'  Torti 
e  di  Campo  maggiore  il  cumulo  delle  imposte  arretrate 
da  ventinove  anni,  ridotto  a  minor  somma  per  reclamo 
di  una  deputazione  di  decurioni  rurali.  Adunque  solo 
nel  1744  il  Siccomario,  di  fatto,  fu  staccato  da  Pavia 
ed  aggregato  al  Piemonte.  Ma  non  per  questo  ritornava 
la  calma.  Le  aspirazioni  generose  del  cardinale  Alberoni 
di  scacciare  Francesi  ed  Austriaci  dall'  Italia  colle  forze 
di  Savoia  e  di  Spagna  non  indussero  all'  alleanza  Vit- 
torio Amedeo  ,  dubbioso  dell'  altrui  come  gli  altri  te- 
mevano della  sua  fede.  Preferì  accostarsi  all'Austria, 
proponendo  le  nozze  di  una  arciduchessa  col  principe 
di  Piemonte  con  che  recasse  in  dote  il  Milanese  al  di 
qua  del  Ticino  ,  con  Vigevano  e  le  Langhe  imperiali. 
La  quadruplice  alleanza  di  Inghilterra,  Francia,  Olanda 
ed  Austria  fece  obbliare  1'  offerta  di  Vittorio  Amedeo 
che  già  nel  trattato  2  agosto  1718  di  Londra  aveva  do- 
vuto cambiare  la  Sicilia  colla  Sardegna,  e  rinunciare  al 
Ticinese  con  Vigevano  ed  ai  feudi  delle  Langhe.  L'Italia 
rimase  a  discrezione  dell'  Austria,  la  quale  col  pretesto 
del  crimenlese  univa  Mirandola  e  Mantova  alla  Lom- 
bardia confiscate  ai  Pico  ed  ai  Gonzaga.  L' equilibrio 
europeo  che  volevasi  ricostituire  colla  quadruplice  al- 
leanza, diveniva  impossibile  dopo  la  disfatta  dei  Fran- 
cesi   in    Italia    e    1'  assunzione    al    trono    austriaco    di 
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Carlo  VI.  L'  Inghilterra,  prima  e  grande  fautrice  di 
quella  lega ,  raccoglieva  il  solo  frutto  di  sostituire 
l' austriaco  al  primato  francese  in  Italia.  Per  il  che 
Francia  ed  Inghilterra  nelle  trattative  che  condussero 
alla  pace  di  Utrecht,  favorivano  la  domanda  di  Vittorio 
Amedeo  per  avere  il  Milanese.  Ma  Carlo  VI  lo  occu- 
pava con  forte  esercito  e  lo  riteneva  come  il  gioiello 
della  sua  casa,  sicché  sarebbe  occorsa  una  nuova  guerra 
per  averlo  (4). 

Erasi  attraversato  un  periodo  lungo  di  annate  nefaste; 
provvisioni  e  gride  reali  del  1611,  1620,  1628,  1682 
affidavano  le  popolazioni  milanesi  e  ticinesi  che  nessun 
carico ,  oltre  quello  del  momento ,  sarebbesi  imposto 
pel  soldato  come  dicevasi  allora.  Un  nuovo  sistema  di 
perequazione,  studiato  per  ordine  di  Vienna  e  pubbli- 
cato nel  1708,  imponeva  ai  censiti  un  aggravio  di  otto 
milioni;  grave  assai  per  uno  stato  mutilato  da  poco 
e  che  non  aveva  porti  marittimi,  non  commercio,  non 
oro,  non  industrie.  Gli  abati  o  decurioni  della  città 
di  Pavia  commisero  allora  al  concittadino  loro  Ales- 
sandro Guidi  di  presentare  una  memoria  al  principe 
Eugenio  contro  la  proposta  del  nuovo  contributo.  La 
memoria  fu  stampata  e  si  legge  nelle  Ticinensia  del 
Comi  (r.  Biblioteca  Pavia ,  t.  I).  Fu  svolta  mirabil- 
mente quella  Memoria  ne'  suoi  aspetti  storici,  economici 
e  finanziarli  con  vivace  richiamo  alla  fede  del  principe 
territoriale  e  ai  doveri  di  un  buon  governo.   Quale  peri- 
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siero,  quale  proponimento  farebbero  tutte  le  nazioni, 
scrive  il  Guidi,  che  devono  per  giusti  titoli  venire  sotto 
il  dominio  del  Re,  se  al  nuovo  sistema  riuscisse  di 
opprimere  con  sì  gran  carico  questi  popoli  che  hanno 
dato  tante  prove  di  loro  medesimi  in  servizio  de'  loro 
Monarchi?  .  .  sarebbe  un  esempio  troppo  di  spavento 
e  contrario  all'  interesse  della  Storia  e  delle  Ragioni 
del  Re.  I  popoli  deporrebbero  il  loro  antico  amore  . . . 
ed  è  troppo  necessario  non  ridurli  alla  disperazione. 
Il  progetto  degli  otto  milioni  di  imposte  fu  abbandonato, 
male  gravezze  grandinarono  sott' altra  forma. 

A  lode  ancora  del  Guidi  il  giornale  del  Fenini 
narra  die  nel  1712  —  essendosi  proposto  il  trasporto 
a  Milano  dell'  Ateneo  ticinese  e  l' aggiunta  di  nuove 
imposte  col  nome  specioso  di  riforme  economiche  —  i1 
Guidi,  beneviso  alle  Corti  di  Milano  e  di  Vienna,  pa- 
trocinò valorosamente  la  causa  della  sua  città  nativa. 
Rivelò  in  altra  memoria  a  stampa  gli  errori  ed  il 
pregiudizio  delle  riforme  proposte  dal  conte  Preff 
addetto  al  governo  di  Milano,  e  salvò  la  città  sua  ed  il 
paese  da  gravi  offese  all'  interesse  suo  morale  e  mate- 
riale. Infatti  spoglia  di  tanta  parte  di  territorio  e 
senza  industrie  manifattrici,  a  Pavia  non  sarebbe  rimasto 
che  il  nome  di  grande  locandiera  di  professori  e  di 
studiosi.  Il  Guidi  fu  cittadino  pavese  assai  bene- 
merito ;  la  nostra  generazione  così  facile  ad  alzare 
lapidi  ed  altari  non  mostrasi  abbastanza  memore  e 
grata    all'  autore    dell'  Ode    alla    Fortuna,     che    in    due 
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gravi  frangenti  fu  di  salvezza  al  paese.  Né  solo  in 
questo  il  Guidi  provvide  al  decoro  del  paese,  ma  nella 
lettera  5  dicembre  1711  (Comi,  Ticinensia.  Voi.  D.) 
rivolta  da  Roma  ad  un  abate  M.  Malaspina  di  Pavia 
il  Guidi  avvisa  che  un  Monsignor  Fontanini  continua 
nella  voglia  della  consaputa  storia  {di  Pavia);  vorrebbe 
però  che  costì  s'  improntassero  tutti  gli  autori  che 
trattano  di  Pavia,  come  Spelta,  Br eventano,  Guata  ed 
altri  se  vi  sono  ;  come  pure  unite  tutte  le  scritture 
ed  altro  che  potesse  contribuire  alV  intenzione)  così 
pure  fai*  copiare  tutte  le  inscrizioni  e  memorie  della 
città,  come  disegnare  gli  avanzi  d3  antichità,  ed  insieme 
procurare  V  adito  di  vedere  le  scritture  che  vi  sono 
nel  Castello  di  Milano  .  .  Di  fatto  lo  stesso  Comi  rife- 
risce la  provvisione  della  Congregazione  degli  Eletti 
(Pavia  11  Aprile  1712)  circa  la,  ricerca  di  un  soggetto 
virtuoso  e  di  credito  che  voglia  prendersi  V  assunto 
di  dare  alla  luce  l3  istoria  della  fondazione,  antichità, 
e  prerogative  di  questa  nostra  inclita  città  ....  per 
il  che  si  è  venuto  in  ordinare  che  si  procuri  appresso 
il  Signore  Abbate  Guidi,  nostro  condecurione,  acciò  si 
ingegni  disporre  il  famosissimo  signor  Abbate  Fonta- 
nini ad  impiegarsi  in  questa  lodevole  e  per  noi  sospi- 
rata fatica.  Non  si  conosce  se  i  documenti  sieno  stati 
consegnati  al  Fontanini ,  né  se  questi  abbia  condotto  a 
buon  fine  od  almeno  iniziati  studi  circa  la  storia  so- 
spirata dai  nostri  decurioni  del  1711  (5). 

Nel  1827  Girolamo  Turroni,  a    24    anni  d'età,  non 
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ancora  professore  di  storia  in  questo  Ateneo,  ma  già  noto 
quale  cultore  valente  di  studii  storici  nei  quali  s'acquistò 
bel  nome,  tessè  l'elogio  del  Guidi,  trovandolo  un  subbietlo 
congiuntissimo  con  V  onore  di  questa  comune  Patria,  il 
che  è  verissimo.  Ma  il  nome  del  Guidi  —  almen  giovasse 
il  ripeterlo  —  non  è  ricordato  da  noi  quanto  si  me- 
rita, né  un  teatro  di  legno  o  di  muro  è  piedistallo 
condegno  a  tanto  nome  ed  al  bene  fatto  al  paese.  Fu 
l'Alessandro  Guidi  uno  dei  più  immaginosi  poeti  lirici 
che  abbia  prodotto  V  Italia  nel  secolo  XVII,  sebbene 
cresciuto  tra  i  belati  dell'Accademia.  Nato  in  Pavia, 
in  parocchia  di  s.  M.  Gualtieri  nel  1650 ,  fu  chia- 
mato alla  Corte  di  Parma  dal  duca  Ranuccio  Maria 
Farnese  nel  12  giugno  del  1712  e  là  dimorò  a  lungo, 
indi  a  Roma ,  ove  fu  sepolto  in  s.  Onofrio  a  fianco 
di  Torquato  Tasso  come  il  Guidi  aveva  desiderato. 
A  brevi  intervalli  ritornava  in  Patria  e  prendeva  viva 
parte  al  buon  governo  di  essa.  Scrisse  le  poesie  liriche 
stampate  in  Parma  nel  1681  ,  l' Amalasunta  musicata 
dal  M.  Polici,  1'  Endimione  (1692),  la  Dafne,  sei  Omelie 
dedicate  a  Clemente  XI ,  il  Memoriale  al  Governo  di 
Milano,  le  Rime  (1704). 

Nel  1705  il  Ticino  crebbe  per  modo  che  dal  para- 
petto del  ponte  toccavasi  1'  acqua.  Due  lapidi,  1'  una  al 
ponte  Ticino,  1'  altra  alla  cascina  Leba  in  Mezzano 
Siccomario,  segnano  ancora  l'altezza  spaventosa  di  quella 
piena  che  minacciò  ingoiare  l' intiero  Siccomario  e  ri- 
durlo   all'  antica  condizione  di  laguna  e  di   mare  essic- 

Vidari.  Framm.  Cronist.  Voi.  ili.  ìs 
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cato  od  in  essiccazione.  A  quel  momento  il  continente 
ultimo  tra  Po,  Ticino  e  G-ravellone  minacciato  di  som- 
mergersi e  scomparire  ;  non  era  più  munito  di  argina- 
ture ne  sorvegliato  dal.  nuovo  ne  dall'antico  signore  che 
se  ne  disputavano  il  possesso.  Non  era  più  il  tempo 
in  cui  il  Comune  di  Pavia  (V.  provvisione  28  ottobre 
1491.  Arch.  com.)  deliberava  de  fender  e  totis  viribus 
il  Siccomario,  affinchè  ab  ipso  flumine  Pado  non  sum- 
mergeretur  cani  suburbio,  Gravelloni. 

Neil'  inverno  del  1709  congelavansi  il  Po,  il  Ticino, 
l' estuario  veneto  ;  morirono  le  viti  e  le  noci,  e  nel  Ge- 
novesato  gli  agrumi;  passeggeri  e  carra  transitavano  sul 
Po  fortemente  agghiacciato  per  giungere  a  Pavia. 

E  a  riferirsi  all'anno  1710  la  riapertura  nell'Ateneo 
ticinese  delle  lezioni  di  teologia,  secondo  afferma  il  Comi 
nelle  sue  schede  mss.  Un  padre  Angelo  Gabriele  Toma, 
tenuta  parola  di  sì  fatto  argomento  a  Vicenza,  Ancona, 
Como,  Vigevano  e  Pavia  ne'  suoi  sermoni,  chiese  al  Se- 
nato di  Milano  di  aprire  cattedra  od  almeno  leggere  le- 
zioni di  teologia  in  questa  Università,  ricordando  il  pri- 
vilegio in  materia  ad  essa  concesso  dal  pontefice  Boni- 
facio IX,  ed  il  precedente  del  padre  Strozzi  teologo.  Il 
Senato  raccomandò  il  ricorso  al  pontefice  che  1'  accolse 
dummodo  non  transeat.  L' insegnamento  non  era  nuovo 
tra  noi  dacché  Ottone  Visconti  arcivescovo  di  Milano, 
morto  nel  1295,  aveva  istituito  a  favore  di  Pavia  una 
prebenda  prò  uno  lectore  qui  in  Ecclesia  Maioris 
Theologia  legai. 
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In  queir  anno  Carlo  di  Spagna  per  togliersi  alle 
angustie  eli  guerra,  sbarcò  a  Genova  affine  di  avviarsi 
a  Vienna  dove  i  grandi  elettori  lo  avevano  eletto  im- 
peratore dei  Romani.  Alla  Cava  nel  dì  13  ottobre, 
fu  solennemente  incontrato  da  Vittorio  Emanuele  duca 
di  Savoia ,  ed  a  S.  Martino  Siccomario  lo  fu  dai  de- 
curioni pavesi  e  da  Rinaldo  duca  di  Modena  gover- 
natore di  Milano  per  la  corte  di  Vienna.  La  Cava  era 
tra  le  terre  comprese  dal  duca  nell'  agro  vigevanasco 
come  lo  era  quella  di  S.  Martino,  che  però  il  gabinetto 
di  Vienna  ed  il  Comune  di  Pavia  ritenevano  esclusi 
dalla  cessione.  Amendue  quei  principi  intesero  in  tal 
modo  di  far  atto  di  possesso  sulle  terre  contrastate. 

Nel  1713  grave  epidemia  infierì  nelle  bestie  bovine; 
nel  1715  fu  demolita  in  Pavia  la  storica  Torre  del  pizzo- 
in-giù  temendosene  la  rovina  per  trovarsi  i  muri  in 
più  luoghi  screpolati  e  nella  volta,  dalla  prima  loggia 
ai  merli  ghibellini  di  essa  (6). 

Nemmeno  la  seconda  scorporazione  assicurò  la  pace 
a  quanto  restava  del  principato  pavese.  Nel  1714  mori- 
vano Anna  regina  d'  Inghilterra  fidata  amica  di  Casa 
Savoia  e  nell'  anno  dopo  Luigi  XIV  lasciando  unico 
erede  un  fanciullo  di  cinque  anni  colla  reggenza  di 
Filippo  d'  Orleans.  Il  cardinale  Alberoni  ed  Elisabetta 
Farnese  a  quel  tempo  mettevano  a  rumore  l' Europa 
coli'  occupazione  della  Sardegna  e  colla  minaccia  di 
una  discesa  in    Sicilia;    fu    allora  che    Vittorio  Amedeo 
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si  riavvicinò  a  Vienna,  a  condizione  che  lo  imperatore 
avesse  a  cedere  il  Milanese  sulla  destra  del  Lago  mag- 
giore e  del  Ticino  ,  ed  eseguisse  nella  sua  integrità  il 
Trattato  del  1703  consegnando  il  Vigevanasco  e  le 
Langhe.  Ma  costretto  a  far  parte  della  quadruplice 
alleanza  (2  agosto  1718)  s'ebbe,  fu  già  detto,  da  essa 
la  Sardegna  in  luogo  della  Sicilia  (an.  1720). 

Due  fatti  segnala  il  diario  del  Fenini  nel  1719; 
l' editto  di  Vittorio  Amedeo  con  cui  chiama  i  nuovi 
Ticinesi  a  produrre  alla  regia  Camera  il  titolo  feudale 
con  minaccia  di  confisca  dei  beni  loro  infeudati,  e  la  mis- 
sione in  Gina  di  Carlo  Ambrogio  Mezzabarba  patrizio 
pavese ,  quale  vicario  visitatore  apostolico  spedito  da 
Clemente  XIV.  Il  Mezzabarba  rimpatriava  nel  1723  ; 
però  la  nave  carica  di  ricordi  pregevolissimi  della  Cina 
era  bruciata  per  via. 

L'  Austria  indugiava  sempre  nel  rilascio  delle  nuove 
terre  cedute,  e  la  corte  di  Parigi  ne  traeva  pretesto  per 
minacciare  una  nuova  discesa  dalle  Alpi  a  riconqui- 
stare il  perduto    primato  d'  Italia. 

Il  Piemonte  però  stava  ritto  ;  Vittorio  Amedeo  II 
sicuro  dal  lato  delle  Alpi,  volgeva  la  fronte  al  solo 
avversario  che  gli  rimaneva  ,  all'  antico  e  costante 
nemico  di  Casa  Savoia.  Sebbene  in  quel  momento  sto- 
rico fosse  pace  tra  Vienna  e  Torino,  col  nuovo  re  sim- 
patizzavano i  popoli  ;  Tassoni  chiamato  alla  Corte  di 
Torino  ,  accoglieva  l' invito  perchè,  diceva  ,  il  duca  di 
Savoia    onora    la    mia  nazione   col  suo   valore  contro 
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chi  tenta  conculcarla ,  e  Manfredi  Eustacchio  can- 
tava la  nascita  del  primogenito  di  Vittorio  Amedeo  II 
dicendo  Italia,  Italia,  il  tuo  soccorso  è  nato!  Vittorio 
Amedeo  applicò  la  mente  alla  riforma  interna  de'  suoi 
Stati  e  fondò  quelle  instituzioni  amministrative,  legisla- 
tive ed  economiche  che  ressero  il  Piemonte  sino  alla 
prima  metà  circa  del  nostro  secolo.  Dopo  cinquanta 
anni  di  governo  declinando  la  salute  e  le  forze  sue  , 
con  atto  da  Rivoli  3  settembre  1730,  Vittorio  Amedeo 
abdica  in  favore  del  figlio  Carlo  Emanuele  III  ;  vuole 
vivere  da  gentiluomo  di  provincia  e  si  ritira  a  Cham- 
bery.  Ma  presto  si  pente  della  rinuncia,  si  duole  del 
figlio  e  de'  suoi  consiglieri ,  torna  a  Moncalieri  per  ri- 
prendersi il  governo  turbato  nella  mente,  e  minaccia 
ricingere  la  corona.  Allora  è  miseramente  separato 
dalla  marchesa  di  Spigno  sua  seconda  moglie,  arrestato  e 
racchiuso  nel  castello  di  Rivoli  e  guardato  a  vista  quasi 
fosse  un  delinquente,  non  il  principe  illustre  che  aveva 
per  cinquant'  anni  gloriosamente  regnato  ,  difesa  stre- 
nuamente Verrua  ,  liberato  Torino  dall'  assedio  ed  in- 
grandito il  Piemonte.  Se  può  dirsi  giusta  la  cattura  del 
re,  il  rigore  della  prigionia  ed  i  patimenti  del  vecchio  ed 
illustre  principe  che  urlava  nel  tetro  carcere,  gettano 
un'  ombra  sinistra  sul  nome  di  Carlo  Emanuele  e  de'  suoi 
consiglieri.  Vittorio  Emanuele  morì  nel  31  ottobre  1731 
e  la  salma  fu  seppellita  a  Superga.  Al  pari  di  Carlo 
Emanuele  Egli  più  volte  chiamò  i  Piemontesi  a  difen- 
dere lo  Stato ,  a  correre    alla    frontiera    coi    figli    suoi , 
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ad  esporre  la  propria  vita  per  le  antiche  franchigie 
del  Piemonte.  Morto  Vittorio  Amedeo  (Cerutti,  Gallenga) 
Francia  e  Spagna  s'  adoprano  a  staccare  Carlo  Ema- 
nuele da  Vienna  ;  vi  riescono  in  parte  col  trattato  16 
maggio  1733  e  colla  promessa  del  Milanese  e  del  titolo 
di  re  di  Lombardia  (Sclopis)  a  patto  di  cedere  Sarde- 
gna all'  infante  don  Filippo.  Quel  trattato  fu  arguta- 
mente definito  da  Voltaire  le  traile  de  deux  ennemis 
qui  ne  songent  qu  à  se  défendre  d'un  troisième  (Hi- 
stoire  generale  des  traités..  dépuis  la  paix  de  Vestphalie). 
Tra  tali  ambagi  Carlo  Emanuele  segue  le  tradizioni 
del  padre  ;  con  sottile  accorgimento  e  con  mosse  rapi- 
dissime si  insignorisce,  coli'  aiuto  di  Spagna,  del  Mila- 
nese avanti  che  1'  Austria  presentisse  i  suoi  apparecchi 
di  guerra  perchè  intenta  alla  Toscana  ove  era  morto 
l' ultimo  granduca  imperiale.  Indarno  i  ministri  austriaci 
residenti  a  Torino  ed  a  Genova  mandavano  avvisi  a  Vienna 
sull'  ingrossare  dell'  esercito  sardo  al  Sesia  ed  al  Po  e 
sulle  crociere  della  flotta  spagnuola  nelle  acque  di 
Genova  ;  indarno  ammonivano  che  il  nembo  doveva 
scoppiare  sul  ducato  milanese.  Vienna  teneva  ridicoli  sì 
fatti  avvisi,  e  il  Conte  Daun  governatore  di  Milano 
concedeva  frumenti  ed  arnesi  di  guerra  a  Carlo  Ema- 
nuele persuaso  che  fosse  ancora  al  servizio  dell'  impera- 
tore ;  gran  parte  di  que'  viveri  e  delle  armi  entrava  in 
Piemonte  da  Pavia.  Si  aggiunse  1'  alleanza  del  Piemonte 
colla  Francia,  sicché  schiere  francesi  e  sarde  nell'ottobre 
del  1733  si  avviarono  celeramente  al  Ticino  coll'obbiet-  f 
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tivo  di  Milano.  Viveva  sempre  sicuro  della  pace  Daun 
e  lasciava  ai  provveditori  dell'  armata  imperiale  il  rubac- 
chiare a  quattro  mani  senza  curarsi  dell'  armamento  e 
delle  frontiere  al  Ticino. 

Carlo  VI,  dice  il  Fenini,  credeva  avere  nello  Sialo 
di  Milano  almeno  15  mila  soldati,  mentre  non  ve  ne 
erano  8  mila.  In  tutte  le  città  e  fortezze  facevasi  come 
in  Pavia  ;  nei  giorni  in  cui  arrivava  il  delegato  allo, 
rivista  delle  truppe,  per  tre  giornate  non  si  vedevano 
per  la  città  né  oziosi,  né  sartori  disoccupati ,  né  suo- 
natori,  né  barbieri,  né  contadini,  né  montanari  ;  tutti 
indossavano  la  divisa  militare  e  passavano  per  truppe 
di  linea;  dopo  i  tre  giorni  tutti  andavano  a  casa  loro; 
così  gli  ufficiali  rubavano  le  paghe  ed  il  povero  so- 
vrano Carlo  VI  era  coglionato.  (Diario  Fenini,  ottobre 
1733). 

E  degno  di  nota    il    generoso    manifesto    di    guerra 
dichiarato  all'Austria  dal  re  di  Sardegna  (Torino-Pavia 
1733).    In  quel    bando    il    re  enumera  le  ingiurie  e   gli 
i       inganni    dell'  imperatore  ;  lo    accusa    di    meditare    colla 
i       rovina  del  Piemonte  quella  della  libertà  d' Italia  di  cui 
j       fu  sempre  la  sua  real  Casa  il  più  sicuro  e  fermo  soste- 
\-      gno  ;  dice  mal  eseguito  il  trattato  d'  alleanza  conchiuso 
i-       nel  1703  tra  il  re  Vittorio  Amedeo  e  l'imperatore  Leo- 
n      poldo  .  .  di  averne  quest'ultimo  oltraggiati  i  ministri  con 
e      decreti  violenti  ed  ingiusti  .  .  lo  accusa  di  eccitare  alla 
disubbidienza  le  terre  disgregate  dal  Milanese  e  dal  Pa- 
vese incorporate  al    Piemonte  .  .    di  consigliare  i  nuovi 


. 
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vassalli  e  sudditi  a  ribellarsi  al  re  ;  eli  negare  la  conse- 
gna di  carte  e  scritture  e  di  impedire  le  fortificazioni 
delle  piazze  di  nuovo  acquisto  diritto  che  al  governo 
di  Torino  competeva  per  ragione  naturale  e  per  la  legge 
del  trattato;  essere  egli  sovrano  indipendente.,  e  quindi 
col  re  cristianissimo  dar  mano  alle  armi. 

Vigevano  mandò  oratori  agli  alleati  franco-sardi  e 
nel  27  ottobre  consegnò  loro  le  chiavi  della  città.  Nel 
31  di  quel  mese  18  mila  Piemontesi  col  re  alla  testa,  e 
30  mila  Francesi  con  Villars  erompono  su  Pavia  e  si 
dicono  amici. 

Primi  all'entrare  in  Pavia  (31  ottobre  1733)  furono 
3000  Francesi  ;  imposero  a  Pavia  ed  al  suo  territorio 
contributi  di  guerra ,  trascinarono  in  ostaggio  il  parroco 
di  s.  Teodoro  vecchio  suscitatore  di  tumulti  contro  i 
Francesi,  ed  in  breve  cacciarono  gli  imperiali  dal  ducato. 
Alla  minaccia  chiassosa  del  loro  comandante  di  dare 
sacco  e  fuoco  alla  città  di  Pavia  se  non  pagasse  subito 
una  taglia  grossa  di  guerra,  il  decurione  marchese  Bei- 
credi  indignato  risponde  :  Fate  pure  ;  con  tre  ore  di 
campana  ci  difenderemo  ;  sappiate  che  un  popolo  ge- 
neroso e  disperato  può  far  inolio  con  poco  (Fenini  id.). 
La  taglia  si  ridusse  a  contribuzione  di  guerra  anche 
per  1'  intervento  del  generale  sardo  ;  la  città  fu  illesa 
ma'  non  lo  fu  la  cassa  del  Comune.  Carlo  Emanuele  III 
aveva  ricevuto  a  Vigevano  1'  omaggio  del  Comune  di 
Pavia  in  persona  dei  marchesi  Olevano  e  Torelli.  Entrò 
in  questa  città  nel  dì  3  novembre  con  quarantotto  can- 


I 
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noni  di  bronzo  e  con  viveri  moltissimi,  alloggiò  nel 
palazzo  Botta  col  ministro  suo  marchese  Ormea,  e  qui 
ricevette  i  rappresentanti  di  Milano  (7). 

Li  ricevette  in  forma  solenne,  dice  il  Verri  (Memo- 
rie Storiche)  stando  in  piedi,  col  cappello  sotto  il  braccio, 
in  ima  stanza  ove  era  un  picciol  letto  ;  rimanendo 
li  sopradetti  signori  delegati.  .  .  genuflessi  col  ginocchio 
sinistro,  ad  uno  ad  imo  li  suddetti  delegati  baciarono 
la  mano  a  S.  M.  e  partirono  rimanendo  il  re  nello 
stesso  silo  in  cui  li  ricevette.  Con  editto  3  novembre 
1733  controfirmato  Ormea ,  conferma  al  Senato  ogni 
magistratura  sua  e  del  principato  di  Pavia  ;  prescrive 
che  ogni  ordine  e  sentenza  sieno  dati  in  nome  nostro 
e  con  il  nostro  suggello:  nomina  a  governatore  di  Pa- 
via il  cav.  Pastoris  sostituito  di  poi  dal  senatore 
Croce  milanese.  All'  indomani  visitata  la  Certosa ,  si 
reca  al  Lambro  e  all'  Adda  danneggiando  le  terre 
dei  feudi  Cusani  a  Chignolo  e  del  Somaglia  ad  Orio 
(Verri  —  Memoria  sugli  avvenimenti  del  1733  ,  Arch. 
S.  C.  VI.  p.  650)  ,  cinge  d'  assedio  Pizzighettone  e 
pone  il  campo  a  Maleo.  Durante  la  guerra  s.  Pietro  in 
ciel  d'  oro  è  trasformato  in  ospitale,  e  1'  arca  di  s.  Ago- 
stino da  quella  basilica  profanata  è  trasportata  nel 
duomo  di  Pavia.  Nel  22  novembre  giungono  10,000  uo- 
mini dell'esercito  spagnolo  ed  allora,  narrano  i  cronisti, 
per  la  prima  volta  nella  distribuzione  degli  alloggi 
non  si  ebbe  riguardo  alle  immunità  dei  professori  del- 
l' Ateneo. 
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La  guerra  infuria  per  tre  anni  con  sanguinosi  com- 
battimenti fra  cui  le  due  battaglie  di  Parma  e  di  Gua- 
stalla, durante  i  quali  si  riunirono  le  parti  del  princi- 
pato di  Pavia  sotto  Carlo  Emanuele.  Esso  viene  una 
seconda  volta  a  Pavia  nel  30  marzo,  ed  una  terza  nel 
dicembre  del  1734,  e  qui  poco  dopo  arriva  il  di  lui  fra- 
tello marchese  di  Susa  a  visitare  le  fortificazioni  nuove 
alla  darsena. 

Le  tasse  di  guerra  riescirono  enormi  per  le  vo- 
glie intemperanti  dei  Francesi ,  sebbene  Carlo  Ema- 
nuele avesse  rinunciato  loro  metà  della  propria  quota 
per  non  appesantire  sui  contribuenti  lombardi  che  lo 
avevano  riconosciuto  re.  U  anno  penuriava  di  tutto , 
anche  di  verdura  e  di  frutta  guasti  dalla  nebbia  (id). 
Si  gettarono  i  bachi  da  seta  essendosi  venduta  la  foglia 
a  L.  12  al  centinajo  (id).  Fallito  il  prestito  volontario 
vi  si  rimediò  coli'  imporlo  ad  un  ruolo  di  agiati  con 
grandissimo  malcontento  loro.  Il  malcontento  crebbe  e 
s'inasprì  al  segno  da  far  sorgere,  secondo  il  Verri,  il  desi- 
derio degli  imperiali  dapoichè  gli  abitanti  stavano  meglio 
quando  stavano  peggio.  Il  Senato  di  Milano  per  rimedio 
contro  le  requisizioni  francesi  mandò  delegati  a  Parigi; 
ma  i  designati  non  si  mossero  e  le  cose  peggiorano  al 
segno  che,  mancati  i  cavalli,  adoperavansi  buoi  e  mucche 
al  trasporto  delle  salmerie  e  dei  viveri.  A  questo  stato 
di  cose  Carlo  Emanuele,  insospettitosi  di  segreti  accordi 
fra  imperiali  e  Francesi,  pone  termine  alla  guerra  col  preli- 
minare di  Vienna  ridotto  a  trattato  nel   18  ottobre   1738. 
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Caiio  Emanuele  temeva  della  preponderanza  francese, 
e  Fleury  ministro  di  Francia  lasciava  intendere  più  non- 
bastare  al  governo  suo  il  trattato  di  Torino  ;  doversi 
Casa  Savoja  acquietare  di  poca  parte  del  ducato  di  Mi- 
lano (Conte  de  Beauregard,  Maison  de  Savoie,  III,  p.  163). 

Montemar  spagnuolo  vincitore  al  Tronto ,  risalila 
V  Italia  dichiarando  di  volere  riacquistare  a  Madrid  il 
ducato  di  Milano  col  principato  di  Pavia.  Gli  accordi 
austro-sardi  allora  si  affrettano  e  per  l'Art.  8  del  trattato 
di  Vienna  il  re  di  Sardegna  acquista  definitivamente  quel 
complesso  di  feudi  imperiali  liguri  noti  sotto  il  nome  di 
Langhe  costituite  da  57  comunità.  Erano  state  promesse 
a  suo  padre  Vittorio  Amedeo  II  colle  città  di  Novara  e 
di  Tortona  e  coi  territori  loro.  Per  l' Art.  4  dello  stesso 
trattato  il  re  di  Sardegna,  a  sua  elezione,  poteva  avere 
il  Novarese  col  Vigevanasco ,  ovvero  il  Novarese  col 
Tortonese  ,  od  anche  il    Tortonese  col  Vigevanasco. 

Per  virtù  delle  sentenze  già  pronunciate  l'anno  1712 
da  arbitri  Carlo  Emanuele  aveva  avute  le  terre  di  San 
Fedele,  Torre  de'  Torti  ,  Gravedo  e  Campo-Maggiore  (8) 
con  facoltà  di  fortificare  nei  paesi  acquistati  quelle 
piazze  che  stimerebbe,  da  tenersi  però  come  feudi  del- 
l' impero.  Così  la  Lombardia  dopo  tre  anni  di  governo 
piemontese,  che  aveva  rispettato  le  istituzioni  e  gli  ordi- 
namenti antichi,  tornava  all'  Austria.  Dalla  Giunta  di 
governo  di  Milano  prendeva  congedo  Carlo  Emanuelo 
gradirò  alle  popolazioni  palesando  nobiltà  d'  animo  e 
dolore  vivo  della  rinuncia. 
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Però  il  Piemonte  astuto  e  guerriero  allargandosi  al 
mare  e  discendendo  a  passo  d'uomo  verso  Ticino  e  col 
Po  intuiva  1'  avvenire  .  .  Ormea  e  Bogino  arditi  e 
sagaci  ministri  sardi,  consiglieri  di  Vittorio  Amedeo  II 
e  di  Carlo  Emanuele,  furono  degni  precursori  del  conte 
Cavour  nel  programma  di  cacciare  l' Austria  dall'  Italia 
preparandosi  al  cimento  coli'  accrescere  terre  e  batta- 
glioni. Pavia  fu  rioccupata  dagli  Austriaci  ;  vi  en- 
trarono nel  21  settembre  di  quell'  anno  (1736)  condotti 
dal  maresciallo  Kewenhiiller  tedesco  ricchissimo.  Fissata 
la  sua  residenza  a  Milano  ,  acquistò  palazzi  e  terre  e 
scavò  acquedotti  nel  nostro  territorio  che  presero  nome 
da   lui. 

Ma  nessuno  cambiamento  di  signoria  avviene  senza 
guai  ;  i  lodatori  del  passato  esistevano  e  avrebbero  vo- 
luto ritornarvi  ;  l' agro  ticinese  più  d'  ogni  altro  lo 
seppe,  come  vedremo. 

Nel  20  ottobre  1740  muore  Carlo  VI  ;  ai  primi  del 
febbrajo  susseguente  i  marchesi  Antonio  Belcredi  ed 
Annibale  Bellisomi  nei  funebri  imperiali  rappresentano 
città  e  principato  di  Pavia.  Alla  nobiltà  ticinese  viene 
imposto  il  lutto  aulico,  ma  senza  nastri  e  pizzi  dice  il 
cronista.  Al  lutto  succede  presto  la  gioia,  l' uno  e  l'altra 
comandati. 

È  fissato  il  giorno  alla  prestazione  dell'omaggio  alla 
nuova  sovrana  Maria  Teresa,  da  rendersi  entro  le  mura 
della  città  per  antico  privilegio.  I  parrocchiani  desi- 
gnano  i  loro  delegati  ;    l' omaggio  si  presta  e  si  assume 
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solennemente  per  atto  notarile  e  con  forme  affatto  spe- 
ciali. La  presentazione  delle  chiavi  spetta  al  corpo  de- 
curionale  ticinese  non  al  militare,  quantunque  Pavia  sia 
ancora  fortezza.  A  riceverlo  viene  designato  il  presidente 
del  Senato  di  Milano  don  Carlo  Pertusati.  Alla  solen- 
nità i  decurioni,  i  procuratori  delle  parrocchie  e  la  no- 
biltà minore  intervengono  coli' abito  di  gioia;  il  pretore- 
podestà  è  in  toga  di  damasco  con  soppanno  di  ermellino; 
gli  abati  del  Comune  vestono  quella  di  damasco  rosso,  i 
decurioni  coli'  abito  di  gala.  I  particolari  del  cerimo- 
niale leggonsi  nel  Mss.  delle  Ticinensia  voi.  I. 

Alla  dichiarazione  del  pretore-podestà  di  essere  lieto 
di  prestare  1'  omaggio  entro  le  mura  di  Pavia  giusta 
gli  antichi  privilegi,  dà  risposta  cortese  l'inviato  cesareo 
promettendone  l' osservanza  per  1'  avvenire  a  favore  della 
città  come  del  principato  ;  indi  il  corteggio  si  conduce 
processionalmente  a  ciascuna  porta  della  città  che  il 
nob.  Pertusati  chiude  ed  apre  a  significare  la  presa  di 
possesso  imperiale  ;  si  giunge  di  poi  agli  spalti  esterni 
ripetendosi  la  cerimonia  dell'  aprire  e  del  chiuderne  gli 
accessi. 

Compiuto  quel  cerimoniale  si  ritorna  al  Pretorio  ; 
dal  balcone  dell'  arringo  il  pretore-podestà  getta  monete 
di  nuovo  conio  al  popolo  accorso  e  plaudente.  Inco- 
mincia la  funzione  del  giuramento  ;  lo  prestano  prima 
il  podestà  quale  capo  del  magistrato  comunale ,  indi 
i  rappresentanti  del  consiglio  comunale,  poi  i  pro- 
curatori   delle    parrocchie.     I     ministri     del    principato 
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chieggono  di  giurare  a  nome  dell'  antico  territorio  ti- 
cinese, ma  noi  permette  1'  inviato  imperiale  dicendo 
avere  sempre  la  città  giurato  per  sé  e  pel  principato. 
Anche  nelle  forme  esteriori  il  comune  lombardo  scom- 
pariva al  rassodarsi  del  potere  assoluto.  Il  Comune  ap- 
presta laute  mense  in  quel  giorno  festante ,  ed  offre 
doni  e  rinfreschi  su  guantiera  di  argento  che  i  donzelli 
dell'  inviato  imperiale  vorrebbero  appropriarsi  come 
sportula  loro  dovuta  ;  il  Comune  lo  vieta. 

Poco  avanti  la  morte  di  Carlo  VI ,  alla  guerra  di 
successione  di  Spagna  chiusa  col  trattato  di  Vienna 
18  novembre  1738  seguiva  l'altra  in  causa  della  pram- 
matica sanzione  ;  occasione  favorevole  per  Carlo  Ema- 
nuele se  fosse  rimasto  alla  vedetta  delle  sorti  proprie  e 
dell'Italia.  Ma  quel  principe  anziché  compiere  il  program- 
ma del  padre  di  allearsi  ai  Francesi,  giovarsi  delle  an- 
gustie di  Maria  Teresa  e  correre  di  nuovo  su  Milano  , 
tentenna  sulle  prime  in  vane  ambagi  temendo  di  Madrid 
come  di  Parigi  e  di  Vienna.  Spagna  già  padrona  di  Na- 
poli mirava  ad  allargarsi  in  Italia  a  danno  dell'Austria  e, 
come  in  passato,  offriva  a  Carlo  Emanuele  la  Lombardia 
fino'  all'Adda.  Carlo  Emanuele  acquietavasi  del  Ticinese 
tra  Po  e  Ticino,  ma  voleva  la  città  di  Pavia  per  assi- 
curare le  spalle  e  la  frontiera.  Temendo  però  dell'  in- 
grandimento della  Francia  ,  il  che  in  momenti  più  o 
meno  lontani  sarebbe  riuscito  di  svantaggio  ai  proprii 
Stati  ed  al  suo  programma ,  seguendo  i  consigli  del- 
l' Inghilterra,  col  trattato  di  Worms    si    allea    a    Maria 
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Teresa  e  riceve  in  compenso  il  Vigevanasco  ma  non 
Pavia ,  sebbene  nella  notte  del  25  gennajo  1742  un 
piccolo  corpo  di  Piemontesi  si  fosse  impadronito  del 
ponte  sul  Ticino  dicendo  il  dimezzo  del  Ticino  anziché 
il  Gravellone  segnare  il  confine  dei  due  Slati.  Ad  un 
tempo  si  impossessa  del  Siccomario,  del  Bobbiese,  del  Vo- 
gherese  sino  al  Ntire.  Aveva  accettata  l'alleanza  coli' Au- 
stria a  patto  di  staccarsene  col  preavviso  di  un  mese  se- 
condo alcuni,  di  due  mesi  secondo  altri,  e  di  riserbarsi  le 
ragioni  sulla  sinistra  del  Ticino  e  sul  Milanese  ;  alleanze 
e  patti  inferiori  al  momento  storico,  alle  condizioni  del- 
l'Austria e  al  dovere  di  principe  italiano.  Allora  pel  trat- 
tato di  Fontainebleau  nel  quale  assicuravasi  a  l' infante 
Filippo  il  Milanese  coi  ducati  di  Parma  e  Piacenza,  si 
unirono  Spagna  e  Francia  a  muover  guerra  agli  Austro- 
sardi,  i  quali  al  primo  assalto  perdono  Tortona,  Ales- 
sandria, Vigevano,  Pavia  e  Milano  dove  don  Filippo  regna 
tre  mesi.  Dopo  la  battaglia  di  Camposanto  sul  Panaro 
sanguinosa  ed  incerta  (8  febbrajo  1743)  ,  Carlo  Ema- 
nuele in  Worms  (13  settembre  1743)  converte  il  trattato 
provvisorio  in  definitivo  coli' Austria  a  patto  della  ces- 
sione dell'  alto  novarese  ,  dell'  Oltrepò  ticinese  fino  al 
Nure,  Bobbio  compreso  col  suo  territorio  ,  quantunque 
Genova  vantasse  pretese  su  di  essi  ;  regioni  queste  che 
gli  vengono  consegnate  solo  nel  1744  (Sclopis ,  Rela- 
zioni tra   Savoja  e  il    Governo  britannico,  pag.  59). 

Frattanto  non  guerre  ma  controversie  abbastanza  cla- 


. 
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morose  s'agitavano  tra  le  curie  arcivescovili  di  Pavia  e 
Milano  (9).  Il  privilegio  del  Pallio  concesso  al  vescovo 
di  Pavia  era  spiaciuto  agli  arcivescovi  di  Milano  Carlo 
Borromeo  e  Gaspare  Visconti  che  alzarono  i  loro  la- 
menti alla  Santa  Sede.  Benedetto  XIV  a  togliere  la  sin- 
golarità d'  un  vescovo  decorato  colle  insegne  arcivesco- 
vili, nella  costituzione  apostolica  15  febbrajo  1743  Ad 
supernam  ,  incorporava  alla  perpetuità  la  sede  titolare 
arcivescovile  di  Amasia  nel  Ponto  a  quella  di  Pavia 
sicché  tanto  il  vescovo  di  allora  monsignor  Pertusati 
quanto  i  successori  suoi  dovevano  assumere  il  titolo  di 
arcivescovo  di  Amasia  e  vescovo  di  Pavia  (10). 

Nell'anno  susseguente  i  Gallo-ispani  radendo  le  coste 
marittime  del  Finale  ,  scendono  tra  Tanaro  e  Bormida 
condotti  da  Mallebois,  s'impadroniscono  di  Serravalle  e 
di  Novi  oaoupata  dagli  Austro-sardi,  impediscono  il  sac- 
cheggio di  Novi  ove  il  generale  Botta  riesce  a  con- 
giungersi ai  Sardi.  Ma  gli  Spagnuoli  —  accorsi  da  Bolo- 
gna e  da  Modena  —  a  Bassignana  battono  Carlo  Ema- 
nuele (17  aprile  1745)  debolmente  soccorso  dagli  Austriaci, 
si  impadroniscono  della  via  Emilia,  di  Asti,  di  Valenza  e 
di  Casale  sino  a  Voghera,  come  anche  del  castello  e  della 
città  di  Tortona,  facendo  prigioniero  il  presidio.  Allora 
Carlo  Emanuele  ritirasi  a  Torino,  gli  Austriaci  a  Novara; 
dopo  del  che  i  Gallo-ispani,  passato  il  Po  alla  Stella,  cor- 
rono su  Pavia  che  essi  credono  debolmente  presidiata. 
Li    guidava    il    marchese    di   Castellar    ecl    era  con  essi 
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un  Flobert  ingegnere  militare  francese  al  servizio  di 
Spagna.  Con  2500  fantaccini  e  con  1200  cavalli  erano 
giunti  di  notte  in  vista  della  città.  In  questa  però,  igno- 
randolo i  G-allo-ispani,  nella  notte  dal  23  al  24  ottobre 
(1745),  erano  entrati  1200  Schiavoni.  Un  distaccamento  di 
200  spagnuoli  condotti,  sull'  imbrunire,  da  Flobert  ebbe 
1'  ordine  di  sorprendere  la  piazza. 

Camminando  in  silenzio  e  di  notte  gli  assalitori 
erano  giunti  al  piede  dello  spalto  di  porta  Cremona 
senza  essere  scoperti.  Ma  una  sentinella  dà  l' allarme  ed 
il  posto  di  guardia  fa  fuoco  sulla  colonna  spagnuola 
che  si  ritira  in  disordine.  Flobert  ignorando  1'  arrivo 
degli  Schiavoni  crede  in  buona  fede  sguernita  la  città  ; 
riordina  quindi  e  rianima  la  colonna  e  la  riconduce  al- 
l'assalto, affidandola  della  vittoria  dopo  avere  —  a  breve 
intervallo  —  scoperta  una  vecchia  breccia  praticabile 
all'assalto.  Egli  si  arrampica  pel  primo  seguito  dai  due- 
cento, s'  impadronisce  del  corpo  di  guardia,  vi  trafigge 
i  guardiani  e  fa  dare  nelle  trombe  e  nei  tamburi  fra  le 
tenebre  e  gli  spaventi  della  città. 

Gli  Schiavoni,  credendo  d'aver  di  fronte  l'intiero  e- 
sercito  di  Castellar,  abbandonano  le  mura  e  si  rinchiu- 
dono nella  cittadella.  Intanto  Flobert  ed  i  suoi  200  oc- 
cupano la  città  ed  il  ponte  sul  Ticino  ,  e  mandano  av- 
viso al  generale  di  correre  al  soccorso  avanti  che  si 
scopra  il  piccolo  numero  degli  assalitori.  All'  alba  in- 
fa'ti giunge  a  carriera  il  generale  Kewenhuller;  900  Schia- 
voni si  arrendono  prigionieri,  gli  altri  fuggono  da  porta 
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Borgoratto  (De  Pezay.  Istoria  della  campagna  del  M. 
Maillebois  in  Italia  negli  anni  1745-1746.  Tom.  II 
p.  146).  Nullameno  la  posizione  dei  G-allo-ispani  dive- 
niva gravissima  per  altri  fatti  di  gnerra  rinsciti  a  loro 
danno ,  rinserrati  com'  erano  tra  le  truppe  austriache 
vincitrici  a  Piacenza  ed  i  Piemontesi  a  Stradella ,  fra 
gli  Appennini  ed  il  Po. 

Unica  uscita  si  era  il  ripassare  il  gran  fiume,  git- 
tarsi  in  Lombardia,  impadronirsi  di  Pavia  per  un  colpo 
di  mano  o  girarla  per  ripassare  il  Po  e  guadagnare  Tor- 
tona e  Novi  sulla  via  del  ritorno  in  Francia.  L'  ardito 
concetto  di  Maillebois  fu  compreso  dall'  Infante  e  fu 
eseguito.  Nel  28  giugno  i  Gallo-ispani  passano  il  Po 
ad  Ospedaletto;  una  grossa  colonna  agli  ordini  di  Lar- 
nage  si  accampa  a  Belgiojoso  in  avanguardia ,  men- 
tre il  grosso  dell'  esercito  bivacca  a  Corteolona.  Il  re 
sardo  intendeva  soccorrere  Pavia  presidiata  da  soli 
cinque  battaglioni  e  disponevasi  a  passare  il  Po  a  Rea 
senza  ben  conoscere  quanto  avveniva  sulla  sinistra  del 
fiume,  mentre  Mirepoix  preparava  le  batterie  contro 
Pavia.  Ma  per  la  gelosia  francese  sorta  tra  i  due  campi 
male  alleati,  V  Infante  ordina  a  Maillebois  di  sospendere 
F  assalto  di  Pavia  e  battere  in  ritirata.  Egli  stesso  con 
tutte  le  sue  truppe  si  accampa  tra  Adda  e  Po  temendo 
un  movimento  di  fianco  degli  Austriaci  su  Pizzighettone 
e  Formighera.  Il  re  sardo  arditamente  allora  getta  un 
ponte  a  Parpanese  e  si  avvia  al  Lambro  per  scacciare 
i  G-allo-ispani    dagli   Stati    veneti.    Maillebois    a    quella 
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vista  propone  di  affrontare  i  Piemontesi,  rigettarli  sulla 
destra  di  Po  e  impadronirsi  del  ponte  di  chiatte  di 
Parpanese  ;  ma  il  concetto  animoso  non  è  compreso" 
ne  approvato  dall'  Infante  che  si  accontenta  della  difesa 
del  campo.  Piemontesi  ed  Austriaci  allora  si  congiun- 
gono a  Bissone  e  a  Santa  Cristina  e  nella  notte  del  25 
al  26  giugno  assaltano  il  castello  di  Chignolo,  ma  sono 
respinti  dal  conte  di  Maillez  che  ne  comandava  il  pre- 
sidio. 

Intento  dei  GJ-allo-ispani  era  di  ordinarsi  tra  Lambro 
Ticino  e  Po  per  ripassare  quest'  ultimo  e  guadagnare 
Tortona  ;  quello  degli  Austro-sardi  era  di  inseguirli  ad 
ogni  mossa  ed  impedire  loro  il  passaggio.  Dalla  Trebbia 
alla  Seri  via  il  terreno  era  vuoto  d' armati  ;  arditamente 
i  G-allo-ispani  di  fronte  alla  foce  del  Tidone  passano  il 
Po  e  si  preparano  a  trattenere  sulla  sinistra  del  tor- 
rente il  generale  Botta  che  poteva  accorrere  a  molestarli. 
Il  passaggio  fu  arduo  e  fieramente  contrastato  dalle  co- 
lonne austriache  scaglionate  sui  passi  ;  ma  alle  ore  due 
pomeridiane  del  10  agosto  era  compiuto.  I  Gallo-ispani 
all'  indomani  sono  a  Stradella  ,  nel  13  a  Voghera  rag- 
giunti da  Mina,  capitano  generale  spedito  da  Madrid  a 
rimpiazzare  1'  Infante  dopo  la  morte  del  re.  Pongono 
in  batteria  quattro  cannoni  per  distruggere  il  ponte 
levatojo  del  castello  intimandone  la  resa  (24  settembre) 
e  fanno  prigioni  700  Schiavoni;  gli  altri  fuggono  a  Bas- 
signanà  dove  era  il  grosso  degli  Austriaci  a  guardia 
del  ponte  ;  sei  navi  grosse  fornite  dalla  città  di  Pavia 
sono  predate  a  Bassignana. 
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All'  indomani  entra  in  Pavia  V  Infante  don  Filippo 
vincitore  ed  alloggia  nel  palazzo  Botta.  Un'  ordinanza 
del  r.  Ufficio  dell'  ornato  della  città  di  Pavia  6  dicem- 
bre 1745  prescrive  ai  cittadini ,  a  pena  di  50  scudi  in 
caso  di  inobbedienza  ,  di  spazzare  e  nettare  tutte  le 
strade  di  questa  città  sino  all'  arrivo  e  partenza  del 
serenissimo  Infante  Don  Filippo,  quasicchè  dopo  si  po- 
tesse vivere  tra  immondezze.  L'  Infante  col  duca  di 
Modena  entra  in  Pavia  con  10,000  soldati  ;  all'  indo- 
mani vi  giunge  il  maresciallo  francese  conte  di  Gages. 
L'  Infante  Don  Filippo  era  stato  incontrato  a  Voghera 
da'  marchesi  Ghislieri  e  Provera  spediti  dal  Comune  di 
Pavia  a  prestar  l' atto  di  omaggio.  Il  Comune  convita  a 
pranzo  lo  stato  maggiore  del  principe  e  lo  distribuisce 
nei  tre  alberghi  che  allora  si  avevano  in  città  denomi- 
nati del  Falcone,  della  Croce-Bianca  e  di  s.  Antonio  in 
Borgo-Ticino. 

Grli  Spagnuoli  con  ardita  marcia  su  Milano  avreb- 
bero potuto  impadronirsene  dacché  nel  castello  erano 
smontati  i  cannoni  ed  il  presidio  era  di  poche  centinaja 
di  soldati  con  viveri  per  soli  cinque  giorni.  All'  invece  si 
impadroniscono  di  Mortara  e  della  Lomellina  così  che 
V  antico  territorio  ticinese  ,  scrive  il  Muratori ,  si  riu- 
nisce con  giubilo  incredibile  di  quei  cittadini  (di 
Pavia)  che  avevano  cotanto  deplorato  in  addietro  lo 
smembramento  del  loro  distretto.  Da  Vigevano  inten- 
dono muovere  al  Po  e  per  la  via  Emilia  avviarsi  a 
Reggio  e  a  Modena,  quando  da  Madrid  viene    1'  ordine 
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di  marcia  su  Milano.  Questa  colle  terre  del  ducato  e  con 
Parma  e  Piacenza  dovevano  cedersi  all'  Infante  giusta 
il  trattato  di  Fontainebleau.  Però  quella  mossa  indebo- 
lendo le  forze  che  assediavano  Alessandria  favoriva  gli 
intenti  di  Carlo  Emanuele  e  gli  dava  modo  di  riempire 
le  file  dei  suoi  battaglioni.  I  Gallo-ispani  entrano  in 
Milano  senza  contrasto  nel  16  dicembre  del  1745  col- 
1'  Infante  Don  Filippo  e  col  duca  di  Modena. 

Il  trionfo  delle  armi  di  Spagna  durato  pochi  mesi 
bastò  a  ridestare  in  talune  famiglie  ticinesi  patrizie  le 
simpatie  pel  governo  di  Madrid  che  s'  aveva  lodatori 
e  fautori  anche  a  Milano.  I  Gallo-ispani  troppo  dila- 
tandosi indeboliscono  la  linea  di  difesa  contro  cui  in- 
grossano gli  Austro-sardi.  Il  conte  di  Gages  protestava, 
ma  invano,  come  invano  Argenson  ministro  di  Luigi  XV 
iniziava  lega  tra  i  principi  italiani  per  scacciare  gli 
Austriaci  dall'  Italia ,  facendo  balenare  segretamente 
agli  occhi  di  Carlo  Emanuele  il  primato  sulla  federa- 
zione di  essi  (11).  Gli  Austriaci  tenevano  Vigevano  ed  a 
Pavia  mantenevansi  gli  Spagnuoli  ;  da  qui  mandano 
cannoni  e  viveri  a  Piacenza  mentre  i  Francesi,  scaglio- 
nati tra  Voghera  e  Novi,  guardano  il  passo  per  Ge- 
nova. Gli  Spagnuoli  sguernita  eh'  ebbero  Pavia  1'  ab- 
bandonarono nel  5  aprile  del  1746  avviandosi  al  Taro , 
sulle  sponde  del  quale  si  accamparono  i  contendenti 
forte  ciascuno  di  30,000  combattenti,  e  ciò  mentre  il  re 
di  Sardegna  poneva  1'  assedio  a  Valenza.  Dal  Taro  i 
Franco-ispani  si    ritraggono  al  Nure  dopo  aver  liberato 
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Parma  e  battuti  gli  Austriaci  a  Codogno  con  assalto 
improvviso.  In  quali  condizioni  si  trovassero  le  campa- 
gne ticinesi  da  Tortona  alla  Versa,  dal  Ticino  al  Lam- 
bro,  corse  ricorse  e  rubacchiate  da  Tedeschi,  da'  Napo- 
letani, da  Francesi,  e  da  Spagnoli  ognuno  lo  raffiguri. 
Costoro  ora  vinti  ora  vincitori,  furono  sempre  predatori 
insigni.  Comandava  gli  Austriaci  il  marchese  Antoniotto 
Botta-Adorno  di  Pavia  cavaliere  di  Malta ,  dacché  il 
generalissimo  Lichtenstein  era  malato  a  Firenzuola.  Si 
combattè  aspramente  fra  Francesi  ed  Austriaci  a  Piacenza 
con  esito  incerto.  Non  eravi  accordo  tra  i  campi  gallo- 
ispani  e  meno  ancora  tra  l' Infante  Filippo  e  Maillebois 
che  di  mal  animo  doveva  ubbidirgli  secondo  gli  ordini  di 
Parigi.  I  Francesi,  lasciato  un  presidio  di  10,000  soldati 
a  Piacenza,  passarono  il  Po  allargandosi  da  Codogno  a 
s.  Colombano  ed  al  Lambro,  disertando  le  campagne  pa- 
vesi, con  intenti  su  Milano  e  su  Pavia  (12).  Sulla  destra  di 
Po  Carlo  Emanuele  s'accosta  alla  Trebbia,  gitta  un  ponte 
di  chiatte  sul  Po  a  Parpanense,  lo  munisce  di  forte  testa 
per  assicurare  così  il  transito  agli  Austriaci  condotti  dal 
conte  di  Seulemborgo.  Da  quel  passo  gli  Austro-sardi, 
duce  supremo  il  re  sardo,  avanzando  sull'Adda  costrin- 
gono gli  Spagnuoli  a  ritirarsi  sulla  destra.  Spagnuoli  e 
Francesi  tentano  passare  il  Po  a  Castel-San-Giovanni  ;  ma 
assaliti  dal  Botta  retrocedono  per  azzuffarsi  gagliarda- 
mente con  essi  tra  quel  borgo  e  la  Bardoneggia  con  perdita 
gravissima  d'entrambi.  I  Gallo-ispani  sgombrano  allora  da 
Piacenza   nella  quale  entrarono  subito  gli  Austriaci.  Il  re 
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sardo  che  nel  giorno  della  battaglia  di  Piacenza  (7  giu- 
gno 1746)  trovavasi  a  Stradella  alle  spalle  dei  Gallo- 
ispani,  ne  assume  il  governo.  I  Gallo-ispani  si  ritrag- 
gono a  Voghera  da  dove  il  marchese  della  Mina  ordina 
agli  Spagnuoli  di  ritrarsi  su  Genova ,  invano  opponen- 
dosi a  quella  mossa  i  capitani  di  Francia.  Doveva  il 
Mina  secondo  gli  ordini  di  Madrid ,  superata  la  Roc- 
chetta ,  piegare  a  destra  e  per  la  via  di  ponente  av- 
viarsi a  pronte  marcie  alla  Provenza  lasciando  solo  i 
Francesi  al  pericolo  ;  il  nuovo  programma  di  Spagna 
mancava  quindi  di  lealtà  verso  1'  alleato  di  Francia. 
Carlo  Emanuele  ed  il  marchese  Botta  inseguono  i  ne- 
mici, da  Voghera  corrono  sulle  loro  peste  a  Tortona,  a 
Novi,  a  Serravalle,  alla  Rocchetta.  I  Francesi  tentarono 
concentrarsi  ed  indietreggiando  per  le  valli  dell'  Orba  e 
della  Bormida  accennano  a  Savona.  La  diserzione  degli 
Spagnuoli ,  la  morte  improvvisa  del  re  di  Spagna  ,  le 
ricorrenti  incertezze  di  capitani  francesi  e  genovesi,  a- 
prono  agli  Austro-sardi  il  passo  alla  Polcevera.  Il  mar- 
chese Botta  alza  la  tenda  pretoria  a  S.  Pier  d'Arena  e 
fa  battere  il  cuore  ai  Genovesi  dei  quali  era  quasi  con- 
cittadino per  consanguineità  cogli  Adorno.  Non  essendo 
però  preparati  a  difesa,  gli  Austriaci  entrano  senza  colpo 
ferire  in  Genova.  Al  generale  Botta  è  affidata  in 
custodia  la  porta  della  Lanterna  e  gli  si  pagano  ,  nel 
primo  giorno,  cinquantamila  genovine  per  prima  tassa 
'li  guerra,  sebbene  la  repubblica  fosse  neutrale  anziché 
belligerante. 
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Poco  prima  quando  gli  Austro-sardi  avevano  respinti 
i  Gallo-ispani  oltre  1'  Adda  e  la  Trebbia ,  una  grossa 
banda  di  questa  ultima  foraggiava  nel  Pavese  orientale 
e  spingeva  i  saccomanni  fino  alle  porte  di  Pavia  ;  uscì 
allora  il  principe  di  Savoja  per  affrontarli.  I  Gallo-ispani 
trinceratisi  nei  monasteri  ad  oriente  prossimi  alle  mura 
respingono  i  Savojardi  (giugno  1746),  uccidono  loro  buon 
numero  di  dragoni  e  quindi  si  ritraggono  al  Lambro 
ed  all'Adda  e  passano  il  Po  inseguiti  dagli  Austro-sardi 
tra  le  gole  di  Genova  in  cui  entrano  pel  momento. 

Durante  la  seconda  lotta  tra  Maria  Teresa  e  Fede- 
rico II,  dopo  essere  entrato  vittorioso  in  Dresda  mal  di- 
fesa dai  Sassoni  e  dagli  Austriaci  guidati  dal  principe 
di  Lorena ,  V  ambasciadore  austriaco  aveva  proposto 
segretamente  a  Vaulghemut  che  lo  era  di  Luigi  XV, 
di  cedere  all'  Infante  dir  Spagna  Parma  ,  Piacenza  ed 
anche  Pavia  se  bisogno  vi  fosse,  pur  d'avere  pronti  i 
soccorsi  dell'armata  francese  (a.  1745).  La  Francia  pre- 
tendeva anche  Alessandria  e  Tortona  che  Maria  Teresa 
rifiutava  cedere  a  danno  dell'  alleato  suo  il  re  di  Pie- 
monte ,  ne  prevenuto  di  questo  né  consultato.  I  due 
ambasciadori  si  lasciarono  senza  aver  nulla  concluso,  e 
la  guerra  prosegue.  (Duca  di  Broglie.  Studi  diplomatici 
Revue  des  deux  mondes  1887). 

Stettero  a  Genova  gli  Austriaci  col  Botta  fino  a 
che  mostrandosi  insaziabili  e  superbi,  furono  cacciati 
dal  sasso  di  Balilla  in  Portoria  al  grido  di  Viva  Maria, 
dopo    cinque    giornate    di    combattimento.   Ai  Genovesi 
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aveva  detto  il  generale  Botta  di  voler  lasciare  non  altro 
che  gli  occhi  per  piangere  (5-10  dicembre  1746)  (13). 
Nel  15  dicembre  1746  il  Botta  si  avviava  al  Po  ed  al 
Ticino  cogli  Austriaci  in  fuga  da  Genova  e  da  Ceva  per 
la  Rocchetta.  A  Ceva  un  colpo  di  falconetto  lo  ferisce 
alla  guancia  ed  uccide  il  cavallo  di  un  nobile  Casti- 
glione che  gli  stava  al  fianco.  Nessun  corpo  nemico 
trovavasi  a  Ceva  ;  si  chiese  quindi  se  quel  colpo  fosse 
atto  di  vendetta  privata  o  dell'  odio  pubblico  suscitato 
dalla  fierezza  sua  fra  compaesani,  o  dal  fatto  di  Genova, 
ovvero  della  voce  corsa  ,  secondo  il  diario  del  Fenini, 
(15  dicembre  1745)  che  il  Botta  portasse  seco  due  milioni 
di  doppie  di  Genova,  parte  della  contribuzione  imposta 
a  quel  Comune  dal  commissario  di  guerra  Catek.  Que- 
sti nel  rubacchiare  ,  dice  il  Fenini ,  ne  sapeva  'più  di 
Bartolo  e  di  Baldo.  Stava  egli  incassando  la  contribu- 
zione di  tre  milioni  di  doppie  genovine  (9  milioni  di 
fiorini  imperiali  d'  oro)  quando  insorta  la  popolazione 
restò  prigioniero  metà  del  presidio  austriaco  ;  1'  altra 
metà  di  circa  8000  soldati  per  la  valle  di  Polcevera 
fu  tratta  in  salvo  dal  Botta  al  Ticino,  come  si  disse. 
Il  marchese  Botta  in  rappresaglia  confisca  o  saccheggia 
palazzi  e  terre  di  nobili  genovesi,  e  Maria  Teresa  con- 
fisca i  valori  genovesi  esistenti  nei  banchi  pubblici  in 
Milano.  Però  poco  dopo  è  richiamato  il  Botta  e  nel  co- 
mando dell'armata  d'Italia  gli  è  sostituito  prima  il  Pi- 
colomini  di  poi  il  conte  di  Seulemborgo.  La  riviera  di 
ponente  e  ìe  superiori  montagne  del  Genovesato  furono  di 
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nuovo  insanguinate  nell'anno  successivo  per  feroci  com- 
battimenti tra  gli  Austro-sardi  ed  i  Gallo-ispani  rientrati 
nel  Piemonte.  Che  anzi  un  grosso  manipolo  di  essi,  ca- 
lato in  vai  di  Trebbia,  si  impadronisce  di  Bobbio  e  si 
spinge  alle  mura  di  Piacenza.  Insorgono  quei  monta- 
nari e  dai  dirupi  infestando  gli  assalitori  li  costrin- 
gono ad  arrendersi,  in  Nebbiano ,  agli  Austriaci  ac- 
corsi a  quel  fiero  trambusto.  Poco  dopo,  stanchi  e  dis- 
sanguati i  belligeranti  e  depredate  le  terre,  tutto  pie- 
gava alla  pace. 

Gli  articoli  della  nuova  alleanza  austro-sarda  conve- 
nuti nel  13  settembre  1747  dopo  la  battaglia  del  Colle 
dell'  Assietta  (19  luglio  1747)  tanto  gloriosa  alle  armi 
piemontesi ,  si  confermarono  ad  Aquisgrana  nel  18  ot- 
tobre 1748.  I  contraenti  dichiararono  di  voler  non  altro 
che  il  mantenimento  della  libertà  e  della  sicurezza,  del- 
l' Italia  in  particolare  ,  da  cui  dipende  quella  del  suo 
commercio  nel  Mediterraneo.  All'  art.  V  Carlo  Ema- 
nuele si  obbliga,  nel  caso  di  nuova  guerra,  di  aggiungere 
all'esercito  austriaco  in  Italia  le  proprie  truppe  di  40,000 
fanti  e  di  5000  cavalli.  Di  ogni  suddito  atto  alle  armi 
quel  principe  aveva  fatto  un  soldato  ;  intere  famiglie  di 
nobili  seguivano  il  re  alla  guerra  e  ponevano  argenti 
e  persone  agli  ordini  suoi.  Mirabile  intuizione  dell'  av- 
venire! In  considerazione  del  che  Maria  Teresa  all'art.  IX 
per  sé  e  successori,  cede  al  re  di  Sardegna  il  distretto 
di  Vigevano  chiamato  il  Vigevanasco,  la,  parte  del  du- 
cato di  Pavia  che  è  situata  tra  il  Po  ed  il  Ticino ,  di, 
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Diodo  clic  per  V  avvenire  il  Ticino  formerà  col  di 
mezzo  della  sua  corrente  la  separazione  ed,  il  confine 
dei  rispettivi  Stati  dal  lago  Maggiore  sino  al  punto  in 
cui  si  getta  in  Po,  eccettuata  V  isola  formata  dal  ca- 
nale di  faccia  alla  città  di  Pavia,  ed  a  condizione  che 
quel  canale  di  faccia  alla  città  di  Pavia  non  sarà  mai 
riempito.  Di  più  cede  l'altra  parte  del  ducato  di  Pavia 
al  di  là  del  Po  ,  Bobbio  e  il  suo  territorio  con  parte 
del  piacentino  sino  al  Nure  dalla  sua  sorgente  al  Po. 
Queste  cessioni  leggonsi  confermate  all'  art.  XII  del 
trattato  di  Aquisgrana,  ove  si  dice  :  S.  M.  le  Roi  de  Sar- 
daigne  resterà  en  possessioni  de  lout  ce  dont  il  puissait 
anciennement  et  nouvellement ,  et  particulairement  de 
V acquisition  qu  il  a  fait  en  17 A3  du  Vigevanasque  et 
ime  par  tic  du  Pavesali  (14).  Così  dalle  otto  parti  con- 
traenti fu  suggellato  1'  ultimo  smembramento  del  prin- 
cipato di  Pavia  del  quale  non  rimase  che  il  nome  sto- 
rico, bandiera  e  speranza  dell'avvenire.  Ticino,  Gravel- 
lone  e  Po  col  di  mezzo  delle  loro  correnti  segnarono 
per  allora  il  nuovo  confine  tra  il  capoluogo  ,  le  due 
campagne  sottana  e  soprana  ed  il  rimanente  dell'  anti- 
chissimo territorio  ticinese  ,  disgregato  dal  centro,  pas- 
sando ad  altro  Stato  e  ad  altre  leggi.  Il  re  sardo  aveva 
rinunciato  a  favore  personale  di  Maria  Teresa  alle  pre- 
tese sue  sopra  il  Milanese  e  sul  Pavese  alla  sinistra  del 
Ticino  ,  e  al  diritto  onorario  di  compatronato  sardo  sul 
Ghislieri  di   Pavia. 

Col  trattato   di  Aquisgrana  Carlo    Emanuele   TTT  de- 
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pose  la  spada  che  non  volle  più  trarre  nemmeno  quando 
Federico  II  (175G-1763),  al  tempo  della  guerra  dei  sette 
anni,  lo  spronava  a  nuova  guerra  col  miragio  solito 
della  Lombardia.  Continuando  nelle  riforme  iniziate  da 
Vittorio  Amedeo  interrotte  solo  per  causa  di  guerre, 
attese  alle  arti  della  pace  ed  ai  riordinamenti  civili 
nelle  vecchie  come  nelle  nuove  province  del  regno,  col- 
1'  opera  dei  ministri  Ormea,  Caisotti  e  Bogino,  inizian- 
dovi da  principe  assoluto  ma  illuminato  quelle  novità 
legislative  che  in  Lombardia,  in  Toscana  ed  a  Napoli 
vennero  introdotte  nel  secondo  decennio  di  impero  di 
Maria  Teresa.  Ogni  Stato  italiano  quietava  per  modo 
che  per  un  periodo  di  quarant'anni  dal  1748,  l'Italia 
visse  a  se  senza  alleanze  e  senza  stimolo  di  allarga- 
menti. Erano  sfiduciati  assai  per  le  guerre  passate  e  del 
programma  di  federazione  nazionale  favorito  dal  gabi- 
netto di  Parigi. 

La  teoria  della  neutralità  assoluta,  questa  morta  gora 
in  cui  impaludavano  per  poi  imputridirvi  gli  Stati  au- 
spice Venezia,  regnava  sovrana  in  Italia.  Sole  contro- 
versie erano  quelle  dei  governi  di  Milano  ,  di  Parma , 
di  Torino,  di  Firenze  e  di  Napoli  contro  l' invadente  po- 
testà della  Chiesa.  Alle  popolazioni  ticinesi  smembrate 
si  diede  lusinga  di  compensi  territoriali  sulla  sinistra 
del  Ticino  e  di  alleviamenti  di  imposte,  di  basse  tariffe 
al  confine,  di  franchigie  e  riforme  civili  con  trattamento 
di  favore  alle  dogane  e  nei  trattati  di  commercio  ;  lu- 
singhe   fallaci.  La    provvisione  8  gennajo    1752  dei  de- 
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curioni  del  Comune  di  Pavia  avvertiva  che  in  esecu- 
zione dell'  art.  IV  del  trattato  di  commercio  e  conven- 
zione generale  tra  V  imperatrice  d'  Austria  ed  il  re  di 
Sardegna,  agli  abitanti  della  città  di  Pavia  e  terre  pa- 
vesi rimaste  sotto  11  dominio  di  S.  M.  l' Imperatrice  e 
Regina,  mediante  il  pagamento  alle  gabelle  sarde  del 
dazio  di  consumo,  sarebbe  permesso  di  estrarre  annual- 
mente dall'Oltre-Pò  pavese,  di  frumento  some  9000,  dalla 
Lomellina  di  segale  some  4000,  e  tra  meliga,  miglio,  le- 
gumi ed  altri  mangiativi  some  4000.  Nessun  provvedi- 
mento e  nessun  cenno  del  riso,  il  che  lascerebbe  sup- 
porre che  la  sua  coltivazione  non  fosse  introdotta  o  di 
poco  diffusa  in  Lomellina.  Per  altro  lo  era  di  certo  nel 
Vigevanasco  e  nel  Novarese  come  rilevasi  nell'  art.  8 
di  quella  provvigione.  Nel  geimajo  del  1756  seguì 
permuta  di  territorio  tra  il  ducato  di  Parma  e  quello  di 
Milano.  Questo  cedette  al  Ticinese  i  Comuni  di  Besate, 
Melone  e  Ponte-Lungo,  compreso  il  vicariato  di  Settimo. 
Poco  dopo,  a  riconoscere  i  nuovi  possessi  lombardi, 
venne  incognito  fra  noi  Giuseppe  II  nel  1769.  Il  Comune 
lo  supplicò  per  riavere  la  Lomellina  od  il  compenso  di 
altro  territorio  ;  ma  sebbene  in  palese  Giuseppe  II 
biasimasse  la  cessione  fatta  al  Piemonte  di  quelle  terre 
nulla  si  ebbe.  Quanto  erasi  conchiuso  fra  cinque  non 
poteva  mutarsi  per  volontà  di  un  solo  e  la  disgrega- 
zione stette  ferma.  I  nuovi  principi  per  altro  s'adopra- 
rono  ad  ordinare  i  nuovi  acquisti  e  le  relazioni  inter- 
provinciali. 
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Il  vecchio  ed  il  nuovo  Piemonte  riformavasi  ;  Vit- 
torio Amedeo  II  nel  1725  aveva  già  raccolte  e  pubbli- 
cato le  leggi  e  costituzioni  prima  studiate  da  Ame- 
deo Vili  e  da  Emanuele  Filiberto.  Corrette  nel  1727  e 
riprodotte  nel  1770  ebbero  di  poi  il  titolo  di  Regie  Co- 
stituzioni. Con  esse  fu  circoscritto  l'abuso  dei  fìdecom- 
messi  col  limitarli  a  solo  quattro  generazioni  ed  a  favore 
dei  casati  nobili.  Ad  un  tempo  si  richi amarono  al  fìsco 
tutti  i  feudi  e  le  ragioni  non  acquistati  a  titolo  oneroso, 
generando  con  ciò  malcontento  nella  classe  dei  nobili 
poiché  ottocento  famiglie  si  trovarono  spogliate  dei  beni. 

I  principi  del  Piemonte ,  di  Toscana ,  di  Parma , 
di  Napoli  e  di  Milano  ben  miravano  a  demolire  me- 
diante graduate  e  civili  riforme  quanto  avanzava  del- 
l'edifizio  sociale  del  medio  evo;  ma  nel  promuovere 
ordini  liberali  e  popolari  intendevano  affermare  l' as- 
solutismo illuminato  a  beneficio  delle  loro  corone  , 
prolungando  così  all'  indefinito  la  minorità  del  popolo 
italiano.  Però  non  edifica  Stato  ne  progredisce  nelle  vie 
della  civiltà  chi  non  affranca  nelle  persone,  nei  beni  e 
nel  pensiero  le  popolazioni  e  non  le  chiama  al  reggi- 
mento di  se  stesse.  Comunque,  anche  nel  guerriero  Pie- 
monte le  riforme  civili ,  amministrative  e  giudiziarie 
progredivano  verso  1'  uguaglianza  dei  regnicoli  di  fronte 
alle  leggi  ormai  comuni.  La  restrizione  dei  diritti  feudali 
anche  nelle  province  di  nuovo  acquisto  al  Piemonte  si 
operava  prudentemente,  a  gradi,  mediante  transazioni  pro- 
gressive ed  atti  di  affrancamenti  i  quali  diminuivano  la 
scossa  inerente  ad  ogni  riforma  ab  imis. 
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L'  instituzione  dei  consigli  comunali  da  mutarsi  a 
triennio  introdusse  1'  equilibrio  ed  il  controllo  delle 
forze  subalterne,  da  cui  -  nasce  il  ben  essere  generale 
coli'  eccitare  e  promuovere  V  economia  e  1'  industria 
privata  e  nazionale.  Le  terre  sterili  e  sabbionicce  che 
attorno  a  Mortara  si  stendevano  in  larghissima  plaga 
incolta,  furono  a  poco  a  poco  coltivate  e  rese  frut- 
tifere colla  condotta  delle  acque  irrigatrici.  Il  pro- 
dotto loro  s'  accrebbe  di  un  buon  terzo  nelle  mani  dei 
privati.  Frenate  le  mani  morte,  interdetto  loro  qualsiasi 
nuovo  acquisto,  si  diedero  i  terrieri  a  coltivare  meglio 
e  più  intensivamente  quelle  libere  da  esse  possedute. 
La  fallanza  o  1'  abbondanza  dei  raccolti  determinava  la 
libera  o  la  circoscritta  esportazione  dei  grani  mediante 
il  congegno  dei  dazi  proibitivi  o  protettori.  Il  divieto 
dei  grossi  incetti  assicurava,  pel  momento,  il  consuma- 
tore dalla  fame  ;  proteggevasi  V  agricoltura  con  provve- 
dimenti savi  e  prudenziali  all'  intorno  ed  alla  barriera 
doganale  di  confine.  Così  le  regioni  ticinesi  passate  al 
Piemonte  con  saviezza  riordinate  non  rimpiangevano 
gli  antichi  padroni  e  continuavano  nella  comunione  dei 
possessi  e  degli  affari  colla  madre  patria,  proprietaria 
di  tanta  parte  dell'agro  ticinese.  Carlo  Emanuele  III 
ebbe  spirito  di  giusto  e  conseguente  riformatore  ed  un 
coraggio  sempre  uguale  e  tranquillo  anche  nei  momenti 
più  ardui  del  regno  suo.  Assicurò  le  frontiere  di  occi- 
f0.|  dente  e  di  oriente  dopo  avere  aggiunte  belle  e  ubertose 
|a    province  alle  antiche  coi  trattati  di  Vienna  del   1738,  di 
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Worms  del  1743  e  di  Aix-la-Chapelle  del  1748  opera  sua. 
Morì  dal  19  al  20  febbrajo  del  1773  dopo  43  anni  di 
regno,  lieto  d'  essere  stato  il  difensore  d'  Italia. 

Aveva,  come  si  disse,  quel  principe  ajutato  l' agricol- 
tura nelle  nuove  province  aprendovi  Monti-frumentari  e 
pubblici  granai  che  prestavano,  senza  interesse,  grano  da 
semina  ai  bisognosi;  aveva  fondato  le  Università  di  Ca- 
gliari e  di  Sassari  (1764-65)  e  migliorata  quella  di  To- 
rino. Lasciava  per  altro  che  i  governatori  austriaci  richia- 
massero a  Milano  ed  a  Pavia  ,  con  maggior  larghezza 
di  trattamento  e  con  maggior  libertà  di  pensiero  e  di 
stampa,  illustri  cultori  ed  insegnanti  di  lettere  e  scienze. 
Di  questi,  forse  i  più  valenti,  emigrarono  dal  Piemonte 
in  cerca  di  quella  crosta  di  pane  libero  che  non  ave- 
vano in  casa  loro.  Egli ,  dice  Carlo  Botta ,  faceva  piti 
conto  d*  un  tamburino  che  di  un  letterato.  Sottopose 
al  catasto  generale  le  nuove  province  di  Lomellina,  di 
Tortona  e  di  Vigevano;  queste  sulle  prime  delibera- 
vano da  sé  la  misura  e  la  distribuzione  dell'  imposta 
sui  terreni ,  sulle  persone  e  sul  consumo  ;  però  era 
esclusa  dai  consigli  comunali  quella  nobiltà  che,  posse- 
dendo terreni  in  dette  province  dimorava,  fuori  del 
regno. 

Cessata  pel  momento  V  unità  del  territorio  ticinese, 
sopravvisse  quella  della  sua  beneficenza  ospitaliera  che 
da  ogni  casolare  faceva  capo  a  Pavia ,  e  quella  della 
sua  fede  religiosa.  Correndo  il  giubileo  centenario  nel 
1750  (15),  da  ogni    punto    del    principato    convennero  i 
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credenti  a  Pavia  per  recarsi  in  pellegrinaggio  a  Roma. 
Salirono  le  navi  di  trasporto  allo  scalo  di  porta-Salara 
e  sostarono  la  notte  ad  Arena  discendendo  il  Po  fra  il 
canto  di  inni  sacri  al  mare.  Al  ritorno  furono  solen- 
nemente incontrati  dal  popolo  e  dalle  magistrature  alla 
Torretta  Menocchio,  di  fronte  al  monastero  di  San  Paolo. 

Non  ostante  la  legge  dell'ubena  e  dell'albinaggio  il 
governo  di  Vienna  non  riconosceva  nei  regionali  piemon- 
tesi il  diritto  a  succedere  nei  beni  posti  in  Piemonte  ap- 
partenenti a  suddito  austriaco.  La  controversia  era  sorta 
a  proposito  dell'eredità  lasciata  da  un  lombardo  ad  un 
conte  Martini;  la  legge  diede  spinta  al  trattato  di  Vienna, 
del  1763  per  cui  i  sudditi  di  amendue  gli  Stati  furono 
ammessi  all'  esercizio  del  diritto  di  successione,  confer- 
mandosi quanto  con  parole  oscure  erasi  già  convenuto 
nel  Trattato  del  4  ottobre  1751. 

Le  guerre,  le  incertezze  dei  possessi  ed  il  sentimento 
religioso  tratto  alla  superstizione  da  forme  teatrali  di  culto 
esterno  e  crudeli ,  avevano  prodotto  gli  effetti  consueti 
anche  nel  Ticinese.  La  zona  tra  il  Siccomario  e  la  Lomel- 
lina,  da  Sommo  a  Limido  rimasta,  come  fu  visto,  senza 
podestà  di  governo  per  quasi  trent'anni,  era  divenuta  ri- 
fugio di  malviventi.  Non  mai  come  nel  secondo  quarto  del 
secolo  XVIII  le  piazze  interne  e  nei  dintorni  di  Pavia, 
furono,  le  tante  volte,  spettacolo  della  giustizia  di  forca 
come  la  definisce  il  Fenini.  E  quasi  non  bastasse,  la  in- 
quisizione inferociva  nelle  nostre  contrade.  Oltre  il  bar- 
gello vescovile  ogni  monastero  aveva  bargelli   propri i   <• 

Vidari.  Framm.  Cronist.  voi.  in.  20 
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tetre  carceri  ;  cosicché  un  manifesto  di  Maria  Teresa 
del  23  marzo  1769  abolisce  le  prigioni  in  tutte  le  co- 
munità religiose.  Anche  la  silente  Certosa,  dice  il  cro- 
nista Fenini,  aveva  carceri.  La  potestà  di  punire  tolta 
alle  famiglie  religiose  ,  specialmente  ai  fanatici  dome- 
nicani, fu  rimessa  al  vescovo.  Ritualmente  nelle  feste 
più  solenni  delle  chiese  ,  per  le  vie  e  per  le  piazze 
di  Pavia  sbrillavano  streghe  e  malefiziati  ;  essi  cessa- 
rono dal  gridare  coli'  abolizione  del  Santo  Ufficio;  per 
altro  non  in  tutte  ne  prestamente. 

Male  femmine  interessate  a  malefici,  a  far  da  strega 
e  da  ossessa,  a  gridare  per  le  vie  e  a  torcersi  le  membra 
erano  battute  alla  teutonica,  così  che  dopo  il  1769  più 
non  si  ebbero  in  Pavia  streghe,  ne  folletti,  ne  ossesse  né 
stregoni.  Però  le  tanaglie  arroventate,  la  ruota  e  le 
corde  continuarono  nel  loro  selvaggio  furore  fino  al  1784 
senza  che  per  questo  migliorassero  i  costumi.  Furono 
di  quel  tempo  chiusi  in  Pavia  due  ospitali  di  pellegrini 
o  a  dir  meglio  di  vagabondi,  detti  di  s.  Luca  e  della 
Trinità  di  Pavia,  città  che,  lentamente  se  vuoisi,  avvia 
vasi  ad  usi  e  costumi  civili.  Proseguendosi  nelle  misu- 
rate riforme  fu  abolita  in  essa  la  corporazione  dei  Ge- 
suiti (1773)  che  aveva  sede  di  fronte  all'  Ateneo. 

Nel  1776  si  riempì  la  fossa  della  cittadella  in  Pavia 
che  dalle  mura  del  Salone  dei  Visconti  correva  al  ba- 
luardo superiore  alla  roggia  Carona.  Esistevano  ancora 
a  quel  tempo,  in  quella  cinta,  due  torri  a  ponte  levatojo; 
1'  una  di  fronte  alla    piazza  Loreto    1'  altra    allo  sbocco 
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di  via  Nuova.  Nel  1779  furono  venduti,  per  Breve  di 
soppressione  i  beni  dei  Gesuiti  posti  in  Zinasco  ed 
a  Broni  ;  i  primi  al  prezzo  di  L.  1G5.000  ,  acquirente 
Giovanni  Antonio  Figarolo  ,  i  secondi  di  L.  125.000, 
acquirente  Giovanni  Antonio  De-Filippi.  In  virtù  d'altro 
Breve  pontificio  del  18  luglio  1797  lo  furono  pure  i 
beni  delle  case  gesuitiche  di  Voghera,  di  Varzi  ,  di 
Vigevano  e  dei  Serviti  di  Broni.  I  beni  di  Mortara  lo 
furono  per  effetto  del  Breve  9  febbrajo    1798. 

Madrigali ,  sonetti  ed  allegre  brigate  allietavano 
a  que'  tempi  il  vivere  privato  :  ai  nobili  e  titolati 
si  aprivano  le  accademie  ed  i  teatri.  I  tragitti  per 
acqua  da  Pavia  a  Chioggia  ed  a  Venezia  erano  entrati 
negli  usi  dei  Pavesi  allietandoli.  Il  Goldoni  studente 
al    Ghislieri,    racconta    festevolmente    del    suo    viaggio 

|  da  Pavia  a  Chioggia  con  una  brigata  di  gentiluomini  e 
di  gaje  signore  in  una  rascona  (grossa  barca  annonaria) 
provveduta  d'  ogni  ben  di  Dio.  Facendo  vogare  i  pro- 
pri i  servi,  V  allegra  brigata  toccava  le  spiaggie  del  Po  e 
approdava  a  questa  od  a  quell'altra  villa.  Tutti  ballavano 
o  suonavano  all'  infuori  del  Goldoni  che  intanto  scri- 
veva versi.  Le  popolazioni,  egli  dice,  ad  ogni  scalo  sul 
Ticino  e  sul  Po  ,  accorrevano  a  festeggiarli.  Calata  la 
sera  chiedevasi  ospitalità  alla  casa  di  ricchi  prossimi 
od  alle  porte  dei  Benedettini  ospitalieri,   e  ad  ogni  fer- 

I   mata  davansi    concerti  ;  cosi    passavano  allegramente  le 

i    giornate  e  le  sere. 
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NOTE 

al     Capitolo     2T2£IT7\ 


(1)  «Fu  obbligato  quel  comandante  nei  dì  4  ottobre  (1706)  a  capi- 
tolare la  resa.  Il  Preposto  di  s.  Teodoro  era  alla  testa  degli  Ecclesia- 
stici tanto  Secolari  che  Regolari  ;  formavano  due  file  dal  Castello  al 
ponte  Ticino  e  con  gravi  ingiurie  e  villanerie  scacciarono  la  guarni- 
gione di  cui  la  maggior  parte  era  di  soldati  francesi  »  (Diario  Fenini). 

(2)  «  Nel  corrente  anno  il  principe  Eugenio  di  Savoia  ha  fatto  chie- 
dere alla  città  (di  Pavia)  tutte  le  scritture  analoghe  alla  Lomellina 
avendo  designati  i  commissari  per  riceverle.  Ignorando  la  città  di  dover 
fare  questa  consegna  si  portò  egli  in  persona  in  città,  scortato  da  un 
corpo  di  cavalleria,  minacciando  di  rompere  gli  armadi  per  avere  le  scrit- 
ture. La  città  prima  di  consegnargli  le  scritture  fece  distendere  una 
protesta,  qualmente  la  Lomellina  è  dote  della  città  di  Pavia  e  non  po- 
teva quindi  essere  smembrata,  e  i  decurioni  protestarono  di  non  dare  il 
loro  consenso  a  quella  alienazione  »  (Fenini,  diario  7  luglio   1707). 

(3)  Ogni  potere  a  quel  tempo  era  nel  principe.  Bossuet  (Politique 
tirée  de  1'  Ecriture  sainte)  affermava  :  Tout  V  Etat  est  dans  la  personne 
du  prince;  en  lui  est  la  puissance  ,  en  lui  est  la  volonté  de  tout  le 
peuple  »  E  Luigi  XIV  a  suo  figlio  scriveva  «  Vous  duvez  ótre  per- 
suade que  les  rois  ont  naturablement  la  disposition  pleine  et  libre  de 
tous  les  biens  qui  sont  possédés  aussì  bien  par  les  gens  d'  óglise  que 
par  les  seculiers. 

Ben  diverse  sono  le  massime  del  diritto  pubblico  odierno.  Sono  fe- 
licemente riassunte  dal  chiaro  lettore  e  chiaro  pubblicista  prof.  Carlo 
Santoni  nel  suo  recente   e  lodato  lavoro   —  Sulla  triplice    alleanza  — 
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nome  e  lavoro  che  si  ricordano  a  titolo  di  meritata  lode  «...  non  è 
più  al  tempo  in  cui  i  patti  e  le  alleanze  possono  stringersi  dai  principi 
e  dai  diplomatici  per  interessi  affatto  particolari,  ed  accidentali.  Un 
tempo  le  guerre  si  facevano  da  schiere  mercenarie  e  poco  numerose, 
ora  sui  campi  di  battaglia  vengono  a  combattere  popoli  interi,  ed  i 
governi  non  potrebbero  certamente  condurveli  senza  il  libero  consen- 
timento dei  più  »  (p.  5).  E.  H.  Taine  nel  suo  lavoro:  Les  origines 
de  la  France  contemporaine,  2/  ediz.  voi.  Ili,  pag.  99,  aveva  detto: 
Deuoo  choses  sont  pernicieuses  à  Vhomme,  le  mancane  cV occupation  et 
le  manque  de  frain:  ni  V  oisivité,  ni  la  toutepuissance  ne  sont  con- 
formes  a  sa  nature,  et  le  prince  absolu  qui  peut  tout  faire ,  cornine 
V  aristocratie  desservée  qui  n  a  rien  à  faire,  finii  par  devenir  inutil 
et  malfaisant. 

(4)  Il  Mellanede  piemontese  scriveva  :  La  cour  imperiale  considère 
l'Italie  comme  le  bijoux  de  la  couronne  non  pas  de  l'Imperiale  mais 
de  la  maison  d'  Autriche. 

(5)  Vittorio  Alfieri  dice  nella  autobiografia  che  al  leggere  1'  ode  di 
Guidi  alla  Fortuna  sentì  destarsi  e  muoversi  nella  mente  e  nelL"  animo 
suo  le  prime  aspirazioni  alla  poesia.  Al  Guidi  fu  dal  principe  della  Mi- 
randola, cardinale  del  titolo  di  s.  Silvestro,  eretto  in  Roma  il  sepolcro 
colla  iscrizione  seguente  : 

d.  o.  M. 

Alexandro  Gvido  Patricio   ticinensi 

Lyricae  poesis  cultori   celeberrimo 

Eruditorum  laudibus  urbis  plausu 

magnorum  principum   familiaritate  ac  honoribus 

Illustri 

Qui  dum  maximi  sanctissimique  Pontificis 

Clementis  XI 

sacris  homiliis  italico  carmine  donandis 

Incumberet 

Sub  onore  gloriosissimo 

In  tusculana  civitate 

Acerbo  interceptus  fato 

Glorile  potius  quam  dierum  plenus  occubuit 

ludovicus  ex  principibus  mìrandulae 

Patriarca  Constantinopolitanus 

Apostolici  palatii  prefectus 
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Annuente    pontifice 
huc  transl/.to  tumulatoque  corfore 

Ut  quod  ille  in  votis  habuerat 

Prore  magni  Torquati  Tassi  cineres 

Conquiesceret 

Monumentum  posuit 

Obiit  die  XII  Junii  MDCCXII 

Aetatis  suae  anno  LX1I 

(6)  Nella  prima  edizione,  tratti  in  errore  dalla  tradizione  locale,  noi 
.si  disse  che  la  torre  fu  atterrata  mentre  barre  e  chiavi  di  ferro  la 
mantenevano  salda.  Ora  nell'  archivio  del  Legato  Bonetta  esiste  la 
Descrizione  della  Casa  e  della  Torre  del  Pizzo-in-giù  detta  la  Casa 
Maino ,  fatta  dall'  Ingegnere  Maria  Antonia  Andreoli  per  incarico 
del  Marchese  Carlo  del  Ma/no,  col  consenso  del  Conte  Commenda- 
tore Baldassare  Olevano  che  allora  (primo  giugno  1714)  già  godeva 
detta  Casa  da  esso  acquistata,  descrizione  che  dimostra  il  contrario.  — 
Al  N.  67  di  essa  si  legge  :  la  Torre  appellata  dal  Pizzo-in-giù  si 
ritrova  all'angolo  verso  ponente  di  detto  Casa  ,  per  contro  la  Spe- 
tieria  dei  RR.  PP.  di  S.  Tomaso  ,  fabbricata  sopra  un  piedestallo 
di  marmo.  Sopra  quel  capitello  si  comincia  ad,  allargare  e  forma 
l'  arcìiitrave,  fuso  e  cornice,  tutto  in  un  pezzo,  et  al  disopra  altro 
capitello  di  vivo  in  due  pezzi,  e  superiormente  vi  è  costrutta  la 
grecchia  (sic)  all'  ingiù  di  essa  Torre;  il  tutto  di  cotto  in  altezza  di 
braccia  13  che  è  il  suo  allargamento;  dal  quale  andando  sino  alla 
sua  sommitàede  si  v  quadrata  a  rettangolo,  restando  la  sua  base  ap- 
poggiata, cioè  due  angoli  sul  capitello  della,  colonna,  et  gli  altri  due 
vengono  totalmente  appoggiati  olii  due  muri  di  detta  Casa,  ciac  a 
quello  verso  ponente  et  a  quello  verso  tramontana:  et  quest'  ultimo 
sostiene  il  peso  maggiore  <l>  /letta  Torre,  perchè  ivi  è  l'angolo  /u>> 
alto  del  suo  allargamento  tutto  appoggiato  allo  stesso:  l'altro  angolo 
poi  di  detta  Torre  che  si  unisce  alla  muraglia  di  ponente  si  allarga 
e  -resta  tutti)  appoggiato  sopra  la  volta,  del  salone  inferiore.  Si  va 
sopra  detta  Torre  da  >n>  ascio  rispondente  al  N.  54,  et  si  ascende 
per  ima  se/da  u  lumaca  di  gradi  .">?  ili  culti  sino  al  luogo  sotto  la 
cupida  delio  medesima.  Li  muri  di  detta  Torre  trovansi  in  diversi 
punti  crepati  tanto  nel  volto  quanto  nei  muri  della  medesima;  si>io  al 
primo  poggiolo  resta  tutto  di  cotto,  e  circonda  detta  torre  da  tre  parti 
dn  levante,  mezzo  giorno  e  tramontana  con  li  colimi  di  rotto, 
quali   ultimi   restano  tutti  crepati  in  mezzo. 
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Ascendendo  da  detto  primo  poggiolo  sino  alla  sommità  di  detta 
torre  ove  vi  sono  due  fenestroni  per  ciascun  lato,  la  mitraglia  della 
medesima  Torre  dal  detto  primo  poggiolo  sino  in  cima  ha  parimenti 
móltissime  altre  crepature  ,  et  il  volto  in  cima  alla  medesima  si 
vede  dal  tempo  et  della  pioggia  consumato  tutto. 

Sopra  detto  volto  vi  sono  diversi  Merli  parimenti  consumati 
dal  tempo,  con  le  pietre  in  buona  parte  disgiunte  con  pericolo  di 
cadere. 

Sul  piedistallo  di  detta  Torre  vi  è  inciso  —  Inclita  Virtus  — 
et  in  altro  luogo  —  Jason  Maynus  —  con  arma  Magna  di  marmo. 

In  tali  condizioni  di  pericolo  grave  la  torre,  pur  troppo,  fu  de- 
molita dal  nuovo  proprietario  conte  Baldassare  Olevano. 

(7)  «  Sono  alloggiati  in  casa  Oppizzoni,  tengono  congresso  per  rap- 
presentare al  re  i  vantaggi  del  rimpiazzo  alle  requisizioni  »  (D.  Fenini). 

(8)  Queste  terre  con  S.  Spirito,  Ca-nova,  Casoni  e  Canarazzo  con 
Campo  Maggiore  erano  nei  Corpi  Santi  di  Pavia,  di  mezzo  tra  la  Lo- 
mellina  ed  il  Siccomario,  ed  erano  come  tali  descritte  nelle  antiche  carte 
e  nei  diutili  dei  Notaj  (Fenini,  Annali  Mss.    1736). 

(9)  Nel  1726  principiò  una  quistione  vivacissima  tra  il  vescovo  di 
Pavia  conte  Pertusati  e  il  Capitolo  della  cattedrale  (Cron.  Mss.  del 
Lodigiani).  Questi  non  ammetteva  una  certa  dipendenza  dal  vescovo  e 
gli  si  mostrava  irriverente.  A  metà  canto  del  vespero  del  16  gennaio  1726, 
fiscale  e  notaio  vescovili  intimano  al  Capitolo  seduto  in  coro  il  divieto 
di  recitare  il  mattutino,  ma  i  canonici  fanno  lo  gnorri  e  proseguono. 
All'  indomani  si  riuniscono  come  di  consueto,  mentre  nelle  vie  si  attac- 
cavano i  cedoloni  vescovili  che  sospendono  i  ribelli  a  divinis  e  dai 
frutti  del  beneficio.  Reclamo  dei  canonici  alla  s.  Congregazione  che  so- 
spende per  tre  mesi  l' interdetto  affine  di  lasciar  tempo  alla  difesa.  Ma 
il  breve  pontificio  del  28  luglio  di  queir  anno  mantiene  prestigio  e  ra- 
gioni al  vescovo  e  condanna  i  canonici  all'  ubbidienza.  Don  Ferrano 
Maria  Giuseppe  parroco  di  s.  Teodoro  promotore  del  disordine  ,  sconta 
nella  torre  del  bargello  nel  palazzo  vescovile  il  peccato  di  ribellione. 

(10)  Si  legge  nella  costituzione  di  Benedetto  XIV  .  .  Siccome 
poi  la  Chiesa  Cattedrale  di  Pavia,  una  volta  chiamata  Ticino,  fu  sem- 
pre una  delle  principali  chiese  d'  Italia  non  solo  per  la  remota  anti- 
chità, per  essere  stata  la  sede  dei  re  longobardi  e  di  tanti  Vescovi  insi- 
gni per  la  pietà,  per  la  coltura  e  lo  splendore  del  martirio,  ma  ezian- 
dio per  la  sua  ampiezza  e  per  la  piena  giurisdizione  sulle  popolazioni 
che  le  sono  soggette,  così  avvenne  che  i  Romani  Pontefici,  gli  impera- 
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tori,  i  re  longobardi  e  gli  altri  principi,  concedessero  a  questa  Chiesa 
ed  ai  suoi  vescovi  privilegi  quasi  innumerevoli,  colle  ricchezze  di  vasti 
poderi  e  di  altri  estesissimi  diritti,  fra  cui  T  uso  indubbiamente  del 
Pallio,  il  diritto  di  farsi  precedere  dalla  croce  secondo  il  costume  degli 
Arcivescovi,  di  cavalcare  sul  cavallo  bianco,  di  sedersi  nei  concilii  gene- 
rali alla  destra  del  sommo  pontefice.,  non  che  il  diritto  che  qualun- 
que volta  gli  arcivescovi  di  Milano  e  di  Ravenna  fossero  chiamati  dal 
Vescovo  di  Pavia  al  Sinodo  dovevano  assolutamente  insieme  ai  loro 
surt'raganei  intervenirvi.  Tutto  ciò  richiedeva  che  si  avesse  ad  erigere 
in  Arcivescovado  la  chiesa  cattedrale  pavese. 

(11)  Former  une  republique  et  associatiou  óternelle  des  puissanees 
italiques,  cornine  il  y  en  a  une  germanique,  une  latinique  et  une  helvéti- 
que  (Memorie  di  Argenson).  Curioso  il  vedere  l'ultra-gallicano  Argenson 
invocare  V  esempio  di  Gregorio  Vili  e  d'  Innocenzo  III  e  ripetere  il  grido 
di  guerra  di  Giulio  II  fuori  il  barbavo.  Il  pensiero  era  generoso,  ma  la 
coscienza  degli  Italiani  a  quel  tempo  non  lo  esprimeva  che  rare  volte  ed 
a  bassa  voce,  uè  lo  popolazioni  venivano  interrogate.  I  principi  d'Italia,  % 
quello  del  Piemonte  escluso,  paghi  d'avere  una  Corte  non  intendevano 
nò  la  voce,  uè  il  programma  dell'  Argenson,  fosse  o  non  fosse  disinteres- 
sato (Carutti,  storia  di  Carlo  Emanuele,  t.  !  p.  308  e  seg.)  E  degno  d'esame 
quanto  precede  il  programma  dell'  Argenson  che  —  trasvestito  da  ec- 
clesiastico —  erasi  recato  a  Torino  per  presentarlo  e  glossarlo  egli  stesso 
al  re  di  Sardegna.  L'  imperatore  di  Germania,  si  legge  in  esso,  vanta 
diritti  sull'Italia  e  perciò  dissangua  i  suoi  popoli  senza  pietà,  li  spinge 
agli  estremi  con  atti  di  estorsione  e  di  violenza.  Egli  tratta  i  principi 
italiani  suoi  alleati  in  modo  ignominioso.  I  principi  italiani  sono  in 
diritto  di  reclamare  contro  sì  fatta  jattanza  e  ritenerla  nulla;  a  ragione 
si  ritengono  indipendenti  e  soggetti  a  Dio  solo.  —  Svolto  il  piano  della 
soggiunge  «  Nessuno  attentato  alla  sovranità  assoluta  di  ciascun 
principe  contraente;  essi  devono  considerarsi  membri  di  un  sol  corpo 
e  muoversi  nel  solo  intento  della  comune  indipendenza;  guarnigioni  a 
spesa  federale  devono  difendere  le  frontiere  ed  i  passi  delle  Alpi. 
Ogni  Stato  deve  fornire  il  proprio  contingente  all'  armata  federale  di 
80  mila  combattenti,  dei  quali  «  le  mi  de  Sardaigne  camme  le  plus 
puissani  prince  (V  Italie,  aurait  le  commàndement  s'  il  lui  convenaii  de 
ndre».  Un1  assemblea  costituita  al  pari  della  dieta  germanica,  acco- 
glierà i  rappresentanti  dei  diversi  Stati  d'Italia  e  deciderà  degli  interessi 
eomuni.  Vani  sforzi  ;  importava  al  Piemonte  tanto  affermare  il  diritto 
d'  Italia  alla    indipendenza    quanto    d'  indebolire  la  potenza  dello  Stato 
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vicino,  retto  da  principe  straniero  .  .  .  Attendu  que,  des  que  V  empire 
et  son  chef  vi  auraient  plus  de  fource  en  Italie,  V autorità  qu  il 
pourraient  y  conserver  ne  se  reduira  plus  que  d  une  pure  formalità 
et  cerèmonie.  Le  considerazioni  dell'  Argenson  sul  rifiuto  di  Carlo 
Emanuele  alla  federazione  sonarono  profezia. 

Nel  trattato  del  febbraio  1746  venivano  assegnate  all'  Infante  Filippo 
Parma,  Piacenza,  V  Oltrepò  ticinese  sino  al  Tanaro,  il  Cremonese  con 
Pizzighettone  ed  il  Mantovano  fra  Oglio  e  Po.  Il  re  di  Sardegna  ac- 
quistava tutto  il  ducato  di  Milano  col  resto  del  principato  di  Pavia, 
talché  Po,  Tanaro  e  Sesia  avrebbero  divisi  i  due  Stati  novelli. 

(12)  Nell'istruzione  15  giugno  1746  spedita  dall'Infante  a  Chevert 
maresciallo  di  campo,  era  detto:  Getterete  ponti  sul  Lambro  nei  punti 
più  opportuni  per  muovere  su  Pavia  di  cui  farete  V  assedio  e  la  con- 
quista, nel  che  non  avrete  ostacoli  essendo  senza  presidio.  Parmi  che 
S.  Colombano  sia  luogo  acconcio  al  passaggio.  Vi  consegnerà  quest'or- 
dine un  Ingegnere  spagnuolo  che  conosce  Pavia  per  avervi  dimorato 
nel  passato  inverno.  Mi  saprete  dire  se  il  re  di  Sardegna  spedisca  truppe 
da  Stradella  a  Pavia  pel  ponte  di  Rea,  indebolendo  la  sua  destra  alla 
Bardoneggia. 

(13)  La  depót  sacre  de  la  banque  de  Saint-George  alloit  ótre  vote 
pour  satisfaire  au  Couquerant  ,  et  les  conventions  du  commerce  et  la 
confience  des  Nations,  et  la  vertus  des  Depositaires  alloient  pliér  sous 
le  joug  de  la  necessitò  ,  et  disparoitre  devant  les  loix  terribles  de  la 
guerre.  (De  Pezay,  Histoire  des  campagnes  ecc.  t.  II.  p.  281). 

On  disoit  mème  que  les  deputés  demandaient  gràce  pour  la  Re- 
publique  et  le  marquis  de  Botta  leur  avoit  fait  cette  responso  cruelle 
«  Non,  je  ne  veux  laisser  leur  que  les  ycux  pour  pluerer  la  misere  et  la 
ruine  de  leur  patrie.  (De  Pezay,  Histoire  des  Campagnes  de  M.  De 
Maillebois,  Tom.   1.  p.  441). 

(14)  In  Pavia  non  si  sentirono  che  maledizioni  contro  il  conte  Bel- 
tramo Cristiani  gran  cancelliere  della  Lombardia  austriaca  a  Vienna, 
perchè  avesse  rappresentato  a  Maria  Teresa  che  1'  Oltre-po-pavese  era 
di  colline  tutte  di  sasso,  e  che  la  pianura  del  Siceoinario,  di  Lomellina 
e  del  Vigevano  era  una  palude  da  cui  lo  Stato  ricavava  uno  zero. 
(Diario  Mss.  del  Fenini,  20  ottobre  1743.) 

(15)  Con  Bolla  17  agosto  anno  MDXVII,  Leone  X  Gratitudine  signo 
perpetuo  dell'  essere  stato  liberato  dalle  armi  francesi  in  fuga  ad  ope- 
ra delli  gentiluomini  pavesi  Ottavio  Isimbardo  .  Gentile  Beccaria  e  dei 
fratelli  Zazzio  o  Zazzi    nelle  acque  di  Po,  tra  Pieve  del  Cairo  e  Bassi- 
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gnana,  accordò  due  annui  giubilei,  V  uno  per  la  prima  domenica  di 
giugno  anniversario  della  ricuperata  libertà,  V  altro  per  la  Madonna  di 
settembre.  A  sì  fatta  concessione  oggi  corrispondono  due  sagre  con  fiere 
in  quella  Pieve.  (Archivio  com.  di  Pieve  del  Cairo  —  Quadri  nella  sa- 
grestia e  nel  palazzo  Isimbardi  in  Pieve  —  Archivio  Storico  Lom- 
bardo 1883,  t.   10). 


CAPITOLO    XXV. 

Beni  e  famiglie  feudali  —  Commende 
Beni  fiscali 

—  Acquedotti  nei  secoli  XVI-XVII-XVIII  - 
Debito  pubblico  —  Suo  riparto  — 

Soppressione  dei  Certosini. 

Fonti  —  Muratori  (Annali)  —  Cusanì  (Storia  di  Milano)  —  Benaplia 
(Relaziono  storica  del  Magistrato  delle  ducali  entrate  nello  Stato  di 
Milano)  —  Archivio  del  Comune  di  Pavia  —  G.  Bossi  (Mss.)  — 
C.  Raccagni  (Memoria  di  Voghera)  —  Trattati  di  Worms  —  di 
Torino  —  di  Aquisgrana  —  Convenzione  diplomatica  austro-sarda 
(1751)  —  Gallenrja  (Storia  del  Piemonte)  —  L.  Fenini  (Diario  Mss.) 

—  Verri  (Scritti  vari  t.   11)  —   Giardini  (Mss.   presso  la  Ticinese) 

—  Armezzana  (Cronistoria  del  Collegio  Ghislieri)  —  RR.  Patenti  29 
nov.  1765  —  Galletti  (Geografia  fisica  della  provincia  di  Pavia)  — 
Belcredi  (Misceli.  Mss.)  —  Rusconi  —  Diario  priorale  della  Certosa 
dal  1055  al  1769.  Mss.  —  Baggi  (Mss.  nella  Bibl.  dell'Ateneo)  — 
Comi  (Mss.). 


Col  trattato  di    Aquisgrana   principia   un  periodo  di 
lunga  pacv  specialmente  per  l'alta  Ttalia  durato  dal   1748 
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al  1792,  nel  quale  i  Ticinesi,  in  causa  delle  narrate  par- 
tizioni territoriali  ,  si  trovarono  grandemente  turbati 
nell'  esercizio  delle  loro  ragioni  pubbliche  e  private. 
Gli  smembramenti  per  primo  effetto  mossero  molta 
nobiltà  rurale  insofferente  del  nuovo  signore  a  ridursi 
alla  città,  e  ad  abbandonare  così  la  coltivazione  delle  terre 
al  mezzadro  ed  al  fittaiuolo,  dei  quali  andò  crescendo 
il  numero  ed  il  conto.  Le  terre  furono  coltivate  più 
intensivamente  dovendo  produrre  pel  colono  ,  pel  col- 
tivatore, per  1'  intendente  o  ministro  della  casa  e  pel 
signore  lontano  ;  divennero  così  più  rimuneratrici  e  si 
trovarono  libere  da  bravi  e  da  buli  trascinati  alla  città 
dal  moto  di  emigrazione  de'  nobili  feudatari  di  cui 
erano  al  servizio.  Questi  alzarono  palazzi  convenienti 
al  loro  grado  nella  città  in  cui  posero  dimora.  Risale  a 
quel  tempo  infatti  ,  alla  fine  del  XVII  ed  al  principio 
del  secolo  XVIII  —  per  effetto  di  tali  trasmigrazioni 
dal  castello  alla  città  —  l' edificazione  dei  palazzi  più 
cospicui  di  Pavia  ,  quale  il  Botta  (1),  il  Bellisomi ,  il 
Mezzabarba,  quelli  delle  tre  famiglie  Giorgi  di  s.  In- 
venzio  ,  di  s.  Epifanio  e  di  s.  Michele  ;  quelli  de'  Bec- 
caria, dei  Malaspina,  degli  Olevano,  degli  Isimbardi,  dei 
Belcredi,  dei  Dal-Verme,  degli  Origoni.  dei  Paleari,  dei 
Menocchio,  dei  Del-Mayno,  dei  Provera,  dei  Gambarana, 
dei  Bellingeri,  dei  Corti ,  dei  Fantoni ,  dei  Bottigella, 
degli  Oppizzoni,  dei  Salerno  e  d'  altri  di  minor  nome 
e  rango.  Ma  fosse  la  soverchia  grandiosità  del  concetto, 
o  V  insufficienza    del  censo,  o  la  suddivisione  dei  patri- 
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monii  susseguita  alla  restrizione  indi  alla  abolizione  dei 
feudi  e  dei  fedeeommessi,  ovvero  divenissero  le  imposte 
più  gravose,  non  uno  di  quei  palazzi  appare  compiuto. 
Dei  manieri  quello  solo  di  Belgioioso  lo  fu ,  a  diffe- 
renza di  quelli  di  Branduzzo  e  di  Mont'alto  grandiosi 
ma  imperfetti.  Della  classe  dei  conti  e  dei  marchesi 
rurali  come  anche  dei  minori  casati,  quelli  tra  Po  e  Ta- 
naro  si  ridussero  ad  Alessandria  ed  a  Torino  ;  quelli  dal 
Penice  al  Ticino,  al  Po  ed  all'Agogna  si  ridussero  quali 
a  Pavia,  quali  a  Vigevano  ;  i  casati  maggiori  e  più  po- 
tenti a  Milano  a  far  corteggio  al  governatore,  spedito 
prima  da  Madrid,  indi,  con  Carlo  VI,  da  Vienna;  pochi 
ad  apprendere  nel  Senato  1'  amministrazione  dello  Stato 
e  della  giustizia.  Le  nuove  istituzioni  e  le  nuove  leggi 
tutelavano  mediocremente  gli  antichi  fìdecommessi ,  i 
maggioraschi  ed  i  privilegi  feudali  ,  non  più  frenati 
ne  sostenuti  dal  carattere  militare,  ne  dalle  chiamate 
del  principe.  DalT  isolamento  della  nobiltà  ebbe  ori- 
gine il  suo  egoismo.  Le  grandi  cariche  ecclesiastiche 
e  laiche  e  tutte  le  sinecure  lucrose  erano  per  essa  e 
])•'"  suoi  protetti  e  clienti.  Indifferente  agli  affari  di 
Stato  come  ai  proprii  -lasciava  che  i  primi  fossero  nelle 
mani  dei  governatori  delle  province,  i  secondi  in  quelle 
dei  proprii  intendenti,  fattori  o  ministri  che  si  chia- 
massero. Nullameno  la  nobiltà,  sebbene  dirazzata  per 
causa  delle  boriate  spagnuole  assunte  da  essa ,  man- 
tenevasi  ancora  nel  Ticinese  per  censo  e  per  aderenze, 
il  primo  ordine  della  popolazione  ed   il   più   riverito  nei 


—  320  — 

secoli  XVII  e  XVIII.  Al  principiare  di  quest'ultimo 
infatti  una  rete  rittissima  di  feudi,  accresciuti  dalle 
vendite  di  titoli  e  gradi  di  nobiltà  in  ragione  del  prezzo 
offerto,  non  già  dei  meriti  degli  offerenti ,  distendevasi 
suir  agro  ticinese  che  il  ceto  nobile  possedeva  nella  mag- 
gior parte.  Il  resto  delle  terre  era  delle  mani-morte, 
della  Chiesa  e  del  Fisco  con  immunità  da  tributi.  Al 
cumulo  delle  mani-morte  ecclesiastiche  ticinesi  provvi- 
dero presto,  come  vedremo,  Maria  Teresa  e  Giuseppe  II, 
la  Cisalpina  e  Napoleone.  Cresceva  di  numero  la  nobiltà; 
Filippo  III  di  Spagna  nel  1602  aveva  creato  Giovanni 
Antonio  Beccaria  conte  di  s.  Giulietta  e  Carlo  Mezza- 
barba  conte  di  Corvino;  nel  1610  costituiva  Ardengo 
Isimbardi  marchese  di  Pieve  del  Cairo,  e  nel  1622  creava 
marchese  di  Frascarolo  Annibale  Bellisomi,  Diodato  Sa- 
lerno conte  di  Copiano  e  di  Butirago  in  premio  di  ser- 
vigi resi  allo  Stato,  del  quale  però  ad  un  tempo  impin- 
guavano le  casse  cogli  scotti  delle  investiture  o  bolle 
di  nobiltà.  Nel  1640  Filippo  IV  accordava  il  diploma 
di  marchese  di  Retorbido  a  Francesco  Corti  di  Pavia 
con  speciali  privilegi  ed  immunità. 

Secondo  la  Relazione  istorica  del  Magistrato  delle 
ducali  entrate  straordinarie  nello  Slato  di  Milano  del 
G.  C.  don  Giuseppe  Benaglia,  al  principiare  del  secolo 
XVIII,  nell'agro  ticinese  erano  feudatari  di  Sale  il 
eonte  Adda  Francesco;  di  Albonese  il  conte  Giuseppe 
Albonese  ;  di  Torre  ci'  Arese  la  contessa  Margherita 
Arese  -  Visconti  -  Borromeo;  di  Broni  il  conte  Galeazzo 
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Origoni  ;  di  Pioverà  il  marchese  Francesco  Maria  Balbi  ; 
di  Torre  del  Monte,  di  Cu-cle'-gnerci  con  Borgo-Priolo  il 
nobile  Pio  Beccaria;  di  Robecco  Giovanni  Battista  Bec- 
caria; diMont'Alto  con  Finigeclo,  Oliva,  Verzate,  Tor- 
ricella,  Montevento  e  Villa  dei  Lombardi  il  marchese 
Filiberto  Belcredi  ;  di  Mornico,  di  Moncalvo,  di  Golfe- 
renzo  e  di  s.  Varese  il  marchese  Antonio  Belcredi  ;  di 
Belgioioso  con  Cassina  del  Broglio ,  Spirago  ed  Albuz- 
zano  i  conti  Lodovico  e  Giovanni  fratelli  Belgioioso; 
di  Montù  (Beccaria)  Luigi  Bellisomi  ;  di  Mezzano 
Siccomario  il  conte  Melchiorre  Benaglia;  di  Gerola  il 
conte  Vitaliano  Bigli  ;  di  Calcababbio  il  marchese  Ales- 
sandro Botta;  di  Bosnasco  il  conte  Carlo  Busca  ;  di 
Gravellona  il  nobile  Giuseppe  Barbavara  ;  di  Pai  estro 
il  eonte  Carlo  Borromeo:  di  Montù-de'-Gabbi  il  nobile 
Tomaso  Candiani  ;  di  Inverno  erano  feudatari  i  cavalieri 
Gerosolomitani  ;  di  Retorbido  il  marchese  Francesco 
Corti;  di  Chignolo  con  Campo  Rinaldo  e  Cassina  del 
Mezzano  il  marchese  Agostino  Cusani  nunzio  pontifìcio; 
•li  Oorteolona  il  marchese  Sigismondo  D'Este;  di  Cal- 
viniano con  Travaglino  e  Nivolto  il  nobile  Giacomo 
Fantoni  ;  di  Nicorvo  il  nobile  Giulio  Cesare  Carcano  ;  di 
Brignano  con  Frascata  il  nobile  Carlo  Ferraris;  di  Pietra 
de-Giorgi  e  Pradelino  il  nobile  Giorgi  Vistarini  di  Vi- 
starino  :  di  Calignano  e  di  Rocca-de'-Giorgi  il  conto 
cavaliere  di  Malta  Gerolamo  Giorgi  di  Vistarino:  di 
'•abarozza  con  Ronchetto  e  Bosnasco  i  nobili  Lan- 
lolll  ;  di  l>oivo;uardo  il  conte  e  marchese  Del-Majno  ; 
Vidari.  Fraram.  Cronfut'.  Voi.  in.  8] 
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di  Riva-Nazzano  il  marchese  Ippolito  Mori  ;  di  s.  Da- 
miano e  Portalberella  il  conte  Galeazzo  Mandelli  ;  di 
s.  Martino  Siccomario  il  nobile  Ercole  Menocchio  ;  di 
Borgarello  il  conte  Giuseppe  Mezzabarba;  di  Cava  con 
Travedo  e  s.  Fedele-Siccomario  il  marchese  Girolamo 
Olevano  ;  di  Torre  de'  Sacchetti  il  conte  Carlo  Francesco 
Paleari;  di  Marcignago  e  Giovenzano  il  marchese  Paolo 
Antonio  Pallavicino  ;  di  Ceranova  il  conte  Giovanni 
Battista  Panigarola;  di  Rovescala  il  marchese  Gerolamo 
Pecorara;  «di  Silvano  il  nobile  Claudio  Pietra;  di  Vo- 
ghera il  marchese  Alfonso  Dal  Pozzo  ;  di  Varzi  con 
Menconico  e  Cecima  il  duca  Federico  Sforza  Cesarini; 
di  Casteggio  la  marchesa  Bianca  Sforza  Visconti  ;  di 
Arena  il  nobile  Alessandro  Speciani;  di  Trivolzio  il 
conte  Tolentini  della  Gagiola;  di  Casei  e  Cornale  il 
marchese  Francesco  Torelli;  di  Cilavegna  il  conte  Giulio 
Taverna  Lorenzo:  di  Bissone  il  conte  Giulio  Visconti 
Borromeo  Grande  di  Spagna;  di  Cicognola  e  Canevino 
il  conte  Visconti  Scaramuzza;  di  Pissarello  il  conte 
Carlo  Prospero  Visconti;  di  Bobbio  con  Corte  Brugna- 
tella  e  Romagnese  il  conte  Carlo  Dal-Verme. 

Anche  tra  noi  i  rapporti  feudali  erano  reali,  personali 
o  misti  la  più  parte.  La  disgregazione  territoriale  susci- 
tava difficoltà  gravi  nel  loro  esercizio  verso  l' immediato 
signore  del  luogo,  e  ciò  in  causa  delle  prestazioni  d' ono- 
ranze, di  fedeltà  e  del  fodro  che  i  trattati  non  avevano 
tolto  di  mezzo  ne  disciplinati ,  e  che  ai  principi  e  ai 
loro    delegati    tornava   conto    di    mantenere  a    sostegno 
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del  prestigio  e  del  grado;  dal  che  lunghi  ed  astiosi 
conflitti.  Il  vescovo  di  Pavia  feudatario  delle  due  rocche 
di  Stradella,  esercitandovi  la  giustizia  civile  e  crimi- 
nale, doveva  osservare  le  leggi  del  luogo  o  quelle  del 
suo  immediato  signore  ed  infeudante  ?  Come  principe 
temporale  dipendeva  esso  da  Milano  o  da  Torino  ? 

TI  lago  Maggiore,  il  Ticino  ed  il  Po  segnavano  col 
di  mezzo  delle  loro  correnti  il  nuovo  confine  tra  la 
Lombardia  austriaca  e  le  terre  cedute .  alla  Sardegna  ; 
però  nulla  era  stato  convenuto  circa  la  derivazione  degli 
acquedotti  o  navigli  estratti  dal  Ticino  superiore  a  bene- 
fìcio delle  terre  lombardo-ticinesi  da  quelle  acque  attra- 
versate. Al  certo  que'  navigli  avrebbero  sofferto  dimi- 
nuzione d' acqua  e  di  erogazioni  quando  dalla  sponda 
sarda  si  fossero  estratte  altre  acque  colla  stessa  desti- 
nazione. Nulla  del  pari  erasi  convenuto  circa  le  opere 
di  difesa  alle  sponde  opposte,  le  quali  opere  essere  po- 
tevano di  solo  munimento  o  ben  anche  respingenti  a 
detrimento  delle  incili  aperte  nell'  altra  riva. 

Né  a  questo  fermavansi  le  controversie  internazionali. 
Nelle  guerre  combattute  dal  1742  al  1748  le  terre  rimaste 
alla  Lombardia,  al  pari  delle  cedute,  avevano  contribuito 
danari  e  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  ai  bellingeranti, 
e  la  Camera  di  Milano  ,  durante  il  triennio  di  occu- 
pazione piemontese  come  durante  i  preliminari  di  pace, 
aveva  venduto  molto  sale  all'  esercito  austriaco.  T  ma- 
gazzini del  sale  in  Milano  ed  in  Pavia  erano  considerati 
merce  di  diritto  comune  ai  belligeranti,  e  punto  franco 
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dicevasi  il  luogo  del  suo  deposito.  Ora  la  contabilità 
di  queste  partite  che  rappresentava  milioni  e  milioni 
di  lire,  era  rimasta  in  sospeso  durante  le  ultime  guerre. 
V  era  di  più  ;  quale  trattamento ,  chiedevasi ,  spetta  ai 
sudditi  delle  province  smembrate  die  abbiano  domicilio 
e  sudditanza  in  uno  Stato  e  case  e  terre  nell'altro? 
Erano  o  non  erano  queste  e  quelle  a  ritenersi  soggette 
alle  così  dette  annate  o  tasse  contro  Forenses  et  non 
hàbitantes  che  esigevansi  dallo  straniero  residente  in  esse, 
o  franche?  Talune  regioni  cedute  e  segregate  necessa- 
riamente dovevano  trarre  ogni  anno  grani,  sale ,  legna, 
carbone  ed  altro  dalle  terre  attigue  ;  quid  juris  di  ciò 
circa  il  loro  trasporto  oltre  la  barriera  daziaria?  Qual 
era  e  quale  doveva  essere  al  proposito  il  jus  ubcnac 
{ubi  natus)?  Se  era  permessa  ancora  1'  estrazione  del  sale 
fra  terre  attigue,  in  quale  quantità,  per  quali  vie  ed  a 
quali  patti  lo  era  ? 

Il  commercio  di  Genova  colla  Lombardia  attraver- 
sava le  nuove  province  sarde ,  ed  a  Milano  arrivavano 
merci  da  Genova  come  da  Pavia.  Ora  a  quale  tratta- 
mento daziario  verrebbe  sottoposto  quel  commercio  di. 
transito?  Era  libera,  ovvero  circoscritta,  da  tasse  la  navi- 
gazione sul  Ticino,  sul  Po  e  sul  lago  Maggiore  ?  Di 
fronte  a  tante  incertezze  che  facilmente  potevano  farsi 
controversie ,  tornava  conto  il  convenire  su  questo.  Né 
qui  aveva  fine  il  contendere.  Circa  alle  manimorte  av- 
veniva che  vacando  un  beneficio,  il  titolo  su  di  esso 
fosse    in    uno    Stato   ed    i    beni  dotali    in    tutto    od    in 
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parte    nell'altro.   In    tale    caso    a   chi  spettava    il  patro- 
nato   attivo?   Quante  quistioni    potevano  insorgere  nel- 
l' aggiudicazione    e    nel    riparto    elei    frutti    dei    vacanti 
ecclesiastici  !  quante    per    la    custodia    e    per   l' ammini- 
strazione   dei  beni    dotali  sino  alla  provvista  del  nuovo 
investito?    Nello    Stato    di    Milano,  come  nel  suburbio 
orientale    di    Pavia,  esistevano    pingui   commende    del- 
l'ordine   militare   dei    ss.  Maurizio  e  Lazzaro    di  cui  il 
re    del    Piemonte    era    gran    mastro,    ed    i    beni    dotali 
erano    parte    nelle    province    rimaste  ,    parte    in    quelle 
cedute.  Commendatori  erano  a  quel  tempo  il  conte  Porta 
di  Milano    ed  i  nobili   Salimbeni  e  Negri  di    Pavia.  Al 
verificarsi   della  prima   vacanza   chi  spedirebbe   le   bolle 
«li  concessione  al  nuovo  chiamato?  e  pel  caso  di  reclami 
di  nuove  provviste,  a  chi  spetterebbe  il  pronunciarsi, 
ed  a  chi  darsi  i  frutti  intercalari?  Altre  quistioni  erano 
già  sorte  circa  le  qualità  degli  alunni  ticinesi  e  piemon- 
tesi candidati  o  convittori  nel    Ghislieri  di  Torino  e  di 
^avia,  ed  a  comporle  si    erano  offerti,    come   si  vide    e 
vedremo,  i  marchesi  Ghislieri  in  persona  del    marchese 
Pio    Ghislieri  Ayzaga    Malaspina  di    riscattare    l'intero 
►atrimonio  sardo    a    prò  del    pavese;  e  questo    pagando 
ina   annualità    perpetua    di    lire   8421.12    milanesi,  da 
issicurarsi    ipotecariamente   su  terre  di  Campalestro    in 
jomellina.  Offerta  che    non  ebbe  seguito  prima  per  di- 
otto  di   garanzia,  indi  per  maliziosi  indugi  e  per  morte 
eli' offerente,  come  altrove  si  disse. 

Hi   mezzo  a   tante  quistioni,  desiderando  il  Ghislieri 
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di  Pavia  di  svincolarsi  dal  Collegio  delle  Province  in 
Torino,  tra  Carlo  Emanuele  III  e  Maria  Teresa,  col- 
Y  opera  dei  ministri  Bogino  e  Biancardi  ,  fu  sotto- 
scritta la  convenzione  27  giugno  1765.  Per  essa  il  Ghi- 
slieri  di  Pavia  ebbe  facoltà  di  pagare  e  pagò  del  proprio 
al  Collegio  delle  Province  sardo-milanesi  L.  210,540 
pareggiate  a  L.  140,360  di  Piemonte,  e  Carlo  Emanuele 
vincolò  ad  ipoteca  per  questa  somma  i  beni  della  Corona 
a  favore  perpetuo  di  quel  Collegio;  al  che  riferisconsi 
le  r.  Patenti  del  29  novembre  1765.  Durante  la  chiusura 
del  Collegio  delle  province  (dal  1792  al  1801),  ai  chia- 
mati dalla  fondazione  —  con  provvedimento  eccezionale 
scusato  dalla  forza  maggiore  —  fu  corrisposta  una  retta 
mensile  ;  però  il  numero  erasi  ridotto  eia  28  a  18  alun- 
ni per  insufficienza  di  rendita.  Il  che  veniva  ricor- 
dato dal  Magistrato  della  Riforma  degli  studi  in  To- 
rino nel  23  novembre  1847  affine  di  chiarire  i  motivi 
di  un  pari  provvedimento  a  quel  tempo  deliberato  (Or- 
mezzana.  Cenni  storici  sui  posti  di  studio  fondati  da 
Pio  V.  Torino,   1877). 

Né  qui  finivano  i  motivi  del  contendere  ;  estende- 
vansi  alla  conservazione  e  riparazione  del  Naviglio 
Grande  derivato  dal  Ticino  (art.  1);  alla  liquidazione 
de'  viveri  somministrati  a  corpi  belligeranti  dal  1742 
al  1748  (art.  II);  al  trattamento  civile,  politico  e  came- 
rale fatto  agli  abitanti  delle  province  smembrate  ed 
ai  sudditi  misti,  come  così  chiamavasi  chi  possedeva 
immobili  in  uno  Stato  ed    abitava    nel!'  altro  (art.  Ili); 
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alla  estrazione  di  grani,  frutti  e  legumi  (art.  IV);  alla 
libertà  del  commercio  per  la  via  di  terra  e  di  acqua  pel 
lago  Maggiore,  pel  Ticino  e  Po  fino  a  Cremona  (art.  V)  ; 
agli  economati  regi,  avvenendo  spesso  che  un  beneficio 
tenesse  il  titolo  in  un  dominio  ed  i  beni  nell'  altro  (art. 
VI);  al  Collegio  Ghislieri  per  garanzia  della  retta  con- 
vittuale  ed  al  numero  degli  alunni  (art.  VII)  ;  alla  con- 
segna delle  scritture  risguardanti  i  paesi  ceduti  (art. 
Vili);  agli  uffici  dei  referendari  (art.  IX)  ;  al  libero 
transito  dei  sali  (art.  X)  ;  alla  liquidazione  e  al  riparto 
del  pro-rateo  civico,  rurale  e  camerale.  A  tutto  questo, 
dopo  lunghe  trattative,  provvidero  i  governi  di  Milano 
e  di  Torino  col  trattato  4  ottobre  1751.  Coli'  articolo 
aggiunto  di  ugual  data  accettaronsi  le  convenzioni 
particolari  5  luglio  1751  concordate  tra  la  città  di 
Pavia  e  le  congregazioni  della  Lomellina,  dell'  Oltrepò 
ticinese  e  del  Siccomario  coli' intervento  dei  legati 
d' Alessandria  ,  di  Tortona  e  di  Novara.  Erano  quelle 
regioni  interessate  in  sì  fatte  liquidazioni  per  effetto 
dei  tre  smembramenti  dell'agro  ticinese  1703-1736-1744. 
Grli  istituti  di  beneficenza  della  sola  città  di  Pavia  per 
causa  di  prestiti  forzati  erano  creditori  di  L  110,  110.  15 
verso  i  paesi  ceduti.  Chi  esamina  le  tabelle  ed  i  ri- 
parti uniti  al  trattato  deve  dire  che  l' arte  del  contabile 
e  la  scienza  dell'  amministrazione  di  Stato  non  erano 
bambine  a  quel  tempo. 

Né  a  ciò  si   arrestarono   gli   accordi    diplomatici  :  la 
•  li   Aquisgrana  era  sopravvenuta  a  metà    corso  dei 
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lavori  del  nuovo  censimento  nelle  terre  del  ducato  di 
Milano  e  del  principato  di  Pavia,  lavori  stati  ordinati 
da  Carlo  VI  nel  primo  quarto  del  secolo  XVIII.  Di 
più,  bisognava  provvedere  agli  affari  in  corso  —  giudi- 
ziali e  camerali  —  di  province  già  dipendenti  da  uno 
stesso  dicastero  ed  ora  improvvisamente  disgregate; 
provvedere  alla  consegna  delle  carte  relative  ad  essi, 
alla  delimitazione  del  confine  politico  e  doganale. 
L'  estrazione  del  sale  da  Genova  e  da  Venezia  alle 
condizioni  intese  prima  col  governo  spagnuolo  e  dal- 
l' austriaco  mantenute  ,  era  di  importanza  grande  per 
Stati  clie  non  avrebbero  potuto  trarlo  d'altrove;  essa 
era  perciò  da  regolarsi.  La  stessa  questione  del  sale 
risorta  nel  1847  fu  la  prima  scintilla  della  guerra 
scoppiata  l'anno  dopo  tra  l'Austria  ed  il  Piemonte. 

Anche  per  altre  quistioni  di  non  minore  interesse  co- 
mune occorrevano  provvedimenti.  Eranvi  possidenze, 
redditi ,  fondi ,  regalie  e  spese  comuni  alle  province 
smembrate  ;  ve  ne  erano  fra  esse  ed  il  ducato  di  Milano, 
fra  esse  ed  il  principato  di  Pavia.  Infatti  ripartendosi 
il  debito  del  principato,  a  Pavia  furono  rilasciati  in  paga 
gli  stabili  e  mobili  non  comuni  e  non  divisibili  esistenti 
nella  città  e  principato  di  Pavia,  dell'  annuo  reddito 
di  L.  15,  500.  Nel  riparto  dei  debiti  comuni  ante- 
cedenti al  1707,  della  somma  di  L.  2,778,134.15.10 
fu  accollata  alla  città  la  quota  fruttifera  al  2  %  di 
L.  775, 000.  Del  residuo  passivo  del  principato  di 
L.    1,  549,  564.  17.  4   si    addebitarono    L.  530,  326   alla 


—  329  — 

Lomellina;  all'  Olfcre-pò  ed  al  Siocomario  L.  703,242.17. 
Unite  tali  quote  formarono  il  totale  debito  precedente 
il  1707  ,  fruttifero  del  2  %  a  favore  dei  creditori ,  dal 
1751  in  avanti.  (Art.  XI  del  Trattato  di  liquidazione 
4  ottobre  1751). 

V  era  inoltre  la  liquidazione  delle  attività  e  passi- 
vità pubbliche  speciali  posteriori  al  1707,  dell'  Oltrepò 
e  del  Siccomario  colla  città  di  Pavia.  A  discarico  di  tale 
contabilità  speciale,  all'  Oltrepò  ed  al  Siccomario  fu 
assegnato  il  passivo  di  mil.  L.  59,  999.  19.  4;  alla  città 
di  Pavia  quello  di  L.  100,  100.  15. 8  Avevasi  quindi 
il  totale  di  L.  1(30,010  di  debiti  comuni,  fruttiferi  in 
parte  del  4  ed  in  parte  del  2  %.  La  casa  detta  del 
principato  (2)  rimase  alla  città  di  Pavia  pel  valore 
«li  L.  15,000.  La  convenzione  preliminare  fu  sotto- 
scritta dai  ministri  Bogino  e  Cristiani  addì  4  ot- 
tobre 1751.  Rimanevano  a  regolarsi  la  regìa  delle  carte 
da  giuoco  venduta  1'  anno  1645  ;  quella  delle  pelli 
verdi  nel  Principato  dell'anno  1649;  quella  del  dazio 
del  vino  (1705)  e  dello  spaccio  al  dettaglio  nella  città 
«li  Pavia  e  suo  Principato  (1655).  Anche  a  questo 
provvidero  i  plenipotenziari  con  articoli  separati  ed 
aggiunti  colla  data  istessa.  Era  d'interesse  comune  pro- 
cedere con  equità  nel  liquidare  il  dare  e  1'  avere  delle 
tre  successive  disgregazioni  nei  rapporti  del  Piemonte, 
del  ducato  di  Milano  e  del  principato  di    Pavia. 

Gli  allegati  ci  i  conteggi  uniti  al  'Trattato  fanno 
:     1  '   della  buona   volontà    dei  contraenti  di   alleviare   ni 
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possibile  le  conseguenze  di  quel  fatto.  Il  territorio  tici- 
nese adunque  viveva  nella  fratellanza  dei  debiti  co- 
muni, dei  quali  qualche  partita  e  qualche  residuo  an- 
cora sopravvive. 

V  ha  di  più  ;  non  poche  attività  appartenevano  al 
demanio  del  principato  ed  alla  parte  sua  sulla  sini- 
stra del  Ticino.  Erano  sue  le  terre  del  parco  di  Pavia 
stato  da  Galeazzo  Visconti  nel  1377  ricinto  di  grosse 
muraglie  pel  giro  di  quasi  venti  miglia ,  e  suo  quanto 
rimaneva  dei  padiglioni  ducali  della  Torretta  e  di  Mi- 
rabello.  Il  duca  Francesco  II  Sforza  avea  formato  con 
porzione  di  tali  beni  le  dotazioni  di  cinque  cappellanie 
ducali;  parte  di  quelle  terre  il  principe  aveva  donato 
in  forma  di  fìdecommesso  a'  suoi  ligi,  a  condizione  di 
riversibilità  all'  estinguersi  della  linea  maschile  dei 
chiamati.  In  questo  modo  molte  terre  del  parco  torna- 
rono alla  Camera,  ad  eccezione  di  pertiche  2625  che  i 
marchesi  Del  Mayno,  beneficati  dai  duchi,  possedevano 
prima  dei  1711  ed  oggi  ancora  posseggono. 

Al  1711,  secondo  il  Benaglia,  del  vasto  bosco  di  Mi- 
rabello  rimanevano  di  ragion  fiscale  1150  pertiche  di- 
vise in  quartieri,  oltre  le  rovine  del  palazzo  destinato 
a  sede  del  capitano  del  parco  con  case  e  beni  all'  in- 
giro. Singolare  —  rileva  il  Giardini  nel  Mss.  presso  la 
Biblioteca  ticinese  intitolato  le  Torri  —  singolare  che 
nessuna  torre  o  vestigia  di  torre  si  avesse  nell'  ampia 
zona  del  parco  visconteo  da  Pavia  alla  Certosa  ! 

Dal   1575    al    1670  erasi    latta    vendita    delle    piante 
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del  parco  sopravanzate  al  servizio  dell'  artiglieria  (3) 
e  degli  attrezzi  militari ,  e  data  mano  alle  riparazioni 
delle  rive  del  Ticino  cui  erano  destinate  dalla  r.  Camera. 
Erasi  anche  principiata  la  vendita  dei  mattoni  e  delle 
pietre  del  muro  di  cinta  che  a  poco  a  poco  crollava  o 
si  demoliva.  Al  parco  andava  unito  un  molino  a  ser- 
vizio della  Certosa  e  un'  osteria  coli'  uso  di  tre  bocche 
della  Carona  magistrale  denominate  della  Torre-del-Gallo 
o  di  Cantugno,  della  Torretta  e  del  capitano  del  parco. 
Al  capitano  fu  mantenuto  fino  al  1711  l'assegno  del 
palazzo  di  Mirabello,  od  almeno  di  quanto  rimaneva  di 
esso,  coli'  uso  del  molino  e  di  200  pertiche  di  terreno 
irrigate  dalla  Carona.  (Relazione  del  Magistrato  straordi- 
nario al  governatore  di  Milano  20  aprile  1592).  Poco  dopo 
il  trattato  di  A  qui  sgrana  molta  parte  delle  terre  del 
parco  colle  ragioni  ci'  acqua  e  coi  ruderi  del  palazzo 
di  Mirabello  venne  in  dominio  dell'Ospitale  Maggiore 
di  Pavia  che  oggi  ancora  la  possiede.  Sua  del  pari  è  la 
porta  d'ingresso  del  parco  denominata  Torre  del  Man- 
gano o  rlella  Certosa,  e  ciò,  lo  vedremo,  per  dono  di 
principe. 

Al  riparto  ed  all'esazione  dei  carichi  sui  beni  del 
principato  oltre  il  Gravellone  ,  il  Ticino  ed  il  Po  per 
gli  anni  1745-1746-1747  ,  fu  costituita  una  Congre- 
ga /.ione  dei  primi  estimati  pavesi  nelle  persone  dei  pa- 
trizi Bellisomi  Annibale,  Giorgi  Gaspare,  Confalonieri 
Gerardo,  Beccaria  Nicola,  Belcredi  Giuseppe  e  Folperti 
Ardengo.  Le  condizioni  del    riparto  leggonsi    nel    capi- 
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tolato  22  gennaio  1755  coli' assenso  del  Commissario 
regio  (Belcredi,  Misceli,  voi.  IV). 

Anche  sulle  acque  del  Naviglio  di  Bereguardo  e  di 
Pivia  aveva  qualche  diritto  il  principato  e  per  esso  la 
Camera  ducale.  Il  primo  stato  aperto  ,  come  si  disse, 
da  Francesco  Sforza  nel  1457,  corre  da  Castelletto  di 
Abbiategrasso  a  Bereguardo  ed  era,  come  lo  è  di  pre- 
sente, servito  da  undici  sostegni  a  beneficio  della 
navigazione  e  della  irrigazione  mediante  dodici  bocche; 
queste  estraevano  nel  totale  circa  cinquanta  once  ma- 
gistrali d'  acqua  continua  invernale  ed  estiva. 

Nello  stesso  anno  1457  volle  quel  duca  che  si  aprisse 
un  canale  da  Milano  a  Pavia  passando  da  Binasco  ;  di 
esso  nel  1797  si  trovarono  vestigia  iniziandosi  i  lavori  del 
nuovo  aquedotto.  Il  progetto  era  stato  ripreso  dal  Senato 
di  Milano  nel  1600;  ma  il  Comune  di  Pavia  temendone 
detrimento  a  sé  ed  alle  sue  terre  aveva  spediti  oratori 
a  Milano  Giov.  Antonio  Sacco  ed  Ermete  Riccio  perchè 
si  opponessero  al  lavoro  ,  al  quale  per  altro  si  diede 
mano  nell'  anno  dopo. 

I  ciuchi  di  Milano  ,  assevera  Carlo  Raccagni  nelle 
sue  Memorie  di  Voghera  1794  p.  183,  avevano  pensato 
ad  irrigare  anche  le  terre  tortonesi  e  dell'Oltrepò  tici- 
nese colle  acque  del  Tanaro.  Ma  anche  allora,  come  di 
presente,  quel  progetto  non  fece  molto  cammino;  e  ciò 
sia  per  la  incertezza  della  presa,  della  condotta  e  della 
dispensa  delle  acque  irrigue,  sia  pel  timore  che  le  spese 
di  livellazione  dei  terreni  non  rispondessero  a  quelle  di 
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movimento  dei  terreni,  sia  per  la  difficoltà  di  richia- 
mare e  stringere  all'  accordo  gli  interessati,  molto  peri- 
tosi nel  riconoscere  il  valore  del  provvedimento  che 
tante  incognite  in  sé  nascondeva. 

Nel  1564  il  Magistrato  aveva  proposto  di  migliorare 
il  doppio  servizio  del  naviglio  di  Pavia  coli' introdurvi 
cento  once  ci'  acqua  della  Martesana ,  purché  Milano  e 
Pavia  contribuissero  nella  spesa  ;  amendue  si  rifiuta- 
rono. La  prima  la  disse  opera  in  sé  dannosa,  la  seconda 
la  disse  non  giovevole  né  ai  privati  né  al  pubblico  per 
essere  le  campagne  pavesi  di  già  abbastanza  irrigate,  ed 
al  commercio  colla  Lomellina  bastare  il  porto  di  Pissa- 
rello  ed  il  naviglio  di  Bereguardo.  Durante  la  carestia 
del  1597 ,  volendosi  provvedere  al  buon  mercato  col 
buon  prezzo  e  colla  facilità  dei  trasporti  ,  il  conte 
di  Fuentes  fece  studiare  cinque  vie  per  condurre  le 
acque  del  naviglio  dalla  Certosa  a  Pavia,  passando 
sopra  o  sotto  la  vallata  della  Vernavola  secondo  il  «li- 
segno  dell'  ingegnere  Giuseppe  Meda  del  12  luglio  1597. 
Esaurito  il  primo  fondo  sociale  colla  spesa  di  scudi  50,000, 
si  unirono  i  terrieri  di  Milano,  di  Binasco  e  di  Pavia 
chiamati  a  contribuire  comecché  compresi  nella  zona 
irrigabile,  e  fecero  opposizione  all'editto  del  governa- 
fcore.  L'opera  rimase  di  nuovo  in  sospeso,  sacrificandosi 
i  miglioramenti  futuri  ma  certi  all'aggravio  del  mo- 
mento, 

Parliamo  dell'agro  fornellino.  Lo  acque  di  presa 
dal    Sosia    erano    a  quei    tempi  di   ragione    privata,  ad 
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eccezione  della  roggia  Mora  esfcratta  da  quel  fiume  a 
Romagnano.  L'  Avv.  Rusconi  di  Novara  nelle  due  Me- 
morie che  si  leggono  nel  Voi.  5  dell'  Archivio  sto- 
rico Lomb.  1878,  vorrebbe  chiamarla  Raggiane  di  Sar- 
ti rana  ,  alveo  abbandonato  del  Sesia  ,  che  stagnava 
in  vasta  e  nerastra  palude  facqrtae  nigrae)  nei  dintorni 
di  quel  borgo.  Le  enormi  spese  di  guerre  secolari  com- 
battute sulle  sponde  dell'  Adda,  del  Ticino,  del  Sesia  , 
del  Po  e  del  Tanaro,  avevano  impoverite  le  terre  del 
Pavese  per  guisa  che,  composti  gli  animi  alla  pace  di 
Aquisgrana,  si  dovette  migliorare  la  coltivazione  e  la 
produzione  del  suolo  precipua  parte,  anche  allora,  della 
prosperità  pubblica  e  privata.  Nella  Lomellina,  da  quel 
tempo,  come  nelle  campagne  pavesi  si  riprese  quel  lavoro 
di  condotta  delle  acque  per  mezzo  di  canali  artificiali  che 
trasformarono  in  campi  fruttiferi  le  sabbie  vergini  del 
basso  pavese  e  della  Lomellina.  Ad  un  tempo  si  resero 
coltivi  i  terreni  della  gran  valle  del  Ticino  riunendo  e 
dando  corso  alle  acque  che  da  prima  stagnavano  sulla 
vasta  bassura  da  Vigevano  a  Pavia,  tra  il  terrazzo  lo- 
mellino  ed  il  Ticino. 

Parlando  degli  acquedotti  aperti  da  privati,  da  con- 
sorzii  e  da  enti  morali  nel  Pavese,  a  sinistra  e  a  de- 
stra del  Ticino,  avanti  la  prima  metà  del  secolo  XVIII, 
ricorderemo  il  Cavo  Borromeo  anticamente  detto  Corio, 
scavato  avanti  il  secolo  XVII  ed  arricchito  da  sorgive 
nel  XVII.  Volge  una  massa  di  100  once  magistrali ,  si 
assottiglia  nel  discendere    e   giunto    alle  Due-porte  del- 


l' antico  parco  lascia  il  bel  nome  storico  per  pigliare 
quello  spiacevole  di  Cavo-ladro  dalla  funzione  illecita 
cui  venne  destinato.  A  quell'  acquedotto  aggiungiamo  : 

La  roggia  Mezzabarba  scavata  sulla  fine  del  se- 
colo XVI  dai  conti  Mezzabarba  di  Pavia;  nel  percor- 
rere raccoglie  acque  colaticcie  e  di  scaturigini,  muove 
opifici,  mulini  e  brillatoi  di  riso,  e  dà  origine  alle  mi- 
nori roggie  Molina  e  Beccaria  ;  si  perde  nell'  Olona 
ninniceli o  una  volta,  oggi  semplice  colatore.  La  roggia 
Bolognina  uscita  dal  Lambro  (4)  forma  le  diramazioni 
delle  roggie  C attica,  Francesca,  Taverna,  Nuova,  Spinga, 
Pestagallo  ,  Giacometta ,  Commissaria  e  si  perde  a  S. 
Angelo-Lodigiano  nel  Lambro. 

Aggiungiamo  i  due  Ticinelli  1'  orientale  e  l' occi- 
dentale,  questo  denominato  anche  Carona  ;  le  roggie 
Coria,  la  Colombina,  la  Speziana,  la  Carlesia,  il  Sesso, 
il  Cavo  Rainoldi.  il  Socio,  la  Pissabrasa,  il  Nerone  sca- 
vato dal  Collegio  germanico,  migliorato  alla  metà  del 
secolo  XVIII  da  un  ingegnere  Gerolamo  Forni  di 
Monteleone;  la  Vernavola  di  rinomanza  storica,  1'  acque- 
dotto Kewenhuller,  la  Tolentina  .  .  per  non  parlare 
di  altri  minori,  né  di  quel  grandioso  denominato  cavo 
Lorini  colle  sue  vaste  diramazioni  di  Cavo-grande,  di 
Filigliera,  di  Genzone  ,  di  S.  Cristina  ,  di  Villanterio, 
della  Pieve  e  dell'  alto  Pavese  ;  opera  del  secolo  pre- 
sente, escogitata  e  condotta  a  metà  corso  da  Zaccaria 
Lorini  morto  d'inedia  e  di  miseria,  —  ne  del  cavo, Fer- 
rari ora  I>erefcfca,  comechè  posteriori  al  momento  storico 
cui  siamo  arrivati. 
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TI  sistama  idraulico  artificiale  della  Lombardia,  dice 
il  Prof.  Galletti  nel  buon  lavoro  —  La  Provincia  di 
Pavia  sotto  V  aspetto  fisico,  —  ha  radice  al  pari  di  quello 
dell'  agro  pavese  sulla  sinistra  del  Ticino,  nei  fiumi  e 
torrenti  alpini  ;  dapprima  ne  furono  base  il  Ticino,  il 
Sesia,  l'Agogna,  il  Terdoppio,  oggi  vi  si  aggiunsero  il 
Po  e  la  Dora  Baltea. 

Non  occupandoci  che  dei  primi  diremo,  che  i  navigli 
Langosco  (1613)  colle  diramazioni  di  roggia  Borgo- 
San-Siro,  del  cavo  Litta,  del  Luzzino,  del  duca  d'Al- 
vitto  ,  della  roggia  Regina ,  della  Sforzesca  princi- 
piata da  Filippo  Maria  Visconti  e  compiuta  da  Lodo- 
vico il  Moro,  sono  per  l' ampiezza  dei  canali  quasi 
flumicelli  navigabili.  A  questi  aggiungeremo  il  rog- 
gione  di  Sarti  rana  (5)  colla  percorrenza  di  29  chilometri 
da  Rivaltella  a  Mede;  la  Mora  scavata  da  Lodovico  il 
Moro  che  le  diede  il  nome  e  che  si  parti sce  a  Trecate 
nelle  roggie  Saporiti,  Soncino  e  Gonzaga;  il  cavo  Ma- 
rangoni e  la  roggia  Castellana  scavata  da  Agostino 
Beccaria,  il  milite  aurato  ,  nel  1471  ;  il  cavo  Bellisomi, 
quello  di  Borgo  San-Siro  ,  'a  Castellanetta  ,  la  Guasta, 
la  Busca ,  la  Birago  ,  il  cavo  Brielli-Cotta ,  la  Bizza. 
Dall'  Agogna  escono  la  Roggiola  ,  la  roggia  dei  Colli, 
1'  Olevano,  1'  Arbogna  ,  la  Regina,  il  cavo  Dassi,  la  Pa- 
dulenta,  il  cavo  Gropello  e,  maggiore  di  tutti,  esce  dal 
Po  il  cavo  Cavour  col  ramo  Quintino  Sella,  opera  gran- 
diosa dei  nostri  giorni. 

Tale  si  era  la  condizione    agricola  del   nostro  terri- 
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torio,  al  di  qua  e  al  di  là  del  Ticino,  nella  prima  metà 
del  secolo  XVIII,  al  periodo  delle  scorporazioni   ticinesi. 

Nel  rimaneggiamento  e  nel  riparto  territoriale  del- 
l' agro  milanese  e  ticinese  dopo  la  pace  d'  Aquisgrana, 
Pavia  (1756)  cedette  a  Milano  i  comuni  di  Besate  , 
Melone  e  Ponte-longo,  e  Milano  cedette  a  Pavia  il  vi- 
cariato di  Settimo.  Il  quale  rimpasto  fu  variato  da 
Giuseppe  II  quando  (an.  1786)  al  circondario  di  Pavia 
aggiunse  il  vicariato  di  Binasco  e  di  Corbetta,  porzione 
della  pieve  di  s.  Giuliano  e  di  Besate;  e  questo,  dichiara 
il  dispaccio  di  concessione,  a  compenso  della  Lomellina, 
e  del  Siccomarlo  perduto:  compenso  però  insufficiente 
ed  imperfetto.  Le  possidenze  e  le  sudditanze  miste  ,  le 
tradizioni  degli  usi,  dei  bisogni  e  degli  scambi  lottarono 
a  lungo  contro  V  imprevidenza  umana  che  disgiunse 
quanto  storia  e  geografìa  avevano  saldamente  unito. 

Sebbene  parziali  riaggregazioni  avvenissero  sotto  il 
governo  cisalpino  e  nel  primo  regno  d' Italia,  e  sebbene 
nel  1814  si  tentasse  a  Vienna  di  spingere  l' ambito 
del  comune  di  Pavia  a  raggiungere  il  Po  ed  il  Ter- 
doppio,  la  disgregazione  coi  suoi  effetti  deleterii  durò 
fino  al  1859  in  cui  1'  unità  del  territorio  nostro  riap- 
pare col  nome  di  Provincia  pavese.  Le  riforme  assen- 
nate nella  legislazione  civile,  politica,  economica  del- 
l' Oltrepò  e  della  Lomellina  nel  secolo  XVIII  miglio- 
rarono le  condizioni  de'  suoi  abitanti.  Si  riformò  il 
sistema  delle  infeudazioni  in  modo  da  meglio  servire  al 
diritto  maestatico  al     vivere  civile  od    alla   giustizia   di- 

vii«\ki.  Framm.  Cronist.  Voi.  III. 
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stributi  va  dei  beni.  Si  esercitò  maggior  sorveglianza 
nell'  interno  ed  al  confine  sui  malviventi  e  sui  banditi 
stipulando  convenzioni  cogli  Stati  attigui.  E  siccome 
le  controversie  e  quindi  la  incertezza  del  confine  orien- 
tale verso  il  Piacentino  era  a  solo  benefìcio  dei  mal- 
viventi, se  ne  convenne  con  atto  10  marzo  1766  la  rettifica 
tra  Parma  e  Torino.  La  si  scorge  nella  carta  edita  a 
Torino  dallo  Stagnone  ;  rappresenta  la  regione  dal  Po 
sino  al  confluente  dell' Aveto  nella  Trebbia,  e  per  mezzo 
della  linea  colorita  in  rosso  segna  il  confine  tra  il  Pie- 
monte ed  il  ducato  di  Piacenza. 

Come  fu  detto,  per  concessioni  fatte  nel  1436  da  Fi- 
lippo Maria,  da  Massimiliano  nel  1502  e  da  Carlo  V  nel 
1521,  Voghera  era  stata  ceduta  in  feudo  alla  famiglia 
veneta  Dal- Verme  con  rocche  minori  dell'  Appennino 
ticinese.  Da  quella  illustre  gente  venendo  ai  tempi  di  I 
Filippo  II  e  III,  il  feudo  di  Voghera  passò  da  prima  I 
ad  un  Marc' Antonio  giudice  genovese,  nel  1608  al 
marchese  Azevedo    governatore  di    Milano  ,  nel  1612  al 


conte  di  s.  Martino  Carlo  Perone  ,  indi  alla  nobile  fa-;L 
miglia  Dal-Pozzo  nel  tempo  in  cui  il  borgo  moveva  lite  < 
al  fisco  reale  per  1' allodialità  del  castello  e  del  Comune. ■ 
Allora  Carlo  Emanuele  dichiarò  di  non  più  infeudare 8 
l'uno  e  l'altro  a  privati,  ma  di  voler  fregiare  Voghera, 
antico  e  cospicuo  borgo,  del  titolo  di  città  ;  questo  però 
acconsentivasi  al  prezzo  di  L.  40,000.  Quel  titolo  valse 
a  Voghera  l' altro  di  capo  provincia  al  quale  Sale  e 
Broni  aspiravano.  Gli  eredi    e    successori    di  Oppizzoni 
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Malaspina,  al  qualo  Federico  I  nel  1104  aveva  conce- 
duto in  Vallae  Stafulae  Petram  Gavinae  cum  tota 
Vuria  col  diritto  di  estrarre  acqua  da  quel  torrente, 
contesero  a  Voghera  il  diritto  di  divergerlo  ad  altri 
usi  ;  lite  ricordata  da  Pecchio  nelle  sue  consultazioni 
(De  Aquaed.  L.  I.  cap.  7.  qiuest.  4).  Nella  concessione  di 
Federico  ad  Oppizzone  Malaspina  stavano  comprese  le 
Langhe  Malaspina,  dalle  quali  uscì  quella  nobiltà  ca- 
stellana che  tenne,  ed  in  buona  parte  tiene  ancora  ,  le 
castella  e  le  terre  di  Varzi,  di  Godiasco,  Pietra-Gavina, 
Vaccarezza  di  Bobbio,  di  Rivanazzano,  Staghiglione  e 
Montefratello,  nucleo  primo  della  nobiltà  vogherese. 


Ls  terre  delle  famiglie  religiose  in  Lombardia 
non  solo  al  sorgere  del  secolo  XVIII  furono  chiamate 
al  contributo  generale,  ma  a  poco  a  poco  —  quando  per 
provvedimenti  di  giustizia  sociale,  quando  per  mala  ge- 
stione loro,  e  quando  per  ragione  del  più  forte  —  al 
pari  delle  altre  sentirono  il  peso  e  le  molestie  della 
mano  regia.  Appartiene  al  programma  della  cronistoria 
ticinese  il  narrare  per  quali  provvedimenti  di  governo, 
nel  correre  di  pochi  anni  ,  il  patrimonio  ricchissimo 
della  Certosa  di  Pavia  sia  stato  appreso  dalla  mano 
del  fìsco  imperiale,  e  convertito  nella  sua  maggior  parte 
in  beneficenza  ospitaliera ,  scolastica  ed  elemosiniera 
nel  vasto  ambito  dei  possessi  della  Certosa.  Le  cause 
prossime  e  lontane  di  sì  fatta    dispersione  sono  fornite 

da]   Diario  il, 'Ha.  Certosa    presso  Pavia  dall'anno   1695 

1 
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al  1769:  diario  prima  esistente  —  con  utilità  degli 
studiosi  —  presso  la  Biblioteca  dell'  Ateneo ,  ora  de- 
positato alla  Certosa.  È  un  cartaceo  scritto  da  mani 
diverse ,  nei  diversi  tempi .,  in  massima  parte  dai 
priori  che  si  succedettero  nel  governo  del  monastero. 
E  di  262  carte  non  numerate ,  delle  quali  due  fu- 
rono tagliate  vie  dopo  la  carta  239.  E  legato  in 
cuojo  impresso,  portante  sulle  due  faccie  anteriore  e 
posteriore  uno  scudo  sormontato  da  una  corona  mar- 
chionale con  entro  la  croce  fra  sette  stelle,  e  sotto  le 
sigle  Gra.  Cari.  Principia  coll'anno  1655  al  13  gennaio  e 
finisce  colla  locuzione  —  Vienna  17  marzo  1709.  Maria 
Teresa,  Kaunitz  —  Ritterberg  ;  per  comando  di  S.  M. 
l' Imperatrice  e  Regina  Apostolica  Giuseppe  di  Sperges 
Salvador?'.  Ecco  il  racconto  tratto  da  quel  codice 
priorale.  A  schiarimento  del  quale  è  bene  premettere 
che  erasi  al  secondo  ventennio  del  governo  di  Maria  Te- 
resa in  cui,  per  opera  concorde  di  scrittori  e  del  governo, 
si  iniziava  nella  Lombardia  quel  moto  di  riforme  am- 
ministrative e  giudiziarie  che  mirava  alla  secolarizza- 
zione dei  beni  del  clero ,  all'  abolizione  dei  privilegi  eli 
casta  ed  all'  uguaglianza  dei  regnicoli  nei  diritti  e  nei 
doveri  sociali.  Il  conte  Verri  esplicava  la  ragione  della 
prima  riforma  collo  scrivere  nello  Stato  politico  del 
Milanese:  u  II  corpo  ecclesiastico  nella  luce  dei  tempi 
ti  presenti  non  vorrà  obbligare  i  soli  laici  a  sostenere 
n  tutto  il  peso  dei  tributi ,  poiché  al  pari  dei  laici  il 
ii  corpo  ecclesiastico  ne  gode  i  frutti.  Parte  anch'esso 
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»  della  società  è  giusto  che  contribuisca  esso  pure  alla 
n  di  lei  conser razione,  n 

Patrimonio,  immunità  e  privilegi  concessi  ai  Certo- 
sini di  Pavia  erano  stati  per  verità  sin  dall'  origine 
insidiati  in  più  modi  dal  fisco  ducale,  come  lo  furono 
di  poi  dal  reale  spagnolo  e  dall'  imperiale  austriaco. 

Se  al  decadere  dell'  impero  romano  era  nociuto 
all'Italia  l'essere  ferace,  alla  Certosa  nuoceva  la  vastità 
de'  suoi  possedimenti  oramai  allargati  alle  proporzioni 
di  un  principato,  e  il  grido  —  gonfiato  dalla  fama  —  dei 
suoi  tesori  in  danaro  sonante,  in  oggetti  d'arte  e  in 
preziosi.  Né  basta;  si  accusavano  i  Certosini  di  non 
praticare  la  beneficenza  nella  misura  prescritta  da  Gian 
Galeazzo,  sebbene  cento  e  più  scodelle  di  minestra  si 
distribuissero  giornalmente  alla  porta  maggiore  del  mo- 
nastero, sebbene  questo  offrisse  per  tre  giorni  ospita- 
lità larga  a  chiunque,  e  stipendiasse  per  secoli  famiglie 
di  artisti  egregi  a  fine  di  conservare  ed  accrescere  i 
monumenti  dell'arte  cristiana.  Col  tempo  vennero  fuori 
altre  accuse.  Nel  distribuire  dotazioni  a  nubende  po- 
vere del  territorio  certosino  troppe  volte,  dicevasi,  pre- 
ferisconsi  le  nipoti  dei  monaci  e  degli  affigliati  loro  ;  dal 
che  malcontenti  e  mormorazioni. 

Fisco  ducale,  fisco  reale,  fisco  imperiale  udiva  tutto 
ciò  e  ne  traeva  profitto  nei  bisogni  delle  frequenti 
guerre  combattutesi  nell'alta  Italia  tra  Spagna,  Francia, 
Austria,  i  duchi  di  Savoia  con  altri  minori  Stati  italiani. 
Nei  secoli   XIV,   XV,  XVI.  XVII,  XVII]   il  patrimonio 
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certosino  in  diverse  forme  e  misure  era  stato  per  questo 
chiamato  al  contributo  ;  sulle  prime  a  titolo  di  omaggio 
e  di  liberalità  spontanea  anziché  a  quello  di  prestazione 
forzata.  Ma  coli' indugiare  soverchio  nel  rispondere  e  nel 
pagare,  il  sodalizio  confidando  troppo  negli  antichi  pri- 
vilegi, diede  in  fallo.  Non  seppe  perdere  a  tempo  né  a 
tempo  donare  e  filò  sottilmente  quando  V  erario  militare 
chiedeva  prestiti  con  gagliarde  minacce  come  leggesi 
nel  diario.  E  singolare  che  le  minacce  di  levar  con- 
tributi di  guerra  si  legittimassero  dal  Fisco  col  tenore 
dell'  atto  stesso  di  donazione  15  aprile  1396  —  pubbli- 
cato in  esteso  dal  Robolini  —  dai  Certosini  pure  in- 
vocato a  difesa  loro.  La  ragione  del  contendere  stava 
nel  precedente  storico  della  Certosa  che  giova  richia- 
mare. 


Mentre  nell'  agosto  del  1390  Catterina  Visconti  nel 
visitare  la  Certosa  di  Carignano  erasi  sentita  passare  al 
cuore  un'  aura  ignota  di  pace,  di  raccoglimento  e  di 
mestizia  religiosa,  sicché  —  senza  aver  delitti  da  scon- 
tare —  votava  l'erezione  nel  Ticinese  di  una  Certosa 
per  dodici  frati  ed  un  priore,  voto  compiutosi  da  Gian 
Galeazzo,  un  decreto  ducale  del  2  gennaio  1496  con- 
fermava al  sodalizio  donazioni,  immunità  e  privilegi. 
Ma  nel  confermarli  il  reggente  Lodovico  trovava  modo 
di  far  dire  al  diploma  che...  propter  immanes  axpetnsas 
qtias  superioribus  annis  sustinuimus . .  specialmente  nel 
ricostruire  i  fortilizii  di  Vigevano  nostrum  oppidiim... 
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venerabil 'is  Prior  monacique  Cartusia'  Papiae  et  Do- 
minorum  nostr  >rum  privilegio  inimunìlatisque  donati 
fuerant,  tam  prò  bonis  suis  quam  per  corum  colonos 
non  desisterùnt  contribuere ,  .;.. 

TI  che,    se    a    vece  di  ringraziamento    suonava  per   i 
certosini    l'ammonizione    pei    casi    contingibili,    aveva 
un  certo  sentore  di  legalità  ed  origine  nello  statuto  po- 
litico  del  paese;  inquantochè  la    Camera  ducale  eserci- 
tava   la    regalia    dell'  economato    regio    sulla    dotazione 
di  qualsiasi   beneficio    ecclesiastico    conferito    o  vacante 
che  si  fosse,  come  pure  sui  frutti  chiamati  intercalari. 
E    per  ciò  che    nei  frequenti  casi  di  guerra  ,  al   mu- 
tarsi d'ogni  principe  territoriale,  il  priore  dei  certosini 
richiedeva,  avanti  tutto,  il  riconoscimento  e  la  conferma 
delle  donazioni  e  dei  privilegi   antichi.  Non  volevasi  che 
abusi  vessati  divenissero  un  fatto  riconosciuto  ed  obbli- 
gatorio, contrariamente  ai  privilegi  conseguiti.  Ben  ave- 
vasi  il  diploma  20  gennaio  1528    in   pergamena   artisti- 
camente   lavorata   a  fregi    elegantissimi,  col    ritratto  di 
Gian  Galeazzo,  e  1'  altro  del  13  settembre  1538  nei  quali, 
|    a  richiesta  del  sodalizio  e  per  ingraziarsi  la  Santa  Sede, 
\   Carlo  V  confermava  alla   Certosa    di  Pavia  donazioni  e 
privilegi  reali  e  personali  cosicché  la  fabbrica  aveva  po- 
|  tutu  proseguire;  ma  quelli  non  bastavano  più  alla  difesa. 
Proseguivasi    nell' edificare    e    nell' ornare    ma    a    ri- 
lento e  senza  che      -  ed  erasi  in   fine  del  secolo  XVI  - 
si    t'osse  iniziata   la   beneficenza  prescritta  da    Gian  Ga- 
leazzo prò  paitperìbus  et  locis  sacris. 
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Ma  a  prò  di  quali  poveri  e  di  quali  luoghi  sacri  la 
si  doveva  praticare  se  il  duca  non  li  aveva  specificati 
in  verun  modo  ?  E  come  distribuire  le  annue  lire  ven- 
timila se  il  lavoro  del  tempio  e  del  monastero  prosegui- 
vano con  lunghe  interruzioni,  e  se  la  facciata  disegnata 
da  Ambrogio  da  Fossano  nel  1473  ,  dopo  cento  anni 
non  era  compita  ? 

Però  Paolo  III  (come  fu  visto  al  capo  XV)  non  ac- 
cettava questi  motivi  di  ritardo  ,  né  permetteva  altro 
indugio  nel  beneficare  secondo  i  voleri  del  fondatore  e 
gli  intenti  della  Chiesa  favoritrice  della  manomorta.  Con 
breve  del  10  agosto  1574  dichiarò  quindi  ultimata  la 
fabbrica  per  gli  effetti  della  beneficenza,  e  volle  che 
nell'anno  stesso  —  invigilando  su  di  ciò  il  vescovo  di 
Pavia,  —  avesse  principio  la  distribuzione  delle  lire  ven- 
timila ai  poverelli,  rimettendo  al  vescovo  e  al  concistoro 
dei  certosini  il  deliberare  d'anno  in  anno  il  modo  ed  i 
luoghi  della  beneficenza.  Il  che,  ed  era  da  prevedersi, 
suscitava  anziché  sopire  il  conflitto  tra  i  distributori 
ed  i  chiamati  alla  beneficenza. 

Altro  lievito  di  conflitti  e  di  sospetti  era  quel  jus 
vigilanfiae  conferito  dalla  Santa  Sede  al  vescovo  di 
Pavia  sulle  faccende  mondane  della  Certosa.  Quel  di- 
ritto era  mal  definito  e  mal  inteso  ne'  suoi  confini,  spe- 
cialmente a  fronte  del  diritto  eli  alto  patronato  e  di 
regio  economato  spettante  al  principe  territoriale  ed 
al  fisco  ducale.  Dal  che  tentativi,  quando  aperti  quando 
coperti,  dei  priori  certosini  per  restringere  i  casi  d'  in- 
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tervento  episcopale;  da  ciò  lotte  frequenti  fra  i  tre  po- 
teri, i  maggiori  dei  quali  di  sovente  davansi  la  mano 
per  istorcere  danaro  al  minore. 

Infatti ,  seguendo  il  Diario  ,  nel  26  agosto  1638  il 
governatore  di  Milano  col  placito  di  Roma  chiede  de- 
nari ai  certosini.  Li  richiede  questa  volta  non  ad  arbi- 
trio ma  in  misura  delle  loro  rendite  di  cui  vuole  il  pro- 
spetto, che  però  priore  e  concistoro  contestano  di  dover 
presentare.  Di  qui  un  lungo  ed  astuto  contendere  fra  chi 
voleva  scansare  l'atto  di  presa  violenta  e  chi  ne  atten- 
deva la  minaccia  per  fare  grossa  la  voce  contro  l'as- 
salitore e  provocare  1'  intervento  delle  Somme  Chiavi. 
Alla  fine  si  conviene  che  la  Certosa  offrisse  somma  mi- 
nore della  richiesta  a  titolo  di  omaggio  ,  ma  per  una 
volta  tanto  e  senza  tratto  a  casi  consimili  nell'avvenire. 

Ma  la  circospezione  delle  frasi  nulla  toglieva  alla 
violenza  del  fatto,  ne  al  pericolo  de'  suoi  effetti  al  ri- 
correre frequente  delle  stesse  cause.  La  prima  scossa  a 
privilegi  ed  a  franchigie  —  credute  intangibili  perchè 
secolari  —  era  data;  il  fisco  mostrava  mano  ed  unghie 
rapaci  e  correva  per  diritta  via  alla  preda. 

La  prova  del  che  non  fu  lontana  ;  per  gli  stessi 
motivi  di  guerra  e  pei  bisogni  accresciuti,  un  altro 
governatore  spagnolo  il  conte  Fuensalida.  nel  26  giu- 
gno 1693  mentre  durava  il  conflitto  austro-savojardo-fran- 
co-spagnolo,  con  bandiera  di  Parma  e  di  Modena  chiede 
alla  Certosa  il  prestito  di  diecimila  scudi  e  miilbccia 
di  prenderseli   in  caso  di  rifardo.  Jl   dilemma  era  posto 
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in  termini  perspicui,  cosicché  per  trattarsi  di  manifesta 
violenza,  dice  il  diario  del  priore,  anche  in  questa  volta 
la  somma  mene  pagata.  Siccome  però  le  casse  del 
priore  e  delle  fattorie  del  Certosino  dovevano  essere  o 
credersi  vuote,  e  ad  un  tempo' temevasi  l'atto  violento 
dell'  apprendere  anche  durante  le  trattative ,  la  Certosa 
simulò  il  prestito  con  Genova  di  altrettanta  somma, 
da  riscuotersi  a  richiesta  ed  a  riprese  quasi  in  conto 
corrente.  Era  la  guerra  guerreggiata  tra  vecchie  volpi, 
ma  1'  una  dai  denti  più  acuti  ,  se  non  più  astuta  ,  del- 
l' altra. 

I  giorni  tranquilli  e  beati  della  Certosa  erano  adun- 
que passati  ;  la  violenza  vittoriosa  trae  facilmente  al- 
l'imitazione,  sicché  i  lontani  credettero  ad  un  tesoro  senza 
fondo  in  mano  dei  Certosini  di  Pavia,  e  facile  impresa 
1'  averlo  colla  spada  alla  mano.  Infatti  nel  settembre 
del  1702,  mentre  Savojardi  e  Francesi  stavansi  in  Mi- 
lano e  sull'Adda  e  l'esercito  austriaco  li  fronteggiava 
dal  Mincio  ,  tre  arditi  ufficiali  di  questi,  come  fu  già 
narrato,  corrono  con  ottocento  cavalieri  dalle  Grazie  di 
Mantova  su  Milano  ;  passano  il  Po  a  BorgoForte,  lo 
ripassano  audacemente  a  Parpanese,  ed  attraversano  file 
nemiche  e  vittoriose.  Nella  corsa  rapidissima  sul  Tici- 
nese spaventano  e  taglieggiano*  Belgioioso  e  Pavia. 
In  brev'  ora  fanno  punta  sulla  Certosa  in  cerca  del  tesoro 
che  secondo  voci  diffuse,  vi  si  trovava  ingente.  Vi  giun- 
gono improvvisi  sull'imbrunire  dall'antico  parco;  levano 
altissime  e  feroci    grida ,  fra    bestemmie  e    minacce    di 
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ferro  e  fuoco,  tempestano  con  mazze  le  imposte  e  rom- 
pono il  silenzio  profondo  del  chiostro.  Spaventano  padri, 
priori,  procuratori  ;  minacciando  sacco  e  sterminio  colla 
mano  siili'  elsa  traggono  dalla  cassa  del  monastero  tre 
mila  Filippi  ed  una  lettera  di  cambio  su  Genova  per 
fiorini  sessantamila. 

La  somma  renne  pagata,  ,  leggesi  nel  Mss.  del  Fe- 
nini,  la  ma' fi  na  del  28  settembre  avanti  la  porla  delia 
tJerlosa,  sol  lo  gli  olmi.  Però  nel  recinto  del  chiostro  en- 
trarono solo  tre  capitani  a  trattare  del  ricatto;  la  scorri- 
banda stava  alle  porte  per  irrompere  alla  prima  chiamata. 
Ne  basta:  la  Certosa  dovette  provvederla  di  vitto  e 
di  alloggio  a  discrezione  per  tenerla  fuori:  epperò  edi- 
ficio ed  arredi  sacri,  abitazioni  ducali  e  del  priore  ric- 
chissimamente  ornate,  furono  per  quella  volta  salvi. 
Nel  diario  dovevano  narrare  di  quel  fatto  e  del  prece- 
dente le  pagine  al  N.  239  state  tolte.  Per  qual  ragione, 
da"  chi  e  quando   lo  furono  ?    Noi    sappiamo. 

Il  mal  esempio  ha  le  sue  conseguenze  logiche  anche 
se  non  eque.  Se  la  Certosa ,  dicevasi  ,  ha  denari  pei 
nemici  del  principe  territoriale  e  patrono  suo  ,  deve 
averne  e  maggiormente  per  esso.  Quella  logica  parve  di 
Imona  lega  e  ad  ogni  modo  faceva  al  caso.  Fu  allora  che 
il  conte  Sart'rana  da  Gatti  nara  governatore  militare  di 
Pavia  pel  re  di  Spagna,  sui  primi  del  1707  impose 
alla  Certosa  il  prestito  di  mille  doppie,  ponendo  avanti, 
'•oiiic  (li   consueto,  i   bisogni  incalzanti   della  guerra. 

Le  solite  opposizioni,!  soliti  richiami  alle    immunità 
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antiche  confermate  dallo  stesso  Carlo  VI,  per  una  parte  ; 
le  solite  e  minacciose  insistenze  dall'  altra.  Infatti  ve- 
nendo queste  accompagnate  da  gagliarde  minacce,  ri- 
pete il  Diario,  si  finisce  col  donativo  di  due  mila  fiorini 
pagati  dai  Certosini.  Non  dovendosi  avere  denaro  era 
duopo  ricorrere  al  credito  e  trarre  a  pegno  ;  però  il  ver- 
bale dell'  adunanza  capitolare  28  aprile  1707  narra  del 
mutuo  di  lire  dieci  mila  conceduto  a  quella  data  dai 
padri  certosini  ad  un  loro  affigliato. 

Altri  guai,  minori  per  altro,  sovrastavano.  Le  donne, 
non  escluse  quelle  di  sangue  principesco  -  -  neppure  le 
coronate  —  potavano  penetrare  e  meno  ancora  pernottare 
nel  cenobio.  La  regola  di  s.  Brunone  lo  vietava  as- 
solutamente ;  solo  per  breve  pontificio  se  ne  aveva  di- 
spensa. Eppure  nel  7  luglio  del  1708  la  Certosa  dovette 
aprirsi  alla  principessa  Cristina  Elisabetta  d'Austria 
che  andava  sposa  a  Carlo  III  di  Spagna  ,  ed  allestire 
vitto  e  stanza  al  brillante  corteggio  suo.  Ebbe  costei  mensa 
splendidissima  ed  alloggio  nel  quartiere  ducale  e  nella 
foresteria;  l'ebbe  per  se  e  pel  seguito  di  mille  e  cin- 
quecento tra  cavalieri  e  dame,  e  l'ebbe  senza  il  breve 
papale,  assottigliando  così  le  provviste  delle  cantine  , 
delle  dispense  e  dei  magazzini  dei  padri.  A  scusarsi  di 
ciò  il  priore  annota  nel  Diario  di  avo'  ciò  fatto  forza- 
tamente. 

La  principessa  narra  a  Carlo  III,  divenuto  frattanto 
Carlo  VI  d'  Austria  ,  le  meraviglie  ,  le  ricchezze  e  la 
splendida  ospitalità  della  Certosa  di   Pavia  :   cosicché  il 
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nuovo  imperatore  nel  23  dicembre  1711  seguito  ria  lar- 
ghissimo codazzo  di  principi  e  di  grandi  dell'  impero 
d'  ambo  i  sessi  ,  la  visita  e  vi  alloggia.  Viene  ricevuto 
sotto  ricchissimo  baldacchino  incrostato  d'oro,  e  di  gem- 
me ;  quel  medesimo  che  di  poi  nei  giorni  dell'  insurre- 
zione e  del  sacco  di  Pavia  fu  predato  dai  Francesi. 

All'indomani  Carlo  VI,  nell'appartamento  ducale, 
riceve  l' omaggio  di  fedeltà  da  dodici  decurioni  (il  dia- 
rio li  dice  ambasciatori)  pavesi  ,  e  spagnolescamente  li 
tiene  ginocchioni  a  sé  dinanzi.  Indi  accoglie  i  lettori 
dell'Ateneo,  i  quali  per  altro  rappresentando  la  scienza 
si  tengono  ritti  nel  conferire. 

Al  congedarsi  dell'imperatore,  il  priore  lo  presenta 
di  una  miniatura  bellissima  del  Decio  a  cornice  d'  oro 
e  a  brillanti;  donativo,  narra  il  Diario,  che  fu  molto 
gradito.  A  richiesta  del  priore  e  quasi  in  ricambio 
di  servigi  Carlo  VI  non  indugia  nel  riconoscere  e  nel 
confermare  gli  antichi  privilegi  della  Certosa  tanto 
reali  che  personali ,  salvo  !il  violarli  al  posdomani.  Il 
male  attecchisce  e  germoglia;  Cristina  Elisabetta  brama 
rivedere  da  imperatrice  quella  Certosa  dove  aveva  avuta 
tanta  e  sì  lieta  accoglienza  quale  principessa  nubenda. 
Nel  9  aprile  1713  vi  si  reca  adunque  una  seconda  volta, 
del  pari  con  grosso  sèguito  di  dame  e  di  cavalieri, 
e  vi  si  trattiene  tre  giorni  fruendo  in  largo  dell'ospi- 
talità prestata  alla  sovrana  consorte  dell'alto  patrono. 
Nel  congedarsi  accetta  dal  priore  un  canestro  di  fiori 
nel  (piale  lascia  cadere  due  doppie  «li  Spagna;  l'elemo- 
sina, ella  disse,  per  una  messa  imperiale. 
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Giungiamo  a  tempi  peggiori;  è  morto  Carlo  VI  e  la 
guerra  di  successione  volge  a  male  per  Maria  Teresa. 
Federico  TI  non  accorda  tregua ,  guida  alla  vittoriosa 
grossi  battaglioni  coi  precetti  di  una  nuova  scuola  di 
guerra,  mentre  la  giovane  imperatrice  ha  1'  erario  e  le 
schiere  esausti  e  chiama  alla  riscossa  i  magnati  dell' lin- 
geria. La  Lombardia  austriaca  è  chiamata  a  dare  soc- 
corsi in  denaro  ma  non  in  soldati. 

Nel  ruolo  dei  contribuenti  straordinari  ,  senza  ri- 
spetto a  franchigie  anche  eli  recente  riaffermate,  viene 
compresa  la  Certosa  di  Pavia.  Ma  questa  volta  per  dare 
all'imposta  la  parvenza  della  legalitària  si  commisura 
all'estimo  delle  sue  terre.  Si  sovraimpone  il  contributo 
di  guerra  a  ciascuna  delle  province  in  cui  era  diviso  il 
patrimonio  certosino;  a  quella  di  Milano  per  le  terre 
esistenti  nel  ducato  ,  a  quella  di  Pavia  pei  terreni  del 
principato  esclusa  la  parte  ceduta  al  Piemonte,  a  quella 
di  Lodi  pei  beni  compresi  fra  il  Lambro  e  l'Adda. 
Neil'  insieme  il  fiscale  marchese  Olivazzi  nel  4  set- 
tembre del  1741  impone  alle  tre  province  certosine  il 
contributo  di  lire  centomila  imperiali.  I  padri  si  oppon- 
gono ed  offrono  a  capitale  perduto  prima  lire  cinque- 
mila, poi  dieci  mila. 

Ma  non  dandosi  tregua  alla  riscossione  e  temendo  sor- 
prese, i  Certosini  affine  di  tenersi  preparati  agli  eventi, 
contrattano  segretamente  un  nuovo  prestito  con  banche 
genovesi  di  fiorini  settantamila  da  fornirsi  sempre 
a  richiesta.    Il    governo  di  Milano  si   indispettisce   del- 
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l'opposizione;  rompe  gli  indugi  e  nel  4  febbraio  del 
1742  pone  il  sequestro  sui  denari  del  monastero  ovun- 
que esistessero.  Per  uscire  dal  gravoso  impegno  la 
Certosa  propone  al  comando  militare  il  deposito  di  sei 
mila  once  d'argento  in  arredi  sacri,  e  promette  il  ri- 
manente in  danaro  al  giungere  del  breve  pontifìcio  che 
affida  di  aver  promosso  ;  ma  gli  indugi  non  fanno  presa. 
Minacciando  il  Fisco  di  apprendere  non  solo  il  denaro  in 
cassa  ma  quanto  esisteva  nei  magazzini ,  la  Certosa 
spedisce  a  Milano  ed  a  Bergamo  una  massa  di  arredi 
in  argento  e  preziosi  del  peso  di  once  9337  milanesi, 
da  costituirsi  a  pegno  nelle  mani  dei  prestatori  veneti, 
e  col  denaro  ritratto  paga  la  contribuzione  di  guerra 
avanti  il  giungere  del  breve.  E  così,  annota  il  Diario, 
pagavano  A.   '327000  e  vuotano  le  casse.  . 

Frattanto  la  guerra  proseguiva  ed  infuriava  nelle 
nostre  contrade  fra  Austro-sardi  da  una  parte  e  Gallo- 
Ispani  dall'altra  con  vicende  alterne  di  vittorie  e  di 
sconfitte.  Segretamente  Vienna  offriva  a  Luigi  XV  di 
cedere  alla  Spagna  Piacenza,  Parma  e  Pavia;  ma  la 
Francia  chiedeva  per  se  Alessandria  e  Tortona  a  danno 
del  duca  «li  Savoja.  Al  che  Vienna  non  aderisce,  non 
tanto  per  la  fede  dovuta  all'  alleato  quanto  per  non 
aver  sul  confine  un  nemico  potente  ed  irrequieto.  Rotte 
le  trattative  1' infante  di  Spagna  Filippo  VI  figlio  di 
Filippo  V,  con  10,000  soldati  accampa  alla  Certosa,  e 
eolio  stato  maggiore  seguito  dalla  cancelleria  di  guerra 
entra  nel     monastero  e   vi   alloggia.     Fanti   e  cavalli   del 
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re  cattolico  si  cacciano  nei  chiostri,  convertono  in  stalle 
i  bellissimi  porticati  e  dormono  nelle  celle  fugandone 
i  padri.  Per  più  giorni  la  Certosa  provvede  di  vitto 
quel  corpo  d'armata,  sino  a  che  l'Infante  piega  sul 
Ticino  e  sul  Po  fortificandosi  a  Stradella.  Ne  ritorna 
poco  dopo  da  Belgiojoso  al  22  dello  stesso  mese  accre- 
sciuto dai  granatieri  imperiali ,  di  nuovo  prende  gli 
alloggiamenti  nei  chiostri,  e  rilascia  contenta  e  buoni  pei 
ritto  prestatogli  dai  Certosini.  Ma  degli  ufficiali  citi 
pagava  e  chi  no,  racconta  il  Diario.  L'Infante,  rinfor- 
zato da  trenta  cannoni  di  bronzo  giunti  da  Bereguardo, 
minaccia  trincerarsi  attorno  alla  Certosa  e  fare  del  mo- 
nastero e  del  tempio  la  sua  tenda  pretoria  in  campo 
chiuso.  Però  con  larghi  doni  e  più  larghe  promesse  dei 
padri  la  minaccia  svanisce,  e  l'esercito  spagnolo  incalzato 
da  corpi  avversari  ripassa  il  Po  e  si  allontana. 

Siamo  al  1747;  nuove  guerre,  nuovi  bisogni  di  de- 
naro e  nuove  requisizioni  tratte  sul  Certosino  in  ragione 
dell'  estimo  suo  ;  ma  questa  volta  il  sodalizio  aveva  egli 
stesso  porto  il  fianco  al  ferro  nemico. 

La  Certosa,  fidando  nelle  antiche  franchigie,  vo- 
lendo apparire,  quale  si  era,  tra  i  maggiori  possessori 
fondiari,  aveva  denunciato  poco  prima  alla  Giunta  del 
censimento  le  proprie  terre  come  degne  del  maggior 
estimo  e  della  prima  squadra.  Come  tali  furono  inscritte 
nel  registro  censuario  del  ducato  milanese ,  poiché  le 
terre  del  Certosino  erano  infatti  egregiamente  coltivate. 
Ora  l'imposta  e  la  sovrimposta  misurandosi  sul  censo  e 
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sull'estimo,  la  Certosa  perduti  privilegi,  immunità  e 
franchigie,  pagò  di  imposte  e  sovrimposte  in  proporzione 
di  quanto  essa  medesima  aveva  denunciato,  scontando 
largamente  il  peccato  suo  di  orgoglio  mondano. 

Nessun  rimedio  valeva  adunque  a  salvarla  dalla 
grave  contribuzione  commisurata  alla  produttività  ed 
all'estimo  de' suoi  possessi.  Che  anzi  le  discussioni  sorte 
al  proposito  guidarono  le  autorità  politica  e  militare  ad 
investigare  la  vera  consistenza  del  patrimonio  e  delle 
rendite  certosine,  il  modo  di  erogarle  e  di  esercitare  la 
beneficenza  ordinata  da  Gian  Galeazzo  ;  ricorreva  la  fa- 
vola sempre  nuova  perchè  sempre  vera  del  lupo  e  del- 
l'agnello  al  fonte. 

Furono  interrogati  i  parroci  dei  luoghi  ai  quali  la 
beneficenza  certosina  era  dovuta  ;  furono  interrogati 
coloni  e  conduttori  dei  terreni  locati.  I  primi  adescati 
dalle  novità  fatte  loro  sperare  ,  accusarono  il  sodalizio 
di  beneficare  poco  ed  a  preferenza  gli  affigliati  suoi; 
i  secondi  rivelarono  la  vera  produttività  dei  possessi 
ed  il  reddito  effettivo  dei  medesimi.  L'azienda  certosina 
era  ferita  da  ogni  parte;  solo  la  famiglia  dei  Cappuc- 
cini e  delle  Cappuccine  cogli  Agostiniani  e  cogli  Scalzi 
di  Pavia,  e  con  essi  un  monsignore  dei  marchesi  Bellin- 
geri  vicario  della  diocesi  pavese,  deposero  ma  tardiva- 
mente in  favore  loro.  Le  gelosie  antiche  fra  clero  rego- 
lare e  secolare  erano  scoppiate  in  controversie  chias- 
sose quasi  a  disfida  e  senza  riserva  di  colpi.  Del  che 
giovavasi  la  mano  del  Fisco  per  scoprire  nuove  attività 
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e  valori  nascosti  e  per  minacciare  la  presa  dei  beni 
e  la  dispersione  dei  certosini,  pretestando  lo  scandalo 
sorto  nei  fedeli  per  colpa  loro.  Invano  la  Gran  Certosa 
di  Francia  e  la  Corte  pontifìcia  scossi  dal  pericolo  grave  e 
nel  timore  di  quanto  di  lì  a  poco  avvenne,  si  adoperano 
nell'  impedire  il  disastro  e  si  richiamano  alle  norme 
fissate  dal  concilio  di  Trento.  Ma  agli  stessi  decreti 
conciliari  appellasi  il  Governo  di  Milano  dicendo  di  do- 
vere favorire  coi  beni  e  coi  redditi  delle  mani  morte 
chiesiastiche  .  .  istituti  scolastici  e  di  carità  legale  e 
laica  in  Lombardia,  a  favore  specialmente  delle  scuole 
di  Milano  e  di  Pavia,  appunto  giusta  i  canoni  di  quel 
Concilio.  Doversi  inoltre,  dicevano,  ridurre  la  disciplina 
all'  osservanza  rigida  della  regola  di  s.  Brunone.  Il  dia- 
volo si  faceva  santo. 

Le  sorti  della  Certosa  e  dei  Certosini  furono  alla 
fine  decise  a  Vienna  eia  Maria  Teresa  nei  modi  che  si 
leggono  nell'editto  imperiale  del  7  marzo  1679  già  men- 
zionato; colla  confìsca  cioè  dei  beni  e  colla  dispersione 
della  famiglia.  L'  esecuzione  dell'  editto  imperiale  fu 
commessa  al  conte  di  Firmian  governatore  di  Milano, 
il  quale  aveva  iniziata  ed  invigilata  1'  istruttoria  del 
processo,  e  dal  quale  era  uscita  la  pronuncia  di  con- 
danna. 

Di  quell'atto  gravissimo  l'editto  imperiale  enuncia 
i  motivi  non  meno  gravi.  Siamo  rimasti  sorpresi,  dice 
in  esso  Maria  Teresa,  nell' intendere  i  disordini  e  gli 
inconvenienti    che    si   fanno  per  le   campagne  e  nelle 
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Procure,  ma  altresì  per  il  mal  regolamento  in  cui  si 
tengono  i  libri  dell3  entrata  e  dell'  uscita ,  nei  quali 
sentiamo  anche  che  sì  scoprono  delle  rilevanti  partite 
ommesse  nei  medesimi,  noncìiè  i  gravi  abusi  che  si  sono 
introdotti^  i  quali  ne  hanno  di  mollo  alterato  la  pri- 
mitiva sua  istituzione. 

A  questi  mali,  e  come  sovrana  e  quale  patrona 
e  speciale  tutrice  della  Certosa,  volere  Maria  Teresa 
rimediare  anche  per  la  conservazione  del  buon  nome  e 
della  buona  disciplina  claustrale.  Adunque  non  più  in- 
dugi; nel  25  aprile  del  1769  il  capitano  di  giustizia  F. 
Parravicini,  il  regio  Sindaco  fiscale  Tagliazzi,  il  r.  Sube- 
conomo abate  don  Frascone  con  ufficiali  contabili  — 
congregato  d' improvviso  il  capitolo  dei  Certosini,  dei 
professi ,  oblati  ,  conversi  e  novizi  —  apprendono  il 
patrimonio  certosino  ovunque  situato  nel  Lombardo-au- 


»  striaco;  s'impadroniscono  dei  registri  della  gestione,  del 

n- 

Di 


fondo  di  cassa  alla  Certosa  ed  alle    fattorie,  ubbidienze 

ed   ospizii  di  Carpiano,  di  Buffalora,  di    S.  Colombano, 

di  Pavia,  di  Milano,  di  Binasco,  di  Molino,  di  Vigano,  di 

Pezzetto  ,  come  anche   dei   magazzini  (6)  ,  delle  cantine 

e   degli    archivi,  per    im  totale   di   imp.  L.  65,597.  8.  9. 

Solo  la  fattoria  di  Casteggio  per  trovarsi  nello  Stato  sardo 

non  è  appresa.  Viene    intimata  ai  padri  V  uscita   imme- 

ìcii   ;liata  dalla  Certosa,  e  ad  ogni  certosino  è  fissato  l'assegno 

li    li  L.  2500  annue  imperiali.  Cosi  quella  famiglia  religiosa 

indo  dispersa  e  il  patrimonio  suo  fu  assegnato  a  scuole 

)à  a  beneficenze    dei  luoghi    ove  trovavansi    i    possessi 

lell"  ex-certosino. 
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La  porzione  delle  L.  20, 000  di  rendita  destinate 
alla  provincia  certosina  di  Pavia ,  fu  convertita  in 
dotazioni  annuali  a  nubendo  povere  delle  fattorie  di 
Binasco,  Birolo,  Carpignago,  Guinzano,  Marcignago,  Re- 
becchino, Borgarello  ,  Cassine  de'  Calderari,  Casatico  , 
Gerenzago,  Giussago,  Molino  vecchio  con  Brusada,  Mi- 
rabello,  s.  Perone,  Tornano,  Villaregìa;  così  si  legge  nel 
manifesto  27  novembre  1788  dell'Intendenza  politica 
provinciale  di  Pavia  (Archivio  del  P.  L.  elemosiniere 
di  Pavia).  I  certosini  non  si  diedero  pace  dell'espulsione 
e  sollecitarono  il  ritorno.  Infatti,  usciti  dal  cenobio  nel 
1769  vi  rientrarono  nel  1771  ;  non  però  nel  godimento 
del  patrimonio  confiscato,  con  porzione  del  quale  fu 
provveduto  alla  conservazione  dell'  edifìcio  sacro  ed  alla 
persona  dei  custodi. 

Ma  nel  1782  uscì  da  Vienna  un  secondo  editto  di 
soppressione  ;  dispersi  di  nuovo  i  Certosini ,  tempio  e 
chiostri ,  foresteria  ed  appartamento  ducale  e  priorale  , 
ogni  oggetto  d'  arte  e  sacro ,  furono  affidati  all'  ordine 
dei  Cistercensi.  Questi,  pure  soppressi  nel  1798,  cedono 
posto  e  custodia  della  Certosa  ai  Carmelitani  che  in 
essa  durano  fino  al  1810.  In  quell'  anno  alla  volta  loro 
furono  disciolti,  restando  a  mani  laiche  la  custodia  del 
tempio  e  del  chiostro. 

Caduto  il  primo  regno  d'Italia,   il  governo  austriaco 
commette  tempio  e    chiostri  alla  vigilanza    del  commis-    i 
sario  del  distretto    censuario  di  Pavia.    La  concessione 
fatta  al  vescovo  di  questa  città  monsignore  Luigi  Tosi 
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nell'anno  1825-26  di  convertire  il  monastero,  le  celle 
ed  il  giardino  a  ricovero  di  sacerdoti  poveri  ed  infermi 
della  diocesi  pavese,  non  ha  effetto  per  mancanza  della 
dotazione  necessaria. 

In  quei  passaggi  ed  in  quelle  prese  di  possesso 
sempre  tumultuarie,  non  poco  soffersero  i  preziosi  lavori 
d'  arte  ,  gli  arredi  sacri  e  le  suppellettili  non  meno 
pregevoli  delle  abitazioni  ducali  e  priorali,  della  fore- 
steria, della  biblioteca  e  così  via. 

Nella  seconda  giornata  del  Sacco  di  Pavia  (25  mag- 
gio 1796)  una  banda  nera  di  Francesi  penetrata  nel 
tempio  si  accinge  a  scoperchiare  1'  arca  marmorea  di 
Gian  Galeazzo  II  per  cercarvi  —  fin  d'  allora  —  spade 
e  corone  gemmate.  Per  ventura  nostra  il  generale  Ber- 
tier  che  visitava  il  tempio  impedì  la  profanazione  del 
monumento.  Fa  per  altro  rubato  il  baldacchino  an- 
tico e  ricchissimo,  tutt'  oro  e  gemme,  coi  bastoni  a 
lamine  d'  oro  del  valore  di  L.  18,000.  Stava  il  prezioso 
arredo  nell'  armadio  della  sacrestia  nuova  e  spiegavasi 
solo  nelle  maggiori  solennità.  Con  esso  andarono  per- 
duti arredi  sacri  e  reliquiari,  preziosi  per  gemme  e 
lavori. 

Il  Monitore  di  Francia  del  14  messidoro  1796,  su 
rapporto  del  generale  Bonaparte,  aveva  segnalate  an- 
che le  prede  da  farsi  a  danno  della  Certosa  di  Pavia. 
Il  Commissario  della  repubblica  Giovanni  Rebaut  se- 
guendo le  stesse  inspirazioni,  da  predone  operando  non 
da  capitano,  tolse  alla  Certosa  e  mandò  a  Parigi  le  tavole 
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rappresentanti  la  Deposizione  della  croce  del  Proca- 
cino  —  la  Caduta  del  Redentore  di  A.  Campi  —  la 
Trasfigurazione  di  Cristo  di  C.  Procacino  —  la  Nascita 
della  B.  V.  dello  stesso  autore  —  1'  Angelo  Annunciatore 
di  Biaggio  Bardo  —  la  Vergine  Annunciata  —  la  Pre- 
sentazione al  Tempio  —  la  Nascita  della  Vergine. 

Per  farne  palle  da  fucile  furono  dalle  truppe  fran- 
cesi tolte  e  fuse  le  lamine  di  piombo  che  coprivano  le 
tre  navate  e  le  cappelle  del  tempio.  Ne  soffersero  mas- 
simamente la  volta  della  nave  maggiore  dipinta  a  punte 
d' oro  ed  oltremare ,  e  la  cupola  della  gran  crociera 
ornata  di  pregevoli  affreschi  da  Daniele  Crespi  e  da' 
suoi  scolari.  I  chiostri  per  qualche  tempo  servirono 
d'  ospizio  ad  ufficiali  francesi  feriti. 

Anche  la  biblioteca  dei  certosini  in  quel  frangente 
storico  anelò  manomessa.  Dei  suoi  codici  stampati  e 
manoscritti  gran  parte  fu  dispersa.  Era  stata  fondata 
nel  1636  —  narra  il  mss.  dal  Baggi  destinato  alla  se- 
conda edizione  del  suo  lavoro  sulla  Certosa  di  Pavia  — 
dal  priore  Matteo  Valerio;  un  Alessio  Quintini  da  Lodi 
V  aveva  ordinata  ed  accresciuta.  Conteneva  incunabuli 
assai  pregevoli  specialmente  della  Bibbia,  tredici  grossi 
volumi  pel  canto  gregoriano  in  pergamena,  egregia- 
mente miniati  da  Benedetto  milanese  nel  1575,  oggi 
rivendicati  all'  edifìcio  sacro  quale  arredo  sacro. 

Rotoli  di  pergamene  furono  portati  via  nel  1797; 
nell'  anno  dopo  si  vendettero  gli  scaffali  della  spezie- 
ria    annessa  al    Cenobio ,  lavorati    ad    intagli    pregevoli 
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ed  in  tarsìa,  oggi  ornamento  della  farmacia  F anatrini 
già  Bonfìco  in  Pavia.  Risaliscono  a  quel  tempo  le  mu- 
tilazioni delle  colonnette  istoriate  che  reggono  il  sesto 
acuto  dei  finestroni  attribuite  al  Bambaja,  e  quelle  non 
meno  selvaggie  fatte  a'  bassorilievi  nella  facciata  e 
nelle  spallature  della  porta  maggiore  del  tempio,  non- 
ché l'atterramento  dei  due  filari  di  annosi  pioppi  che 
dalla  Torre  del  Mangano  conducevano  alla  Certosa 
preparando  l'animo  del  visitatore  al  raccoglimento. 

Estinguevasi  poco  dopo  (a.  1810)  alla  Cascina  dei 
Sirigari  con  Francesco  Sacchi  la  generazione  dei  Sacchi 
che,  per  quattro  secoli,  lavorò  in  tarsìe,  in  intagli,  in 
musaici ,  in  impellicciature  nel  tempio  e  nei  chiostri 
della  Certosa.  Fra  i  moltissimi  lavori  dei  Sacchi  si 
ammira  quello  del  pallio  all'  altare  dei  ss.  Pietro  e  Paolo 
nella  IX  cappella.  Eppure  dopo  tanti  guasti  e  tanti 
furti  patiti,  quanti  miracoli  d'ogni  arte  bella  lombarda 
rimangono  alla  Certosa,  e  quale  soave  mestizia  e  quale 
fremito  d'orgoglio  nazionale  ti  ricerca  la  mente  e  l' animo 
i  nell'  ammirarli  ! 

Unico  avanzo  della  ricchezza  fondiaria  dei  Certosini 
si  è  l'orto  vastissimo  di  circa  diciotto  ettari,  unito  al 
chiostro  con  viali  da  passeggio,  e  l' ampia  peschiera.  La 
sua  rendita  di  circa  L.  4000  annue  serve,  e  bastasse  ! 
alle  riparazioni  ordinarie  del  tempio  e  dei  chiostri  che 
nazionali  e  stranieri  accorrono  ad  ammirare. 

Chiamammo  ancora  edificio  sacro  il  tempio  della 
tosa    di    Pavia  e   l'ors--   errammo;  avvegnacohè  seb- 


—  360  — 

bene  il  tempio  non  sia  sconsacrato,  visitatori  e  custodi 
stanno  in  esso  a  capo  coperto  come  in  pubblico  con- 
vegno, mentre  dagli  altari  e  dalle  pareti  pendono  an- 
cora i  simboli  della  fede  cristiana  e  del  suo  culto  (7). 

Nell'edificio  sacro  la  bianca  tonaca  del  certosino 
bene  staccavasi  dalle  brune  pareti  della  chiesa  e  dei 
chiostri,  e  rispondeva  meglio  al  pensiero  degli  architetti, 
dei  pittori,  degli  scultori,  degli  intarsiatori  e  cesellatori 
che  abbellirono  l' uno  e  V  altro  con  opere  meravigliose. 

Tutto  questo  maggiormente  armonizzava  col  carat- 
tere severo  delP  edificio  sacro  e  dei  capolavori  delle  arti 
belle  lombarde  che  esso  racchiude;  carattere  al  quale 
dovrebbe  inspirarsi  il  visitatore  mosso  che  sia  dal  senti- 
mento mistico  e  da  quella  idealità  dell'  arte  da  cui  sor- 
gono le  opere  grandi  consacrate  a  religiosi  concetti. 


— jm 
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NOTE 

al     Capitolo     2T22IT7-. 


(1)  Edificato  sulle  rovine  e  sull'area  di  un  antico  palazzo  Beccaria. 

(2)  Sul  corso  Marengo,  ora  Cavour  al  N.  36. 

(3)  Il  parco  d'  artiglieria  alla  di  cui  conservazione  provvedevano  le 
piante  del  parco  visconteo,  stava  nel  castello  di  Pavia  sulla  fine  del  XVII 
secolo;  lo  attesta  l'inscrizione  che  Gerolamo  Bossi  leggeva  a'suoi  tempi 
in  aula  Castri  Papiae  e  che  diceva  : 

Està  Armeria  se  hizo  por  orden  del  Ex.mo  Senor  Marques  de  Le- 
ganes  Cap.n  General  del  Estado  de  Milan;  Mandada  executor  del 
Ill.mo  Senor  D.n  Fran.°  Fernandes  de  Cordova,  Cap.n  General  della 
Artilleria,  con  assistensia  del  Thin.te  General  de  la  Artilleria  D  n 
Bartolome  Dangulo  D.n  Pedro  Gerolimo  de  Barzena  Vehedor  y  Con- 
tador  de  la  Artilleria ,  y  properesta  de  Don  Pedro  de  Montanar , 
Majordom  de  la  Artilleria  que  entrò  a  tal  cargo  el  anno  1694.  (Mss. 
Bibliot.  Ticinese). 

(4)  Una  bocca  d'estrazione  della  roggia  Bolognina  fu  dal  duca  con- 
ceduta in  premio  unius  noctis  voluptatis  —  leggesi  nell'  atto  di 
concessione  sulla  fine  del  sec.  XV. 

(5)  Anticamente,  secondo  il  Rusconi,  il  Roggione  di  Sartirana  scen- 
deva sbrigliato  da  Breme  a  Sartirana,  scorreva  tra  il  Castello  de'  Giorgi 
e  la  Torre  dei    Berretti,    giungeva    all'Abbazia  di  Aqua-lunga  e  in  Po 

'  a  Mezzanabigli,  o  Mezzano  dei  Bigli. 

(6)  Secondo  il  Diario,  nelle  caciaje  diverse  si  rinvennero  700  for- 
maggi da  uno,  da  due  e  da  tre  anni,  brente  di  vino  2297,  libri,  scrit- 
ture, istromenti,  registri,  messali  egregiamente  miniati;  il  tutto  chiusero 
</<  22  casse  a  bella  posta  ordinate  —  dice  il  Diario  —  e  vennero  tra- 
sportati al  nostro  ospizio  in  Milano. 

(7)  La  legge  del  15  agosto  1867  abolitrice  d'  ogni  sodalizio  religioso 
in  Italia  costrinse  il  Ministero  dell'  I.  P.  ad  affidare  la  custodia  della 
Certosa  di  Pavia  a  mani  laiche,  le  quali  pur  facendo,  coinè  fanno,  del 
meglio,  non  giungono  sempre  a  provvedere  alle  sue  molte  e  rinascenti 

-ita.  E  quindi  opinione  di  valenti  visitatori  che  alla  buona  conser- 
vazione del  tempio  e  dei  chiostri  meglio  soddisfacessero  1<*  nirp  dfi 
padri  certosini. 


CAPITOLO  XXVI. 


I  tempi 
di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II 


Fonti.    —    L.    Fenini   e  G.    Capsoni   (Mss.)  —    Cusani   (Storia    di 
Milano)  —    Muratori    (S.  R.  I.)    —  C.   Canta    (Storia    universale) 

—  Archìvio  del  Comune  di  Pavia  —  Giardini  (Memorie  to- 
pografiche della  r.  città  di  Pavia)  —  Comi  (Mss.)  —  Memorie  e 
documenti  per  la  storia  dell'  Università  di  Pavia  —  Cibrario  (Ori- 
gine e  progresso  della  monarchia  di  Savoia)  —  Massimo  d'Azeglio 
(l  miei  ricordi)  —  P.    Verri  (Memorie  diverse)  —  Comi  (Ticinensia) 

—  Belcredi  (Miscellanea)  —  Bonfadini  (Momenti  storici  di  Milano) 

—  Venirla  (Mem.  all'Acc.  di  Berlino)  —  Comi  (Philelphus)  —  Nova 
(Università  di  Pavia)  —  Cronaca  Mss.  Torti  —  Archivio  Moiraghi. 


La  condotta  e  la  distribuzione  delle  acque 'irrigatorie 

su  terreni  dissodati  alle  due  sponde  del   Ticino  e  V  opera 

del  censimento,  permettendo    un    riparto    più    razionale 

degli  aggravi  pubblici,  migliorarono  la  produttività  dei 

eni   e  le  condizioni  nel  vivere  dei  coltivatori.  Ma  non 

ava;  pregiudizii  economici  ed  angherie  senza  numero 
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pel  soverchio  immischiarsi  del  fisco  governativo  impaccia- 
vano, oltre  ogni  credere,  le  industrie  ed  i  commerci  dei 
prodotti  di  esse.  Ad  un  tempo  il  timore  della  fame  impediva 
il  movimento  libero  dei  grani  da  uno  Stato  ad  un  altro, 
da  una  provincia  ad  un'  altra,  dall'  uno  all'  altro  mercato 
con  minaccia  di  pene  gravi  ai  trasgressori.  Temevansi 
gli  incettatori,  mentre  l' imprigionamento  dei  grani  sulle 
terre  che  l'avevano  prodotto,  le  pene  insensate  contro 
chi  li  acquistava  per  rivenderli  a  tempo,  a  luogo  ed 
a  prezzo  di  libero  mercato,  producevano,  per  solito  ef- 
fetto, il  loro  rincarimento.  Di  più ,  anche  gli  incetta- 
tori onesti,  correndo  il  rischio  della  confìsca,  al  prezzo 
dettato  dalla  eterna  legge  della  ricerca  e  dell'  offerta 
aggiungevano  quello  del  batticuore  ,  dacché  la  merce 
poteva  staggirsi  da  un  momento  all'  altro  nelle  loro 
mani  per  comando  inconsulto  o  maligno  di  un  uffi- 
ciale qualunque  di  governo.  Da  ciò  Y  invilimento  dei 
grani  e  il  difetto  di  lavoro  nelle  campagne,  causa  preci- 
pua di  miseria  non  alleggerita  nemmeno  dal  buon  mer- 
cato delle  farine;  rimedio  sempre  insufficiente  ove  non  sia 
accompagnato  dal  lavoro  produttivo  e  costante.  Chi  nulla 
ha  e  nulla  guadagna  non  compera  nemmeno  a  buon 
mercato.  Da  questa  condizione  nasceva  la  miseria  delle 
popolazioni  e  nel  governo  l'incertezza  nel  riscuotere  le 
imposte  a  scadenze  fìsse.  Dal  bisogno  poi  di  assicurare 
allo  Stato  ed  ai  comuni  la  percezione  delle  imposte  a 
scadenza  determinata  ed  in  somma  determinata,  trassero 
origine  le  regie  e  le    ferme ,    ossia   gli  accolli  a  privati 
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0  ad  associazioni  di  privati  nella  riscossione  delle  im- 
poste, e  la  plenipotenza  dei  fermieri  che  davano  lauti 
premi  a  governatori,  a  ministri,  a  sovrani  per  ottenere 
l'investitura  dell'appalto  e  l' impunità  nell'eseguirlo.  Per 
rifarsi  ed  arricchire  in  breve  —  dacché  gli  sdegni  dei  con- 
tribuenti scoppiavano  spesso  in  tumulti  sanguinosi  con- 
tro i  fermieri  —  angariavansi  in  cento  modi  le  popola- 
zioni. Nella  seconda  metà  del  passato  secolo  crebbero 
i  fermieri  a  vera  potenza  nel  disputare  il  potere  al 
Senato  ,  al  governatore  di  Milano  e  persino  ai  ministri 
di  Vienna.  Grosse  squadriglie  armate  ai  comandi  loro 
sorvegliavano  i  confini  e  le  case  contro  le  infiltrazioni 
del  contrabbando  che,  quando  ne  abbia  il  tornaconto, 
si  apre  e  si  aprirà  sempre  nuove  vie  e  nuovi  sbocchi. 
S' impinguavano  fermieri  e  contrabbandieri ,  ma  immi- 
serivano i  consumatori  che  erano  i  più. 

La  nobiltà  non  davasi  più  ne  agli  studi  ne  alle 
armi,  ne  alle  cariche  e  poltriva  in  ozi  infecondi  ;  tra- 
stullandosi di  vani  privilegi  ed  in  fumose  nullaggini 
provocava  le  satire  e  gli  epigrammi  del  Parini.  Cosi 
mentre  al  di  là  del  Ticino  la  nobiltà  nasceva  guerriera, 
dava  esempi  di  vita    gagliarda    (Massimo    d'Azeglio  — 

1  miei  ricordi  —  t.  I.  p.  27)  e  si  impoveriva  nel  se- 
guire e  nel  soccorrere  il  re  alla  guerra  ,  al  di  qua  la 
vecchia  nobiltà  lombarda,  pochi  esclusi,  nel  primo  de- 
cennio di  Maria  Teresa,  o  poltriva  in  usi  e  pompe  spa- 
gnolesche, o  dava  mano  ai  fermieri  associandosi  ad  ismi- 


-  366  - 

surafci  guadagni  e  a  scellerate  prepotenze  ;  dal  che  trasse 
origine  tanta  parte  della  nuova  nobiltà  del  danaro  in 
Milano. 

I  fermieri  angariando  in  ogni  modo ,  provocarono 
reazioni  violenti  soffocate  nel  sangue  e  nelle  torture 
con  peggioramento  dei  costumi,  senza  frenare  il  contrab- 
bando. Nel  ventennio  corso  dal  1741  al  1762,  France- 
sco Cusani  (Storia  di  Milano)  esplorando  le  grida  e  le 
carte  di  processi  conservate  nell'  archivio  generale,  enu- 
mera settantatremila  persone  dannate  e  messe  a  taglia 
nelle  cinque  province  lombardo-austriache  per  causa 
delle  regìe  ;  le  minori  province  lombarde  correvano  le 
sorti  stesse. 

Avverta  il  lettore  che  la  Valle-tellina  con  Brescia  e 
Bergamo,  con  Mantova  e  Crema  fino  all'Adda  non  erano 
a  quel  tempo  aggregate  alla  Lombardia  austriaca.  I 
fermieri  succhiavano  il  sangue  dei  milanesi  e  dei 
mantovani  ebbe  a  dire  Giuseppe  II  (Cusani  t.  III. 
p.  336).  S'  arricchirono,  aggiunge  lo  storico,  e  ne  fanno 
prova  i  milioni  accumulati  nei  magnifici  palazzi  in 
città,  nelle  ville  più  magnifiche  in  Brianza  ed  in  riva  al 
Lario;  ottennero  titoli  di  nobiltà  e  coi  maritaggi  si 
assisero  tra'  patrizii  (1).  Quindi  è  che  i  primi  anni  d' im- 
pero di  Maria  Teresa  non  furono  lieti  per  noi  ;  la  mano 
dei  governatori  appesantiva  coi  soprusi  e  col  cedere 
alle  vendette  private.  Ma  le  grida  dei  tormentati  e  gli 
scritti  dei  pensatori  scossero  1'  opinione  pubblica  e  1'  a- 
nimo  dei  governanti,    sicché  il  reggimento    della  Lom- 
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bardia  austriaca  andò  successivamente    migliorando.  La 
storia  fa  merito  a  quella  principessa,  in  lotta  con  mezza 
Europa,  di  avere,  dopo  il  1760,  rivolto  l' animo  a  rifor- 
mare le  condizioni  civili  delle   nostre  contrade  che  ces- 
sarono dal  decadere,    validamente    aiutata   nel  generoso 
programma  dai  dotti   e  dai   filantropi    nazionali.    Questi 
alzarono  la  voce   contro    una  legislazione  penale  sover- 
chia  e  feroce  tra  popolazioni  decadute,  ma    non  ancora 
imbarbarite.    Novatori  e  pensatori    non    davano    ombra 
ai    regnanti ,    ne    questi    avevano    in    sospetto    le    asso- 
ciazioni degli    eruditi.    A   Milano    era  sorta    la    Società 
Palatina  che,    coli'  opera    prodigiosa   del  Muratori,  potè 
raccogliere  ,  ordinare  e  pubblicare    lunga    serie  di  cro- 
nache inedite,  di  sommo    valore    storico ,    col    nome  di 
Rerum  Italicarum    Scriptores  e  di  Antiquitates  Italìae 
Medii  Aevi.  L?  Argellati  favorito  dal  Kaunitz  con  due- 
cento   scudi  di    pensione,  attendeva  a  compilare   la  Bi- 
lioteca  Scriptorum    mediolanenshim.  A  Pavia   il    car- 
enale Pio  Bellisomi,    del  proprio,   accresceva  il  Museo 
Bellisomì,  di    cui    il    Tesauro    aveva    narrato    i    pregi 
sino  dal  1580   nel  lavoro    detto  —   Del  Regno  d'Italia 
sotto  i  barbari  tempi,   1580   —   il  professore    marchese 
Graspare  Belcredi  raccoglieva  in  cento  ventidue  volumi 
lenominati  di  poi  Ticinensia,    notizie  e  schede  private 
li  storia  patria.    Più    tardi    Luigi   Malaspina    marchese 
li  Sannazzaro  scorrendo  1'  Europa  e  l' Egitto,  acquistava 
-avole ,    incisioni    pregevolissime  ,    nielli  ,    palinsesti    e 
Igure  di    idoli  egiziani  e  buoni  materiali  per  la  storia 
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della  pittura,  dell'  incisione  e  del  niello  in  Italia,  codici 
preziosi  con  modelli  di  incisioni  stupende  usciti  dalle 
più  acclamate  scuole  d'Europa;  tali  da  sostenere  con  van- 
taggio il  confronto  con  qualsia  raccolta  privata  e  pub- 
blica in  Italia.  In  questo  modo  all'  impulso  trasmesso 
da  Vienna  a  Milano  dove  i  Verri,  i  Griulini,  i  Beccaria, 
il  Parini  lo  avevano  colle  opere  e  cogli  scritti  loro  vi- 
gorosamente iniziato,  corrispondevano  anche  a  Pavia  gli 
intenti  dei  privati.  Qui  fiorirono  gli  studi  di  economia 
e  di  storia ,  quelli  delle  leggi  amministrative,  censuarie 
e  civili  occupando  con  profitto  le  menti  dei  governanti 
e  dei  governati. 

Kaunitz,  abolito  il  Senato  di  Milano  dopo  averlo 
prima  circoscritto  a  magistratura  giudiziaria,  inaugurava 
a  Vienna  il  governo  personale  illuminato  a  favore 
delle  province  lombarde  ,  specialmente  delle  scuole 
Palatine  di  Milano  e  dell'Università  di  Pavia.  Maria 
Teresa  migliorava  le  sorti  dell'  Ateneo  erigendo  at- 
torno ad  esso  grandiosi  edificii  scolastici,  fondando 
musei ,  collezioni  e  laboratori  per  studj  sperimentali , 
Torto  botanico,  ed  assegnando  loro  dotazioni  cospicue 
con  beni  confiscati  in  gran  parte  a  famiglie  religiose. 
Meglio  ancora  favoriva  l'Ateneo  nostro  chiamando  ad 
insegnarvi  Scarpa,  Borsieri,  Eezia,  Spallanzani,  Tissot, 
Mangili,  Carminati,  Frank,  Tamburini,  Volta,  plejade 
splendida  di  dotti  nazionali  e  forestieri  senza  abbiette 
gelosie  paesane ,  sebbene  questo  importasse  dispendio 
gravissimo  allo  Stato. 
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Il  ceto  ecclesiastico  colle  famiglie  religiose,  ricchis- 
sime posseditrici  di  terreni  immuni  da  imposte  sebbene 
inscritti  nei  registri  pubblici ,  fu  allora  chiamato  al 
tributo  comune  (2);  gli  asili  laici  e  chiesiastici  furono 
aboliti.  Fu  abolita  l'inquisizione  ed  il  carcere  ne'  chiostri 
di  monache  e  di  frati;  si  tolsero  le  censure  al  potere  della 
Chiesa  e  si  abolirono  le  corporazioni  delle  arti  e  dei  me- 
stieri. Ma  ad  un  tempo,  come  è  d' ogni  autorità  assoluta 
sia  pure  illuminata  ,  si  accrebbe  il  potere  e  1'  arbitrio 
della  polizia;  essa  puniva  col  carcere  e  col  domicilio  coatto 
il  più  sommesso  lamento  contro  il  governo  imperiale  e 
contro  il  blasone  isterilito  e  prepotente.  Le  condizioni 
per  altro  della  vita  grandemente  migliorarono  avviandosi 
al  vivere  civile  quando  nel  governo  delle  province  lom- 
bardo-austriache l' arciduca  Ferdinando  sostituì  il  Fir- 
mian  istrutto  ma  dispotico.  L' arciduca  governò  per 
venticinque  anni  il  ducato  con  saviezza  di  reggitore  e 
con  onestà  di  intenti  (Verri ,  Staio  politico  del  mi- 
lanese —  Bonfadini,  Milano  ne'  suoi  momenti  storici, 
Voi.  II).  Se  a  que'  tempi  apparivano  in  Italia  desiderii 
di  riforme  —  e  vi  germogliavano  di  certo,  —  non  ap- 
parivano però  segni  di  rivoluzione  ;  piuttosto  e  solo  una 
impazienza  di  veder  crollare  quanto  rimaneva  ancora 
degli  antichi  ordini  feudali,  e  desiderio  vivo  e  speranza 
di  veder  condotto  a  termine  il  meccanismo  tanto  pro- 
gredito delle  riforme  sociali. 

Con  patente  imperiale  24  novembre  1765  Maria 
Teresa  migliorò  adunque  la  direzione    così  degli  studii 
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superiori  che  delle  scuole  inferiori  dello  Stato;  da  ciò 
dipende,  essa  diceva,  la  coltura  degli  ingegni  e  le  ret- 
tificazioni dei  cuori.  Tolse  al  Senato  di  Milano  ogni 
ingerenza  sugli  studii  superiori  e  commise  ad  una 
Commissione  1'  esame  di  un  piano  regolatore  di  quelli. 
La  Commissione  si  accinse  al  lavoro,  e  Maria  Teresa  con- 
sigliata dal  Kaunitz  (3),  con  decreto  31  ottobre  1771  ap- 
provò il  nuovo  piano  scolastico  col  prospetto  delle  cattedre. 
Ne  assegnò  cinque  alla  facoltà  di  Filosofia,  cinque  del 
pari  a  quella  di  Medicina;  a  quella  di  Giurisprudenza  sette, 
alla  teologica  cinque,  tutte  a  corsi  annuali,  biennali  o 
triennali.  Un  assessore  perpetuo  tratto  dal  collegio  dei 
Giurisperiti  nobili  di  Pavia,  per  incarico  del  Governo 
vegliava  alla  applicazione  del  nuovo  piano  nei  suoi 
particolari.  Il  conferimento  del  diploma  di  laurea  era 
funzione  solenne.  Un  professore  ecclesiastico  presen- 
tava il  candidato  alla  laurea,  e  questa  conferivasi  an- 
cora nel  duomo  per  mano  del  cancelliere  vescovile. 
Esso  mallevava  l'onesto  costume  del  laureando  e  ricor- 
dava, se  n'  era  il  caso,  i  meriti  del  casato  cui  appar- 
teneva (4).  A  cancelliere  dell'  Ateneo  fu  confermato  il 
vescovo  pro-tempore  di  Pavia  con  poteri  determinati.  Il 
Collegio    dei    dottori  discuteva  le  tesi  di  laurea. 

Fondi  della  r.  Camera,  specialmente  tratti  dalla  ven- 
dita di  beni  di  corporazioni  chiesiastiche  che  s'andavano 
sopprimendo,  si  assegnarono  a  proseguire  la  fabbrica  della 
Università.  Il  portico  medico  e  il  giuridico  si  alzarono 
allora  dalle  fondamenta  sulla  maggior  corsìa  della  città, 
giusta  gli  ordini  dell'  imperatrice. 
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Una  lapide  all'  ingresso    del  primo    cortile    dice  per 
questo,  ed  a  ragione,  le  lodi  della  sovrana  proteggitrice 
di  studi  superiori  tra  noi.  Imperatrice  M.  Theresia  Augu- 
sta —  Athenceum  antiquissima  vetustate  memorandum  — 
Ab  injuria  oblivionis   —    Adseruit  an.  MDCCLXXI.  Lo 
si  costrusse  sull'area  dei  portici  eretti  da  Giovanni  Maria 
Sforza  e  da  Lodovico  il  Moro  verso  la  via  delle  Gabette  ; 
era  fatto  a  muro  secco  ed  a  larga  grondaia.  Nel  1777  e 
nel   1778,    sempre    coi    disegni    del    Piermarini,    furono 
aggiunti    altri    porticati    verso    mezzodì  ed  ampi   locali 
verso    oriente    sicché    studi    medici  e  nosocomio   comu- 
nicassero. Agli  studi  universitari!  in  Pavia  accorrevano, 
come    in    passato ,    giovani    dalle    terre  ticinesi   cedute, 
mantenendo    così  le    tradizioni    degli  animi  e  degli  usi 
scolastici  e  rannodando  i  vincoli  dell'  antica  unità  ticinese. 
Leggesi  nel  Mss.  di  Maria  Torti  posseduto  da  don  P. 
Moiraghi:  Nuovo  metodo  è  stato  introdotto  per  dar  la 
laurea  agli   studenti.  Per  lo  passato  si  addottoravano 
neìla  sala  grande  del  vescovato  dove  si  inscrivevano  li 
Dottori  e  dove  interveniva  Monsignor  Vicario  Episcopale 
\  che  sedeva  in  banco  distinto  tra   il   Vice-Rettore  ed  il 
y Priore  d*  aula.  Il  laureando  si  portava  primieramente 
alla  Università  dove  si  trovavano  i  Lettori  e  da  colà, 
'hi  loro  accompagnato,  andava  al  Vescovato  dove  subiva 
il  solito  esame.  Se  veniva    approvato ,  uno  dei  Lettori 
va    un  orazione  latina  in  lode  del    laurato.  Dopo , 
?qw  suoni  di  trombe  e  timballi  era  nuovamente  accompa- 
jnato  dai  medesimi  Lettori  e  da  invitati,  alla  Untver- 
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sita,  sotto  la  porta  della  quale  tutti  si  rallegravano  con 
atti  di  ringraziamento)  così  restava  il  tutto  determinato. 
Ma  presentemente  (a.  1772),  con  questo  nuovo  metodo  , 
si  conferisce  la  laurea  agli  studenti  nella  stessa  Univer- 
sità, ove  si  reca  il  suddetto  Monsignor  Vicario,  e  devono 
sostenere  rigorosi  esami. 

Oggi,  addottorato  che  sia  imo  studente ,  non  sentì 
che  un  breve  e  stridulo  suono  di  Tromba  sotto  il  por- 
ticato delV  Università  (a.  1774). 

Questo  moto  di  riforme  graduali  e  successive  in 
ogni  ramo  di  governo  agitava  anche  la  provincia  sulla 
destra  del  Ticino.  Carlo  Emanuele  III  migliorando  le 
leggi  di  Vittorio  Amedeo  II  pubblicava  il  Codex  Caro- 
linus,  acciocché  tutte  le  province ,  città  e  comunità 
ottenessero  il  benefìcio  di  una  legislazione  uniforme. 
Il  Bogino  gli  fu  potente  aiutatore  anche  in  questo; 
diresse  in  meglio  1'  amministrazione ,  si  affaticò  nel 
compiere  il  catasto  e  tentò  la  convenzione  monetaria 
colle  altre  province  italiane.  Fu  il  Bogino  che  a 
Torino  studiò  col  Cristiani  i  provvedimenti  pei  sudditi 
misti  ed  una  speciale  legislazione  per  gli  abitanti  delle 
regioni  ticinesi  smembrate,  a  fine  di  possibilmente  alleg- 
gerire i  danni  gravissimi  delle  disgregazioni.  Lo  tentò 
anche  in  materia  di  debiti  pubblici  territoriali  oramai 
consolidati  col  suolo,  come  in  riguardo  alle  eredità  tra 
popolazioni  così  sovente  congiunte  da  maritaggi  e  co- 
munanza di  possessi.  Epperò  all'  una  e  all'  altra  parte 
interessando    di    trovare  il    modus    vivendi ,    questo    fu 
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escogitato  in  meno  di  un  anno    ed    eseguito    col  minor 
danno  reciproco,  date  le  scorporazioni. 

Con  editto  —  Vienna  3  agosto  1763  —  Maria  Teresa 
dichiarò  abolito  il  diritto  di  albinaggio  ne'  suoi  Stati 
d'  Italia.  Ai  sudditi  del  re  di  Sardegna  riconobbe  il 
diritto  di  succedere  ai  sudditi  lombardi  sia  per  testa- 
mento, sia  per  legge,  sia  per  atto  tra  vivi,  sia  per  atto 
qualunque  di  manifestazione  di  volontà,  senza  distinzione 
di  sesso  o  di  grado  sociale.  Dichiarò  gli  immobili  ed  il 
loro  trapasso  soggetti  alla  legge  del  luogo  in  cui  trova- 
vansi;  l'efficacia  di  un  atto  tra  vivi  e  del  testamento 
doversi  apprezzare  a  seconda  dello  Statuto  locale  della 
sua  erezione  (Belcredi  —  Misceli,  t.  IV.) 

Nei  provvedimenti  militari  i  duchi  di  Savoia  prima, 
i  re  di  Sardegna  di  poi  —  oltrecchè  seguire  le  antiche 
tradizioni  di  Casa  Savoia  —  ebbero  V  intuizione  felice 
dell'avvenire.  Mentre  le  province  lombardo-austriache 
davano  e  solo  per  ingaggi  un  massimo  di  quattromila 
soldati,  il  contingente  piemontese  raccolto  con  regolare 
reclutamento  ,  arrivava  ai  tempi  di  Vittorio  Amedeo  II 
e  di  Carlo  Emanuele  III  a  40  mila  fanti  ed  a  5  mila 
cavalli  ,  sostenuti  da  dieci  piazze  forti. 

L'esercito  non  era  però  ben  ordinato  come  in  addie- 
tro ;    sotto    Vittorio    Amedeo    III ,    guerriero    mediocre 
successo  nel  1773  a  Carlo    Emanuele    buon  condottiero 
e  buon  riformatore,  mancavasi  di  valenti  generali.  Licen- 
AtfBziati  i  migliori  uomini   di  Stato  quali  il  Bogino  ,    ed  il 
oflLasoaris,  il   nuovo  re  divenne  ligio  soverchio  alla  Chiesa. 
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Nel  primo  decennio  mantenne  l'inquisizione,  vietò  ai  sud- 
diti piemontesi,  asseriscono  Gallenga  e  Botta,  di  frequen- 
tare l'Università  di  Pavia  che,  come  il  re  diceva,  sentiva 
d'  empietà  ed  era  nemica  del  trono  e  dell'altare,  dacché 
gli  insegnanti  e  i  dottori  di  essa  applaudivano  alle  ri- 
forme di  Giuseppe  II  (5).  Agli  autori  piemontesi  proibì 
lo  stampare  all'  estero  (6)  ;  introdusse  dalla  Francia  i 
regi  biglietti  o  lettere  de  cachet  a  fine  di  arrestare  con 
regio  arbitrio  il  corso  alla  giustizia  a  prò  di  nobili 
indebitati.  Il  Piemonte  nei  primi  anni  di  Vittorio  Ame- 
deo III  irruginiva,  mentre  la  Lombardia  forbiva  gli 
ingegni  e  dava  mano  alle  riforme. 

Quelle  di  Maria  Teresa  nelle  province  lombarde 
appartengono  al  secondo  periodo  del  suo  impero  ,  però 
furono  molte  ,  assennate  assai  e  di  prim'  ordine.  Impe- 
dimento alla  libera  contrattazione  dei  beni  ed  al  vi- 
vere delle  popolazioni  erano  sempre  le  mani -morte 
laiche  ed  ecclesiastiche  ;  queste  in  maggior  efficienza 
delle  prime,  dacché  in  nessun  modo  i  beni  dovevano 
uscirne  per  ritornare  alla  libera  circolazione.  A  ciò 
il  governo  di  Maria  Teresa  provvide  colla  patente 
imperiale  del  3  settembre  1767.  Freni  e  provvedimenti 
eransi  studiati  anche  da  governi  precedenti  contro 
V  espandersi  della  mano-morta  ;  ma  ,  osservava  la  pa- 
tente, contro  provvidenze  così  salutari,  V  avidità  e  1'  ar- 
teficio  hanno  trovato  mille  strade  indirette  ed  obblique 
per  isfuggire  alla  vigilanza  dei  tribunali.  Però ,  dato  il 
bisogno,  il  Principe  cacciava  senza  ambagi  la  mano  nei 
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forzieri  delle  corporazioni  religiose  e  ne  cavava  tesori. 
Vuole  quindi  V  imperatrice  che  né  si  fondino,  nò  si 
aprano  stabilimenti ,  capitoli,  collegi,  case  e  comunità 
laiche  ed  ecclesiastiche,  chiese,  oratorii,  bene  fidi,  ca- 
pellanie,  legati  pii  e  sacri,  consorzi  e  confraternite, 
senza  il  placito  regio,  tanto  per  atto  tra  vivi  che  di 
ultima  volontà.  Nessuna  mano-morta  acquisti  senza  pla- 
cito regio  ;  incapaci  di  acquistare  sieno  gli  addetti  a 
mani- morte  ;  queste  denuncino  al  fìsco  ogni  avere  entro 
un  anno;  proibito  il  vitalizio  attivo  e  passivo  con  esse, 
proibito  e  confiscato  il  diritto  di  devoluzione  a  loro  di 
beni  feudali ,  livellari  ,  censuarii  ;  gli  affitti  perpetui 
tramutinsi  in  temporanei;  libero  l' affrancarsi  a  qualun- 
que possessore  di  beni,  censi,  livelli  e  rendite  di  mano- 
morta: corrispettivo  sia  la  rendita  capitalizzata,  più  il 
quinto;  alla  aggiunta  del  quinto  però  non  siano  obbli- 
gati i  debitori  di  legati  pii  e  sacri. 

Siccome  però,  aggiunge  Maria  Teresa  all'  art.  XVIII, 
meritano  la  nostra  speciale  protezione  ed  assistenza 
gli  Istituti  diretti  all'  istruzione  della  gioventit  ed  al 
sollievo  dell'  indigenza  e  della  umanità ,  intende  pro- 
muovere le  disposizioni  rivolte  a  ciò,  senza  pregiudizio 
delle  famiglie  cui  lascia  libero  il  ricorso  al  principe. 
Proibisce  l'instituzione  dell'erede  e  del  legatario  nomine 
personae  drclarandae,  le  fiducie  verbali  e  scritte  come 
che  si  risolvevano  sempre  a  favore  di  maui-morte. 
Il  «Mjllegio  dei  notaj  di  Pavia,  che  aveva  titolo  di  no- 
bile e  di   magnifico,    ebbe  notizia    ufficiale    della    pranv 
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matica  di  Maria  Teresa  in  ordine  a  sì  fatte  limitazioni 
nel  23  novembre  del  1767;  dal  quale  giorno  pertanto  ne 
diveniva  obbligatoria  l' osservanza. 

Disciplinato  il  succedere  per  atto  di  ultima  volontà 
colla  repubblica  Veneta  mediante  convenzioni  notificate 
allo  stesso  Collegio  dei  notaj  del  principato  pavese  con 
lettera  del  Senato  di  Milano  5  giugno  1772,  con  quella 
14  ottobre  1763  M.  Teresa  regolò  meglio  col  re  di  Sar- 
degna il  diritto  di  albinaggio  a  favore  degli  abitanti  nei 
due  Stati  ammessi  alla  parità  di  trattamento;  ciò  con 
sollievo  delle  province  disgregate. 

E  singolare  come,  non  solo  in  convenzioni  interna- 
zionali, ma  in  atti  e  provvedimenti  interni,  si  persi- 
stesse neir  uso  della  denominazione  di  principato  di 
Pavia  quando  esso,  per  le  avvenute  scorporazioni  aveva 
cessato  di  esistere  anche  amministrativamente.  Il  po- 
destà di  Pavia  dicendosi  ancora  il  maggior  Magi- 
strato della  città  di  Pavia  e  del  suo  Principato  ,  con 
atto  del  6  aprile  1765  invitava  il  venerabile  collegio  dei 
notaj  della  città  e  del  py%incipato  a  notificare  quanto 
doveva  rendersi  noto  in  virtù  della  prammatica  di 
Maria  Teresa.  Lettere  del  ducato  di  Milano  30  dicem- 
bre 1769  allo  stesso  collegio  dei  notaj  della  città  e  suo 
principato  raccomandano  la  instituzione  di  legati  pel 
riscatto  di  Cristiani  schiavi  a  Tunisi.  Ciò  troviamo  nel 
ricorso  13  agosto  1774  presentato  dal  collegio  dei  no- 
taj di  Pavia  al  tribunale  araldico  di  Milano  perchè 
fossero    conservati    al    collegio    dei     Causidici    e    Notaj 
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della  città  e  Principato  di  Pavia  i  titoli  di  nobiltà,  le 
insegne  ed  i  privilegi  di  cui  era  stato  investito  dai 
tempi  di  Federico  I,  conservati  da  Carlo  V  con  diploma 
12  giugno  1536.  Nella  dichiarazione  di  quel  tribunale 
araldico  24  settembre  1774  è  fatta  menzione  del  prin- 
cipato come  di  un  ente  a  se,  investito  ancora  di  giuris- 
dizione. Il  tribunale  araldico  dichiara  la  professione 
di  causidico  e  notaio  nella  città  e  nel  principato  di 
Pavia  non  pregiudicare  alla  nobiltà  della  famiglia  del 
notaio  che  l' avesse  acquistata  ;  doversi  mantenere  a 
quel  collegio  ed  a'  suoi  membri  insegne  e  predicati 
d' onore  accordati  da  sovrani  e  da  tribunali  ;  la  pro- 
fessione di  notajo  non  essere  per  sé  titolo  per  acquistare 
suo  jure  la  nobiltà  di  toga  ;  essere  però  mezzo  per  con- 
seguirla esercitata  che  fosse  con  probità  squisita  e  con 
ingegno    eletto    in  privati    ed  in  pubblici    affari. 

Dieci  anni  dopo  (1784)  il  marchese  Giovanni  Andrea 
Bellingeri  professore  nell'Ateneo  pavese,  accusato  di  fa- 
vorire il  dominio  sardo  sulla  sinistra  del  Ticino  e  perciò 
sospeso  dall'  ufficio  d'insegnante,  instituisce  a  Pavia  la 
prima  casa  di  salute  e  di  custodia  per  mentecatti  poveri 
della  città  e  del  principato  di  Pavia;  il  governatore  di 
Milano  approva  1'  instituzione  e  la  dote.  Poco  prima  il 
marchese  Giuseppe  Giorgi,  a  nome  del  corpo  decurio- 
naie,  pubblicava  l' editto  sull'  annona,  sui  pesi,  sulle 
misure  e  sugli  esercizi  pubblici  per  la  città  e  princi- 
pato di  Pavia  (Comi,  Ticineyisia  Voi.  XXV\  L'  antico 
territorio  ricompariva  così  nelle  istituzioni  di  benefi- 
cenza Bellingeri  e  in  pubbliche  provvigioni. 
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Neil'  aprile  del  1774  uno  spettacolo  insolito  chiamava 
alla  loro  antica  capitale  gli  abitanti  di  amendue  le 
sponde  del  Ticino.  Un  convoglio  di  navi  salpava  da 
Pavia  per  condurre  sposi  a  Mantova  l' arciduca  Ferdi- 
nando governatore  della  Lombardia  e  Maria  Beatrice 
d' Este.  Comune  e  patrizi  davano  opera  a  migliorare 
l'aspetto  della  città,  a  favorire  geniali  convegni  così  ai 
cittadini  come  a  chi  insegnava  e  studiava  in  essa 
lettere  e  scienze.  Esisteva  in  Pavia  sin  dal  principio 
del  secolo  XVIII  un  solo  teatro  ma  di  ragione  pri- 
vata della  nobile  famiglia  dei  Mezzabarba  -Homodei. 
In  esso  non  principiavasi  lo  spettacolo .  quando  pure 
fossero  presenti  patrizii ,  decurioni  e  titolati  se  non 
al  presentarsi  del  proprietario  del  teatro.  Da  ciò  gelosie 
e  rancori  di  primato  offeso;  da  ciò  il  proposito  nei 
maggiori  decurioni  di  affrancarsi  dalla  soggezione  verso 
i  Mezzabarba-Homodei  costruendo  aere  suo  un  teatro  in 
località  meglio  adatta.  Strinsero  nel  1771  l'associazione 
per  edificare  il  teatro  da  chiamarsi  dei  quattro  illustrìs- 
simi cavalieri  compadroni  il  conte  Gambarana,  i  mar- 
chesi Bellisomi  e  Bellingeri-Provera  e  il  conte  Giorgi 
di  Vistarino,  e  lo  eressero  dalle  fondamenta.  Sulla  fronte 
all'  ingresso  fu  posta  un'  inscrizione  dettata  dal  Prof. 
Lambertenghi  (7). 

Fu  solennemente  inaugurato  la  sera  del  24  mag- 
gio 1773  coli' intervento  dell'arciduca  Ferdinando  e  del 
conte  di  Firmian  con  spettacolo  in  musica.  L'  opera  si 
intitolava    Demetrio  ;    cantò    in    essa    Lucrezia    Agnari 
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prima  donna  di  cartello  col  nomignolo  di  Bastardella 
(Mss.  Torti)  e  quello  di ,  come  dicevasi  fin  d'  allora  e 
ripete  il  Fenini,  virtuosa  di  camera  del  duca  di  Parma. 

La  nobiltà  ticinese  a  quel  tempo  con  civile  costume, 
prendeva  diletto  nel  rappresentare  commedie  e  drammi 
giocosi ,  opperò  costruiva  teatri  ne'  suoi  palazzi  di  cam- 
pagna. Avevano  il  teatro  i  Belgiojoso  nel  loro  maniero 
omonimo,  i  Belcredi  in  quello  di  Montalto.  i  Malaspina 
nel  castello  di  S.  Nazzaro  de'  Burgondi ,  gli  Olevano 
alla  Cava  (8). 

Il  marchese  Malaspina  di  Sannazzaro  con  lettera  a 
stampa  dell'  autunno  1793  invita  la  marchesa  Francesca 
Corti  nata  Botta-Adorno  ad  assistere  nel  privato  suo 
teatro  in  Sannazzaro  alla  rappresentazione  di  scene 
campestri  e  di  civili  costumi  delle  commedie  intitolate  : 
L'Oracolo,  il  Finto  cieco,  i  Due  amici,  il  Cappello  par- 
lante, Gabriella  di  Vergi/,  la  Commedia  in  villeggiatura. 
(Belcredi ,  Voi.  33  Varietà). 

Architetto  del  maggior  teatro  in  Pavia  fu  il  cav. 
Antonio  Galli  Bibiena  architetto  presso  la  Corte  di 
Vienna;  suo  il  disegno,  sue  le  decorazioni.  Ventiquattro 
busti  collocati  nelle  nicchie  ovali  tra  V  uno  e  l' altro 
ordine  de'  palchetti  rappresentavano  i  re  longobardi,  e 
furono  tratti  dall'  insigne  ed  antico  museo  Bellisomi. 
I  cinque  giri  di  palchetti  corrispondevano  ai  cinque 
or  lini  di  architettura,  il  dorico,  il  jonico,  il  composito, 
il  corinzio  e  l'attico  (Belcredi,  Misceli,  t.  V). 

Migliorava  il  vivere  privato  e  pubblico,  però  con  indi- 
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rizzo  alquanto  diverso,  nel  Piemonte  e  nella  Lombardia 
secondo  la  mente  ed  i  provvedimenti  diversi  nelle  Corti 
di  Vienna  e  di  Torino. 

Nel  1777  in  Pavia,  nella  chiesa  del  Gesù  —  sostituita 
al  duomo  nelle  solennità  scolastiche  ed  all'aula  terrena 
dell'  episcopio  sino  dal  1772  —  la  giovinetta  Maria  Pel- 
legrini Amoretti  d'  Oneglia,  scortesemente  ricusata  dalla 
Università  di  Torino,  dice  il  Gallenga  (t.  II  p.  354, 
Storia  del  Piemonte) ,  fu  laureata  in  diritto  dopo  avere 
egregiamente  dissertato  su  temi  diversi,  suscitando  l'am- 
mirazione e  l'entusiasmo  nei  professori  e  negli  scolari. 
I  cittadini  di  Pavia  festeggiarono  l' insolito  avvenimento, 
e  1'  ateneo  ticinese  crebbe  anche  per  questo  in  estima- 
zione  (9). 

Il  conte  di  Firmian  non  seppe  né  volle  negare  ad 
una  donna  1'  onore  insolito  di  cui  1'  università  di  Pavia, 
risorta  a  vita  novella,  abbisognava  per  emulare  quelle 
di  Bologna  e  di  Padova.  Di  ventidue  anni,  quando  le 
altre  giovanette  vanno  a  nozze,  Maria  Pellegrini  Amoretti 
accompagnata  dal  padre  che  la  mostrava  a  tutti  come 
cosa  assai  rara,  viene  a  Pavia,  vince  la  prova  avanti 
dieci  professori  i  quali  increduli,  sul  principio,  del  di  lei 
ingegno,  finiscono  col  dichiararla  degnissima  dell'  alloro. 
Nel  giorno  fissato  alla  laurea,  Maria  Amoretti,  racconta 
la  tradizione  orale  non  ancora  spenta  tra  noi,  in  giub- 
boncino  ed  in  guardinfante  collo  strascico  di  seta  nera, 
accompagnata    da    due    dame    mogli  di   professori  della 
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facoltà  giuridica  —  la  nobile  Silva  Bolognini  e  la  mar- 
chesa E-osales  Belcredi  —  designate  a  pronube,  seguita 
dal  Rettore  Magnifico  fregiato  per  la  prima  volta  della 
collana  preziosa  e  del  medaglione  donati  da  Maria 
Teresa  a  quell'alta  magistratura  scolastica;  seguita  dal 
Vicario  vescovile  quale  cancelliere  degli  studi  univer- 
sitari!, dai  professori  del  Collegio  o  facoltà  di  giuri- 
sprudenza ,  da  un'  onda  crescente  di  popolo  accorso 
all'  insolita  funzione ,  processionalmente  si  reca  dal 
casamento  universitario  alla  chiesa  del  Gesù  solemnibus 
Sliidiorum  dicàtam  a  quel  tempo.  Là  la  aspettavano 
gli  Accademici  affidati,  la  più  eletta  nobiltà  ticinese, 
il  conte  di  Firmian,  il  cardinale  Durini,  il  consultore 
Pecci  Preside  degli  studi  nella  Lombardia  austriaca  e 
delegato  dell'  arciduchessa  Beatrice,  1'  auspice  e  gran 
matrina  di  quell'  addottoramento  e  ,  maggiore  di  tutti, 
l'abate  Paruri.  Gli  studenti  in  giubba  ed  in  zazzera  con 
beretti  a  colori  diversi  a  seconda  del  Collegio  cui  erano 
inscritti  ,  riempiono  la  chiesa.  La  giovane  laureanda 
sale  la  cattedra  parata  a  festa  e  recita  una  prefazione 
elegante  ;  principiano  le  dispute  ,  professori  e  dottori 
formulano  le  obbiezioni  alle  molte  tesi  di  diritto  distri- 
buite agli  accorsi.  Maria  Amoretti  calma  e  senza  peri- 
tanze riassume  le  tesi  e  le  controtesi  e  a  queste  vitto- 
riosamente risponde  facile,  dice  la  cronaca,  tranquilla, 
modesta^  in  corretta  lingua  latina  (0).  Fu  applau- 
dita per  modo  che  il  Magnifico  Rettore  Prof.  Borsieri 
propose  di    acclamarla    anziché    di    approvarla    doctricc 
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come  il  rito  coleva;  e  così  avvenne.  Il  prof.  Cremani 
promotore  della  solennità,  conferisce  alla  Amoretti  le 
insegne  del  grado ,  cioè  le  presenta  il  libro  prima 
aperto  indi  chiuso,  1'  anello  che  1'  Amoretti  si  pose  in 
dito,  la  corona  d'  alloro  e  la  fascia  d'  onore  che  le  due 
pronube  le  pongono  a  tracolla.  Non  si  può  dire,  prose- 
gue il  cronista,  lo  scoppio  degli  applausi  e  degli  evviva 
durante  la  cerimonia.  Dalle  tribune  fioccavano  sonetti, 
canzoni,  odi,  madrigali  in  italiano  ,  in  francese,  in 
latino,  in  greco  di  Affidati,  di  Trasformati,  di  Arcadi, 
di  dorine,  di  cardinali,  di  frati,  prosegue  la  cronaca. 
Una  strofa  dell'  abate  Amoretti,  zio  della  Maria,  prevede 
breve  ma  glorioso  l' avvenire  alla  nipote,  e  fu  profeta 
del  vero. 

L'  abate  Parini  presente  alla  solennità  scolastica  ne 
cantò  il  valore  nell'  ode  che  varrebbe  da  sola  a  rammen- 
tare autorevolmente  ai  posteri  quell'  avvenimento  s'  altri 
il  tacesse  (10).  Ma  gli  allori  raccolti  sul  dotto  Ticino, 
come  lo  dice  il  Parini,  e  nell'  augusta  e  superba  mole 
antica  eretta  sovra  salde  colonne,  e  quelli  clamorosi  non 
meno  che  l' aspettavano  a  Milano,  gli  studi,  gli  esami  su- 
perati in  pubblica  assemblea  dei  maggiori  dottori  del 
tempo,  scossero  le  deboli  fibre  della  giovinetta  non  nata 
ne  usa  a'  clamori.  Essa  volle  presto  tornare  alla  nativa 
Oneglia,  alla  quiete  della  casa  paterna,  alle  cure  casa- 
linghe, alle  miti  aure  dei  colli  e  del  monte,  agli  studi 
severi  nella  piccioletta  stanza  che  pensier  non  isvia. 
La  sua  salute  ne    sofferse  ,  e  dopo    pochi    anni  di    lan- 
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guore  e  di  quasi  infermità  V  Amoretti  venne  al  placido 
tramonto  della  vita,  benedetta  dai  poveri  che  lunga- 
mente aveva  beneficato  coi  consigli  e  coli'  obolo.  Il  cro- 
nista chiude  il  suo  racconto  dicendo:  Cosi  trattava  le 
donne  un  secolo  ,  il  quale  pareva  talvolta  non  sapere 
altro  fare  di  esse  che  rinchiuderle  in  monasteri  o 
inviarle  alla  Università  ad  apprendere  o  ad  insegnare 
matematica' ed  a  laurearsi  in  diritto.  Esse  invece  sono 
fatte  per  le  famiglie,  per  V  educazione,  per  la  benefi- 
cenza; citi  ne  volge  V  ingegno  e  V  animo  ad  altro  toglie 
al  genere  umano  tante  occasioni  di  felicità  e  di  mi- 
glioramenti. Così  quel  cronista  filosofo  il  quale,  a  nostro 
parere  sommesso,  non  dava  in  fallo. 

Il  Comi  nelle  Ticinensia  (Voi.  XIII)  conserva  il 
titolo  ed  il  numero  delle  tesi  Mariae  Peregrinae  Amo- 
rettiae  Oneliensis  theses ,  quas  pubblicete  disputationis 
subjicebat  solemni  rito  ut  Lauream  utriusque  Juris 
peteret,  VII.  cai.  Jun.  A.  MDCCLXXII.  Sono  100  tesi, 
di  cui  16  in  materia  de  testamentis,  16  de  sitbslitutioni- 
bus,  5  de  dote,  5  de  servitutibusì  41  de  pactis  et  con- 
tractibus,  5  eoe  jure  empiiti.,  5  de  jure  feudali,  8  ex  jure 
canon. 

Non  è  a  dire  se  l'accademia  degli  Affidati,  quella 
degli  Animosi,  quelle  degli  Irrequieti  e  degli  Armonici- 
erranti  di  casa  Menocchio,  agitassero  allegramente  lire 
e  cetre  in  lode  della  valente  giovanetta.  I  volumi  XIII, 
XIX,  XXII  e  XXIV  delle  Ticinensia  ne  risuonano  an- 
cora. Persino  il  cardinale  D urini  celebrò  con  odi  ed  epi- 
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grammi  1'  alloro  dell'  Amoretti.  Al  grado  di  dottore  in 
diritto  la  dotta  fanciulla  volle  poi  aggiungere  quello  in 
filosofia,  sulla  quale  disputò  pubblicamente  nei  giorni 
7  ed  8  agosto  dello  stesso  anno  1777.  Le  poesie  lauda- 
tone della  Amoretti  furono  dedicate  a  Maria  Antonia  Fer- 
nanda duchessa  di  Savoia.  Della  canzone  del  De-Maria 
professore  di  teologia  nell'  ateneo  ticinese  riportiamo  in 
nota  come  saggio  una  strofa  (11).  Ma  la  laurea,  anche  per 
gli  uomini,  osserva  il  Prof.  Bonomi,  non  era  che  titolo 
ad  honorem,  ma  non  ancora  licenza  professionale  ;  è  poi 
certo  che  l'Amoretti  non  esercitò  l'avvocatura.  Lodi- 
chiara  Carlo  Amoretti  nel  proemio  al  lavoro  Mariae 
Peregrinae  Amoretti  Oneliensis  Jur.  Utri.  Boct.  —  De 
jure  Dotium  apud  Romanos,  liber  singulaìis.  Medio- 
temi  MDC<7LXXF//(Belcredi,  Misceli.  Voi.  87.  n.  5).  Fu 
del  pari  illustre  nel  secolo  XVIII  il  nome  di  Maria  Agnesi 
inscritta  da  Benedetto  XIV  nel  ruolo  dei  professori  di 
Bologna.  Le  sue  Istituzioni  analitiche  passarono  pel 
libro  più  pregiato  in  sì  fatta  materia. 

Sembra  che  di  quel  tempo  all'  università  di  Pavia 
mancasse  ordine  e  concordia  fra  i  docenti  e  la  quiete  fra 
gli  studenti.  La  nostra  Università,  scrive  il  professore 
Borsieri  nel  di  8  luglio  1771 ,  tutta  è  sossopra  in  fa- 
zioni. L'ordine  vi  manca  ;  le  leggi  non  sono  né  intese 
né  osservate  (Memorie  per  la  storia  dell'  Università  di 
Pavia  Voi.  Ili  p.  35).  Peraltro  all'  Ateneo  ticinese  erasi 
aperto  nuovo  orizzonte  dopo  che  Maria  Teresa,  ridotto 
eh'  ebbe  il  Senato   di   Milano    alla    condizione    di  mero 
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tribunale  di  giustizia ,  si  rese  arbitra  della  Università 
di  Pavia,  dello  studio  ecclesiastico,  della  facoltà  medica 
e  delle  sue  dipendenze.  (Verri.  Scritti  vari  —  e  Stato 
politico  del  Milanese  avanti  il  1790).  Nel  foglio  19 
aprile  1774  (Archivio  dell'  Ospitale  Maggiore  in  Pavia 
.  e  Memorie  e  Documenti  per  la  storia  della  Università 
di  Pavia  1877)  il  principe  Kaunitz  che  aveva  già  man- 
dato il  Tissot  ad  insegnare  in  esso,  scrive  al  conte  Wil- 
zec  cV  aver  aperti  accordi  col  Dottore  Pietro  Frank 
di  Spira  salito  in  alta  rinomanza  per  V  opera  Polizia 
medica  e  col  Kramcr  di  Jena.  Lamentava  il  Kaunitz 
che  gli  studi  esperimentali  avessero  pochi  cultori,  e  pro- 
pone l'erezione  tra  noi  di  un  seminario  di  allievi,  spe- 
cialmente di  botanica  e  di  chimica,  da  perfezionarsi 
dipoi  in  qualche  università  del  nord  della  Germania. 
Tutto  ciò  doveva  firsi  a  carico  del  vacante  e  ricchis- 
simo di  s.  Chiara  di  Pavia.  Né  a  ciò  arrestavasi  il  Go- 
verno; esso  tutelava  il  buon  nome  dei  professori  contro  gli 
invidi  ed  i  maligni.  Si  era  accusato  Vallisnieri  di  aver 
manomesso  il  museo  di  storia  naturale  in  Pavia:  ma 
il  Firmian,  dopo  severa  inchiesta,  poclamava  l' innocenza 
del  professore.  Borsieri  perseguitato  da  colleghi  e  da 
scolari  scende  dalla  cattedra  sdegnoso,  ma  ve  lo  riconduce 
un  autografo  di  Firmian  che  dichiara  V  opera  sua  di 
vero  lustro  e  necessaria  ali*  Ateneo.  La  protezione  del- 
l' alto  patrono  muta  la  persecuzione  in  applausi  ;  sco- 
lari e  maestri  vogliono  Borsieri  rettore  perpetuo.  Quando 
poi  assunto  medico  di  corte  a  Milano  Borsieri  parte  in  mo- 
Vidari.  Framm.  Crontst.  voi.  ni.  25 
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destissima  sediola  da  Pavia,  gli  studenti  1'  accompagnano 
in  lungo  stuolo  e  lo  festeggiano;  quelli  di  medicina  il- 
luminano a  torcine  le  facciate  dell'  Università  e  della  sua 
casa  che  le  stava  di  fronte  ;  né  mancarono  le  orchestre 
né  i  versi  (Letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVIII.)  Popolo  e  governanti  gareggiavano  nel  fa- 
vorire scienze  e  cultori. 

Approvato  il  nuovo  piano  di  studi  1'  Università  di 
Pavia  era  stata  riaperta  solennemente  nell'  anno  1770  pre- 
sente il  governatore  di  Milano.  Legge  il  discorso  inau- 
gurale Pietro  Moscati  e  discute  la  tesi  :  Non  essere 
V  uomo  nato  bipide  per  essenziale  tributo  della  sua 
specie,  ma  divenuto  tale  per  uno  studiato  lavoro  del- 
l' arte  di  alcuni  uomini  che,  vedendone  i  primi  V  utilità 
senza  punto  penetrare  nei  lontani  danni  di  essa,  V  in-, 
segnarono  ai  loro  bambini.  Il  Moscati  adunque  precorse 
Darwin  nello  studio  della  selezione  umana  e  nell'  asse- 
gnare a  nostro  grand'  avo  la  scimmia,  forse  a  correttivo 
di  tante  umane  gonfiezze.  Il  Moscati  fu  grand'  Oriente 
della  Framassoneria  la  quale,  sorta  da  pochi  anni  tra  noi, 
aveva  posto  sede  nei  locali  terreni  del  monastero  di  s. 
Pietro  in  ciel  d'  oro ,  promovitrice  allora  di  studi  e  di 
beneficenza  (12). 

Sembra  che  di  mezzo  a  tanta  luce  di  scienze  ed  a 
tanta  ressa  di  studii,  professori ,  scolari  e  collegi  con- 
vitti lasciassero  desiderio  di  maggior  zelo.  Nel  volume 
XIX  delle  Ticinensia  del  Comi  al  N.  19,  avvi  un'  or- 
dinanza 27  giugno  1786  del  Supremo  Consiglio  di  Go- 


-  387  - 

verno  nella  quale  si  ricorda  agli  insegnanti  come  agli 
scolari ,  dover  il  professore  trovarsi  al  posto  al  tre  no- 
vembre; non  potersi  allontanare  da  Pavia  il  docente 
senza  permesso  del  Rettore  che  dovrà  limitarlo  a  due 
giorni  ;  non  cancellarsi  allo  studente  le  assenze  non 
bene  giustificate;  il  ritardo  dell'inscrizione  od  alle  le- 
zioni per  otto  giorni  importare  la  perdita  di  un  trime- 
stre di  corso  e  la  dimessione  dal  convitto  gratuito.  /  Ret- 
tori dei  collegi,  prosegue  l'Ordinanza,  porranno  in  seria 
avvertenza  per  la  prima  volta  i  refrattari  e  gli  indi- 
sciplinati; i  recidivi  verranno  denunciati  al  Consiglio 
da  cui  l'alunno  sarà  ogni  anno  riconfermato  ;  gli  in- 
fingardi, i  disapplicati,  gli  scostumati  saranno  espulsi. 
Giusti  provvedimenti,  e  quanto  si  avrebbe  ad  appren- 
dere da  essi!  La  teoria  del  lasciar  fare  e  lasciar  passare 
l' illecito  al  pari  del  lecito  non  era  ammessa  dal  governo 
d'  allora;  lo  studente  era  destinato  allo  studio,  non  alle 
gazzare  politiche  né  agli  svaghi  eccessivi. 

Talune  istituzioni  secolari  crollavano  da  sé,  altre 
più  non  rispondevano  alla  tavola  di  fondazione  né  alle 
aspirazioni  del  tempo  ;  altre  cadevano  nel  programma 
delle  riforme  richieste  dai  savi  e  dal  governo  iniziate. 
Proseguivasi  nella  soppressione  e  nella  riduzione  delle 
corporazioni  religiose  e  delle  chiese  in  Pavia  e  nel 
suo  territorio  ;  incameravansi  le  dotazioni  e  si  rivol- 
gevano a  benefìzio  di  instituzioni  di  pietà  e  di  scuole. 
Neil'  agosto    del   1773    sono    aboliti  i    Gesuiti    e  diversi 
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Ospitali  ;  quelli  dei  pellegrini  e  dei  lebbrosi  vengono 
chiusi  o  incorporati  nell'  ospizio  maggiore  di  S.  Matteo. 

Neil'  anno  precedente  un  editto  di  Maria  Teresa 
aveva  proibita  la  coltivazione  del  riso  nel  giro  di 
due  miglia    dalle  città    e    dai  capiluoghi    di    provincia. 

Con  patente  del  27  gennaio  1756  Maria  Teresa  aveva 
riformata  anche  l'amministrazione  della  città  di  Pavia  e 
dei  suoi  Corpi  santi,  almeno  di  quanto  le  era  rimasto  di 
essi;  la  regione  dei  Corpi  santi  oltre  il  Gravellone  era 
passata  al  Piemonte.  L'  Art.  50  del  nuovo  Statuto  co- 
munale diceva:  I  Corpi  Santi  si  governeranno  in  forma 
di  comunità  separata  dalla  città  suddetta,  e  forme- 
ranno i  suoi  deputati  e  rappresentanti  comunali  nel 
modo  che  sarà  prescritto  a  ciascuna  altra  comunità, 
e  provvederanno  ai  proprii  bisogni  locali  con  la  sopra- 
imposta  locale  a  similitudine  di  tutte  le  altre.  Le  ri- 
forme comunali  venute  di  poi  hanno  radice  e  base 
in  quella  grida  di  Maria  Teresa. 

Molte  si  riferivano  al  catasto  a  base  di  una  distribu- 
zione razionale  dell'imposta  fondiaria,  la  quale  è  giusta  se 
proporzionata  al  reddito  delle  terre  e  delle  case.  L'imposta 
regia  o  generale  per  la  città  e  provincia  di  Pavia  per  l'an- 
no 1777,  ascendeva  ad  imperiali  lire  515,409.9.8,  com- 
prese L.  20,206.  3.  2  relative  ai  beni  ecclesiastici,  ancora 
franchi  d' imposte.  Pagavasi  in  ragione  di  denari  7.  1{2 
per   scudo,  essendo  1'  estimo    della  città  e    provincia   di 

Scudi  5,378,637 21/18  di  lira.  Nel  1784  tale  imposta 

era  cresciuta  a  L.  463,437.  1.  7,  nel  1791  a  L.  608,973. 19.  6, 
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e  nel  1794  a  L.  665,744.  16.  4,  come  dalle  gride  came- 
rali che  si  leggono  nel  volume  V  delle  Misceli.  Belcredi. 
Nella  quale  somma  d' imposta  L.  452,509.  4.  9  stavano 
a  carico  dell'  estimo  fondiario,  L.  156,326.  13.  7  rappre- 
sentavano spese  generali,  e  L.  55,909  1'  ammontare  delle 
tasse  personali  e  del  mercimonio. 

Nuove  strade  si  aprirono  nella  provincia  pavese  sulla 
sinistra  del  Ticino  e  del  Po  secondo  i  dispacci  13  feb- 
brajo  1777  e  30  marzo  1778  ;  quella  da  Pavia  a  Lodi 
per  Belgiojoso,  Corteolona,  S.  Cristina,  Campo  Rinaldo, 
S.  Colombano  colle  diramazioni  ai  porti  della  Stella,  di 
Portalbera  ,  di  Arena  e  di  Parpanese  ;  quella  da  Pavia 
a  Binasco,  a  Casorate,  a  Motta  Visconti  ;  quella  al  Gra- 
vellone  (Belcredi  id.).  Col  manifesto  —  Voghera  11 
aprile  1763  —  V  Intendenza  regia  della  Provvida  pavese 
dell'Oltrepò  e  Siccomario  pubblica  le  prime  leggi  in 
materia  di  strade  regie,  maestre,  e  comunali.  Speciali  di- 
sposizioni tributarie  proveggono  alla  conservazione  delle 
strade  da  Gravellone  a  Sabbione  ed  alla  Cava  (art.  23), 
a  quella  detta  Romera  da  Voghera  a  Casteggio,  ed  alla 
pavese  da  Casteggio  al  Po  ed  a  Pavia  ,  gravate  di  pe- 
daggio pel  transito  del  fiume  su  ponte  in  chiatte. 

Nelle  regioni  ticinesi-sarde  era  uscito  verso  il  1740 
l' editto  di  perequazione  generale  dei  tributi ,  oggetto 
di  lunghe  cure  per  Vittorio  Amedeo,  ed  era  principiata 
una  larga  alienazione  di  feudi  e  di  giurisdizioni  Pendali  a 
fine  di  riscattare  rendite  dello  Stato  alienate  per  spese  di 
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guerre.  Ad  un  tempo  usciva  l' ordine,  poco  sensato,  della 
consegna  ai  magazzini  governativi  delle  granaglie  da 
vendersi  al  prezzo  che  ufficiali  annonari  avrebbero  de- 
terminato. Errore  economico  gravissimo  a  danno  del 
produttore  come  del  consumatore  ;  e  questo  facevasi  con 
spauracchio  e  danno  di  tutti  nei  tempi  in  cui  il  Verri 
scriveva  dei  vantaggi  e  della  necessità  del  libero  com- 
mercio dei  grani.  V  ebbero  quindi  carestie  frequenti 
nel  Ticinese. 

Nel  1781  venuta  a  morte  Maria  Teresa  ,  per  ordine 
del  di  lei  successore  Giuseppe  II  si  manda  a  Pavia  don 
Paolo  de  Rida  della  Silva  consultore  a  ricevere  il  giu- 
ramento di  fedeltà  al  nuovo  sovrano. 

Con  questo  principe  incominciano  nuove  riforme 
negli  istituti  e  negli  ordinamenti  civili  ed  ecclesiastici,  le 
quali  però  condotte  senza  preparazione  sufficiente  e  fret- 
tolosamente fecero  mala  prova  anche  tra  noi.  Giuseppe 
II  soppresse  la  costituzione  comunale  bene  organiz- 
zata per  antiche  tradizioni  ;  soppresse  infinite  istitu- 
zioni di  carità  governate  da  patroni  privati  in  rappre- 
sentanza dei  fondatori,  per  riunirle  in  un  istituto  unico 
col  titolo  di  Pii  Luoghi  Elemosinieri  ;  soppresse  le 
maestranze  e  trasse  al  fìsco  i  beni  di  esse  ;  istituì  la 
Polizia  che  dava  la  caccia  agli  accattoni  col  bastone  e 
col  fucile.  Scendendo  ai  particolari,  abolì  i  Vallambro- 
siani  di  S.  Lanfranco  ed  i  Benedettini  di  S.  Salvatore 
alle  porte  di  Pavia.  In  questa  chiesa  costrutta ,  lo  si 
disse  ,  nel  1497,  ammiravasi  una  tavola    di    Bernardino 
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Ciceri  nella  cappella  di  destra;  nella  maggiore  una  di 
Carlo  Sacchi  ed  una  di  Filippo  Aliati  rappresentante  To- 
tila;  nel  primo  altare  a  sinistra  v'era  quella  di  P.  Antonio 
Barbieri  colla  figura  di  s.  Majolo  che  rende  la  vista  ad 
un  cieco  ;  un'  altra  del  Tarsinari  raffigurava  la  Strage 
degli  Innocenti.  Sulla  porta  maggiore  un  quadro  di 
Tommaso  Gatti  rappresentava  l' imperatrice  Adelaide 
che  libera  la  moglie  di  Berengario  prigioniera  di  Ot- 
tone dopo  V  espugnazione  di  s.  Giulio  nel  lago  d'  Orta. 
Soppresse  altri  monasteri  e  propose  alle  religiose  1'  al- 
ternativa di  dedicarsi  all'  istruzione  o  far  ritorno  al  se- 
colo, al  quale  infatti  ritornò  il  maggior  numero.  In 
città  e  nelle  campagne  sopra  e  sotto  1'  Olona  Giuseppe 
II  soppresse  45  fraterie  con  molte  confraternite,  talché 
Federico  II  lo  chiamava  mio  fratello  il  sagrista.  Volle 
ridurre  a  sede  di  seminario  di  chierici  il  castello  in 
Pavia  commettendo  a  Pier  Marini  architetto  aulico 
di  visitarlo.  Ma  per  consiglio  di  quell'  architetto  lo 
aperse  nel  convento  di  s.  Tomaso  giudicato  meglio  ac- 
concio allo  scopo  (1786)  ;  vi  raccolse  400  chierici ,  e 
vietò  a'  vescovi  lombardi  di  aprire  seminari  nelle  loro 
diocesi.  Pubblicò  coi  tipi  del  monastero  di  S.  Salvatore 
presso  Pavia  le  regole  del  Seminario  generale  pei'  la 
Lombardia  austriaca;  dichiarò  in  esse  che  chiunque 
aspiri  ad  essere  ministro  della  Chiesa .  .  .  compiuti 
gli  studi  di  lettere  e  di  filosofìa .  .  .  venga  allevato 
nelle  migliori  discipline  ecclesiastiche  :  non  potersi 
eiò    conseguire    eh*    coli'  educare    ed     istruire    in    ma- 
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niera  uniforme  i  chierici  avanti  consegnarli  ai  ve- 
scovi ;  avere  a  tale  scopo  eretto  per  la  Lombardia  au- 
striaca il  Seminario  Generale  in  Pavia  ,  e  vietato  che 
per  V  avvenire  alcun  secolare  o  regolare  passi  al  sa- 
cerdozio se  non  dopo  aver  finito  lodevolmente  in  esso 
il  corso  degli  studii  teologici  ;  essere  gli  studi  ed  i 
costumi  i  due  oggetti  precipui  delle  regole  sue  ;  degli 
studii  formar  parte  gli  elementi  della  Storia  naturale 
e  della  Botanica,  quelli  della  Chimica  e  dell'  Agricoltura, 
tutta  la  Fisica,  specialmente  la  sperimentale  (§.  XV). 
Lo  aperse  ....  in  civitate  Ticinensi,  dappoiché  in  ejus 
Archygimnasio  universa?  scientice  ac  disciplinai ,  timi 
praesertim  ad  Ecclesiasticam  eruditionem  necessariae, 
studiosis  Iraduntur  (§.  I).  Per  esservi  accolto  il  chie- 
rico provi  d'  aver  ricevuto  i  quattro  ordini  minori  e  di 
avere  nozioni  sufficienti  di  rettorica  e  di  filosofia.  Al  di- 
rettore generale  o  ministro  del  Seminario  accordò  poteri 
larghi  in  tutto  che  si  riferiva  alla  disciplina,  al  contegno 
ed  alle  penalità  dell'  alunno.  Non  divisioni  di  poteri,  non 
dipendenze  dal  governo  centrale  se  non  in  casi  gravis- 
simi; alla  direzione  —  difficile  e  geloso  officio  —  sieno 
chiamati  personaggi  autorevoli  per  dottrina  e  per  ca- 
rattere pubblico  e  privato.  I  pieni  poteri  largiti  ad 
essa  corrispondevano  alla  piena  responsabilità  della 
carica.  Dividere  i  poteri  e  le  responsabilità,  chiamare 
chiunque  senza  ragion  veduta  al  governo  di  400  convit- 
tori inscritti  a  studii  superiori,  sarebbe  stato  gravissimo 
errore;  Kaunitz  e  Giuseppe   II    non  caddero  in  esso.  Il 
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Seminario  generale  stette  aperto  cinque  anni;  ne  ordinò 
la  chiusura  Leopoldo  II  poiché  insegnavasi  in  esso, 
dice  il  Verri,  una  teologia  la  quale  riduce  a  mera  parola 
la  podestà  del  romano  pontefice,  ed  insegna  una  crudele 
ed  ingiusta  dottrina  sui  bambini  morti  prima  del  bat- 
tesimo ,  sullo,  predestinazione  e  sulla  grazia.  Il  Semi- 
nario generale  doveva  sorgere  ad  immagine  di  Porto 
Reale  con  programma  e  indirizzo  scientifico  e  filosofico 
poco  dissimile  da  quello.  Ai  professori  seguaci  di  Gian- 
senio,  cui  aderiva  il  Parini  ed  ogni  liberale  di  quel 
tempo,  diceva  Giuseppe  II:  Insegnate  il  dogana  sempli- 
cemente ;  non  impacciatevi  di  questioni  inutili ,  né  di 
sofisticherie  scolastiche  ed  uggiose,  né  in  dispute  acerbe 
che  suscitano  gli  odii  e  soffocano  il  vero  cristianesimo. 
Gli  addattamenti  ai  locali  importarono  più  che  L.  200,000 
fornite  dal  fondo  di  religione  e  della  r.  Camera.  Giu- 
seppe II  a  maggiore  incremento  dello  studio  univer- 
sitario in  Pavia,  riaperse  il  collegio  germanico  e  lo  resse 
con  apposite  discipline.  Nelle  postille  al  progetto  di 
statuto  elaborato  dal  Kaunitz,  il  principe  filosofo  e  rifor- 
matore richiamò  —  di  suo  pugno  —  1'  attenzione  di  chi 
doveva  vegliare  all'esecuzione  di  esso  dicendo:  //  gra,n 
punto  dipenderà  dal  trovare  un  buon  direttore  e  un 
vice-direttore  che  sJ  intendano  bene  insieme  per  diri- 
gere questi  giovani  e  mantenere  il  buon  ordine  nel 
Seminario  generale.  Sentiva  la  sconvenienza  di  po- 
teri uguali  nel  reggere  un  istituto  d'  educazione  e  vo- 
lava o    che  il  pedagogo    assorbisse    1'  amministratore    o 
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questo  quello.  Pendeva  verso  il  secondo  partito;  il  pe- 
dagogo-amministratore aveva  condotto  a  mal  termine 
molti  convitti  in  Pavia;  d'altronde  la  quantità  degli 
affari  misti  richiederà  sempre  la  supremazia  dell'uno  o 
dell'altro  potere  a  fine  di  impedire  conflitti  che  diversa- 
mente ,  per  V  indole  stessa  della  instituzione  educa- 
tiva ,  insorgerebbero.  Senza  V  unità  del  comando  così 
fatti  istituti  o  non  reggono  o  vivono  viziati  ed  a 
sghembo.  All'  ufficio  di  rettore  nel  Germanico  fu  desi- 
gnato il  prof.  Zola  ,  mentre  al  Ghislieri  veniva  pro- 
posto il  Tamburini  oppositore  noto  al  potere  temporale 
del  pontefice  romano.  Ai  tempi  suoi ,  scrisse  C.  Botta 
(lib.  I,  1789),  e  per  opera  sita,  lo  studio  di  Pavia  sorse 
in  tanto  grido ,  che  forse  alcun  altro  non  fu  mai  sì 
famoso  in  Europa.  Allorquando  Giuseppe  II  recossi  in 
Italia  eh'  egli  chiamava  la  terra  del  Genio ,  invitò  ed 
accolse  in  Lombardia  i  più  reputati  ingegni  ,  a  molti 
dei  quali  affidò  1'  insegnare  nell'  università  ticinese. 
Allorché  poi  volle  egli  medesimo  visitarla  (18  febbrajo 
1786)  e  si  vide  circondato  da  una  eletta  schiera  di 
uomini  sommi,  godè  dell'  orgoglio  di  assidersi  in  mezzo 
ad  un  nobile  consesso  di  eroi  del  pensiero.  Decoravano 
infatti  lo  studio  di  Pavia  a  quel  tempo  Spallanzani , 
Scarpa,  Fontana,  Scopoli,  Volta,  Mascheroni ,  Tambu- 
rini ed  altri  di  non  minore  celebrità  che  sostene- 
vano il  decoro  della  sapienza  italica  di  fronte  agli  stra- 
nieri. Ad  Antonio  Scarpa  che,  eccitato  dall'  illustre  Gio- 
vanni Alessandro   Brambilla,  andò  a  Vienna  a  studiarvi 
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le  nuove  scuole  chirurgiche,  Giuseppe  II  accordò  tutto 
quanto  il  professore  aveva  domandato  ,  e  cioè  un 
nuovo  (eatro  anatomico,  un*  intera  suppellettile  d' {stru- 
menti chirurgici  che  monterà  a  più  di  700  zecchini. 
Il  trasporto  dello  Spedale  in  una  migliore  situazione 
di  Pavia  dove  io  sarò  incaricalo  d' un  ispezione  par- 
ticolare in  quella  parte  che  riguarda  la  scuola  pratica 
chirurgica  (Memorie  e  doc.  Voi.  III.  pag.  247.  Ann.  2). 
....  S.  A.  il  Principe  di  Kaunitz  predilige  in  modo 
singolare  V  Università  di  Pavia. 

L'Ab.  Denina  nel  1792  riferiva  sull'Università  di 
Pavia  all'Accademia  di  Berlino  (Sur.  V Etat  actuel  des 
Lettres  et  des  Arts  en  Italie,  II.  mémoire)  nei  termini 
seguenti:  L'università  di  Pavia,  lo  si  può  ormai  af- 
fa'mare  ,  è  la  più  antica  d'Europa;  essa  non  conta 
meno  di  dieci  secoli  di  antichità.  Però  solo  da  dodici 
anni  circa  si  alzò  al  livello  delle  più  celebrate  d*  Eu- 
ropa pel  valore  dei  professori  stati  chiamati  da  Giu- 
seppe li...  Parlando  della  opportuna  sede  in  Pavia 
dell'  Università  di  studii  ,  il  Denina  aggiunge ...  A 
Pavia  la  provvista  di  quanto  occorre  alla  vita  si  ottiene 
a  prezzi  modici  assai ,  da  poiché  sorge  di  mezzo  ad 
una  regione  ferace  in  frumenti ,  in  risi,  in  grani 
d'ogni  genere;  essa  e  le  terre  attigue  spediscono  fru- 
menti ad  ogni  mercato  d'  Europa.  Le  colline  per  ven- 
demmia festanti   distailo  meno  ds  una  giornata  brevis- 

i    di  cammino  ,  e  la  città    sorgendo  svila    riva  del 
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Ticino  abbonda  di  legna  da  ardere.  Raccoglie  lino  e 
canape  da  ogni  parte  e  sorge  nel  centro  d' un  paese 
noto  per  le  sue  produzioni  in  setaria.  Professori  e 
scolari  vi  ponno  vivere  a  buon  prezzo ,  tanto  più  che 
la  città  non  è  popolata  in  misura  della  sua  vastità  e 
del  numero  delle  case  e  de'  suoi  palazzi. 

Accennato  il  vantaggio  grande  che  gli  studii  ritrag- 
gono dai  due  collegi  convitti  Ghislieri  e  Borromeo  ,  i 
soli  sopravvissuti  ai  moltissimi  d'  altri  tempi,  il  Denina 
così  descrive  1'  Università  dicendo  :  Le  aule  scolastiche 
sono  le  più  ampie  e  meglio  arieggiate  di  quante  abbia 
visitalo:  sono  ad  un  tempo  le  più  comode.  Sono  ag- 
gruppate in  due  vasti  quartieri  separati  da  una  via 
pubblica.  Al  pari  delle  Università  germaniche  quella 
di  Pavia  si  compone  di  quattro  facoltà  ,  di  teologia, 
di  giurisprudenza,  di  medicina  e  di  filosofia  e  lettere. 
Due  facoltà  per  quartiere^  Un  forestiero  può  assistere 
a  tre  o  quattro  lezioni  ogni  mattina  se  vuol  giudicare 
del  sapere  t  del  modo  di  porgere  e  d3  insegnare  di 
ciascun  professore ,  e  farsi  un  concetto  della  loro  dot- 
trina. Ho  potuto  assistere  pochi  quarti  d*  ora  alle  le- 
zioni del  padre  Tamburini,  egregio  teologo  poco  favo- 
revole alle  opinioni  grate  alle  corti  romane.  Ho  assi- 
stito  alle  lezioni  del  padre  Barletti  professore  di  fi- 
sica; le  dava  in  un  bel  teatro  costrutto  appositamente 
per  le  sue  esperienze,  e  rimasi  sorpreso  del  711  odo  suo 
(li  porgere  e  d*  insegnare.  Lo  Spallanzani  (13) ,  il  cui 
nome  non    abbisogna  di    luce ,  mi   pose  innanzi  il  suo 


gabinetto  mirabile  di  storia  naturale,  arricchito,  ordi- 
nato e  diretto  da  esso  medesimo.  Lo  dissi  gabinetto 
per  usare  la  parola  ricevuta;  del  resto  è  una  splen- 
dida e  bellissima  collezione  di  oggetti  che  occupa  essa 
sola  un  vasto  riparto  del  casamento  scolastico.  La  bi- 
blioteca non  regge  colla  ricchezza  del  gabinetto  Spal- 
lanzani ,  ma  è  grande  e  meritevole  di  lode  la  cura 
sapiente  del  bibliotecario,  e  sono  in  grosso  numero  gli 
studenti  che  la  frequentano. 

Dopo  aver  toccato  di  Gregorio  Fontana,  di  Scarpa, 
di  Frank,  i  primi  due  dei  quali  non  potè  avvicinare 
che  menavano  vita  isolata  (14),  si  avvide  come  il  terzo 
non  fosse  in  amorevoli  attinenze  coi  collega  mentre 
lo  era  colla  scolaresca  ;  parla  anche  di  Mascheroni  e 
di  Volta  occupato  nelle  esperienze  elettriche.  Il  De- 
nina  raffigura  V  organamento  dell'  Università  col  dire  : 
A  Pavia  trovami,  come  nelle  università  di  Germania, 
professori  d'ogni  regione;  e  ciò  a  differenza  degli 
altri  Stati  Italiani;  mentre  a  Torino  in  oggi  i  pro- 
fessori sono  tutti  Piemontesi ,  a  Pisa  pressoché  tutti 
Toscani,  a  Padova  solo  due  o  tre  sono  sudditi  di  San 
Marco,  V  università  di  Pavia  è  la  prima  tra  le  conso- 
relle italiane  che  accolga  professori  da  ogni  terra, 
come  fu  e  si  mantiene  la  prima  ad  usare  testi  stam- 
pati ,  anziché  dettare  le  lezioni  agli  scolari.  Ma  ciò 
ohe  fa  prova  dell'  essere  V  Italia  al  corrente  dei  pro- 
gressi   delle   scienze  e  delle    lettere  di  Germania  ,  è  il 

'''re  che  dei  trenta   professori  di    Paria  dieci  o  do- 
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dici  seguono  testi  di  autori  alemanni,  tre  o  quattro  di 
autori  francesi  o  fiamminghi.  Un  solo  usa  delie  istitu- 
zioni di  autore  italiano  (il  Brambilla)  che  però  tro- 
vasi a  Vienna.  Sette  od  otto  insegnano  su  testi  proprii, 
quali  i  padri  Barlelti  e  Baldirotti ,  il  padre  Fontana, 
V  abate  Giorgio  Bertola ,  gli  avvocati  Cremarti ,  Silva 
e  Rigoni ,  i  dottori  Brusati  e  Rezia ,  e  più  di  tutti  il 
Carminati ,  il  dottor  Frank  e  V  abate  Villa.  Però  il 
Professore  Tamburini  usa  il  trattato  di  Obstael  sulle 
questioni  teologiche:  V  abate  Zola  il  compendio  della 
storia  ecclesiastica  di  Dannermajer  professore  a  Fri- 
burgo ;  il  padre  Perondal  insegna  diritto  ecclesiastico 
sulle  istituzioni  di  Lakinks  ;  Noèl  di  Santa  Chiara 
il  diritto  naturale  colle  teorie  di  Wolff;  il  cav.  Volta 
segue  la  fisica  generale  di  Lichtemberg ,  di  Got tinger; 
il  padre  Mascheroni  segue  Bossuet  ;  Scarpa  V  anatomia 
di  Sebatien  ;  il  Dottor  Brusati  la  botanica  di  Linneo^ 
il  Malacarne  le  istituzioni  chirurgiche  del  Brambilla. 
Scorgendo  tanta  roba  germanica  V  ho  creduta  imposta 
dal  governo  di  Vienna;  ma  i  professori  la  dissero  di 
loro  libera  scelta,  avendo  facoltà  di  seguire  il  testo 
che  loro  piaceva  nel  dai'  lezione.  La  quale  libertà 
venne  riconosciuta  anche  da  Foscolo  quando  ebbe  a 
scrivere  (Prose  ,  Voi.  unico  pag.  513)  :  Tuttavia  Dante 
e  Fra  Paolo  Sarpi ,  il  Muratori  e  Papa  Ganganelli, 
Giuseppe  II ,  Leopoldo  a  di  nostri  e  i  teologi  gianse- 
nisti colleghi  miei  d' università ,  e  segnatamente  in 
Pavia  ,  erano    stati    implacabili  ad  ogni   dottrina  fra- 


-  399  - 

tesca  e  gesuitica  ,  e  ad  ogni    ingerenza  de!    sacerdòzio 
nelle  faccende  dei  regni. 

Il  Denina  chiude  la  sua  memoria  col  dire  :  //  sog- 
giorno a  Pavia  non  torna  gradito  nell*  estate  y  ed  i 
professori  lamentano  il  difetto  di  passeggi  e  di  ombre 
entro  o  ])resso  la  città  quasi  ancora  fortezza  (nel  1792). 
Dal  che  traggono  pretesto  per  concedersi  vacanze  le 
maggiori  possibili,  e  non  pochi  di  essi  stanno  assenti 
cinque  o  sei  mesi  delV  anno  scolastico.  Il  die  non  è 
fatto  straordinario  nelle  Università  italiane,  taluni  dei 
professori  di  Pisa  e  di  Padova  non  fanno  il  diverso. 
Peccato  antico  cotesto  ,  ma  pur  sempre  peccato  e  di 
mal  esempio  agli  scolari  (15). 

Giuseppe  II  convinto  del  danno  recato  a  Pavia  ed 
all'  agro  suo  dal  distacco  del  Siccomario,  della  Lomel- 
lina  e  dell'  oltre-Po  (16),  volle  aggiungere  a  questa  città 
quanto  era  dell'  antico  suo  territorio,  ossia  il  vicariato 
di  Binasco  e  le  pievi  di  Corbetta,  di  S.  Giuliano  e  di 
Besate.  La  soppressione  delle  case  religiose  nel  Pavese 
e  la  conversione  dei  loro  beni  ad  opere  di  beneficenza 
ed  all'  istruzione  principiata  nel  secondo  ventennio  d' im- 
pero di  Maria  Teresa  proseguiva  con  moto  più  accele- 
rato ma  talvolta  convulso  con  Giuseppe  II.  Egli  insi- 
stendo nel  suo  programma  di  governo  ,  nel  1782  sop- 
prime in  Pavia  il  terz'  ordine  di  s.  Francesco,  i  mona- 
steri dolio  Francescane,  di  s.  Agata  e  la  confraternita 
di  s.  Sebastiano.  Poco  di  poi,  compiute  le  investigazioni, 
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sopprime  la  ducale  cappella  nel  castello  dei  Visconti, 
le  Agostiniane  di  s.  Dalmazio ,  i  Carmelitani  di  S. 
Agostino  in  s.  Pietro  in  ciel  d' oro.  Nel  partirsene  dal 
chiostro  il  priore  della  basilica  tentò  portar  seco  il  corpo 
di  Severino  Boezio;  scoperto  il  tentativo  fu  staggita 
1'  arca  di  legno  in  cui  riposavano  i  mortali  avanzi  del 
filosofo  e  patriota  illustre.  Nel  22  luglio  1785  1'  arca 
fu  consegnata  ai  Francescani  e  Domenicani.  Un  cal- 
cagno di  quell'illustre  personaggio,  per  ordine  sovrano 
e  col  consenso  pontificio  ,  nel  21  luglio  1787  fu  do- 
nato al  duca  di  Parma  essendo  vescovo  di  Pavia  Mons. 
Olivazzi.  I  Domenicani  sloggiarono  da  s.  Tommaso 
convertito,  come  si  disse,  in  Seminario  generale,* indi 
ne  fu  soppressa  la  famiglia.  Furono  abolite  le  mona- 
che del  Leano  dell'  ordine  di  s.  Benedetto ,  aboliti  gli 
Eremitani  di  s.  Agostino  in  s.  Pietro  in  ciel  aureo. 

Nel  1782  è  soppresso  il  monastero  ducale  di  s. 
Chiara  ;  i  beni  sono  destinati  allo  stipendio  di  due 
professori  e  a  dodici  assegni  per  figli  civili  e  poveri 
da  istruirsi,  dagli  anni  sette  sino  allo  studio  superiore, 
con  borse  da  lire  800  ciascuno.  Ad  amministratori 
del  vacante  di  s.  Chiara  sono  designati  gli  stessi  del 
patrimonio  Grhislieri  (Diario  Fenini  1782);  ma  di  quel 
fondo  nulla  in  oggi  rimane.  Negli  ultimi  mesi  del  primo 
regno  (1814)  d'Italia  i  beni  di  s.  Chiara  furono  venduti 
per  ordine  del  Ministero  delle  finanze,  sebbene  l'istruzione 
pubblica  dipendesse  da  quello  degli  interni.  Il  Ministro 
Prina    aveva    richiamati    da    Pavia    documenti,    conti  e 
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fondi  di  cassa,  ed  il  Consiglio  d'Amministrazione  Ghi- 
slieri  ubbediva  ed  aveva  dovuto  ubbidire.  Poche  noti- 
zie si  hanno  intorno  a  ciò.  Le  cartelle  dell'  archivio  di 
s.  Chiara  nel  Ghislieri  sono  vuote  ;  solo  sul  dorso  di  un 
foglio  avvi  il  sommario  della  richiesta  del  Ministero  delle 
finanze  e  il  decreto  di  trasmissione  del  valsente.  Secondo 
attesta  il  Cusani  (t.  Vili),  il  prezzo  ricavato  dalla  ven- 
dita di  quei  beni  si  convertì  in  un  certificato  dell'  an- 
nua rendita  di  L.  250,000  inscritta  sul  Monte  Napo- 
leone al  portatore.  Rappresentava  adunque  quella  ren- 
dita il  capitale  di  almeno  quattro  milioni  di  lire;  sog- 
giunge il  Cusani  che  le  cartelle  al  portatore  erano  cu- 
stodite nel  forziero  del  Ministro  delle  finanze. 

Però  prezzo  e  titoli  ,  anche  secondo  la  tradizione, 
scomparvero  momenti  prima  che  1'  infelice  novarese 
fosse  assassinato  nella  nefanda  giornata  che  ritardò 
di  mezzo  secolo  la  liberazione  d' Italia.  La  storia  e  la 
tradizione  assolvano  da  qualsiasi  sospetto  il  Ministro 
Prina  di  appropriazione  indebita  e  di  peculato  dell'  ex 
Santa  Chiara  di  Pavia  ;  il  Cusani  non  dà  le  prove  di 
quanto  afferma  nell'  ultimo  e  postumo  volume  che,  al 
certo ,  non  si  merita  le  lodi  né  la  fede  attribuite  ai 
precedenti  pubblicati  in  vita  e  sorvegliati  dall'Autore. 

La  furia  del  sopprimere  corporazioni  religiose  prin- 
cipiata da  Maria  Teresa ,  non  scemava  sotto  di  Giu- 
seppe II  ;  egli  abbatteva  il  passato  senza  preparare  con- 
venientemente V  albero  all'  innesto  dell'  avvenire.  Nel 
1781  in  Pavia  erano   stati  soppressi   i   Canonici  regolari 

Vidvri.   Frantiti,  ''rottisi.  Voi.  III.  26 
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di  s.  Agostino  in  s.  Pietro  in-ciel-d' oro,  ed  i  beni  loro 
assegnati  all'  Ospitale  di  s.  Matteo;  i  Frati  del  terzo 
ordine  di  s.  Francesco  ,  le  Cappuccine ,  V  Oratorio  o 
cappella  regia  nel  castello  dei  Visconti ,  1'  Ospizio  dei 
certosini  attiguo  al  palazzo  Botta  è  profanato  colla 
chiesa  a  colonne  di  porfido  ;  lo  è  del  pari  1'  Oratorio  della 
Scaletta  di  patronato  Tacconi  (1782)  nel  quale  Carlo 
Borromeo  studente  in  Pavia  istruiva  nella  dottrina 
cristiana  i  facchini  e  i  carbonai  di  Vallanzasca,  adoperati 
nel  trasporto  del  sale  dalle  navi  al  magazzino;  lo  furono 
anche  i  monaci  di  Vallombrosa  in  s.  Lanfranco  i  di  cui 
beni  vennero  concessi  all'  Ospitale  di  s.  Matteo  ;  fu 
chiusa  e  profanata  la  chiesa  di  s.  Romano  ;  soppressa 
la  parrocchia  di  s.  Giorgio  in  Monte  Falcone  e  in- 
corporata in  quella  di  s.  Teodoro. 

Nel  settembre  1783,  volendolo  ,  come  si  disse,  Giu- 
seppe II,  si  apre  in  Pavia  nel  convento  dei  frati  Minori 
di  s.  Francesco  il  Collegio  germanico  ed  ungarico 
per  23  tedeschi  ed  ungheresi  avviati  alla  carriera  eccle- 
siastica. La  dotazione  sua  era  di  terre  in  S.  Cristina, 
dove  gli  alunni  villeggiavano  in  camerette  che  scorgi 
ancora  numerizzate  ,  ed  a  Lodi  vecchio.  Voleva  l'im- 
peratore che  i  chierici  ricevessero  1'  istruzione  supe- 
riore nell'  ambiente  laico  dello  studio  'generale  univer- 
sitario, anziché  a  Roma.  L'  alunno  non  era  licenziato 
se  prima  non  era  insignito  di  qualche  grado  nella  ge- 
rarchia ecclesiastica. 
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Neil'  anno  1784  Giuseppe  II  concede  e  rilascia  al 
Comune  di  Pavia  le  fosse  e  gli  spalti  interni  ed  esterni 
della  città  con  che  ne  mantenga  le  mura,  ossiano  i 
baluardi,  le  cortine,  i  ponti  levatoj  e  le  porte.  Il  decreto 
di  concessione  ha  la  data  del  4  maggio  1784.  Nel 
febbraio  di  quell'anno  Giuseppe  II  era  venuto  a  Pavia 
col  fratello  arciduca  governatore  della  Lombardia  au- 
striaca ;  assistette  ad  una  lezione  all'  Università.  Visi- 
tando gabinetti,  musei  e  biblioteche  richiese  al  Rettore 
Magnifico  professore  Vario  napoletano  (17)  se  fosse  prov- 
veduta di  libri.  Ne  abbiamo  pochi  assai  e  da  scarto, 
rispondeva  l'interrogato.  Come  ?  soggiunge  l'imperatore 
rivolgendosi  al  fratello,  non  diedi  ordine  che  ciascuna 
facoltà  fosse  'provveduta  dei  volumi  necessari  ?  Egli 
è,  disse  subito  il  Rettore,  che  V.  M.  impartisce  ordini 
che  non  vengono  eseguiti.  (Fenini  Ann.  1784).  A  Bina- 
sco,  come  erasi  fatto  a  Legnano  ,  volevasi  aprire  un 
ospitale  di  campagna  specialmente  a  beneficio  dei  pel- 
lagrosi. Le  osservazioni  intorno  alla  pellagra  raccolte 
e  studiate  dal  medico  Strambio  prima  a  Legnano,  di 
poi  a  Milano,  per  ordine  di  Kaunitz  erano  spedite  al 
Direttorio  medico  di  Pavia  ed  illustrate  dal  Frank, 
mentre  la  Cassa  di  religione  contribuiva  a  mantenere 
V  ospizio  degli  invalidi  da  poco  aperto  in  Abbiate- 
grasso,  territorio  ticinese.  Abolito  a  Legnano  il  pella- 
grosario  per  difetto  di  rendite ,  dacché  la  spesa  era 
di  89  mila  lire  milanesi  annuali  .  ed  il  paese  tanto 
depauperato    dal    governo    spagnuolo    non   era  in    forza 
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da  sostenerlo  ,  vuole  l' imperatore  ,  vuole  il  suo  G-ran 
Cancelliere  che  le  elemosine  dell'  ex  certosino  siano 
ripartite  fra  gli  ospedali  di  Milano  e  di  Pavia  ai 
quali  facilmente  potevano  accedere  i  malati  dai  rispet- 
tivi territori  ;  miglioravasi  in  tal  modo  tra  noi  la  bene- 
ficenza ospitaliera  e  V  istruzione  superiore. 

Nel  Papiensis  fori  Diarium  prò  anno  1786  (Bei- 
credi,  Ticinensia,  voi.  25  n.  1)  si  legge  alla  data  del  10 
settembre  la  seguente  notizia  manoscritta:  Trasportan- 
dosi per  ordine  regio  tutti  li  mausolei  di  pubblici  Let- 
tori che  sono  nelle  chiese,  si  è  trasportato  anche  quello 
di  Catone  Sacco,  che  è  stato  Professore  di  Legge  in 
questa  Università  nel  1417  :  si  è  scoperto  il  suo  cada- 
vere  nella  terza  capello,  dalla  parte  della  strada,  cioè 
della  Madonna  del  Carmine,  quale  era  murata,  seduto 
con  le  mani  appoggiate  su  di  un  altro  pezzo  di  tavola; 
la  sua  testa  era  appoggiata  sopra  le  dette  braccia  in 
atto  di  dormire,  con  gli  avanzi  di  un  sacco  bianco , 
lacero  ;  ma  il  suo  corpo  era  ancora  tutto  unito  nelle 
giunture.  Ed  io  Francesco  Bertolaccio  S.  C.  Coli.  V ho 
veduto  all'  Ave  Maria  della  sera  con  lume,  avendomi 
favorito  di  mostrarlo  quel  Sagrista  il  P.  Gradignani, 
ed  aveva  al  collo  una  cassetta  di  ferro  nella  quale 
v*  era  un  breve  pontifìcio  in  pergamena. 

Nel  detto  settembre  si  è  trasportato  il  mausuleo 
di  Andrea  Alciato  professore  di  Pavia,  alla  regia  uni- 
versila,  quale  prima  era  nella  chiesa  di  s.  Epifanio 
in  quest'  anno  stata  profanata. 
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Nel  1785  il  decreto  di  soppressione  si  estese  alle 
monache  di  s.  Dalmazio  e  di  s.  Maria  Maddalena. 

Le  diverse  fondazioni,  come  fu  narrato,  per  dota- 
zioni ,  per  soccorsi  a  domicilio  in  danaro  ed  in  robe , 
eransi  riunite  a  costituire  l' istituto  elemosiniere  am- 
ministrato da  cittadini  designati  dal  Comune  sotto 
vigilanza  dell'autorità  governativa.  Quello  di  Pavia 
nell'  anno  primo  di  sua  fondazione  (  1787  )  potè  di- 
sporre dell'annua  rendita  di  milanesi  L.  14,845.  18.  7 
in  dotazioni  diverse,  e  di  lire  21,089.  10.  6  in  soc- 
corsi a  domicilio. 

Neil'  anno  stesso  il  magistrato  comunale  di  Pavia 
provvide  alla  numerazione  delle  case  della  città  e  del 
borgo;  la  denominazione  fu  affidata  al  padre  benedettino 
e  storico  Severino  Capsoni.  Il  lavoro  era  stato  condotto 
con  criterio  storico  meglio  corretto  e  più  razionale  di 
quello  seguito  poch'anni  or  sono  nel  riformare  le  an- 
tiche denominazioni  delle  vie. 

Frattanto  1'  Ateneo  ticinese  si  accresceva  di  istituti, 
di  suppellettile  scientifica  ed  accendeva  gara  generosa 
tra  principi  e  privati  nel  promuoverne  l' incremento. 
Nella  Distribuzione  ragionata  del  Museo  mineralogico 
nelV  Università  di  Pavia  del  Professore  Gio.  Marti- 
nenghi  (Comi,  Voi.  LXVI  Ticinensia)  sono  ricordati  i 
doni  dello  Spallanzani  che  fu  il  primo  ad  arricchirlo,  e 
del  cav.  Giovanni  Alessandro  Brambilla  protochirurgo 
i)  IT  annaU  imperiale.    Pel  grandissimo  amore  nutrito 
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verso  V  università  di  Pavia  sua  patria,  scrive  il  Mar- 
tinenghi,  il  Brambilla  mandò  al  museo  quasi  intera  la 
raccolta  degli  insetti,  un  numero  grandissimo  di  uccelli 
esotici ,  una  serie  abbondantissima  di  legni  forastieri, 
una  scapola,  una  vertebra  ed  una  costa  di  Balena. 
Luigi  Lambertenghi  di  Milano  spedisce  prodotti  natu- 
rali e  volumi  ;  il  Governo  lombardo  per  la  formazione 
del  museo  mineralogico  manda  a  Pavia  4069  capi  in  una 
volta,  ne  spedisce  1656  una  seconda,  ed  altre  2600  in 
una  terza  provenienti  da  miniere  del  Bannato,  della 
Boemia,  della  Stiria,  della  Carnia,  della  Carinzia,  della 
Sassonia,  di  Ginevra.  Largiscono  bellissimi  minerali  il 
consigliere  Gian  Antonio  Scopoli,  il  cardinale  Herrao,  i 
marchesi  Bellisomi  di  Pavia  e  lo  stesso  professore  Mar- 
tinenghi  (Id.  pag.  129  e  seguenti). 

Marsiglio  Landriano  valente  fisico  professò  a  lungo 
nell'  Università  di  Pavia  predecessore  del  Volta.  Nel 
1788  a  spese  dello  Stato  è  spedito  in  Francia  ed 
in  Inghilterra  a  studiarvi  le  nuove  invenzioni ,  spe- 
cialmente nelle  applicazioni  alle  industrie  diverse.  Di 
ritorno  arricchisce  la  scuola  di  modelli  e  di  campioni 
a  quei  tempi  utilissimi.  Per  ordine  del  cardinale  Vita- 
liano Borromeo  la  biblioteca  del  collegio-convitto  Bor- 
romeo di  Pavia  soccorre  la  formazione  di  quella  del- 
l' Ateneo  donando  nel  7  dicembre  1783  circa  140  vo- 
lumi descritti  nell'  atto  di  ricevuta  del  bibliotecario 
regio  professore  Fontana  ;  di  poi  le  opere  tutte  di 
s.  Carlo  Borromeo,    la  vita    del    Santo    e    gli  atti  della 
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Chiesa  milanese  nel  23  aprile  1784  (Mss.  Bib.  dell'Ateneo). 
Così  liberalità  di  principi  e  di  privati  favoriscono  l'in- 
cremento degli  studi  superiori  in  Pavia.  Fra  i  lettori 
dell'  Ateneo  ticinese  erano  saliti,  poco  prima,  a  bella 
fama  un  Bernardo  Rossi  dottissimo  in  ebraico  e  che  diede 
impulso  gagliardo  agli  studj  biblici,  e  nel  portico  teole- 
gia  1'  oblato  Antonio  Mussi  che  dettava  e  pubblicava 
Lezioni  (V  eloquenza  sacra,  sostituito  di  poi  da  Teodoro 
Villa. 

Nel  1789  ordinasi  il  seppellimento  in  comune  e  fuori 
mura  dei  cadaveri  ;  destinasi  a  ciò  1'  altipiano  sabbio- 
niccio ad  oriente  di  Pavia  ove  sorgeva  il  recinto  di  s. 
Giovannino  alle  vigne;  luogo  opportunissimo  alla  con- 
sumazione dei  cadaveri,  come  lo  fu  in  ogni  tempo 
quell'  ampia  zona  a  sabbia  vergine  nel  sottosuolo,  che 
circonda  la  città  da  s.  Lanfranco,  alla  Torretta  ed  al 
Ticino,  atta  a  distruggere  in  tre  anni  ogni  parte  orga- 
nica del  corpo  lasciando  bianche  ed  asciutte  le  ossa. 
Ne  fanno  fede  autorevole  le  molte  osservazioni  durate 
per  lunga  serie  di  anni,  e  le  diverse  memorie  pub- 
blicate in  questi  tempi  da  quel  chiaro  e  studioso  cit- 
tadino che  fu  il  Dott.  Cav.  Angelo  Maestri.  Esso 
non  trovò  necessaria  la  cremazione  ad  impedire  la  pu- 
trefazione dei  cadaveri  che  il  terreno  sabbioniccio  del 
cimitero  ed  i  suoi  fosfati  prestamente  consumano.  Giu- 
seppe II  abolì  le  sepulture  private  e  privilegiate;  ri- 
dusse  a  minor  numero  lo  parecchie  <li  città  e  fece  pub- 
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blicare  (14  novembre  1788)  il  quadro  delle  parocchie 
soppresse  e  delle  rimaste  ,  destinando  queste  a  custodia 
degli  archivii  esistenti  nelle  prime. 

Nel  1783  Pavia  è  cancellata  dall'  elenco  delle  piazze 
forti;  così  amendue  le  frontiere  austro-sarde  riman- 
gono scoperte  ;  l' una  da  Pavia  a  Casale  e  ad  Ales- 
sandria, 1'  altra  dal  Ticino  all'  Adda  con  Pizzignettone 
e  Formighera.  Sono  ridotti  a  semplici  manieri  i  castelli  di 
Lomello,  Tortorolo,  Langosco,  Cairo,  G-ambarana,  Gro- 
pello,  Parasacco  e  Gambolò.  Il  terreno  fra  le  fortifica- 
zioni esterne  della  città  nostra  —  compreso  quello  della 
fossa  —  viene  ceduto  al  Comune,  e  questi  permette  che  i 
fortilizii  esterni  sieno  rasi  al  suolo  e  coltivati  i  terreni 
da  essi  occupati.  Quelle  linee  di  fortificazioni  esterne 
le  vedemmo  risorgere  nel  1859-60  quasi  ricalcate  sulla 
carta  dell'  assedio  di  Pavia  del  1668. 

Con  decreto  aulico  12  dicembre  1791  1'  Amministra- 
zione censuaria  del  Ticinese  sulla  sinistra  del  Ticino 
era  stata  delegata  al  Consiglio  ed  alla  Congregazione 
generale  degli  estimati  della  città  e  provincia  di  Pavia: 
e  questo  secondo  le  loro  competenze  definite  nell'  atto  di 
riforma  censuaria  27  gennaio  1756.  Ma  i  confini  di  sì  fatta 
giurisdizione  erano  incerti  e  mal  posti,  in  guisa  che  la 
Giunta  dell'  estimo  ne  propose  le  correzioni  state  accolte 
dalla  notificazione  imperiale  —  Vienna  31  luglio  1794  — 
Fu  in  essa  statuito  che  ,  come  per  lo  passato ,  la  rap- 
presentanza  della  città  e  provincia  di  Pavia  fosse  costi- 
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tuita  dal  Consiglio  generale  degli  estimati;  che  la  Con- 
gregazione municipale  investita  del  potere  di  ammini- 
strare la  città  e  la  provincia  di  Pavia,  fosse  composta 
di  undici  membri,  ossia  di  sei  decurioni  e  di  cinque 
estimati,  dei  quali  tre  nobili  decurioni  e  due  non  nobili  ; 
che  due  dei  decurioni  tenessero  1'  ufficio  di  Abati  preposti 
al  Consiglio  generale;  che  il  primo  estimato  ed  eletto 
dalla  generalità  degli  estimati  fosse  il  capo  della  Con- 
gregazione generale  e  di  quella  municipale,  il  secondo 
avesse  il  minor  ufficio  di  assessore  ;  che  degli  altri  de- 
curioni, uno  fosse  il  giudice  delle  strade,  1'  altro  delle 
vittovaglie;  che  un  oratore  intervenisse  nella  Congre- 
gazione di  Stato  in  Milano;  ogni  nomina,  compresa 
quella  di  segretari,  seguisse  per  terna  di  candidati.  In 
questo  modo  di  reggimento  la  città  e  la  nuova  provin- 
cia di  Pavia  durarono  sino  alle  novazioni  violenti  in- 
trodotte sul  finire  del  maggio  1796,  al  primo  irrompere 
tra  noi  delle  legioni  repubblicane  di  Francia  (Belcredi 
Misceli,  t.  IV). 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  scrive  il  Giar- 
dini, Pavia  all'  ingiro  —  da  oriente  ad  occidente  ed  a  set- 
tentrione ■ —  aveva  colti  campi ,  vigne  e  boschetti  con 
ameni  passeggi,  tra  cui  rammemora  quello  ombroso  che 
dal  recinto  dei  Teresiani  e  dalla  Commenda  di  s.  Gu- 
glielmo per  opaco  e  delizioso  viale,  caro  al  viandante  so- 
litario, guidava  a  s.  Pietro  in  Verzolo.  La  smania,  od 
a  meglio  dire  il  tornaconto,  dell'irrigazione,  appunta 
il  Giardini,  non  avara  ancora  adescata    V  avarizia    dei 

vidari.  Fra,,!, ,i.  Crontst.  Voi.  III.  86* 
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nostri  padri.  Eranvi  orti  che  bastavano  al  consumo 
della  città  e  delle  vicinanze,  e  le  marcite  ali*  ingiro 
di  essa  non  esistevano  a  quel  tempo  (pag.  3)  ;  del  che 
per  altro  sia  lecito  il  dubitare.  Lo  statuto  della  Carona 
interna  ed  esterna,  anteriore  d'  assai  a  quell'  epoca 
dacché  risale  al  1300,  parla  delle  funzioni  di  quel  cavo 
condotto  a  marcire  i  terreni  tra  le  mura  e  le  fortifica- 
zioni esterne  della  città.  Nel  suburbio  orientale  sorge- 
vano ameni  villini  di  famiglie  patrizie  ticinesi,  da  cui 
come  da  sodalizii  religiosi  prendevano  il  nome.  Ab- 
biamo infatti  la  Valle  de'  Salimbene,  la  Bellingera,  la 
Morona,  la  Flavia,  la  Menocchio,  la  Taccona,  la  villetta 
Eleonora  dei  conti  Paleari.  Ma  le  posture  più  amene 
nei  dintorni  di  Pavia  erano  la  delizia  di  famiglie  religiose 
che  in  esse  passavano  la  maggior  parte  dell'  anno  nelle 
stagioni  vive. 

Infatti  i  Somaschi  villeggiavano  a  Montebolone,  i  Bar- 
nabiti a  Montebaldo,  i  Domenicani  alla  Serafina,  i  Mis- 
sionari alla  Villetta  all'  ingiro  della  città  e  sui  ter- 
razzi più  elevati  e  di  libero  e  grato  prospetto.  Al  di  là 
della  porta  occidentale  sorgevano  le  ville  dei  marchesi 
Carminali,  dei  Campeggi,  dei  Malaspina  e  dei  Botta- 
Adorno,  fra  i  latifondi  dei  monasteri  di  s.  Salvatore  e 
di  Vallombrosa  a  s.  Lanfranco  ;  più  lungi,  verso  set- 
tentrione, eccoti  quelli  più  estesi  dei  Certosini  e  delle 
case  patrizie  Mangano  e  Del-Maino.  Né  il  Ticino,  rite- 
nuto da  robuste  arginature  ne'  suoi  confini,  né  il  Po 
impBdivano  al  Siccomario  di   mantenersi  come  nel  pas- 
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sato  il  frutteto  e  la  delizia  della  città.  I  due  fiumi, 
soggiunge  il  Giardini,  V  uno  dalle  correnti  limpidis- 
sime, 1'  altro  colle  torbide  precipitate  dall'  Appennino  e 
dalle  pre-alpi,  non  avevano  gittato  da  tempo  sabbie  e 
devastazioni  sulla  fertilissima  regione,  sicché  nel  cor- 
rere di  pochi  anni  il  Siccomario  potè,  dopo  la  piena 
memoranda  del  1705,  riprendere  l' aspetto  e  la  fecondità 
primitiva,  e  durare  integro  fino  al  secolo  presente  in 
cui  le  innondazioni  ricorrono  ad  intervalli  quasi  co- 
stanti di  dieci  a  dodici  anni. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  in  quella 
singolare  regione  villeggiavano  nobili  casati  quali  erano 
i  Cani,  i  Beccaria  ,  i  Bellingeri,  i  Berzio,  i  Malaspina, 
i  Torti ,  i  Carminali ,  i  Bonacossa  e  gli  Olevano ,  e  ne 
possedevano  il  territorio  da  Travedo  a  Pavia,  dalla  costa 
Caroliana  a  Limido.  La  pace  durava  da  mezzo  secolo  e 
le  campagne  non  erano  più  abbandonate  dai  proprietari 
Vi  erano  ritornati  non  appena  si  conobbero  difesi  dai 
così  detti  àuli  o  balossi  di  campagna  di  cui  tanto  par 
lano  le  grida  austro-sarde  di  quei  tempi ,  e  dei  qua! 
vive  oggidì  ancora  il  ricordo  con  nomi  e  leggende  di 
spavento. 

L'  editto  di  governo  del  26  settembre  1786  ripartiva 
in  otto  province  il  territorio  della  Lombardia  austriaca, 
ossia  in  quelle  di  Milano,  Mantova,  Pavia,  Cremona, 
Lodi,  Como,  Bozzolo,  e  Gallarate.  Il  compartimento 
della  provincia  di  Pavia  comprendeva  la  città  ed  i  Buoi 
Corpi  Santi  con    diciotto    delegazioni,    compresa    quella 
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del  parco  vecchio  (XII),  del  parco  nuovo  (XIII),  il  vi- 
cariato di  Settimo,  quello  di  Binasco,  di  Corbetta,  di  S. 
Giuliano  e  di  Rosate  (Belcredi,  Misceli,  t.  V.  n.  11). 

Neil'  ultimo  anno  di  vita  Giuseppe  II  trasloca  da 
Milano  a  Pavia  il  collegio  Calchi-Taeggi,  dacché  inten- 
deva fare  di  questa  città  un  vasto  centro  di  studii  e 
di  instituti  scolastici,  e  qui  rimase  fino  al  1791.  Il  Co- 
mune ajuta  il  programma  imperiale  aprendo  scuole 
elementari  e  classiche.  Ma  i  contrari  intenti  di  Leo- 
poldo II  (an.  1790-92)  e  la  guerra  che  già  rumoreg- 
giava nelle  gole  e  sulle  vette  delle  Alpi  occidentali 
troncarono  in  fiore  i  generosi  ma  affrettati  propositi  di 
Giuseppe  II  (19).  Il  suo  successore,  appena  salito  il  trono, 
con  fretta  pari  discioglie  il  seminario  generale  di  Pavia 
nel  quale  erano  iscritti  360  alunni  e  li  avvia  ai  rispet- 
tivi seminari  diocesani.  L' uno  preferiva  il  correre,  l' altro 
il  riformare  a  passo  d'  uomo. 
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NOTE 

al  Capitolo  XXrZTT. 

(1)  I  Fermieri  generali  collegati  cogli  scrivani  erano  gli  arbitri  del 
paese  ;  non  venivano  promossi  alle  cariche  se  non  i  loro  fautori  e  di- 
pendenti, né  dal  trono  emanavano  onorifici  diplomi  che  su  tale  genia  ; 
tanto  arditamente  era  delusa  dai  suoi  ministri  l'imperatrice  e  regina... 
Dietro  un  verosimile  calcolo  36,  000,  000  di  lire  avranno  costoro  suc- 
chiato dal  popolo  più  di  quello  che  entrò  nell'  erario,  al  quale  pagavano 
cinque  milioni  annui    (Verri ,    Dello  stato   politico  del   Milanese  sotto 

Maria  Teresa). 

(2)  Scriveva  a  quei  tempi  il  Verri  (idem):  11  corpo  ecclesiastico  nella 
luce  dei  tempi  presenti,  non  vorrà  obbligare  i  laici  a  sostenere  tutto  il 
peso,  poiché  al  paro  dei  laici  il  corpo  ecclesiastico  ne  gode  i  frutti  ; 
parte  anch'  esso  della  società  è  giusto  che  contribuisca  alla  di  lei  con- 
servazione. 

(3)  Col  principe  di  Kaunitz  .  .  .  diplomatico  elegante,  dallo  sguardo 
penetrante,  dalla  voce  sonora,  uno  spirito  nuovo,  un'  attività  salutare 
si  diffusero  per  tutte  le  province  dell'impero...  le  riforme  divennero 
di  moda,  e  dappertutto  fu  una  gara  di  proporre  innovazioni,  migliora- 
menti che  non  cessò  per  tutto  il  regno  di  Maria  Teresa  e  toccò  sotto 
quello  di  Giuseppe  II  quasi  gli  ultimi  limiti  dell'  esagerazione  (Bonfa- 
dini,  221,  222). 

(4)  Ad  esempio,  ecco  in  quali  termini  nel  31  agosto  1768,  il  profes- 
sore marchese  Bellinfjcrius  Puh.  Civ.  Paraticorum  Espositor  presen- 
t  iv  t  in  laurearti  doctoralem  admódum  R,  D.  Joannis  Vidari  Papiensis, 
coli'  ovatto  habita  dir  .?/  augusti    1768, 
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....  Haec  quae  Juvenem  hunc  satis  superque  honore  dignum 
ostondunt,  levia  fortasso  viderentur  si  cum  familiae  suae  origine  com- 
parerai. Ista  etenim  ab  insigni  Oppido  Clavennae  profecta  est,  ubi  ere- 
ctam  antiquissimam  Cappellaniam  Divo  Antonio  Patavino  sacram  juris 
patronatus  et  propria  sepulcri  jura  observavit.  Vidariae  gentis  splen- 
dorem  et  honestissimam  vitam  celebrant  Urbes  Novocomi,  Mediolani 
et  Venetiarum.  Honorificentissimos  candidato  adsunt  fastos  Patriae  plu- 
res  ecc.  ecc.  (Comi  Ticinensia,  Voi,  XIX,  n.  22). 

(5)  Vittorio  Amedeo  III  soleva  dire  di  far  maggior  conto  di  un 
tamburino  che  di  un  scienziato  (Botta  —  Storia  d'Italia  dal  1534  al 
1789);  vietava  ai  sudditi  di  inscriversi  alle  scuole  di  Pavia  comechè 
viziate  da  eresie.  (Gallenga  t.  II.)  A  migliori  ideali  informavasi  a 
quel  tempo  il  Governo  di  Milano. 

(6)  Il  Deniraa  autore  delle  Rivoluzioni  d'  Italia  fu  esiliato  da 
Vittorio  Amedeo  pel  suo  libro  DelV  impiego  delle  persone.  Il  Denina 
andò  in  Prussia  chiamato  da  Federico  II  (Cibrario  p.  407).  Amedeo 
voleva  riforme  ma  di  iniziativa  propria  com'era  quasi  d'ogni  prin- 
cipe di  quei  tempi  .  .  Nel  1783  dichiarò  i  beni  ecclesiastici  soggetti 
per  due  terzi  all'imposta;  promosse  la  perequazione  dei  tributi  nella 
Valle  d'Aosta,  eresse  in  Accademia  reale  delle  scienze  la  Società  pri- 
vata fondata  da  Saluzzo,  Lagrange  e  Cigna;  creò  la  Società  Reale  d'Agri- 
coltura, quella  di  pittura  e  scultura  riparando  così  al  suo  primo 
decennio  poco  glorioso. 

(7)  Nucturno  Otio 
molem    hanc  a  fundamentis 

Biennio  minor 

Aere  proprio  Festinabant 

Franciscus  Gambarana  Beccaria 

Pius  Bellisomus 

Aloysius  Bellingerius- Provera 

Joseph  De   Giorgiis    Vistarinius 

Patricii 

Anno  MDCCLXXIII. 

(8)  Il  Comi  nelle  Ticinensia  (V.  XXX)  riferisce  il  preambolo  del 
dramma  giocoso  recitato  dal  marchese  Uberto  Olevano  e  dalla  marchesa 
Maria  Confalonieri  nella  loro  villa  di   Cava  riedificata,  autunno  1768. 

....    Qui  dove  pria  negletto 
E  nudo  era  il  terreno,  or  sorge  altera, 
Lasciando  angusto  alli  aratori  il  caìrtpo. 
Per  diporto  autunnal,  augusta  sede. 
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Il  poeta    canta  la    magnificenza    e  V  ospitalità    della  marchesa  Ole- 
vano  e  dice  : 

Essa  conduce  le  festevol  danze, 

Essa  i  conviti  sparge 

Di  nettare  licor,  di  cibi  eletti; 

Ed  or  su  queste  scene 

Al  folgorar  di  cento  faci  e  cento 

Fa  risonar  d'  intorno  il  bel  concento. 

(9)  Tutte  (le  tesi)  Ella  discusse  con  tale  aggiustatezza  nel  racco- 
gliere et  epilogare  le  eccezioni  delli  argomentatori,  con  tale  solidità  e 
precisione  nelle  risposte,  con  tale  speditezza  ,  chiarezza  et  eleganza  di 
lingua  latina  che  in  mezzo  ai  pubblici  applausi  senza  collutazione  le 
fu  conferita  la  laura  (Mss.  di  M.  Torti  a.  1775)  .  .  Dopo  la  pre- 
sentazione del  libro  e  dell'  anello  dottorale,  le  fu  imposto  una  corona 
d'  alloro  con  bacche  adorate,  ed  una  stola  di  raso  volgarmente  detta 
la  Becca .  .  (id>. 

(10)  Cantava  il  Par  ini  all'  Amoretti  ; 

....  Ed  or  che  la  risorta  insubre  Atene, 
Con  strana  meraviglia, 
Le  lunghe  trecce  a  coronar  ti  viene, 
0  di  Pallade  figlia  , 
Io,  rapito  al  tuo  merto , 
Fra  i  portici  solenni  e  V  alte  menti 
M' innoltro  e  spargo  di  perenni  unguenti 
Il  nobile  tuo  serto  ; 

Né  mi  curo  se  ai  plausi  onde  vai  nota 
Pinge  ingenuo  rossor  tua  casta  gota. 
(Vedi   —  Laurea    della    signora    M.   Pellegrina    Amoretti    cittadina 
d'  Oneglia  —  Pavia  —  tip.  Pam.   1777). 

(11)  Saggia  donzella,  che  in  femmineo  ammanto 
Spirto  viril  racchiudi , 

E  dal  tuo  sesso  alzandoti  sublime 

Ne'  più  fervidi  studi 

Franco  volasti  a  fecondar  l'ingegno. 

Onde  in  la  verde  etade 

Sei  della  patria  onore  ; 

Porse  (almi  fissando  in  te  le  ciglia,  • 

Come  ,    dirà  ,    come    costei    non    temo 

Tentar  V  atre  caligini  profonde 

Che  la  strada  del  vero  in  seno  ascondo  ? 
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(12)  A  ricordo  dell"  Ateneo  ticinese  e  delle  Scuole  Palatine  l'istaurati 
è  stata  nel  1770  coniata  una  medaglia  con  figure  simboleggianti  le  di- 
verse scienze.  Una  speciale  fusa  nel  1772  per  V  Università  di  Pavia 
aveva  la  leggenda  —  Decori  et  incremento  —  Athenceum  Ticinense 
—  Licentiis  magistris  operibus  auctum  —  MDCCLXXII  (Comi  Tici- 
nensia  Voi.  XV). 

(13)  Lazzaro  Spallanzani  modenese  studiò  la  generazione,  la  respira- 
zione e  singolarmente  la  riproduzione  di  qualche  membro  negli  animali 
a  sangue  freddo  ;  anzi  credette  che  la  lumaca  ricacciasse  la  testa. 
Viaggiò  assai  per  averne  cognizione  a  se  ,  mandò  spoglie  al  museo  di 
Pavia  e  nella  descrizione  de"  suoi  viaggi  unisce  erudizione  molteplice ,  e 
cerca  spiegare  le  fontane,  i  fuochi  fatui  e  la  fosforescenza. 

(14)  Al  Fontana,  al  Silva  e  al  s.  Clair  come  al  Bertola,  fu  con- 
cesso il  far  lezione  nella  propria  casa  (Bertola,  Lettere  22  dicembre  1790 
al  Consiglio  di  governo  —  Memoria  per  la  storia  dell'  Università  di 
Pavia,  p.   19). 

(15)  Il  Denina  scrivendo  Sur  V  ètat  présent  des  sciences  et  des  arts 
en  Italie,  dopo  aver  giudicato  dell'università  di  Torino,  soggiunge: 
A  quattre  pas  des  Etats  du  Roi  de  Sardaigue  on  trouve  Pavìe. 
y-a-t-il  dans  cette  assemblèe ,  y-at-il  dans  les  universités  de  Alle- 
magne  un  naturalistes  des  phisiciens,  des  gèometres  qui  ne  connois- 
point  Mss.    Volta,   Scopoli,   Spallanzani,     Scarpa,  le    pére   Fontana 

Voilà  des  sujets  que  la  seule  ville  de  Pavie  nous  présente.  (Voi.  III. 
p.  12). 

(16)  L' Imperatore  Giuseppe  II  (1769)  viene  in  Piemonte.  Percorrendo 
le  province  di  nuovo  acquisto  lascia  trasparire  visibilmente  il  suo 
rammarico  per  la  cessione  fattane  al  Re  di  Sardegna  ;  rammarico  che 
passò  nei  successori  e  fu  causa  che  in  varii  tempi  ed  anche  dopo  il 
1014,  l'Austria  tentasse  ogni  via  per  ricuperarla  malgrado  del  secolare 
possesso  e  dei  solenni  trattati  (Cibrario,  Origine  e  progressi  ecc.  p.  403). 

(17)  Narra  il  Feniui  che,  per  patti  d'enfiteusi  in  una  solennità  che 
celebravasi  in  s.  Giorgio  Monte  Falcone,  V  utilista  presentava  in  coro  ai 
canonici  un  cappone  fumante. 

(18)  Era  il  professore  Vario  tra'  fuorusciti  napoletani  che  seguirono 
Vittorio  Amedeo  quando  cessò  di  essere  re  di  Sicilia ,  ma  che  non 
trovando  abbastanza  libertà  in  Piemonte  vennero  ad  insegnare  a  Mi- 
lano ed  a  Pavia. 

(19)  Giuseppe  II  fu  di  facile  abbordo  con  tutti;  amava  interrogare 
incognito  mostrando  cortesia   affettuosa  con    borghesi  ed  artigiani.  Nel 
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1784  giunse  incognito  da  Genova  al  Gravellone  ove  si  fermò  e  Bbésé 
pel  cambio  della  carrozza  e  dei  cavalli  ;  domandò  ad  un  bifolco  della 
Balena  come  si  chiamassero  quelle  terre,  segnando  coir  indice  il  Sicco- 
mario,  e  se  erano  buone.  Signore,  le  chiamano  il  Sima  (Siccomario) 
rispose  il  bifolco  ;  se  stanno  indietro  le  acque  sono  terre  della  terra 
promessa  ed  in  un  anno  si  raccoglie  per  tre;  ma  se  vengono  le  piene 
di  Po  e  Ticino  non  si  raccoglie  per  tre  anni.  Intervenne  allora  a 
colloquio  un  giovane  del  negozio  Scardini  dicendogli:  Maestà  .  .  al 
che  T  imperatore  imbroncito,  voltò  le  spalle  e  salito  in  calesse  s'avviò 
a  Pavia  (Fenini  ;  diario  1784). 


INDICE 


Cap.  XX.  Dominazione  spagnola  —  Istruzione  —  Agri- 
coltura —   Caccia  —  Beneficenza     .     .     .      Pag.       I 

»       XXI.      Collegi    convitti  —  maggiori  e  minori  —  in 

Pavia  e  nel  distretto »         f)l 

»  XXII.  Libro  d'oro  —  Manifatture —  Pestilenze  — 
Statuti  municipali  —  Paratici  —  Scuole  — 
Opere  Pie  —  Accademie  —  Gesuiti  —  Feudi 

—  Imposte »       119 

»       XXIII.    Guerra  austro-sarda —  Assedio  di  Pavia  del 

1655  —  Guerra  franco-sardo-ispana  — 
Prima  scorporazione  del  Ticinese  —  Arca 
di  s.  Agostino  —  Catasto       »       183 

»  XXIV.  Secondo  e  terzo  smembramento  ticinese  — 
Protesta  del  Comune  di  Pavia  —  Suddi- 
tanza mista  —  Guerra,  assedi  e  condi- 
zioni dell'  agro  ticinese »       245 

»  XXV.  Beni  e  famiglie  feudali  —  Commende,  Beni 
fiscali  —    Acquedotti    —    Debito    pubblico 

—  Suo  riparto  —  Soppressione  dei  Cer- 
tosini                »       317 

»       XXVI.    I  tempi  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II     .         »       363 


Edizione  di  200  Esemplari, 
in  4  volumi 

Prezzo  L.  3  al  Voi. 


fi  iAT 


DELL'  AGRO  TICINESE 


RACCOLTI 

GIOVANNI  VIDARI 
Deputato  Provinciale 


SOCIO   CORRISPONDENTE 
DELIA    DEPUTAZIONE    DI    STORIA    PATRIA 
IN    TORINO 


SECONDA  EDIZIONE 

TOTALMENTE      RIFATTA 


Voi.   IV.' 


PAVIA 
1892 


lAlTTi 


DELL'  AGRO  TICINESE 

RACCOLTI 

DALL'  AVV.  GIOVANNI  VIDARI 
Deputato  provinciale 


SOCIO   CORRISPONDENTE 
DELLA    DEPUTAZIONE    DI    STORIA    PATRIA 
IN    TORINO 


SECONDA  EDIZIONE 

TOTALMENTE      RIFATTA 


Voi.   IV. 


ote 

YoJr 


fs.     ^J^;(; 


m 


^ 


PAVIA 

PREMIATA    TIPOGRAFIA    FRATELLI    FUSI 

1892 


«■•S 


ALLA       BUONA       MEMORIA 
DEL  COMMENDATORE 

GIUSEPPE  ROBECCHI 

DAT.    PERGAMO    E    DALLA    TRIBUNA 

DI    DEPUTATO    E    SENATORE 

APOSTOLO    FERVENTE 

DI    SALDO    PATRIOTTISMO    PURISSIMO 

SCRITTORE     Dr     FACILE     ARGUTA     VENA 

ORATORE    DEL  CUORE 

PRIMO    PRESIDENTE     ELETTO 

NEL    CONSIGLIO    DELLA    PROVINCIA    DI    PAVIA 

RISORTA    ALLA    SECONDA    VITA 

DA    ESSO     SOLENNEMENTE     AUSPICATA 

NEL    DISCORSO    INAUGURALI. 

QUESTA   ULTIMA  PARTE 

DELLA    CRONISTORIA    TICINESE 

IN    CUI    PIÙ    VENERANDA   E    CARA 

L'  IMMAGINE    SIA    APPARISCE 

CON    SOAVE  MESTI  ZI  \ 

I.'  AUTORE 

D. 


54^  i 


CAPITOLO  XXVII. 

Guerra  alle  Alpi  e  sull'Appennino  — 

Trattative  diplomatiche  in  Pavia  —  Novatori  — 

Arsione  di  Binasco  — 

Rivolta  e  sacco  di  Pavia. 

Fonti.  —  Diario  mss.  del  Fenini  e  di  G.  Capsoni  —  Rosa  (Il 
sacco  di  Pavia)  —  Comi  (Ticinensia.  Bollettino  ed  archivio  del 
Comune  di  Pavia)  —  Archivio  della  Curia  Vescovile  di  Pavia  — 
Gallenga  (Storia  del  Piemonte)  —  N.  Bianchi  (Storia  della  mo- 
narchia piemontese  dal  1773  al  1861)  —  P.  Verri  (Scritti  vari)  — 
Cibrario  (Istituzioni  della  Monarchia  di  Savoia)  —  Sclopis  (Delle 
relazioni  politiche  tra  la  Dinastia  di  Savoia  ed  il  Governo  Bri- 
tannico) —  Gorden  (Istoria  generale  dei  trattati  di  pace)  — 
Cusani  (Storia  di  Milano)  —  Cronache  Favalli  ed  anonime  (Le- 
to Bonetta  mss.)  —  Carpanélli  Mss.  —  Bussedi  (Mss.  Biblioteca 
ticinese)  —  C.  Botta  (Storia  d'Italia  del  1789  al  1816)—  /•'.  Carta 
(Codici  corali  e  libri  a  stampa  miniati). 


Alla  morte  di  Giuseppe  II  (1700)  il  Comune  Hi 
Pavia  delega  il  marche-''  Giuseppe  Belcredi  a  prestare 
giuramento  di  fedeltà  ,:  Leopoldo  II.  Questi  non  aveva 
il   passo    affrettato  del  fratello,    anzi    intendeva   riparare 


vinuu.  Frantili.  Crontsl.  Voi.  IV. 
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al  soverchio  distruggere  di  esso  nel  riformare,  e  inter- 
rogava il  paese  sulle  novità  da  introdursi  affinchè  appa- 
rissero desiderate  ;  era  cosa  degna  di  lode.  Giuseppe  II 
provvedeva  bene  quando  accettava  da  pensatori  pro- 
poste di  riforme  contro  un  funesto  passato  ;  male 
provvedeva  quando,  abbandonandosi  all'  impeto  talvolta 
inconsulto  dell'animo  suo,  non  ascoltava  il  consiglio 
del  savio  e  distruggeva  senza  riedificare.  Il  Verri , 
sebbene  innovatore  audace,  parlando  di  Giuseppe  II 
scrisse  che  u  di  tante  mutazioni  seguite,  alcune  poche 
sono  in  bene,  ma  le  più  sono  in  male  (1).  Leopoldo 
volendo  invece  procedere  col  voto  e  col  pensiero 
del  paese  ,  chiamava  a  Vienna  i  rappresentanti  delle 
province  lombarde  per  interrogarli  su  progettate  ri- 
forme. Nel  proclama  —  Vienna  6  maggio  1790  — 
esso  costituiva  sollecitamente  consigli  generali  nelle 
province  di  Milano,  di  Pavia,  di  Cremona,  di  Lodi,  di 
Como,  di  Casalmaggiore  perchè  ognuna  mandasse  due 
membri  al  consiglio  centrale  in  Milano.  Volle  poi  che 
il  Governo  generale  della  Lombardia  delegasse  per 
ciascuna  congregazione  di  città,  due  o  tre  soggetti  in 
questa  nostra  città  di  Vienna,  non  solo  per  esporre 
anche  direttamente  a  Noi  le  petizioni  che  dovranno 
essere  compilate  come  sopra  ed  i  gravami,  se  ne 
avranno,  ma  anche  per  poter  rischiarire ,  a  voce  ed 
in  iscritto,  tutto  ciò  che  sarà  loro  chiesto  per  il  mag- 
gior asserto  delle  sommane  nostre  risoluzioni  (2). 

Col    marchese  Antonio    Visconti   Ajmi    di    Milano  e 


con  Alessandro  Cauzzi  di  Cremona  andarono  delegati  a 
Vienna  pel  ticinese  il  marchese  Alessandro  Botta-Adorno 
di  Pavia  col  marchese  Giuseppe  Belcredi  di  Mornico, 
capo  allora  della  linea  cadetta  di  quel  nome.  Da  quel 
tempo  il  Belcredi  e  i  suoi  discendenti  tennero  residenza 
in  Vienna  e  sedettero  più  volte  nei  consigli  della  corona. 
Non  fu  eletto  ne  vi  andò  il  Verri  (3)  ;  però  V  ostraci- 
smo inflittogli  non  fu  ne  giusto  né  utile,  che  se  non 
tutte,  non  poche  delle  riforme  da  esso  suggerite  furono 
accolte.  Le  province  austro-italiche  ottennero  quella 
rappresentanza  e  quella  indipendenza  politico-ammini- 
strativa cui  giunsero  sul  tardi  le  più  civili  nazioni 
d'  Europa  nella  prima  metà  del  secolo  volgente.  Otten- 
nero le  province  nostre  un  governo  a  sé,  unito  a  Vienna 
solo  pei  bisogni  generali  dell'  impero  ;  ma  1'  ebbero  per 
brev'  ora.  Le  riforme  leopoldine  procedevano  in  bene 
quando  gli  eccessi  di  Parigi  scoppiati  nel  frattempo  e  i 
dottrinari  furibondi  spaventarono  i  riformatori  filosofi. 
Le  savie  e  graduate  novità  desiderate  dai  rappresen- 
tanti lombardi  ed  inspirate  dal  Verri,  scosse  ed  insidiate 
nel  loro  germe  dalle  efferatezze  della  rivoluzione  fran- 
cese e  dalle  improntitudini  di  una  stampa  sfrenata  e  fu- 
rente, caddero  quasi  ammortite  all'indomani.  Al  proce- 
graduato  e  savio  fu  sostituito  il  metodo  rivolu- 
zionario; il  primo  distrugge,  ma  riformando  riedifica; 
il  secondo  violento  e  sanguinario  non  lascia  dietro  sé 
che  detriti  e  martiri. 

Leopoldo  II    (1790-1792     al   primo    rimpasto  territo- 


: 


riale  staccò  da  Pavia  il  vicariato  di  Settimo  e  le  pievi 
che  Giuseppe  II  aveva  ad  essa  aggregate  nel  1786  a 
compenso  delle  scorporazioni  sofferte. 

Abbandonato  subito  il  concetto  di  riunire  ad  un 
centro  solo  lo  studio  teologico ,  egli  chiuse  il  Semi- 
nario generale  di  Pavia,  sebbene  numerasse  360  chie- 
rici. Lo  sostituirono  seminarj  singoli  che  ogni  vescovo, 
giusta  il  rito  e  la  giurisdizione ,  doveva  aprire  nella 
sua  diocesi. 

Più  non  essendo  fortezza  si  tolsero  a  Pavia  i  ponti 
levatoj  alle  porte  di  città  nonché  al  castello  ed  al  ponte 
Ticino,  e  fu  sostituita  loro  l'arcata  in  muratura  (1791) 
a  rendere  più    comodo    il    passaggio. 

Nella  Lomellina  alcuni  provvedimenti  amministrativi 
tradirono  i  primi  sentori  di  guerra  colla  Francia  nel  tempo 
in  cui  il  governo  di  Vienna  autorizzava  la  formazione  di 
bande  armate  al  Ticino  per  far  fronte  ai  Francesi , 
come  scrive  il  Fenini.  Comune  era  il  pericolo,  comune 
esser  doveva  la  difesa.  Infatti  il  reggimento  austro- 
lombardo  Caprara  era  entrato  in  Piemonte ,  recando 
però  un  soccorso  insufficiente  ed  a  rilento. 

Un'  ordinanza  regia  —  Torino  28  settembre  1790  — 
ammoniva  i  quieti  coltivatori  della  zona  fra  Ticino 
Po  e  Sesia,  avviata  a  miglioramenti  agricoli,  a  dovere  le 
loro  stalle  contribuire  nella  riforma  di  cavalli,  di 
muli  e  di  mule  per  la  r.  scuderia.  Un  editto  del  20 
aprile  1791  ordinava   al  prefetto  di  Mortara  di  decidere 
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in  via  sommaria  le  controversie  sulla  consegna  di 
biade  e  foraggi  ali3  impresa  delle  provviste  militari , 
da  poi  che  erano  state  chiamate  le  milizie  provinciali. 
Scoppiata  la  guerra  alle  Alpi  occidentali,  a  seconda  dei 
patti  intesi ,  battaglioni  austriaci  entravano  da  alleati 
nelle  terre  piemontesi;  però  mancavano  gli  accordi  con- 
creti e  gli  austro-sardi  indugiavano  nel  convenirli.  Il 
Piemonte  sentivasi  fra  due  nemici  ;  l' uno  manifesto 
e  già  in  guerra  sulle  Alpi',  l'altro  simulatore  e  indu- 
giatore sospetto  scaglionato  sul  Ticino  ed  al  Po.  Di  chi 
maggiormente  temere?  Nel  luglio  1791  Leopoldo  II  con 
lungo  sèguito  di  arciduchi  e  di  principi  aveva  visitato 
Pavia,  gli  stabilimenti  militari,  quelli  scolastici  e  di  bene- 
ficenza che  in  essa  esistevano.  Era  pretesto  di  ciò  il  farsi 
riconoscere  dai  nuovi  sudditi,  scopo  vero  quello  di  riten- 
tare gli  accordi  diplomatici.  A  Pavia,  scrisse  il  Gallenga 
(Storia  del  Piemonte  t.  II.  e.  XV),  nel  palazzo  Botta  si  ten- 
nero da  Leopoldo  conferenze  colla  emigrazione  fran- 
cese in  persona  del  conte  d'  Artois  e  colli  inviati 
di  Piemonte,  di  Spagna  e  di  Svizzera  :  volevasi  dai 
conferenzieri  una  dimostrazione  armata  austro-sarda 
alle  frontiere  di  Francia.  Però  quei  colloqui,  osserva 
il  Cibrario  (Istituzioni  della  Monarchia  di  Savoja  e. 
4(.)1),  sono  ancora  accolti  nel  mistero,  e  non  si  co- 
nosce se  e  per  quanto  Vittorio  Amedeo  partecipasse 
a  sì    fatti    propositi. 

Anche   lo  Solopis    {Delle  Relazioni   politiche  tra  la 
istia  di  Savoja  ed  il  Governo  Britannico  pag.  L06) 


scrisse  in  proposito  :  Non  ci  soffermeremo  guari  sul 
trattalo  che  si  pretende  essere  stato  conchiuso  in 
Pavia  il  6  luglio  1791  tra  V  imperatore  Leopoldo  in 
persona  e  i  plenipotenziari  di  Prussia,  di  Spagna, 
e  dei  principi  francesi,  a  cui  la  Gran  Brettagna 
avrebbe  aderito  nel  marzo  1792.  U  incertezza  che 
regna  tuttora  sulla  vera  esistenza,  di  quelle  stipida- 
zioni  e  il  silenzio  dei  nostri  cronisti  su  di  esse  ci  di- 
spensa dal  parlarne.  Però  eli  sì  fatte  convenzioni  si 
parla  neli5 liisloire  generale  des  traitós  de  paix  par  MS 
le  comte  de  Garden  t.  V.  p.  160 ,  ed  ecco  quanto  si 
può  dire  al  proposito,  ed  il  perchè  insistiamo  su  di 
esso.  In  quelle  conferenze  manifestò  desiderio  Leo- 
poldo II  di  ricuperare  il  Novarese,  la  Lomellina,  il 
Vigevanasco  e  il  Siccomario,  e  per  quanto  si  adoperasse 
V  Inghilterra  a  sventare  siffatti  disegni,  l' imperatore 
insisteva  su  di  essi,  rifiutando  —  all'  infuori  di  ciò  — 
qualunque  sussidio  di  armati  e  di  danari.  Dal  che  mal 
fidanza  e  dubbiezze  nella  Corte  di  Torino  avvisata  delle 
pretese  austriache  dal  governo  di  Londra.  Infatti ,  os- 
serva lo  Sclopis  (Id.p.  108)  in  contrario  di  quanto  si  era 
operato  nel  trattato  di  Worms  13  dicembre  1743 . . 
la  corte  di  Vienna  voleva  che  il  re  di  Sardegna  nel 
caso  di  esito  felice  delle  nuove  ostilità,  si  meritasse  la 
sua  alleanza  colla  cessione  di  quanto  aveva  acquistato 
col  prementovato  trattato. 

Conosciuta    la    repulsa    data    dalla    Corte  di   Torino 
alla  retrocessione  del  Novarese  e  del  Ticinese,  l'Austria 


indispettita  lasciò  la  Sardegna  quasi  sola  a  difesa  delle 
Alpi,  sebbene  le  truppe  repubblicane  fossero  in  molti 
scontri  già  vittoriose.  Mandò  a  mala  pena,  non  secondo  i 
patti  dell'  alleanza ,  poche  truppe  con  istruzione  ai  ma- 
rescialli di  recarsi  in  mano  senza  ambagi ,  appena  il 
potessero,  il  governo  militare  e  civile  del  Piemonte.  Al- 
leati erano  e  nemici  ad  un  tempo,  sicché  da  essi  doveva 
guardarsi  il  Piemonte.  Strana  natura  e  carattere  infido 
della  diplomazia  (4). 

Il  duca  d'Aosta  comandava  la  spedizione  alle  Alpi 
contro  le  colonne  francesi  assalitrici  ;  spedizione  che  andò 
fallita  appunto  per  lo  studiato  e  malizioso  indugiare  dei 
soccorsi  austriaci  contro  il  sistema  di  guerra  e  di  difesa 
pensato  a  Torino.  Cosi,  esclama  il  Cibrario,  procedeva 
Vienna  con  un  governo  alleato  che,  senza  stipulare 
come  le  altre  volte,  nessun  vantaggio  per  sé,  affron- 
tava le  ire  di  una  formidabile  nazione:  così  proce- 
derà V  Austria  ingrata,  e  cieca  nel  momento  in  cui  si 
agitavano  non  le  sorti  del  solo  Piemonte,  ma  la  causo, 
èenerale  dei  re  e  dei  popoli! 

Infatti  i  moti  francesi  minacciavano  tanto  gli  Stati 
del  Piemonte  quanto  la  Lombardia  austriaca.  Un  ma- 
nifesto di  Francesco  II,  succeduto  a  Leopoldo  sulla 
fine  del  1792,  invitava  di  nuovo  i  Ticinesi  a  prendere  le 
armi,  ad  ordinarsi  in  bande  di  volontari  per  respingere 
i  Francesi.  Questi,  superate  le  chiuse  e  gli  sbarramenti 
delle  Alpi  occidentali  e  marittime,  minacciavano  innon- 
la    pianura   de]   'ricino  e  del  Po. 


In  quell'  anno,  fra  tanti  rumori  di  guerra,  venuto  a 
morte,  come  si  disse,  Leopoldo  II,  la  Congregazione  muni- 
cipale di  Pavia  giurava  fedeltà  ed  omaggio  al  nuovo  im- 
peratore nelle  mani  del  conte  e  consultore  Emanuele  de 
Kewenhuller,  però  senza  festività  né  pompe  insolite. 
Tanto  era  lo  sgomento  che  si  aveva  dei  Francesi  e  dei 
loro  concetti  di  governo  e  di  religione  che  nel  luglio  1793 
le  corporazioni  chiesastiche  di  Pavia  offrirono  un  pre- 
stito all'  imperatore  e  gli  donarono  ori  ed  argenti  la- 
vorati perchè  continuasse  la  guerra.  Nel  1793  arri- 
varono a  Pavia  i  primi  prigionieri  francesi  i  quali, 
dice  il  Fenini,  chiusi  nel  locale  dei  derelitti,  sono 
guardali  con  rigore  quasi  prigionieri  di  Stato. 


Nell'ottobre  dello  stesso  anno,  quasi  non  bastasse  il 
disastro  della  guerra  alla  frontiera,  si  ebbe  un'  innonda- 
zione  straordinaria  delle  acque  del  Po  e  del  Ticino.  Il 
Comune  di  Pavia  al  Siccomario  coperto  dalle  acque 
manda  soccorsi  di  pane  e  di  vestimenta  quantunque  sog- 
getto a  diverso  governo  ;  tanto  erano  tradizionali  e  vivaci 
i  rapporti  di  patronato  e  di  soggezione  tra  quelle  terre 
e  il  loro  capoluogo  naturale  !  Gli  innondati  hanno  rico- 
vero in  Pavia  e  sono  mantenuti  dalla  carità  cittadina. 
L'  opera  di  pietà  sopravvisse  ai  trattati  politici  e  si  pra- 
tica ancora.  La  guerra  franco-anglo-sarda  da  prima, 
franco-austro-sarda  di  poi  non  si  arrestò  ai  valichi 
alpini,  ma,  superate  le  chiuse  e  discesa  al  piano,  giunse 
ai  confini  del  Pavese  colla  ritirata  in  disordine  dell'  e- 
sercito   alleato  austro-sardo. 
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Il  governo  di  Torino  temeva  il  diffondersi  delle 
idee  e  delle  dottrine  dei  rivoltosi  quanto  i  cannoni 
nemici.  Agitato  dai  fuorusciti  francesi  obblia  pel  mo- 
mento il  programma  di  Casa  Savoja,  ed  unisce  ancora 
le  sue  truppe  alle  austriache  in  difesa  propria  e  della 
Lombardia  e  ciò  senza  convenire  compensi  territo- 
riali. In  quelV  anno  1793,  dicono  i  cronisti,  tutti  i 
giorni  arrivano  a  Pavia  e  pai-tono  per  la  Lomellim' 
e  per  olire  Po  piacentino  truppe  austriache  e  napole- 
tane di  fanteria  e  cavalleria,  con  strascico  immenso 
di  inanizioni.  Venezia  che  pur  trovavasi  sulla  linea  di 
guerra  tracciata  dal  Direttorio  francese,  e  che  ad  ogni 
modo  doveva  sentire  1'  avvicinarsi  del  rombo,  si  addor- 
mentava nei  sogni  fallaci  di  una  neutralità  imbelle  che 
non  salvò  mai  veruno  da  morte  indecorosa  (5).  I  chiassosi 
sdegni  di  Carolina  di  Napoli  contro  la  rivoluzione  fran- 
cese erano  valsi  solo  a  spedire  un  migli ajo  di  cava- 
lieri sulle  sponde  del  Ticino  e  del  Po  ;  e  questo  mentre 
1'  Austria  voleva  respingere  i  Francesi  oltr'  Alpe,  trat- 
tenersi le  antiche  provincia  ticinesi  e,  se  possibile, 
spingersi  alla  Dora.  Una  lettera  dell'inviato  britannico 
al  ministro  sardo  degli  esteri,  in  data  31  ottobre  1793, 
espone  la  inutilità  delle  pratiche  interposte  da  quel 
gabinetto  per  distogliere  l'Austria  dal  riprendersi  le 
regioni  cedute.  Però,  mesi  dopo,  ossia  nel  23  maggio 
1794,  si  conchiude  tra  l'Austria  e  Sardegna  un  brattato 
a  Valonoienne,  nel  quale  principi  e  popoli  confidarono 
•  li    aver    pace.    Ne  mancarono    le  dimostrazioni   ufficiali 
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al  proposito.  Il  Rettor  magnifico  professore  Tamburini 
con  officio  18  maggio  di  quell'anno  riferisce  alla  Reale 
Conferenza  in  Milano  che  in  questa  mattina  il  Corpo 
dei  R.R.  Professori  si  è  trasferito  processionalmente , 
accompagnato  dai  Collegi,  in  pieno  numero  e  da  tutta 
la  scolaresca,  alla  Chiesa  di  S.  Francesco  del  Collegio 
Germanico  ,  ad  implorare  per  la  S.  Divina  Maestà  la 
prosperità  dell'armi  di  S.  M.  V Augustissimo  Nostro 
Sovrano.  (Archivio  di  Stato  in  Milano).  Ma  1'  Austria, 
anche  durante  il  trattato,  si  mostrava  ambiziosa  e  poco 
fedele  alleata;  eccitava  alla  guerra  il  Piemonte  con  in- 
tenti subdoli,  per  ingannarlo  poi  consussi  di  insufficienti. 
Neil'  art.  l.°  di  Valencienne  si  era  convenuto  che  delle 
conquiste  a  danno  di  Francia  si  farebbero  due  parti 
uguali  ;  1'  una  per  F  Austria,  V  altra  per  la  Sardegna  ; 
che  il  valore  di  quella  da  assegnarsi  all'  imperatore 
sarebbesi  compensata  colla  retrocessione  da  parte  del 
re  di  porzione  dei  distretti  milanesi  e  ticinesi  smem- 
brati (Sclopis  id.)  Però  i  soccorsi  austriaci  giungono,  come 
nel  passato,  pochi  e  lenti,  cosicché  i  Piemontesi  valoro- 
samente combattono  quasi  soli  sulle  Alpi  per  tre  anni 
a  trattenere  1'  impeto  francese ,  sebbene  da  quaranta 
anni  disavezzi  alle  guerre. 

Il  Colli,  vigevanasco  agli  stipendii  austriaci,  li  co- 
mandava; gli  ozi  della  lunga  pace  non  avevano  cre- 
sciuto neppure  un  comandante  valente  piemontese  alle 
truppe  di  Savoja,  ed  il  loro  re  dirazzato  non  aveva 
assunto  il  comando  di  esse  alla  ripresa  delle  armi.  Però 
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se non  il  re  avevano  assunto  il  comando  di  grossi  corpi 
tanto  il  primogenito  quanto  il  duca  d'Aosta,  principe 
questi  molto  ardente  contro  le  novità  francesi  e  de- 
sideroso di  guerra.  I  preparativi  di  questa  e  le  mosse 
dei  belligeranti  funestarono  anche  le  campagne  ticinesi 
chiamate  a  contribuzioni  gravose. 

Un  editto  dell'  arciduca  Ferdinando  del  22  maggio 
1795  infligge  ai  fìttabili  requisiti  la  multa  di  scudi  dieci 
per  ogni  carro  a  due  bestie  non  consegnato  od  in  ri- 
tardo ;  di  cinque  scudi  per  ogni  cavallo  mancato  da  sella 
e  da  attiraglio;  responsabile  il  sindaco  ed  il  console  di 
ogni  tardata  o  mancata  consegna.  A  ciò  si  aggiunse  il 
prestito  forzato  di  3,  500,  000  lire  imperiali  a  forma  di 
lotteria  presso  il  Monte  di  S.  Teresa  in  Milano,  frut- 
tante il  4  °/o  colle  discipline  fissate  dall'avviso  22  di- 
cembre 1795  pel  ducato  di  Milano  e  di  Mantova. 

Al  principiare  dell'  anno  1790  V  imposta  generale 
per  la  città  e  provincia  di  Pavia  in  causa  delle  spese 
•  li  guerra,  allora  semplicemente  temuta,  era  già  salita  a 
L.  074,908,2.10.  A  maggior  sconforto  e  detrimento 
nostro  1'  arciduca  Ferdinando  con  editto  del  4  gennajo 
1796,  diede  valore  e  corso  forzato  alla  carta  moneta 
viennese,  fruttifera  per  altro  del  4  °/0.  La  guerra  pro- 
Viva;  Tolone  caduta  in  mano  dogli  Anglo-austro- 
lardi  era  riacquistata  dai  Francesi.  Fallita  La  spedizione 
in  Savoja,  erasi  abbandonato  il  pensiero  di  una  calala 
degli  Austro-sardi  su    Lione   insorta  contro  Parigi,  e  oiò 
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per  quanto  gli  alleati  combattessero  valorosamente.  Do- 
vettero retrocedere  alle  creste  ed  alle  chiuse  delle  Alpi 
verso  Savoja  e  verso  Nizza,  e  limitarsi  a  respingere  i 
repubblicani  di  Francia  vittoriosi.  Ma  se  trattenevansi 
pel  momento  gli  invasori,  non  si  impediva  1'  espandersi 
alle  idee  nuove  della  Francia  insorta  contro  il  vecchio 
diritto,  e  ai  nuovi  diritti  dell'uomo  sanciti  nel  1789. 
Fra  i  zelatori  di  novità  v'  erano  tra  noi  ecclesiastici  di 
buoni  costumi  e  ciotti,  nemici  della  potenza  immoderata 
dei  papi  che  dicevano  usurpata.  Speravano  di  vederla 
distrutta  in  Italia  appena  i  Francesi  vi  ponessero  piede. 
Il  portico  teologico  pavese  col  Tamburini  alla  testa  così 
la  pensava,  e  così  la  sperava  coi  giovani  allievi  della 
sua  scuola.  Le  novità  francesi,  valicate  le  Alpi,  pene- 
travano di  traforo  in  Italia,  agitando  e  riscaldando  gli 
animi  coli'  ajuto  dei  franco-muratori  che  avevano  in- 
scritti nelle  loro  liste  segrete  molti  giovani  del  nostro 
Ateneo. 

Già  nel  1794  erano  stati  carcerati  in  Pavia  Varini 
Giuseppe  e  Silvestro  Terenzio  studenti  partigiani  delle 
novità  di  Francia  ;  con  essi  i  sacerdoti  Bagnara  e  Bivarola 
ed  un  Silvestri  cameriere  del  marchese  Malaspina,  se- 
greti corrispondenti  del  Tilly  e  del  Saliceti  rappresen- 
tanti a  Genova  della  repubblica  francese.  I  franco- 
muratori diffondevano  tra  studenti  ticinesi  i  discorsi  di 
Robespierre ,  le  notizie  di  guerra ,  i  programmi  del 
giovane  e  vittorioso  generale  Buonaparte.  Quei  bandi 
di  guerra  parlavano  un  linguaggio    nuovo  ai  soldati  ed 
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ai  popoli,  ed  eccitavano  gli  animi  e  le  menti  in  favore 
delle  cose  nuove. 

Le  file  dei  cospiratori  facevano  capo  a  Pavia  ed  a 
Milano;  i  novatori  attendevano  il  primo  rullo  di  tam- 
buro francese  per  insorgere,  piantare  l'albero  della 
libertà  ed  abbattere,  come  si  diceva,  il  tiranno.  I  chic 
studenti,  narra  il  Fenini ,  subirono  la  giustizia  ci  cita 
frusta,  da  cui  il  vescovo  Bertieri  salvò  il  prete  Ba- 
gnara.  Il  Silvestri  fuggì  da  S.  Nazzaro,  ove  villeggiava 
il  Malaspina,  ingannando  abilmente  i  birri  spediti  a 
catturarlo. 

D' altra  parte,  perchè  le  popolazioni  non  venissero 
adescate  dalle  parole  lusinghevoli  di  libertà  e  di  ugua- 
glianza, anche  nel  Ticinese  all'avvicinarsi  di  tanti  rumori 
d'  armi  e  di  armati  usavasi  i  mezzi  di  persuasione  ;  fra 
questi  il  più  potente  era  quello  della  religione.  Sparge- 
vansi  sinistre  voci  dai  confessionali  e  dai  pulpiti  ;  dicevasi, 
essere  i  Francesi  nemici  di  Dio  e  degli  uomini  ;  essere 
tutti  i  Francesi  framassoni ;  conculcare  essi  ]a  religione, 
profanare  i  templi;  perseguitare  i  sacerdoti,  schernire  i 
santi  riti  ;  contaminare  i  sacri  arredi  ;  proteggere  gli  in- 
creduli ed  uccidere  i  credenti.  Preti  e  frati,  spargendo 
dicerie  di  sì  fatte  cose,  accendevano  mirabilmente  gli 
animi   del  volgo. 

Ma  1'  apparato  guerriero  e  il  rumore  delle  armi  vin- 
citrici avvicinavasi  sempre  più  alle  nostre  terre. 

Non  meno  di  cento  carri  al  giorno ,  oltre  le  barche 
corriere  sul  Po.    recavano  da  Pavia  munizioni    e  viveri 
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agli  alleati  in  Piemonte.  Ma  le  vittorie  francesi  di  Loano, 
di  Montenotte,  di  Millesimo  e  di  Dego  dovute  alla  ne- 
gligenza austriaca  ed  al  valore  degli  assalitori,  spaven- 
tarono più  che  mai  la  reggia  piemontese  (6);  la  quale 
pensando  alla  propria  salvezza  e  temendo  oramai  tanto 
degli  Austriaci  che  dei  Francesi  —  dopoché  Beaulieu 
aveva  tentato  il  colpo  di  mano  sopra  Tortona,  Alessan- 
dria e  Valenza  tenute  dai  Piemontesi  —  propose  1'  armi- 
stizio. Si  staccò  allora  il  re  sardo  senza  preavviso  dalla 
alleanza  austro-napoletana,  e  nel  18  aprile  1796  sotto- 
scrisse l' armistizio  di  Cherasco  grandemente  disastroso 
a  se  ed  a'  suoi  alleati  (7).  Questi  presto  indietreggiando 
si  gettarono  sulla  manca  del  Po  fronteggiando  Casale 
e  Valenza    per  opporsi  al  tragitto  dei  Francesi. 

Si  fa  rimprovero  a  Vittorio  Amedeo  di  avere  abban- 
donato gli  Austriaci  ;  lo  difendono  1'  History  of  Europe 
during  the  frens  Revolution  pag.  185,  ed  il  Gallenga 
(Storia  del  Piemonte  p.  399);  per  verità  l'inimico  irrompeva 
vittorioso  e  1'  alleato  era  apertamente  malfido.  In  quel 
frangente  i  ministri  inglese  ed  austriaco  ben  si  erano 
provati  a  rialzare  V  animo  abbattuto  del  re  ;  prometteva 
Vienna  pronti  e  grossi  soccorsi  ma  al  patto  durissimo 
che  le  cittadelle  di  Tortona,  di  Alessandria  e  di  Va- 
lenza fossero  consegnate  all'  esercito  austriaco.  Avanti 
V  armistizio  di  Cherasco,  nel  passare  tra  que'  forti,  una 
colonna  austriaca  aveva  tentato  d' impadronirsene  di 
viva  forza  con  manifesta  slealtà  e  perfidia.  Del  che 
sdegnato  il  re,    riputando  che    perfino  il  nemico    vitto- 
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rioso  non  avrebbe  ardito  tanto ,  firmò  1'  armistizio  cui 
tenne  dietro  la  pace  di  Parigi.  L'Austria  per  spedire 
nuovi  soccorsi  chiedeva  ancora  il  Novarese ,  la  Lomel- 
lina  ed  il  Siccomario  dicendoli  necessarii  alla  difesa  della 
Lombardia  ;  quasi  non  fosse  abbastanza  vergognosa  una 
pace  che  riduceva  pressoché  al  nulla  il  regno  di  Sarde- 
gna (15  maggio  1796).  A  quella  pace  sopravvisse  pochi 
mesi  il  re  non  guerriero,  dimentico  del  passato  glorioso  di 
Casa  Savoja,  i  cui  principi  si  guadagnarono  sempre  sul 
campo  di  battaglia  gli  speroni  d'  oro  e  la  corona.  Così 
l'Italia  superiore,  lacerata  dagli  amici,  lacerata  dai  ne- 
mici, in  preda  al  furore  francese  mostrava,  osserva  il 
Botta,  quale  sia  la  condizione  di  chi  alletta  con  le  bel- 
lezze e  non  può  difendersene  colla  forza. 

Fatta  la  pace  col  Piemonte ,  guidando  schiere  vit- 
toriose Bonaparte  anelava  alla  ricca  e  popolosa  Milano, 
ed  alle  opime  terre  di  Lombardia.  Maestro  di  strata- 
gemmi e  di  una  nuova  scuola  di  guerra,  dando  voce  di 
voler  passare  il  Po  a  Valenza  dove  mandava  infatti 
carri,  artiglierie  e  soldati  e  dove  recavasi  più  volte  egli 
stesso,  intendeva  valicarlo  al  disotto  la  foce  del  Ticino 
e  dell'Adda  anche  per  imporre  grosse  taglie  al  duca  «li 
Parma.  Beaulieu,  preso  agli  inganni,  condotto  1'  esercito 
sulla  sinistra  del  Po,  accampava  tra  Sesia  e  Ticino 
e  fortificavasi  con  teste  di  ponte  sull'  Agogna  e  sul 
Terdoppio;  rendevasi  forte  principalmente  sulle  sponde 
del  Ticino  e  muniva  di  trincee  e  di  artiglieria  la  forte 
testa  di    ponte  a  Pavia  fra  G-ravellone  e  quel  fiume. 


—    16    — 

Bonaparte  perseverando  nell'  ingannare;  radunava 
navi  da  ponte,  spiegava  truppe  e  non  cessava  di  ful- 
minare coir  artiglieria  la  sinistra  del  Po  dalle  alture 
di  Valenza  per  così  mantenere  nell'errore  l'austriaco. 
Onde  che,  fatto  sicuro  di  conseguire  il  fine  propo- 
stosi, mandava  innanzi  una  schiera  di  veloci  e  coman- 
dava loro  di  fare  due  alloggiamenti  al  giorno  verso 
S.  Giovanni  e  Piacenza,  intanto  che  cento  cavalleggieri 
spazzavano  la  destra  del  Po  recandosi  in  poter  quante 
barche  navigavano  alla  sicura  portando  vittovaglie  agli 
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imperiali. 

Dal  20  marzo  (1796),  scrive  il  Fenini,  non  si  è  ve- 
duto altro  che  carri  ripieni  di  farine,  biade,  riso:  fu 
un  continuo  passare  di  tutti  i  depositi  di  reggimenti 
austro-napoletani  reduci  dal  Piemonte  ed  avviati  tutti 
a  Mantova. 

Beaulieu  in  quel  grave  momento,  scorto  finalmente 
l'equivoco  con  cui  Bonaparte  lo  aveva  abbacinato, 
indietreggiò  prestamente  all'Adda  e  richiamò  da  Pavia 
il  colonnello  Mèlan  e  la  colonna  da  esso  comandata. 

Mèlan,  ammonito  dal  pericolo  imminente,  incendiate  le 
barche  sul  Ticino,  affondate  le  annonarie  cariche  di  grani 
e  di  sale,  calati  a  fondo  cinque  molini  sul  Ticino  e  sul 
Po ,  al  momento  dello  sgombro  intima  al  Municipio 
di  Pavia  di  comprare  i  magazzini  militari  per  fiorini 
370, 000  da  scontarsi  con  partite  militari  di  debito 
verso  il  Comune,  e  per  lire  20,000  tanti  letti  da  campo; 
teneva    schierato    —    quasi    a    minaccia  —    il    presidio 


avanti  il  pretorio  durante  le  trattative.  Si  ritrae  da 
Pavia  a  tamburo  battente  però  in  fretta,  e  nel  conge- 
darsi affida  di  non  dar  fuoco  alla  mina  del  ponte. 
Abbandona  80  malati  nel  Seminario  generale  senza 
tampoco  avvisarne  il  Municipio  che,  nulla  sapendone , 
sulle  prime  non  provvede  loro.  Però  la  mina  scavata 
nella  impigliatura  del  maggior  arco  del  ponte  —  ap- 
pena usciti  gli  Austriaci  —  scoppia  a  10  ore  di  notte 
gettando  spavento  e  ruderi  in  Pavia.  Il  danno  è  di 
soli  cento  zecchini,  quanto  importò  il  costo  della  ripa- 
razione ;  nell'  arcata,  appena  dopo  la  cappelletta  votiva, 
si  videro  traccie  di  sedici  fori  con  polvere  da  mina.  I 
primi  corridori  francesi  erano  in  vista. 

Grossi  guai  sovrastavano  alla  nostra  città  ed  al  suo 
territorio;  sono  narrati  da  Vincenzo  Rosa  nel  Sacco  di 
Pavia,  dalle  cronache  mss.  del  Fenini  e  del  Carpanelli, 
nel  Diario  mss.  del  Belcredi,  nelle  postille  di  Siro  Comi 
contenute  nel  Voi.  XXVI  delle  Ticinensia,  dalle  schede 
di  Gr.  Capsoni  e  dalle  miscellanee  mss.  del  Bussedi. 

A  queste  fonti  attinsero  il  Botta,  il  Cusani  e  quanti 
scrissero  delle  tristissime  vicende  nostre  di  quei  giorni. 
Il  Rosa,  il  Belcredi,  il  Fenini,  il  Comi,  l'anonimo  autore 
del  mss.  presso  le  Ticinensia  intitolato  il  11  maggio  1796 
sono  sincroni,  e  quasi  sincrono  fu  anche  il  G.  Capsoni. 
Quindi  sono  meritevoli  di  fede  anche  perchè  la  loro 
narrazione  non  fu  mai  smentita  e  corrisponde  alle  tra- 
dizioni ancor  vive.  Solo  dissentono  talvolta  nel  giudi- 
Care   di  fatti  singoli,  o  del  carattere  di  persone,  sempre 

Vidari.  Framm.  ero, tisi.  voi.  iv.  2 
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difficile  a  ben  definirsi  da' contemporanei  e  in  tempi  di 
lotte  partigiane.  Narrano  adunque  che  dagli  ultimi  di 
aprile  (1796)  fu  un  giungere  incessante  ed  un  succedersi 
di  corpi  austriaci  che  arrivavano  di  fretta  e  furia  dalla 
Lomellina  e  dall'  oltre  Po,  in  piena  ritirata  sulla  via  di 
Mantova,  mentre  il  Comune  apprestava  carri  al  trasporto 
di  viveri  ai  campi  di  Cambiò ,  di  Breme ,  di  Lomello , 
di  Langosco,  di  Otfcabiano.  Ritraendosi  gli  Austriaci  e 
rientrati  pel  momento  a  Pavia,  tracciavano  campi  a  Bel- 
vedere, ad  Ospidaletto  lodigiano,  a  Casal  Pusterlengo  e 
là  dovunque  apparisse  possibile  il  valico  del  Po  ai  Fran- 
cesi; speravano  ancora  di  salvare  Milano  e  Mantova, 
alla  quale  affrettatamente  avviavano  malati  e  feriti  su 
navi.  Le  annonarie  —  lo  si  disse  —  come  le  private  e  le 
regie  non  atte  al  bisogno  del  momento,  eransi  affondate 
nelle  acque  di  Pavia.  In  tale  frangente  nel  28  aprile 
giunge  da  Milano  l'ordine  di  chiudere  l'Università,  ed 
agli  studenti  quello  di  ritornare  all'  indomani  alle  loro 
case. 

Fra  il  rumore  di  guerra  e  il  terrore  di  improvvisi 
assalti  di  Francesi,  in  quel  momento  desiderati  da  pochi 
e  cagione  di  spavento  ai  più,  cento  trenta  studenti  di 
ogni  facoltà  e  di  ogni  anno  di  studio  sono  all'  indo- 
mani promossi  e  laureati  dopo  una  larva  d'  esame  ;  dal 
che  venne  il  nomignolo  di  dottore  del  1796  di  cui 
dura  V  eco  tra  noi  (8).  L'  università  rimane  chiusa  per 
tredici    mesi  e  data  in    custodia    all'  abate  Andreis. 

Nel  1."  maggio  era  passato  da  Pavia   Argenteau  tra- 
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dotto  al  consiglio  di  guerra,  incolpato  del  disastro  di 
Montenotte  e  di  Dego  che  aperse  il  valico  ai  Francesi 
alla  bella  pianura  distesa  fra  Po  e  Tanaro.  Gli  Au- 
striaci, indietreggiando  disordinati  ed  a  grandi  gior- 
nate ,  avevano  rotto  il  ponte  a  Mezzana  Corti  ;  alzati 
fortilizii  sul  Ticino  e  al  Gravellone  li  avevano  muniti 
di  artiglierie.  Un  prete  Mauro  Assaloni  di  Gerola,  con 
grave  rischio  attraversato  di  notte  il  Po,  ben  aveva 
avvisati  gli  Austriaci  delle  mosse  rapide  dei  Francese 
sulla  destra  del  Po  verso  Voghera,  Stradella  e  Piacenza; 
ma  non  è  creduto  da  Beaulieu  che  anzi  lo  sospetta 
e  lo  trattiene  in  ostaggio.  La  notizia  era  verissima;  gli 
scorridori  francesi  erano  già  in  vista  di  Piacenza, 
ed  una  colonna  loro,  passato  il  fiume  a  Valenza  nella 
notte  del  4,  aveva  occupata  la  Lomellina  superiore  tra 
Sesia  e  Terdoppio. 

Napoleone  a  cavallo  con  Saliceti  e  Laharpe  vestiti 
alla  borghese,  mostravasi  ancora  a  Castelnuovo-Scrivia, 
a  Sale  ed  alla  piarda  del  Po  dov'  era  il  transito  del  porto 
detto  di  Cambiò,  con  seguito  di  guide.  Impadronitosi 
di  una  nave  sulla  destra  del  fiume  accennava  passarlo 
collo  stato  maggiore  pur  sapendo  che  nel  bosco  sulla 
sinistra  v'  erano  cavalli  nemici. 

Peggioravano  adunque  le  sorti  austriache.  Il  gene- 
rale Bonaparte  ingannato  1'  inimico  e  dividendone  le 
forze,  era  corso  difilato  a  Piacenza  scacciando  il  reg- 
gimento di  cavalleria  napoletana  che  cust udiva  la  testa 
fortificata  del  ponte.  Girati  così    di   fianco  gli  Austriaci 
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sgombrano  Lomellina  e  Siccomario.  Neil' affrettato  retro- 
cedere distruggono  le  opere  di  terra  al  Grravellone,  riti- 
rano i  cannoni  dal  castello,  dai  baluardi  e  dai  fortilizii, 
e  consegnano  Pavia  alla  guardia  del  Comune  dopo 
avere,  come  si  disse,  accesa  la  mina  sul  ponte.  Il  Co- 
mune, abbandonato  a  se,  toglie  gli  emblemi  gentilizii 
alle  case  ed  ai  pubblici  edifizii  ritenendoli  odiati  dai 
Francesi;  instituisce  la  guardia  urbana  e  sta  all'erta 
Contro  colpi  eli  mano,  temendo  di  chi  fugge  quanto  di 
chi  insegue  e  di  chi  rimane. 

Nel  13  maggio  giunge  dal  Gravellone  un  primo 
picchetto  di  cavalli  francesi  ;  s' avanza  guardingo,  os- 
serva ,  valica  il  ponte  sul  Ticino ,  si  avanza  ancora 
e  riceve  liete  accoglienze  nella  città.  Teste  di  colonne 
francesi  alla  mattina  seguente  arrivano  inaspettate  da 
Lodi;  recano  notizie  di  vittorie  meravigliose  a  Codogno 
e  a  Lodi ,  della  fuga  degli  Austriaci,  e  diffondono  il 
primo  proclama  di  Bonaparte  ai  popoli  lombardi.  U  ar- 
mata francese,  vi  si  diceva,  '  viene  a  rompere  le 
vostre  catene  ;  la  sua  nazione  è  amica  eli  tutti  i  po- 
poli; venite  incontro  con  fiducia.  La  vostra  reli- 
gione, le  vostre  proprietà ,  le  vostre  persone  saranno 
rispettate.  Noi  facciamo  là  guerra  da  generosi  nemici, 
ed  abbiamo  di  mira  solo  i  tiranni  che  vi  tengono  hi 
schiavitù.  Entrano  festeggiatissimi  Augerau  e  Busca  ; 
questi  un  nizzardo  che  aveva  studiato  medicina  a 
Pavia  presso  congiunti.  Sono  seguiti  da  sei  mila 
uomini    mal    vestiti  ,    peggio    armati ,     però    dai    modi 
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cortesi  verso  la  popolazione.  Niuno  offendono ,  mo- 
sfcransi  amici  a  tutti,  a  tutti  si  mischiano  famigliar- 
mente;  nessuna  irriverenza  alle  cose  sacre  e  sembrano 
ospiti  anziché  padroni.  77  che,  dice  il  Mss.  del  Car- 
panelli,  poterà  piegare  gli  animi  male  inchinevoli  del 
volgo,  se  non  fosse  stala  una  mano  di  sconsigliati 
che  agognando  in  -parte  al  potere ,  in  parte  al  sacco, 
intende  muovere  le  turbe  innebriatc  da  sì  gravi  novità 
contro  il  governo  del  Comune.  Per  altro  requisiscono 
viveri,  panni,  biancherie  ed  armi,  pena  la  fucilazione. 
Gran  massa  di  viveri  militari  stava  ancora  sulle  navi; 
quelle  cariche  di  sali  e  di  grani  vengono  saccheggiate 
da  borghigiani  e  da  cittadini  nelle  prime  ore  di  libertà. 
Sette  approdano  a  Venesia  di  contro  al  Siccomario, 
sulla  destra  di  Po.  Il  carico  loro  è  subito  predato  da 
rivieraschi  e  dai  borghigiani  di  Stradella  e  di  Broni 
accorsi  con  quelli  tra  Casteggio  e  Cicognola,  defrau- 
dando così  i  vincitori  della  preda  bellica.  Al  primo 
giungere  il  Municipio  di  Pavia  invita  gli  ufficiali  fran- 
cesi a  banchetto  nella  grand'  aula  del  Collegio  Borro- 
meo. Vi  accorrono  in  trecento  maravigliando  degli  af- 
freschi che  ne  abbelliscono  le  pareti  e  la  volta.  Prin- 
cipiano presto  le  ire  e  le  lotte  partigiane. 

T  municipali  pavesi,  dai  novatori  designati  aristo- 
cratici avversi  alla  Francia,  erano  invece  uomini  sem- 
plici e  dabbene,  ma  paurosi  de]  presente  e  dell'avvenire, 
'l'inumo  rimesso  e  non  opportuni  ai   tempi.  Essendo  pel 


—    22    — 

momento  confermati  nell'  ufficio  il  cittadino  doveva 
loro  ubbidienza,  annota  il  Carpanelli.  Non  guardando 
né  ai  colori  sui  cappelli,  né  alle  parole  sulle  labbra, 
prosegue  il  cronista,  quei  decurioni  amministravano 
il  cornane  nelV  interesse  comune,  né  si  piegavano  più 
da  una  parte  che  dall'  altra;  i  timori  non  li  avvili- 
vano, né  la  superbia  li  gonfiava,  né  precipitavamo, 
com'era  spesso  V  andazzo  del  tempo,  a  risoluzioni 
inique  e  pericolose;  a  cose  ordinarie  sarebbero  slati 
ottimi  e  desiderati  amministratori.  Neil'  ora  del  pericolo 
mancarono,  non  di  dignità,  ma  della  necessaria  audacia 
di  fronte  a  mestatori  impronti  e  di  fede  incerta.  A  rista- 
bilire le  comunicazioni  il  Municipio  ricostruisce  imme- 
diatamente il  ponte  in  chiatte  a  Mezzana  Corti,  poiché 
il  Siccomario  sino  al  Terdoppio  erasi  di  fatto  riaggregato 
a  Pavia  ed  i  nuovi  padroni  volevano  sicuro  e  fermo 
quel  passo. 

La  conferma  dei  decurioni  nella  magistratura  comu- 
nale suonò  male  ai  demagoghi  che  dicendosi  i  soli  e 
veri  patrioti  intendevano  sostituirli.  Il  giù  di  lì  che 
mi  meli*  io  gridavasi  fin  d' allora  per  le  vie.  Si  dicevano 
redentori  del  popolo  oppresso ,  essi ,  e  non  altri ,  i  soli 
degni  di  rappresentare  il  paese  e  di  amarlo  (9).  Però, 
quantunque  apostoli  di  uguaglianza  e  di  fratellanza,  vo- 
gliono distinguersi  da  ogni  altro  e  fregiarsi  il  petto  con 
fettuccia  gialla  sovraposta  alla  coccarda  francese. 

Luogo  di  riunione  loro  è  la  casa  a  s.  Epifanio  at- 
tigua   all'  orto    botanico    da    cui    prende    nome  il   soda- 
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lizio.  Là  declamano  e  si  agitano  i  terroristi  pavesi  , 
come  essi  stessi  amano  denominarsi  ;  di  là  mandano  alle 
stampe  manifesti  reboanti  di  falsa  rettorica  a  diffon- 
dere l'odio  di  classe;  con  essi  chiamano  le  genti  lom- 
barde al  regime  repubblicano.  Intendono  catechizzare 
una  moltitudine  non  preparata  a  così  subitanea  muta- 
zione di  cose  ed  a  far  da  sé,  quantunque  si  sapesse  che 
essa  di  soventi  ed  inconsciente  commetta  il  male  e 
si  pianti  il  coltello  nel  petto  ;  tanto  i  suoi  moti 
erano  incomposti  e  tanto  ancora  sopra  di  lei  potevano 
gli  ambiziosi  anziché  i  modesti  cittadini  ! 

Chieggono  al  Municipio  le  armi;  le  vogliono  e  mi- 
nacciano d' irrompere  nell'  armeria  comunale  scuoten- 
done le  imposte.  Queste,  dopo  cinquant'  anni,  si  ria- 
prono, ma  si  trovano  soltanto  470  vecchi  fucili  di  cui 
s'  armano  subito  i  tumultuanti.  Dei  demagoghi  erano 
capi  due  Nocetti,  padre  e  figlio,  il  dott.  fisico  Dell' U, 
un  Barbieri  Teodoro ,  Alessandro  Costa ,  Pasquale  e 
Giovanni  fratelli  Boneschi  di  G-enzone;  un  Magnaghi 
Domenico  di  Spirago,  il  dott.  Gioacchino  Cazzani  di 
Marcignago  e,  maggiore  di  tutti,  un  Ranza  Giov.  An- 
tonio avvocato  vercellese  al  seguito  dell'  armata  di 
Francia,  inventore  di  un  meccanismo  che  perfezionava 
il  lavoro  cruente  della  ghigliottina;  mestatore  forse  più 
arrabbiato  e  più  tocco  di  mente  che  triste  ;  ma  del  quale 
fi  severo  giudizio  il  Cusani  nella  storia  di  Milano 
(Voi.  VI.)  (LO).  Il  suo  discorso  all'  erezione  dell'  albero 
della  Libertà  3  luglio    L796,  conservato    nel    voi.   WVI 
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delle  Ticinensia  del  Comi,  è  saturo  di  rettorica  falsa  e 
rivela  una  smisurata  ambizione  e  vana  pompa  di  se, 
infarcito  delle  solite  frasi  di  morte  e  di  abbasso. 

Avvertiti  costoro  come  i  decurioni  nella  mattina  del 
16  maggio,  per  far  cosa  grata  ai  novatori  e  per  sé  in- 
nocua, intendessero  piantare  l' albero  della  libertà  in 
piazza  grande,  sdegnano  che  ciò  si  faccia  per  mani 
aristocratiche  ;  traggono  dal  suburbio  un  alto  pioppo 
sulla  piazza  del  Regisole  al  grido  di  abbasso  e  di 
morte  ,  e  lo  innalzano  col  beretto  frigio  fra  immensi 
clamori.  All'  ingresso  in  città  dell'  alto  pioppo  e  del  drap- 
pello festante  che  lo  trascina,  precedono  soldati  francesi 
col  permesso  de'  superiori.  Era  presente  alla  gazzarra 
la  rappresentanza  del  Comune  nelle  persone  dei  mar- 
chesi Belcredi  e  Corti  e  dei  nobili  Bottigella  e  Bas- 
sano  Folperti  fregiati  del  largo  nastro  a  tre  colori  pur 
sapendo  che  il  Ranza  aveva  consigliato  il  loro  mas- 
sacro sebbene  caracollassero  sulla  piazza  generali  fran- 
cesi. Non  tollerando  però  i  patrioti,  come  ambivano  chia- 
marsi, che  a  fianco  dell'  albero  della  libertà  sorgesse 
la  statua  equestre  di  un  tiranno  quale  fu ,  a  dir  loro , 
Marco  Aurelio  imperatore  filosofo  —  se  però  era  quella 
V  effigie  di  Marco  Aurelio  o  non  piuttosto  di  Antonino 
Pio  —  vogliono  gittarla  a  terra  (11).  Ranza  propone  di 
atterrare  cavallo  e  cavaliere  dicendo  essere  sconcia 
cosa  un  tiranno  di  faccia  all'  albero  festante  della  li- 
bertà. Ma  la  maggioranza  degli  accorsi  si  oppone  all'at- 
terramento del  Regisole  caro  ai  Pavesi  come  un  glorioso 
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ricordo ,  e  grida  no  no  ai  generali  francesi  Augerau 
e  Busca.  Costoro,  visto  il  tafferuglio ,  tratte  le  spade , 
interpellano  di  nuovo  gli  accorsi  se  vogliono  o  no  at- 
terrare il  monumento  (12). 

Era  il  Rusca,  scrive  C.  Botta,  uomo  di  smisurato 
valore,  che,  lasciato  il  quieto  esercizio  dell'  arte  me- 
dica appresa  a  Pavia  ospite  di  uno  zio  qui  residente 
e  ministro  di  casa  Bellisomi- Giorgi,  si  era,  mollo  ra- 
ion/ieri  mescolato  al  fracasso  delle  armi  francesi  fino 
dal  1793,  Stava  di  alloggio  in  casa  Giorgi  di  Vistarino 
a  s.  Epifanio  dove,  appena  entrato,  aveva  alzato  l'al- 
bero della  libertà.  L' audacia  come  sempre ,  non  già  il 
numero  né  la  ragione,  né  il  decoro  del  paese,  ne  il 
rispetto  alla  storia  che  non  muta  per  l' atterrarsi  di  una 
statua,  prevalse.  Fra  grida  violenti  di  chi  voleva  e  di  chi 
non  voleva  l'atterramento,  gittatasi  e  tratta  a  braccia  una 
corda  sul  cavaliere  di  bronzo,  cavallo  e  cavaliere  caddero 
e  si  infransero,  rimanendo  spettatori  di  questo  i  generali 
francesi.  Secondo  la  cronaca  mss.  dell'  Ing.  Vincenzo  Fa- 
valli  (Archivio  Bonetta)  il  Rusca  cogli  altri  ufficiali  su- 
periori presenti  al  tumulto  consigliarono  1'  atterramento 
del  Regisole  per  lasciar  passare ,  così  dicevasi  fin  d'  al- 
lora, la  volontà  del  popolo;  ma  i  cronisti  Fenini,  Car- 
panelli,  Rosa  non  lo  affermano.  Comunque,  rovesciato 
il  Regisole,  il  Ranza  propose  che  sul  vuoto  piedistallo 
si  erigesse  la  statua  di  Boezio,  il  più  grande  filosi >i'o  dei 
suoi  tempi:  e,  <lic«'\;i  l'oratore,  adoperiamo  il  bronzo 
delle  campane  per  materiale  della  statua.  Nella  scheda 
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mss.  del  Comi  glossatore  del  Rosa  per  altro  si  legge: 
V  atterramento  del  Regisoìe  era  già  stato  preventiva- 
mente combinato  fra  i  due  generali  Augerau  e  Rusca 
in  casa  Belcredi  per  rivoluzionare  il  popolo. 

I  frammenti  del  Regisoìe  furono  raccolti  e  custoditi 
dai  municipali  in  una  camera  terrena  del  pretorio  ;  dopo 
qualche  anno  disparvero  in  modo  fraudolento  come 
vedremo,  sicché  nemmeno  un  pezzetto  rimase  a  noi 
dell'  insigne  monumento.  Dieci  anni  or  sono  sisteman- 
dosi la  piazza-piccola,  fu  messa  allo  scoperto  una  parte 
del  basamento  ;  sorgeva  di  mezzo  fra  la  porta  mag- 
giore del  duomo  e  l' ingresso  nel  palazzo  vescovile.  At- 
terrato il  Regisoìe ,  la  turba  fanatizzata ,  gridando  a 
squarciagola,  corre  a  demolire  la  statua  in  bronzo  di 
Pio  V  avanti  il  collegio  di  sua  fondazione  ;  attorno 
ad  esso  tumultua  e  lancia  bestemmie  al  Turcarum 
armorum  debellator  dalle  sembianze  severe  ed  impe- 
riose. A  quelle  grida  esce  dal  Ghislieri  il  Tambu- 
rini rispettato  professore,  avversario  noto  del  potere 
temporale  del  pontefice.  Colla  autorità  del  nome  e 
della  parola,  seguito  dal  professore  Giardini  (13),  di- 
stoglie i  furenti  dall'azione  insensata,  e  gittata)  un 
beretto  frigio  sulla  tiara,  foggia  alla  giacobina  Pio  V 
salvando  col  motto  e  colla  farsa  il  monumento.  Così 
quello  che  i  Pavesi,  scrive  il  Vincenzo  Rosa  a  pa- 
gina 25,  allora  repubblicani ,  nei  secoli  così  detti  del- 
l' ignoranza  ebbero  sommo  impegno  ed  onore  di  con- 
servare dalla    rivalità  dei    loro  nemici,    oggi  giorno  i 
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Pavesi  stessi,  nel  secolo  illuminato  e  nel  quale  vogliono 

divenire    di    nuovo  repubblicani ,    lo  hanno  da  sé  me- 
desimi atterrato  e  distrutto. 

Del  Regisole  era  rimasto  il  piedistallo  che  fu  alla  sua 
volta  tolto  via  nel  1811;  dei  suoi  rottami  fu  miseranda 
la  fine.  Invano,  raccolti  da  buoni  cittadini,  si  custodi- 
vano, come  dicemmo,  con  pietosa  carità  di  patria  in  una 
stanza  terrena  del  Municipio,  dove,  scrive  il  Giardini,  io 
li  vidi  in  mezzo  ed  avvolti  in  una  quantità  di  antiche 
carte.  Solo  il  cagnolino  che  sosteneva  la  zampa  del 
cavallo  era  rimasto  intatto  raccolto  da  persona  pri- 
vata ;  ma  di  esso  pure  andò  perduta  ogni  traccia. 
Nel  1802  il  Municipio  intendeva  riunirli  e  rialzare 
la  statua:  però  la  proposta  non  gradiva  ad  un  muni- 
cipale noto  demagogo.  In  dite  notti,  narra  il  Fenini 
impiegato  del  Municipio,  Giuseppe  Antonio  Rusconi 
assessore  comunale,  coir  opera  di  un  Giuseppe  Ema- 
nuelli  e  di  un  fabbro  Gualchi  spezza  a  frantumi  i  ru- 
deri della  sta/un  e  ne  rende  impossibile  la  ricomposi- 
zione, e  quasi  ciò  non  bastasse,  nel  1809  quei  frantumi 
si  vendono  ad  un  falegname  Crespi.  Il  prezzo  fu  de- 
stinato all'  impianto  del  passeggio  pubblico  di  piazza 
Castello.  Cosi  si  chiude  la  storia  del  E-egisole,  ma  cosi 
non  cessa  il  lamento  della  sua  fine  per  mano  di  tristi 
cittadini.  Miseri  tempi  in  cui  tutto  questo  potè  e  dirsi 
e  farsi  e  rimanere  impunito  ! 

Le  violenza  dei    demagoghi,  V  atterrameli fco    del   Re- 
lè al  cospetto  di  generali  francesi  a  sfregio  dei  mu- 
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nicipali,  a  sfregio  della  storia  e  del  decoro  cittadino  ; 
le  intemperanze  dei  clubisti  di  s.  Epifanio  pronti  ad 
ogni  eccesso  ;  1'  agitarsi  attivissimo  degli  interessati  al 
vecchio  regime  ;  le  parole  ostili  di  preti  e  frati  suscita- 
rono malumori  e  sdegni  in  città,  nel  Borgo-ticino  (14) 
e    nelle  campagne  al  di  qua  e  al  di  là  del  Ticino. 

Il  malcontento  grave  scoppiò  presto  in  sollevazione 
nella  campagna  occidentale  e  nella  Lomellina  dove  già 
tramavasi  da  nobili  e  da  parroci  rurali.  I  Lomellini 
perseguitavano  chiunque  si  mostrasse  coi  colori  fran- 
cesi,  dice  il  cronista. 

Dove  avesse  sede  il  comitato  centrale  dei  malcon- 
tenti ,  se  a  Pavia  od  a  Milano  od  a  Varese  ;  con  quali 
mezzi  promovesse  V  accordo  e  la  sollevazione  dei  ru- 
rali ;  chi  ne  fosse  capo,  chi  fornisse  armi,  denari  e 
direzione,  è  quanto  rimane  nell'ombra;  disparvero  le 
carte  del  processo  instituito  allora  dalla  Commissione 
militare  in  Milano.  Però  il  commovimento  della  cam- 
pagna ticinese  non  scoppiò  né  a  caso  uè  senza  colle- 
gamento ;  v'  era  il  consiglio  promotore  e  di  un'  origine 
non  lontana  da  noi  ;  tant'  è  che  i  moti  di  Milano ,  di 
Binasco,  di  Pavia  scoppiarono  alla  distanza  di  sole 
due  giornate  (15). 

All'indomani  dell'atterramento  del  Regisole  lomel- 
lini e  borghigiani,  avuta  la  parola  d'ordine,  si  riuni- 
scono ,  s'  intendono  e  stanno  preparati  a  far  impeto 
contro  la  città;  ma  questo  stormo,  a  guisa  di  tutte  le 
mosse    di    simile    natura ,    non    poteva    essere    di   molto 
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momento  alla  vittoria.  I  Francesi,  avvisati  di  tutto, 
pongono  in  batteria  al  ponte  un  cannone,  il  solo  che 
avessero  ,  quando  una  pioggia  violentissima  arresta 
la  colonna  di  marcia  dei  contadini  che  palesamente  si 
disciolgono  e  tornano  ai  casolari.  Le  improntitudini 
dei  clubisti  per  altro  spiacevano  anche  ai  Francesi  ;  nel 
proclama  rivolto  alla  cittadinanza  (17  maggio  1796)  il 
comandante  del  presidio  li  dice  pessimi  e  scellerati. 
Non  solo  minacciavano  il  sacco ,  ma  designavano  le 
fanciulle  e  le  maritate  su  cui  sfogare  la  brutalità  loro 
al  sorgere  della  prima  giornata  di  gazzarra  e  di  vio- 
lenza; giornata  che  essi  chiamavano  di  vera  libertà 
(Rosa  p.  28). 

Dicendosi  chiamati  ad  alte  imprese  ed  a  grandi  riforme 
sociali,  carteggiano  coi  clubisti  di  Milano  e,  presi  gli 
accordi  con  essi  senza  avere  ne  il  potere  di  far  leggi 
né  quello  di  farle  eseguire,  pubblicano  nel  23  floreale 
anno  TV  della  Repubblica  Francese  e  primo  della  li- 
bertà lombarda  ,  un*  memorandum  infrancesato  e  ri- 
gonfio di  frasi  fatte,  affine  di  ricostituire  la  società  po- 
polare; scritto,  dice  il  Rosa  (pag.  28)  con  tanta  viltà  e 
incongruenza  die  muore  a  sdegno.  Intendono  organiz- 
zare senz'altro  la  costituzione  libera.  (Vedi  Raccolta  degli 
avvisi ,  editti  ed  ordini  pubblicati  in  Pavia  dal  di  8 
maggio  in  avanti.  Voi.  I.  pag.  8)  E,  venite  <>  popoli, 
gridavano,  venite  amici;  noi  non  siamo  tiranni;  uni  ri 
assicuriamo  dalla  alterigia  d<>i  grandi,  dalli'  frodi  dei 
glissali   governatori,  dalie  prepotenze   fin   //ci  usate  .  . 
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Sarete  esenti  dalla  maggior  parte  dei  pesi,  dalle  de- 
cime, dal  sale,  dal  tabacco  e  da  simili  altre  cose  che 
saranno  a  vostro  arbitrio.  (Voi.  I.  pag.  20  e.  s.  Ar- 
chivio comunale  di  Pavia;  Provvisioni  1796).  Bugiarde 
ed  interessate  promesse,  ma  che  sempre  attecchiscono 
nelle  orecchie  e  nell'  animo  dei  citrulli  durante  i  som- 
movimenti popolari  e  sempre  trovano  seguaci  (16). 

Il  malcontento  delle  campagne  si  inasprisce  per 
gli  sfregi  e  per  le  ingiurie  fatti  alle  credenze  religiose, 
al  culto ,  agli  arredi  sacri  e  preziosi  ed  al  clero  ;  ma 
questo  più  per  colpa  dei  clubisti  che  dei  soldati  francesi. 
Il  malcontento  va  crescendo  in  causa  del  contributo  im- 
posto di  venti  milioni  di  lire ,  ripartito  e  riscosso  in 
modo  iniquo   dai  commissari  di  guerra. 

Anche  gli  abitanti  della  campagna  occidentale,  dice 
la  scheda  del  Gr.  Capsoni,  non  sono  tranquilli  ;  li  ec- 
cita alla  som?nossa  V  avvocato  e  conte  Giuseppe  Gam- 
barana.  La  campana  a  martello  raccoglie  stormi  di 
contadini  che  accorrono  e  si  riuniscono  per  muovere 
al  primo  cenno  verso  la  città,  respingendo  la  voce  dei 
deputati  municipali  spediti  a  calmarli.  Centri  di  riu- 
nione sono  Trivolzio  e  S.  Perone  ove  la  campana  suona  a 
stormo.  Stanno  promotori  della  sommossa  Paolo  Bianchi 
parroco  di  S.  Perone  e  D.  Capella  curato  di  Trivolzio. 
Li  spinge  e  li  agita  col  fanatismo  un  Pizzocaro  sellajo 
di  Trivolzio  che,  spacciando  un  falso  mandato  del  mu- 
nicipio di  Pavia,  eccita  i  villani  di  quel  comune  e  di 
Casorate  a  spingersi  prima  su  Binasco;  di  poi  su  Pavia. 
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Nel  21  maggio  Augerau  e  Rusca  chiamati  da  Bo- 
naparte  all'  Adda  erano  partiti  da  Pavia  lasciando  un 
presidio  di  460  soldati  nel  castello,  sufficiente  ,  a  giu- 
dizio dei  municipali,  a  conservare  1'  ordine  e  la  quiete. 
Ciò  parve  caso  favorevole  agli  insorti  die  pertanto 
si  avanzano  a  torme  irregolari  verso  la  città.  Alla  mat- 
tina del  23  maggio  un  gruppo  di  monelli  sobillati  gitta 
a  terra  V  albero  della  libertà  nella  piazza  del  Regisole 
e,  niuno  opponendosi,  dà  principio  alla  contro  rivolu- 
zione togliendo  il  beretto  frigio  dall'  albero  fra  grida  e 
scherni.  Li  guidano  per  le  vie  un  frate  Fortunato 
Vaga,  un  Pietro  Mussi,  un  Antonio  Francesco  Berto- 
lazzi,  un  Giacomo  Pedrazzi,  un  Francesco  Valle,  per- 
sone volgari  e  sottocapi.  Imbaldanziti  aizzano  al  trionfo 
le  turbe  dei  villani  entrate  in  città  al  grido  —  già  la  coc- 
carda, viva  V  imperatore.  Marcia  alla  testa  dei  villani 
accorsi  il  noto  curato  di  Trivolzio  armato  di  fucile,  sul- 
1' acciarino  del  quale  motteggia  il  Fenini,  perchè,  a  vece 
della  pietra  focaja,  v' avevano  collocata  una  corteccia  di 
formaggio.  Al  primo  irrompere  dei  campagnoli  il  se- 
gretario comunale  De-Antiquis  corre  al  palazzo  Botta 
alloggio  del  generale  e  di  là  al  castello  e  lo  avvisa  della 
sommossa.  Il  generale  convinto  che  al  popolo  in  som- 
mossa bisogna  parlare  coi  fatti  esce  dal  castello  con 
grosse  pattuglie  ;  ma  vi  rientra  subito  attorniato  ed 
inseguito  dagli  insorti  coi  quali  si  era  affrontato  nei 
pressi  del  teatro  del  nobile  condominio  come  s'  usava 
chiamarlo,    mentre    altre    colonne  di   villani   avvinazzati 


! 
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e  di  cittadini  insorti  gli  movevano  incontro  da  altre 
parti  della  città. 

Un  capomastro  Barbieri  si  impadronisce  allora  delle 
poche  armi  rimaste  al  Municipio  e  le  distribuisce  agli 
insorti.  Questi,  a  turbe  indisciplinate,  corrono  al  ponte, 
assaltano  e  fanno  prigione  il  picchetto  francese  di 
guardia,  mentre  i  campagnoli  chiamati  dallo  stormo, 
dalla  porta  Borgoratto  entrano  a  frotte  in  città  armati 
e  briachi,  vociando  e  minacciando.  Le  campane  infatti 
di  trentotto  chiese,  prime  quelle  del  borgo  e  del  Car- 
mine, martellano  disperatamente  a  dirotto.  Le  bande 
de'  villani  corrono  e  ricorrono  le  vie  sbraitando ,  vo- 
ciando; strappano  bandiere  repubblicane  ai  balconi  ed 
agli  uffici;  invadono  i  locali  del  club  di  s.  Epifanio 
mettendoli  a  sacco  ed  a  ruba;  cercano  dei  clubisti,  li 
minacciano  di  morte  rincorrendoli  ferocemente  di  casa 
in  casa,  di  nascondiglio  in  nascondiglio.  /  paesani, 
dice  il  Fenini,  sono  divìsi  in  squadriglie  da  dodici 
a  venti  nomini  comandati  da  agenti  di  campagna  e 
da  cittadini.  Scorrono  furibondi  per  le  vie  armati 
di  fucili,  di  bidenti,  di  pali,  di  ronche ,  di  picche 
e  di  bastoni  ferrati;  irrompono  nella  caserma  del 
Seminario  vecchio  e  s'  impadroniscono  delle  armi  di 
austriaci  morti  da  pochi  giorni. 

Allo  scoppiare  della  sommossa,  ma  nulla  sapendo  di 
essa,  dalla  via  del  Gravellone  arriva  in  questo  il  generale 
Haquin  venerando  e  caldo  repubblicano.  Arrestato  ad 
alte  grida  al   ponte  dai    rurali    che  vi    stavano  a  scolta 
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e  condotto  al  Pretorio ,  è  a  stento  e  tra  voci  furi- 
bonde salvato  dai  municipali  nostri  che  gli  fanno  scudo 
della  persona  con  memorabile  esempio  di  coraggio  ci- 
vile ;  il  pretore  Lattanzio  Valsecchi  riesce  a  nascon- 
derlo nell'abitazione  propria  (17).  Cedendo  ai  clamori 
della  piazza  il  generale  si  presenta  ai  tumultuanti  e  li 
calma  affidandoli  di  consigliare  il  presidio  alla  resa.  In- 
fatti, sull'  invito  del  generale,  il  presidio  esce  dal  castello 
e  si  schiera  innanzi  al  ponte  levatojo  coli' arme  al  piede 
in  atto  di  parlamentare;  ma  subito  rientra  visto  l'ac- 
correre minaccioso  di  bande  armate  da  ogni  parte  per 
circondarlo  e  chiuderlo  fuori.  Allora  si  rinnovano 
le  fucilate  cui  rispondono  i  rinchiusi  ;  questo  non 
impedisce  il  continuare  nelle  trattative ,  ma  confusa- 
mente e  fra  grida  minacciose;  tutti  comandano,  nes- 
suno ubbidisce.  Sopravviene  la  notte;  le  vie  per  ordine 
del  Municipio  sono  illuminate,  e  per  esse  trascorrono 
turbe  armate  e  briache  e  cittadini  spaventati.  Alle 
grida  ed  al  tojco  a  martello  delle  campane  di  città 
rispondevano  da  vicino  e  da  lontano  quelle  delle  cam- 
pagne, spingendo  altri  villani  a  Pavia  armati  di  tri- 
denti e  di  grossi  bastoni  mancando  le  armi  da  fuoco. 
Sì  spacciano  notizie  bugiarde  di  vittorie  di  Sardi  e 
di  Austriaci;  si  dicono  respinti  in  più  incontri  i  Fran- 
cesi ,  fuggenti  ed  in  piena  rotta  con  Bonaparte  pri- 
gioniero in  Mantova.  L'arrivo  a  porta  s.  Giovanni  di 
due  ufficiali  austriaci,  prigionieri  in  fuga,  accresce  le 
voci.  I  municipali,  smarriti  d'animo  e  di  mente,  accu- 
Vidari.  Frani, ,i.  Cronist.  Voi.  IV.  3 
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sati  dai  clubisti  come  reazionari  e  da  questi  come 
venduti  a  giacobini,  non  sanno  a  chi  volgersi  per  ajuto 
e  consiglio,  ne  a  che  provvedere.  Tutti  comandano 
quindi  nessuno  ubbidisce,  mentre  il  pericolo  si  fa 
maggiore  e  cresce  il  bisogno  di  una  mano  di  ferro 
che  valga  a  trattenere  le  turbe  inferocite,  sitibonde  di 
sangue  e  di  sacco.  Tant'  era  V  audacia  dei  villani  nelle 
case  religiose  e  private,  afferma  la  scheda  mss.  del 
Comi,  da  desiderarsi  il  ritorno  dei  francesi. 

Il  conte  Fantoni  a  nome  del  Municipio ,  preveden- 
do il  domani,  aveva  bensì  tutto  riferito  al  dottor  Fi- 
lippo Pollini  oratore  della  città  nostra  a  Milano  presso 
il  commissario  Saliceti  ,  chiedendo  provvedimenti  quali 
1'  urgenza  del  pericolo  reclamava.  Ma  il  Pollini, 
scrive  il  Carpanelli ,  stette  inerte ,  immemore  affatto 
della  sua  città,  e  nulla  disse  al  Saliceti.  Si  lasciò  tutto 
in  mano  della  fortuna.  Nulla  si  fece ,  e  lo  si  poteva 
per  arrestare  il  movimento  sulle  prime  non  salito 
ancora  sì  alto  da  soverchiare  ogni  cosa.  Chi  sulle 
prime  avrebbe  vilipeso  le  persone  del  marchese  Bei- 
credi  e  del  conte  Fantoni  uomini  di  grande  autorità 
per  nascita  e  per  opinione  di  sapere  e  prudenza,  si 
chiede  il  Carpanelli?  Ma  al  momento  mancò  loro  l'a- 
nimo ed  il  consiglio. 

/  villani  in  numero  da  cinque  a  sei  mila  dice  il 
Comi,  non  di  trentamila  come  scrisse  al  Direttorio  il 
Bonaparte,  padroni  dei  campi  e  della  città,  impongono 
leggi  e  patti  alVintervento  loro  ;  e  poiché,  dicono,  espo- 
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niamo  la  iuta  in  difesa  dei  ricchi  e  della  città,  fac- 
ciamola da  signori  in  casa  loro.  Nel  pretorio  institui- 
scono  una  commissione  inquisitrice,  alla  quale  tra- 
scinano i  sospetti  di  giacobinismo  per  essere  condannati 
o  rilasciati  senza  rigore  di  forma  ne  di  procedura  a 
tutela  dell'  accusato.  Entrano  violentemente  nei  pa- 
lazzi ,  nelle  case  e  nei  monasteri  ;  chieggono  ed  hanno 
vitto,  letto  e  denari  ;  minacciano  fuoco  e  saccheggio 
sebbene  il  Municipio  li  provvegga  largamente  di 
pane,  di  formaggio  e  di  vino.  A  brevi  intervalli, 
or  1'  una  or  V  altra  turba  corre  forsennata  al  ca- 
stello ;  vociando  intima  la  resa  al  presidio  che  bra- 
vamente si  difende,  e  poi  ritorna  al  vociare  ed  allo 
stravizzo.  Il  Barbieri ,  capo  degli  insorti,  corre  colle 
turbe  a  Belgiojoso,  e  là  coll'opera  di  un  medico  Cambieri 
si  impadronisce  di  quattro  cannoncini  da  sagra,  orna- 
mento del  maniero  del  principe  Alberico  XII  ;  li  tra- 
scina a  trionfo  in  città,  li  pone  in  batterìa  di^contro  al 
castello  avanti  il  corpo  di  guardia  che  gli  sorgeva  di 
fronte,  là  dove  si  allarga  in  oggi  il  pubblico  giardino, 
mentre  da  Pieve-Porto-Morone  arriva  un  convoglio 
di   150  francesi  sbandati  e  fatti  prigioni. 

Le  turbe  hanno  adunque  artiglieria  e   prigionieri  di 
guerra,    ma    non    hanno  le    munizioni  ne  i    cannonieri. 

11   Barbieri  allora  si  fa  artigliere  e  capo;  sostituisce   in- 
formi pezzi    di    ferro  alle    palle  da    lanciarsi    contro   le 

grosse  mura  del  palazzo   visconteo  fra  gli    applausi    dei 
villani.   Ma  i  cannoncini   non  prendono  fuoco  nò  gittano 
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palle  ;  le  mura  del  castello  non  crollano ,  il  presidio 
non  si  arrende  e  non  basta  l'animo  agli  assalitori  di 
calare  nella  fossa,  dar  la  scalata  e  prendere  d'  assalto 
il  presidio  (18),  né  sanno  ben  rispondere  alle  fucilate 
che  dalle  feritoje,  dai  merli  e  dalle  finestre  avventano 
gli  assediati. 

Frattanto  le  ore  trascorrono  vuote,  il  castello  non 
si  arrende  e  non  sono  in  vista  gli  Austriaci  che,  giusta 
il  programma  di  Trivolzio,  affogheranno  giacobini  e 
francesi  nel  Po  e  nel  Ticino.  Nasce  allora  e  si  diffonde 
negli  animi  la  trepidazione,  cosicché  alla  mattina  del  24 
maggio  il  conte  Giuseppe  Gambarana,  il  marchese  Be- 
nedetto Corti  ed  il  Barbieri  coi  primi  attori  del  tumulto 
danno  voce  che  gli  Austriaci  sono  in  vista  e  vittoriosi. 
A  quella  notizia  bugiarda  rispondono  allegrezze  matte, 
fucilate  e  nuove  intimazioni  di  resa  al  castello.  Citta- 
dini increduli  o  paurosi  si  provano  a  guadagnare  la  cam- 
pagna del  Gravellone  come  la  meno  guardata,  ma  sono 
respinti  da  una  pattuglia  di  villani  comandata  da  un  prete 
Fiori  e  da  un  Battista  Bertone  padrone  di  navi  anno- 
narie, i  quali  esercitando  il  ricatto  coli' arme  del  brigante, 
in  nome  della  libertà  accordano  il  passo  solo  a  danaro 
od  a  peso  di  fìbbie  d'argento  o  di  altro  oggetto  prezioso. 
Meno  gravoso  riesce  il  valico  a  S.  Lanfranco  dove  il  con- 
sole comunale  lo  patteggia  a  qualsiasi  prezzo.  Molti  fug- 
giaschi attraversano  il  fiume  tra  la  città  e  S.  Salvatore 
su  battelletti,  e  si  nascondono  nelle  fitte  macchie  del  Ti- 
cino aspettando  di  là  un'alba  più  tranquilla  per  tornare  a 
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casa.  Fallite  di  nuovo  le  trattative  di  resa,  al  mezzogiorno 
del  24  maggio,  sempre  dicendosi  vittoriosi  gli  Austriaci 
e  Bonaparte  prigioniero,  rincomincia  la  furia  delle  schiop- 
pettate contro  il  castello,  e  quella  del  tempestare  a 
martello  sulle  campane.  I  villani  gridano  all'assalto  e 
minacciano  di  massacro  il  presidio/Nella  notte  continua 
il  suonare  a  stormo  poiché  i  rurali  padroni  dei  cam- 
panili minacciano  chiese  e  conventi  appena  si  sospenda 
il  suonare  a  martello.  Grida,  confusione,  bestemmie  do- 
vunque; si  prova,  dice  il  Fenini ,  un  indefinibile 
si  fingimento  di  cuore;  V  orrore  e  V  ambascia  sono 
es fremi  e  tali  da  rendere  confuso  e  intontito  lo  spi- 
rito. In  quel  giorno,  simulando  ordini  a  stampa  del 
Municipio  di  Pavia,  i  soliti  mestai  ori  comandano  ai 
villaggi  di  raddoppiare  il  battere  a  martello  e  la  leva 
in  massa  contro  i  Francesi.  Sono  cercati  a  morte  un 
Falciola,  il  medico  Dell' U  fuorusciti,  e  Teodoro  Barbieri 
che  scovano  appiattato  in  un  abbajno.  Già  scendevano 
armati  nelle  vie  cittadini  animosi  contro  villani  quando 
confuse  notizie  di  Milano ,  di  Binasco  in  fiamme  e 
saccheggiato,  il  difetto  di  viveri  nel  castello  sgomen- 
tando gli  animi  e  le  menti ,  consigliano  all'  una  ed 
all'altra  parte  un  momento  di  tregua.  Parlasi  quindi 
di  accordi  e  se  ne  discutono  le  condizioni.  Il  Mu- 
nicipio affretta  la  capitolazione  che  viene  discussa  prima 
avanti  il  ponte  levatore ,  di  poi  sotto  l' androne  del 
castello  e  da  ultimo  nel  palazzo  del  Pretorio,  dalla 
ringhiera  del    quale  il    capitano    Ferrand    leggo    i    patti 
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ai  cittadini  accorsi.  I  patti  sono  firmati,  alla  fine,  dal 
comandante  del  presidio  Brière,  e  da  Larroque ,  Du- 
penloup,  ajutante  il  primo  del  generale  Haqnin,  capi- 
tano il  secondo  e  dal  segretario  del  Comune  nobile 
Conti. 

Ecco  il  testo  della  capitolazione  coli'  ortografia  di 
quel  tempo. 

Capitulation  du  Chateau  de  Panie  (aite  enlre  le 
Commandant  de  la  Place  de  Pavie  et  da  Chateau  et 
les  Officiers  de  la  garnison  de  place  de  Pavie  et  du 
Chateau  avec  M.  M.  de  la  Municipalità  de  Pavie  repre- 
sentants  du  peuple. 

Le  Commandant  da  Chateau  de  Pavie  et  de  la 
Place  pur  la  République  Francaise  ejant  élé  proventi 
que  le  quatre  de  Prairial  vers  dix  heures  du  matin  les 
postes  qui  étoient  sur  les  differants  points  de  la  ville 
avoient  élé  désarmés  par  des  habitants  de  la  campagne  ; 
que  oers  huit  heures  le  tocsin  sonna,  et  voyant  arriver 
un  grand  nombre  d'habitants,  et  ne  connessant  pas  les 
suites  de  V  ai  troupe  ment  qui  se  fait,  et  qui  augmentait 
à  tout  instant ,  vii  qu*  il  était  prudent  de  se  ritirer 
au  chateau  pour  y  attenére  la  suite  de  V  evénement  qui 
se  preparati  : 

Que  dans  la  journée  du  4  le  peuple  de  Pavie  a 
somme  le  Commandant  du  Chateau  otC  il  était  ren- 
ferme  avec  sa  troupe,  de  se  rendre  prissonier  et  de 
déposer    les  armes;    le    Commandant    ferme    dans   ses 
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principes,  ne  pouvant  ne  voulant  en  anemie  manière 
manquer  à  san  honneur  (quoique  menaeé  ainsi  qne  la 
garnison  d'otre  passe  an  fìl  de  Vepre)  refusa  d'ac- 
ceder à  la  dite  sommation  : 

Le  einq  prairial  neuve  sommation  de  la  parte  du 
peuple,  ménte  réponse  ; 

Le  six  à  hnit  heures  du  matin  méme  sommation , 
méme  réponse; 

A  midi  la,  méme  sommation  de  la  parte  du  peuple  ; 
alors  le  commandant  du  Forte  a  fait  assembler  le 
Conseil  de  guerre,  et  vue  la  situation  de  la  garni- 
son sans  subsistanee ,  sans  artillerie  ni  munitions 
d' aucun  genre,  une  garnison  de  400  soldats ,  doni  le 
tiers  sens  armes:  que  dépuis  troisjours  elle  a  supporta 
une  fusillade  des  plus  vives ,  et  qu  elle  se  voit  au  fin 
des  sacs  de  gros  mi  Ilei  ;  que  d'ailleurs  les  blessés  étant 
dans  le  Fort  sans  anemie  espece  de  seeours,  Ioni  enfin 
necessite  de  prendre  une  décision: 

Le  Conseil  assembla  a  arrèlé  d'  envoyer  sur  le 
champ  un  parlamentaire  a  la  Municipalité  de  Pavie 
pour  V  engager  a  se  rendre  au  Fort; 

La  Municipalité  s' étant  rendite  au  Fort,  les  ar- 
tici es  suivanls  ont  été  arrétés: 

Art.  1. 

Sur  In,  demande  du  peuple  et  de  ses  députés  hi  gar- 
nison du    Chateau  de  Pavie  se  constituera  prissoniere 


—    40    — 

et  deposero,  ses   armes  entro  les  mains  de  la  Munici- 
palità. 

Art.  2. 

Que  les  oflìciers  serbnt  egalment  prissoniers,  mais 
garderont  leurs  armes. 

Art.  3. 

Que  les  blessàs  seront  sur  le  champ  portés  à  V  ho- 
pital  pour  y  recevoir  les  secours  necessaires. 

Art.  4. 

Que  le  peuple,  les  deputés  et  la  Municipalità  assu- 
rent  sur  leurs  tètes  de  la  suretà  des  prissoniers,  et 
que  leurs  personnes  seront  respectàs. 

Art.  5. 

Que  copie  de  la  présente  Capitulation  sera  envoyàe 
aa  Generale  en  chef  Bonaparte. 

Art.  6. 


Que  tant  les  offìciers  qui    ne    soni   pas  pari   de  la 
garnison  et  qui  se  troveront  prissoniers,  ainsi  que  les 
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employés  aux  administrations,  seront  ren-ooyè  à  leurs 
corps. 

Art.  7. 

Que  les  offìciers  et  soldats prissoniers  scrini/  traités 
comme  tels  pour  leur  subsistanec  et  appointement. 

Art.  8. 

Que  la  gqrnison  n'  a  qu  et  se  lucr  che  zelo,  des 
peines,  et  des  soins  que  la  Municipaliié  de  Parie  s*  est 
donne  pour  accorder  les  parties  déliberants  à  (aire 
leur  capitulation,  qu  elle  a  tratte  et  tratte  la  troupe 
de  la  République  francaise  en  amis  et  en  frères; 
qu  elle  ne  dèstre  que  la  paix  ;  que  la  Municipaliié  de 
ton  ente  rend  justice  à  la  condili  te  de  la  troupe  francaise: 

Fait  an  Fort  de  Pavie  le  0  Prairial ,  an  1.  de  la 
République  francaise. 

La  présent  Capitolation  est  signe  par  Ics  offìciers 
'in  Fort  e  la  Municipaliié  de  Pavie.  F.  Briere. 

Lavroque  —  C.  Larrose  —  Santen  —  Dupenloup 
ai-de-camp  du  General  Haquin. 

La  municipalità  di  Paria  concorre  alla  presente 
capitolazione  come  mediazione  tra  il  j><>i><i/<>  ed  il  mi- 
niare. 

Per  parte  della  Municipalità  —  Conti  Segretario. 
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Il  presidio  ha  salva  la  vita  ed  esce  cogli  onori  mi- 
litari la  mattina  del  25  maggio  (Comi  Tioinensia,  Voi. 
XXVI  n.  6)  ;  costituito  prigioniero  di  guerra  viene 
condotto  alla  caserma  Calchi.  Sfilano  450  soldati  tra 
cui  taluni  feriti  ;  ciascuno  sta  nel  mezzo  a  due  citta- 
dini di  cui  la  maggior  parte  sacerdoti,  poiché  temesi 
dei  villani  ubbriachi. 

I  Francesi  sono  provvisti  di  vitto  dal  Comune  ; 
erano  digiuni  da  ventiquattro  ore  e,  grati  dell'avvenuto, 
mandano  al  Municipio  quest'atto  di  ringraziamento: 

Du  Séminaire  le  24  de  may  à  1.  heure  1\2. 
Le  officiers  frangais  détenus  an  Séminaire  sont  pé- 
nétrés  de  la  plus  vive  reconnaìssance  de  V  atiention  et 
des  soins  que  les  habitants  de  Pavie  ont  apportò  a 
veiller  à  leurs  besoins  et  ci  leur  sur  eie.  Le  Peuple  de 
Pavie  doit  ètrc  convaincu  qu  ils  n  ont  rien  tant  à 
coeur  que  de  voir  renaitre  la  tranquillile  dans  leur 
cité  et  la  paix  dans  le  campagnes.  Les  officiers  ont 
donne  des  preuves  autentiques  que  leurs  voeux  à  cet 
egard  étaient  sincère  en  engageant  les  Frangais  enfer- 
més  dans  le  chateau  de  s'  ètre  rapportés  à  la  loyautè 
des  habitans.  Il  prient  la  Municipalité  et  le  peuple  de 
ne  voir  en  eux  que  des  prissoniers  qui  ne  sont  point 
armés  contre  leur  commune,  et  de  continuer  à  veiller 
à  leur  sécurité  et  leurs  besoins.  Le  peuple  petit  ètre 
certain  qu  on  en  tiendra  bon  compie  à  ceux  (Ics  of- 
ficiers allemands  qui  peuvent  encore  ètre  en  France. 
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77 .v  supplì  cut  en  outre  la  Municipalité  de  vouloir 
bien  faire  connoitre  au  peuple  le  conienti  de  la  présent 
s applique  a  fin  qu*  il  ne  confonde  pas  dans  la  colere 
V  honnete  homme  aree  le  coupable,  et  que  pour  eviter 
le  malheur  il  nous  l'asse  garder  par  une  nombreuse 
escadre  de  citoyens. 

Signé  les  offìciers  frangais  —  Degue  —  Dubcrnct 
Vieto)'  —  Tallerant  —  Marie  —  Lamais  officier 
de  sante  —  Sambuy  —  Le  Capitarne  du  Lerise  — 
Raimond  —  Malicet  chef  eordonn.  (Comi  Mss.) 

Bonaparte,  marciando  su  Lodi,  al  primo  annuncio 
della  sommossa  di  Pavia  ne  misura  e  ne  teme  le  con- 
seguenze; volendo  spingere  la  guerra  al  Mincio  intende 
aver  sicure  le  spalle.  Ordina  quindi  a  Saliceti  di  correre 
senz'  altro  su  Pavia  coi  dragoni  Lannes,  e  di  far  invito 
all'  arcivescovo  di  Milano  e  all'  oratore  Pollini  a  prece- 
dere le  truppe  e  proporre  agli  insorti  parole  di  calma  e 
di  pace.  I  villani,  indovinate  le  mosse  dei  Francesi , 
sempre  guidati  dal  curato  di  Trivolzio  accorrendo  da 
quella  borgata,  da  Casorate  e  da  S.  Perone,  alzano 
barricate  a  mezza  via  e  si  impadroniscono  del  castello 
di  Binasco  che  le  sta  sopra  e  la  chiude;  accorrono  a 
difesa  del  borgo  in   numero  di   circa  trecento. 

Il  generale  in  capo  dell'armata  d'  Italia  nella  sua 
relazione  al  Direttorio,  ed  il  maresciallo  Marmont  nelle 
sue  Memorie  (voi.  I.  ]>.  92)  con  evidente  esagerazione 
fanno    ascendere  a  trenta    o  quaranta    nula  i    oontadini 
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sollevati  alla  voce  dei  preti  accorsi  a  Pavia.  A  Binasco 
erano  da  tre  a  quattrocento,  e  in  meno  di  cinquemila  a 
Pavia.  Arrestano  e  conducono  prigionieri  due  drappelli 
di  dragoni  francesi  ordinati  in  avamposto  e,  fatti  su- 
perbi della  facile  vittoria,  respingono  le  savie  proposte 
del  parroco  di  Binasco  D.  Stefanini  che  cerca  dissua- 
derli dal  resistere ,  ammonendoli  invano  della  collera 
di  Bonaparte  e  del  suo  rapido  avvicinarsi.  Infatti  ac- 
corrono in  fretta  e  furia  i  Francesi  coi  quali  i  contadini 
scambiano  fucilate.  Però  i  contadini,  vedendoli  avanzare 
in  grosse  e  serrate  colonne  da  diverse  parti,  temen- 
do di  essere  accerchiati ,  gridando  il  fuggi  fuggi  ed 
impossibile  il  resistere  ;  gettano  i  fucili  e  corrono 
precipitosamente  per  le  campagne ,  ma  sono  raggiunti 
dalle  fucilate.  Fu  terribile  e  pronta  la  rappresaglia.  E 
posta  a  ruba  la  terra  di  Binasco ,  narra  Damiano 
Anoni  (Binasco,  Studii  1864);  appiccato  il  fuoco  alle 
case ,  le  porte  demolite  a  colpi  di  -accetta  cadono  in 
frantumi  ;  le  sommità  delle  case  smantellale  dal  fuoco 
rovinano;  le  finestre  fracassate  aprono  un  vano  alle 
fiamme  che  minacciano  inghiottire  tutto  V  abitato  in 
una  sola  voragine.  Scese  la  notte  colle  folte  sue  te- 
nebre, ma  non  valse  ad  arrestare  le  ruberie,  né  il  fuoco, 
ne  le  contaminazioni,  né  il  sangue,  né  le  compassione- 
voli grida. 

Bonaparte  che  al  ritorno  aveva  raggiunto  Lannes 
ed  era  seguito  da  Marmont  scrive  al  Direttorio  :  Ordinai 
e'", r  si  incendiasse  Binasco  :  quantunque  necessario,  egli 
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scrive,  lo  spettacolo  fu  orribile  ed  io  ne  rimasi  addo- 
lorato. Binasco  andò  distrutto,  sebbene,  attesta  il  Fenini, 
quei  borghigiani  non  avessero  partecipato  alla  insurre- 
zione ne  prestato  mano  ai  villani  di  Trivolzio ,  di  Ca- 
sorate  e  di  S.  Perone  che  di  quel  borgo  infelice  avevano 
fatto  il  loro  campo  trincerato.  Il  castello  di  Beatrice  di 
Tenda  mostra  oggi  ancora  le  sue  mura  annerite  e  con- 
sunte dalle  fiamme  del  1796.  Il  sacco  durò  tre  ore,  ma  il 
fuoco  durò  tre  giorni  (19);  alla  prima  notte  le  vampe 
salendo  altissime  avvisarono  Pavia  dell'  eccidio  che  le 
sovrastava. 

All'annunzio  delle  fiamme  e  del  sacco  di  Binasco  le 
turbe  dei  villani  in  Pavia  non  si  danno  perdute:  che 
anzi ,  serrate  le  porte  della  città ,  corrono  alle  mura 
di  porta  Borgorato  e  di  s.  Vito,  mentre  gli  scorridori 
del  Lannes  si  avvicinavano  agli  spalti  da  cui  sono  alle 
prime  respinti.  Il  medico  piemontese  Fortina  in  quel 
momento  estremo  organizza  la  difesa;  un  cribrajo  Gi- 
lardoni  apposta  due  dei  cannoncini  sul  baluardo  del  ca- 
stello e  due  alla  porta  di  s.  Vito  per  respingere  i 
Francesi  appiattati  dietro  le  case  sparse  di  S.  Giuseppe. 
Alle  due  pomeridiane  del  25  maggio  moveva  verso  porta 
Borgoraòo  (Comi,  Note  al  Rosa)  Ja  carrozza  coli'  arci- 
vescovo di  Milano  accompagnato  da  monsignor  Rosales 
cognato  del  marchese  Belcredi  capo  del  Municipio, 
da  un  padre  Oblato  e  da  Filippo  Pollini  oratore  di 
Pavia  ,  spediti  da  Bonaparte  messaggio  ri  di  pace.  Da 
Binasco  a    Pavia    due    drappelli    di    cavalleggieri    tran- 
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cesi  erano  di  scorta  al  prelato.  Ma  i  villani  condotti 
dal  Pizzocaro  a  guardia  del  passo  del  Travaccone 
Campeggi  sul  navigliaccio ,  credendo  l'arcivescovo  pri- 
gione fanno  fuoco  sui  Francesi  e  sulla  carrozza,  sicché 
per  miracolo  1'  arcivescovo  giunse  salvo  alle  mura  di 
Pavia  pagando  per  altro  il  riscatto  di  dodici  zecchini. 
I  rurali  aprono  la  porta  e  il  passo  all'  arcivescovo  che 
si  conduce  direttamente  al  Municipio.  Dalla  ringhiera 
del  Pretorio ,  cui  era  a  stento  arrivato  con  pericolo 
della  vita,  quel  prelato  affida  il  popolo  del  perdono  di 
Bonaparte  ove  entro  ventiquattro  ore  la  città  tornasse 
alla   calma. 

Le  parole  commosse,  1'  aspetto  venerando  dell'  ora- 
tore, la  certezza  dell'  avvicinarsi  dei  Francesi,  il  ti- 
more del  peggio ,  la  notizia  dell'  arsione  di  Binasco ,  il 
rombo  delle  artiglierie  che  si  faceva  più  minaccioso  e 
vicino,  muovevano  i  villani  a  cessare  il  fuoco,  a  schiu- 
dere le  porte  e  ad  accettare  il  compromesso  ;  ma  due 
macellaj ,  un  Giacomo  Antonio  Rolandi  ed  un  Luigi 
Gasali  col  merciajo  Vitali  e  lo  speziale  Giuseppe  Vi- 
sconti, vociando  e  smaniando  osano  smentire  il  pre- 
lato; dicono  al  popolo  essere  in  vista  e  vincitori  gli 
Austriaci  ;  essere  i  Francesi  nemici  di  Dio  e  della  re- 
ligione. Non  sono  quindi  credute  le  parole  dell'  arci- 
vescovo che  si  ritira  nella  curia  e  si  torna  alle  fucilate 
ed  al  suonare  a  stormo.  Rigettasi  qualunque  accordo  per 
modo  che  chi  lo  propone  cimentava  la  vita.  Ils  repondi- 
reni,    scrive    Buonaparte    al    Direttorio,    qae    iant    que 
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Parie  aurati  des  murailles  iìs  ne  se  rendraient  i><is. 
Le  condizioni  del  perdono  di  Bonaparte  sono  dichiarate 
in    un  programma  a  stampa    che   si  divulga  per  le  vie. 

Il  diario  del  Belcredi  annota  per  altro  che  quel 
proclama  era  sommamente  ingiurioso  agli  insorti,  e  che 
mentre  accordava  loro  il  termine  di  ventiquattro  ore 
ad  arrendersi,  in  fatto  i  Francesi  dopo  due  ore  avevano 
ripreso  il  fuoco  a  tradimento. 

Dalle  mura  e  dal  castello  i  contadini  armati  ben  scor- 
gevano che  non  gli  Austriaci  ma  i  Francesi  stavano 
accampati  dietro  i  casolari  di  S.  Giuseppe  coli'  armi  al 
piede  aspettando  l'esito  delle  proposte  di  pace,  e  che 
squadroni  di  cavalleria,  passato  il  navigliaccio  a  Cam- 
peggi, correvano  a  porta  Borgorato.  Alle  quattro  po- 
meridiane ,  riuscito  vano  l' intervento  dell'  arcivescovo 
e  rese  furenti  più  che  mai  le  turbe  dei  rurali,  tuona 
più  vicino  il  cannone  e  palle  di  mortai  cadono  sulle  vie 
e  sui  tetti  della  città.  Allora  pregato  da  cittadini  1'  ar- 
civescovo dalla  curia  si  avvia  incontro  ai  Francesi  onde 
impedire  il  bombardamento  ;  ma,  nell'avviarsi  tra  la  curia 
e  la  piazza  grande,  lo  scoppio  di  una  palla  da  obice  lo 
spaventa  e  lo  fa  ritornare.  Formansi  allora  le  colonne 
francesi  d'  assalto  e  si  avanzano  serrate  correndo  e  gri- 
dando dai  casolari  di  S.  Giuseppe.  La  prima,  arrivata 
alla  fossa ,  scavalca  il  muro  al  soprapasso  della  Ca- 
rona,  si  impadronisce  senza  contrasto  della  cortina, 
scaccia  i   villani  che  fuggono  e  si  nascondono  nelle  oa- 

latte    di    porta   Borgorato  e  nelle    fogne,  ed    apre  la 
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porta  di  s.  Vito  ai  granatieri  e  ai  dragoni  che  irrom- 
pono guidati  da  Demartin  generale  di  artiglieria,  e  tra- 
scorrono furenti  le  vie  della  città  ! 

Qualche  resistenza  si  fa  ancora  dal  balcone  di  casa 
Dattili,  dal  collegio  Caccia,  dalla  torre  della  Croce  bianca, 
dalle  finestre  e  dai  tetti  nella  via  nuova  e  in  quella 
degli  orefici.  Da  qualche  terrazzino  di  piazza  castello 
e  da  santa  Maria  in  Pertica  si  tirano  ancora  schiop- 
pettate e  si  avventano  tegole  sui  Francesi.  Ma  la  ca- 
valleria corre  a  briglia  sciolta  per  le  vie,  le  sgombra, 
sciabola  a  sinistra  ed  a  destra  e  uccide  coi  tiri  di  pistola 
chiunque  si  affaccia  alle  porte  ed  alle  finestre.  Morì  al- 
lora di  un  colpo  di  pistola  al  capo  il  frate  Severino 
Capsoni  egregio   storico  pavese. 

Calata  la  notte ,  tenendo  una  lucernetta  in  mano , 
accorrendo  ai  lamenti  di  un  ferito ,  l' aveva  sporta  da 
un  pertugio  di  casa  sua  rimpetto  al  palazzo  Corti  e 
fu  colpito  (20).  Dai  Francesi  è  trafitto  anche  monsignor 
Gonzales  che,  staccatosi  un  momento  dall'arcivescovo, 
correva  dalla  curia  per  viottoli  in  cerca  della  sorella 
al  vicino  palazzo  del  marchese  Belcredi  cui  si  era 
disposata.  Fu  al  momento  sepolto  a  piedi  del  baluardo 
della  Villetta  con  altri  cadaveri  raccolti  per  le  vie. 
Un  mese  dopo,  ad  istanza  della  sorella  diseppellito  e 
riconosciuto,  ebbe  onorata  sepoltura  nel  cimitero  nuovo 
di  s.  Giovannino.  Sono  uccisi  quanti  cittadini  e  vil- 
lani si  colgono  coli'  armi  in  mano.  All'  impeto  dei  dra- 
goni tiene  dietro  quello  dei    granatieri   dacché   i   conta- 
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clini  non  desistono  dalla  lotta  ora  massacrando  ed  ora 
massacrati.  Lungo  strada  nuova  e  la  contrada  degli  ore- 
fici ed  in  altre  segue  un  gran  conflitto  con  mattoni, 
coppi,  fucilale.,  il  cannoneggiamento  è  cessato  al  punto 
delle  cinque  e  mezza  come  pure  il  suono  delle  cam- 
pane. La  cavalleria  scorre  sempre  le  vie  come  baleno 
e  fulmine,  dà  la  caccia  a  chiunque  riscontra  e  vari 
manipoli  di  essa  la  danno  ai  borghigiani. 

I  villani  rimasti  in  città,  cacciati  da  ogni  parte  si  na- 
scondono nelle  cloache  di  porta  Calcinara  e  di  porta 
Salara  e  nelle  case  matte  (Fenini  25  maggio).  Quale 
massacro  se  qualcuno  avesse  additato  il  nascondiglio! 

Sull'  imbrunire  entra  in  città  Bonaparte  retroce- 
dendo da  Lodi  ove  erasi  fermato  alle  prime  voci  dei 
tumulti  di  Binasco  e  di  Pavia  ingranditi  dai  rac- 
conti. E  incontrato  in  piazza  castello  dall'  arcive- 
scovo di  Milano,  dal  vescovo  di  Pavia  e  da  municipali 
che  implorano  pace  e  perdono  del  fallo  altrui.  Il  ge- 
nerale prende  alloggio  nel  collegio  Caccia;  risponde 
sdegnato  ai  decurioni,  incolpa  della  insurrezione  nobili 
e  preti;  minaccia  la  repressione  del  saccheggio  di  tre  ore 
e  lo  comanda,  lasciandolo  però  infuriare  per  otto  e  più 
ore  fino  al  mattino  (21).  Pavia  corse  allora  pericolo  gra- 
vissimo d'essere  bruciata  e  rasa  al  suolo.  Bonaparte  nel 
rapporto  al  Direttorio  6  maggio  anno  4.°  repubblicano  da 
Milano  ebbe  a  dire:  Trois  fois  l'ordre  de  mettre  le  feu 
ii  la  mite  expira  sur  mes  levres,  loi%sque  je  vis  arrider 
ìa  ga  nison  du  chatcait  qui  arai/  brisé  ses  fers,  et  venati 

Vidari.  lù'amni.  Cronist.  voi,  IV,  i 
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avec  des  cris  d'  alegresse  rembrasser  ses  liberatemi. 
Je  fis  fairc  V  appel  ;  il  se  trouva  qit'  il  n  y  man- 
quait  aucun.  Si  le  sang  d*  un  seid  francais  eut  été 
verse,  je  voidaìs  fair  e  èlever  sur  les  ruines  de  Pavie  une 
colonne  sur  laquelle  j' aurais  fait  écrire  :  lei  était  la 
ville  de  Pavie.  T  ai  fait  fusiller  la  munieip odile  .  . 
il  che  per  ventura  non  avvenne.  Sopraggiunta  la  notte, 
durante  il  sacco,  Bonaparte  si  allontana  col  Saliceti 
per  riprendere  la  via  di  Lodi,  lasciando  contro  noi  un 
mandato  di  sangue  e  di  sacco  del  seguente  tenore 
(Comi  Mss.) 

République  francaise 
Liberté  Egalité 

Au  quartier  general.  Pavie  le  24  prairial,  an.  4  de 
la    République    une    et  indivisible. 

Bonaparte  Generale  en  chef  de  V Armée  d'Italie  à 
la  Commission  du  Directoire, 

Arréte  que  la  Municipalité  de  Pavie  dressera  dans 
deux  jours  un  élat  des  particuliers  riches  de  la 
ville  qu  ont  le  plus  contribuì  à  la  réoolte  qui  a  eclaté 
contre  V  Armée ,  et  doni  cette  ville  a  été  impose  d' 
une  contribution  d'un  million  payable  dans  clix  jours, 
sous  peine  de  contraiate  militaire;  pour  la  moitié  doit 
ètre  verse  dans  la  caisse  de  V  Armée ,  et  V  autre 
moitié  distribué  aux  pauvres  de  la  ville,  et  aux  citoy- 
ens  incarcérès  par  les  rebelles ,  aux  dépenses  ur- 
gentes  de    la    Comune,    a   cevx    des    marchands  paisi- 
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hles  qui  ont  les  plus  perda  par  les  saites  de  la  rébcl- 
lioit,  et  à  indemniser  les  offi°iers  qui  tenoient  garnison 
dans  le  ville  et  doni  les  equipages  ont  étè  pillès  par 
les  rébelles.  Chargeant  V  agent  militaire  de  surveiller 
V  exéculion  du  présent  avrete. 

Saliceti 
Bonaparte 
Alla  contribuzione  di  guerra  doveva  precedere  il  sacco. 

All'  alba  del  26  maggio  la  soldatesca  ad  alte  grida 
irrompe  nelle  case,  nelle  chiese  e  nei  monasteri  prin- 
cipiando il  sacco  nelle  sue  forme  più  spaventose. 

a  La  casa  del  ricevitore  Nocca  della  città  era 
minacciata,  scrive  Marmont,  e  (/nello  sgraziato  spe- 
rtica -  gii  landò  il  danaro  dalla  finestra  —  di  solcarsi 
dati*  irrompere  dei  soldati  nella  sua  casa,  mentre  in- 
così facendo  ve  li  attira.  Bonaparte  mi  aveva 
ordinalo  di  recarmi  sul  luogo  a  prendere  il  denaro; 
le  somme  trovate  furono  consegnale  regolarmente  alla 
cassa  militare,  n  Ciò  nel  linguaggio  del  Direttorio 
parigino  significava  sfruttare  il  paese  che,  a  guerra 
finita,  poteva  essere  ceduto,  o  concambiato.  Ogni  cassa 
pubblica  in  Pavia  è  predata.  Sono  liberati  i  giaco- 
bini arrestati  dai  villani,  si  fracassano  porte,  botte- 
ghe, suppellettili,  casse  forti,  imposte  e  si  saccheggia 
fra  sangue  e  grida  di  percossi  e  di  morenti.  Irrom- 
pono    minacciosi    noli'  episcopio    ove    vescovo    ed    arci- 

sovo    danno  la    croce  a' soldati   invasori.    Tristissimo 
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a  dirsi  !  Malvagi  cittadini  segnalano  ai  soldati  le  case 
dei  facoltosi,  ajutano  a  frugare,  a  rompere,  ad  aspor- 
tare ori,  argenti,  drappi  e  quanto  ha  valore  agli  occhi 
loro.  Si  spoglia  il  Monte  di  pietà  per  tristezza  di 
cittadini  e  di  impiegati  addetti  a  quel  sacro  deposito 
che  essi  medesimi  indicano  agli  invasori  ,  si  deru- 
bano chiese  e  monasteri.  Sul  primo  momento  la 
maggior  furia  del  saccheggio  scoppia  nella  via  nuova 
e  nella  piazza  grande;  sono  prese  di  mira  le  case 
avanti  cui  vedonsi  cocci  di  tegole  e  di  mattoni.  Si 
fracassano  porte,  imposte,  armadi,  casse  ;  si  fruga  ogni 
ripostiglio,  si  inseguono  e  si  rincorrono  gli  abitanti  di 
stanza  in  stanza  ;  si  traggono  dai  nascondigli,  si  per- 
cuotono gli  uomini  si  fa  violenza  alle  donne.  So- 
praggiunge la  notte;  tristissima  notte,  scrive  il  Fenini. 
Odonsi  continui  e  replicati  colpi  sordi  e  rimbombanti. 
Grida  spaventose,  preghiere,  gemiti,  urli  di  pietà,  di 
ferocia  feriscono  per  ogni  parte  1'  aria  e  penetrano  il 
cuore  di  spavento  e  di  pietà.  Ogni  finestra  è  illumi- 
nata come  nei  momenti  di  festa  cittadina;  il  sac- 
cheggio infuria  nelle  sue  forme  pili  selvaggie  fra 
stupri ,  ladroneggi ,  ferite  e  morti ,  e  dura  fino  alle 
nove  di  mattina  del  27.  I  Francesi  hanno  sulla  lista  le 
case  Belcredi,  Bellisomi,  Botta,  Malaspina,  Vistarmi. 
Quante  misere  fanciulle,  quante  misere  donne  svergo- 
gnate !  Al  pari  delle  popolane  lo  sono  la  religiosa ,  la 
matrona,  la  damigella!  Chi  ha  cuore  di  padre,  di  ma- 
rito, di  fratello    pensi    allo  strazio    dei  padri  ,    dei    ma- 
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riti,  dei  fratelli.  Quante  famiglie  all'indomani  ridotte 
a  vergogna  e  a  povertà  !  Quanti  palazzi ,  quante 
case  predate  e  messe  a  sangue  in  nome  della  fra- 
tellanza universale  !  I  cittadini  estranei  alla  sommossa, 
sorpresi  e  sbalorditi  dalla  rapidità  degli  eventi,  non 
avevano  pensato  a  nascondere  gli  oggetti  migliori,  perciò 
più  rovinosa  e  vasta  riesce  la  depredazione.  La  illu- 
minazione delle  finestre  ordinata  dai  Francesi  dirige  an- 
eli'essa  il  furore  dei  predatori  (Rosa  p.  48).  I  biglietti 
per  immunità  di  persone,  di  case  e  di  luoghi  pubblici 
non  sono  rispettati,  affermano  i  cronisti  (22).  Si  infrange 
la  porta  e  si  fa  saccheggio  nell'  abitazione  del  fattore 
del  monastero  della  Mostiola;  le  suore  atterrite  danno 
di  piglio  alla  corda  e  suonano  disperatamente  al  soc- 
corso. Ma  i  soldati  irrompono  ;  fuggono  allora  stril- 
lando le  misere  suore  in  s.  Michele  né  discinte  né 
vestite ,  inseguite  e  raggiunte  dai  predatori  arrabbiati 
e  sitibondi..  Notte  nefanda!  esclama  ancora  il  cronista. 
Dalla  città  il  saccheggio  si  diffonde  alle  campagne  ed 
alla  Certosa  di  Pavia  come  s'  è  visto. 

Alle  nove  di  mattina  del  27  maggio  rulli  di  tamburo 
e  squilli  di  tromba  intimano  la  cessazione  del  sacco; 
pattuglie  di  soldati  e  di  ufficiali  comandate  da  Riccardo 
Saliceti  ritornato  all'  alba  e  dal  capitano  Ferrand 
pavese  per  parte  di  madre ,  col  generale  di  divisione 
Haquin  girano  per  le  vie;  impongono  ai  soldati  -li 
ire  il  fuoco  ed  il  sacco  e  'li  radunarsi  a  quartiere: 
ai  riottosi   pena   la    fucilazione.  Saliceti   parla   L'italiano, 
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rivolge  parole  confo rtatri ci  ai  cittadini  atterriti  e  spo- 
gliati, distribuisce  monete  d'oro  ai  bisognosi.  Nelle  corsìe 
e  nei  palazzi  rallentasi  la  depredazione;  però  non  ces- 
sando il  saccheggio  nelle  vie  remote,  Saliceti  vi  mancia 
pattuglie  ed  egli  stesso  le  guida,  sicché  saccomanni 
militari  e  borghesi  sono  scacciati.  Visita  1'  univer- 
sità dove  trova  manomessi  i  portici  di  teologia  e  tal 
poco  il  gabinetto  delle  scienze  fisiche,  ma  non  tocchi 
quelli  di  medicina  e  del  diritto;  è  salva  la  biblioteca. 
Nella  lettera  1.°  settembre  1796  dello  Spallanzani  al 
prof.  Cardani  si  parla  dell'  ordine  del  Generalissimo 
Bonaparte  ai  soldati  di  non  entrare  nelV  università  e 
negli  stabilimenti  di  essa.  La  casa  che  abito  in  Pavia 
fu  sacclieggiala  nel  quarto  dove  stanno  i  padroni ,  ma 
non  entrarono  nel  mio.  (Memorie  e  Documenti.  Voi.  Ili 
epistolario  p.  371).  I  vecchi  municipalisti  sono  chiamati 
al.  collegio  Caccia  e  colà  aspramente  sgridati  quali 
autori  della  rivolta  ;  anche  i  parroci  sono  chiamati 
e  trattenuti  per  1'  intera  notte  al  castello  e  del 
pari  rimproverati.  Non  dirò ,  dice  il  Mss.  del  mar- 
chese Belcredi,  delle  cataste  di  merci  in  piazza  ca- 
stello e  di  quelle  abbandonate  pei'  le  vie.  Tanti  fu- 
rono gli  orologi,  le  tabacchiere,  gli  anelli,  le  fibbie, 
gli  smanigli,  i  diamanti,  le  perle ,  le  posaie  ed,  og- 
getti d' argento  profani  e  sacri,  i  candeUieri  che  al- 
l' indomani  la  piazza  sembrava  convertita  in  fiera. 
Oggetti  di  alto  prezzo  vendevansi  per  un  nonnulla, 
del  che   trassero  profitto    Ebrei  e  Cremaschi,  afferma  il 
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cronista.  Il  sacco  d'ogni  soldato  pesava  per  l'oro  per 
l'argento  e  per  le  monete  che  conteneva,  a  segno  che 
per  avere  una  sovrana  d' oro  davansi  dieci  scudi  di 
Milano.  Si  calcola  il  danno  ad  un  milione  di  scudi. 
(Archiv.  Brambilla). 

Provvedendo  subito  all'  amministrazione  della  città 
miserrima,  come  chiedevano  i  gridatori  di  piazza,  Sali- 
ceti nel  27  maggio  licenzia  la  vecchia  rappresentanza 
municipale  (23)  e,  ignorasi  da  chi  consigliato,  chiama 
a  rappresentare  il  municipio  i  cittadini  : 

Malaspina  march.  Luigi  —  Comi  Siro  —  Campari 
Avv.  Camillo  —  Scardini  Giovanni  Battista  —  Reale 
Francesco  —  Maestri  nob.  Giuseppe  —  Bosmenzi  Giu- 
seppe avvocato  —  Gabba  Carlo  professore  —  Cazzani 
Gioachino  —  Obicini  Luigi  banchiere  —  Borda  Siro 
professore  —  Boneschi  Pasquale  ingegnere  —  Astolfi 
Ippolito  avvocato. 

A  segretarj  chiama: 

Rolla  Giuseppe  —  Desigis  Camillo  —  Volpini  Gae- 
tano. 

Appena  nominati  costoro  deliberano  di  ornarsi  il 
cappello  di  nastri,  di  piume  e  di  pennacchi  tricolori. 
La  farsa  dopo  la  tragedia. 

Il  Diario  Mss.    del  Belcredi    definisce  i  nuovi   eletti 
col  dire:   Malaspina  erudito,    cavaliere,   intelligente  di 
belle  <irii  e    viaggiatore        Bosmenzi  dotto    legale,  di 
som  ma.   probità  —  Avv.    Campari  un    genio  nella    \ 
professione  —  Gabba    versassimo    e    laborioso    legale 
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—  Maestri  generalmente  stimato  —  Obicini  onesto  ed 
acuto  speculatore  di  negozi  —  Reale  uomo  del  foro, 
non    agevole  a    definirsi  —  Scardini    negoziante  leale 

—  Boneschi  giovane  di  qualche  talento,  pericoloso  e 
vendicativo  —  Comi  di  qualche  letteratura,  ma  equi- 
voco di  cuore  —  Borda  profondo  medico,  onesto. 
Sono  eletti  oratori  del  Comune  Poma  professore  , 
onesto,  ma  inesperto  e  Dolci  uomo  di  talento,  te- 
nace, presuntuoso,  cavilloso.  All' Obicini  viene  poi  sosti- 
tuito Agostino  Sovico  di  Zav  alar  elio ,  già  parroco  a 
Mezzana  Corti,  fanatico  e  torbido. 

Bonaparte,  uscendo  da  Pavia,  commette  al  generale 
Haquin  di  fucilare  i  vecchi  municipalisti  ;  ma  il  gene- 
rale, sebbene  eccitato  dai  Giacobini,  rifiuta  il  mandato 
di  sangue  dicendo  di  non  voler  dar  morte  a  ehi  poco 
prima  lo  aveva  salvato  con  pericolo  di  vita.  A  Bo- 
naparte scrive  poi  che  un  giorno  l'avrebbe  ringraziato 
della  sua  disobbedienza  (24). 

Corse  voce  a  quel  tempo  che  uno  dei  nuovi  eletti,  as- 
sieme a  due  suoi  fratelli,  avesse  manomesso  il  Monte  di 
pietà;  lo  asseriscono  il  perito  Giuseppe  Serra-Grupelli  ed 
il  Fenini  cronista.  I  diamanti,  esso  dice,  altri  oggetti  di 
gran  vedore,  ed  un  sacchetto  di  sei  mila  lire  erano 
nascosti  in  tali  segreti  che  solo  un  pratico  poteva  sco- 
prire ed  aprire,  ma  non  il  diavolo  se  fosse  venuto  in 
po'sona.  Al  pizzicagnolo  Ambrogio  A  .  .  .  unitamente 
ai  ire  fratelli  C.  .  .  è  toccato  un  fazzoletto  pieno  di 
posate,    fibbie  ed  altri    oggetti  d'argento.    Il   cronista 
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dà  bensì  i  nomi  e  prenomi  di  essi  e  mette  senza  am- 
bagi i  punti  sugl'i  nel  racconto  dello  spoglio  del  Monte 
e  de'  suoi  autori.  Con  tutto  ciò  s'  indugia  assai  nel- 
l'aocogliere  l'accusa  gravissima  nella  quale  si  appiatta, 
forse,  un  livore  personale. 

Nel  dì  27  maggio,  prosegue,  io  spavento  ed  il  ter- 
rore non  sono  ancora  passati:  l'imaginazione  tro- 
vasi tanto  ferita  e  scossa  die  il  minimo  rumore,  il 
più  piccolo  colpo  di  martello  per  rattoppare  porte  e 
serrili ar<'  atteri'isce  ;  sembra  die  lutti  abbiano  fatto 
una  malattia  forte;  il  girare  per  le  contrade  fa  pena 
al  orrore.  Infatti  vedevi  porte  spezzate  ed  il  terreno 
intriso  di  sangue.  Raccapriccia  la  mente  in  figurarsi 
villani  e  cittadini  spaventati  e  sorpresi  nelle  vie ,  non 
trovare  rifugio  né  difesa,  implorare  invano  pietà  e  com- 
passione a  furenti  ed  irritati  vincitori.  Però  qualche  fa- 
miglia e  qualche  monastero  furono  rispettati  o  difesi 
dagli  stessi  soldati.  Fortunate  le  case  dove  entrarono 
i  fantaccini,  esclama  il  cronista,  ma  sfortunate  quelle 
dove  irruppero  i  soldati  di  cavalleria.  Maggiormente 
danneggiati  furono  il  quartiere  di  piazza  grande  e 
quello  di  porta  Borgorato  ;  lo  furono  anche  i  sei  con- 
venti all' ingiro  della  città.  L'arca  d'ebano  lastricata 
d'  argento  con  entro  il  corpo  di  Bernardino  da  Feltre 
fu  depredata,  ma  noi  furono  le  reliquie  mortali  dì 
esso  (25).  E,  come  se  tutto  questo  avesse  dovuto  in- 
vogliare i  cittadini  del  nuovo  ordino  di  reggimento, 
nel    susseguente     giorno    27    maggio,    furono    chiamati 
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tutti  a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  governo  re- 
pubblicano, apportatore,  dicevasi,  cV  ogni  bene.  Sangui- 
nosa ironia,  scrive  il  cronista,  che  cava  le  lagrime 
della  disperazione. 

Eppure  dopo  dilapidazioni,  stupri  e  saccheggi  com- 
piuti in  nome  della  libertà  ,  mentre  solo  la  violenza 
del  più  forte  regnava  sovrana,  Saliceti  nel  suo  pro- 
gramma del  29  maggio  fa  rimprovero  ai  Lombardi  e 
dice  loro:  /  Francesi  dopo  un  uso  cosi  moderato  della 
loro  conquista  dovevano  aspettarsi  da  un  paese  vinto 
tanta  perfidia  ?  Padroni  per  diritto  di  vittoria  di 
usare  di  tutte  le  ragioni  della  guerra  verso  popoli 
sottomessi  colle  armi,  invece  hanno  loro  offerto  ami- 
cizia, fratellanza,  conservazione  delle  autorità  locali . . 
Sonosi  contentati  di  uno,  semplice  contribuzione  de- 
stinata solo  a  cadere  sui  ricchi,  a  vece  di  invadere 
tutto  in  un  paese  dove  li  ha  condotti  la  guerra  atroce 
fatta  alla  loro  rivoluzione  .  . .  Rispetto  il  più  asso- 
luto per  la  proprietà  e  per  le  persone;  tale  è  e  sarà 
la  loro  condotta,  perchè  i  repubblicani  non  conoscono 
il  diritto  del  più  forte,  e  non  vogliono  essere  che  | 
generosi  ...  E  tutto  questo  si  scrive  e  si  stampa  al 
posdomani  del  fuoco  di  Binasco,  dell'orrendo  sacco  di 
Pavia  e  del  prestito  forzato  di  venti  milioni  ! 

A  cose  nuove  occorrono  sempre  uomini  nuovi  e 
nuove  sedi  ;  quindi  è  che  la  nuova  rappresentanza  co- 
munale  di    Pavia,    movendo    in    cerca    di    più  spirabil 


—    5<)    — 


aere,  al  27  maggio  si  trasferisce  dal  vecchio  pretorio 
al  palazzo  Mezzabarba  quasi  presaga  del  1877  in  cui 
dal  pretorio  —  al  quale  era  ritornata  verso  il  1800  — 
traslocò  al  palazzo  Mezzabarba,  ove  siede  oggigiorno. 

I  diarii  che  si  hanno  sott'  occhio  danno  il  nome  ed 
il  colorito  politico  dei  nuovi  eletti  in  mutazione  par- 
ziale di  quella  composta  poco  prima  dal  Saliceti.  De- 
signano   Siro  Comi  democratico    —    Campari    neutrale 

Scardini  neutrale  —  Reale  neutrale  —  Maestri  no- 
bile Giuseppe  democratico  —  Bosmenzi  neutrale  — 
Noceti  democratico  —  Boneschi  democratico  e  gia- 
cobino —  e  così  Astolfi.  Dei  segretari  il  Rolla  neu- 
trale —  Desigis  democratico  —  Volpini  aristocratico. 
Il  Malaspina  non  volendo  far  parte  della  nuova  am- 
ministrazione si  era  allontanato  da  Pavia. 

Ma  il  cronista  arguto  non  lasciò  la  definizione  chiara 
del  democratico  né  quella  del  giacobino ,  né  quella  del 
neutrale  e  dell'aristocratico;  vocaboli  questi  a  sfumature 
infinite  e  che  ogni  mutazione  di  governi  assume  ed  in- 
tende a  modo  suo,  mentre  in  materia  così  arrendevole 
tutto  consiste  nel  significato  vero  che  si  presta  alla  pa- 
rola. Manca  quindi  il  termine  di  confronto  per  ben  tra- 
durre il  linguaggio  e  le  definizioni  d'allora  in  quello 
d'oggidì,  in  cui  glosse  partigiane  o  viperine  facilmente 
turbano  il  concetto  giusto  del  partito  e  di  chi  vi  ap- 
partiene. Aim-Im'  j  nuovi  eletti  b*  ornano  il  cappello  con 
pennacchio  a  tre  colori  e  con  Larghi  nastri  pure  tri- 
coloriti. 


—    60    - 

Cessata  la  mischia  si  raccolgono  i  morti  ;  in  città 
se  ne  rinvennero  ottantatrè  nelle  case  e  per  le  vie. 
Il  Natale  Barbieri  ,  tratto  dal  nascondiglio  ov'  erasi 
innicchiato ,  è  fucilato  nella  corte  del  castello.  In 
questa  mattina,  aggiunge  il  cronista,  Natale  Barbieri, 
ardente  rivoltoso  ,  preso  colle  armi  alla  mano,  morì 
intrepidamente  fucilato  sulla  piazza  castello  con  am- 
mirazione degli  stessi  Francesi.  Avanti  morire  disse 
loro  l' animoso  giovane  :  Ho  previsto  il  mio  destino  : 
datemi  pur  tosto  la  morte  ;  vado  a  raggiungere  mio 
padre  che  morendo,  tre  giorni  or  sono,  mi  animò  per 
la  patria  a  combattere  e  a  scacciarvi  da  queste  mura. 
Piacerà  ciò  a  mio  padre,  così  a  lui  mi  unisco  in 
questa  tomba.  Un  contadino  di  Bressana  è  pure  fuci- 
lato. Si  ordina  la  consegna  delle  armi  ed  il  ritorno  dei 
fuggiaschi  alla  città.  Il  Comando  militare  ingiunge  al 
marchese  Benedetto  Corti  ed  al  conte  Giuseppe  Gamba- 
rana,  eccitatori  del  tumulto  e  fuggiaschi  fra  i  dirupi  di 
Bobbio,  di  ritornare  entro  tre  giorni,  pena  la  persona 
e  la  confisca.  Se  saranno  gonzi  verranno,  esclama  il  Fe- 
nini.  Il  generale  Servier  chiede  alla  nuova  municipalità 
nome  e  notizie  sul  carattere,  sulla  fede  politica  e  sulla 
partecipazione  dei  precedenti  magistrati  municipali  in- 
colpati della  rivolta.  Convien  dire,  annota  la  scheda  Mss. 
del  Comi,  che  le  informazioni  date  fossero  sfavorevoli  e 
contrarie  al  vero,  se  due  giorni  dopo  i  vecchi  muni- 
cipalisti  rimasti  a  Pavia  vennero  imprigionati  e  tra- 
dotti al  carcere  di  Milano.  Oltre  a  ciò  si  levano  ostaggi; 
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a  mezzogiorno  del  31  maggio  sono  inseguiti  di  casa 
in  casa,  presi  e  condotti  a  Tortona  il  marchese  Bellingeri 
Angelo  Maria  ,  i  nobili  Pecorara  Girolamo  ,  Trova- 
mala  Siro,  Conti  Vincenzo  con  Ferrari  Filippo,  Ferri 
Domenico,  Quarti  Siro,  Polloni  Antonio,  Castelli  Pie- 
tro Giuseppe,  Fiochi  Antonio,  Zucchelli ,  Moro  Pietro 
Antonio,  Brindisi  Lodovico  e  Migliavacca  Carlo  so- 
spettati di  reazione.  I  membri  della  passata  munici- 
palità sono  del  pari  imprigionati  e  trattenuti  nel  pa- 
lazzo vescovile  per  ordine  di  Bonaparte ,  ritornato  al 
posdomani  del  sacco  a  Pavia  per  visitare  il  castello  che 
intende  fortificare  con  una  testa  di  ponte  al  Gravellone. 
Haquin,  ai  quali  i  municipalisti  avevano  chiesto  pro- 
tezione, mostra  loro  un  foglio  col  timbro  comunale 
con  cui  ordinavasi  ai  contadini  di  dare  addosso  ai 
Francesi.  Un  Dallazza  Pasquale  cancelliere  del  censo , 
affigliato  al  Corti  ed  al  Gambarana,  abusando  del  grado 
aveva  preparato  e  diffuso  lo  stampato  ignorandolo  i 
decurioni  di  Pavia.  Nullameno,  come  si  disse,  i  munici- 
palisti decurioni  sono  condotti  a  Milano  nel  14  giugno 
per  esservi  giudicati  da  una  Commissione  militare; 
vi  giungono  scortati  da  quaranta  dragoni  a  cavallo. 
Martinelli  e  Squadrelli  valentissimi  avvocati  assumono 
la  difesa  degli  imprigionati  avanti  la  Commissione  di 
guerra  quasi   all'  indomani  del  sacco  e  delle  fucilazioni. 

Bonaparte     li    accusa    di   non    aver    impedita    la     ri- 
volta, d'aver  somministrato  viveri    ai   rivoltosi,    di  non 
rinunciato    all'  ufficio     loro.     Rispondono     di     non 
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avere  potuto  fare  essi  quanto  far  non  seppero  400 
francesi  armati  e  chiusi  in  castello ,  ne  impedire  la  ra- 
pina elei  viveri,  avendo  i  Francesi  tolto  le  armi  ai  cit- 
tadini ed  al  Municipio  ;  non  essere  esistita  in  tanta 
confusione  e  tumulto  autorità  cui  rinunciare  il  man- 
dato. Non  fu  possibile  a  chi  scrive  rinvenire  gli  atti 
di  quel  processo  militare  e  conoscerne  i  particolari  e 
le  fasi;  consta  solo  che  i  nostri  municipali  furono  poco 
dopo  rilasciati  mercè  il  sacrifìcio  di  molto  denaro 
versato  ai  giudici  militari,  secondo  afferma  il  Cusani. 
Non  erano  certo  promotori  di  sommosse  e  di  ribellione 
uomini  ricchi,  studiosi  e  timidi  quali  erano  i  più  di 
essi,  se  pure  a  quel  tempo  il  vocabolo  ribellione  signi- 
ficava rivolta  a  legittimo  governo.  Da  quanto  appare  — 
qualunque  fosse  la  loro  fede  politica  —  non  furono  pa- 
trizii  gli  eccitatori  di  tumulti  popolari  all'  infuori  del 
Corti  e  del  G-ambarana.  Al  ritorno  del  marchese  prof. 
Giuseppe  Belcredi,  eh'  era  ad  un  tempo  rettore  magnifico 
dell'  Università  di  Pavia,  il  collegio  dei  professori  diede 
al  collega  e  al  savio  cittadino  testimonianza  di  schietta 
estimazione  ;  di  più,  aggiunge  la  cronaca  manoscritta,  a 
ringraziarlo  della  liberazione  del  Belcredi  mandò  al  Sa- 
liceti una  lettera  dignitosa  e  degna  d'  essere  registrata 
negli  annali  della  patria. 

La  Commissione  militare  condannò  invece  alla  fu- 
cilazione, eseguita  nel  2  giugno  lungo  lo  stradale 
Bereguardo-Pavia  ,  il  Dallazza  cancelliere  convinto 
di    essere    uno    dei    capi     della    rivoluzione     del    4    pra- 


-os- 
tile ,  dice  la  sentenza,  e  sembra  davvero  fosse  dei 
primi  agitatori.  Il  Dallazza  erasi  rifuggito  in  Lomellina 
e  vi  stava  nascosto.  Un  falso  '  amico  suo ,  Gaetano 
Franzini  di  Casorate,  con  bugiardi  affidamenti  lo  trasse 
sulla  sinistra  del  Ticino  e  lo  consegnò  ai  Francesi. 
Ecco  la  sentenza  della  Commissione  di  guerra  quale  si 
rinvenne  nei  Mss.  del  Comi. 

U  an  4  de  la  République  francaise  une  et  indi- 
vìsible ,  et  le  sixième  jour  du  mois  de  messidor  à 
cinq  heures  de  V  après-midi. 

La  Commission  militaìre  établie  à  Milan  par  V  or- 
ti,-e  du  Generai  Divisionale  Despinois  Commandant  la 
Lombardie,  sous  la  présidence  du  citoyen  Saintjustc 
hhef  di'  premier  bataiìlon  de  25.me  brigade  ; 

Vu  la  procedure  contee  les  ciloyens  Joseph  Bel- 
éredi ,  Balthasar  Boti f  igeila  ,  Bassano  Folperti ,  Pio 
Bellisomì,  Jaques  Fanloni,  Francois  Bellocchio,  Gaspar 
Ciniselli,  Gaspjard  Maino  et  Etienne  Cliiappori  partie 
de  V  ancienne  Municipaliié  de  Pavie; 

Va  aussi  toules  les  pnècev  à  citar gè  <[U  à  décharge, 
les  dépositions  des  témoins  ,  la  confrontation  des  dits 
ins  uree  Ics  accitsés ,  vicn  ne  prouve  que  Ics 
dits  accusés  aie  ut  participé  à  la.  réoolte  a.  cri  ree  à 
Pavie  la  nuit  quatta  priairial  dernier  ci  jours  sui' 
,1  ranls  ai  usi  que  dans  les  communes  circonvoisinnes,  Ics 
A  rtniclusitms  (Ut,  Capitai m'  vepréscntant  d*  après  son 
ra.I!  exarnen    fait  tic    toules    pièces  jointes    à    la    dite  prò- 
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cédure  ,  Ics  dépositions  de  dits  témoins  tendentes  à 
V elargissement  des  dits  accusés; 

La  Commission  militaire  après  la  vérification  des 
toutes  les  pièces  comprises  dans  la  dite  procédxire,  tdnt 
à  charge  qii à  décharge,  les  dépositiones  des  differents 
témoins  depuis  N.  1  jiisqn'  à  et  y  compris  N.  8, 
déclare,  confìrmanl  les  conclusions  du  Capitarne  Rap- 
porleur,  les  citoyens  Josepìi  Belcredi,  BoAthasar  Boi- 
tigella,  Bassano  Folperti,  Pio  Bellisomi,  Jacques  Fan- 
toni,  Francois  Bellocchio,  Gaspard  Ciniselli,  Gaspard 
Majno  et  Etienne  Chiappori,  innocents  de  le  denunce 
fatte  contre  eux  concernanle  la  r evolte  armée  à  Paine  ; 
prononce  en  leur  faveur  leur  elargissement ,  à  la 
charge  poitr  eux  de  se  représenter  toutes  le  fois  qu  ils 
en  seront  requis  par  devant  la  Commission  militaire , 
ou  par  devant  qui  de  droit  ;  et  en  cas  de  refus  de 
leur  part,  leurs  bie.is  seront  confisqués  au  bènéfice  de 
la  républiqae  frangaise  et  pour  servire  camme  coupa- 
bles  et  chefs  de  révolte  ; 

Déclarant  Jean  Baptiste  Cambieri  et  Bernard  Pel- 
legrini habitans  de  la  Comune  de  Belgiojoso ,  ètre 
convaincus  de  s9  ètre  rendus  les  chefs  de  la  révolte 
arrivée  au  dit  Belgiojoso  les  quatrc  et  cinq  priairìal 
dernier,  et  confìrmant  encore  les  conclusions  du  Ca- 
pitaine  Rapporleur  comdamne  Ics  dits  Jean  Baptiste 
Cambieri  et  Bernard  Pellegrini  à  la  peine  de  mori 
pour  le  dit  jugement  ètre  exécuté  vingt  qualre  heurs 
après  leur    arrestation ,    sauf  a  eux    de  se  prcsenter 
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(irrfutt  la  dite  Commission  militaire  pour  se  fusti/ter 
#es  délits  doni  ils  soni  convaincus  par  les  deposi- 
tions  des  dils  lénioins,  et  leurs  biens  confisqués  au 
benèfico  de  la  République  francaise  a  compir,-  de  ce 
jimr. 

Charge  le  citoyen  Ange  Pagliari  Audiieur  inter- 
prete de  leur  faire  lecture  dn  présent  jujement  cn 
l angue  italienne. 

Fait  a  Milan  les  jour,  mois  ci-contre. 

Signè  —  Guliron  Souslieutenent,  Jourdan  lieute- 
nani.  Baris  lieutenent.  Sestier  Capitaine.  Saint  Juste 
Président,  et  Ange  Pagliari  Auditeur  Interprete. 

Due  giorni  dopo  è  fucilato  sullo  stesso  stradale  anche 
D.  Paolo  Bianchi  curato  di  S.  Perone  quale  capo,  afferma 
la  sentenza,  dei  ribelli  insorti  nelle  parrocchie  di  Bi- 
nasco,  di  Casorate,  di  Trivolzio,  di  S.  Perone,  di  Pavia 
e  nel  suburbio. 

Erano  essi  veramente  autori  e  partecipi  di  una  in- 
surrezione di  migliaja  di  contadini  accorsi  dalla  destra 
e  dalla  sinistra  del  Ticino?  Ai  venturi  il  dichiararlo, 
dappoiché  non  si  rinvennero  i  documenti  né  si  hanno 
notizie  sicure  che  valgano  a  ben  pronunciarlo.  Certo  si 
è  che  la  rivolta  nel  Pavese,  a  Milano,  a  Varese  e  nel 
Comasco,  la  fuga  di  due  patrizii  municipali  da  Pavia, 
la  venuta  simultanea  dei  villani  dalla  Lomollina  e  dalla 
campagna  sottana  e  soprana  di  Pavia,  Binasco  occu- 
da    turbe    guidate    dal     Pizzocaro  e    dai    curati    di 

ViDAai.  Framm.  Cronist.  Voi.  tv. 
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Trivolzio,  di  Casorate  e  di  S.  Perone;  gli  ordini  ai 
comuni  pavesi  di  occupare  gli  sboccili  delle  strade 
maestre  e  correre  su  Pavia  ;  l' irrompere  dei  villani 
armati  in  città;  gli  assalti  al  castello,  ai  baluardi,  alle 
porte,  ai  fortilizii  esterni,  tutto  questo  tradisce  una 
mente  ed  una  mano  direttrice  e  veggente  e  fa  sospet- 
tare il  complotto.  Ma  olii  fossero  i  veri  promotori,  come 
e  da  dove  accogliessero  i  danari  e  fanatizzassero  le 
campagne ,  chi  nell'  ombra  dirigesse  militarmente  la 
sommossa ,  chi  la  guidasse  organizzando  la  difesa  è 
quanto  ancora  si  ignora.  Il  Fenini  ben  vide  il  par- 
roco ed  il  curato  di  Trivolzio  a  capo  di  bande  di  con- 
tadini in  Pavia,  ma  dal  tutt' insieme ,  egli  elice,  ren- 
devano immagine  di  preti  fanatici  anziché  di  capi-banda 
intelligenti. 

L'organizzazione  è  presunta  dai  cronisti  sincroni,  spe- 
cialmente dal  Carpanelli  e  dal  Fenini.  Questi ,  dicendo 
della  missione  avuta  di  recarsi  (19  maggio)  nei  co- 
muni a  ponente  di  Pavia  dove  era  principiato  il  moto, 
scrive:  Posso  assicurare  genuinamente,  essendone  stato 
assicurato  da  persone  degne  di  fede ,  che  il  contino 
avvocato  Giuseppe  Gambarana  di  Milano  ,  primo 
ascoltante  del  tribunale  criminale,  è  stato  V  apo- 
stolo che  ha  messo  in  insurrezione  questi  comuni 
contro  i  francesi  e  suoi  partigiani  ;  e  ho  sentito  colle 
mie  orecchie  i  contadini  a  dare  del  giacobino  a  me 
ed  al  regio  delegato.  Agitatori  percorrevano  le  cam- 
pagne   di  ponente    di  Pavia.    All'alba  di  quel  giorno 
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(19  maggio)  mentre  io  usciva  con  li  carri  da  S. 
Maria  in  Pertica,  mi  ha  i-aggiunto  tutto  ansante  un 
mio  amico  a  cavallo  del  comune  di  Marcignago ,  e 
mi  disse  che  era  stato  spedito  espressamente  a  Pavia 
per  sentire  se  era  vero  che  davano  campana  e  mar- 
tello contro  i  francesi  ;  e  che  non  avendo  sentito 
questo,  voleva  da  me  sentire  se  vi  era  stato  del  tu- 
multo in  città  perchè  tutti  li  Comuni  della  riviera  — 
elio  sono  quelli  a  ponente  della  città  -  avendo  sen- 
tito la  campana  di  Trivolzio  a  dar  campana  e  mar- 
tello circa  il  mezzogiorno,  tutte  le  altre  hanno  fatto 
V  uguale  ;  e  che  venivano  in  soccorso  della  città  più 
di  mille  contadini  armati  con  alla  testa  preti,  fitta- 
bili  e  fattori;  e  che  di  già  delle  squadre  erano  a 
queir  ora  a   Vignate  ed  anche  più  in  qua. 

Una  ammonizione  al  popolo  pavese  (Belcredi,  Tici- 
nensia  V.  25)  dice  che  gli  ex  nobili  e  loro  satelliti  ru- 
barono buoi  all'  armala  francese  sulla  via  romana 
Via  Emilia)  e  diedero  campana  a  martello  a  Casteggio 
ed  a  Voghera.  La  rivoluzione  aveva  adunque  pattuglie 
vigili  e  corpi  di  guardia  a  ciascun  sbocco  sulla  via 
maestra  Pavia-Milano.  Infatti  il  Fenini  aggiunge.,  fino 
al  ponte  di  S.  Perone  non  ho  veduto  attruppamento  di 
contadini  ;  ma  colà  ve  ne  erano  cinque  o  sei  armati 
di  fucili;  nella  piazza  di  Torre  del  Mangano  v  erano 
l>iìi  di  cento  persone  armate  di  fucili,  forche,  ronclie, 
alabarde  avendo  spogliato  qualche  altare;  al  ponte 
di  Torriano  una  trentina  di  armati;  a  quello  di  Gio- 
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venzano  uri  altra  trentina  ;  a  Nivolto  una  ventina,  a 
Casarile  non  v  erano  armati  ma  uomini  in  tumulto , 
così  'pure  a  Binasco  ;  da  Binasco  a  Milano  tutti  erano 
in  piena  quiete.  Palleggiaronsi  miseramente  le  accuse; 
Binasco  accusò  Casorate,  questo  accusò  Trivolzio  e  S. 
Perone,  e  tutti  accusarono  il  cancelliere  Dallazza  di 
Bereguardo. 

La  repressione  fu  sanguinosa;  nullameno  in  Lomel- 
lina  cresceva  1'  odio  contro  i  Francesi  ;  guai  a  mo- 
strarsi colla  coccarda  !  guai  a  cadere  in  sospetto  di 
giacobino  !  Una  banda  lomellina  d' intesa  coi  borghi- 
giani del  Ticino  doveva  far  impeto  sulla  città  nel  17 
maggio ,  mentre  i  contadini  della  sinistra  del  Ticino 
1'  avrebbero  assalita  da  porta  Borgorato.  Ma,  a  quanto 
pare,  mancò  in  quel  momento  l' accordo  delle  mosse 
abbastanza  bene  intese  ed  ordinate.  Siro  Comi  negli 
appunti  al  Sacco  di  Pavia  narrato  dal  Rosa,  annota  al 
6  giugno  1796  che  il  conte  Giuseppe  Gambarana  e  Be- 
nedetto marchese  Corti  municipalisti,  non  furono  com- 
presi negli  ostaggi  perchè  al  primo  comparire  dei  Fran- 
cesi si  erano  prima  nascosti,  poi  avevano  emigrato.  Se 
quest'ultimo  diede  non  altro  che  denaro,  il  conte  Gam- 
barana spirito  turbolento,  ebbe  certo  parte  attiva  alla 
insurrezione.  Fuggitosi  a  Vescovera  dopo  il  sacco  e 
l' incendio  di  Binasco  e  di  là  a  Monte-segale  sull'  Ap- 
pennino pavese,  ne  uscì  per  correre  a  più  lontani  ri- 
fugi. Quanto  fece  al  ritorno  degli  Austriaci  nel  1799, 
e  nell'  eccidio    del  Prina    al  dire    del  Cusani    (t.  IV.  p. 
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387  e  di  Massimo  Fabi  —  Milano.  Il  Ministro  Prina 
p.  13)  dà  fede  maggiore  alle  tristi  congetture  di  ac- 
cusa. La  voce  pubblica  lo  designò  infatti  capo  del  mo- 
vimento a  Milano  ed  a  Pavia  affermando  che  la  som- 
mossa dei  barcajoli  in  borgo  Ticino  e  dei  villani  in 
Lomellina  ricevette  dal  conte  Gambarana  parola  d'  or- 
dine, danari  e  direzione.  Del  pari  lo  si  designò  capo 
della  turba  selvaggia  chiamata  a  Milano  all'  eccidio  del 
Prina  e  del  governo  italiano  ingloriosamente  precipi- 
tato nel  nulla.  Al  postutto  sembra  che  motori  princi- 
pali della  sollevazione  di  Pavia  sieno  stati  i  pavesi 
conte  Gambarana  e  marchese  Corti  con  taluni  sacerdoti 
della  campagna.  Non  andava  quindi  lontano  dal  vero 
Bonaparte  quando  ricercava  in  quelle  classi  i  gerenti 
responsabili  del  gravissimo  disastro.  Ma,  come  sempre 
avviene,  i  capi  arruffoni  ruppero  e  fuggirono,  i  rimasti 
pagarono. 

Nel  28  maggio  si  aperse  libera  vendita  in  piazza 
castello  delle  cose  predate  nel  sacco  ;  commercianti  di 
telerie  e  di  pannine,  orefici  e  privati  poterono  ricupe- 
rare a  poco  prezzo  il  fatto  loro  ;  più  di  uno  divenne 
ricco  per  acquisti  su  quella  fiera  di  prede  precorritrici 
d'altre  maggiori!  Non  poche  famiglie  all' invece,  le 
izie  fra  queste,  impoverirono  e  pel  saccheggio  e 
per  le  requisizioni  e  più  ancora  per  depredazioni  bel- 
liche, nel  tempo  stesso  in  cui  i  comandanti  vietavano 
il  licenziamento  dei  servi  <■  dei  cocchieri,  ai  quali  anzi 
3  dovevano  i  salari  rome  nel  passato.  Strana  ingiun- 
zione e  più   strami   contraddizione  ' 
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Il  passato  ammaestrava ,  cosicché  vuoisi  ridurre  il  \ 
castello  dei  Visconti  a  tanto  da  resistere  a  un  colpo  di 
mano.  Si  alzano  quindi  terrapieni  all'  ingiro,  si  tolgono  i  1 
tetti  e  vi  si  sostituisce  uno  strato  grosso  di  cotica 
di  prato  per  ammorzare  ]a  caduta  delle  bombe  in  caso 
di  assedio  o  di  assalto.  L'  insurrezione  delle  Langhe 
liguri  imperiali  e  le  irrequietudini  delle  campagne  ti- 
cinesi tenevano  in  forte  sospetto  i  Francesi.  Il  suonare 
a  stormo  spaventava  i  Francesi  ,  cosicché  è  dato  V  or- 
dine di  calare  tutte  le  campane  di  città  e  di  campagna. 

La  guerra,  pel  momento,  rumoreggiava  lontano  da 
Pavia;  quantunque  le  requisizioni  e  gli  spogli  prose- 
guissero, la  calma  e  l'ordine  risorgevano;  peraltro  assai 
a  rilento.  Chiamansi  a  contributo  di  guerra  tutte  le 
mani  morte.  Nella  soppressione  dei  sodalizi  religiosi 
gli  archivj  ,  di  cui  taluni  insigni  in  Pavia,  andarono 
miseramente  a  ruba  o  dispersi.  A.  riparare  al  quale 
danno  l'avvocato  Camillo  Campari  municipalista,  nella  j 
seduta  consigliare  del  28  ventoso,  anno  VII  repubblicano, 
ebbe  a  fare  la  seguente  mozione  che  trovasi  nell'  archi- 
vio del  Comune: 

Cittadini  municipali  ,  la  storia  patria  è  la  scuola 
più  istruttiva  ed  utile  del  cittadino.  Dalla  vita  pub- 
blica de  nostri  maggiori  noi  apprendiamo  a  model- 
lare  la  nostra ,  e  gli  stessi  loro  traviamenti  e  pericoli 
ne  sono  di  guida  per  cautelarci.  Per  nostra  disavven- 
tura   noi    manchiamo  di    sì  fatta    storia;   non    man- 
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chiamo  però  di  cittadini  che  animati  da  vero  patriot- 
tismo possono  supplire  a  tale  mancanza.  Ma  e  d'  onde 
potrebbero  essi  attingere  i  lumi  per  tessere  questa 
storia  se  non  dalli  avanzi  delle  pergamene  e  memorie 
patrie  che,  rimasti  nelli  archivii  dei  Regolari,  sfug- 
girono alle  devastazioni  di  questa  nostra  città  ?  E  se 
nelle  attuali  loro  soppressioni  permettiamo  che  vadano 
altrove  dispersi  e  confusi  anche  quei  pochi  monu- 
menti ivi  rimasti  che,  senza  punto  interessare  i  beni 
devoluti  alla  Nazione  altro  non  riguardano  che  la 
patria  storia  e  cronologia ,  quale  rimprovero  non  si 
farebbe  a  noi  per  tanta  nostra  indolenza?  Cittadini, 
io  vi  invito  a  tal  fine  ad  interessare  meco  il  nostro 
zelo  presso  V  Amministrazione  centrale  perchè  ci  ot- 
tenga che  tali  monumenti  rimangano  tra  noi.  E  chi 
potrà  conservarli  meglio  di  noi  che  vi  abbiamo  con 
essi  un  immediato  rapporto  ? 

Si  fece  allora,  per  opera  del  Comi ,  la  separazione 
delle  carte  che  interessavano  le  ragioni  demaniali  da 
(juelle  che  si  riferivano  alla  storia  pavese.  Le  prime 
furono  mandate,  non  sa  ben  dirsi  se  subito  o  pivi  tardi, 
a  Milano  e  riposte  nell'Archivio  Fondo  di  religione; 
le  seconde  restarono  a  Pavia  e  formarono  un  Archivio 
diplomatico  pavese,  composto  di  più  migliaja  di  atti  e 
di  alcuni  codici  custodito  in  locali  del  Carmine.  Il  Comi 
ebbe  cura  di  questo  archivio  sino  alla  sua  morte  av- 
venuta nel  1821,  e  ne  fu   zelante   difensore    sebbene    con 

bto    non    intero.    N*1    L806  3Ì   brattò  «li  togliere  1' ar- 
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chivio  dal  Carmine  ed  aggregarlo  a  qualche  altro 
archivio  della  città ,  forse  a  quello  del  Leano,  ma 
il  proposito  non  ebbe  risultato.  Nel  1808  venne  da 
Milano  l' ordine  di  trasportarlo  colà  per  essere  fuso 
coli'  archivio  diplomatico  che  instituivasi  in  s.  Fedele. 
Si  schermiva  il  Comi  al  più  possibile,  ma  non  potè 
sottrarsi  dal  mandare  nel  maggio  1813  —  tanto  per  pro- 
crastinare —  sei  casse  di  pergamene  e  carte  antiche  (26)  ; 
in  che  queste  consistessero  non  saprebbesi  dire  non  aven- 
dosene sott' occhio  l'elenco  completo.  Nell'archivio  del 
Carmine  il  Comi  le  aveva  distinte  in  sette  gruppi  o  ru- 
briche intitolate  :  Giudizi  —  Leggi  —  Statuii  —  Scrit- 
tori   —  Scuole  —    Topografia  —    Vescovi  —  Uffici. 

Al  Comi  fu  concessa  facoltà  di  trattenere  quelle  da  esso 
riposte  nell'archivio  del  Comune,  descritte  nella  lettera 
29  maggio  1812  mandata  alla  Prefettura  degli  archivi  del 
regno.  Rimasero  nel  deposito  del  Carmine,  così  leggesi 
nelle  memorie  del  bibliotecario  Bussedi,  i  fastelli  se- 
gnati in  quel  foglio  dal  Comi  coi  numeri  13,  14,  15 
perchè  conducenti  alla  storia  dell'  Università  pavese  ; 
quelli  coi  numeri  17,  18,  19,  20,  21  relativi  alla  topo- 
grafia, a  giudizi  civili,  a  scrittori  pavesi  e  a  notizie 
patrie;  quelli  coi  numeri  107,  108,  115,  116,  117  pro- 
cedenti dalle  famiglie  degli  Agostiniani  e  dei  Canonici 
regolari  di  S.  Pietro  in  cielo  d'oro.  Due  registri  ducali 
dovevano  rimanere  a  Pavia,  a  disposizione  però  della 
Prefettura  centrale  degli  archivi.  Era  rimasto  adunque 
in  Pavia  un  buon  numero    di  carte    e  forse    le  più  im- 
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portanti,  se  non  per  il  valore  diplomatico    certo  per  la 
storia  patria. 

Morto  il  Comi  nel  1821  quelle  carte  passarono  alla 
Delegazione  provinciale  e  fu  dato  al  dott.  Girolamo  No 
vati  l'incarico  di  riordinare  e  studiarne  l'elenco,  ma  il 
suo  lavoro  rimase  imperfetto.  Nel  1827  il  Governo 
lombardo,  su  voto  del  Robolini,  consentì  che  le  dette 
carte,  sino  a  nuovo  avviso,  fossero  custodite  e  deposi- 
tate nella  biblioteca  dell'  Università  per  un  diligente 
esame  e  per  la  successiva  loro  destinazione.  Rimasero 
adunque  nella  biblioteca  nostra  sino  al  1842:  nel  quale 
anno  lo  stesso  Governo  ordinò  che  fossero  trasportate 
a  Milano  presso  l'archivio  diplomatico  affinchè,  fat- 
tone 1'  esame,  si  decidesse  quali  ritenere  e  quali  riman- 
dare a  Pavia  comechè  di  solo  interesse  municipale.  Ma 
di  quelle  carte  più  nulla  se  ne  seppe  ,  più  nulla  se  ne 
fece  fino  al  1851,  nel  quale  anno  il  bibliotecario  pro- 
fessore Bussedi  promosse  uffici  per  riavere  quel  tanto 
che  si  credesse.  L'  esito  fu  che,  fatti  dall'  archivio  mi- 
lanese due  elenchi  sommari ,  l' uno  di  carte  da  rite- 
nersi. 1'  altro  da  restituirsi,  si  riebbero  le  seconde  in- 
sieme ad  alcuni  codici.  Su  quale  base  siasi  fatta  la 
divisione  non  si  conosce.  Però  fra  le  trattenute  sonvéne 
di  quelle  che  appartengono  in  modo  diretto  e  princi- 
pale alla  storia  di  Pavia.  Tali  sono  le  attinenti  alla 
topografia  della  città  ,  alle  sue  scuole  ,  ai  suoi  uffici 
municipali,  agli  scrittori  patrii  ecc.:  e  anche  «li  quelle 
toccano    le    vicende  e    gli   interessi   delle   vari»'    coi- 
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porazioni  religiose  pavesi.  Cosicché  è  facile  argomen- 
tare di  quale  ajuto  sarebbero  alla  storia  del  luogo  in 
cui  tanti  instatati  sorsero  e  durarono  più  secoli,  e 
come  costi  avrebbero  importanza  e  significato  che  al- 
trove non  hanno. 

I  primi  frutti  della  libertà  francese  innestata  al- 
l' Italia  giungevano  a  presta  maturanza.  Nella  mattina 
del  28  maggio  si  ordina  il  prestito  di  tre  milioni  da 
restituirsi  entro  otto  anni,  diceva  il  manifesto,  e  si 
prescrive  1'  immediata  consegna  delle  armi  in  città  e 
fuori,  pena  la  fucilazione  ai  ritardatari.  Nel  dì  15  giugno 
giungono  a  Pavia  quattro  emissari  spediti  dal  Diret- 
torio a  scegliere  e  trasportare  a  Parigi  oggetti  d'  arte , 
libri  e  collezioni  scientifiche,  con  quanto  di  meglio 
esisteva  presso  noi ,  rivelatori  e  testimoni  del  pensiero 
italiano  ;  ignobili  ruberie  che  gli  Italiani  di  qualsiasi 
regione  ed  età  non  dovrebbero  mai  obbliare.  Il  cittadino 
Barthelemy ,  scriveva  Bonaparte  al  Direttorio  il  2 
luglio  1796,  si  occupa  in  questo  momento  nello  sce- 
gliere i  quadri  di  Bologna  .  .  .  Morge,  Berthollet  e 
Thonin  naturalisti  sono  a  Pavia  dove  s  occupano  nel- 
V  arricchire  il  nostro  giardino  delle  piante  e  il  nostro 
gabinetto  di  storia  naturale.  Spero  che  non  dimenti- 
cheranno una  collezione  completa  di  serpenti  che  mi 
parve  meriti  la  pena  (Mouit.  14,  messid.  1796).  Quei 
dotti  sacoomani  tolsero  all'  Università  di  Pavia  l' erbo- 
rano di    Haller  in    60  volumi,    la  splendida    collezione 
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di  lave  fatta  dallo   Spallanzani  (273  pezzi)  e  36  modelli 
di  costruzioni  in  legno. 

Ai  furti  dotti  succedettero  i  sacri.  Per  ordine  del 
Saliceti  ,  nell'  anno  stesso  1796  si  tolsero  alla  Cer- 
tosa di  Pavia  dal  Commissario  Jean  Reboul  e  si  tras- 
portarono in  Francia  i  quadri  seguenti,  dopo  che  furono 
tolte  le  lamine  di  piombo  che  ricoprivano  le  volte  del 
tempio  ,  sicché  ne  andarono  guaste  le  pitture  di  Am- 
brogio Fossano.  Furono  adunque  predate: 

1.  la  Deposizione  del  Salvatore  dalla  croce  di  Ca- 
millo Procaccino  (largo  brace.  9  1/2,  alt.  brace.  6). 

2.  la  Caduta  del  Redentore  sotto  la  croce  e  S.  Ve- 
ronica con  in  mano  il  sudario  di  A.  Campi  cremonese 
(ìargh.  br.  3  3/4,  alt.  br.  6). 

3.  la  Trasfigurazione  di  Cristo  di  Giuseppe  Procac- 
cino (largh.  br.  3  3/4  alt.  br.  6). 

4.  il  sopraporta  in  mezzo-ovale  rappresentante  il 
Redentore  al  limbo  di  Camillo  Procaccino  (largh.  br.  2 
alt.  br.   11). 

5.  la  Nascita  della  B.  V.  di  Camillo  Procaccino  che 
formava  il  piedestallo  del  quadro  grande  P  Annuncia- 
mone (lung.  br.  3  1/2,  altezza  oncie  8  1/4.) 

6.  l'Angelo  annunziatore  di  Biagio  Bardi  fiorentino 
(largh.  oncie  11.1/2,  alt.  br.   1.  10.) 

7.  la  Vergine  Annunciata   Ld.   id. 

8.  la  Nascita    della    Vergine    d'autore  incerto     alt. 
br.   1 .  larg.  oncie  3.  1/2.) 

9.  la  Presentazione  al  tempio  d'autore  inoerto  (id.  id.) 


i 
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10.  l' Angelo  annunciatore  pure  di  autore  incerto 
(alt.  br.  1.  5.  1/4)  che  serviva  di  cantonale. 

11.  la  Vergine  Annunciata  di  autore  incerto  (altezza, 
larghezza  e.  s.). 

Nel  dicembre  dell'anno  1796  il  chiostro  della  Cer- 
tosa è  destinato  agli  ufficiali  e  soldati  francesi  invalidi 
per  ferite,  ma  gli  avvenimenti  sopravvenuti  impedirono 
F  esecuzione  di  quel  comando  (27). 

Ogni  città  italiana  cadendo  in  mano  ai  Francesi 
sofferse  spoglio  di  musei  di  scienze  e  di  arti  in  nome 
della  fratellanza  universale  e  del  rispetto  alle  glorie 
nazionali.  Ignobile  guerra  e  selvaggio  abuso  di  for- 
za questo  rubacchiare  ad  una  nazione  perchè  vinta 
i  prodotti  del  genio  dei  suoi  grandi  artisti  !  Ciò  non 
fecero  ne  Attila,  ne  Genserico,  né  Alboino,  né  Carlo- 
magno,  ne  Carlo  d'  Angiò,  né  Francesco  I,  né  Carlo  V. 
Bonaparte  macchiando  nome  e  gloria  di  gran  capitano, 
si  fece  egli  stesso  indicatore  dello  spoglio  e  lo  diresse 
a  Pavia,  a  Milano  ,  x  Parma ,  a  Modena  ,  a  Perugia  ,  a 
Loreto  e  più  tardi  a  Venezia  ,  a  Roma  ed  a  Napoli.  I 
migliori  quadri  dei  nostri  grandi  maestri  presero  quindi 
la  via  di  Francia  (Monitore  di  Francia  2  Giugno  1796); 
saccheggio  inglorioso  della  repubblica  francese. 

Il  municipio  di  Milano  invitò  quello  di  Pavia  con  let- 
tera 14  pratile  1797  a  ricevere  una  vettura  e  due  cavalli 
caduti  in  potere  della  mezza,  brigata  LXXXII  perchè 
fossero  resi  al  padrone.  A  questo  atto  di  giustizia  ne 
aggiunse  un    altro  di   umanità    mandando  al  municipio 


di  Pavia  lire  cento  in  contanti  perchè  venissero  distri- 
buite ai  poveri  bisognosi  del  Comune  che  non  aves- 
sero avuto  parte  nelV  ultima  cospirazione  contro  ai 
Francesi.  Era  sottoscritta  da  Visconti  Presidente,  e  da 
Giuseppe  Parini. 

All'  indomani  del  sacco  con  avviso  27  maggio  è 
ordinata  la  consegna  delle  armi  ;  ma,  si  dice  in  esso 
a  conforto,  che  la  repubblica  francese  grande ,  generosa 
e  potente  intendeva  mantenere  la  religione,  difendere  le 
persone  e  proteggere  la  proprietà.  Non  per  questo  ri- 
torna la  calma  e  la  fiducia  ;  anzi  è  tale  il  fuggi  fuggi 
e  lo  spavento  nelle  campagne  che,  essendosi  approssi- 
mato a  Bereguardo  una  pattuglia  di  Francesi  guidata 
dal  municipalista  Fenini  per  ricevere  la  consegna  delle 
armi,  tutti  fuggirono  ;  rimase  solo  un  prete  a  rappre- 
sentare il  paese.  Con  manifesto  del  28  maggio,  per  ordine 
ili  Saliceti,  il  municipio  di  Pavia  ordina  il  rimpatrio  tra 
quindici  giorni  ai  fuggiaschi  (Race,  di  leggi  t.  I.  p.  26, 
27).  A  misero  compenso  di  tante  miserie  e  delle  ruberie 
ai  musei,  alle  chiese  ed  alla  Certosa,  nel  3  luglio  si 
ripianta  1'  albero  della  libertà  in  piazza  Grande  fra 
canti  pazzi  e  danze  più  pazze  ancora,  nel  duomo 
si  ricanta  1'  inno  delle  lodi  al  Signore  e  nel  dì  1~> 
di  quel  mese  si  principia  la  registrazione  degli  atti  pub- 
blici coir  èra   francese. 

Non  consta  per  quale  atto  il  Comune  di  Pavia 
a  quei    giorni    la    giurisdizione  al    Po  ed  al 
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Terdoppio  ;  certo  si  è  che  la  riaggregazione  dell'  oltre 
Ticino  era  seguita,  sicché  delle  requisizioni  risposero, 
come  nel  passato  ,  anche  le  campagne  al  di  qua  e  al 
di  là  del  Ticino  sino  al  Terdoppio  ed  al  Po  e  da 
ultimo  al  Sesia.  A  queste  fu  pure  esteso  il  manifesto 
terribile  di  Buonaparte  del  9  pratile  da  Brescia  ,  come 
anche  V  avviso  14  termale  (agosto  1796)  del  Comune  di 
Pavia  per  1'  appalto  del  dazio  e  passaggio  sui  ponti  del 
Po  e  del  Gravellone  e  del  ciazio  della  Lunga  su  quel 
nume.  Il  proclama  di  Brescia  parlava  terribilmente 
chiaro.  Ogni  partigiano  dell'  Austria,  diceva  Bonaparte, 
sia  fucilato  ;  ogni  prete  ed  ogni  nobile  sospetto  sia 
arrestato  e  tradotto  in  Francia  :  ogni  villaggio  che 
suoni  a  stormo  abbruciato  ;  il  possesso  di  ogni  arma 
sia  punito  colla  fucilazione  ;  un'  arma  trovata  in  un 
campo  sia  punita  colla  confisca  del  reddito  di  un  anno. 
Nel  29  maggio,  appena  dopo  il  saccheggio,  si  requisiro- 
no al  comune  di  Pavia  ed  alle  campagne  sino  al  Terdop- 
pio ed  al  Po  250  cavalli  tiratori  e  da  sella  ;  15,000 
braccia  di  panno  ;  48,000  di  tela  ;  3500  cappelli  ;  2800 
brente  di  vino  ,  200  di  aceto,  100  di  acquavite  per 
approvvigionare  il  castello;  e  ciò  dopo  che  la  cassa  mu- 
nicipale era  stata  predata  di  lire  250,000  sulle  indi- 
cazioni di  malvagi  cittadini,  versate  da  Marmont  nella 
cassa  di  guerra  (Fenini  Mss.)  I  pochi  rimasti  immuni  dal 
saccheggio  in  città  e  fuori  ebbero  di  poi  invito  ,  nel  28 
maggio,  dal  municipio  ,  di  offrire  a  prestito  i  capitali 
rimasti    loro   con  promessa   di   restituzione ,    ma  con 
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minaccia  di  apprenderli  in  caso  di  rifiuto  o  di  ritardo. 
Con  altro  avviso  dello  stesso  giorno  si  ordinò  la  noti- 
fica delle  bestie  da  lavoro  ,  da  tiro  e  da  soma  :  si 
affidavano  però  i  campagnoli  che  al  Commissario  di 
guerra  stava  sommamente  a  cuore  la  floridezza  della 
agricoltura. 

Il  saccheggio  aveva  ridotto  in  miseria  la  città  e  i 
danneggiati  ricorrevano  per  sussidi  al  municipio.  Que- 
sti dicendosi  tocco  di  pietà  per  tanti  orfani,  vedove  e 
negozianti  ridotti  alla  più  desolante  povertà  da  un 
giusto  fi]  saccheggio ,  sapendo  come  molti  comprato 
avessero  effetti  di  saccheggio  dai  guerrieri  conquista- 
tori a  vile  prezzo,  li  esorta  alla  restituzione. 

L'  appello  fa  presa;  un  avviso  del  30  pratile  anno  IV. 
(8  giugno  1796)  del  municipio  invita  i  cittadini  spo- 
gliati a  riconoscere  gli  oggetti  restituiti.  Bertieri  ve* 
scovo  ed  arcivescovo  di  Pavia  nella  Dastorale  31  maggio 

rfca  parroci  e  diocesani  a  stare  sottomessi  a  quella 
podestà  sublimiore  che  in  questi  giorni  ci  ha  dato  Iddio, 
ed  esorta  a  serbare  l'ordine,  la  tranquillità,  il  rispetto 
alle  leggi  e  V  ubbidienza  a  chi  sovra  di  voi  impera  ; 
amaramente  si  duole  che  più  che  la  voce  dei  savi 
Pastori  siasi  ascollata  quella  dei  fanatici,  dei  pertur- 
batori, dei  nemici  dell  ordine  pubblico  .  .  contro  tutte 
le  leggi  divine  ed  umane  e  militato  sotto  il  reo  strn- 
dardo  della  ribellione  .  .  mentre,  soggiunge,  è  Dio, 
Dio  stesso  che  dispone  colla  sua  onnipotente  ma/io 
delle  vittorie  e  delle  sconfitti'  dei  dominatori  alla  ferra. 
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Predicate  ai  popoli,  dice  ai  parroci,  che  la  sommessione 
alla  repubblica  francese,  nel  cui  dominio  ora  siamo, 
è  il  primo  dei  loro  doveri.  Povera  religione  dell'  amore 
e  della  pace  che  inneggia  al  trionfo  delle  forze  mate- 
riali su1  diritto  ed  al  fatto  compiuto!  (28). 

Alle  parole  di  pace  e  di  obblio  del  vescovo  Bertieri 
mal  corrispose  1'  ordine  di  Saliceti  reso  sulla  istanza 
de'  municipali  nuovi  di  Pavia,  secondo  il  Rosa  (p.  62), 
di  calare  le  campane  d'  ogni  chiesa ,  poiché ,  dice  lo 
stesso  autore ,  lo  scampanare  continuo  rende  la  re- 
ligione incomoda  e  ridicola.  Il  Rosa  male  annota 
questa  volta  ;  1?  ordine  di  calar  le  campane  per  farne 
cannoni  e  danari  venne  dal  Direttorio  e  fu  per  tutti 
i  paesi  conquistati  ;  il  Comune  non  mise  del  suo 
che  la  rettorica  nell'  avviso  e  le  glosse  all'  ordine  di 
Parigi. 

Fu  allora  che  la  grossa  campana  della  grande  torre 
di  città,  ossia  lo  storico  campanone ,  mentre  vien  calato 
cadde  sulla  volta  del  campanile.  Tratta  al  basso  per  ordi- 
ne dei  municipali  giacobini  fu  ridotta  in  frantumi.  Era 
essa  infatti  il  colpevole  peggiore,  dacché  i  suoi  rintocchi 
a  martello,  uditi  a  tre  a  quattro  miglia  all'  ingiro,  ave- 
vano chiamato  il  maggior  numero  di  contadini  alla 
rivolta  (29). 

A  pagare  i  tre  milioni  di  tassa  di  guerra  chia- 
maronsi  in  contributo  le  commende ,  le  abbazie ,  le  cat- 
tedrali ,  i  collegi ,  i  benefici  e  le  corporazioni  religiose 
del     distretto    ticinese  .    Volendo    attutire    le    memorie 
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del  sacco  e  del  sangue,  i  Francesi  usavano  modi  cortesi. 
Dopo  le  inumanità  del  saccheggio  i  francesi,  prosegue 
il  Rosa  ,  si  cacciano  e  si  famigliarizzano  dappertutto 
e  mostrami  buoni,  socievoli  ed  aynorevoli  .  .  .  anzi  le 
cittadine  si  piccano  di  essere  corteggiate  ed  accompa- 
gnate dai  francesi  (30). 

Ma  se  il  pelo  era  di  Giacobbe  la  voce  era  di  Esaù. 
In  nome  della  repubblica  francese,  sempre  una  ed  in- 
divisibile ,  si  ordina  di  nuovo  al  Municipio  di  fortificare 
il  castello  nei  lati  di  mezzogiorno  e  di  ponente  e  di  co- 
prire il  tetto  con  altre  cotiche  di  prato.  La  delegazione  del 
censo  con  monitorio  16  giugno  1796  prescrive  ai  parroci 
ed  agli  amministratori  delle  chiese  di  notificare  V  oro, 
gli  oggetti  ed  effetti  preziosi  spettanti  alle  chiese,  mo- 
nasteri ,  conventi  e  confraternite  anche  della  cam- 
pagna (Bollettino  pavese  t.  II.  p.  18.)  ;  ai  contumaci 
ricorda  il  proclama    militare    22  pratile  di    Brescia. 

Che  tali  ricerche  non  derivassero  da  mere  curiosità 
statistiche  lo  esplica  la  circolare  16  agosto  1796  col 
dire .  dovendo  bastare  a  ciascuna  chiesa  parrocchiale 
un  ostensorio  ,  una  pisside  ed  un  calice  d'  argento 
(Bollett.  t.  Ili  p.  59).  Bonaparte  e  Saliceti  chiedono 
l'elenco  delle  famiglie  ricche  di  Pavia;  volevasi  im- 
porre ad  esse  una  tassa  speciale  di  guerra  a  risarcire, 
'ìioevasi  ,  chi  ebbe-,  danno  dal  sacco.  La  tassa  fu 
imposta  e  pagata,  ma  i  danneggiati  nulla  si  ebbero, 
dacché,  dicevasi,  le  necessità  della  guerra  erano  a  porsi 
in  prima  classe  fra  i  concorrenti  al  riparto. 

ViDARI.  Frani),],  ero, list.  Voi.  IV.  6 
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Ai  terrori  del  sacco  susseguono  imprigionamenti 
tumultuarli  e  denuncie  date  a  sfogo  di  ire  partigiane 
e  di  personali  vendette.  In  due  notti  e  senza  istruttoria, 
sono  sostenuti  nel  Seminario  generale  in  Pavia  e  di 
poi  tratti  ,  in  sembianza  di  malfattori  legati  a  due 
a  due,  a  Novi  ,  a  Savona ,  ad  Antibo  Visconti  Scara-  ] 
muzza,  il  marchese  Giorgi  Girolamo,  Visconti  Giuseppe, 
Galli  Antonio  Maria,  Brambilla  Carlo,  Piccinino  Vit- 
torio ,  Mayno  marchese  e  conte  Giasone ,  Comaschi 
maestro,  Monti  avvocato ,  Bonfìco  sacerdote,  Visconti  | 
avvocato ,  il  conte  Paleari,  Zacconi  frate ,  Salamanca 
frate  domenicano  ,  Ongaroni  ingegnere  ,  Clerici  possi- 
dente, Casella  cappellajo,  Trovati  ingegnere,  Franchi 
ragioniere,  Tenca  possidente,  Gallotti  F.  commerciante, 
Quattromi  arcidiacono  ,  Veneroni  F.  ingegnere,  Tealdi 
avvocato,  i  nobili  Gallarati  e  Campeggi,  tutti  di  Pavia; 
Ramolino  frate  di  Villanterio,  Perone  del  Bon-piumazzo, 
Raponi  della  Pelizzera.  Tacconi  della  Torretta,  Sac. 
Porasio  di  S.  Cristina ,  Barbaino  di  S.  Zenone,  Calvi 
sacerdote  di  S.  Leonardo,  Pugliani  medico  ,  don  Fioc- 
chi curato  in  Corteolona,  Solari  e  Gramegna  sacerdoti 
in  S.  Zenone,  Corti  marchese  Giuseppe,  Buzzio  Bram 
bilia.  Vismara.  Grossi ,  Mantovani  sacerdote,  Lamberti 
frate,  Priora,  Riboni,  Longhi ,  Arnioni,  Bernuzzi,  F. 
Valenti,  Arsini  Pietro  Antonio,  Moro  prestinaio,  Lodo- 
vico Brindisi  di  Zeccone,  Carlo  Migli avacca  di  Corte- 
olona  ed  altri  nominati  nel  diurno  del  Fenini.  Al 
marchese  Benedetto  Corti  ed  al  conte  Gambarana  Fran- 


• 
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cesco,  fuggiaschi  e  fanatici  reazionari,  è  di  nnovo 
ingiunto  dal  generale  di  divisione  Despinoy  di  ritor- 
nare fra  tre  giorni,  pena  la  confisca  dei  beni.  Intanto 
la  guerra  austro-fianco  proseguiva. 

Reso  il  castello  di  Milano,  il  municipio  pavese,  per 
marcare  quel  fallo  su  bianca  pietra,  con  manifesto 
del  12  mietitore  avvisa  la  popolazione  che  nel  dì  15 
di  quel  mese  verrebbe  rialzato  V  albero  della  libertà 
sulla  piazza  del  Comune,  al  cui  aspetto  gli  apostoli 
del  fanatismo  tremino  e  rinuncino  per  sempre  alle 
loro  ridicole  speranze ,  grida  il  programma.  Ma  di  frasi 
fatte  e  di  baccanali  non  si  tien  pago  affatto  il  cronista 
Rosa  che  al  N.  149  del  Sacco  di  Varia,  esclama  u  Ehi 
per  virtù  repubblicana  ci  vuol  altro  che  piantare 
alberi  secchi  e  sfrondati,  fare  sventolare  banderuole 
tricolori,  portare  alti  pennacchi  e  berretti  puntuti-, 
ci  vuole  altro  che  andare  in  volta  con  grossi  bastoni 
come  clave  d"  Ercole  ed  avere  dei  collari  dentro  i 
quali  si  seppellisce  il  mento,  cantare  canzoni  rivolu- 
zionarie e  fare  V  ipocrita  ed  il  ligio  dei  francesi  e 
del  partito  predominante  ;  ci  vuole  altro  che  vantar 
patriottismo  ,  virtù  ,  equità  ed  amore  della  patria  e 
del  pubblico  bene  colle  parole  .  .  .  Costumi  vi  vogliono 
e  poi  costumi,  virtù  pratiche  ed  uguali ,  zelo  del  bene 
comune  di  tutti  ,  sincerità,  bontà  di  cuore,  dolcezza  e 
sofferenza,  madre  fpiesta  delle  virtù  sociali;  queste  le 
Virtù  poco  praticate  dai  detestati    aristocratici  ,    >ueno 
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dai  detestati  oligarchici  e  niente  affatto  da  questi 
vani  sedicenti  democratici  dalle  alte  ed  ampie  cra- 
vatte. 

I  membri  del  vecchio  municipio  erano  fuggiti  od 
in  ostaggio  ad  Antibo;  dei  nuovi  non  tutti  piacquero, 
né  tutti  accettarono  V  ufficio. 

Nel  22  settembre  1796  è  quindi,  per  la  terza  volta, 
ricostituita  la  magistratura  cittadina  nelle  persone  di 
Campari  avv.  Camillo,  Reale  dottor  Francesco,  nobile 
Maestri  Giuseppe,  Bosmenzi  Giuseppe  causidico,  mar- 
chese Luigi  Malaspina,  Cazzani  legale,  Boneschi  Pas- 
quale ingegnere,  Sovico  rettore  di  Mezzana-Corte, 
Pozzi  Angelo  commerciante  ,  Ferrario  Michele,  Giar- 
dini  Prof.  Elia. 

II  Malaspina  di  nuovo  non  accetta  l'invito  e  si  rifugia 
in  Svizzera  (31).  Grli  eletti  appena  in  seggio  si  assegnano 
di  moto  proprio  L.  400  mensili  a  carico  dell'  erario  co- 
munale, suscitando  con  ciò  i  mali  umori  dei  cittadini. 
Viene  riaperta  1'  Università  con  discorsi  di  professori  ; 
indi  nel  Collegio  Borromeo  ,  nella  sala  degli  affreschi , 
si  appresta  un  lauto  pranzo  per  cento  cinquanta  ottimi 
stomaci,  scrive  il  Fenini;  però  non  piacendo  l'ostraci- 
smo inflitto  a  taluni  docenti ,  vi  interviene  un  solo 
professore.  Dopo  il  convitto,  municipalisti  e  satelliti, 
prosegue  il  cronista,  corrono  air  albero  a  ballare  e 
saltare;  alla  sera  ballo  al  teatro  che,  mancando  le 
ballerine,  non  prosegue.  In  quella  stessa  sera  essendo 
comparso  in  teatro  il  professore    Volta  ,    scrive  il  Ma- 


—    85    — 

scheroni  al  Prof.  Mangili,  subito  dal  palco  opposto  fu 
gridato  da  Teodoro  Barbieri  e  da  altri  perpetua 
guerra  ai  nemici  di  Pavia  ;  guerra  perpetua...  e  colla 
mano  si  andava  accennando  a  Volta.  Il  Barbieri  scende, 
si  accosta  al  Volta  e  gli  grida  :  Perdio  ,  cavati  da  Pa- 
via se  vuoi  essere  salvo.  Alcuni  affermano  che  gli  mise 
anche  la  mano  al  petto,  tirandogli  la  giubba.  Volta 
soggiunse  che  si  sarebbe  giustificato  e  Barbieri  a  ri- 
spondere :  e  allora  vi  richiederò  scusa.  (Memoria  .  .  . 
per  la  storia  dell'  Università  V.  Ili  p.  184).  Sta  bene 
la  tutela  degli  interessi  cittadini  ;  però  non  deve  , 
ne  doveva  scompagnarsi  dal  rispetto  dovuto  al  sommo 
scienziato  eh'  era  gloria  prima  dell'  Ateneo  ticinese. 
Attorno  alle  scoperte  mirabili  del  Volta  vennero  alli- 
neandosi quasi  tutte  quelle  non  meno  ammirande  del 
secolo  XIX.  La  democrazia  bene  intesa  non  deve  mai 
scompagnarsi  dalle  forme  educate  e  civili. 


' 
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NOTE 

sii     Capitolo     2£2ZT7"IX. 


(1)  Alla  morte  ili   Giuseppe    II  venne    imposto  il  lutto    ristrettis- 
simo alla  nobiltà,  (scrive  il  Fenini)  ed  in  lana  per  Vvno  e  per  l'altro 

•    sesso.  Il  resto  (iella  popolazione  poteva  mostrarsi  indifferente,  non  sen- 
tire dolore  né  gioia  poiché  la  tariffa  del  lutto  ufficiale  non  era  per  esso. 

(2)  Dacché  abbiamo    preso  le  redini  del    governo,  dice  Leopoldo.. 
•ima    nostre    curo  è  stata    di    pensare    ai  mezzi    di    procurare 

possibilmente  il  benessere  e  la  contentezza  dei  popoli  a  noi  soggetti, 
fra  i  quali  anche  quelli  della  nostra  Lombardia.  A  questo  fine  es- 
sendo necessario  conoscere  i  loro  bisogni,  abbiamo  stimato  di  sentire 
>  direttamente  da  essi  quali  provvidenze  conducano  alla  prosperità 
di  ogni  singola  'provincia.  Scriveva  a  proposito  il  Conte  Pietro 
Verri....  Decurioni,  non  è  pia  tempo  di  arrogarvi  soli  la  rappresen- 
■  della  ritta.  Ogni  cittadino  possidente  al  pari  di  voi,  ha  diritto 
di  eleggere  o  di  essere  eletto  in  servizio  della  patria.  NelV  oscurità 
dei  passati  secoli  potevate  concentrare  le  municipalità  nel  vostro 
ceto  e  sostenere  un  oligarchia:  ma  la  ragione  ha  fatto  progresso. 

(3)  Il  Verri    incontrò  l'opposizione  del  Consiglio  decurionale  di  Mi- 
I   Uno  al  quale  parvero  eccessive  le  sue  proposte;  so<p<ittatu    (piale   no- 

vatore  soverchiamente  ardito,  esso  non  fu   compreso  nella  chiamata  a 
Vienna. 

(4)  Si  vociferò  multo  d'un  trattato  dì  Pavia  ri,,-  Leopoldo  avrebbe 
ùuso   '-oli",    Russia,  i'i    Prussia  e  la    Spagna    per  ripartirsi  le 
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Provincie  francesi.  .  .  quel  trattato  apparve  per  le  stampe  di  quel 
tempo...  La  convenzione  di  Pilznit  e  quella  di  Pavia  divennero 
fondamento  ai  trattati  del  1805  e  del  1815  (Cantù,  Cronistoria  e.  11). 

(5)  Aveva  detto  il  Maeehiavelli  :  I  principi  a"  Italia  i  quali  molti 
anni  sono  stati  nel  principato  per  averlo  di  poi  perso,  non  accusino 
la  fortuna,  ma  V  ignavia  loro  per  non  avere  mai  pensato  nei  tempi 
quieti  che  possono  mutarsi;  è  comune  errore  degli  uomini  non  far 
conto  nella  bonaccia  della  tempesta  ;  quando  poi  vengono  i  tempi 
avversi,  pensano  a  fuggirsi  non  a  difendersi. 

(6)  Il  Fenini  era  di  quei  giorni  commissario  ad  Acqui  del  treno 
borghese  nostro.  Dego,  Ceva  e  Montenotte  si  perdettero,  egli  scrive, 
per  non  avere  Argentari  dato  ascolto  a  quanto  riferivano  gli  avam- 
posti austriaci  sui  movimenti  delle  truppe  francesi.  Quel  generale  perde- 
va il  tempo  con  ninfe  piemontesi,  ed,  alla  vigilia  della  battaglia  di  Monte- 
notte  aveva  convitati  gli  ufficiali  ad  un  gran  ballo,  mentre  sulV  cdba 
i  Francesi  guadagnavano  le  alture  che  erano  in  difesa  del  campo 
austriaco  e  lo  assalirono.  Argentau,  dice  il  Botta  (V.  I.  p.  296)  non 
diede  prova  di  previdenza  prima  del  fatto,  né  di  avvedutezza  o  di 
costanza  nel  combattimento. 

(7)  Stupiranno  i  posteri,  dice  C.  Botta,  che  Vittorio  Amedeo  III, 
intero  ancora  lo  stato  suo  in  Italia,  intere  le  fortezze,  intero  l 'eser- 
cito, ad  un  primo  rumoreggiare  di  Francesi  si  sia  sbigottito  nelV ani- 
mo e  dato  subitamente  in  preda  a  coloro  che,  con  una  pace  a  lui 
pregiudiziosa,  non  altro  fine  avevano  se  non  di  costringere  V  Au- 
stria ad  una  pace  utile  a  loro  (1.  VI). 

(8)  Furono  compendiosamente  laureati  120  fra  medici  e  legali, 
lasciò  scritto  il  Fenini;  bastava  a  ciò  portare  al  cancelliere  le  chieste 
L.  300.  Ed  il  Comi  nelle  postille  al  Rosa  aggiunge  (30  aprile  1796): 
furono  ammessi  alla  laurea  44  studenti  di  medicina  alle  4  pomerid. 
nella  solita  sala  grande  ,  senza  tesi  e  senza  argomenti  ;  tutti  hanno 
prestato  il  giuramento  e  quindi  ebbero  il  grado  di  dottore  dal  Ret- 
tore Magnifico  Marchese  Belcredi  alla  presenza  dei  Professori  e 
del  Collegio. 

Alle  sei  del  dopo  pranzo  stesso  furono  ammessi  alla  medesima 
guisa  i  Leggisti.  Alla  mattina  dello  stesso  giorno  trenta  aprile  fu- 
rono ammessi  otto  chirurgi  e  licenziati.  Dopo  si  fece  V  esame  di 
otto  medici  e  furono  approvati  dal  Marchese  Belcredi  senza  essere 
esaminati  dai  Professori  né  dal  Collegio  ,  e  al  dopo  pranzo  furono 
coi  49  laureati  (Mss.  Bibliot.  Università  Pavia). 
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(9)  Di  simili  patrioti  scriveva  Ugo  Foscolo,  tessendo  la  storia  di 
quel  tempo,  nell'  orazione  a  Bonaparte  pel  congresso  di  Lione  dicendo: 
«  Ma  i  patrioti,  or  delatori,  or  sgherri,  demagoghi  sempre,  armati 
di  ridicole  insegne,  di  sediziose  dicerie,  di  irritanti  minacce,  av- 
ventati contro  i  sacerdoti  e  i  patrizii,  il  volgo  attonito  ed  inerme, 
missionari  di  rivoluzione  e  in  traccia  di  martiri  non  di  seguaci, 
morte  e  sangue  gridavano:  feroci  di  mente,  mostravansi  prodi  in 
paròle,  ma  ad  ogni  impresa  impotenti  ».  Il  Parini  trovandosi  con 
patrioti  di  tale  fibra  a  reggere  il  municipio  di  Milano  aveva  detto  poro 
prima  :  qui  bisogna  tenere  il  cappello  in  capo  e  le  mani  in  tasca, 

(10)  C.  Botta  nel  voi.  I.  p.  190  della  Storia  d'Italia  dal  1789  al 
1814  dice  «  Era  il  Rati  sa  un  uomo  dabbene:  ma  senza  ledere,  un 
cervello  disordinato  e  capace  del  pari  di  fare  apparire  la  lealtà  per 
la  ribellione,  e  la  libertà  per  V  anarchia  ». 

(11)  Quella  statua  equestre  era  chiamata  il  Regisole,  leggesi  nel 
Fenini,  e  si  crede  che  rappresentasse  Antonino  Pio  o  Marc  Aurelio, 
o  meglio  qualche  altro  gran  personaggio  antico,  piuttosto  repubblicano 
e  consolare  che  imperiale,  non  avendo  in  sé  veruna  insegna  di  prin- 
cipe. Sorgeva  nel  mezzo  della  piazza  piccola,  rivolta  verso  setten- 
trione e  con  la  mano  destra  alzata  pareva  dicesse  al  sole  ;  fermati 
(Mss.).  La  provvigione  8  ag.  1530  del  Comune  di  Pavia  diceva:.,  quod 
ordinetur  ut  statuam  Regisolis  in  pristinum  reducatur;  ed  un'altra 
Fil.  Provv.  24  Ag.  1531  contiene  V  Ordinario  quod  Statua  Regisolis 
aptatam  super  columna  solita  in  platea  parva. 

(12)  Il  generale  Rusca  sentendo  vari  cittadini  a  lui  vicini  che 
erano  per  il  no  cavò  la  sciabola  e  fece  atto  per  ucciderli,  ed  altri 
ne  fece  mettere  in  arresto.  Giovanni  Boneschi,  Domenico  Moira- 
ghi  e  Alessandro  Costa  furono  i  primi  a  lanciare  la  corda  ;  anzi 
Boneschi  montò  sopra  il  cavallo  per  meglio  accomodarla,  e  lo  rove- 
sciarono precipitosamente  per  terra  (Fenini,  Diario  16  maggio  1796). 

(13)  .  .  .  posso  principalmente  attribuire  a  me  tal  vanto,  dice  il 
Giardini  nelle  sue  Memorie  topografiche  della  città  di  Pavia  p.   121. 

(14)  Atterrato  il  Regisole,  sul  far  della  notte  il  tamburo  chiama  i 
Francesi  alle  armi.  Intanto,  scrive  il  Fenini,  che  i  partiti  si  agita- 
vano attorno  al  Regisole,  nel  Borgo  Ticino  si  battagliava  tra  bor- 
ghigiani e  Francesi  ,  dei  quali  alami  fannn,  e, ir, -iati  >,i  Ticino. 
altri  feriti. 

(15)  Mentre  con  carri  di  pane  io  usciva  dalla  città,  fui   raggiunto 
in  amico  ansante    a    cavallo  ,   spedito   dalla   campagna  a  racco- 
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gliere  notizie  .  .  perchè  tutti  i  Comuni  della  riviera  di  ponente  .  . 
avendo  sentito  che  a  Trivolzio  davano  campana  e  martello,  tutte  le 
altre  avevano  fatto  il  simile,  e  che  più  di  mille  contadini  armati 
venivano  in  soccorso  della  città  con  alla  testa  preti,  {inabili  e  fat- 
tori (Ferii ni.  Diario,    19  maggio    179(3).  * 

(16)  Per  quel  che  vedo,  dice  il  Fenini  (maggio  1796)  la  Società, 
il  progetto  ,  il  proclama  ed  il  Generale  protettore  faranno  poco 
effetto  nelle  teste  pacifiche,  altronde  intimorite,  dei  buoni  cittadini; 
o  piuttosto  si  amnisteranno  quel  ridicolo,  quella  trascuranza,  e  quel 
disprezzo  che  meritano  questi  progettisti  riscaldati,  che  di  una  città 
provinciale  pensano  di  fare  il  teatro  ed  il  centro  di  una  rivolu- 
zione .  .  Si  chiamano  Società  popolare;  ma  tutto  il  popolo  non  è 
forse  di  già  tutto  e  per  sé  una  Società  popolare  ? 

Per  essere  Popolo  non  fa  d' uopo  di  essère  ascritto  a  S.  Epi- 
fanio .  .  Rispettate  gli  altrui  diritti,  adempite  i  vostri  doveri,  siate 
benefìci  ed  umani;  ecco  la  libertà  senza  nemmeno  nominarla. 

(17)  Nessun  cronista  contemporaneo  conferma  la  narrazione  di 
C.  Botta  che  Haquin  sia  stato  ferito  e  meno  ancora  di  bajonetta  in 
mezzo  alle  spalle. 

(18)  23  maggio.  I  francesi  si  sono  tutti  ritirati  nel  castello  colle 
loro  armi  olla  mano;  segue  alquanto  di  calma.  Ma  tutti  si  sono  ap- 
postati coi  loro  fucili  da  tutte  le  parti  .  .  Alle  dodici  e  mezza  si 
suona  campana  a  martello  per  tutta  la  città  e  si  scambiano  fuci- 
late tra  i  francesi  dai  corritoj  e  dalle  finestre  del  castello;  i  villani 
e  i  cittadini  sono  appostati  nelle  case  all'  intorno  della  piazza  e  sul 
campanile  di  S.  Maria  in  pertica,  sul  quale  stavano  Luigi  Broglia, 
il  prete  Santi,  il  prete  Gaspare  Gramegna  e  V  eremitano  Agostino 
Berzaghi  con  altri  cacciatori  .  .  Seguono  diversi  parlamenti  e  la 
bandiera  bianca  è  sempre  piantata  nel  mezzo  della  piazza    (Fenini). 

(19)  Preso  Binasco,  appiccato  da  diverse  bande  il  fuoco,  V  arsero 
tutto;  il  funesto  incendio  indicava  al  mondo  che  strage  chiama  strage, 
fuoco  chiama  fuoco ,  e  che  male  con  forche  e  con  bastoni  e  da  gente 
tumultuaria  si  resiste  a  bajonette,  a  cannoni  e  a"  battaglioni  ordinati 
(C.  Botta  Voi.  I.  lib.  VII). 

(20)  Capsonus  eadem  mane  Mediolano  redierat  piane  nescius 
rerum  quae  Papiae  fiebant;  ut  erat  natura  pavida  anziché  recarsi 
al  cenobio  di  s.  Mauro  ,  erasi  rifuggito  nella  casa  del  fratello  in 
Pavia  come  in  luogo  di  maggior  sicurezza.  (Cenno  cronologico  a 
stampa  9  giugno  1796  del  Priore  di  s.  Tomaso  ed  Apollinare,  l'apiac 
(ìMss.  Robolini). 
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(21)  L'uà  animosa  giovanotta,  Cristina  Barbieri  madre  dell'Inge- 
gnere Gio.  Battista  Burdet  che  lasciò  buon  nome  di  se  in  pubbliche 
arami  niat  l'azioni,  si  presentò  a  Bonaparte  per  dirgli:  Generai v  .  avete 
minacciato  il  saccheggio  ;  ma  io  e  la  mia  famiglia  fummo  sempre  e 
siamo  a,nic>  ai  francesi  ;  proteggete  la  mia  casa.  Piacque  l'atto  ardito 
al  generale  Bonaparte  e  la  casa  Barbieri  fu  salva. 

(22)  E  bene  per  altro  conoscere  quanto  scriveva,  in  quel  tempo, 
il  professore  Scarpa  allo  Spallanzani.  Mi  hanno  parlato  (i  Conuuis- 
s'ini  francesi)  degli  stabilimenti  della  Università  di  Paria  dai  quali, 
ìguando  colà  furono,  potevano  portar  via  ciò  che  loro  fosse  piaciuto. 
Pare  li  hanno  lasciati  intatti,  e  così  hanno  fatto  del  Museo,  ad  ecce- 
zione di  alcuni  pezzi  che  erano  duplicati.  Bisognava  che  la  Fra  aria 
profittasse  delle  ricerche  mineralogiche  dallo  Spallanzani.  Abbiamo 
dunque,  dissero  i  Commissari  allo  Scarpa,  domandato  i  doppi  della 
vostra  bella  collezione  di  Vulcani  .  di  modo  cìie  Pana  non  sofferse 
privazioni.  Furono  pare  eglino  prodighi,  prosegue  lo  Scarpa  .  del 
danaro  fatto  dare  dal  Saliceti  ai  Professori  danneggiati  nel  sar- 
cheggio di  Pavia.  (Memoria  doc.  ecc.) 

(23)  Era  costituita  dal  marchese  e  professore  Gaspare  Belcredi,  dal 
conte  F.  Gambarana  giudice  delle  vettovaglie,  dal  marchese  G.  Del 
Majuo  delegato  alla  sanità,  dal  marchese  Benedetto  Corti  giudice  delle 
strade,  dal  conte  Giacomo  Pantoni  e  dal  noi).  F.  Bellocchio  preposti 
alle  fazioni  militari  .  dal  marchese  Pio  Bellisomi  ,  dal  nob.  Bassano 
Polperti,  dall'avv.    G.   Ciniselli  e  dal   nob.   Chiappori  ;  il   nob.  V.  Conti 

i  segretario. 
ZA     \\  momento  d'uscire   dalla  città  Augerau  pubblica  il  seguente 
programma. 

—  Libertà  —   Uguaglianza  —  Fraternità  — 
Il  Generale  in  capo  dell'Armata    d'  Italia  ed  il  Commissario  del 
Iorio  esecutivo  presso  V  Armata  d'Italia. 

La  Repubblica    francese  che  ha  giurato    odio  ai  tiranni,  ha  giu- 
rato   fratellanza  ai  Popoli.   Questo   principio  consacrato  dalla  costi- 
•epubblicana  è  finalmente  quello  dell,  Armata  d'  Italia. 
li  despota    che   da  sì  tango   tempo  teneva   sotto  il  giogo  la  Lom- 
/  ha  fatto  grandi  mah  alla  Francia  :  ma  i    Francesi   sanno  che 
la  causa  dei  re  non  è  quella  de\   Popoli. 

L'armata  dì  uì     monan  dubbio,  spai 

e  il  terrore  press,,  /-•  nazioni  ove    portasse  !>  .     Ma 
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un  esercito  repubblicano ,  forzato  a  fare  la  guerra  a  morte  ai  re, 
promette  amicizia  ai  popoli  che  i  suoi  trionfi  liberano  dalla  ti- 
rannia. 

Rispetto  per  le  proprietà,  per  le  persone,  rispetto  per  la  religione 
dei  popoli;  sono  questi  i  sentimenti  della  Repubblica  Francese  e  del- 
l' armata  d"  Italia  vittoriosa. 

Il  buon  ordine  osservato  dal  primo  suo  ingresso  in  Lombardia 
ne  è  la  prova  meno  equivoca. 

Se  pertanto  i  Francesi  vincitori  vogliono  considerare  i  Popoli 
della  Lombardia  come  fratelli,  questi  ultimi  devono  a  quelli  un  con- 
traccambio ben  giusto. 

L"  armata  deve  proseguire  le  sue  vittorie  e  scacciare  dalla  Lom- 
bardia i  comuni  nemici.  U  indipendenza  del  paese  e  la  sua  felicità 
dipendono  dal  buon  esito  delle  imprese  dei  Francesi.  La  Lom- 
bardia deve  quindi  secondarle  coi  suoi  proprii  mezzi. 

Per  assicurare  la  marcia  delle  truppe  voglionsi  provvisioni  che 
V  Armata  non  potrebbe  cavare  dalla  Francia  da  cui  si  allontana; 
deve  dunque  trovarle  nella  Lombardia  dove  V  hanno  condotta  le  sue 
conquiste. 

Il  diritto  della  guerra  gliele  assicura,  e  la  buona  amicizia  deve 
affrettarsi  ad  offrirle. 

Venti  milioni  di  lire  francesi  vengono  per  ciò  imposti,  da  ripar- 
tirsi tra  le  diverse  provinole  della  Lombardia  austriaca.  1  bisogni 
dell  armata  li  esigono. 

Le  epoche  dei  pagamenti,  che  dovranno  essere  le  più  vicine  pos- 
sibili, verrano  fissate  da  ordini  speciali. 

E  questa  una  ben  scarsa  contribuzione  per  paesi  così  fertili  ; 
sopratutto  se  si  riflette  ai  grandi  vantaggi  che  ai  medesimi  deve 
risultare.  Fiorii.  30  —  1196  —  Ann.  IV.  della  Repubblica  fran- 
cese, una  e  indivisibile.  (Boll,  di  Pavia  1796).  Il  costo  della  prima 
abbracciata  fraterna  per  verità  non  era  mite.  Nel  riparto,  fu  assegnato 
al  Pavese  il  quoto  di  3.  800,  000.  15.  6  da  provvedersi  colla  Sovra- 
imposta  di   16  denari  ad  ogni  scudo  d'  estimo. 

A  conforto  ,  V  arcivescovo  di  Milano  ed  il  vescovo  di  Pavia  esor- 
tano alla  sominessione  al  nuovo  ordine  di  cose  a  noi  dato,  essi  dice- 
vano, dalla  Provvidenza. 

(25)  Quella  cassa  d  ebano  lavorata  d'  argento  ,  afferma  il  Fenini, 
e  di  preziosi  cristalli,  era  stata  donata  da  S.  E.  Don  Emanuele  di 
Maura  ,  marchese  di   Castel    Rodevino  nel  23  marzo   1655;  era  del 
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valore  di  8000    scudi.    Fu  depredato    anche    un    quadro    a   cornice 

d'argento  valutato  scudi  500,  e  la  tavola  d*  argento  dell'alio  re  mag- 
giore della  cattedrale. 

(26)  Neil'  opuscolo  —  Notizie  compendiose  della  vita  e  degli  studi 
di  Siro  Comi  —  scritto  da  L.  B.  viene  affermato  .  .  avere  il  Comi 
riunite  pergamene  nel  numero  sorprendente  di  13,000  da  me  ve- 
dute ,  ed  in  parte  anche  seco  esso  esaminate  in  quella  amplissimo 
collezione. 

(27)  L'  archivio,  le  sacristie  e  la  biblioteca  della  Certosa  avevano 
patiti  gravi  detrimenti  poco  prima  per  mano  di  governo  e  di  privati. 
Codici,  Corali  e  Libri  a  stampa  miniati  andarono  dispersi  nelT  anno 
1784;  i  ricuperati  trovansi  oggi,  nella  maggior  parte,  nella  biblioteca 
di  Brera.  Nel  voi.  XIII  degli  Indici  e  Cataloghi  edito  nel  luglio  1891 
dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  del  Regno  ne  ricorda  e  ne  de- 
scrive i  più  segnalati    1'  egregio  Francesco  Carta. 

Al  N.  XVI  è  descritto  V  Epistolario  Cartusiano;  codice  membranaceo 
del  secolo  XV  di  carte  127,  col  foglio  di  guardia  cartaceo  in  principio 
ed  in  fine  ;  legato  in  cartone  coperto  di  pelle  con  minuti  e  ricchi  fregi 
d'  oro  e  con  fermagli,  con  squisiti  lavopi  di  minio  nelle  grandi  iniziali. 
Incomincia  con  le  parole:  Fratres,  hora  est j ani  nos  de  sonino  surgere. 
È  di  scrittura  elegante,  con  lavori  squisiti  di  minio  in  un  vago  e 
svariato  fregio  che  gira  torno  torno  i  margini  della  prima  facciata 
e  con  10  grandi  iniziali  senza  storia. 

Al  N.  XVII  Vite  di  Santi  compendiate;  codici  membranacei  del  secolo 
XV.  legati  in  cartone  col  dorso  di  pelle  e  con  miniature  in  argento 
in  lettere  azzurre  nelle  quali  è  ripetuto  il  motto  Cartusiae  papiae  — 
Curtusie  p.  p.  con  uccelli  diligentemente  miniati;  nel  margine  infe- 
riore un  tondo  che  su  campo  di  oltremare  comprende  il  monogramma 
yhs.  Principia  colle  parole:    Universum  tempus  praesentis  vitae... 

Al  N.  XLIX  Messale  Cartusiano  codice  membranaceo  del  secolo  XVI, 
o  con  due  assi,  coperto  di  pelle  stampata  a  rabeschi,  assai  guasta. 
Tre  carte  hanno  il  segnacolo  di  seta  rossa.  L'  opera  di  minio  si  compone 
di  due  incorniciamenti  paginali  e  di  due  grandi  istorie,  lavoro  di  buon 
miniatore  dell'  Alta  Italia  ,  forse  lombardo.  Messale  di  pregio,  ottima- 
mente conservato.  Prima  che  della  Certosa  di  Pavia,  da  cui  dipende- 
vano i  Certosini  d'  Asti,  fu  di  Michele  Cacherano  dell'  illustre  famiglia 
dei  Cacherani  d'Asti.  Un  Ugo  Cacherano  professo  della  Casa  di  Asii. 
fu  procuratore  della  Certosa  di  Pavia.  Incomincia  collo  parole:  Ad  te 
vi  animam  meam. 
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Miniatore  distinto  pavese  fu  il  Relbello  del  secolo  XV,  el  quale  ha 
fama  per  V  Italia  miniare  così  bene  ;  lo  attesta  la  lettera  Ex  Papia, 
die  XVIIJ  octobris  MCCCCLX1J  di  Giorgio  Valagussa  a  Bianca 
Maria  Visconti,  moglie  di  Francesco  Sforza  (f  27  ottobre  1468),  con- 
servata nell'Archivio  di  Stato  di  Milano;  lettera  '  che  si  riproduce 
come  che  attinente  in  qualche  modo  alla   Cronistoria  pavese. 

Illustrissima  princeps  et  excellentissima  domina  mea  precolen- 
dissima etc. 

Illustrissima  madona.  L'altro  zorno  el  Belbello,  el  qualle  ha  fama 
per  Italia  miniare  cosi  bene,  corno  homo  che  sia,  vene  da  mi  et  mo- 
strome  alcune  sue  miniature  haueua  fato  digne  certe  de  admiratione: 
finalmente  me  disse  eh?  haueua  fornito  uno  breviale  a  madona  Mar- 
chisanna  di  Mantua;  pertanto  desideraua  fare  qualche  singulare  cosa 
per  madona  principessa,  ouer  officiolo,  ouer  altra  cossa  che  più  dele- 
ctesse  ala  S.  V  per  la  qualle  la  sua  memoria  havesse  a  durare  et  che 
luy  non  desideraua  altro  de  la  Excell.'  Vostra  nomo  victum  et  vestitum., 
et  cosi  se  voleua  obligare  continuamente  lauorare  per  vostra  S.  et  fare 
cosse  più  notabile  facesse  may;  pur  la  S.  V.  lo  accepta  el  starà  onde 
para  a  la  S.  V.,  ouer  a  Pauia,  donde  dice  esser  nato,  ouer  V.  S.  gli 
fazia  dare  una  camera  a  la  Certosa  et  egli  miniarà  quello  uorà  la 
S.  V.  Pertanto  videndo  io  la  voluntade  sua  granda  ha  de  hauere  el 
nome  se  dica  stia  cola  S.  V.  et  non  volerla  aggrauare,  nisi  in  victu 
et  vestitu;  et  siando  luy  perfecto  nel  arte  sua  m"  è  aparso  fare  noto  a 
V.  Excell/,  la  qualle  prego  se  digna  fare  qualche  resposta,  aziò 
sapia  che  respondere  al  predicto  Belbello  etc.  Me  reccomando  ala 
Excell.*  Vostra.  De  li  progressi  de  Filippo  et  Sfortia  ne  ho  scripto 
alcuna  cossa  al  Signore;  Franchinno  squasi  ogni  zorno  avisa  la 
Excell/  Vostra  de  loro,  siche  io  lasso  questo  exercitio  a  luy  etc. 
Ex  Papia,  die  xviij  octobris  MccccLXIJ. 

Eiusdem  Ill.me  Vestre  dominationis  fidelissimus  servus. 

Georgius   Valagussa. 

(A  tergo)  lllus.me  principi  et,  Excell.me  d.  d.  mee  precolendissime  Me- 
diolani  ducisse  Papié  Anglerieque  comitisse  ac  Cremone  dominae. 

Mediolani. 


Interessanti    alla    storia    della    miniatura    nella    Certosa    di    Pavia 
sono    la    convenzione    1   dicembre    1544    fra  il    P.    Gregorio    de  Litiis  , 
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sindaco  e  procuratore  della  Certosa  di  Pavia  .  col  miniatore  mila- 
nese  Evangelista  della  Croce  (Archivio  Notarile  di  Milano.  Imbrevia- 
tura  di  Pietro  Maria  de  Grassi)  ;  P  atto  di  quietanza  di  cinquantatre 
scudi  d'oro  dallo  stesso  Evangelista  della  Croce  rilasciato  al  P.  Pietro 
Lomazzo  sindaco  e  procuratore  speciale  della  Certosa  0  aprile  1T>JN; 
quello  d'altri  scudi  vinti  nel  25  de  Zenaro  del  Ì551  con  l'altro 
fi  maggio  1547,  per  scrittura  e  miniatura  di  libri  membranacei  eseguite 
<h  don  Benedetto  Coltrizzi  monaco  vallambrosiano  di  s.  Lanfranco  di 
Pavia,  a  richiesta  di  don  Giovanni  Sala  monaco  e  procuratore  della 
stessa  Certosa  (Id.  Docum.  da  pag.    1G3  a   171). 

(28)  In  contrario  il  padre  Mauro  Cappellari  ,  che  fu  poi  Grego- 
rio XVI,  combattendo  i  gesuiti  nel  Trionfo  delia  Santa  Sede  contro 
gli  assalti  dei  novatori  (1799)  proclama  in  esso  che  «  un  ingiusto 
conquistatore  con  tutta  la  sua  potenza  non  può  mai  spogliare  dei 
suoi  diritti  la  nazione  ingiustamente  conquistata.  Potrà  boi  con  la 
forza  ridarla  schiara,  rovesciare  i  suoi  tribunali,  uccidere  i  suoi 
tappr esentanti,  nia  non  potrà  giammai,  indipendentemente  dal  suo 
condenso  o  tacito  od  epresso,  privarla  dei  suoi  originali  diritti  rela- 
tivamente a  quei  magistrati,  a  quei  tribunali,  a  quella  forma  cioè 
clic  la  costituiva  imperante  ». 

(29)  Alla  proposta  di  lasciarlo  là  ov'  era  ceduto,  si  oppose  il  gia- 
cobino municipalista  Rusconi  :  saltò  in  piedi  e  con  enfasi  gridò  se  non 
può  venire  abbasso  si  rompa  a  pezzi,  battendo  le  mani  furiosamente 
sul  tavolo.  (Tenini    10  giugno   1796). 

(30)  Il  cronista  Fenini  narrando  del  contegno  dei  Francesi  nel  mese 
di  luglio,  scrive:  —  Ufficiali  e  soldati  girano  disarmali ,  non  si  scale 
dire  che  facciano  male,  famigliari  zzano  con  tutti,  specialmente  colle 
cittadine  alle  quali  insegnano  la  moda  di  Francia  .  .  lo  si  vedrà 
a1  aiese  di  marzo,  annota  malignamente  il  Fenini.  Seguo)a>  (licersi 
ami  ri, noni  tra  francesi  e  fanciulle  pavesi;  li  credo  a  alti  e,  le  in- 
caute torneranno  a  casa  uè    figlie  né  maritate.     Così    però  "  poco  a 

?t  raddolcivano  i  costumi  e  famigliari  zzano  insieme  le  due 
zioni. 

(31)  II  municipalista  ex  marchese  Luigi  Malaspina  ottenne  va- 
eanza  di  l.~>  giorni  per  affari  <li  famiglia;  invece  si  sa  che  è  andato 
ia  Svizzera;  da  iaii{  i  nani   di   m< ente  è  stato  lodala   a   cavarsela  e 

ìtare  assieme  ad  altri,  che  nelle  adunanze  non  hanno  difficoltà 
tarsi  addosso  ì  calamai  e  continuamente  si  beccano  Vun  l'alleo. 
ni)    Diario    1     Brumale    1790;.    /  municipalisti   hanno    lire   400 
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cadauno  al  mese  (id.).  Però  con  decreto  22  novembre  di  quelV  anno 
del  Governo  militare  di  Lombardia ,  vennero  accettate  le  dimis- 
sioni dei  municipali  Gabba  e  Giardini  ,  furono  dimessi  i  cittadini 
Boneschi  e  Mantovani  quali  demagoghi  arrabbiati ,  ed  ai  rimasti  fu 
ingiunto  di  restituire  le  L.  400  mensili  entro  24  ore  ed  incaricato  il 
Pretore  dell'esecuzione.  (Id.). 


CAPITOLO    XXVIII. 

La  Cisalpina  —  Nuovo  riparto  territoriale  — 

Requisizioni  —  Tumulti  — 

Proscrizioni  —  Peste  —  Reazione  e  guerra 

austro-russa  —  Bonaparte  — 

Marengo   —  Università  e  studenti. 

Fonti.  —  Fenini  Mss.  —  G.  Capsoni  (Cronache  mss.)  —  Archivio 
comunale  di  Pavia  —  Comi  (Ticinensia)  —  Bollettino  ticinese  e 
cisalpino  —  Botta  (Storia  d'  Italia)  —  Memorie  private  mss.  — 
N.  Bianchi  (Storia  della  monarchia  piemontese  dal  1553  al  1861) 
—  Mss.  Legato  Bonetta  —  Schede  mss.  di  Siro  Comi,  Carpanelli 
e  Robolini  —  Cusani  (Storia  di  Milano)  —  Archivio  Ghislieri  — 
Memorie  del  duca  di  Richelieu  —  Bussedi  (Mss.  nella  Biblioteca 
ticinese)  —  Memorie  e  documenti  per  la  storia  dell'  Università 
di  Pavia  Voi.  Ili  —  Favalli  (Mss.  archivio  Bonetta)  —  Monitore 
di  Francia  —  M.  Gioja  (i  Russi,  Tedeschi  e  Francesi  in  Lombardia). 


Le  condizioni  del  Ticinese  erano  quelle  di  regione 
insorta  e  depredata,  corsa  da  truppe  vittoriose  ma 
senza  viveri,  senza  munizioni  nò  vestimenta,  dilaniata 
da  partiti.    Da  ciò    feroci   repressioni    e  più    feroci    rap- 

Vidari.  Framm.  Cronist.  voi.  IV.  T 
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presaglie,  fughe  ed  esilii  di  partigiani,  tabelle  di  pro- 
scrizioni :  requisizioni  di  cavalli  e  di  bestiame ,  di 
biancheria  greggia  e  lavorata,  tributi  gravissimi,  an- 
gherie nella  vendita  dei  frumenti  insidiata  da  autorità 
militari  e  amministrative  ;  ordini  di  rimpatrio  a  fuo- 
rusciti con  minaccio  di  confisca  e  di  morte;  i  Comuni 
tenuti  responsabili  dello  scosso  e  del  non  scosso,  re- 
sponsabilità e  minacele  girate  poi  dal  Comune  ai  con- 
tribuenti ;  stampa  sfrenata  e  demagoghi  più  sfrenati  an- 
cora, ingiurie  e  vendette  personali;  proscrizioni  e  fuga 
di  patrizn. 

Ma  né  i  demagoghi  pavesi  né  il  municipio  loro , 
quantunque  rifatto  a  nuovo  e  di  elementi  quali  il  tempo 
li  voleva,  soddisfanno  le  voglie  dei  commissari  di  guerra. 
Saliceti  nel  27  termidoro  diffida  il  comune  di  Pavia  a 
provvedere  alla  contribuzione  di  guerra  per  non  cadere 
in  responsabilità  gravi;  non  esservi,  diceva,  né  dubbi, 
né  schiarimenti ,  né  provvidenze  atti  a  scusare  ritardi 
nel  pagamento  e  ammende ,  anche  corporali,  nell'  in- 
dugio. 

Il  municipio,  per  non  farsi  stracciare  i  panni,  con 
avviso  15  agosto  1796  intima  altrettanto  ai  suoi  cit- 
tadini i  quali  —  sperasi,  risparmeranno  ad  esso  il  dis- 
piacere di  procedere  a  quei  passi  che  la  necessità 
potrà  suggerire  (Boll.  voi.  Ili  p.  35).  Proibita  l'espor- 
tazione del  grano;  ingiunto  ad  ogni  produttore  e  de- 
tentore di  denunciarne  la  quantità  e  la  qualità  posse- 
duta ;  permessa  solo  la  vendita  in  data  misura.  Angherie 
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codeste  che  spaventando  merci  e  contraenti  rincariscono 
sempre  il  genere  di  prima  necessità  a  danno  de'  consu- 
matori, dacché  la  merce  non  libera  si  nasconde  e  sfugge 
tanto  il  mercato  che  la  ricerca.  Si  ruba  e  si  depreda 
legalmente  e  largamente ,  complice  forzato  il  Comune. 
Un  suo  avviso  del  29  agosto  designa  il  commissario 
provinciale  Nocca  a  ricevere  gli  ori,  gli  argenti  ed  i 
preziosi  staggiti  alle  chiese  della  città  e  provincia  di 
Pavia;  un  altro  invita  le  cittadine  pavesi  ad  allestire 
filaccie  pei  feriti  promettendo  di  annotare  il  nome  loro 
in  onorevole  registro  (pag.  45).  Ma,  o  crescessero  i  bi- 
sogni a  dismisura  o  mal  corrispondesse  lo  zelo  delle 
cittadine,  il  municipio  —  in  nome  sempre  della  repub- 
blica francese  una  ed  indivisibile  —  ripete  l' invito  col 
manifesto  del  17  fruttidoro  (Ib.  p.  78)  dacché  cresce- 
vano i  feriti  e  mancava  il  soccorso. 

Ai  mali  della  guerra  aggiungansi  le  estorsioni  dei 
provveditori  militari ,  a  quel  tempo  disonore  degli 
eserciti.  A  tanta  depredazione  e  a  tanta  licenza  tenta 
provvedere  Bonaparte  col  sottoporli  a  commissioni 
militari  e  col  dare  facoltà  ai  Comuni  ed  ai  privati  di 
denunciarli.  Anzi ,  come  dice  nel  proclama  di  Brescia 
31  agosto  1796  ,  se  ne  fa  egli  stesso  pubblico  accusa- 
tore non  essendo  intenzione  del  Governo  francese 
di  autorizzare  abusi  ed  estorsioni  scandalosi.  Però 
in  quei  momenti  riusciva  difficile  il  determinare  dove 
finisse  la  legge  di  guerra  e  di  conquista  collo  stra- 
scico   delle    requisizioni,    e    dovo  e  quando  principiasse 


—  100  — 

V  arbitrio  e  1'  estorsione  ;  malanni  tutti  connessi  ad  ogni 
guerra  e  senza  riparo ,  poiché  quanto  in  oggi  è  requi- 
sizione legittimata  dal  bisogno  domani  si  perverte  in 
estorsione  e  viceversa.  Un  avviso  22  settembre  del 
Commissario  in  capo  dell'  armata  d' Italia  ordina  in- 
tanto la  vendita,  al  miglior  offerente ,  delle  campane 
che  nella  sollevazione  di  Pavia  diedero  il  segno  della 
ribellione  ;  1'  avviso  ha  per  titolo  —  Vendita  delle  cam- 
pane di  Pavia;  le  maggiori  eransi  già  calate.  A  legit- 
timare la  preda  1'  autorità  militare  proibisce  il  suono 
d' ogni  campana,  pena  l' arresto,  la  deportazione  e  la  fu- 
cilazione. Non  si  suona,  scrive  il  Fenini,  nemmeno  il 
campanello  della  sacrestia,  e  solo  quel  piccolo  della 
elevazione,  ed  in  alcune  chiese  si  vietò  di  suonare 
anche  questo.  Tanto  spavento  avevano  incusso  il  pro- 
clama di  Brescia  e  le  esecuzioni  personali  a  rullo  di 
tamburo  ! 

Un  altro  del  29  settembre  designa  alla  gioja  del  po- 
polo il  primo  giorno  brumifero  (22  ottobre)  poiché  in  esso 
riaprivasi  1'  Università  di  Pavia  per  ordine  del  generale 
Bonaparfce  chiamato  nell'  avviso  generoso  ed  invincibile. 
A  renderne  solenne  il  riaprimento  il  Comune  chiama  a 
banchetto  i  maggiori  della  città  e  largisce  lire  mille  e 
cinquecento  a'  poverelli  ;  le  riparte  in  tre  mila  biglietti 
da  soldi  dieci  ciascuno,  e  bandisce  una  festa  di  ballo 
nel  teatro  grande  della  città  insinuando  ai  cittadini 
di  presentarvisi  con  tutta  la  possibile  decenza.  Nella 
lettera  del    Mascheroni    al    Prof.    Mangili    4    novembre 
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1796  è  detto  che  —  al  pranzo  dato  dal  Municipio  di 
cento  cinquanta  coperti,  il  quale  è  stalo  di  grasso, 
non  presero  parte  i  professori.  La  prima  mossa  (degli 
invitati)  fu  presa  dalla  piazza  grande  dove  montarono 
sopra  un  palco  il  Vescovo  in  abito  corto  (Giuseppe 
Bertieri),  a  destra  Gabba  e  a  sinistra  un  parroco 
municipali  sta;  poi,  quasi  alla  rinfusa,  Dell' U  {pavese 
laurealo  in  medicina  nel  1754),  il  Comandante  fran- 
cese, i  municipalisti ,  i  professori  .  .  Tennero  discorsi 
Teodoro  Barbieri  municipalista*  Dell'  U ,  il  prof.  Giar- 
dini. 

La  quiete  e  V  ordine  dovevano  però  mancare  se  il 
comandante  di  piazza  Bugnot  ed  il  municipio  pavese  — 
a  pena  di  prigionia  o  d'  essere  dichiaralo  refrattario 
alla  Repubblica,  con  avviso  dell' 8  brumifero  proibi- 
scono 1'  uscire  per  le  vie  dopo  le  sette  ore  di  sera  sino 
a  giorno,  senza  lume.  Manca  la  quiete  e  l'ordine,  man- 
cano i  contributi  ;  eppure  si  sta  perplessi  nel  dar  mano 
ai  mezzi  coattivi  per  timore  di  sollevazioni.  Si  tentano 
quindi  le  persuasioni  e  richiedonsi  i  buoni  officii  del 
parroco.  Con  pastorale  del  31  ottobre  (10  brumifero) 
Bertieri  vescovo  beneviso  ai  Francesi ,  ricordato  il  co- 
mando di  s.  Paolo  del  cui  tributimi  tribulum,  ed  il  mira- 
colo di  Pietro  che  trovò  nella  bocca  del  pesce  il  danaro 
con  cui  soddisfarlo,  raccomanda  ai  pastori  delle  anime  ed 
ai  cittadini  di  pagare  le  imposte  —  e  il  dovere  di  subor- 
dinazione e  di  obbedienza  ai  generosi  ed  invitti  nostri 
difensori  (Ib.  t.  V.  p.  '.tt).  Il  Delegato   censuario   è  de- 
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signafco  a  ricevere  offerte  per  armare  una  legione  lom- 
barda non  bastando  a  tanto  le  forze  del  Governo.  Ma 
le  esortazioni  del  vescovo  non  valgono ,  sicché  l' Am- 
ministrazione centrale  di  Lombardia  mal  soddisfatta 
degli  umori  del  pubblico ,  muta  linguaggio  e  in- 
giunge ai  parroci  di  leggere  dal  pergamo  e  glossare  in 
bene  ogni  legge,  ogni  editto  ed  ogni  proclama  a  pena 
di  arresto  e  di  sospensione  a  divinis  (Ib.  p.  84). 

Disavezzati  dalle  armi  o  mal  fidenti  nelle  frasi 
gonfie  dei  giacobini  di  Francia  e  d' Italia  pochi  si 
inscrissero  alla  legione  lombarda,  pochissimi  nei  ruoli 
della  guardia  nazionale  pel  timore  di  essere  poi  co- 
stretti alla  milizia.  Allora  comandante  e  municipio  di 
Pavia  con  nuovo  proclama  (19  brumifero)  affidano  — 
essere  la  guardia  designata  solo  a  custodire  noi  stessi, 
la  nostra  città  e  le  sue  porte  che  la  necessità  aveva 
fatte  chiudere.  Però  l'affidamento  ufficiale  non  attec- 
chisce, e  i  registri  inscrivono  pochi  nomi  e  questi 
volgari  affatto.  Distoglieva  i  volonterosi  dal  correre 
alle  armi  anche  il  disuso  lunghissimo  di  esse.  Quando 
non  si  tratti  di  bandiera  nazionale  ne  il  cittadino  né 
il  contadino  diventano  improvvisamente  soldati.  Ad  ogni 
rumore  di  via  temevasi  per  se  e  per  gli  averi.  Le  cam- 
pagne pavesi  non  sono  sicure  ;  assassini  e  vagabondi 
le  infestano  ;  si  proclama  allora  il  giudizio  militare  e 
si  ingiunge  ai  municipii  rurali  di  denunziare  malvi- 
venti ed  aggressori  dichiarandosi  —  responsabili  i  de- 
putati comunali  dell'inazione  e  del  silenzio  (Boll.  t. 
VI  pag.  84). 
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Con  altro  avviso  16  nevoso  an.  X  repubblicano  il 
municipio  di  Pavia,  ubbidendo  a  Saliceti ,  come  questi 
ubbidiva  al  Direttorio  di  Parigi,  trovando  vergognoso 
che  —  ancora  suonassero  intorno  i  titoli  di  Eccellenza , 
di  Illustrissimo ,  di  Conte,  Marchese ,  Barone  ecc.  di- 
stinzioni che  ci  imponevano  la  nostra  debolezza  —  di- 
chiara per  sempre  abolito  ogni  titolo  di  nobiltà;  doversi 
ognuno  chiamare  con  quello  di  cittadino  e  col  titolo 
inerente  alla  propria  carica  (art.  1).  Doversi  inoltre,  pro- 
segue, nello  spazio  di  una  decade  levarsi  e  distruggere 
tutte  le  armi  gentilizie,  i  lavorini  di  livrea  e  dì  feudo, 
blasone  e  stemmi  rappresentanti  insegne  di  realismo, 
di  feudalità,  tutti  insomma  i  distintivi  di  nobiltà  che 
pendono  superbi  ancora  da  parecchie  case  ed  edificii 
della  città  (art.  2).  Sarà  però  cura  della  Municipalità 
perchè  sieno  conservali  tutti  quei  monumenti  che  pos- 
sono ricordare  la  progressione  delle  Belle  arti  e  V  ec- 
cellenza degli  artisti  e  servir  di  lume  alla  Storia  ed 
alla  erudizione  (art.  3).  Il  proclama  ammonisce  i  no- 
bili a  smettere  ogni  segno  di  classe  privilegiata  e 
dice  loro  --  persuadetevi  una  volta  che  egli  è  ingiusto 
eternare  in  noi  V  orgoglio  dei  nostri  Ari.  Divenite 
Popolo  e  sarete  più  grandi  al  cospetto  del  Popolo  e 
della  Posterità  (Boll.  Voi.  VII). 

Ricordato  come  taluni  avessero  già  —  fatto  sacrificio 
di  araldiche  pergamene  alla  Municipalità  —  si  voleva 
che  questo  confortasse  altri  ad  imitarli,  (ili  atti  notarili 
di  quell'epoca, quelli  ufficiali  e  Le  raschiature  nei  frontoni 


—   104  — 

di  palazzi  di  città  e  di  manieri  —  mute  testimonianze  del 
poco  e  bugiardo  antivedere  delle  menti  umane  —  mostrano 
come  all'ordine  tenesse  dietro  la  pronta  esecuzione.  I 
simboli  furono  tolti ,  ma  il  germe  del  privilegio  antico 
e  la  cosa  significata  rimasero. 

Frattanto  da  Bonaparte  e  da'  suoi  generali  veniva 
distrutto  il  quinto  esercito  austriaco  e  fatti  prigioni 
venticinque  mila  soldati,  sicché  Pavia  si  ebbe  un  grosso 
contingente  da  custodire.  Fu  proibito  il  dar  alloggio 
ad  ufficiali  austriaci ,  proibito  il  colloquio  coi  prigio- 
nieri. Un  ingegnere  Calcagni  è  multato  di  venti  zec- 
chini per  aver  alloggiato  nella  casa  propria,  senza  de 
nuncia,  un  ufficiale  austriaco  (Boll.  p.  28),  non  è  ben 
detto  se  prigioniero  o  fuggiasco.  In  quell'  anno  (1797) 
alla  coccarda  e  bandiera  francese,  forse  per  comando, 
certo  coli'  assenso  di  Bonaparte ,  è  sostituita  la  trico- 
lore italiana  col  rosso,  il  bianco  e  il  verde.  I  Franco- 
muratori, a  quanto  sembra,  l'avevano  tratta  dai  loro  sim- 
boli e  gli  insorti  di  Bologna  l' avevano  spiegata  in 
campo  fino  dal  1793. 

Bonaparte  rendendo  conto  di  ciò  al  Direttorio 
scrive  —  Les  couleurs  nationales  que  les  patriotes  ont 
adoptées  sont  le  veri,  le  blanc  et  le  rouge  —  (Corring 
p.  45).  La  bandiera  è  consegnata  alla  legione  lom- 
barda e  diviene  da  quel  giorno  il  simbolo  sacro  della 
nostra  redenzione. 

La  resa  di  Mantova  è   solennizzata   dal    Comune    di 
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Pavia  che  nell'avviso  9  febbraio  1797  fa  noto  il  pro- 
gramma della  funzione.  Un  numeroso  corteggio  dal  Co- 
mune si  recherà  alla  piazza  della  libertà  a  giurare  di 
viver*  libero  o  morire ,  era  questa  la  gran  frase  ufficiale, 
la  solenne  parola  d' ordine  del  giorno.  Precederà  un  pic- 
chetto di  cavalleria  seguito  da  una  squadra  di  fanteria 
e  da  ufficiali  della  guarnigione  a  cavallo,  dalla  Dea 
della  libertà  portata  da  quattro  uomini  foggiati  alla  roma- 
na e  da  un  drappello  di  giovanetti  con  un  fascio  di  picche 
ciascuno.  Seguiranno  giovanette  bianco-vestite  recando 
una  corona  di  alloro  nella  destra  ;  indi  un  drappello  di 
suonatori  e  di  cantori,  di  militari,  di  operai,  di  artisti, 
di  professori  dell'  Università ,  di  studenti ,  di  ammini- 
stratori civili,  di  volontari  lombardi  col  tricolore.  Un 
rappresentante  del  congresso  di  Stato  e  gli  ufficiali 
della  pretura  ;  seguirà ,  da  ultimo ,  il  carro  tirato  da  sei 
cavalli  bardati  alla  romana,  colla  statua  della  Vittoria 
cinta  d'alloro  e  con  statue  minori  rappresentanti  l'agri- 
coltura. Un  Ercole  con  clava  a'  piedi  della  Vittoria 
calpesterà  le  catene  del  dispotismo.  Chiuderanno  il  cor- 
teggio squadre  di  artiglieri  e  di  fanti. 

Eseguita  con  febbrile  sollecitudine  la  raschiatura 
d'ogni  stemma  e  segno  di  nobiltà  in  nome  dell'egua- 
glianza, ogni  cittadino  dovette  fregiarsi  della  coccarda  — 
gloriosa  insegna  di  repubblicani  francesi  —  diceva  l'av- 
viso municipale  22  marzo  1797  firmato  Marozzi  e  Ricci  ; 
e  ciò  sotto  pena  d'essere  arrestato,  condotto  in  prigione 
,   e    giudicato    perturbatore    della    pubblica    tranquillila. 


? 
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Non  bastando  l' esortazione  e  taluno  sdegnando  la  fet- 
tuccia ,  il  comandante  del  presidio  previene  tutti  gli 
abitatori  della  città  e  provincia  di  Pavia  che  —  chiunque 
non  porterà  la  coccarda  nazionale  al  cappello  o  al 
berretto  sarà  arrestato  —  (Boll.  Voi.  Vili  p.  12)  (1). 

E  quasi  ciò  non  bastasse,  la  Commissione  centrale 
di  polizia  con  monitorio  25  gennaio  anno  V  ripete  l'or- 
dine a  pena  del  carcere,  e  vuole  che  il  contadino  non 
fregiato  sia  respinto  dalla  città. 

Alla  guardia  nazionale  pavese  riordinata  deve 
inscriversi  ogni  cittadino  dai  15  ai  35  anni.  È  di- 
visa in  quattro  battaglioni  corrispondenti  ai  quattro 
rioni  della  città  (Boll.  voi.  Vili  p.  51) ,  due  a  sinistra 
due  a  destra  di  Via  nuova  tagliata  a  croce  dalle  per- 
pendicolari di  S.  Romano  e  del  Mercato.  Un  caldo  ap- 
pello del  municipio  (25  aprile  1797)  ai  cittadini,  ai  mi- 
nistri della  religione ,  alle  cittadine  sprona  gli  indu- 
giatori ai  registri  della  guardia  nazionale  detta  —  fin  da 
quel  tempo  e  dopo  sì  belle  prove  —  il  palladio  di  libertà. 
Il  municipio  di  Pavia  tirava  al  classicismo  come  la  poesia 
del  Monti  e  la  scuola  del  Canova.  Il  cronista  V.  Favalli 
ricorda  la  formola  del  giuramento  che  nel  1  gennaio 
1798  ogni  milite  della  guardia  nazionale,  schierata  avanti 
il  palazzo  Mezzabarba ,  ponunciava  ad  alta  voce  —  Giuro 
io.,  di  odiare  i  governi  dei  re,  degli  aristocratici, 
oligarchi,  di  non  soffrire  più  verun  giogo  straniero, 
e  di  prestarmi  con  tutte  le  mie  forze  allo,  costituzione 
della  repubblica  cisalpina.  Così  Dio  mi  aiuti. 
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A  quel  tempo  la  repubblica  cisalpina  era  nelle  mani 
dei  Francesi  stranieri  all'Italia  quanto  lo  erano  gli 
Austriaci,  coi  quali  nella  rapacità  facevano  bene  il  paio. 
La  Cisalpina  stipendiava  venti  mila  soldati  stranieri  e 
pagava  alla  Francia  36  milioni  di  lire  per  anno;  il  che 
certo  non  significava  indipendenza.  Ma  anche  allora  le 
frasi  fatte  e  le  rettoriche  chiassose  avevano  fortuna. 
Calate  dalla  torre  maggiore  le  insegne  storiche  della 
città  si  abbruciarono  quelle  in  legno  di  Maria  Teresa 
e  di  Giuseppe  II  attorno  all'  albero  della  libertà.  Il  che 
si  fece  ufficialmente  nella  mattina  del  28  gennaio  di 
quell'anno  quale  un  atto  di  forte  e  gagliardo  patriottismo. 

Scarseggiava  il  denaro  mentre  ogni  giorno  cresce- 
vano i  bisogni  e  le  spese  ;  perciò  una  deliberazione 
del  10  ottobre  di  quell'anno  del  Consiglio  degli  an- 
ziani della  Cisalpina  riduce  a  lire  diecimila  annue 
l' assegno  del  vescovo  ed  arcivescovo  di  Pavia  Bertieri  ; 
il  resto  è  destinato  a  spese  militari.  L' intervento  del 
vescovo  in  abito  corto  nella  gazzarra  in  giro  all'  albero 
della  libertà  non  valse  a  salvarlo  dalle  mani  del  fisco 
militare. 

Di  mezzo  a  tanta  rettorica  e  a  tanto  fare  e  disfare, 
un  dispaccio  di  Berthier  (30  genn.  a.  V  e  1  della  Li- 
bertà lombarda)  annuncia  al  Comune  di  Pavia  essersi 
a  Leoben  sottoscritti  preliminari  di  pace  tra  la  repub- 
blica francese  e  l' imperatore  Francesco,  e  averli  sotto- 
scritti con  Bonaparte  il  conte  Mernebat,  il  marchese 
del  Gallo  ed  il  barone  Vincent.  Ma  non  eransi  pro- 
scritti i  titoli  di  nobiltà   in  atti   pubblici  e  privati? 
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Ai  preliminari  tien  dietro  la  pace  di  Luneville. 
Debellata  l'Austria  e  tradita  Venezia,  mal  difesa  dalla 
imbelle  sua  neutralità  disarmata,  Bonaparte  vittorioso  e 
ormai  padrone  della  via  che  conduce  all'  alto,  allietavasi 
nelle  delizie  e  nella  quiete  di  Mombello  colla  consorte  Giu- 
seppina. Contro  il  voto  del  Direttorio  che  voleva  piccoli 
Stati  sulle  rive  del  Po  a  fine  di  facilmente  assorbirli, 
egli  escogita  una  repubblica  cisalpina  dal  Ticino  all'Adige, 
da  Pavia  ad  Ancona  con  leggi  foggiate  alla  francese 
dell'  anno  III  ;  leggi  e  ordinamenti  per  verità  poco  ad- 
datti  al  carattere  e  ai  bisogni  di  Lombardia  e  dell'E- 
milia non  preparati  a  sì  rapidi  rivolgimenti. 

Ai  cisalpini  Bonaparte  dice  —  Noi  vi  abbiamo  data 

la  libertà ,  sappiatela  conservare Per  essere  degni 

del  destino  che  vi  aspetta  emanate  leggi  savie  e  mode- 
rate (12  marzo  1797,  Milano).  Negli  ozi  operosi  di  Mom- 
bello matura  la  spedizione  di  Egitto  e  si  abbandona 
alle  prime  rivelazioni  intime  di  una  ambizione  dina- 
stica. Posa  senz'  altro  da  signore  d' Italia,  e  visibilmente 
ama  rappresentare  la  parte  di  re  e  di  imperatore  di  cui 
vagheggia  il  nome,  il  potere  e  il  fasto. 

Perciò  stringe  i  freni  ai  demagoghi,  ai  repubblicani, 
alla  stampa  intemperante.  Nel  che  eccede  talvolta  la 
misura  senza  proporsi  gli  alti  ideali  di  un  buon  governo. 
Chiama  però  a  sé  uomini  di  ingegno  quali  il  Melzi,  il  Fe- 
naroli,  l'Aldini,  il  Luosi,  il  Testi,  il  Paradisi,  il  Fontanelli 
e  ne  sollecita  il  parere.  Ma  quel  savio  moto  riformatore 
che  si  incarnava  in  Bonaparte  e  camminava  col  tempo  di 
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mezzo  all'  infuriare  delle  novità,  si  ferma  improv- 
viso quando,  nel  17  novembre  1797,  il  generale  ab- 
bandona 1'  Italia  per  veleggiare  alle  coste  egiziane. 
Lontano  Bonaparte  e  divenuto  inefficace  il  freno 
in  mani  partigiane  o  fiacche  ,  si  torna  al  gazzettino  rin- 
ghioso e  alle  intemperanze  ;  si  perseguitano  gli  onesti 
amministratori  e  gli  ingegni  favoriti  da  Bonaparte, 
cosicché  la  piazza  prevale  subito  al  palazzo.  Si  scacciano 
i  membri  del  Corpo  legislativo,  i  demagoghi  regnano 
sovrani  negli  uffici  del  governo  e  dei  comuni,  e  la  ti- 
rannìa piazzaiuola  tresca  di  nuovo  colle  danze  oscene 
torno  torno  all'  albero  della  libertà  ;  farse  e  tragedie  che 
si  alternano. 

Il  Ticinese  in  modo  speciale  è  ricorso  dalle  truppe 
e  disertato  per  trovarsi  sulla  linea  dei  passi  dal  Pie- 
monte alla  Lombardia. 

I  Provveditori  d'armata,  generali  francesi  ed  au- 
striaci, predano  e  rubacchiano  a  piene  mani.  Berthier 
spedisce  ai  nobili  e  ricchi  ticinesi  ordini  del  seguente 
!  tenore  —   Cittadino  Mal  aspina ,  pagherete  nel  termine 

di  due  giorni  lire tornesì ,  perchè  diversamente  voi 

operando,  non  so  come  i  miei  soldati  rispetteranno 
la  vostra  persona  e  le  vostre  proprietà  —  (Comi  Tici- 
nensia.  Voi.  XXVI  —  Archivio  Malaspina.  I  Russi,  Te- 
deschi e  Francesi  in  Lombardia:  Memoria  N.  9). 

Coli' istituzione  della  Cisalpina  cessa  il  bollettino 
ufficiale  del  municipio  di  Pavia;  si  chiude  così  una 
fonte  autorevole  di  notizie  locali  tanto  opportune  ai 
nostri  frammenti  cronistorici. 
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Uscito  Bonaparte  d' Italia ,  primi  atti  dei  nuovi  com- 
missari francesi  nel  1798  sono  la  revoca  delle  provvisioni 
cisalpine  e ,  avanti  tutto ,  della  legge  sulla  stampa. 
Combattevasi  colle  penne  se  non  più  colle  armi  a  Mi- 
lano come  a  Pavia,  come  altrove.  Uscì  allora  dal  covo  una 
serqua  di  libelli  e  di  ingiurie  personali  e  partigiane  da 
svergognarne  il  paese;  talché  si  accrebbero  le  animosità 
dei  partiti  politici  e  delle  classi  sociali  col  sopravvento 
dei  demagoghi  sulla  nobiltà  ricca,  non  preparata  alla 
lotta  ed  assalita  d' improvviso.  Se  i  nobili  in  un  lontano 
passato,  divezzati  dalle  armi  e  dalle  magistrature  e 
solo  muniti  di  privilegi  e  di  castella ,  oppressero  tal- 
volta la  media  classe  dei  borghesi ,  degli  operai  e  dei 
contadini ,  questi  e  quelli  a  non  lunghi  ricorsi  se  ne 
rivalsero  con  asprezza ,  coi  saccheggi,  cogli  imprigiona- 
menti in  massa  e  colle  proscrizioni.  Sarebbe  perciò  tempo 
che,  chiuse  e  pareggiate  le  partite,  si  proclamasse  la  tregua 
di  Dio  fra  le  classi  sociali  dacché  solo  la  concordia,  la 
carità,  la  temperanza  sono  feconde  di  bene,  mentre  l'odio 
lo  è  di  ogni  male  ;  ogni  casta  ha  peccati  da  scon- 
tare e  benefìci  da  ricambiare.  Le  molte  e  ricche  fon- 
dazioni nostre  di  beneficenza  non  sorsero  tra  noi  per  do- 
nazioni e  lasciti  di  famiglie  ricche  e  patrizie  ticinesi? 

Ma  se  in  materia  sì  fatta  mal  ragionasi  in  tempo 
di  pace ,  peggio  argomentavasi  nei  furori  delle  guerre 
civili  e  delle  ire  di  parte. 

Col  pretesto  di  rivoluzionare  l'Italia  e  purgarla 
dalle   gramigne    nobiliori ,  mal    soffrivasi   che  a  Torino 
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regnasse  Carlo  Emanuele  IV,  quantunque  dopo  il  di- 
sastro divenisse  alleato  di  Parigi  ed  obbligato  a  for- 
nire 10,000  soldati  all'esercito  repubblicano  d'Italia. 
Si  pensa  e  si  vuole  dai  demagoghi  assalirlo  con  turbe 
di  volontari  da  tre  punti  estremi;  dal  Lago  Maggiore, 
da  Carosio-ligure  e  da  Pavia.  Era  costume  del  Diret- 
torio nel  sovvertire  i  paesi  di  accarezzare  e  muo- 
vere i  desiderosi  di  novità,  o  che  tali  si  dicessero  per 
fin  di  bene  o  per  fin  di  male.  Conseguita  la  mutazione, 
i  suoi  agenti  accarezzavano  i  cattivi  e  gli  audaci  anziché  i 
buoni,  trovando  i  primi  più  arrendevoli  e  meglio  inclinati 
ai  desiderii  loro.  Aiutata  dal  Commissario  franco-cisalpino, 
ai  primi  del  1798  muove  adunque  da  Pavia  una  banda 
di  cinquecento  volontari  tra  cisalpini  e  polacchi  ed  en- 
tra in  Lomellina.  Ma  viene  vivamente  affrontata  dalla 
cavalleria  sarda  e  dai  contadini,  cosicché  battuta  in 
ogni  incontro  si  disperde  in  pochi  giorni.  Erasi  for- 
mata sapendolo  e  permettendolo  il  comando  francese 
di  Pavia  e  di  Milano  e  la  guidavano  capi  francesi  e 
polacchi.  Anche  Brune  e  Ginguenè ,  ambasciatore  di 
Francia  a  Torino,  congiurano  a  rovina  del  misero  re 
sardo,  insidiato  dal  direttorio  di  Parigi  e  da'  novatori. 
Questi  nella  mattina  del  5  luglio  (1798)  usciti  da  Ca- 
rosio  in  numero  di  mille  passando  vicino  a  Tortona  e 
comparsi  alla  Spinetta ,  confidando  nella  sollevazione 
della  Lomellina  e  nel  trionfo  della  banda  uscita  da 
Pavia,  tentano  di  impadronirsi  d'  Alessandria  con 
un    colpo    di    mano  ;    ma     sono    sorpresi    e    battuti    da 
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Solaro  governatore  della  fortezza.  Ne  miglior  sorte 
arride  ai  sollevati  del  Lago  Maggiore  forniti  d'  armi, 
di  abiti  e  di  munizioni  dall'  esercito  cisalpino.  Si 
combatte  tra  Gravellona  ed  Ornavasso  in  prossimità 
della  Toce;  i  repubblicani  soccombono  e  Domodossola 
torna  ai  regi.  Dei  sollevati ,  100  furono  uccisi  solda- 
tescamente  in  quella  città,  32  in  Casale.  Non  per  que- 
sto desistono  Brune  e  Menard  dall'  insidiare  il  re  sino 
ad  impadronirsi  della  cittadella  di  Torino  ,  per  il  che 
1'  estrema  ruina  sovrastava  alla  monarchia  di  Savoia. 
L'  alleanza  dei  Francesi  le  era  infida,  il  Direttorio  ne 
aveva  decisa  la  caduta. 

Infatti  nel  novembre  di  quell'  anno  i  Francesi,  pas- 
sato il  Ticino  ,  s'  impadronirono  di  Gropello ,  di  Gar- 
lasco  e  di  Tromello  con  punta  su  Vigevano  ove  fanno 
prigionieri  60  soldati  piemontesi.  Corrono  sino  alla 
Sesia  e  dichiarano  essere  la  Lomellina  divenuta  terra 
francese  che  però  non  aggregano  alla  Cisalpina.  Nel  dì 
9  di  quel  mese  il  comandante  francese  esce  da  Pavia  se- 
guito da  gran  concorso  di  popolo  e  si  reca  alla  Cava  a 
piantarvi ,  fra  canti  e  banchetti ,  1'  albero  della  libertà 
—  quale  un  atto  di  possesso  ,  diceva,  del  Siccomario 
e  della  Lomellina  —  ed  a  scalpellare  1'  arma  patrizia 
dal  frontone  del  palazzo  Olevano  già  feudatari  del  luogo. 
E  tutto  questo,  scrive  il-  cronista  Favalli,  per  appor- 
tare le  felicità  a  quelle  popolazioni.  Però  i  contadini, 
all'  indomani ,  sebbene  fosse  alzato  l' albero  dell'  ab- 
bondanza ,  tornano  a  rompere  le  glebe  coli'  aratro  ed 
a  sudare  il  pane. 
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Sconfitta,  come  si  disse  ,  la  banda  dei  volontari,  il 
comandante  francese  di  Pavia  o  per  larvare  la  condotta 
sua,  o  perchè  al  vinto  toccano  sempre  i  guai,  dà  la  cac- 
cia ai  dispersi  ed  ai  fuggiaschi  già  disciolti;  ne  prende 
duecento  e  li  trascina  prigionieri  a  Milano  ,  e  questo 
dopo  avere  egli  stesso  manifestamente  favorita  1'  aggres- 
sione. Rigori  infinti ,  anche  perchè  nel  successivo  no- 
vembre ,  come  si  vide  ,  si  ritenta  dai  Francesi  la  con- 
quista della  Lomellina. 

Non  per  questo  si  desiste  dall'  insidiare  al  Piemonte; 
Joubert  sostituito  a  Ginguenè  pubblica  nel  5  dicem- 
bre 1798  -  avere  la  Corte  di  Torino  colma  la  misura 
e  mandata  giù  la  visiera;  avere  essa  sparso  sangue  di 
repubblicami  francesi  ,  e  da  lungo  tempo  gran  delitti 
commessi;  doversi  perciò  correre  ad  occupare  i  domi- 
mi piemontesi. 

Nel  mentre  che  Joubert  così  parlava,  Victor  e  Des- 
soler  riunitisi  presso  Pavia,  Abbiategrasso  e  Buffalora, 
si  avviano  a  Novara ,  indi  a  Vercelli  e  ad  Alessan- 
dria dov'  entrando  con  stratagemma  militare  fanno 
prigioniera  la  guarnigione.  Da  Asti  poi  s'  incammi- 
nano a  Superga  e  minacciano  Torino  di  esterminio 
(piando  il  re  non  abdicasse.  Indarno  ne  lo  sconsiglia- 
va il  generóso  ministro  Pirocca  ,  tratto  perciò  alla 
sua  volta  prigioniero  nella  cittadella.  Nel  dì  9  di- 
mbre  1798  Carlo  Emanuele  cedendo  alla  violen- 
i  sottoscrive  1'  atto  di  abdicazione  ,  e  nella  notte 
susseguente     abbandona    la    reggia.     11     re     fuggiasco , 

Vidari.  Framm.  Cronist.  VoL  IV. 
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la  milizia  non  ostile  alle  lusinghe  dei  novatori  ,  la 
capitale  del  regno  in  mano  dei  Francesi ,  le  popola- 
zioni sgomente  e  dilapidate  dalle  imposte  e  dai  ma- 
lanni della  guerra  guerreggiata  in  luogo  favorirono 
le  insidie  e  le  violenze  del  Direttorio  parigino.  I  no- 
vatori di  Torino  e  di  Milano  tripudiarono  ;  ma  se  Mes- 
sene pianse  Sparta  non  rise ,  in  quanto  che  agli  atti 
di  mala  fede  verso  il  Piemonte  lo  stesso  Direttorio  fece 
seguir  minacele  al  corpo  legislativo  cisalpino  ;  ordinò 
mutazioni  esiziali  al  suo  statuto  e  1'  imposizione  di  un 
trattato  di  alleanza  leonina.  Le  minacele  di  Ledere  e 
gli  ostracismi  di  Brune  contro  animosi  cisalpini  che 
rigettarono  la  ingiusta  ed  ingiuriosa  proposta ,  pre- 
valsero. 

Il  trattato  ingiunto  dal  Direttorio  al  Governo  cisal-  , 
pino  significava  tutt'  altro  che  alleanza  e  indipendenza. 
Al  Visconti  ambasciadore  della  Cisalpina  che  si  doleva 
di  ciò  fu  risposto  dal  ministro  di  Francia  che  la  re- 
pubblica francese  avendo  creata  la  Cisalpina  poteva 
anche  distruggerla.  Il  che  era  verissimo  dacché  la  Ci- 
salpina non  aveva  armi  proprie  e  le  poche  erano  fram- 
miste alle  francesi,  osserva  C.  Botta.  Però  tutto  questo 
non  era  ne  generoso  ,  ne  consentaneo  alle  belle  parole 
giacobine,  né  conducente  all'  indipendenza  della  nazione 
italiana  come  suonavano  le  francesi  promesse.  Quel 
trattato  subito  dal  Visconti  per  la  legge  del  minor 
male  suscitò  sdegno  grandissimo  nei  consigli  legisla- 
tivi della  Cisalpina  ;  ma   invano,  poiché  nella  notte  del 
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30  agosto  di  quell'anno,  volendo  così  il  direttorio,  110 
rappresentanti  —  meno  della  metà  di  essi  —  approvarono 
le  novità  volute  da  Parigi.  All'indomani  le  soldatesche 
respingevano  dall'assemblea  i  membri  non  amici  della 
riforma  ;  e  allora  il  Eanza  in  abito  di  lutto,  seguito  da 
molta  gente  ,  seppellisce  nel  campo  del  Lazzaretto  la 
costituzione  cisalpina  uccisa  da  Brune.  Il  Direttorio 
francese  aveva  1'  animo  contrario  alla  libertà  e  alla 
indipendenza  d'  Italia ,  il  che  suscitava  malcontento 
nella  Cisalpina  e  nei  paesi  della  Felsina  in  intelli- 
genza colla  Società  dei  Raggi  in  Bologna. 

Generale  si  fece  allora  il  malcontento  fuorché  nei 
demagoghi  e  nei  loro  affigliati.  Solo  le  donne  semi- 
nude, dice  il  Cusani,  folleggiavano  voluttuosamente  in 
pubblico  e  nei  privati  convegni.  I  giovani  sottratti  alla 
soggezione  dei  parenti  e  alle  scolastiche  discipline  deri- 
devano queste  quali  viete  superstizioni;  davansi  in  balìa 
colla  forza  dell'età  a  strane  mattezze,  ed  insultavano 
senza  ritegno  quanti  non  farneticavano  con  loro.  Di 
più,  obbliate  presto  le  origini  e  gli  intenti  della  libertà, 
talune  classi  di  cittadini  reclamavano  privilegi  di  immu- 
nità e  asili  che  avevano  sentore  acuto  di  medio  evo,  e 
contro  cui  si  era  tanto  tuonato  negli  anni  precedenti. 
Tutto  corre  al  disordine  ,  alla  licenza  ,  al  soprapporsi  ; 
professori  e  studenti  gareggiano  a  Pavia  nel  pretendere 
amento  privilegiato  e'  asilo  inviolato  nei  locali  sco- 
'•i  ;  resistono  alle  provvisioni  tumultuando  e  collo 
viol  >nze  anche  nel    sacrario  della    scienza.    Ricorsi  sco- 


! 
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lasfcici  singolari  !  In  oggi  —  marzo  1885  —  mentre 
scriviamo  di  quel  momento  storico  e  delle  sue  intem- 
peranze ,  alla  distanza  perciò  di  quasi  un  secolo,  circa 
trecento  studenti  dell'Ateneo  pavese  asserragliati  nella 
Università  1'  hanno  occupata  militarmente  quale  asilo 
inviolabile;  suonano  a  storno  la  campana  dell'orologio, 
spaventano  coi  rintocchi  gli  ammalati  dell'  ospitale; 
offendono  le  discipline  scolastiche  e  la  legge  comune  ; 
sfidano  governo  e  ministri,  obbliando  essere  libero  cit- 
tadino solo  chi  osserva  la  legge  (2).  —  A  Milano  tumul- 
tuavasi  tra  il  Corpo  legislativo  e  la  Repubblica  francese 
che  intendeva  soprapporsi,  prevalere  e  assorbire.  Il  gè-  j 
nerale  Fouchè  allora  discioglie  colle  violenze  il  Corpo 
legislativo  oppositore  ,  riforma  la  legge  sulla  stampa  e 
scompiglia  il  riparto  territoriale  della  Cisalpina.  La  divide 
in  venti  dipartimenti  col  proclama  3  ottobre  1797  del 
direttorio  esecutivo ,  e  comprende  in  essi  le  antiche 
province  lombarde  con  Bergamo,  Brescia,  la  Valtellina, 
il  Mantovano  e  parte  del  Veronese,  gli  Stati  di  Modena, 
le  tre  Legazioni  di  Bologna ,  di  Ferrara  e  di  Romagna 
col  ducato  di  Massa.  L'  Oltrepò  ticinese  col  Sicco- 
mario  e  la  Lomellina  rimangono  al  Piemonte,  o  a 
meglio  dire  al  Direttorio  piemontese  creato  dal  gene- 
rale Joubert  dopo  1'  atto  di  abdicazione  di  Carlo  Ema- 
nuele del  9  dicembre  1798.  Confine  tra  quel  Diretto- 
rio   e    la  Cisalpina    rimane    il    Ticino    col    Gravellone. 
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Anche  gli  antichi  fendi  imperiali  al  confine  del  terri- 
torio ticinese  soggetti  a  Bobbio  si  staccano  violente- 
mente dal  Piemonte  per  aggregarsi  alla  repubblica 
ligure.  Si  legge  nelle  memorie  di  quel  tempo  —  comu- 
nicate a  chi  scrive  dall'  onor.  Avv.  Palazzi  consigliere 
provinciale  di  Ottone  —  come  le  popolazioni  di  Ottone, 
di  Garbagna,  S.  Stefano,  Torriglia,  Carrega,  Rocchetta, 
Gabetta ,  Mongiardino,  Croce,  loia,  Rorao,  Roccaforte, 
Arqnata ,  rappresentate  dai  cittadini  Luigi  Oloigini , 
Luigi  Carbone,  Gaspare  Nobile,  Giovanni  Battista  Ba- 
roni, arciprete  Ambrogio  Oloigini,  dottor  Nicola  Gatti 
loro  deputati  —  dato  e  ricevuto  V  abbraccio  fraterno  - 
si  uniscono  alla  repubblica  ligure  ;  la  quale  a  rendere 
solenne  1'  atto  e  per  istruzione  dei  tardi  nipoti  ordina 
la  stampa  dei  discorsi  pronunciati.  Quelle  terre  costi- 
tuirono il  dipartimento  centrale  di  Ottone  organizzato 
dal  legato  di  Francia  Francesco  Vendries.  Nel  nuovo 
riparto  cisalpino  il  territorio  pavese  fa  parte  del  dipar- 
timento del  Ticino  ,  capoluogo  Pavia.  Il  proclama  — 
Pavia  ,  dal  Palazzo  Mezzabarba  22  fruttidoro  An.  5 
Jtepubb.  (18  S3ttembre  1797)  —  dichiara  costituito  il 
dipartimento  del  Ticino  da  sei  distretti,  dei  quali  si 
dicono  capo-lnoghi  Abbiategrasso  con  Binasco,  Locate, 
Beregnardo ,  Belgioioso  e  S.  Colombano.  Al  proclama 
vanno  uniti  gli  elenchi  delle  comunità  comprese  in 
ciascun  distretto  (Miscellanea  della  Biblioteca  ticinese 
V.  45).  Cosi  1'  agro  ticinese  perdo  ancor  più  1'  ambito 
Buo  e  la  fisonomia  storica;  si  allarga  dal  Lago  Maggiore 
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allo  sbocco  del  Lambro  designando  a  sud-ovest  quasi  la 
corda  di  un  grand'  arco.  Si  prosegue  nella  soppressione 
dei  sodalizii  religiosi  in  città  e  fuori  ;  il  governo  cisal- 
pino ne  confisca  e  vende  i  beni  per  tener  testa  ai  biso- 
gni della  guerra  e  alle  ingordigie,  non  mai  soddisfatte, 
dei  commissari   francesi. 

Nel  solo  mese  d'  aprile  1797  vengono  chiusi  e  sop- 
pressi tra  noi  e  confiscati  i  monasteri  di  S.  Spirito  (bene- 
dettine), di  S,  Agata,  di  S.  Gallo  e  di  S.  Paolo  (eremitani) 
fuori  porta.  Quelli  dell'Annunciata  (benedettine),  di  S. 
Elena  (benedettine) ,  1'  antichissimo  della  Pusterla  (be- 
nedettine) o  di  Teoclote  (3)  ;  quelli  di  S.  Gregorio,  del 
Senatore  (id.),  della  Mostiola  (Missionarj),  di  S.  Cristoforo 
(Cistercensi)  e  di  Santa  Teresa  (Scalzi)  fuori  porta  ; 
quello  di  S.  Caterina  da  Siena,  di  S.  Chiara  (benedet- 
tine), di  S.  Maria  delle  caccie  (domenicane),  del  Car- 
mine (Monte  Carmelo),  delle  Grazie  (predicatori) ,  di  S. 
Francesco  da  Paola,  di  San  Pietro-in-ciel-d' oro  (con- 
ventuali), di  S.  Agostino  (domenicani  predicatori),  di  S. 
Marino  (Gerolimini  predicatori),  di  S.  Carlo  (Agosti- 
niani scalzi),  di  S.  Pietro  in  Verzolo,  di  S.  Salvatore 
(Benedettini)  (4)  e  del  Gesù  (Carmelitani  di  S.  Agostino). 

Nel  28  novembre  1797  si  fa  vendita  dei  mobili,  delle 
tappezzerie,  dei  palili ,  delle  pianete ,  dei  candelieri, 
vasellami,  quadri,  libri  e  di  tutto  quanto  trovavasi  nel 
monastero  di  S.  Salvatore.  Oggetti  sacri  e  arnesi  da  cu- 
cina vanno  confusi  tra  le  grida  dell'  asta,  della  quale  è 
incaricata  1'  amministrazione  dell'  ospitale    di  S.   Matteo 
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(Favalli  Mss.  t.  1).  A  Vigevano  sono  profanate  e  chiuse 
le  confraternite  e  le  chiese  di  S.  Andrea,  S.  Kocco,  Santa 
Maria  degli  angeli,  il  capitolo  del  duomo,  il  cenobio 
di  S.  Pietro  Martire.  La  contea  di  Zeme  spettante  alla 
mensa  vescovile  di  Vigevano  è  confiscata  con  disper- 
sione di  codici  e  di  registri. 

Se  nel  sopprimere  gli  ordini  religiosi,  scrive  l' il- 
lustre Sclopis,  si  fosse  proceduto  in  modo  diverso,  con 
intenti  più  degni  e  convenevoli ,  e  non  si  fosse  mirato 
al  solo  vantaggio  del  fìsco,  non  avremmo  noi  veduto 
sparire  tanti  oggetti  d'arte,  tanti  inclinabili  e  libri  di 
rara  edizione  e  sì  larga  copia  di  pergamene,  di  codici 
e  di  manoscritti  nazionali  ! 

Alla  Cisalpina  viene  preposto  un  direttorio  esecu- 
tivo; ma  alla  sorella  lombarda  la  maggiore  eli  Parigi 
impone,  per  nuovo  segno  eli  fratellanza,  un  altro  contri- 
buto di  parecchi  milioni  affine  di  mantenere  truppe  fran- 
cesi fino  alla  formazione,  dicevasi,  dell'  esercito  cisalpino, 
dacché  gli  Austriaci  campeggiavano  ancor  minacciosi 
sull'  Adige  e  nelle  gole  del  Tirolo  prossime  alle  chiuse 
lombarde.  Avendosi  già  un  debito  cisalpino  di  lire 
33,  326,  722  si  dovette  ricorrere  al  prestito  di  altri  30 
milioni  a  carico  della  proprietà  fondiaria  ;  non  lieve 
aggiunta  al  passivo  nostro. 

A  Brune  e  a  Fouchè  sottentra  nel  comando  Rivalici 
che  peraltro  va  dietro  al  programma  di  Bonaparto. 
Adisce  quindi  con  rigore  nel  governare;  imprigiona  gli 
energumeni,    imbavaglia    La  stampa     loro  sfrenai  i ssima  , 
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il  che  sconvolge  la  compagine,  già  in  mal  assetto,  della 
Cisalpina  e  la  riduce  a  condizioni  misere.  I  migliori 
nel  tramestìo  incessante,  vertiginoso,  di  riordinamenti, 
di  programmi  contrarli  di  governo  e  di  persone  o  se 
ne  vanno  o,  per  non  affondare  nel  putrido,  si  rifiutano 
di  amministrare  i  comuni  e  le  opere  annesse  di  bene- 
ficenza. 

Anche  tra  noi  era  uno  scavalcarsi  incessante  di 
demagoghi,  di  aristocratici  e  di  patrioti  eli  falsa  lega,  di 
cui  un  gruppo  scacciava  1'  altro  sempre  con  detrimento 
degli  interessi  comuni  e  privati.  Sulla  fine  del  1798, 
narra  il  Fenini,  il  Comune  di  Pavia  era  caduto  nelle 
mani  di  un  Ferrano  Michelangelo,  di  un  Longhi  Avv. 
Carlo,  di  un  Borda  Siro,  di  un  Veneroni  Ing.  Francesco,  di 
un  Brerra  Angiolo  Maria,  di  Ricci  Lorenzo,  Sterpi  Sac. 
Giuseppe,  Forni  Ing.  Pietro  dei  quali  narra  i  fasti  prin- 
cip  ali.  Il  Ferrano,  a  mostrare  spregio  di  cose  sacre, 
vende  il  prezioso  e  storico  baldacchino  della  città  de- 
stinato alle  maggiori  funzioni  civili  e  religiose;  vende 
i  migliori  quadri  del  duomo,  la  nuvola  delle  sacre 
spine  fregiata  di  lamine  d'  oro  e  di  gemme  ;  cancella 
il  Cristo  dipinto  sullo  scalone  del  pretorio  e  nell'aula 
vecchia  del  municipio  ;  cancella  1'  affresco  rappresen- 
tante i  Savi  del  Consiglio  delle  provvisioni  inginoc- 
chiati in  giro  a  s.  Agostino,  in  memoria  del  voto  sacro 
fatto  dalla  città  nel  1503  per  essere  liberata  dalla 
peste.  Affresco  di  molto  merito,  osserva  il  cronista, 
ammirato  da  quanti  Inglesi  e  Francesi  vengono  a  Pavia. 
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Però  fu  più  turbolento  che  lungo  il  loro  impero;  al 
principiare  dell'aprile  1799  quei  signori,  ai  primi  rumori 
delle  vittorie  austro-russe  all'  Adige,  al  Mincio  ed  a 
Cassano  sull'  Adda ,  smettono  il  contegno  altezzoso  , 
mutano  il  linguaggio  arrogante,  si  presentano  al  pub- 
blico ed  al  Comune  senza  il  lustro  della  coccarda.  Poco 
di  poi,  avvicinandosi  sempre  più  gli  Austro-russi ,  alle- 
stiscono segretamente  il  fardello  per  andarsene  al 
primo  pericolo.  Venuto  il  giorno  dell'  addio  si  av- 
viano all'estero  mogi  mogi,  preceduti  dai  membri  del 
direttorio  già  rifuggiti  in  Francia,  nel  mentre  le  gaz- 
zette ai  loro  stipendi  divulgavano  notizie  di  vittorie 
sull'  esercito  alleato.  D'  onde  mai  tanto  fuggi  fuggi,  e 
si  rapida  mutazione  di  eventi  ? 

L' Italia  da  Torino  a  Lecce  nei  primi  mesi  del  1798 
era  corsa  e  posseduta  dai  Francesi  padroni  di  Roma  e 
di  Napoli,  da  cui  il  re  era  fuggito  prima  ancora  che  le 
sue  schiere  fossero  schiacciate,  e  prima  che  Championnet 
si  impadronisse  di  Capua  e  si  misurasse  coi  lazzaroni 
disseminati  su  lunga  linea  di  difesa;  della  quale  disper- 
sione di  forze  poco  dopo  si  giovavano  abilmente  gli  Austro- 
russi.  I  generali  Dumorier,  Pichegru  e  Willot  dopo  avere 
lasciato  il  servizio  della  Repubblica,  lavoravano  all'estero 
per  la  causa  di  Luigi  XVIII  cogli  alleati  inglesi,  au- 
striaci e  russi  in  danno  della  Francia.  Bonaparte  guer- 
reggiava in  Egitto,  lontano  dal  glorioso  teatro  della  prima 
erra    italica    mentre,     a     richiesta    <l<'l    gabinetto    <Ii 
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Vienna,  quello  di  Pietroburgo  spediva  in  Italia  con 
grosso  nerbo  di  truppe  agguerrite  il  conte  di  Souwarof 
Rimmiskeg.  Costai  rimasto  lungamente  in  disgrazia 
della  corte  di  Paolo  I,  riceve  l' ordine  di  recarsi  in  Italia, 
di  unirsi  a  Melas ,  cacciare  i  Francesi  oltr'  alpe,  rial- 
zarvi i  legittimi  sovrani  e  quindi  condursi  in  Svizzera  per 
penetrare  in  Francia  dalla  Franca-contea.  Souwarof  a 
mezzo  aprile  del  1799  in  Verona  assume  il  comando  e  la 
direzione  della  guerra  in  Italia.  Gli  alleati,  riempite  le 
schiere  loro,  ora  assalitori  ed  ora  assaliti,  rigettano  in  più 
scontri  i  Francesi  e  i  Cisalpini  dall'  Adige  al  Mincio  e 
all'Adda;  di  questi  ultimi  era  generale  in  capo  Moreau. 
Costui  dopo  la  giornata  di  Cassano  (28  aprile  1799), 
uscito  da  Milano  con  un  grosso  corpo  di  cavalleria 
retrocede  e  si  accampa  sulla  destra  del  Ticino  inse- 
guito dai  Russi.  I  giacobini  di  Pavia,  (leggesi  nel 
diario  del  Fenini  del  24  aprile  1798)  con  tutto  ciò 
cantano  vittorie:  si  danno  però  la  premura  di  fare  i 
loro  fardelli,  attesoché  il  giorno  21  corrente  i  Tede- 
schi unitamente  ai  Russi  sono  entrati  in  Brescia.  In- 
fatti nella  sera  del  27  aprile  1799  dalla  porta  di  Santa 
Maria-in-pertica  entrano  in  Pavia  in  grave  disordine 
carri,  cannoni  e  soldati  francesi  fuggiti  da  Cassano 
d'  Adda  ;  senza  fermarsi  escono  dal  Ponte  per  ordinarsi 
a  difesa  appena  passato  il  Gravellone  ;  hanno  seco  200 
prigionieri  austriaci.  Nella  notte  seguente  arriva  un 
corpo  di  sei  mila  Francesi  con  Moreau  ;  riposato  qualche 
ora  per  le  vie  e    sulle  piazze,  volge    esso  pure    al  Gra- 
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vellone  per  unirsi  ai  primi.  Un  ufficiale  si  fa  conse- 
gnare le  chiavi  del  ponte  e  le  gitta  in  Ticino  dopo 
aver  inchiodate  le  porte  della  città  barrandone  con  travi 
e  catene  l' ingresso  (5). 

Alla  mattina  del  29  aprile  soldati  francesi  danno  fuoco 
alla  mina  scavata  nel  fianco  della  terz'  ultima  arcata 
del  ponte  verso  il  Borgo.  Lo  scoppio  spezza  1'  arcata 
per  circa  venti  braccia;  grossi  ruderi  di  marmo  lan- 
ciati dalla  polvere  accesa  cadono  sui  tetti,  nelle  piazze 
e  sulla  chiesa  di  s.  Nicolao  della  moneta;  le  colonne 
dell'  arcata  caddero    nel  fiume. 

Quattordici  pavesi  già  ufficiali  austriaci  si  propon- 
gono allora  di  molestare  i  fuggenti,  non  dissuasi  dal 
municipalista  avvocato  Campari.  Ma  i  Francesi  riunitisi 
nel  Siccomario  s'  avanzano  e  fanno  fronte ,  assalgono 
il  manipolo  d' ufficiali  e  lo  respingono  alle  mura  cui 
prestamente  ritorna.  I  bassi  fondi  della  città  minaccia- 
no sollevarsi  a  tumulto,  ma  cittadini  di  buona  volontà 
ordinati  in  squadriglie  tutelano  l'ordine,  le  persone 
e  le  robbe  per  le  vie  e  nelle  case. 

E  distrutto  il  ponte  sul  Gravellone  (6).  All'  alba 
del  30  aprile  il  municipio  di  Pavia  saputo  dell'avvi- 
cinarsi degli  Austro-russi  li  avvisa  trovarsi  la  città 
sgombra  da'  Francesi  ,  e  ordina  guardie  cittadine  ad 
impedire  alla  plebaglia  di  saccheggiare  le  case  dei  ric- 
chi col  pretesto  vieto  ch'erano  giacobini.  Verso  le  7  di 
mattina  a  porta  S.  Vito  ecco  infatti  dragoni  austriaci; 
correndo  al  Municipio  danno  ordine  di   gi tiare  ponti    in 
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chiatte  sul  Ticino  e  sul  Gravellone  e  di  alzare  senza 
indugi  fortilizii  alla  testa  dei  due  valichi.  Gli  alberi 
della  libertà  alzati  sulle  piazze  del  Comune ,  quelli 
eretti  avanti  il  palazzo  Mezzabarba  e  i  collegi  Borromeo 
e  Ghislieri  ,  nel  cortile  dell'  Ospedale  di  S.  Matteo 
e  dell'Università  e  l'altro  sulla  piazza  del  Carmine 
sono  in  fretta  e  furia  atterrati  a  fine  di  non  aizzare  i 
vincitori.  I  giacobini  fuggono  o  si  nascondono  mentre 
gli  amatori  dell'  antico  governo  mandano  gli  evviva  a 
chi  entra.  I  più  intransigenti  fra  essi  volgono  gli  animi 
esacerbati  alla  reazione,  designano  le  vittime  e  pregu- 
stano tristamente  le  vendette.  La  guardia  cittadina 
custodisce  le  porte  e  gira  in  pattuglia  assieme  alle 
squadriglie  austriache.  Sono  tra  i  primi  imprigionati  il 
presidente  Sacchetti  ed  il  parroco  di  Zavattarello  intinti 
di  giacobinismo ,  così  almeno  la  racconta  il  cronista 
Favalli.  Il  Nicelli  feroce  giacobino  ,  scovato  a  Stra- 
della  ove  s'  era  rifuggito  ,  è  preso  e  condotto  da  una 
squadriglia  russa  nel  palazzo  del  marchese  Corti  in 
Pavia,  dove  prende  alloggio  il  Souwarof.  Sono  richia- 
mati a  reggere  il  Comune  i  rappresentanti  stati  licen- 
ziati dai  novatori  nel  27  maggio  1796,  cioè  i  marchesi 
Belcredi,  Bellisomi  e  Corti  col  nobile  Pecorara;  Conti 
segretario  riprende  il  suo  ufficio.  I  precedenti  o  si 
erano  dimessi  o  erano  fuggiti  al  seguito  dei  Fran- 
cesi. La  nuova  rappresentanza  cittadina  prende  il 
titolo  di  Congregazione  municipale  di  Pavia  smesso, 
ripreso  e  conservato  sino  al  1859. 
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All'  indomani  giunge  Melas  ;  trattiensi  per  poco  al 
palazzo  Botta  e  si  avvia  difilato  dal  Gravellone  alla 
Lomellina  ad  inseguire  i  Francesi  al  Sesia  e  al  Po.  Al 
4  maggio  arriva  1'  armata  russa  preceduta  da  voci 
esagerate  e  da  leggende  spaventose  di  cosacchi  man- 
giatori di  fanciulli,  avidissimi  delle  donne  lombarde  e 
dei  loro  gioielli.  Arrivano  incontrati  da  pochissimi, 
pongono  le  tende  a  S.  Vito  e  a  S.  Giustina  con  Cal- 
mucchi armati  ancora  di  archi  e  di  freccie. 

Tutti  costoro  ,  dice  il  manoscritto  del  G.  Capsoni, 
sono  ladri  insigni:  fatto  un  cotal  segno  di  croce,  spo- 
gliano i  contadini  e  le  contadine;  li  abbandonano  in 
camicia  ,  saccheggiano  le  case  loro  e  danno  la  caccia 
alle  botteghe  ed  a  quanto  in  esse  si  trova,  con  mera- 
tigliosa  destrezza.  Quelle  di  pizzdccheria  in  special 
modo  attraggono  le  voglie  ingorde  e  le  mani  rapaci 
dei  Cosacchi.  Rapiscono  gli  orologi  da  tasca  dicendo  : 
Iacob,  Jacob  ,  come  a  dire  giacobino  ,  e  li  rapiscono 
ai  giacobini  ed  ai  non  giacobini  egualmente,  mettendo 
uomini  e  donne  per  la  peggiore  (7).  Ai  due  maggio  si 
pubblica  al  pretorio  e  per  le  vie  a  suono  di  trom- 
bette il  proclama  di  Francesco  II  che  incomincia,  come 
di  consueto,  con  tenerezze  infinite.  —  Popolo  lombardo, 
egli  dice,  non  il  vostro  Sovrano  ,  ma  V  amico  sincero, 
V  amoroso  vostro  padre,  sensibile  a  tanti  vostri  disa- 
stri 'prodotti    dalla    iniquità  e  dalla    rapina,   figlie  di 

<  spergiura  slealtà,  colle  braccia  ape, -te  per  racco- 

eri   dì   nuovo   al  proprio   seno,   a    Voi  fa   ritorno 
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In  prova  del  che  tredici  cittadini  lombardi  sono  bat- 
tuti teutonicamente  nelle  vie  di  Milano.  E  sempre  in 
prova  di  tanto  affetto  i  Russi  ,  dopo  avere  saccheggiati 
monasteri  e  chiese  e  violate  le  suore ,  si  ungono  gli 
stivali  coli'  olio  santo  ,  tagliano  dita  e  orecchie  alle 
donne  per  strappar  loro  qualche  oncia  d'oro  e  di  gioielli, 
svergognano  matrone  e  fanciulle  dopo  averle  denudate 
e  brutalmente  percosse.  Russi  e  Austriaci  gareggiano 
di  crudeltà  superandosi  a  vicenda.  Uno  dei  nostri 
parroci  perora  avanti  Melas  e  Souwarof  la  causa  di 
parroci  percossi  e  di  chiese  saccheggiate  dai  Russi ,  e 
sente  rispondersi  da  quei  signori:  ebbene,  ebbene;  que- 
ste sono  inezie;  ritornate  alle  vostre  chiese,  cantate 
di  nuovo  un  Tedeum  e  tutto  sia  finito.  Almeno  Alarico 
re  dei  Visigoti  nel  sacco  di  Roma  (410)  proibì  alle 
orde  barbare  di  versar  sangue  e  toccare  vasi  sacri  ! 
Il  comando  di  Alarico  il  barbaro  fu  ubbidito  e  lun- 
ghe file  di  Visigoti  riportarono  alle  basiliche  di  Roma 
oggetti  sacri  e  preziosi  ;  ciò  non  fecero  gli  Austro- 
russi  nel  1799.  Disdissero  bensì  la  vendita  dei  beni 
ecclesiastici  ordinata  dai  Gracchi  cisalpini,  ma  non  per- 
ciò restituirono  il  prezzo  alla  chiesa  ,  ne  pagarono  le 
pensioni  ai  religiosi  tornati  forzatamente  al  secolo.  Quei 
tredici  mesi  di  governo  austro-russo  fossero  almeno  di 
insegnamento  agli  Italiani  !  Ma  la  storia  che  si  insegna 
poco  insegna  agli  altri ,  e  1'  uomo  che  poco  impara  da 
essa  guarda  e  pensa  al  presente,  poco  all'  avvenire  e  meno 
ancora  al  passato,    poiché    acqua  trascorsa    non  màcina 
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più.  Nel  dì  7  maggio  arriva  Souwarof  col  principe 
Costantino;  alloggiano  nel  palazzo  Corti  a  s.  Michele. 

Giunge  a  noi  preceduto  da  una  voce  di  leggenda 
spaventosa.  Non  si  ciba,  dicevasi,  che  di  carne  cruda  ; 
non  dorme  che  sul  nudo  terreno  ;  è  ravvolto  in  pelli 
di  belve  ircane;  cavalca  in  camicia  corridori  selvaggi 
per  le  vie  e  per  le  campagne  ;  ha  V  animo  ferocissimo  ; 
non  accorda  quartiere  ne  fa  prigionieri  ;  i  suoi  sol- 
dati sono  ladroni  terribili,  e  questo  era  verissimo.  Sono 
ladri  insignì,  dice  anche  il  Fenini  ;  rubano  e  spogliano 
tutto  e  tutti;  /tanno  saccheggiato  le  case  all'  ingiro 
d'ila  città  ;  assalgono  contadini  e  contadine  che  non 
ardiscono  più  recar  viveri  a  Pavia,  e  li  denudano 
sulle  vie.  Sono  veri  mostri,  e  peggior  castigo  de'  Russi 
non  poteva  mandare  V  onnipotente  Iddio  a  queste 
contrade.  I  Calmucchi  hanno  ancor  V  arco  e  le  frec- 
cia (8). 

Souwarof  giunto  a  Pavia  e  sceso  da  carrozza,  nel- 
T  androne  del  palazzo  Corti  visto  un  carbonajo  accorso  o 
mandato  a  fargli  festa,  lo  abbraccia  e  lo  bacia  dicendogli  : 
sono  venuto  a  ripristinare  la  religione  cattolica.  A  pa- 
role è  cortese  coi  decurioni  e  col  vescovo;  con  procla- 
ma diffuso  subito  oltre  il  Gravellone  e  il  Po  ,  invita 
i  soldati  piemontesi  a  disertare  la  bandiera  francese  e 
a  seguire  la  russa  e  l'austriaca.  All'indomani  richiamato 
al  posto  di  archivista  municipale  lo  storico  Siro  Comi 
che  non  aveva  voluto  prestare  il  giuramento  repubbli- 
cano, Suowarof  s'avvia  a  Voghera;  ma  nelT  attraver- 
sare Pancarana,  sia  caso  o  malizia,  ribalta. 
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Due  giorni  avanti  l'arrivo  del  russo,  mentre  Moreau 
si  afforzava  nei  dintorni  di  Alessandria  per  tenersi 
aperta  la  strada  verso  gli  Appennini  e  dar  la  mano  a 
Championnet  richiamato  da  Napoli,  una  colonna  di  Fran- 
cesi di  retroguardia  —  rioccupati  i  boschi  tra  Gravellone 
e  Ticino  —  s' innoltrava  guardinga  ai  casolari  dell'  Ac- 
quanera;  ma  scoperta  è  respinta  da  pattuglie  di  citta- 
dini. Del  che  avvisato  Moreau  ancora  attendato  a  Gropello 
pensa  castigare  la  città  traghettando  il  fiume  a  Pissarello. 
Ma  non  avendo  materiale  da  ponte  dimette  il  pensiero 
di  vendetta  e  per  la  via  di  Mortara  presto  si  riduce 
al  Sesia  e  al  Po.  Melas  nel  breve  soggiorno  a  Pavia, 
pregato  dai  Municipalisti  ad  impedire  le  private  vendette, 
cede  ai  buoni  uffici  di  gentildonna  pavese  che  gli  era  cara 
e  pubblica  un  manifesto  ammonendo:  non  essere  lecito 
a  ventn  cittadino  insolentire  o  ingiuriare  persone 
per  essere  state  attaccate  all'  ora  cessato  governo  , 
e  minaccia  prigionia  e  battiture.  Con  altro  avviso  or- 
dina il  corso  coattivo  delle  note  di  banco  viennese  e 
prescrive  la  denuncia  dei  grani  e  dei  foraggi  ;  requi- 
sisce commestibili  e  scarpe.  Continua  il  passaggio  dei 
confederati  specialmente  Russi  ;  a  Vigevano  impri- 
gionano il  Ranza  gridatore  piazzaiuolo  impenitente. 
Però  appena  toccata  la  destra  sponda  del  Po  sono  dai 
Francesi  respinti  e  tuffati  nel  fiume. 

All'  indomani  sono  proibiti  i  capelli  alla  Brutus , 
così  dicevasi,  agli  uomini  come  alle  donne;  il  vestire 
in    ogni     foggia    alla    giacobina  ;    alle    donne    1'  abito 
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scollato  e  succinto  ;  il  vescovo-arcivescovo  raccomanda 
al  clero  e  ai  fedeli  l'ubbidienza  ai  superiori.  L'Uni- 
versità è  chiusa  e  rimane  chiusa  fino  alla  battaglia  di 
Marengo.  Don  Carlo  Barletti  professore,  sebbene  frate 
e  malaticcio,  per  avere  presa  viva  parte  nel  governo 
repubblicano  quale  Commissario  del  potere  esecutivo 
nel  dipartimento  del  Ticino,  viene  chiuso  nelle  carceri 
del  monastero  del  Senatore  in  Pavia  e  privato  dello 
stipendio.  Passato  il  Gravellone  e  il  Po,  Souwarof 
pensa  a  ricollocare  in  trono  il  re  di  Sardegna  ;  così 
volevasi  a  Pietroburgo  non  però  a  Vienna.  Con  pro- 
clama da  Voghera  invita  i  soldati  piemontesi  a  lasciare 
la  bandiera  francese  a  fine  di  riavere  il  proprio  re. 
Prendete  le  armi,  pubblicava  il  russo,  unitevi  a  noi 
sotto  lo  stendardo  che  combatte  per  Lio  e  per  la  fede, 
e  così  trionferete  di  una  per/Ida  nazione.  Valere  solo, 
diceva,  il  giuramento  antico  non  quello  prestato  a  go- 
verno iniquo.  Queste  parole  atterrivano  gli  uomini 
avversi  sapendo  che  Souwarof  era  uomo  da  fare  più 
che  non  dicesse. 

Poco  dopo  Melas  e  Souwarof,  lasciate  le  tende  al 
-Sesia  ed  al  Tanaro  ,  conferiscono  a  G-ropello  tentando 
l'  accordo  delle  viste  loro  sul  Piemonte.  Melas  ad  alta 
voce,  dice  il  Fcnini,  dichiara  d'essere  venuto  per  riacqui- 
stare a  Francesco  II  1'  antico  Ticinese  che  Souwarof 
all'incontro  intende  rendere  al  Piemonte.  Il  disaccordo 
militare  e  politico  si  tradisce  e  scoppia  in  asprezze  tra  uffi- 
•iali  austriaci  e  russi  fino  dai  primi  giorni.  Melas  arrivando 
Vidari.  Franim.  Cronist.  Voi.  IV. 
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nei  borghi  e  nelle  città  toglie  le  insegne  del  governo 
sardo,  Souwarof  invece  ha  seco  il  marchese  di  San  An- 
drea torinese,  spedito  dal  re  a  ricevere  dalla  popolazione 
il  giuramento  di  fedeltà  (9).  L'  uno  aspetta  da  Vienna 
l'ordine  delle  mosse  e  procede  a  passo  d'uomo;  l'altro 
avanza  con  impeto  e  studia  da  se  solo  lo  scacchiere 
di  guerra  nel  quale  aggirarsi  e  combattere;  1'  uno 
tiene  un  mandato  generoso  e  aperto  ,  1'  altro  lo  ha 
subdolo  e  limitato.  Quindi  nella  Lomellina  Melas 
sostituisce  senza  ambagi  1'  impero  austriaco  al  regno 
sardo  ;  nel  Vogherese  Souwarof  rialza  la  croce  di  Savoia. 
Il  generale  barbaro  mostrasi  leale  ;  a  Torino  rico- 
stituisce il  regno  e  chiama  fedeli  piemontesi  al  governo 
in  assenza  del  re  che  invita  al  ritorno,  mentre  Vienna 
lo  sconsiglia  da  ciò.  Così  chi  dicevasi  civile  non  h 
era.  Quale  dei  due  veramente  era  il  barbaro  ?  Da  ci< 
il  malumore  prima,  l'aperto  dissenso  di  poi;  da  ciò  la 
ritirata  di  Souwarof  nella  Svizzera  dopo  le  tre  giornate 
alla  Trebbia  e  poco  avanti  la  battaglia  di  Marengo.  Le 
Corti  di  Vienna  e  di  Pietroburgo  più  non  si  affiatavano  ; 
stavano  in  guerra  con  programmi  diversi,  e  Melas 
lasciava  intendere  al  Russo  di  bastare  a  se  stesso,  ed 
essere  scopo  delle  due  armate  imperiali  quello  solo  di 
cacciare  i  Francesi  dal  Piemonte. 

Gli  Austriaci  e  i  Russi  da  Gropello  arrivati  a  Candia 
accampano  i  primi  nei  prati  e  nelle  vigne  ,  i  secondi 
nei  campi  di  segale  e  di  frumento  che  bruciano  nel- 
1'  allontanarsi,  gareggiando  di  atti  selvaggi.  Si  combatte 
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ira  Austro-russi  e  Franco-cisalpini  con  fortuna  dei  primi 
^n  Piemonte;  nel  20  luglio  arriva  prigioniera  a  Pavia 
[a  guarnigione  francese  di  Alessandria  e  la  si  custodisce 
jel  momento  alla  Certosa.  A  S.  Salvatore  appena  fuori 
li  Pavia  si  allestisce  un  ospitale  pei  feriti  russi  che 
pi  muoiono  a  centinaia.  Sono  sepolti  nell'  altura  sab- 
oioniccia  tra  il  navigliaccio ,  S.  Patrizio  e  la  strada  di 
Bereguardo  a  destra  di  chi  esce  di  città.  Nel  1859- 
1860  sterrandosi  quell'altipiano  apparvero  le  ossa  dei 
sepolti  che  furono  trasportate  nel  cimitero  militare  di 
?ronte  a  S.  Salvatore.  Ma  anche  questo  essendo  stato 
oppresso  e  sterrato  nel  1878 ,  gli  avanzi  dei  soldati 
usso-tedeschi  riposano  in  oggi  in  quello  di  San  Lan- 
franco. Prevale  la  fortuna  austriaca  che  facilmente 
norgoglisce  e  abusa.  Lo  zelo  dei  municipali  pavesi 
>el  nuovo  ordine  di  cose  non  li  salva  dai  pericoli; 
nel  21  agosto  sono  arrestati  coi  loro  impiegati  perchè 
ìon  avevano  fornito  il  numero  richiesto  di  carra  da 
spedirsi  in  Alessandria  pel  trasporto  dei  prigionieri. 

Moreau,  avuto  il  governo  supremo  dell'esercito  ita- 
iano,  chiama  da  Napoli  le  truppe  di  Macdonal  e  per 
inirsi  ad  esse  move  dalla  Liguria  calando  dalla  Boc- 
chetta nelle  valli  del  Taro  e  della  Trebbia  sperando 
li  riunire  i  due  eserciti  nei  contorni  di  Voghera,  nel 
nentre  allo  stesso  intento  Victor  colla  sua  schiera 
noveva  da  Modena.  Moreau  per  dar  la  mano  a  Macdo- 
ìal  piuttosto  verso  il  piano,  aveva  spedito  il  generale 
*apype  con   un   polso  di   Liguri   a    Bobbio. 
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Ammoniti  da  queste  mosse,  ad  impedirne  gli  effetti 
Kray  venendo  da  Mantova  e  Souwarof  dalla  Bormida 
scendendo  sulla  destra  del  Po,  avvicinavansi  ai  campi 
noti  per  antiche  battaglie,  destinati  a  salire  in  nuova 
fama  nella  prova  di  un  valore  non  inferiore  all'  an- 
tico. Grià  vigorosamente  combattevasi  sul  Po  tentan- 
do Macdonal  di  unirsi  a  Moreau  che  divallava,  come 
si  disse,  mentre  Souwarof  con  Ott ,  Hohenzoller  e  Kle- 
nau  osteggiavano  il  concentrarsi  delle  forze  repubbli- 
cane. Nel  15  giugno  1799  Macdonal  con  Victor  era  en- 
trato a  Piacenza  ignorando  di  aver  a  fronte  l'intero 
esercito  russo  allineato  fra  Trebbia  e  Tidone.  Con  due 
giornate  di  ritardo  e  con  minor  febbre  di  combattere 
Macdonal  avrebbe  riunite  alla  Staffora  le  sue  divisio- 
ni ai  25  mila  soldati  condotti  da  Moreau  che,  a  gran  passi, 
giù  scendeva  dalla  Bocchetta,  e  l'Italia  sarebbe  stata,  a 
quel  momento,  dei  Francesi.  Dopo  tre  giornate  di  feroci 
assalti  vinse  la  fortuna  di  Souwarof  e  di  Melas.  Durante 
quel  lungo  ed  ostinato  combattere  il  Russo  mandò  uno 
stormo  di  Cosacchi  a  disfare  quella  testa  di  Liguri  che 
sotto  il  governo  di  Lapype  stanziava  a  Bobbio.  Vin- 
citore alla  Trebbia,  V  esercito  austro-russo  retrocesse 
al  Tanaro  per  affrontare  Moreau  disceso  al  pia- 
no a  ristorarvi  la  fortuna  francese  compromessa  alla 
Trebbia  ;  ma  inutilmente.  Caddero  allora  in  mano 
austriaca  le  fortezze  di  Alessandria ,  di  Serravalle  e 
di  Tortona.  Alla  battaglia  sanguinosissima  di  Novi  i 
Francesi    furono    schiacciati  e  respinti    entro  la  vallata 
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dell'  Orba  con  perdite  assai  gravi  d'  uomini  e  di  can- 
noni. Morbi  e  feriti  d'  ambo  le  parti,  afferma  C.  Botta 
(lib.  XVII).  avevano  tutti  le  piaghe  sul  petto.  Genova 
per  altro  e  buona  parte  della  Liguria  rimasero  alla 
Francia. 

Barrati  essendo  e  ben  muniti  i  passi  alle  monta- 
gne liguri  ,  Suwarof  minacciato  alle  spalle  dovette 
accorrere  alle  Alpi  svizzere,  da  dove  Massena  vincitore 
in  molti  scontri ,  scendeva  minaccioso  verso  il  Nova- 
rese e  la  Lombardia.  Se  ne  partiva  Souwarof  con  tutte 
le  genti  russe  per  la  guerra  elvetica  lasciando  a  Melas 
ed  a  Kray  di  chiudere  la  guerra.  Nel  20  settembre  1799, 
in  qu indici  giornate  di  combattimento,  Massena  distrug- 
geva l' armata  russa  a  Zurigo  ;  nel  9  ottobre  Bona- 
parte,  richiamato  segretamente  dal  Direttorio,  sbarcava 
a  Fréjus  ;  nel  16  era  a  Parigi ,  nel  18  febbraio  1800 
s'impadroniva  del  potere  e  allestiva  in  segreto  la  spe- 
dizione d'Italia.  Frattanto  il  Piemonte,  caduto  anche 
Cuneo,  era  tornato  all'  antico  signore,  il  quale  però  non 
potè  rientrare  ne'  suoi  Stati  opponendovisi  Melas  secondo 
le  istruzioni  di  Vienna.  Quella  Corte  aveva  in  molti  incon- 
tri manifestato  il  desiderio  di  un  dominio  universale  in 
Italia  raffreddando  con  ciò  gli  ardori  dell'  imperatore 
Paolo  e  suscitando  sospetti  contro  il  suo  alleato.  Av- 
viandosi Melas  contro  Genova  e  contro  Nizza  volgeva 
inconsapevolmente  le  spalle  a  Bonaparte  che  frattanto 
uscito  da  Digione  e  da  Martigny  calava  dal  s.  Ber- 
nardo  per  assalirlo  di   fianco. 
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Nel  momento  storico  cui  siamo  pervenuti,  dopo 
le  battaglie  al  Tidone  e  sulla  Trebbia  tra  Macdonal  e 
Souwarof ,  e  a  Novi  tra  Kray  e  Joubert,  volgendo  le 
sorti  delle  guerre  favorevoli  agli  Austro-russi,  si  erano 
inaspriti  maggiormente  gli  animi  tra  V  ufficialità  au- 
striaca e  la  russa,  1'  una  e  1'  altra  arrogandosi  il  vanto 
del  trionfo.  L'Austria  rivoleva  sempre  il  Ticinese,  sicché 
nel  novembre  1799  Coblenzel  incaricato  austriaco 
scriveva  al  ministro  russo  :  Non  dubito  che  la  mia 
Corte  non  renda  il  Piemonte  al  re  di  Sardegna;  ma 
Alessandria  e  Tortona  che  furono  già  colle  armi 
staccate  dal  Milanese  ,  devono  per  le  armi  tornare 
ancora  alla  dominazione  austriaca  —  (Lavergne,  Vie  de 
Souwarof).  Il  pensiero  del  ministro  austriaco  era  per 
verità  chiarissimo  ;  ma  quante  imprecisioni  di  uomini, 
di  luoghi  e  di  cause    nell'  estrinsecarlo  ! 

Gli  Austriaci  ritenendo  illegittimo  il  governo  pre- 
cedente e  nemico  al  paese  chi  lo  avesse  servito,  abo- 
liscono leggi  e  istituti  cisalpini  buoni  o  no  che  fos- 
sero ,  e  cacciano  dal  posto  gli  impiegati  colla  rovina 
di  moltissime  famiglie.  Il  governo  di  diritto,  dicevano, 
non  perde  mai  la  dominazione  legittima  del  paese 
soggetto  quando  pure  ne  sia  pel  momento  scacciato  in 
regolare  combattimento  colla  piena  debellatio)  avvenga 
ciò  per  insurrezioni  di  popolo  o  per  guerra  regolare. 
Quello  di  fatto  è  sempre  governo  intruso,  da  non  va- 
lere giuridicamente    contro  il  governo    legittimo,  anche 
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se  fondato  sulla  conquista  e  sui  trattati  pubblici  an- 
ziché sul  consenso  delle  popolazioni ,  sola  fonte  legit- 
tima di  reggimento.  Strana  teoria!  ma  non  ancora  in 
disuso. 

Nei  tredici  mesi  di  governo  gli  Austro-russi  non 
pagarono  le  pensioni  ai  religiosi  appartenenti  a'  sodalizi 
soppressi  dalla  Cisalpina ,  e  disposero  arbitrariamente 
del  fondo  di  religione.  Mantennero  la  confisca  delle 
loro  pingui  dotazioni  ma  senza  soddisfare  ai  pesi  che 
la  Cisalpina  avevra  assunti  e  pagava. 

A  crescere  confusione  e  rancori  si  aggiunge  il  pro- 
clama 20  giugno  1799  del  Cocastelli,  mantovano  e  com- 
missario imperiale  in  Milano  col  marchese  Grhislieri  di 
Bologna.  In  quell'atto  si  pone  in  dubbio  la  efficacia  della 
vendita  dei  beni  ecclesiastici  fatta  dal  governo  cisal- 
pino e  chiamansi  a  sindacato  tutti  gli  atti  relativi.  Con 
avviso  25  novembre  il  Cocastelli  dichiara  nulli  e  fini- 
turi  col  San  Martino  successivo  gli  affitti  di  terre  e  di 
case  stipulati  dal  governo  repubblicano,  sebbene  la 
Cisalpina  nel  trattato  di  Campoformio  venisse  ricono- 
sciuta e  considerata  governo  regolare.  Aggiungi  le 
imposte  e  le  requisizioni  cresciute  a  dismisura  ,  ed 
avrai  in  questo  mal  governo  il  motto  della  reazione 
violentissima  scoppiata  contro  gli  Austriaci  al  primo 
annuncio  della  vittoria  di  Marengo.  Le  estorsioni  e  i 
contributi  di  guerra  erano  divenuti  enormi  e  scortica- 
vano muscoli  e  nervi  allo  popolazioni  immiserite.  Ken- 
sotto  La  Cisalpina    eransi    pagate,  nell'insieme,  lire 
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sette  per  testa  e  per  anno,  nei  tredici  mesi  del  governo 
austro-russo  se  ne  pagarono  trenta  (Gioia  —  Francesi, 
Tedeschi  e  Russi  in  Lombardia,  Milano  1805).  Man- 
canza assoluta  di  lavoro  e  rincari  mento  dei  generi  di 
prima  necessità  accrescevano  le  miserie  e  gli  orrori 
della  guerra  collo  strascico  delle  depredazioni  e  delle 
requisizioni  violenti.  Il  caro  de'  commestibili  rapida- 
monte  elevossi  ;  il  riso  vendevasi  a  milanesi  L.  86,  il 
grano  turco  a  L.  45  al  sacco.  Non  erano  mancate  le 
animose  rimostranze  dei  nostri  amministratori  comu- 
nali e  provinciali  contro  il  mal  governo  austriaco,  con- 
tro le  dilapidazioni  e  le  spese  insensate,  ma  si  cantava 
ai  sordi.  La  Congregazione  provinciale  di  Pavia,  quere- 
landosi di  questo  a  Vienna,  aveva  scritto  animosamente  : 

L'agricoltore  spogliato  senza  compenso  dei  suoi 
generi ,  delle  site  bestie,  de'  suoi  braccianti,  maledice 
il  fondo  e  V  abbandona.  Sui  generi  e  su  tutti  i  mezzi 
di  trasporto  è  posto  dal  Governo  il  sequestro.  Il  me- 
todo delle  requisizioni  usato  dalli  Austro-russi  è  il 
flagello  dell9  agricoltura,  del  commercio  e  d*  ogni  di- 
sciplina militare.  Divora  in  un  anno  ciò  che  può  ba- 
stare al  mantenimento  dell9  armata  'per  quattro  ;  con- 
suma la  riproduzione  dei  fondi  per  dieci  anni,  rovina 
l9  armata  e  la  disperde  ,  semina  in  tutti  i  rami  del- 
V  amministrazione  discordie,  arbitrii,  disordini,  funeste 
sorgenti  di  conseguenze  peggiori.  (Arch.  Com.  Pavia  — 
Provvis.  del  1799). 

I  nostri    provinciali,    di  cui    duole  non  conoscere  i 
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nomi ,  proseguono  animosi  nella  loro  vivace  rimo- 
stranza al  governo  di  Milano  e  al  Cocastelli  osser- 
vano : 

r>  Se  in  una  placida  discussione  degli  interessi  del 
Sovrano  e  dei  sudditi  potesse  ammettersi  declama- 
zione sugli  abusi  e  sul  delitto  ,  cosa  non  si  potrebbe 
dire  dell'  insultante  maniera  con  cui  si  ingiuriano  e 
si  bastonano  gli  amministratori  e  sindaci  delle  comu- 
nità perche  non  eseguiscono  V  impossibile?  Cosa  delle 
incalcolabili  somme  di  denaro  che  esigono  giornal- 
mente a  titolo  di  spese  di  esecuzione  militarci  Cosa 
della  somministranza  fatta  da  alcuni  commissari  di 
provianda  colle  pistole  sid  tavolo?  dei  furti  che  si 
commettono  sotto  prelesto  della  diversità  dei  pesi  e 
misure,  delle  quietanze  irrisorie  spedite  in  idioma 
tedesco  e  russo)  e  di  cento  altri  simili  abusi  che  rovi- 
nano e  indispettiscono  i  popoli  senza  profitto  dell'  ar- 
mata e  del  sovrano  ? 

.  .  Non  può  esservi  commercio  dove  sussiste  un 
Sequestro  generale  di  tutti  i  generi  e  di  tutti  i  mezzi 
(U  trasporto  ;  in  tutte  le  città  e  in  tutte  le  campagne 
amiche  e  nemiche  .  .  chi  puh  contenere  il  soldato, 
ministro  e  testimonio  di  continue' depredazioni  ? 

Chi  può  mettere  limile  alle  depredazioni  alle  quali 
si  crede  abilitato  qualunque  individuo  dell'armata? 

Che  più!  Le  slesse  ricevute  degli  oggetti  requisiti, 
scritte  in  tedesco ,    nascondono    inganni   da  selvaggia. 

tilt, (inalo  presenta  un  ordine  per  requisizioni  pre~ 
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slate  e  ne  chiede  il  pagamento  ;  riceve  invece  cinquanta 
colpi  di  verga  così  stando  scritto  nella  quitanza.  »  II 
tedesco  bastone  poneva  il  saldo  e  pareggiava  con  esso 
il  dare  all'  avere. 

Non  parliamo  della  imposta  diretta  che  in  meno 
d'  un  anno  elevò  a  circa  denari  cento  per  scucio.  La 
sola  Lombardia  ,  asserisce  il  Grioja  ,  in  tredici  mesi 
pagò  più  di  tutto  il  popolo  cisalpino  in  mesi  diciotto  di 
repubblica.  In  questi  diciotto  mesi  pagaronsi  tre  milioni 
da  un  territorio  minore  di  due  terzi  della  Cisalpina  ! 
Eiducendo  a  termini  pari  la  durata  del  governo  cisal- 
pino all'  austriaco  risulta  come  si  disse  che  sotto  del 
primo  si  pagarono  sette  lire  per  testa  in  un  anno  , 
sotto  del  secondo,  in  un  egual  tempo,  si  andò  al  di  là 
di  lire  30  ;  lo  si  legge  nella  franca  e  chiara  rimostranza 
mandata  a  Vienna  dalla  rappresentanza  pavese.  In  essa 
si  fa  ascendere,  con  dati  ufficiali,  a  400  milioni  il  con- 
sumo dell'  armata  austro-russa  nei  tredici  mesi  di  occu- 
pazione ,  mentre  avrebbero  dovuto  bastare  73  milioni 
ad  una  armata  di  150. 000  uomini  per  quel  tempo.  Nel 
qual  consumo  ,  ammonivano  i  rimostranti ,  non  erano 
compresi  i  grani  mandati  dalla  Germania  ne  quelli  di 
preda  bellica  sui  magazzini  francesi. 

Narrato  poi  dei  soprusi  degli  abbondanzieri,  chiu- 
sero la  rimostranza  i  provinciali  nostri  annotando  che 
il  giusto  risentirsi  potrebbe  trascinare  le  popolazioni 
a  passi  fatali  e  aggiungono  : 

n   Da  ciò  una  folla  di  disordini:  i  carri,  per  esem- 
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pio,  del  Bresciano  si  mandarono  senza  foraggi  e  senza 
danaro  fino  a  Torino:  quelli  dì  l'orino  fino  a  Verona 
con  rovina  sicura  dell'  agricoltore  e  delle  bestie;  il 
fieno  si  requisisce  nella  valle  del  Ticino  dove  non 
vi  sono  prati  n.  (Arch.  municipale  Pavia.  Provvisioni  e 
rimostranze  11  febbraio  1800).  In  vista  del  che  ces- 
sarono i  lamenti  contro  gli  arbitrii  della  Cisalpina  di 
fronte  alle  enormezze  del  governo  austro-russo.  Da  gover- 
no straniero  e  da  stranieri,  qualunque  nome  essi  s'ab- 
biano, come  aspettarsi    ordine,  giustizia  e  libertà  ?  (10). 

Si  erano  richiesti  al  municipio  di  Pavia  50  carra 
a  due  buoi  al  giorno  per  trasportare  viveri  a  Candia,  a 
Valenza  ad  Alessandria,  e  100  per  la  condotta  dei  feriti, 
con  minaccia  di  esecuzione  militare  nel  caso  di  rifiuto 
o  di  ritardo.  Il  municipio  dovette  adoperare  perfino  le 
mucche  poi  che  le  terre  depredate  e  corse  da  Francesi, 
da  Russi  e  da  Austriaci  più  non  bastavano  alle  in- 
temperanti richieste.  Allora  fu  occupato  militarmente 
il  pretorio  e  minacciati  i  decurioni  del  peggio.  I 
fittabili,  spogliati  delle  bestie  da  tiro,  trasportavano  a 
spalle  loro  e  dei  coloni  le  messi ,  e  guai  ai  censori  e 
ai  consiglieri  di  ripieghi  !  A  Filippo  Moro  fittabile 
della  Brusada  (Bereguardo)  che  propone  di  sostituire 
le     barche    ai    carri,    sono    inflitti    cinquanta    colpi     di 

one  come  autore  di  proposta  giacobina;  nuova 
figura  del  cuore  paterno  di  Francesco  II.  Di  più,  il  capo 
intendente  austriaco  Ruprecht  presenta  al  municipio 
un  chirografo  9  maggio   L796  e  chiede  il   pagamento  di 
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L.  297,500  importo  di  farine  e  foraggi  consegnati  a 
quella  data  al  municipio ,  ma  dei  quali  eransi  impa- 
droniti i  Francesi  quale  preda  di  guerra  appena  entrati 
in  Pavia.  Mentre  si  discute  e  il  municipio  oppone 
ragione  di  compensi ,  il  cannone  di  Marengo  tuona  e 
risolve  la  controversia. 

Bonaparte,  come  è  noto,  tornato  dall'  Egitto  in 
Francia,  divisava  una  seconda  calata  in  Italia  a  rial- 
zarvi le  sorti,  cosicché  di  nuovo  rumoreggia  la  guerra 
alle  Alpi.  Il  Cocastelli  all'  annuncio  di  questo  e  al  com- 
parire delle  prime  teste  di  colonne  francesi  nelle  val- 
late alpine,  saputo  della  resa  del  forte  di  Bard,  diviene 
mogio  mogio  rammentando  i  tumulti,  le  sollevazioni  e 
le  stragi  del  1796.  In  Pavia  con  manifesto  25  novem- 
bre 1799  si  instituisce  la  guardia  urbana  a  custodia 
della  città  per  quando  il  presidio  ne  fosse  uscito  per 
correre  sul  nemico  (Belcredi  Misceli.  Voi.  20  N.  5). 

Ai  mali  della  guerra  s'  aggiunge  la  mortalità  nel 
bestiame  e  il  caro  dei  viveri.  Vendevasi  il  frumento  a 
L.  103  il  moggio  ,  il  grano  turco  a  L.  80,  l'avena  a 
L.  30  per  soma,  il  fieno  a  L.  18  e  la  paglia  a  L.  6  al 
fascio,  il  riso  a  L.  110  al  sacco,  il  vino  a  L.  100  la 
brenta.  Del  che  soffrono  i  consumatori  che  sono  i  più, 
dacché  i  fittahili,  osserva  il  Fenini,  colValto  prezzo 
dei  eercaìi  si  rifanno  delle  perquisizioni  e  delle  bestie 
perdute  e  comprano  terreni. 

Il  marchese  Gaspare  Belcredi  e  il  conte  Giacomo 
Fantoni  decurioni  municipali,  nella  notte  del  7  giugno 
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1800  sono  gittafci  in  carcere  per  avere  tardata  la 
spedizione  di  2500  fasci  di  fieno  a  Pozzolo  ed  a  Tor- 
tona ,  né  li  difendono  il  casato  e  lo  zelo  di  prestati 
uffici.  Ad  inasprire  la  confusione  già  sì  grave  si  era 
aggiunta  la  revoca  del  decreto  di  abolizione  dei  feudi. 
Al  sopraggiungere  degli  Austro-russi  i  feudatari  richia- 
mano titoli  e  privilegi  di  nobiltà  confiscati,  come  an- 
che le  prestazioni  feudali  loro  dovute  in  passato;  pre- 
tendono gli  arretrati  e  rincari  scono  sul  ritardo  e  sulla 
sospensione.  Dal  che  quistioni  e  litigi  intricatissimi, 
ai  quali,  del  pari,  pone  fine  la  battaglia  di  Marengo. 

A  qualunque  governo  torna  necessario  il  magistrato 
di  polizia,  ma  più  ancora  al  paese  appena  uscito  da  rivo- 
luzione e  palleggiato  tra  conquistatori.  Prima  cura  degli 
imperiali ,  riconquistata  che  ebbero  la  Lombardia,  fu 
quindi  la  creazione  di  commissioni  di  polizia  dipendenti 
dal  luogotenente  imperiale  Cocastelli.  Di  quella  creata 
a  Pavia  fecero  parte  tre  nobili  e  due  ecclesiastici , 
tolti  questi  fra  i  più  arrabbiati  contro  1'  ateneo  ticinese 
in  càusa  delle  dottrine  giansenistiche  in  esso  impartite. 
In  una  memoria  del  voi.  XXVI  della  Ticinensia  del 
Comi  n.  8  si  legge  —  La  scelta  cadde  sopra  due  soggetti 
dir  non  potevano  essere  più  al  proposito)  erano  questi 
'li"'  canonici  dei  duomo  di  così  acuto  ingegno  forniti 
e  ro.sv   profondi  teologi  che,  <p>nn'i<>  s'  impegnavano  a 

leggere  in  coro  il  breviario  ,  ri  cicscirano  a  sufficienza 
senza  far  ridere  gli  astanti.  —  Dovevano  occuparsi  spe- 
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cialmente  degli  atti  di  fellonia  e  di  irreligiosità.  Una 
parola,  un  gesto  ,  una  irriverenza ,  un  ritratto  apriva 
il  carcere  ove  non  intervenisse   oro  e  protezione. 

È  delitto  non  il  vestire  ma  1'  avere  portata  coccarda 
nazionale;  V  aver  esercitato  impieghi  o  pubbliche  fun- 
zioni anche  gratuitamente  ,  o  coltivate  amicizie  di  libe- 
rali durante  il  governo  intruso.  Un  singolare  avviso 
del  municipio  di  Pavia,  forzata  rifrittura  di  quello  del 
Cocastelli ,  statuisce  che  le  conciature  dei  capelli  e 
massime  la  conciatura  alla  Brutus  sono  segni  di  liber- 
tinaggio e  di  perfidia. 

Un  manifesto  9  novembre  1799  della  Commissione 
di  Polizia  dichiara  caduti  in  sequestro  e  appresi  dal 
Fisco  i  beni  immobili  e  mobili  di  molti  cittadini  ve- 
nuti in  sentore  di  liberali,  e  diffida  affittuari,  massari, 
coloni,  livellari,  e  qualsiasi  debitore,  di  pagare  quanto 
devono  al  Fondo  di  religione ,  a  pena  del  doppio  pa- 
gamento e  di  altro  ad  arbitrio  della  Commissione 
regia,  secondo  le  circostanze  ed  i  casi. 

Non  paga  vasi  lo  stipendio  ai  professori ,  cosicché  lo 
Scarpa  nel  30  giugno  1799  rivolgevasi  al  Cocastelli  con- 
sigliandolo —  ad  usare  delle  rendite  del  Collegio  Ghi- 
slieri  per  provvedere  a  ciò;  facendo  riflettere  che  se 
V  istituzione  del  detto  Collegio  è  stata  fatta  per  sus- 
sidiare chi  studia,  pare  non  disconvenga  che,  almeno 
una  volta  ed  in  mezzo  a  gravi  e  difficili  circostanze, 
sovvenga  quelli  che  insegnano.  —  Lo  stesso  provvedimento 
poco  dopo    propone  il   prof.    Mangili    al  primo  Console. 
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Versavasi  in  piena  reazione.  Il  ritratto  di  Bonaparte  inca- 
stonato in  una  tabacchiera  ;  la  canzone  repubblicana 
obbliata  tra  le  carte  o  semplicemente  ripetuta  dal  papa- 
gallo  di  casa;  un  abito  foggiato  alla  francese  ;  un  seno 
femminile  copioso  e  rialzato  sul  busto  ;  una  nota  di 
musica  sorpresa  nei  gorgheggi  di  chi  lavorava  o  passeg- 
giava, bastavano  ai  Commissari  di  polizia  per  togliere 
1'  impiego ,  dannare  al  confine  o  cacciare  V  incauto 
a  Peterwaradino  ,  a  Cattare  o  ai  lavori  del  canale  di 
Bach  in  Ungheria  (Lettera  del  Barone  di  Thugut  ad 
un  Guerrini  di  Modena  ,  26  aprile  1800 ,  Misceli.  Bei- 
credi  t.  98). 

Il  cronista  nella  lettera  sulle  Commissioni  di  poli- 
zia erette  dalli  Austriaci  in  Lombardia  nel  1799, 
narra  della  leggerezza  e  vanità  di  un  canonico  Carena 
membro  della  Commissione;  della  dappocaggine  e  nul- 
lità di  altri  due  collega,  Beretta  e  Candiani  ,  docili 
strumenti  di  chi  formava  tabelle  di  proscrizione  in 
Pavia  per  trarne  denari  e  vendette  personali  ,  sventate 
anche  questo  dal  ritorno  improvviso  di  Bonaparte  creato 
primo  console  della  repubblica  francese. 

Rapide  mutazioni  maturavansi  anche  nel  Tici- 
nese. S'  avvicinava  il  tempo  in  cui  dalla  sfrenata 
licenza  sotto  il  nome  di  libertà,  doveva  trapassarsi 
al  potere  assoluto  sotto  nome  di  consolato  e  di  im- 
pero. La  fazione  soldatesca  in  Francia  mal  volentieri 
sopportava  la  mano  dei  togati  e  cercava  un  nuovo  capo 
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delle  sue  aspirazioni  ;  molti  richiamavano  le  glorie 
e  il  nome  di  Bonaparfce  e  lo  dicevano  trionfatore  e 
redentore.  A  quel  tempo  Bonaparte  tendeva  al  mode- 
rato, ma  dopo  i  primi  passi  procedette  tirannicamente. 
Reduce  dall'  Egitto  ov' era  rimasto  circa,  tre  anni,  ottiene 
dal  Direttorio  il  comando  di  una  nuova  guerra  in  Ita- 
lia ;  per  il  che,  raccolto  segretamente  un  esercito  a  Mar- 
tigny  a  piedi  del  San  Bernardo,  fa  correre  voce  di  voler 
penetrare  in  Italia  da  Nizza  ove  mandava  infatti  qualche 
polso  di  soldati.  Valicate  arditamente  le  Alpi  contra- 
riamente al  piano  supposto  a  Vienna  e  da  Melas,  era 
Bonaparte  disceso  alla  pianura  dal  San  Bernardo  e  con 
mosse  arditissime  girava  l' esercito  di  Melas  che,  sempre 
secondo  il  Consiglio  aulico  di  guerra,  doveva  aspettarlo 
al  valico  del  Varo  non  da  altra  gola  di  Alpe.  E  perciò 
che,  non  provvedendo  alla  fronte  ne  al  fianco  destro 
del  suo  esercito ,  il  generale  austriaco  credè  farsi  in- 
contro a  Bonaparte  ai  passi  dell'  Appennino  ligure 
coli'  obbiettivo  di  Genova  difesa  da  Suchet  e  da  Mas- 
sena.  Al  comparire  improvviso  dei  Francesi  sulle  Alpi, 
la  Corte  di  Parma  fugge  a  Pavia  con  strascico  di 
monache  e  di  frati  e  vi  si  trattiene  aspettando  gli 
eventi. 

Bonaparte  adunque  ,  calato  dal  San  Bernardo  alle 
spalle  di  Melas  per  unirsi  a  Money  sceso  con  dodici 
mila  uomini  dal  Gottardo,  corre  da  Ivrea  a  Chivasso,  a 
Vercelli,  a  Novara;  passa  il  Ticino  a  Magenta  e  nel 
2  giugno  1800  di  sera    entra  in  Milano    con    lungo  se- 
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guito  di  ufficiali.  Entra  festeggiatissimo  anche  perchè 
nelle  rivoluzioni  il  governo  ultimo  è  sempre  stimato 
il  peggiore  e  il  nuovo  il  migliore.  Gli  ultimi  reg- 
gitori stimando  impossibile  il  ritorno  dei  Francesi  e 
governando  con  asprezza  infinita  prepararono  altre 
rivoluzioni.  Bonaparte  riordina  la  Cisalpina  e  solleva  a 
grandi  ideali  gli  animi  delle  popolazioni.  Da  Milano 
ordina  a  Lannes  di  occupare  Pavia  deposito  precipuo  a 
quel  tempo  di  munizioni;  in  essa  trova  trenta  cannoni, 
ducente  migliaia  di  sacchi  di  polveri,  diecimila  fucili 
nuovi  e  magazzini  di  ogni  sorta  (Bonaparte  al  Ministro 
Carnot.  Bull,  uff.)  Non  vi  trova  per  altro  i  cittadini 
più  caldi  del  partito  francese  giacché  gli  Austriaci  li 
avevano  imprigionati  o  trascinati,  poco  prima,  dalle 
carceri  di  Pavia  a  quelle  di  Ungheria.  Miseri  cittadini! 
I  Francesi  trascinano  ad  Antibo  i  partigiani  dell'  an- 
tico regime  probi  o  disonesti  che  fossero,  e  gli  Austriaci 
tengono  prigione  a  Cattaro  e  in  Ungheria  chiunque 
rispettasse  desideroso  del  nuovo  ;  fra  questi  un  Bagnerà 
Michele  canonico,  il  dottor  Leopoldo  Beccaria,  Baggi 
Giuseppe  parroco  di  Monteleone ,  Capelli  Giovanni 
tipografo,  padre  e  figlio  Noceti  custodi  dell'  Orto  bo- 
tanico, il  prete  Giuseppe  Sterpi,  il  medico  Trolli  An- 
gelo, il  frate  Martinelli  e  Tosca  Luigi  rigattiere.  A- 
vendo  Murat  di  quei  giorni  spinto  le  sue  ricognizioni 
a  Borgo  San  Siro  mancò  agli  Austriaci  il  tempo  per 
altre  catture.  Discesi  nella  valle  d'  Aosta  per  far  cre- 
dere a  Melas  di  mirare  a  Torino,  i  Francesi  piegando 
Vidari.  Framin.  Cronìst.  Voi.  |\.  io 
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a  sinistra  verso  il  Sesia,  erano  corsi  adunque  ad  occu- 
pare la  destra  del  Ticino  e  il  ponte  di  Boffalora,  e 
Murat  impadronitosi  di  Vercelli  e  di  Novara  aveva 
spinto  avanti  Mounier  ad  occupare  il  passo  di  Turbigo 
mentre  il  generale  Lecchi  lo  passava  a  Sesto  Calende. 
Di  là  impadronitosi  della  flottiglia  del  Lago  Maggiore, 
occupava  Varese,  Como,  Lecco,  e  Bergamo  preludendo 
all'  egual  mossa  di  Garibaldi  di  cinquant'  anni  dopo, 
osserva  il  Bonfadini.  Appartenevano  alla  divisione 
Monnier  gli  avamposti  già  arrivati  a  Borgo  San  Siro 
e  a  GJ-arlasco  mirando  a  Pavia. 

Costì  i  Francesi  intercettano  un  foglio  del  principe 
Hohenzollern  rivolto  da  Genova  al  comandante  austriaco 
di  Milano;  in  esso  il  principe  assicurava  trovarsi  agli 
estremi  Massena  ma  non  gli  Austriaci.  Non  lasciarsi  esso 
gabbare,  diceva,  dalle  infinte  mosse  dei  Francesi  in  Val 
d'Aosta  ed  al  Ticino,  dirette  solo  a  sviare  il  progetto 
di  Melas  (11);  Bono/parte  doversi  attendere  al  Varo. 
Mentre  così  principi  e  marescialli  austriaci  appannavano 
nella  loro  ragna,  Lannes  da  Pavia  passa  il  Po  tra 
Belgioioso  e  S.  Cipriano  ;  si  pone  a  cavaliere  della 
Emilia  tra  l'Appennino  ed  il  Po,  si  rafforza  avanti 
Stradella  e  ne  barra  fortemente  il  passo.  Appoggia  la 
destra  ai  colli,  il  centro  alla  via  Emilia,  la  sinistra  al 
Po.  Nella  notte  del  6  giugno  riunisce  nelle  acque  di 
Pavia  le  barche  grosse  dette  rascone ,  le  copre  con 
tele,  nasconde  sotto  coperta  i  soldati  e  lascia  solo  in 
vista    paroni  e    navicellai.    Così    nascoste    le  schiere  di 
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sbarco,  dal  Siccomario  passa  il  Po  rimpetto  a  Venesia 
dove  ,  senza  contrasto  ,  pone  a  terra  a  drappelletti  la 
sua  schiera. 

Accorrono  gli  Austriaci  in  discesa  rapida  da  Voghera, 
ma  sono  respinti  con  gravi  perdite  da  Broni  a  Casteggio 
nelle  giornate  5  e  6  giugno  1800.  Altre  schiere  fran- 
cesi contemporaneamente  passano  il  Po,  discendono  pei 
boschi  di  Albaredo  e  ne  scacciano  gli  Austriaci  che  vi 
stavano  ordinati  a  difesa. 

Melas  un  po'  tardi  si  accorge  che  Bonaparte  de- 
lude il  piano  di  guerra  studiato  a  Vienna  e  gli  serra 
il  passo  del  ritorno  al  Mincio  e  all'Adige.  Ad  impe- 
dire ciò,  da  Alessandria  spinge  Ott  sulla  via  Emilia 
per  vietare  ai  Francesi  il  passaggio  del  Po,  o  quanto 
meno  arrestarli.  A  Casteggio  e  a  Montebello  infatti 
18  mila  Austriaci  guidati  da  Ott  si  affrontano  coi 
Francesi  saliti  da  Piacenza,  da  Pavia  e  da  Stradella 
preludendo  cosi  alle  stesse  mosse  ,  ma  a  scacchiere 
inverso  ,  tra  Austriaci  e  gli  Italo-franchi  del  1859  (12). 
Vinsero  il  valore  e  la  fortuna  di  Lannes;  gli  Austriaci 
ricacciati  al  Curone  perdettero  tre  mila  soldati  tra  feriti 
e  morti  e  quattro  mila  prigionieri  ;  il  reggimento  bernese 
rimase  annientato.  Fu  quella  una  grossa  e  calda  bat- 
taglia col  perno  principale  a  Casteggio  ;  però  il  com- 
battimento fu  chiamato  di  Montebello  che  diede  poi  titolo 
e  predicato  di  duca  di  Montebello  a  Lannes.  Incerto  per 
molte  ore  svolgevasi  l'evento;  parecchio  volte  i  repub- 
blicani  s'erano    impadroniti    dei    colli   sovrastanti    a  Ca- 
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steggio  e  parecchie  volte  n'  erano  stati  respinti.  Gli 
imperiali  restavano  superiori  per  virtù  singolare  del- 
la cavalleria  che ,  sbucando  da  siepi  fra  Casteggio 
Montebello  e  Casatisma,  di  cui  erasi  fatta  quasi  una 
fortezza,  caricava  furiosamente  il  nemico.  Watrin  infatti 
ritiravasi  rotto  e  insanguinato  quando  sopravvennero 
i  generali  Oharberlach  e  Kivaud  mandati  da  Lannes 
a  rinfrescare  la  battaglia.  Vinto  a  Casteggio  dove  en- 
trava furiosamente  Lannes,  Ott  rannodavasi  a  Monte- 
bello  e  là  rinnova  più  nero  la  battaglia.  Soprav- 
viene Bonaparte  e  si  combatte  valorosamente  al  ponte 
sulla  Coppa.  Victor  e  Lannes  a  farla  finita  ordinano 
la  carica  generale  sugli  Austriaci.  Si  videro  allora  85 
battaglioni  di  Francesi  precipitarsi  su  50  battaglioni 
Austriaci  fiaccati  dalla  fame  e  dal  lungo  combattere  e 
rincacciarli.  Finalmente  Ott  si  ritira,  sempre  combat- 
tendo, su  Voghera  e  su  Alessandria  dopo  aver  gittato 
un  presidio  in  Tortona.  La  battaglia  di  Casteggio  e 
Montebello  durò  dalle  6  del  mattino  alle  otto  della 
sera  e  fu  sanguinosissima.  Temendo  il  ritorno  dei  Fran- 
cesi fuggirono  da  Voghera  i  conti  padre  e  figlio  Dattili, 
il  conte  Bellocchio  ,  un  avvocato  Rossi  ;  moltissimi  di 
parte  opposta  avevano  cercato  scampo  a  Pavia.  (Favalli 
Mss.)  Questo  grosso  scontro  fu  1'  avanguardia  della 
maggior  battaglia  vinta,  del  pari,  sulla  linea  di  con- 
fine dell'  antico  agro  ticinese  ,  e  che  decise  per  allora 
della  dominazione  austriaca  in  Italia.  Napoleone  nel  dì 
avanti,  richiamati    Dessaix  e  Monnier,  spediva  il  primo 
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nella  vai  d'  Aqui,  il  secondo  a  Castel  Scrivia  temendo 
d'essere  assalito  da  quelle  parti,  ma  spartendo  così  di 
troppo  le  sue  schiere  ;  aveva  riunite  le  altre  brigate 
alla  Scrivia.  Stavano  ventottomila  Francesi  contro  qua- 
rantacinque mila  Austriaci  appoggiati  ad  Alessandria 
fortezza  di  primo  rango,  avanti  la  quale  vincendo  morì 
gloriosamente  Dessaix  appena  reduee  dall'  Egitto.  Com- 
battevasi  da  -dieci  ore  a  Marengo  ;  alle  cinque  pome- 
ridiane il  Console  stesso  disperava  quando ,  Dessaix 
inspirandosi  alla  gravezza  del  momento  decisivo  anzi- 
ché alla  consegna  avuta  ,  accorre  là  ove  lo  chiama  il 
tuonare  del  cannone.  Giunto  a  San  Giuliano  entra  in 
battaglia  rinfrescata  e  vinta  dai  repubblicani  e  muore 
ai  primi  colpi.  Melas  aveva  ordinata  per  bene  la 
battaglia ,  ma  vuoisi  che  i  generali  Zach  e  Esnitz 
non  eseguissero  a  puntino  quanto  era  stato  loro  or- 
dinato. Quella  sanguinosa  battaglia  chiamata  di  Ma- 
rengo cambiò  le  sorti  d'Europa  ,  specialmente  quel- 
le d'  Italia.  L' Austria  fiaccata  scese  a  patti  in  par- 
te proposti  ,  in  parte  accettati  quantunque  duris- 
simi. Neil'  armistizio  si  convenne  che  il  paese  fra  Po, 
Chiese  ed  Oglio  compreso  il  Piemonte  e  la  Liguria 
con  Genova ,  rimanesse  ai  repubblicani  ;  gli  imperiali 
si  ritraessero  sulla  sinistra  del  Mincio  ;  restasse  sgom- 
bro da  soldati  e  neutro  il  tratto  fra  Chiese  e  Mincio. 
La  tregua  si  convertì  nella  convenzione  definita  il  25 
novembre  1800. 
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Tre  giorni  dopo  sì  memoranda  giornata  Bonaparte 
giunge  a  Pavia  da  Mezzana-Corti  per  avviarsi  a  Milano. 
Mancando  la  posta,  requisisce  cavalli  guidati  da  contadini 
a  piedi  scalzi.  Mentre  apprestasi  l' attiraglio,  Bonaparte 
narra  alla  folla  che  meravigliando  lo  attorniava,  come 
gli  Austriaci  sconfìtti  a  Marengo  dovessero  abbandonare 
il  Genovesato,  il  Ticinese,  il  Milanese  e  ritrarsi  all'  Adige 
por  patto  d'  armistizio.  Allora  grida,  luminarie,  feste, 
canti  allegri  come  avviene  ad  ogni  mutazione  di  go- 
verno. Carri  e  cavalli  abbandonati  dagli  Austriaci  in 
Pavia  sono  dal  municipio  rimandati  ai  proprietari 
loro  del  Siccomario  ,  della  Lomellina  e  dell'  Oltrepò  , 
mentre  da  Mezzana-Corti  arrivano  convogli  di  feriti 
austriaci  e  francesi.  Ma  anche  le  vittorie  vogliono  uo.- 
mini  e  danaro  ;  quindi  all'  indomani  di  Marengo  requisi- 
zioni e  contribuzioni  nuove  e  gravissime. 

Lontani  gli  Austriaci ,  le  ire  di  parte  risorgono  più 
invelenite  per  le  vie  della  città  nostra;  e  questo  ad 
opera  di  chi  chiamavasi  giacobino  e  avverso  a  quanti 
sospettavansi  solo  perchè  nobili  ,  ricchi  od  ecclesiastici. 
Nemmeno  allora  adunque  v'  era  educazione  politica,  e  ci- 
vile. Dopo  quasi  un  secolo  siamo  noi  guariti  dal  malanno? 
così  fosse  !  Un  proclama  vivace  del  municipio,  un  altro 
fiero  del  comandante  il  presidio  di  Pavia  (16  Giugno) 
ingiungono  la  tolleranza  delle  opinioni  e  minacciano 
pena  all'  ingiuriarsi  per  bizze  partigiane. 

Volendosi  —  come  sempre  —  a  tempi  nuovi  uomini 
nuovi  e    cose    nuove,  i  municipali    cedono    il    posto   ai 
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partigiani  di  Francia  e  danno  nuova  mano  alle  confi- 
sche in  nomo  della  salute  pubblica,  la  gran  legge  elio 
ogni  spogliatoio  invoca.  Guai  agli  inermi,  ai  perse- 
guitati dai  novatori,  ai  sospettati  di  ricchezza  ! 

Si  riprende  del  pari  la  campagna  contro  le  mani- 
morte  ecclesiastiche.  Nel  giugno  1800  sono  soppressi 
i  Missionari  in  Pavia  e  confiscati  i  loro  beni  già  gra- 
vati da  requisizioni  enormi.  A  San  Pietro-in-ciel-d' oro 
avviene  un  furto  di  carte  e  di  codici  pregevoli  tolti  in 
gran  parte  a  comunità  religiose  di  Romagna  nel  1796-97 
e  colà  deposti  corno  preda  bellica  ,  sulla  quale  non 
seppero  o  non  ebbero  tempo  di  stendere  la  mano  gli 
Austro-russi.  Si  ignora  se  predatori  sieno  stati  i  vinti 
o  i  vincitori  ,  o  i  saccomanni  vergogna  degli  eserciti. 
Viene  ripristinato  il  territorio  della  repubblica  cisal- 
pina con  decreto  del  13  ottobre  del  1800 ,  e  in  esso 
si  comprende  il  Siccomario  ,  la  Lomellina,  il  Vigeva- 
nasco,  il  Novarese  sino  al  Lago  Maggiore.  Risorgono 
cosi  e  si  riuniscono  al  capoluogo  loro ,  politicamente 
corno  amministrativamente,  due  regioni  del  Ticinese 
cispadano.  Un  decreto  di  Bonaparte  del  13  giugno  di 
quoll'  anno  ordina  la  riapertura  della  Università  tici- 
nese chiusa  da  tredici  mesi,  ossia  dal  ritorno  degli  Au- 
striaci (Gusani  Storia  di  Milano  Voi.  V.  pag.  357)  e  vi 
richiama  i  più  reputati,  i  più  valorosi,  i  più  dotti  let^ 
tori  rinnovando  nell'  Ateneo  i  tempi  fulgidi  di  Maria 
Teresa  e  di  Giuseppe  IT;  commette  ad  Oriani  astro- 
nomo   di    riordinarla.    Noi    periodo    austro-russo    oome 
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nei  primi  mesi  della  restaurazione  cisalpina,  non  erano 
stati  pagati  o  solo  in  parte  gli  stipendi  ai  professori. 
Una  lettera  di  Antonio  Scarpa  al  ministero  degli  affari 
interni  (Memorie  e  documenti  per  la  storia  della  Uni- 
versità di  Pavia  1877)  informa  della  triste  condizione 
dei  professori,  mancanti  non  solo  dello  stipendio  ma  della 
materia  prima  alle  esperienze  nei  gabinetti  scientifici. 
L'uomo  di  lettere,  scrive  lo  Scarpa  anche  a  nome  del 
collega  suo  Mangili,  cittadino  ministro ,  studia  poco 
ed  insegna  languidamente  a  stomaco  vuoto.  Si  era 
posto  mano  a  riordinare  la  Cisalpina.  Bonaparte  non 
amava  più  gli  ardenti  rivoluzionari  e  chiamava  a  se 
gli  aristocratici  purché  di  natura  moderata  e  di  buo- 
na fama.  Dei  nostri  vedeva  volentieri  Scarpa ,  il 
Vescovo ,  Gregorio  Fontana  e  Mascheroni.  Essendo 
vuote  le  casse  pubbliche,  il  Grhislieri  fu  chiamato  a 
contributo  nel  pagare  i  professori  e  nel  provvedere 
libri  e  suppellettile  scolastica  ai  gabinetti.  A  giustifi- 
care o  a  pretesto  di  ciò  lo  si  diceva  studiis  et  studio- 
sis  dicatum  falsando  in  parte  il  concetto  generoso  di 
Pio  V.  Fra  i  tanti  guai  di  quell'  anno  il  Ghislieri  era 
stato  requisito  di  L.  60.000,  cosicché  ridusse  a  25  i 
convittori.  Il  Borromeo  ne  aveva  accolto  uno  solo  per 
la  stessa  ragione.  Di  tutto  questo  non  era  soddisfatto 
il  Rasori ,  caldissimo  innovatore.  Insegnava  medicina  e 
intendeva  riformare  lo  studio  universitario  col  magi- 
stero di  un  proprio  calendario  repubblicano.  Era  quel- 
1'  uomo  supremamente  ambizioso. 
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Nella  prolusione  —  Del  preteso  genio  d' Ippocrate 
—  mette  in  derisione  questo  padre  della  medicina  con 
altri  antichi  e  moderni,  il  che  gli  attira  una  tempesta 
d'articoli  e  satire  ,  una  in  commedia  intitolata  —  Il 
Raso  ri  —  e  la  risposta  d'uno  studente  di  medicina  pra- 
tica e  di  chimica.  Combattuto  aspramente  il  Rasori 
dovette  lasciare  1'  insegnamento  e  passare  a  Milano  ; 
di  là  scriveva  libelli  contro  il  duca  di  Parma  che  però 
del  proprio  lo  aveva  mandato  e  provveduto  agli  studii 
medici  a  Pavia.  Anche  questa  volta  ,  come  sempre 
e  in  ogni  tempo  e  presso  tutti  ,  il  beneficio  se  non 
fruttò  amore  fruttò  1'  odio,  e  Rasori  fu  sommamente 
ingrato.  Nella  sua  relazione  al  Ministro  (Comi ,  Tici- 
nensia  voi.  XX.  n.  1)  Rasori  reclama  la  riforma  ab 
imis  di  ogni  ordine  di  scienza  e  di  ogni  studio.  Parla 
dell'  ateneo  di  Pavia  durante  il  governo  austriaco  ;  non 
potendo  cancellare  dalla  storia  delle  scienze  e  delle 
lettere  i  tempi  e  le  riforme  di  Maria  Teresa  e  di  Giu- 
seppe II,  ne  travia  il  pensiero  ed  ammonisce  e  lamenta 
che  —  la  tirannia ,  nell'atto  di  proteggere  le  scienze, 
stenda  su  loro  una  mano  oppressiva;  graviti  lor  sopra 
col  suo  genio  di  ferro,  le  rivolga  all'  indole  proprio 
e  le  faccia  servire,  ore  può,  ai  suoi  fini  turpissimi. 
Lamenta  la  prepotente  influenza  del  passato  teuto- 
nismo  da  cui  è  mossa  tuttavia  la  intera  moie  del 
nostro  liceo;  lamenta  che  in  esso  si  insegni  il  caos 
del  diritto  in  tutta  la  sua  estensione,  in  (ut/a  la  sua 
harbarie,  e  '//"•sto    nome    vano  di  diritto    si   professi 
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ancora  turpemente  coir  insegnare  perfino  il  diritto 
canonico.  Chiama  la  lingua  latina  lingua  dei  pedanti, 
lingua  dei  teutonici  ;  grida  contro  le  università  che 
vendono  le  lauree  come  il  papa  vende  le  indulgenze. 
E  tutta  questa  sfuriata  avviene  per  non  avere  il  Con- 
cistoro della  Università  costituito  da  Zola,  Nani  e  Vol- 
ta, approvata  una  formola  molto  rettorica  e  chiassosa 
di  giuramento  da  esso  Rasori  composta.  Sebbene  nello 
schema  di  riforma  fosse  già  abolita  la  cattedra  di 
consuetudini  feudali  e  di  storia  del  gius  civile  inse- 
gnate dal  marchese  Giuseppe  Belcredi,  gridava  e  scri- 
veva il  Rasori  che  Istituzioni  e  diritto  canonico,  Pan- 
dette e  diritti  feudali ,  sono  cose  che  fanno  orrore. 
(Ardi,  di  Stato  in  Milano)  (13). 

Ammette  volentieri  numerarsi  tra  professori  pochi 
ma  valenti  amatori  di  libertà:  la  minorità  del  loro  nu- 
mero, aggiunge,  è  ampiamente  compensata  dalla  supe- 
riorità del  genio  —  Nella  violenta  incolpazione  contro  i 
colleghi,  Rasori  appunta  V  Università  di  Pavia  di  conti- 
nuare ancora  nella  religiosa  osservanza  delle  antiche 
costumanze,  a  somministrare  pubblici  esempi  di  van- 
dalismo, di  obbiezione,  di  servitù.  Vuole  la  libertà  di 
insegnare  e  di  apprendere  dovunque ,  ma  non  vuole 
università.  E  questo  perchè  gli  studi  che  si  fanno  in 
questi  luoghi  sono  rinchiusi,  come  in  un  carcere,  nelli 
scritti  di  certi  pochi  autori,  e  chi  osa  sentire  diver- 
samente da  questi  è  tacciato  di  genio  torbido  e  nova- 
tore. Quanta  intemperanza  di  giudizi  malati,  e  quanto 
errava  il  Rasori    nel    formarsi    il    concetto    scientifico , 


sociale  ,  educativo  dell'  università  degli  studii  e  del- 
l' incremento  alle  scienze  astratte  ed  esperimentali  dal- 
l' essere  vicine  e  pronte  a  sussidiarsi  ! 

L' indisciplinatezza  di  un  gruppo  di  professori  se- 
guaci del  E-asori  nel  modo  di  riordinare  atenei  e 
governi  non  poteva  insegnare  1'  ordine  alla  scolaresca, 
non  il  rispetto  alle  autorità  scolastiche  né  alle  provvigioni 
loro.  Nel  marzo  1802  Vincenzo  Monti  leggeva  la  sua 
prolusione  avanti  un  uditorio  di  cittadini  e  di  studenti 
numerosissimi  alla  presenza  del  consultore  Moscati. 
Gli  studenti,  intolleranti  di  indugi  e  di  freni,  irruppero 
nell'  aula  tumultuando  ;  all'  indomani  sfregiarono  il 
Rettore  Magnifico  Brunacci  che  anche  nella  scuola 
voleva  la  libertà  coir  ordine.  Egli  denunciò  il  fatto  al 
Vice-presidente  della  Repubblica  italiana  coli' officio  24 
marzo  1802  ;  lo  si  trascrive  quale  imagine  della  vita 
universitaria  a  quei  giorni. 

n  Permettetemi ,  Cilt.0  Vice-Presidente,  che  vi  ac- 
ce,ini  un  fatto  accaduto  in  questa  Università  sotto  gli 
ozehi  med.  del  Consultore  Moscati. 

Il  gran  concoi'so  per  ascoltare  la  "prelezione  del 
Professore  Monti  avendo  obbligato  la.  misura  di  met- 
tere un  certo  freno  alla  impazienza  e  air  indisciplinata 
scolaresca,  la  quale  per  una  simile  circostanza  nello 
scorso  anno  aveva  gettato  a  terra  Ir  porte  dell1  cala, 
furono  messe  le  sentinelle  francesi  alla  della  porta, 
come  era  stalo  in  uso  altre  volte,  affinchè  moderando 
V  ingresso  ,    facessero     regnare    la    tranquillità    e    il 
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buon  ordine.  Le  guardie  francesi  si  conducevano  con 
una  sorprendente  saviezza  ;  pure  furono  forzate,  e  la 
scolaresca  rovesciando  ogni  inciampo  occupò  indistin- 
tamente tutta  V  Aula  e  si  manifestò  un  vero  tumulto 
contro  i  soldati,  che  terminò  allorché  questi  si  ritira- 
rono. Una  parte  della  scolaresca  malcontenta  per 
avere  io  tolto  in  parte  gli  abusi  che  esistevano  in 
questa  Università,  massimamente  quello  di  comunicare 
agli  esaminandi  le  domande  cui  dovevano  rispondere 
negli  esami,  e  messo  un  certo  ritegno  alla  sfrenata 
licenza  della  gioventù,  ha  colto  questa  opportunità  'per 
innalzare  delle  voci  sediziose  contro  di  esse. 

Citt.0  Vice- Presidente;  io  ho  ragguagliato  sempre 
di  tutte  le  misure  che  ho  p)-eso  il  Governo  e  ne  ho 
sempre,  me  ne  pregio,  ottenuto  V  approvazione. 

Ora  non  mi  conviene  continuare  ad  essere  supe- 
riore di  ima  Università  nella  quale  si  è  all'  arbitrio 
di  una  massa  di  giovani  facili  ad  essere  scossa  da  chi 
ha  interesse  nel  mantenimento  degli  abusi,  ed  ha  tanto 
la  facoltà  di  crearlo  quanto  quello  di  gridare  contro  \ 
di  lui  per  volerne  il  cangiamento. 

Quando   il    Governo    sia   contento    di   me    e  voglia 
che  do  continui    nella    carriera ,    domando    una  soddi- 
sfazione   luminosa   dalla   scolaresca.     Potrebbe    esserle  I 
sospesa  la  facoltà ,   pericolosa  in  questi  anni,  di  fare 
essa  il  Rettore. 

Fu  accolta  la  proposta;  il  Brunacci  rimase  in  carica 
sino  al  4  novembre  e  nell'  anno  dopo  il  Governo  no- 
minò rettore    lo  Scarpa.    (Arch.  di  Stato  in  Milano). 
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NOTE 

al    Capitolo    2SZXTTIII. 


(1)  Fu  fatto  ordine  rigoroso  a  tutti  di  portare  la  coccarda.  Bel 
vedere  i  religiosi  scalzi  che  non  hanno  né  cappa,  né  cappello  portare 
la  coccarda  sul  petto  come  le  donnette  !  (Fenini  diario  1797). 

(2)  Servi  legum  sumus  ut  liberi  esse  possimas  ;  ma  chi  ricorda 
oramai  queir  antiquato  aforismo  ! 

(3)  Del  dovizioso  archivio  della  Pusterla  molto  si  valse  il  Muratori 
nelle  sue  dissertazioni  sulle  antichità  italiane  (Comi  —  lettera  22  gen- 
najo  1808  alla  Prefettura  degli  archivi  in  Milano  —  Bussedi  Mss.  nella 
biblioteca  ticinese  Voi.  I.  p.  462).  Lo  stesso  L.  Muratori  lo  afferma. 

(4)  Colla  famiglia  religiosa  andò  dispersa  la  stamperia  di  quel  ce- 
nobio e  cessarono  le  due  cartiere  dette  della  Folla  di  sopra  e  Folla 
di  sotto,  mosse  da  uno  scaricatore  del  Navigliaccio  stato  aperto  da  quei 
monaci  al  servizio  di  quelle  cartiere  e  di  macine  di  grani. 

(5)  Una  gran  parte  dei  partigiani  francesi  hanno  stimato  bene  di 
partire  questa  mattina  unitamente  ai  Francesi  ;  gran  pianti  e  desola- 
zioni nelle  famiglie.  Passano  moltissimi  patrioti  forestieri  a  piedi  od  in 
calesse  ;  tutti  smunti  di  colore  non  sapendo  il  loro  destino.  Povera 
gente  !  fanno  pietà.  (Fenini  27  aprile). 

(f>)  Attorno  al  ponte  in  chiatte  sul  Gravellone  esistevano  vestigia 
di  fortilizi  quali  —  in  parte  —  sono  delineati  ancora  nell'Andamento 
del  Tesino  e  del  Gravellone  unito  alla  Memoria  del  1752  pubblicata 
«lui  monastero  di  San  Salvatore,  esaminata   da  ehi  scrive    per    cortesia 


dell'  ingegnere  Siro   Capsoni  che  la   possiede.  Si    legge  in   essa    come ,  f 
a    quel    tempo  ancora,  si  adoperassero  alberi    dell'  antico  e  del   nuovo 
parco  nelle  riparazioni  del  Ticino  e  del  Gravellone. 

(7)  —  Giunti  i  Tedeschi  e  i  Russi,  le  ville  dei  nobili  come  le  case  dei 
parroci  furono  scopo  al  saccheggio.  I  pavesi  che  si  erano  fatti  saccheg- 
giare e  massacrare  per  amore  della  casa  d'  Austria  ottennero  per  ri- 
compensa di  veder  chiusa  la  loro  Università  (M.  Gioja  e.  s.).  Le  im- 
prontitudini francesi  avevano  fatto  desiderare  il  ritorno  degli  Austriaci;  I 
ma  se  il  popolo  lombardo  ingannato  dalla  speranza  che  gli  amici  del- 
l' Austria  facevano  girare  nel  pubblico,  aspettavano  gli  Austro-russi  con 
somma  impazienza  e  davano  segni  di  allegrezza  del  loro  arrivo,  come 
riferisce  ancora  il  Gioja,  dovettero  presto  rammaricarsi  per  la  condotta 
degli  Austro-russi  e  desiderare  presto  il  ritorno  dei  primi  come  un 
male  minore.  I  furori  reazionari  scusavano  quasi  i  furori  rivoluzionari, 
gli  uni  causa  ed  effetti  a  vicenda  degli  altri.  Melas  ragguagliò  la 
Corte  di  Vienna  del  solenne  ed  acclamato  suo  ingresso  in  Milano 
(Gioja  p.  66).  Il  dilemma  adunque  era  posto;  si  doveva  scegliere  fra  la 
febbre  terzana  e  la  quartana. 

(8)  Del  conte  Souwarof,  a  quel  tempo  generale  al  quartier  gene- 
rale del  principe  russo  Portemkius  (pronuncia  Pationmkhi)  durante 
l'assedio  di  Ismail,  il  duca  Richelieu  dice  nelle  Memorie  publicate  da 
sua  moglie  :  Cet  homne  singulier  qui  ressemble  plus  à  un  chef  des 
Cosaques  ou  des  Tartars  qu  à  un  general  d'une  armèe  europenne , 
est  dote  cT  une  intrepidité  et  d'  une  hardiesse  peu  communes  .  . 

La  maniere  de  vivre,  de  s'  habiller  et  de  parler  du  comte  Sou- 
warof est  ansi  singulier  e  que  ses  opinions  militaires..  Il  mange  dans 
sa  tente  assis  par  terre  autour  d'  une  natte,  sur  la  quelle  il  prend 
le  plus  dètestable  repas  .  .  Il  s'  endorme  pendant  quelques  heures , 
passe  una  partie  de  la  nuit  à  chanter.  et  à  la  point  du  jour  il  sort 
presque  nu,  et  se  coule  sur  V  herbe  .  (Revue  des  deux  mondes  1 
dicembre  1887).  Secondo  la  tradizione  non  multo  dissimile  era  il  modo 
suo  di  vivere  tra  noi. 

(9)  —  Ho  veduto  io  che  scrivo,  dice  il  Fenini,  spedito  dal  Comune  di 
Pavia  al  campo  austro-russo  a  Candia,  la  poca  buona  intelligenza  che 
passava  tra  i  due  generali  Souwarof  e  Melas;  Souwarof  coi  suoi  Russi 
era  avanti  agli  Austriaci,  pubblicava  ad  alta  voce  dove  passava  che 
veniva  a  conquistare  quello  Stato  a  nome  del  re  di  Sardegna  ;  ordi- 
nava che  si  mettessero  fuori  le  sue  armi  ed  insegne,  ed  anzi  mostrava  a 
tutti  il  marchese  di  Sant'Andrea  torinese,  ch'era  in  una  carrozza  dopo 
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la  sua,  quale  delegato  e  vice-re  di  S.  M.  Sarda,  venuto  nuovamente 
a  ricevere  dai  popoli  il  giuramento  di  fedeltà.  All'incontro  Melas  che 
veniva  dopo,  faceva  levare  le  armi  e  le  insegne  già  esposte  del  re  di 
Sardegna  e  pubblicava  ad  alta  voce  che  quello  stato  apparteneva  a 
S.  M.  l'imperatore  d'Austria  Francesco  II.  (Fenini,  maggio  1799). 

(10)  Nell'argomento  se  di  quel  tempo  i  mali  fossero  maggiori  o 
minori  che  per  V  addietro,  disse  il  Gioja  :  La  buona  fede  vuole  che  da 
una  parte  si  pongano  in  calcolo  gli  aumenti  delle  imposte,  dall'  altra 
gli  aumenti  nei  prezzi  delle  derrate  e  delle  merci.  Se  questi  reciproci 
aumenti  seguono  la  stessa  proporzione  la  lagnanza  è  ingiusta;  cresce 
l'ingiustizia  se  l'aumento  dei  prezzi  è  proporzionatamente  maggiore 
che  l' aumento  delle  imposte.  (Discorso  storico  popolare)  —  (Belcrcdi 
Misceli,  t.  98). 

(11)  S'intercettò  anche  uno  scritto  il  dì  innanzi  rivolto  da  Melas 
all'amica  sua  di  Pavia,  nel  quale  l'austriaco  in  piena  fede  scri- 
veva :  Je  sais  que  V  on  dit  en  Lombardie  qu'  une  armée  fran- 
caisc  arrive  ;  ne  croignez  rien  ;  je  vous  dèfends  de  partir.  Chi  fosse 
l' amica  del  Melas  non  è  detto  dal  Fenini,  ma  la  tradizione  ne  pro- 
nuncia il  nome. 

(12)  Dès  le  5  les  Frangais,  au  nombre  de  quelques  mille  hommes, 
avoint  dejà  passe  le  Po  sur  des  trailles  ou  ponts  volants  qu  ils 
avoient  devant  Pavie,  et  avoient  attaquè  et  pris  La  Busca,  au  con- 
ffuent  du  Tesin ,  par  le  régiment  d'infanterie  de  Reshi ,  auquel 
s'  etoit  joint  .  .  une  partie  du  régiment  Lobshovitz  dragons  (Cam- 
pagne des  Francais  en  Italie  en   1800). 

(13)  Il  Mascheroni,  parlando  in  bene  dell'Ateneo  di  Pavia,  del  suo 
ordinamento  e  dell'  estimazione  cui  era  salito  in  Europa  a  quel 
tempo,  aveva  detto  : 

Ma  fra  queste  cadenti  antiche  torri 

Guidate,  il  sai,  da  la  Cesarea  mano 

L'  attiche  discipline,  e  di  molt'  oro 

Sparse,  ed  altere  di  famosi  nomi 

Parlano  un  suon,  che  attenta  Europa  ascolta. 


\ 


CAPITOLO    XXIX. 


Avanti  e  dopo  Marengo 

—  Aggregazioni  e  scorpori  — 

Tumulti  nei  Comuni  lomellini  e  d'Oltrepò 

—  Stradella. 

Fonti.  —  N.  Bianchi  —  Gallenga  —  Botta  —  Fenini  (Diario)  — 
Comi  (Ms.)  —  Atti  giudiziali  —  Memorie  private  —  Cibrario  — 
(Istoria  delle  istituzioni  nella  monarchia  di  Savoia)  —  Canta  (Cro- 
nistoria) —  Archivio  vescovile  di  Pavia. 

Avanti  chiudere  il  frammento  cronistorico  del  XVIII 
secolo  narriamo  brevemente  dell'  unione  del  Piemonte 
a  Francia,  dei  tumulti  che  ne  seguirono  anche  nelle  re- 
gioni ticinesi  disgregate  ,  dell'  aspra  contesa  fra  il  Co- 
mune di  Stradella  e  il  vescovo  di  Pavia  scoppiata  sulla 
fine  del  1798,  come  anche  delle  agitazioni  dell'  Oltrepò 
e  dell' Oltreticino  avanti  il  giungere  degli  Austro-russi. 
Richiamando  solo  un  precedente  vuoisi  ricordare  che 
coli' armistizio  di  Cherasco  (27  aprile  1796)  Vittorio  Ame- 
deo III  aveva   abbandonato  ai  Francesi  Cuneo,  Alessan- 

Vidart.  Framm.  Cronist.  vol.lV.  li 
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clria,  Tortona,  e  che  pochi  mesi  dopo  moriva  d'apoplessia 
a  Moncalieri  legando  il  trono  a  Carlo  Emanuele  IV, 
non  atto  a  reggerlo  in  tempi  procellosi.  Questi  prose- 
gue per  altro  nelle  riforme  del  padre  ;  abolisce  i  feudi 
e  i  diritti  feudali ,  restringe  i  fìdecomessi  e  le  primo- 
geniture. Così,  per  accondiscendere  in  parte  al  portato 
del  tempo,  scontenta  i  nobili  senza  chiamare  il  popolo 
a  prendere  parte  al  governo.  Sempre  le  istesse  diffi- 
coltà ;  o  correre  a  perdifiato  e  di  troppo  ,  o  indugiare 
soverchio  nel  riformare.  Arte  difficile  pei  reggitori 
quella  di  saper  rinunciare  a  tempo  per  giungere  al  som- 
mo bene  sociale  riposto  nel  trionfo  del  diritto  sulla 
forza. 

Abbandonato  dagli  Austriaci  che  dopo  Montenotte 
e  Dego  correvano  alle  fortezze  di  Tortona  e  di  Alessan- 
dria, mentre  i  Piemontesi  con  Colli  convergevano  su 
Torino;  insidiato  dai  Francesi,  nel  9  di  dicembre  1798 
al  pari  del  padre  suo  cede  alla  violenza  e  consegna 
loro  la  cittadella  di  Torino.  Sta  prigioniero  nel  suo 
palazzo  per  qualche  giorno  ;  indi  ai  primi  di  dicembre 
minacciato  da  G-rouchy  abbandona  ai  Francesi  il  go- 
verno dei  suoi  Stati  di  terra  ferma  e,  come  fu  narrato, 
esce  da  essi.  Non  porta  seco  nessun  gioiello  della 
corona  né  le  argenterie ,  e  per  soverchia  continenza 
lascia  nelle  abbandonate  stanze  settecento  mila  lire  in 
doppie  d'  oro  all'  indomani  predate.  Per  la  via  di  Alessan- 
dria, di  Casteggio,  di  Stradella  —  dove  appena  sdigiuna  con 
poca  cioccolatta  in  una  stanzuccia  della  rocca  con  vetri 
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rotti  (1)  —  giunge  a  Parma,  a  Firenze,  a  Livorno  e  di 
là  in  Sardegna.  Arrivato  al  cospetto  di  Cagliari  pro- 
testa contro  gli  atti  per  violenza  dei  quali  era  stato 
costretto  ad  abbandonare  gli  Stati  di  terraferma  e 
ne  reclama  la  reintegrazione.  Uscì  rispettato  dal 
regno  nel  momento  in  cui  a  Torino  sorgeva  quel  go- 
verno, provvisorio  che  il  Botta  non  sa  definire  né  con 
qual  nome  chiamare  ;  da  poiché  né  monarchico  né 
aristocratico  era,  e  meno  ancora  democratico.  Però  coi 
suoi  primi  atti  abolisce  la  tortura,  i  vincoli  di  primoge- 
nitura e  fìdecommissari  e  vende  i  beni  dell'ordine  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro  (2).  L'  alta  e  la  bassa  Italia 
a  quel  tempo  correvano  1'  ugual  sorte.  Championnet 
cacciava  i  Napoletani  condotti-  da  Mack,  mentre  re  Fer- 
dinando si  ritirava  in  Sicilia  abbandonando  Napoli  in- 
vano difesa  dai  lazzaroni.  Le  mosse  del  cardinale  Ruffo 
e  le  vittorie  di  Kray  a  Verona  e  a  Cassano  costrin- 
gono i  Francesi  a  sgombrare  il  Napolitano  dall'  una 
parte,  e  dall'altra  a  ritirarsi  dal  Mincio  e  dall' Adda. 
Moreau,  vinto  a  Cassano,  si  ritira  al  Ticino  indi  ad  Ales- 
sandria e  in  Liguria.  Avanti  quest'  ultima  mossa , 
in  lugiando  il  Comitato  piemontese  in  Torino  a  proporro 
1'  abolizione  dei  vecchi  istituti,  Carlo  Botta  consultore 
del  Governo  presenta  un  progetto  che  é  accolto  in 
seduta  2  marzo  1799,  e  vi  prelude  colle  seguenti  pa- 
role n  Da  un  secolo  divenuto  libero  devono  scom- 
ire  i  vestigi  dei  in  servitù  e  delle  h<trJ>arie  n.  Al 
ino    provvisorio    piemontese    il    Cisalpino    propone 
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la  fusione  loro  in  unico  Stato,  secondo  gli  intendimenti 
compresi  nel  messaggio  di  Carlo  Bossi,  uno  degli  eletti 
al  governo  e  partigiano  della  fusione  del  Piemonte  alla 
Francia.  Egli  seguiva  il  consiglio  prudente  di  congiungersi 
a  chi  comandava  anziché  a  chi  ubbidiva  :  quanto  meno 
chiedevasi  che  il  confine  della  Cisalpina  fosse  allargato 
al  Sesia  come  a  suo  naturale  confine.  Desiderio  questo 
solo  in  parte  soddisfatto  dacché,  poco  dopo,  un  atto 
del  primo  Console  concede  solo  il  Novarese  alto  e  basso 
alla  Cisalpina.  Prina  novarese  e  allora  ministro  di  Pie- 
monte fu  il  primo  a  suggerire,  dice  il  C.  Botta,  lo  smem- 
bramento della  patria  sua  (lib.  XX),  da  poiché  gli 
animi  dei  governanti  piemontesi  piegavano  a  quel  tempo 
verso  Francia.  Dicevasi  a  Torino  —  noi  "pure  fum- 
mo Galli  un  tempo  ed  abbiamo  intimi  legami  di  fra- 
tellanza colla  Nazione  liberatrice.  Frasche  rettoriche; 
ma  il  Piemonte,  dacché  magistrati  e  vescovi  e  abbati, 
canonici  e  preti  e  frati  sottoscrissero  la  maggior  parte 
al  sì  della  fusione,  diviene  governo  francese.  Anche  i 
municipali  di  Torino  aderiscono  volentieri  all'unione  a 
Francia  e  mandano  commissari  nelle  province  a  far  gli 
squittinii  per  essa.  I  popoli  non  1'  intendevano  troppo, 
ma  1'  Autorità  del  governo  e  la  presenza  dei  Francesi 
facevano  risolvere  i  magistrati.  Indarno  gridava  contro 
l'unione  a  Francia  il  poeta  Fantoni  che  però,  non  volen- 
do tacersi,  è  racchiuso  nella  cittadella  di  Torino.  Bensì 
Aqui  e  Nizza  della  Paglia  si  sollevano  coi  contadi  di 
Alessandria  e  di   Tortona;    ma  i  granatieri    di  G-rauchy 
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e  di  Fleurighy  uniti  a  truppe  piemontesi  riconducono  1'  or- 
dine fra  esecuzioni  militari  e  saccheggi.  Nel  3  novembre 
1709  Mussefc,  generale  di  Francia,  prende  possesso  del 
Governo  provvisorio  di  Torino  colle  lusinghe  consuete  di 
guarentire  per  tal  modo  le  patrie  franchigie  e  i  diritti 
dell'  uomo  ;  pel  che  si  ebbero  festeggiamenti  nei  Co- 
muni. Anzi  in  qualche  luogo,  come  a  Castiglione-Tinella 
provincia  d'  Alba,  tanto  le  franchigie  che  i  diritti  del- 
l' uomo  sono  giurati  dal  parroco.  A  riordinare  le  finan- 
ze peggiorate  il  commissario  Musset  chiama  a  sé  il 
Prina  che  molto  intendevasi  della  materia. 

A  festeggiare  1'  aggregazione  del  Piemonte  a  Fran- 
cia, e  così  la  perduta  indipendenza  per  essere  divenuto 
divisione  militare,  a  Sommo  presso  Cava  si  fa  baldoria. 
I  nuovi  municipali  della  borgata  scrivono  al  Governo 
provvisorio  di  Torino  che  gli  abitanti  sono  unanimi 
nel  giurare  fedeltà  alla  repubblica  e  riconoscenza  eter- 
na alla  Francia  (Lettera  al  Gov.  Provv.  16  gennaio 
1799).  A  San  Giorgio  di  Lomellina  il  municipio,  rifatto 
a  nuovo,  muove  festante  alla  chiesa  a  giurar  fede 
alla  repubblica  col  parroco  eletto  a  presidente.  Il  par- 
roco ornato  della  fascia  tricolorita  celebra  messa  so- 
lenne, canta  1'  inno  ambrosiano,  impartisce  benedizioni 
dall'  altare  e  chiude  la  festa  con  pranzo  a  spese  del 
comune,  nella  casa  parrocchiale.  (Processo  verbale  14 
gennaio  1799  del  Gov.  provv.  di  Torino).  Legare  munici- 
pali, feriste  fid tnmesso  del  secondo  evo  medio  in  Ttalia, 

Inaugurato  appena  il  regime  repubblicano  dopo  un  Lungo 
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secolo  di  silenzio,  scoppiano  chiassose  e  violenti.  A  Gam- 
bolò  i  patrioti  deliberano  d?  unirsi  al  Novarese  e  quindi 
disaggregarsi  dal  Vigevanasco.  Il  governo  provvisorio'  di 
Torino  manda  allora  a  Gambolò  un  commissario  a 
ristabilire  V  ordine,  ma  viene  cacciato  colla  sassajuola 
volendosi  l'unione  a  Novara  non  ai  fratelli  lomellini;  o 
Novara  o  morte.  A  Cassolo,  a  furia  di  popolo  guidato  da 
un  notaio  e  da  un  oste  ,  la  casa  comunale  viene  invasa 
e  n'  è  scacciata  la  nuova  municipalità.  A  Cilavegna 
il  commissario  governativo,  venuto  ad  alterco  col  presi- 
dente del  municipio  che  non  intendeva  cedere  al  capriccio 
altrui,  esce  dalla  casa  comunale,  fa  incetta  di  patrioti, 
rientra  con  essi  e  intima  al  presidente  Pelaggio  di 
uscirne  se  non  vuol  essere  trascinato  pe'  capelli  sulla 
pubblica  via.  Il  Pelaggio  risponde  misurando  pugni  in 
viso  all'  arrogante.  Il  commissario  Cotta-Morandino  è 
mandato  a  Robbio  ad  eleggervi  la  rappresentanza  co- 
munale ;  ma  incontrato  dalla  popolazione  che  grida 
—  dagli  dagli  è  Vigevanasco,  se  ne  torna  colle  pive 
nel  sacco  —  dice  N.  Bianchi  al  cap.  IV.  t.  III.  A  Con- 
fìenza  un  commissario  trova  il  popolo  sollevato;  per 
il  che  chiama  da  Vercelli  Francesi  a  cavallo  che  la  ri- 
tornano alla  calma,  Entrano  nel  borgo  a  trotto  e  colla 
sciabola  sguainata ,  attorniano  il  seggio  presidenziale 
dal  quale  il  commissario  proclama  la  nuova  rappre- 
sentanza repubblicana  che  però  dura  in  carica  solo 
ventiquattro  ore.  V  ha  di  più  ;  i  municipii  lomellini 
non  si  stringono  a  Torino,  né  giurano  nella  repubblica 
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di  Francia.  Vogliono  costituirsi  autonomi  tutti  quanti  , 
e  per  primo  atto  sovrano  chieggono  ai  gabellieri  ed 
ai  finanzieri  i  fondi  di  cassa.  Così  la  repubblica  torinese 
per  male  voglie  di  repubblichette  lomelline ,  corre  il 
pericolo  di  sfasciarsi  dacché  ogni  regione  e  quasi  ogni  co- 
munello  intende  fare  da  se  ;  vecchia  e  mala  piaga  d' Italia. 
Il  cattivo  esempio  si  allarga  dal  comune  alla  regione; 
Vigevano  sollecita  di  essere  costituita  in  provincia 
distinta  da  Pavia  e  da  Novara  ;  Bobbio  invece  chiede 
la  aggregazione  sua  a  Voghera.  Vigevano  con  Novara  ed 
Alessandria  mandano  deputazioni  a  Torino  a  chiedere 
annessione  di  territori  ed  esenzioni  da  imposte  (Verbali 
del  Gov.  Provv.  4.  16.  19  gennaio  1799)  ;  crescono  allora 
i  dissesti  finanziari  al  cessare  delle  spese  consorziali. 

Le  pretese  di  autonomie  a  minuzzoli  e  per  campa- 
nile si  svolgono  con  linguaggio  altezzoso  ;  vuoisi  1'  in- 
dipendenza comunale  e  provinciale  ad  ogni  costo.  Gli 
antichi  schiavi,  dicono,  giacevano  oppi-essi  e  baciavamo 
miniente  la  loro  catena;  noi  al  contrario  non  sofpria- 
neppure  V  ombra  di  opposizione  ,  e  sappiamo  al 
bisogno  elevarci  arditi  nel  sostenere  la  ragione  e  l'au- 
torità nostra. 

A  Voghera  si  costituisce  il  circolo  patriotico  ;  nelle  sue 
prime  adunanze  si  satolla  di  altosonanti  declamazioni 
innocue,  per  quanto  furibonde,  contro  i  tiranni,  contro 
gli  aristocratici  e  i  preti.  Però  per  le  intemperanze  sue 
il  comitato  vogherese  diviene  focolare  di  discordie  e 
d'inciampo  a,  bene  ordinare  la  cosa  pubblica.  La  tribuna 
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è  libera  a  chiunque;  vi  arringano  operai,  preti  spre- 
tati ,  frati  sfratati ,  torcileggi  e  azzecca-garbugli,  fac- 
ciendieri  a  più  colori  e  donne  entusiaste  ed  indemo- 
niate. 

Sull'  esempio  di  Torino  Voghera  dichiara  guerra 
ai  nobili  contro  i  quali  si  scaraventano  passioni  volgari.  I 
nobili,  diceva,  tollerino  le  intemperanze  dei  servi,  paghino 
cocchieri  e  staffieri  quantunque  da  governi  e  da  municipii 
spogliati  delle  rendite  e  dei  cavalli.  In  questo  il  governo 
cisalpino  e  il  torinese  si  dan  la  mano  ;  il  municipio  di 
Pavia  e  quello  di  Voghera  fanno  il  paio.  Ogni  proprietà  e 
ragione  feudale  è  considerata  un'  usurpazione  dei  di- 
ritti del  popolo  per  essenza  imperdibili,  così  che  le  au- 
torità vogheresi  invadono  le  castella  dell'  Appennino 
ticinese,  raschiano  dai  frontoni  dei  palazzi  di  città  e 
di  campagna  qualunque  insegna  e  mito  blasonico  ,  si 
impossessano  dei  diritti  feudali,  specialmente  di  quelli 
sui  mulini  e  sulle  mulende.  Il  maniero  di  Montalto 
conserva  nel  frontone  la  prova  della  matta  guerra 
fatta  alle  insegne  gentilizie  ;  altrettanto  erasi  fatto 
alla  porta  d'  ingresso  del  palazzo  Belcredi  in  Pavia. 
I  municipii  ammoniscono  il  Governo  di  Torino  — 
essere  i  nobili  razza  d'  uomini  prepotenti  ed  orgo- 
gliosi, oppressori  del  genere  umano,  da  ridursi  a  per- 
petuo annientamento  — 

Dacché  a  Torino  si  bruciano  i  titoli  di  nobiltà  e 
si  festeggia  1'  anniversario  della  morte  di  Luigi  XVI, 
altrove  si    corre    all'  imitazione.    A    Mortara    su    di  un 
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volgare  carretto  è  condotto  a  piedi  del  patibolo  un 
fantoccio  di  paglia  colla  corona  regia  in  capo.  Quattro 
fieri  patriotti  dal  beretto  frigio  lo  cacciano  a  terra  con 
grida  e  furori  e  imprecano  ferocemente  ai  tiranni. 
Quello  in  effigie  lo  si  incendia,  poi  s'  inceneriscono 
quadri  bagnati  d'acqua  ragia  rappresentanti  famiglie 
reali.  Un  gagliardo  patriotta  scorta  1'  effigie  di  Vit- 
torio Amedeo  III  le  vibra  senz'  altro  una  stoccata  al 
petto,  ne  lacera  un  brandello  a  pezzetti  minutissimi 
coi  denti  tragicamente  giurando  —  di  voler  così  fare 
fielle  carni  dei  tiranni  ove  mai  tornassero     — 

Anche  1'  alto  clero  piega  a  repubblica;  il  vescovo 
di  Vigevano  dovendo  nominare  il  parroco  della  catte- 
drale ne  sottopone  la  scelta  in  una  terna  di  nomi  al 
Governo  provvisorio  torinese.  Quello  di  Casale,  dacché 
eransi  levate  al  sigillo  della  curia  le  armi  gentilizie, 
chiede  al  Governo  con  quali  segni  debba  autenticare 
gli  atti  di  essa. 

Quello  di  Biella  calorosamente  esorta  i  diocesani  all'ub- 
bidienza verso  il  governo  repubblicano  e  le  autorità 
costituite  dacché  la  nazione  francese,  egli  afferma,  li  ha 
redenti  a  libertà.  Il  clero  minore  assume  uffici  munici- 
pali ;  a  Stradella  ,  a  Broni ,  a  Sale  tre  canonici  fanno 
parte  del  municipio  e  a  Bobbio  un  frate  carmelitano 
lo  presiede.  Nel  registro  dei  giacobini  più  arrabbiati, 
scrivo  il  N.  Bianchi  (t.  III.  cap.  IV.)  su  4344  inscritti 
si  trovavano  742  preti  e  frati,  e  tra  i  poeti  innajnoli  re- 
pubblicani >i  annoverano    Ld  preti  <•   L9  Irati. 
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Quantunque  le  popolazioni  piemontesi,  nel  tutti'  in- 
sieme ,  non  si  addimostrassero  gran  che  contente  ne 
della  mutazione  di  governo  nò  delle  nuove  idee  fran 
cesi ,  ogni  città  e  ogni  borgata  hanno  grida  di  gioia 
e  la  giornata  di  festa  per  piantar  l'albero  della  libertà, 
senza  del  che  male  sarebbesi  inaugurata  l'era  nuova.  Però 
i  Piemontesi  dell'  antico  regno,  dice  il  C.  Botta,  non 
sapevano  più  che  cosa  sperare,  o  temere,  o  desiderare 
stantechè  i  cambiamenti  di  dominio  non  producevano 
ancora  il  cambiamento  di  fortuna. 

Anche  1'  Oltrepò  ticinese  pianta  l' albero  della  li- 
bertà, grida  morte  ai  tiranni ,  guerra  al  feudalismo  e 
alle  nobiltà  e  reclama  l'uguaglianza  di  fatto  e  di  diritto; 
quella  però  a  preferenza  di  questa.  Ma  il  rumore 
di  Stradella  vince  quello  d'  ogni  altra  borgata.  (Gal- 
lenga,  Storia  del  Piemonte  Voi.  II.  pag.  417). 

All'  indomani  del  passaggio  di  Carlo  Emanuele  IV 
con  trenta  vetture  accompagnate  da  lacchè  e  scortate  da 
dragoni,  la  popolazione  di  Stradella  si  era  levata  a  tumulto 
gridando  alla  sua  volta  libertà  e  repubblica.  Invasa  la 
rocca  feudale  del  vescovo  di  Pavia  la  saccheggia  da  cima 
a  fondo,  guasta  e  spezza  tutto  ciò  che  in  essa  rinviene. 
Al  vescovo  di  Pavia ,  com'  è  noto  ,  spettava  il  pieno 
dominio  feudale  sul  borgo  e  sul  castrimi  et  Rocham 
dìctae  tey%rae  Stratellae. 

Dell'  uno  e  dell'  altro,  ad  ogni  vacanza,  il  vicario 
imperiale  di  Lombardia  fino  al  trattato  di  Aquisgrana, 
aveva  accordata    al    vescovo  di  Pavia  1'  investitura  me- 
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diante  conssgna  solenne  delle  chiavi.  Abbiamo,  fra  al- 
tri, 1'  atto  di  investitura  e  di  consegna  27  settembre 
1457  nei  rogiti  di  Giovanni  Trovamala  di  Pavia  segnato 
Cicco,  col  suggello  ducale  a  favore  del  vescovo  e  car- 
dinale Ascanio  Sforza. 

La  curia  pavese  aveva  esercitato  sempre  con  mode- 
razione quella  signoria.  Temperando  1'  esercizio  dei  suoi 
privilegi ,  con  atto  pubblico  21  novembre  1518  a  ro- 
gito di  Pietro  Palata  aveva  concesso  alla  comunità  di 
St  padella  di  riscuotere  dazi  e  gabello  nelle  vendite  del 
pane,  del  vino  e  delle  carni,  sott'  obbligo  di  rifare  e 
mantenere  le  mura  del  fortilizio  e  dei  ponti  levatoi. 

Di  più,  in  una  precedente  concessione  26  aprile  1490 
il  vescovo  feudatario,  a  sollevare  quella  comunità  dalle 
spese  di  nuovi  fortilizii  all'  ingiro  della  rocca,  la  af- 
francava da  diverse  angherie  e  dalla  gabella  del  forno 
fili  la  della  Camera  dei  conti  in  Torino  25  aprile  1785). 
Siccome  poi  la  rocca  inferiore  coi  rivellini  avanzati  e 
col  giro  di  fosse  ripiene  di  acqua  palustre  ingombra- 
va la  borgata  e  infestava  l'aria,  il  vescovo  accon- 
sentiva alla  demolizione  dei  rivellini,  delle  mure  e  delle 
prigioni  del  pretorio  e  all'  otturamento  dei  fossati. 

E  questo  aveva  conceduto  sebbene  con  sentenza 
del  27  novembre  1762  del  Senato  di  Torino  la  comu- 
nità di  Stradella  fosse  stata  condannata  a  mantenere 
in  perpetuo  la  cinta  murata  all'  intorno  del  Borgo,  Le 
fosse  e  i  terraggi  a  favore  della  Curia  vescovile  di 
i,    Ardi.   Vesc.  di   Pavia).  MoHo  doveva  alla  Curia 
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pavese  il  borgo  di  Sfcradella  dai  più  remoti  tempi.  In 
fatti,  acconsentendo  alle  sollecitazioni  del  vescovo  di. 
Pavia  e  nell'  intento  di  fare  cosa  utile  a  quel  borgo, 
Federico  II  con  diploma  da  Ulma,  28  giugno  1223, 
aveva  concesso  che  nel  luogo  di  Stratella  seu  Mon- 
t alini  ,  nel  martedì  d'  ogni  settimana  fosse  mercato 
pubblico  ad  emenda  et  vendenda,  et  alia  omnia  fa- 
cienda  quae  ipso  Mercato  fuerint  utilia  et  necessaria 
sicut  in  pluribus  aliis  locis  dislricti  papiensis.  Volle 
inoltre  che  ogni  persona  o  pellegrino  accedesse  a  quel 
mercato  con  franchigia  del  passo.  Stabilì  le  ammende 
contro  chi  ardisse  paginam  infrangere  di  quel  diploma 
e  turbare  viandante  e  mercati  ;  minacciò  al  violatore 
il  bando  dal  distretto  ticinese  e  la  multa  di  duecento 
marchi  d'  argento,  da  assegnarsi  metà  alla  cassa  impe- 
riale metà  al  comune  di  Pavia ,  commessa  a  questo 
V  esecuzione  del  diploma  imperiale.  (Comi,  Ticinensia 
Mss.  t.  II.    n.  21). 

Negli  atti  di  causa ,  esistenti  nell'  archivio  dello 
scrivente,  trovasi  la  pianta  della  rocca  inferiore  colla 
torre ,  i  rivellini  e  1'  ampio  fossato  ;  è  lavoro  di  un 
ingegnere  Belmino  del  24  novembre  1764. 

Il  fortilizio  occupava  parte  dell'  attuale  piazza  del 
mercato  sino  alla  casa  parrocchiale  dall'  una  parte,  e 
dall'  altra  sino  alla  contrada  superiore  o  piacentina. 
La  mensa  vescovile  aveva  già  conceduta  la  soppres- 
sione del  tratto  di  fossa  tra  la  torre  e  la  via  piacen- 
tina,   ma  ciò    non    bastava    agli  Stradellini.    Nel  primo 
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giorno  di  governo  popolare,  piantato  l'albero  di  liberta 
fra  danze  e  canti  giulivi,  quei  terrazzani,  come  si  disse, 
irrompono  nella  rocca  e  nella  torre,  guastano  e  demo- 
liscono ogni  cosa.  Però  la  Comunità  all'  indomani,  con 
foglio  27  brumale  ann.  VII  indirizzato  al  cittadino  ve- 
scovo di  Pavia,  fa  le  sue  scuse  e  deplora  gli  sprezzi  oc- 
corsi nel  presente  borgo  nel  tempo  dell1  erezione  del- 
l' albero  della  libertà  ;  promette  di  riparare  almeno  in 
parte  al  mal  fatto;  è  sottoscritto  —  II  Segretario  del 
Comune  N.  Locatelli.  Quasi  non  bastassero  le  scuse, 
la  municipalità  spedisce  altro  foglio  al  cittadino  ve- 
scovo di  Pavia ,  12  piovoso  ann.  VII  (31  gennaio 
1799)  —  dolente  che  il  popolo  stradellino  erigendosi 
V  albero  della  libertà  abbia  atterrate  le  mura  della 
fossa,  V  abitazione  del  giudice,  ed  incominciato  l'ottu- 
ramento della  detta  fossa.  Scusa  1'  avvenuto  dicendo 
3he  1'  entusiasmo  di  un  popolo  nei  primi  momenti  della 
sua  liberazione  ha  voluto  —  esternarsi  con  un  atto  di 
ìOvranità;  chiede  il  condono  del  canone  livellano  dovuto 
dalla  comunità  alla  Mensa  e  la  dispensa  dal  riaprire  il 
fossato.  Il  foglio  è  sottoscritto  Longhi1  Comolli1  Gazza- 
niga  municipalisti.  Sembra  che  la  Mensa  siasi  doluta 
lell'  atto  violento  colla  municipalità  centrale  di  Voghe- 
ra, poiché  il  presidente  di  essa  Gazzaniga,  scrivendone  al 
vescovo  di  Pavia  nel  18  febbraio  1799,  deplora  lo  violenze 
legli  Stradellini;  encomia  la  franca  e  generosa  risposta  loro 
'atta  dal  vescovo;  offre  a  questi  protezione  e  simpatia, 
j  consiglia  la  Mensa  alla  via  giudiziale  per  avere  risar- 
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cimento  e  reintegrazione.  All'  invece  il  Municipio  di 
Stradella  non  si  aquieta  al  rescritto  della  Mensa  e 
mostra  di  avere  già  viscere  e  sangue  giacobino.  Quindi  è 
che  in  linguaggio  di  libero  e  fiero  patriota,  nel  rescrittc 
9  febbraio  1799  ammonisce  il  vescovo  —  che  esso  Co- 
mune seguirà  con  uguale  energia  le  opere  intraprese  ; 
gli  intima  di  evacuare  nel  termine  di  mezza  decade  il 
sotterraneo  della  casa  nazionale  di  Stradella  ;  dichiara 
che  se  si  atterrarono  li  merli  della  Rocca  ciò  avvenne 
per  quei  motivi  che  risultano  dai  nostri  registri.  V  ha 
di  più  ;  coli'  altro  foglio  20  febbraio  1799  spedito  al 
cittadino  Giuseppe  Bertieri  vescovo  di  Pavia,  il  muni- 
cipio stradellino  lo  richiede  del  voto  di  approvazione 
di  sì  fatte  violenze  ;  voto  ,  lo  si  ammonisce,  che  deve 
essere  sincero  e  sigillato  onde  presentarlo  ali9  adu- 
nanza  dei  censiti. 

Lo  ammonisce  di  poi  con  altra  lettera  22  stesso 
mese,  di  aver  deliberato  senz'  altro  la  demolizione  della 
rocca:  la  dichiara  propria,  e  senza  ambagi  la  dice  casa 
municipale. 

Ma  su  reclamo  del  vescovo  Bertieri  il  municipio 
centrale  di  Voghera  con  officio  3  marzo  1799  avvisa  il 
cittadino  monsignore  di  avere  inibito  al  municipio  di 
Stradella  ogni  novità  ;  di  avere  di  ciò  data  notizia  al  Co- 
mitato degli  affari  interni  di  Torino  per  maggiori  prov- 
vedimenti ;  deplora  gli  stravaganti  principii  a  cui  pre- 
tende attenersi  detto  municipio  (di  Stradella),  o  piutto- 
sto chi  lo  seduce.    Salute  e  rispetto;    sottoscritto  Poni- 
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Gazzaniga.  Pel  momento  la  demolizione  non  ebbe 
seguito,  ma  un  rescritto  11  aprile  1804  di  Bossi,  com- 
missario straordinario  della  Repubblica  italiana  presso 
'  Amministrazione  generale  della  27a  Divisione  militare 
in  Torino ,  a  monsignore  vescovo  di  Pavia ,  mentre 
affida  la  Mensa  che  le  sue  ragioni  saranno  rispettate 
quantunque  avessero  un  sentore  di  feudalità,  parla  di 
ricorsi  e  di  reclami  nuovi  di  quel  municipio  rivolti 
alla  distruzione  della  rocca.  Avverte  che  anche  i  livellari 
stradellini,  correndo  la  logica  della  loro  municipalità 
provvisoria,  rifiutansi  di  pagare  i  canoni  enfiteotici  do- 
vuti alla  Mensa  dicendoli  avanzi  di  feudalità.  Gli  Stra- 
dellini infatti  col  mezzo  del  generale  in  capo  Jourdan 
avevano  chiesto  al  primo  Console  d'esserne  assolti;  lo 
si  argomenta  da  una  confidenziale  del  vescovo  Bertieri 
18  aprile  1804.  La  richiesta  non  raggiunge  l'intento 
e  così  cessano  le  minacce  e  le  novità  contro  il  vescovo. 
Molto  di  poi ,  mutati  governi  uomini  e  umori  ,  con 
tto  10  dicembre  1829  la  Mensa  di  Pavia  vende  la 
Rocca  inferiore  di  Stradella  a  quella  comunità  al 
prezzo  di  L.  10,000 ,  e  con  ciò  ha  fine  il  litigio  seco- 
lare. Quella  borgata  tanto  amena,  a  cavaliere  della  via 
Emilia,  attorniata  da  colli  ubertosissimi  in  molta  parte 
posseduti  da  Pavesi  che  villeggiano  a  preferenza  su 
|uei  colli  e  tra  quei  vigneti,  s'  incamminò  presto  a 
livenire  città.  Dell'  antico  fortilizio  rimase  la  tor- 
re merlata,  ad  ornamento  però  non  a  spauracchio  de] 
jomune.    Stradella    quale    parte    del     dipartimento     del 
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Tanaro  coli'  Oltrepò  ticinese  fu  per  allora  unita  all'im- 
pero francese.  —  Intanto  Carlo  Emanuele  IV,  turbato 
da  fantasmi  melanconici,  rinuncia  il  regno  (1802)  a  fa- 
vore di  suo  fratello  Vittorio  Emanuele.  Questi  sebbene 
amasse  circondarsi  di  armi  ,  governa  P  isola  di  Sarde- 
gna con  pochi  soldati;  la  giustizia  e  la  mansuetudine 
gli  danno  forza  e  successo  nell'  attendere  1'  avvenire 
protetto  dagli  Inglesi. 


NOTE 

al    Capitolo    Z^Z^ISSI. 


(1)  Cantù  cronistoria  Voi.   11   pag.  75. 

(2)  Nel    1817    fu    permesso    di    nuovo  in  Piemonte   V  istituire  fide- 
inmessi,  durati  in  quelle  province    fino  al   1851. 
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CAPITOLO  XXX. 

Territorio  cisalpino  —  Organamento  dell'  Ateneo 
ticinese  —  Comizii  di  Lione  —  Impero  fran- 
cese e  Vice-regno  d'  Italia  —  Napoleone  a  Pa- 
via —  Università  -  Monti  e  Foscolo  Sop- 
pressione di  conventi ,  profanazione  di  chiese, 
spoglio  di  quadri  —  Guerra  di  Russia  -  Pri- 
mi moti  di  reazione  -  Governo  austriaco  in 
Lombardia. 

fonti.  —  Fenini  (Diario)  —  G.  Capsoni  (Diario)  —  C.  Botta  —  M. 
Cusani  —  Foscolo  (Epistolario)  —  Comi  (Ticinensia)  —  Bollettino 
del  Vice-regno  d' Italia  —  Marmont  (Memorie)  —  Studi  intorno 
alla  storia  della  Lombardia  negli  ultimi  trent'anni  (Parigi  1847)  — 
De  Castro  (Milano  durante  la  dominazione  napoleonica)  —  Cibrario 
(Istituzioni  della  monarchia  di  Savoja)  —  N.  Bianchi  (Storia  della 
monarchia  piemontese  dal  1173  al  1861)  —  Bontadini  (Mezzo  se- 
colo di  patriotismo)  —  Pccchio  (  Vita  d'  U(/o  Foscolo)  —  Memorie 
e  documenti  per  la  Storia  della  Università  di  Pavia,  (l'arte  III.  Epi- 
itolario)  —  E.  Ricotti  (La  rito  di  C.  Balbo)  —  Memorie  del  prin- 
cipe di  Mettermeli.  —  Archivio  coni.  Pavia  —  Bollettino  della  Re- 
pub.  Cisal).  —  Legato  Bonetta. 


L'antico  territorio  ticinese  aggregato  in  parte  (l'Ol- 
trepò)   alla   repubblica    indi    all'  impero    francese  .e     in 
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parte  alla  repubblica  italiana  indi  al  regno  d' Italia , 
dipendeva  da  Milano  e  da  Torino  soggette  a  Parigi. 
Era  quindi  spezzata  la  connessione  sua  politico-ammini- 
strativa; solo  il  carattere  fisico  di  esso  teneva  fermo.  Il 
Po  separava  due  regioni  ticinesi  rette  diversamente  ; 
sulla  destra  leggi  francesi ,  sulla  sinistra  leggi  ita- 
liane calcate  sulla  falsariga  francese  ;  così  la  moda  del 
tempo. 

Nella  seduta  del  25  fiorile  (2  aprile  1801)  anno  IX 
repubblicano  ,  la  Consulta  legislativa  fa  deporre  negli 
archivi  del  Comitato  di  governo  la  legge  22  fiorile  del- 
l'anno stesso,  contenente  il  comparto  della  repubblica 
cisalpina  in  dodici  dipartimenti  secondo  le  tabelle  che 
che  vi  erano  unite.  Pavia,  quale  distretto  primo,  viene 
assegnata  al  dipartimento  dell'Olona;  alle  comunità  del- 
l' antica  regione  sottana  e  soprana  ed  alle  pievi  di  Bi- 
nasco  e  di  Abbiategrasso  con  Magenta ,  Locate  ,  Bere- 
guardo,  Belgiojoso  e  S.  Colombano  si  aggregano  il  Sic- 
comario  con  Sommo,  Cava,  Carbonara,  Campo-Maggiore, 
Sabbione  ,  San  Fedele  con  Travedo  sino  al  Po.  Era  la 
riaggregazione  di  vecchie  regioni  al  centro  loro  natu- 
rale (1).  In  quella  legge  si  afferma  costituito  il  Siccomario 
delle  terre  di  Costa  Caroliana,  di  Gere-con-Chiozzo,  del 
Rotto  di  Rea,  di  Mezzana  degli  Ammorbati,  di  Mezzana- 
Corti  ,  di  Mezzano  con  Cassina  Leba,  di  S.  Martino,  di 
S.  Maria  della  strada  con  Torre  dei  Cani,  di  S.  Maria  Tra- 
vacò e  di  Verrua  (Belcredi,  Miscellanea  t.  82  n.  8  e  Bol- 
lettino della  R.  C.)  Da  quel   tempo  sino  all'  aprile  1814 
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l'antica  regione  del  Siccomario  forma  parte  del  distretto 
primo  della  sotto-prefettura  di  Pavia.  —  Ma  qnal  era  il 
vivere  delle  persone  e  delle  cose  a  quel  tempo  ? 

La  Repubblica  cisalpina  può  considerarsi  siccome 
divisa  in  due  periodi  divisi  fra  loro  da  quello  austro- 
russo.  Nel  primo  riscontri  confusione  nei  poteri  e  nei 
provvedimenti  legislativi.  Unico  intento  suo  è  quello 
della  guerra  ;  perciò  leggi  marziali ,  fucilazioni  ,  requi- 
sizioni tumultuarie,  imprigionamenti  arbitrari,  saccheggi, 
tasse  di  guerra  più  arbitarie  ancora  ;  tutto  senza  con- 
fine nò  misura.  Melzi  che  non  leggeva  ancora  entro 
1'  animo  del  vincitore  di  Marengo ,  e  intendeva  con- 
solidare l'indipendenza  delle  regioni  libere  dagli  Austro- 
russi ,  propone  la  costituzione  di  una  monarchia,  dal 
Sesia  all'  Adige  sotto  un  principe,  fosse  anche  spa- 
glinolo. Risponde  Bonaparte,  voler  conservare  la  Cisal- 
pina per  viste  segrete  che  egli  non  doveva  significare. 
Melzi  chiede  allora  il  ritiro  del  corpo  francese  di  30,000 
uomini  dicendo  sufficienti  a  guardare  la  repubblica  i 
22,600  soldati  cisalpini  ,  novizi  ma  buoni.  La  Cisalpina 
spendeva  settantadue  milioni  ogni  anno  nel  mantenere 
truppe  francesi  e  soli  trenta  nell'  amministrazione  pro- 
pria. Ma  tutto  questo  non  entrava  nelle  mire  del  generale 
francese  che  intendeva  presidiare  con  truppe  proprie  i 
paesi  acquistati.  Quindi  nulla  si  immuta;  le  riforme  del 
Melzi  rivolte  all'indipendenza  ed  a  sollievo  del  bilancio 
nazionale   non  sono  accolte  ,  e   neppure  assecondate  dai 
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Lombardi  chiamati  a  consulta,  chini  quali  erano  a  Bo- 
naparte. 

Invece  nel  periodo  succeduto  all' austro-russo,  l'esilio 
e  la  sventura  maturarono  il  senno  politico  degli  uomini 
del  direttorio  cisalpino.  Melzi  dalla  Spagna,  dove  si  era 
rifuggito  quando  vide  respinto  il  suo  programma  di 
governo  e  le  prime  intemperanze  del  direttorio  cisalpino, 
e  dove  aveva  alte  aderenze  e  parentele ,  scrivendo  a 
Bonaparte  reduce  dall'  Egitto,  deplora  che  nella  guerra 
precedente  fosse  mancato  ai  reggitori  come  alle  popola- 
zioni 1'  ideale  della  nazionalità  italiana.  Ragiona  della 
necessità  di  ridurre  ad  uno  i  diversi  Stati  italiani  e  di 
costituire  la  nazione,  precorrendo  il  concetto  unitario  del 
De-Maistre,  di  Pellegrini  Rossi,  di  Mazzini  e  di  Cavour. 
Ciò  per  altro  non  entrava  nel  programma  di  Bonaparte; 
egli  non  ammetteva  la  ristaurazione  della  nazionalità  ita- 
liana, e  diceva  ideologi  o  sognatori  chi  la  studiava. 

Però  in  quel  primo  periodo  erasi  elaborato  un  piano 
di  studio  universitario  a  prò  di  Pavia  e  di  Bologna  ;  gli 
stùdii  superiori  eransi  distribuiti  in  tre  classi  o  facoltà, 
di  scienze  matematiche  e  fisiche  ,  di  scienze  morali  e 
politiche,  e  di  letteratura. 

Alla  prima  appartenevano  gli  elementi  di  geometria 
e  d'algebra,  l' introduzione  al  calcolo  sublime,  il  calcolo 
sublime,  la  matematica  applicata,  l' architettura  civile  e 
militare,  la  fisica  generale,  la  sperimentale,  V  astronomia 
colla  storia  naturale  ,  la  botanica  ,  l' agraria,  la  chimica 
generale,  la  farmaceutica  colla  materia  medica,  l'anato- 
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mia  del  corpo  umano,  i  principii  del  disegno,  come  anche 
la  clinica  chirurgica  e  la  medica.  Della  seconda  face- 
vano parte  la  filosofia  morale  col  diritto  di  natura  ,  il 
giure  pubblico  e  delle  genti ,  1'  economia  pubblica  ,  la 
storia,  la  diplomazia,  le  istituzioni  civili  e  F  arte  nota- 
rile, il  diritto  civile,  il  diritto  e  la  procedura  criminale. 
Nella  terza  stavano  1'  analisi  delle  idee,  l'eloquenza  la- 
tina ed  italiana,  la  lingua  e  letteratura  greca,  le  lingue 
orientali,  la  numismatica  e  l'antiquaria. 

Al  piano  degli  studi  per  V  università  ticinese  s'univa 
quello  disciplinare  o  dei  doveri  e  diritti  degli  studiosi 
che  giova  il  richiamare.  Questi,  v'  era  detto  ,  sieno  na- 
zionali ,  sieno  stranieri,  costituiscono  ima  grande  fa- 
miglia che  il  governo  accoglie  nella  Università  all'  in- 
tento di  giovare  alla  loro  istruzione.  Il  governo  som- 
ministra loro,  con  geneì'oso  dispendio  ,  mezzi  larghi  e 
pronti  per  addottrinarsi  in  ogni  facoltà  di  studio. 
Però  gli  studenti  alla  lor  volta  devono  portare  la  più 
esatta  obbedienza  alle  leggi  ed  alle  Autorità  come  gli 
ali  ri  cittadini,  e  soddisfare  ai  doveri  die  hanno  in 
qualità  di  scolari.  Neil1 adempimento  di  questi  siano 
regolati  e  ricondotti,  al  bisogno,  dall'autorità  del  R<  t- 
tore.  In  ciò  che  riguarda  i  doveri  comuni  ad  ogni  rif- 
fa'! ino  sono  gli  studenti  dell'  Ateneo  dipendenti  dall' au~ 
torità  pubblica  al  pari  <V  ogni  (diro. 

Il  secondo  periodo  cisalpino  corre  più  ordinato;  Bo- 
naparte  vincitore  a  Marengo,  durante  il  breve  soggiorno 
a  Milano  ed    a  Mombello    smette  ogni    asprezza  repub- 
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blicana,  anzi  tollera  l'uguaglianza  sentendosi  superiore, 
grande  e  primo  ;  preliba  le  onoranze  del  potere  assoluto, 
intravede  V  avvenire  di  mezzo  alle  intemperanze  pari- 
gine ed  agli  entusiasmi  demagogici  di  Lombardia.  Con 
Giuseppina  ricerca  aree  più  spirabili  lontano  da  fratelli 
giacobini  galli  e  cisalpini  ;  vuole  rispettata  la  religione, 
vuole  il  buon  ordine  nelle  popolazioni;  riordina  in  parte 
e  riapre  l'Università  di  Pavia  e  chiama  nomi  chiarissimi 
ad  insegnarvi.  L'apertura  è  stata  strepitosa,  scrive  Ma- 
scheroni a  Mangili  ;  si  sono  dispensati  cento  zecchini 
ai  poveri  ;  illuminazione  e  pranzo  con  150  coperti  al 
Borromeo.  Ma  Scarpa  e  Borsieri  non  intervengono  al 
banchetto  e  rinunziano  alla  cattedra. 

Nel  G-hislieri  v'erano  25  alunni;  nel  Borromeo  uno 
solo;  le  contribuzioni  eli  guerra  non  permettevano  altro,  i 
bisogni  crescenti  della  guerra  avevano  vuotato  le  casse. 
Eppure  il  Ghislieri  contribuisce  nel  pagare  stipendi  a 
professori  e  largisce  lire  1500  alla  biblioteca  della  Uni- 
versità in  grandi  ristrettezze. 

Frattanto  Bonaparte  primo  Console  nomina  in  Milano 
una  Consulta  legislativa  di  personaggi  rispettabili  e  ri- 
spettati presieduta  dal  conte  Melzi,  ed  un  comitato  esecu- 
tivo con  Ruga,  Visconti,  Aimi  e  Sommariva;  non  disonesto 
il  primo  ma  disonesti  il  secondo  ed  il  terzo,  questi  prin- 
cipalmente. Non  accordandosi  però  ne  gli  animi ,  né  le 
menti,  né  gli  ideali  dei  cisalpini  sul  modo  di  organizzare 
il  nuovo  Stato  ,  Bonaparte,  seguendo  il  voto  di  Melzi  e 
quello  del  Foscolo  manifestato  a  Championnet,  convoca 
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a  Lione  una  rappresentanza  larga  di  possidenti,  di  dotti 
e  di  commercianti  cisalpini  per  dare  l'assetto  politico, 
amministrativo,  giudiziario  e  militare  al  nuovo  Stato. 

La  Consulta  di  Lione  ci  trasse  dai  disordini  di 
piazza  inaugurando  in  Lombardia  il  periodo  della  risto- 
razione morale.  Di  452  cittadini  chiamati  a  formar 
parte  di  essa,  450  consapevoli  del  dover  loro,  vi  si  re- 
carono nel  cuore  dell'inverno  e  vi  rimasero  fino  al- 
l'ultimo giorno,  discutendo  e  votando  una  intera  legi- 
slazione politica  e  amministrativa. 

Dei  Ticinesi  tennero  l' invito  i  marchesi  Botta-Adorno 
e  Pio  Bellisomi  cardinale,  il  conte  Giacomo  Fantoni  del- 
l'ordine  dei  possidenti;  del  collegio  dei  dotti  vi  presero 
parte  il  vescovo  Bertieri,  i  professori  Fontana,  Scarpa. 
Brugnate.lli,  Volta,  Nani,  Tamburini,  Zola,  Rossi  col- 
l'ingegnere  Pio  Magenta.  Del  collegio  dei  commercianti 
intervengono  Giuseppe  Vidari,  Giovanni  Battista  Obi- 
cini  di  Pavia,  Vedami  di  Mortara,  Andrea  Tornaghi  di 
Vigevano.  La  costituzione  di  Lione  ha  la  data  del  26 
gennaio  1802  (anno  I)  e  consta  di  128  articoli.  Essa  af- 
fida il  governo  dello  Stato  ad  un  presidente,  ad  un 
vice  presidente,  ad  una  Consulta,  a  Ministri  e  ad  un 
Consiglio  legislativo.  A  definire  le  controversie  private 
introduce  gli  arbitri,  i  conciliatori  di  prima  istanza,  i 
tribunali  d'appello,  due  di  revisione,  uno  di  cassazione. 
Pei  delitti  soggetti  a  pena  corporale  instituisce  un  primo 
giury  che  ammetto  o  rigetta  l'accusa,  ed  un  secondo 
che  verifica  il   fatto    e    rinvia    la    causa    al    tribunale. 
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Chiama  le  camere  di  commercio  a  pronunciare  somma- 
riamente nelle  questioni  mercantili;  divide  il  territorio 
della  repubblica  in  dipartimenti,  in  distretti  e  comuni, 
e  disciplina  il  reclutamento. 

La  cisalpina  intitolasi  Repubblica  italiana  giusta  il 
battesimo  conferito  in  quei  comizii,  germe  e  preludio 
lontano  di  un'  Italia  unita  e  potente.  Presidente  Bona- 
parte,  vice  presidente  Melzi  (2)  nel  quale  il  primo  Con- 
sole pone  intera  fiducia.  La  costituzione  di  Lione  di- 
vien  legge  per  noi  ;  però  in  essa  la  sovranità  che  suolsi 
dire  del  popolo  è  ridotta  a  poco,  sebbene  nellr  articolo 
secondo  fosse  scritto  che  la  sovranità  risiede  nelV 'uni- 
versità dei  cittadini.  Chi  mirava  al  libero  reggimento 
dei  paesi  subalpini  rimpatriò  disilluso  per  quanto 
aveva  udito  e  veduto  a  Lione. 

Se  a  Lione  abbondarono  le  adulazioni,  non  manca- 
rono nelle  discussioni  le  franche  parole  di  patrioti  onesti 
e  veggenti.  Una  deputazione  di  cisalpini  notabili  — 
uno  per  dipartimento  —  rappresentò  al  primo  Console 
il  carico  enorme  delle  contribuzioni  e  l'inconsulto  modo 
di  esazione.  Per  ogni  scudo  d' estimo ,  dissero,  si  pa- 
gano 100  denari  d'imposta  prediale;  le  imposte  sono  per- 
cette  anticipatamente  di  mesi  sei;  i  prestiti  sono  forzati,  le 
spese  sul  commercio,  le  esazioni  e  le  imposizioni  in- 
dirette salire  a  188  milioni  di  lire  milanesi  ;  queste  di- 
verrebbero 200  milioni  calcolati  che  fossero  i  residui 
prezzi  dei  beni  nazionali  e  le  infinite  requisizioni  non 
compensate.    A    sei    maggiori  estimati    per    ogni    dipar- 


—  187  — 

timento,  considerati  gerenti  responsabili  dei  contri- 
buenti ritardatari,  chiedersi  V  immediato  pagamento 
degli  arretrati  ;  ogni  giorno  nuove  esazioni  percuotere 
chi ,  per  arbitrario  giudizio ,  è  ritenuto  il  più  fa- 
coltoso ;  impiegarsi  forza  brutale  contro  gli  uni  e 
gli  altri  ;  tutti  esausti  di  denaro,  cedere  mobili  e  campi 
alla  mano  militare.  Però  il  bisogno  della  guerra,  al  dire 
del  primo  Console  e  de' suoi  adulatori,  doveva  scusare 
ogni  disordine  amministrativo  e  militare. 

Gli  avvenimenti  che  condussero  dalla  repubblica 
all'impero  francese  ,  e  dalla  repubblica  italiana  al 
regno  d' Italia  non  entrano  nel  programma  dei  nostri 
Frammenti  cronistorici.  Dal  1803  al  1805  il  Ticinese 
non  presenta  fatti  degni  di  nota  ;  almeno  cronisti  e 
tradizioni  non  ne  segnalano,  quantunque  la  organizza- 
zione del  nuovo  Stato  si  esplicasse  nel  preparare  il 
terreno  e  gli  animi  alla  proclamazione  dell'  impero  fran- 
cese   e  del  regno  d' Italia. 

Nel  1803  il  collegio  convitto  Castiglioni  ridotto 
a  quattro  alunni  viene  aggregato  al  Ghislieri.  I  rettori 
e  amministratori  suoi  non  sufficentemente  sorvegliati 
ed  impacciati  quali  erano  dall'intervento  dei  convittori 
nella  gestione,  ne  avevano  rovinato  il  patrimonio  ;  la 
culi  ira  amministrazione  dei  rettori  patroni  ha  rovi- 
nato it  collegio,  annota  il  Fenini.  Da  ultimo  provvedeva 
non    a    ventiquattro  ma  a  soli  quattro    alunni. 

Censita  in  quell'anno    la    popolazione  di    Pavia    pei 
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bisogni  del  reclutamento  la  si  trovò  di  17,911  abitanti 
compresi  1950  vaganti. 

Nella  ricomposizione  territoriale  del  Piemonte  i  cir- 
condari di  Bobbio,  di  Voghera  e  di  Tortona  tolti  al  di- 
partimento di  Marengo,  si  aggregano  a  quello  di  Genova 
e  fanno  parte  dell'  impero  francese.  Po  e  Sesia  dovevano 
separare  l' impero  dal  regno.  A  Voghera  ed  a  Vigevano 
s'instituisce  il  tribunale  di  prima  istanza  con  giudici 
collo  stipendio  di  L.  1500,  e  si  abolisce  ovunque  la  spor- 
tula  agli  ufficiali  di  giustizia,  cagione  sempre  di  giudicati 
sospetti.  Appellavasi  a  Torino  e  ricorrevasi  per  cassazione 
a  Parigi.  Tra  le  pene  si  mantengono  la  deportazione,  la 
relegazione,  l' interdizione  dalle  professioni,  la  confisca  dei 
beni,  la  berlina  con  cartello,  il  marchio  a  ferro  rovente 
sulle  carni,  i  lavori  forzati  pubblici,  la  morte  esacerbata, 
la  fucilazione  ,  l' infìssione  della  testa  del  decapitato  ad 
un'asta  sul  palco  dell'infamia,  come  così  veniva  denomi- 
nato. Le  generose  teorie  di  Beccaria,  di  Giuseppe  II  e 
di  Leopoldo  eli  Toscana  non  avevano  attecchito  né  sotto 
la  repubblica  né  sotto  l'impero.  Nel  1811  s'instituiva  il 
tribunale  anche  a  Bobbio  il  quale,  con  quello  di  Voghera, 
passava  nella  giurisdizione  della  corte  d'appello  di  Gè-' 
nova;  raccordavasi  così  la  circoscrizione  amministrativa 
alla  giudiziale.  In  ogni  circondario  siedeva  il  giudice  di 
pace  con  due  supplenti  ;  provvedeva  ai  consigli  di  fami- 
glia, alla  nomina  dei  curatori  e  tutori,  ai  minorenni,  agli 
assenti  e  agli  interdetti;  altrettanto  avveniva  nelle  re- 
gioni sulla  destra  e  sulla  sinistra  del  Ticino. 
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Il  governo  nazionale  favoriva  sempre  più  gli  studi i 
superiori  e  generali  a  Pavia  ed  a  Bologna,  e  li  disci- 
plina con  metodi  uniformi.  Il  Corpo  l.gislativo  con 
legge  4  settembre  1802  accorda  facoltà  agli  Atenei  di  con- 
ferire qualsiasi  grado  accademico  in  materia  scientifica; 
dichiarala  specola  di  Brera  appartenenza  dell'università 
di  Pavia  e  compresa  nello  studio  generale  di  essa. 
(Art.  5  e  6).  Nel  novembre  1803  l'università  di  Pavia 
si  apre  con  pompa  insolita;  interviene  alla  seduta  inau- 
gurale il  ministro  della  Cisalpina  Paradisi  che  al  Ret- 
tore magnifico  Scarpa  presenta  ,  a  nome  del  Governo , 
un  monile  prezioso ,  ossia  la  grossa  catena  d'  oro  con 
ricco  medaglione  di  cui  dovevano  ornarsi  i  Rettori 
in  ogni  solennità.  Cosi  l'Ateneo  possiede  la  collana 
preziosa  di  Maria  Teresa  e  quella  della  Repubblica  ci- 
salpina (Favalli  Mss.  —  Legato  Bonetta).  In  quell'anno 
si  ricostruisce  l'arco  del  ponte  Ticino  minato  dai  Fran- 
cesi nel  1799,  e  si  tenta  ancora  di  ridurre  a  prova  di 
bomba,  dice  il  cronista,  1'  ala  di  tetto  a  ponente  del  Ca- 
stello  deturpandone   il   disegno. 

Con  legge  31  ottobre  1803  la  Repubblica  italiana 
largisce  un  secondo  statuto  e  muta  denominazione;  ma 
le  popolazioni  non  vengono  intarrogate  su  di  ciò,  né  per 
questo,  da  noi,  si  muta  l'ambito  ed  il  riparto  territoriale. 

Con  decreto  28  novembre  1803  il  Governo  della  Ci- 
salpina riforma  i  regolamenti  disciplinari  per  gli  alunni 
del  Collegio  nazionale  (il  Ghislieri)  di  Pavia;  il  posto 
d'alunno    confermasi    ogni    anno    e  lo  si    nega    per    de- 
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meriti  sulle  proposte  del  rettore  del  Collegio.  Seb- 
bene si  vivesse  in  piena  repubblica  e  si  bruciassero 
incensi  alla  dea  libertà,  è  prescritto  che  l'alunno  vesta 
l'abito  nero,  assista  ogni  giorno  alla  messa,  non  s'im- 
mischi in  capannelli ,  in  risse  ;  non  scriva  satire ,  ne 
libelli.  Il  rettore  espella  sul  momento  l' alunno  im- 
morale ,  insubordinato,  eccitatore  di  disordini  e  di 
giuochi  proibiti,  portatore  ci'  arma  vietata,  autore  di 
scritti  diffamatore  e  di  satire  od  irriverente  ai  superiori. 
V  era  1'  ordine  nella  libertà  piena  di  correre  al  bene,  non 
quella  di  gittarsi  nel  disordine  e  nella  irriverenza.  Ret- 
tore del  Grhislieri  a  quel  tempo  era  ancora  il  Tamburini. 
La  Francia  era  agitata  da  sette.  La  congiura  che 
involse  Pichegru  e  Moreau  faceva  sentire  il  bisogno 
di  un  potere  sovrano  ereditario,  schiudendosi  così  la  via 
del  trono  a  Bonaparte.  Egli  oramai  vi  aspirava  palese- 
mente e  vi  si  era  preparato  col  consolato  a  tempo  ed 
a  vita.  Il  popolo  che  da  anni  aveva  gridato  morte  ai 
re  e  ai  tiranni,  stanco  di  tumulti  e  di  lotte  intestine,  si 
accomodò  presto  al  nome  di  imperatore  attorno  al  quale 
non  si  erano  cumulati  gli  odii  del  principato  borbonico. 
In  giro  al  trono  Bonaparte,  con  squisito  senso  del  vi- 
vere nuovo,  rialzò  il  patriziato,  la  gerarchia  militare 
e  1'  ecclesiastica,  ruote  necessarie  al  potere  monar- 
chico assoluto.  Anche  la  Eepubblica  Cisalpina  andava 
prestamente  e  palesamente  trasformandosi  a  reame,  se- 
guendo la  maggior  sorella  di  Francia  e  provvedeva  alla 
sicurezza  propria. 
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Al  maresciallo  Marmont  nel  1804  fu  commesso 
dal  primo  Console  di  studiare  le  piazze  da  fortificarsi  e 
da  smantellare  nell'alta  Italia.  Sul  confine  del  Tici- 
nese è  diroccata  Tortona,  la  cittadella  di  Alessandria  è 
convertita  in  ridotto  di  un  grande  sistema  strategico  e 
defensionale  ;  si  costituisce  un  ponte  a  cataratta  sul 
Tanaro  per  favorire  le  inondazioni  all'  ingiro   del   forte, 

:  e  in  Pavia  si  erige  un  grande  stabilimento  di  artiglieria. 
Il  castello  dei  Visconti  e  degli  Sforza,  osservava  Mar- 
mont, offre  a  ciò  postura  favorevole  ed  era  al  coperto 
da  un  colpo  di  mano.  La  prossimità  sua  a  Milano  tor- 
nava vantaggiosa  senza  avere  gli  inconvenienti  di  uno 
stabilimento  eretto  nella  capitale:  di  più  la  vicinanza 
del  Po  e  del  Ticino  permetteva  il  trasporto  e  l'uscita 
di  approvigionamenti  e  del  materiale  costrutto.  Il  con- 
siglio di  Marmont,  autorevole  anche  in  sifatta  materia, 
era  accolto  dal  primo  Console.  Pavia  è  quindi  scelta  a 
sede  dell'  arsenale  di  costruzione  della  Repubblica  ci- 
salpina e  di  una^fonderia  di  cannoni  pel  prossimo  vice- 
regno; nel  1805  il  lavoro  è  compiuto  e  si  fondono  i 
primi  mortai.  Da  Bologna  l'imperatore  scriveva  al  Vice-re 
nel  1806:  Mendel  e  tutte  le  artiglierie  a  Paria  siccltè 
tutte  le  italiane  sieno  concentrate  in  quella  piazza, 
(Marmont.  Memorie  Voi  I.  p.  301-303).  La  Repubblica 
italiana,  senza  che  tampoco  fossero  interrogate  le  sue 
popolazioni    o    le    sue   rappresentanze  ,    s'  era    adunque 

I  convertita    per    violenza  di   avvenimenti    in    regno  d'I- 

\  talia. 
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Francia  e  Italia  erano  cadute  nell'arbitrio  di  un 
sol  uomo  pensoso,  avanti  tutto ,  dell'  interesse  pro- 
prio ;  uomini  e  regni  non  erano  che  mezzi  a'  suoi 
intenti  personali.  Rimaneva  a  conoscersi  a  qual  segno 
e  p9r  qual  tempo  quell'interesse,  quella  sua  mente 
e  quella  sua  ambizione  rimarrebbero  in  accordo  col 
pubblico  bene  in  Francia  ed  in  Italia.  Meglio  per 
ambedue  se  tale  accordo  si  paleserà  sincero ,  com- 
pleto e  costante.  Il  rischio  era  gravissimo  ma  inevita- 
bile. Non  si  esce  dall'anarchia  che  per  la  via  del  di 
spotismo  e  col  rischio  di  trovare  nello  stesso  personaggio 
prima  il  salvatore ,  poi  il  distruttore  di  giuste  e  gè 
nerose  aspirazioni.  Sono  questi  i  frutti  costanti  della 
dissoluzione  sociale;  il  potere  pubblico  vi  perisce  o  si 
perverte  ;  ognuno  lo  tira  a  sé,  e  gli  usurpatori  che  se 
ne  impadroniscono  mai  ne  dispongono  senza  abusarne 
Meno  male  quando  il  potere  pubblico  cada  intero  nelle 
mani  di  chi  sappia  ristaurarlo,  organizzarlo  ed  applicarlo 
al  servizio  pubblico.  Fu  questo  il  compito  virtuoso  del 
nuovo  imperatore  ? 

Organizzavasi  adunque  il  vicereame  d'Italia.  L'erede 
presuntivo  col  titolo  di  principe  di  Venezia  s'ebbe  d'ap 
panaggio  un  milione  di  lire  annue  in  beni  stabili. 
Dichiararonsi  proprietà  della  Corona  i  boschi  del  Ticino 
da  Vigevano  a  Bereguardo  colle  valli  contigue  a  destra 
ed  a  sinistra  del  fiume.  Fu  quindi  severamente  proibito 
come  al  tempo  dei  Visconti,  degli  Sforza  e  dei  governanti 
spagnoli,    V  ammazzare  e  Y  accalappiare    in    quelle  zone 
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cervi,  daini,  caprioli,  cinghiali,  fagiani,  ed  il  correre  per 
quei  sentieri  con  cani,  archibugi  od  istrumenti  da  caccia; 
i  molti  guardaboschi  dipendevano  da  un  capitano. 

Neil'  anno  (1805)  fu  governatore  militare  in  Pavia 
Claudio  Francesco  Malet  distinto  generale  ma  repubbli- 
cano ardente  e  nell'  animo  suo  ostile  all'  impero.  Caduto 
quindi  in  sospetto  di  Napoleone  nel  1808  è  chiuso  in  un 
manicomio,  quantunque  sano  di  mente,  poiché  secondo 
1'  imperatore  solo  un  pazzo  poteva  sconoscere  il  potere 
suo  assoluto  ed  imperiale. 

Con  decreto  del  1803   le  province  di  Novara,  Arona 
Valsesia,  Ossola,  Lomellina  e  Vigevano  col  Siccomario 
come  si  disse,  erano  state  riunite  alla  repubblica  italiana 
Sono  di  poi  aggregate  a  Pavia  le  terre  del   Siccomario 
di    Cava  ,    Gerechiozzo  ,  Verrua  ,  Costa    Caroliana  ,   San 
Martino  e  de'  luoghi  adiacenti,  scrive  il  cronista  Favalli 
(mss.  Febbrajo  1804).  Al  pubblicarsi  del  codice  civile  di 
Napoleone  cessano  gli  statuti  antichi  di  Pavia  stati  ri- 
formati nel  1393  per  volere   di   Gian  Galeazzo  Visconti. 
Napoleone  nomina  Eugenio  Beauharnais  vice-re  del  nuovo 
Stato,  nel    quale    nulla  si  muta    in  apparenza  tranne  il 
nome,  gli  spettacoli  e  le  uniformi.  Ma  l'imperatore  in- 
tende cingersi  la  corona    dei    re    longobardi  e  di  Carlo 
Magno    sicché  ,    rivalicate    le    Alpi  ,    da    Alessandria    fa 
noto    al    municipio  di  Pavia  che    alla  sera  del  26  mag- 
1805    farà    1'  ingresso    coli'  imperatrice  ;    vuole    a 

ì  dia  d'onore  un  corpo  di  studenti  comandato  da 
professori.  Nei    pochi    giorni  di  mezzo    studenti    e  pro- 

vid.uu.  Frani, a.  Cronist.  Voi.  IV.  13 
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fossori  si  inscrivono  adunque  nei  ruoli  e  si  addestrano 
al  primo  maneggio  delle  armi.  Il  cronista  L.  Fenini,  al 
quale  non  mancava  mai  l'epigramma  ,  nota  che  il  mag- 
gior numero  di  inscritti  fu  di  scolari  che  per  difetto  di 
studio  e  di  disciplina  temevano  molto  degli  esami  ;  lo 
zelo  chiassaiuolo  verso  l' imperatore  doveva  tener  luogo 
dello  studio  e  del  profitto.  Cittadini  nobili  e  borghesi 
formano  adunque  la  guardia  d'  onore  a  cavallo  nel 
breve  soggiornare  dell'  imperatore  nel  palazzo  Botta  che 
dalla  seconda  metà  del  secolo  XVII  aprivasi  ad  ogni 
signore  territoriale.  Al  palazzo  Botta  come  al  palazzo 
Corti  erasi  conceduto  il  privilegio  delle  colonnette  e  delle 
catene  avanti  il  maggior  ingresso  in  segno  di  avere 
ospitato  teste  coronate.  Dal  frontone  del  ponte  Ticino  , 
per  ordine  del  Municipio,  al  quale  non  erano  ignoti  gli 
umori  del  nuovo  imperatore,  è  tolta  la  tavola  di  marmo 
sulla  quale  stava  scolpita  la  leggenda  eguaglianza  e  li- 
bertà. Segni  del  tempo  ;  nel  programma  dell'  imperatore 
Napoleone  quella  leggenda  generosa  non  aveva  il  senso 
pratico  delle  cose. 

L'  imperatore  intende  giungere  a  Milano  passando  il 
Po  colla  consorte  a  Mezzana-Corti,  luogo  di  confine  tra 
1'  impero  francese  ed  il  regno  d'  Italia.  Pavia  provvede 
al  passaggio  del  Po,  del  Grravellone  e  del  Ticino  ;  dalla 
destra  del  gran  fiume  al  palazzo  Botta  il  corteggio  im- 
periale corre  sotto  di  una  volta  di  verzure  e  di  fiori. 
E  approntato  un  bucintoro  sul  Po  ,  a  drapperie  di 
damasco  rosso  e  bianco,  i  colori  della  città  nostra,  con- 
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dotto  da  barcajuoli  in  costume  marinaresco  per  traghet- 
tare la  coppia  imperiale.  Sulla  sponda  di  sinistra  è  co- 
strutto un  padiglione  a  broccati,  a  fiori  e  specchiere  fra 
concorso  di  generali,  di  magistrati  di  primo  ordine,  di 
guardie  d'  onore  a  cavallo,  di  soldati  d' ogni  arma  pre- 
cedute dal  Melzi.  Un'  onda  infinita  di  popolo  ufficiale 
e  non  ufficiale  aspetta  a  lungo  per  rendere  1'  atto  di 
omaggio  al  grand'  uomo  del  giorno.  In  prima  fila  ecco 
la  municipalità  di  Pavia  presieduta  da  Camillo  Campari 
e  composta  di  Flaminio  Trovati  e  Camillo  Capsoni  as- 
sessori. 

Archi  di  trionfo  con  inscrizioni  laudatone  si  costrui- 
rono a  S.  Martino,  al  Gravellone,  in  Borgo  Ticino  dove 
il  ponte  è  trasformato  in  galleria  a  fiori  ed  a  colonne 
listate  di  damasco.  Valicato  il  Po,  Napoleone  —  salutato 
il  Melzi  aooorso  primo  cogli  alti  dignitari  del  nuovo 
regno  —  interroga  il  Campari  podestà  sul  numero  degli 
studenti  (erano  1000),  sul  contegno  loro  e  dei  cittadini; 
rammenta  d'  essere  stato  accolto  nove  anni  prima  a 
Pavia  a  fucilate,  in  una  strada  lunga  lunga  ;  chiede  dei 
professori  al  Rettore  magnifico  prof.  Nani  e  meraviglia 
assai  del  Volta  pensionato.  Il  lavoro  dei  grandi  ingegni, 
dice  Napoleone,  non  deve  mai  riposare.  Tra  battimani 
ed  evviva  la  coppia  imperiale  giunge  a  Pavia  ;  scende 
al  palazzo  Botta  riccamente  addobbato,  ossequiata  dalla 
padrona  del  palazzo  marchesa  Teresa  Botta-Aclorno-Bec- 
caria  (3). 

Il  Campari ,  capo  del  municipio  ;  presenta  le   chiavi 
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della  città  che  l' imperatore  tocca  appena  ;  muove  al 
Campari  domande  che  il  Fenini  fa  ascendere  a  duecento 
venti,  alle  quali  risponde  con  ordine  e  finezza  ammira- 
bile il  Campari.  Altrettanto  succede  al  presidente  della 
Camera  di  commercio  Giuseppe  Vidari  uomo  assai  ac- 
corto e  bel  parlatore  ,  a  quello  del  Tribunale  ,  al  clero 
ed  a'  magistrati  minori  ,  e  guai  a  chi  tardasse  nel  ri- 
spondere o  battesse  il  largo.  Parla  e  discute  a  lungo 
col  Rettore  magnifico  e  coi  professori ,  specialmente  di 
scienze  matematiche  e  naturali. 

All'indomani  l'imperatore  visita  il  castello  e  la  pol- 
veriera di  s.  Paolo.  Entrando  in  quel  chiostro  non 
rammenta  od  almeno  non  parla  di  Francesco  I,  ne  della 
battaglia  del  24  febbraio  1525.  Visita  il  Poligono  ;  al- 
l' università  entra  nelle  scuole  del  Carminati,  del  Nani, 
del  Configliacchi  e  del  Brunacci  ;  assiste  a  qualche  le- 
zione, interroga  studenti  nella  scuola  di  Brunacci  e  ri- 
sponde egli  stesso  per  chi  mostrasi  muto  od  incerto  (4). 

Riceve  .l' omaggio  del  municipio  a  nome  del  quale  il 
Campari  chiede  più  cose  ;  chiede  cioè  la  conservazione 
dell'Ateneo  e  la  riaggregazione  a  Pavia  dell'intero  suo 
territorio  segnalando  su  di  un  tipo  gli  smembramenti 
sofferti,  ed  enumerando  i  danni  dello  scorporo  ;  chiede 
l' istituzione  in  Pavia  di  un  tribunale  ci'  appello,  la 
soppressione  del  dazio  sul  Po  a  Piacenza  ,  l' estrazione 
gratuita  dei  prodotti  del  suolo  ci'  Oltrepò  a  favore  dei 
Pavesi  proprietari  di  quelle  terre. 

L'università  esiste  da  secoli  a  Pavia,  risponde  l' im- 
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peratore,  né  conosco  motivo  perche  non  abbia  a  rima- 
nervi. La  domanda  Campari  non  era  stata  mossa  a  caso. 
Propositi  di  trasportare  1'  università  a  Milano  erano  corsi 
a  Vienna  sotto  Maria  Teresa  e  Giuseppe  II ,  ripresi  a 
Milano  nel  primo  periodo  della  Cisalpina.  Il  diario  del 
Fenini  (5) ,  le  memorie  del  Comi ,  la  tradizione  locale 
ancor  viva  fanno  merito  al  marchese  Botta  ed  al  cav. 
Giovanni  Alessandro  Brambilla  di  aver  sventato  per  due 
volte  il  pericolo  grave  di  quel  trasporto  ;  a  quei  due 
nomi  deve  adunque  dirsi  grata  Pavia. 

Nel  1796  scrivendo  al  professore  Carlo  Gabba  di 
Milano  (vedi  documenti  per  V  istoria  della  Univer- 
sità di  Pavia,  187 7 J  narra  il  Volta  di  essere  stato  in 
Pavia  insolentito  nel  caffè  Demetrio  ed  in  teatro  da 
studenti  nella  sera  dell'apertura  solenne  dell'Ateneo,  ed 
incolpato  di  aver  proposto  il  trasferimento  a  Milano  del- 
l' Università.  Accusa  non  fondala ,  dice  il  Volta  ;  solo 
'per  trovarsi  a  Pavia  molti  ospitali  militari,  e  per  essere 
questa  Città  sulla  linea  del  passo  al  Piemonte,  solo 
po'  questo,  esso  dichiara,  in  colloqui  confidenziali  pri- 
vati ho  suggerito  il  trasporto  a  Milano  degli  insegnanti 
per  Vanno  1798,  ma  per  riaprire  di  nuovo  l'Università 
a  Pavia.  Un  principio  di  vero  eravi  adunque  nell'incol- 
pazione ,  tanto  più  che  di  ospitali  militari  era  ripiena 
anche  Milano,  posta  del  pari  sulla  linea  del  passo  al  Pie- 
monte ed  obietto  costante  di  chiunque  scenda  dalle  Alpi 
alla  conquista  di  Lombardia.  Sembra  che  da  tale  impu- 
tazione non  andasse  interamente  assolto  il  Volta   dacché 
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la  cronaca  di  L.  Fenini  la  richiama  parlando  dei  co- 
mizj  di  Lione.  Vuoisi  notare ,  dice  il  cronista  ,  che  a 
Lione,  durante  i  comizi,  due  professori,  uno  di  Pavia, 
e  ne  fa  il  nome  ed  appunta  gli  i  sul  prenome,  V altro 
di  Como  avevano  proposto  il  trasferimento  a  Milano 
delV Ateneo;  proposte  combattute  da  due  professori  non 
pavesi.  Essi  mostrarono  come  gli  studii  superiori  ab- 
biano miglior  sede  in  città  secondarie,  per  solito  più 
tranquille  e  meglio  appropriate  allo  studio  (6).  La  gra- 
vezza dell'accusa  rende  perplesso  il  giudizio  per  quanto 
suoni  franca  e  diretta  la  parola  del  Cronista.  Esso  fa 
grave  appunto  di  ciò  al  professore  pavese  ed  accenna  ai 
danni  del  traslocamento  senza  che  se  ne  avvantaggiassero 
scienze  e  scuole.  Lo  spostamento  della  sede  involge  sem- 
pre quistioni  complesse  e  gravissime  d'interessi  didattici 
e  materiali  sorti  attorno  ad  un  istituto  ormai  millenario , 
da  non  iscuotersi  senza  grave  detrimento  suo.  Il  Volta, 
di  là  a  pochi  anni,  cessò  dall' insegnare  rimanendo  sino 
al  1814  alla  direzione  degli  studii  di  scienze  in  Pavia. 
Quell'  insigne  maestro  dimostrò  come  le  esperienze  e  le 
scoperte  che  alzarono  più  in  alto  il  nome  suo  celeber- 
rimo e  che  hanno  appunto  la  data  di  qui ,  furono 
provate  riprovate  e  rese  perfette  nel  suo  modestissimo 
gabinetto  di  fisica  all'  università  di  Pavia. 

Il  reclamo  del  Campari,  egregio  cittadino  da  ricor- 
darsi a  meritato  onore ,  fu  accolto  in  buona  parte  ;  fu 
dichiarato  libero  il  passo  sul  Po  a  Piacenza ,  libera 
la  navigazione    sua  sino    al  mare;    si  accordarono    faci- 
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litazioni  all'  uscita  elei  prodotti  del  suolo  dell'  Oltrepò  , 
ma  non  fu  accordato  il  tribunale  d' appello. 

L'  imperatore  visitò  anche  il  Ghislieri  denominato 
allora  Collegio  nazionale.  Chieste  notizie  del  numero 
dei  convittori,  del  dietetico  e  delle  rendite  dell'istituto, 
dichiarò  agli  amministratori  che  col  reddito  Ghislieri 
e  con  opportune  economie  dovevasi  provvedere  a  cento 
venti  alunni.  A  Fontainebleu,  disse,  io  ne  mantengo 
400  con  duecento  cinquanta  lire  annue  per  ciascuno. 
Il  trattamento  al  Ghislieri  dovrebbe  essere  di  una 
zuppa,  di  un  poco  di  bollito,  di  pane  non  tanto  bianco  e 
vino  (Fenini  Mss.)  Soggiunse  di  voler  egli  stesso  pensare 
alla  riforma. 

Infatti,  settimane  dopo,  Napoleone  spedisce  da  Brescia 
il  regolamento  del  Ghislieri  che  ,  pur  mantenendogli  la 
forma  del  convitto,  egli  chiamò  Scuola  militare  Ghislieri; 
i  migliori  allievi  passavano  da  questa  a  quella  superiore 
di  Modena.  Vi  mando,  scriveva  ad  Eugenio,  alcuni  ap- 
punti per  ridurre  il  Ghislieri  (non  l' Università  di  Pavia 
come  scrisse  un  illustre  istoriografo  vivente) ,  che  ha 
da  cento  a  centocinquanta  mila  lire  di  rendita,  a 
scuola  militare.  In  essa  verrà  aperta  ima  cattedra  di 
scienza  militare  con  professori  di  disegno  e  di  forti- 
ficazioni ,  e  uno  di  tattica  il  quale  dimostrerà  la 
manovra  delle  armi  diverse.  La  scuola  di  Pavia  co- 
stituirà un  battaglione  di  due  compagnie  con  un  ser- 
gente maggiore  ,  quattro  sergenti ,  otto  caporali  e  ot- 
tanta   soldati.   Il    capo    battaglione  sarà    nominato    dal 
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vice-re,  il  professore  di  tattica  farà  da  ajutante  mag- 
giore. Manovre  ad  ogni  giorno  così  che,  dopo  un  mese, 
F  alunno  passerà  alla  scuola  di  battaglione.  I  beni  ap- 
partenenti al  Collegio  siano  amministrati  da  un  Con- 
siglio, e  la  rendita  serva  a  mantenere  sessanta  alunni 
e  agli  assegni  dei  professori.  I  convittori  paganti  siano 
nominati  dal  re.  Si  compili  un  elenco  di  un  migliaio 
d'  opere  francesi  che  valgano  a  infrancesare  gli  alunni 
cui  si  darà  un  professore  di  quella  lingua.  Qualunque 
diritto  di  patronato  su  quel  collegio  passi  al  regno. 

Vi  erano  nel  Ghislieri  tre  classi  di  allievi  ;  i  gratuiti 
detti  allievi  del  re,  quelli  a  mezza  pensione  di  L.  460  e 
quelli  a  pensione  intera  di  L.  921,  compreso  vestito,  arma- 
mento ed  istruzione.  Sommavano  ad  80  gli  allievi  pen- 
sionati, dei  quali  20  a  mezza  pensione.  Non  è  vero  che 
al  loro  mantenimento  provvedessero  rendite  di  stabili  era- 
riali per  annue  L.  80,000  come  asserisce  il  barone  Ales- 
sandro Vacani  nel  suo  lavoro  —  Sulla  Milizia  Cisalpina- 
Italiana  1796-1814;  —  bastavano  a  tutto  le  rendite  Ghi- 
slieri. La  scuola  era  comandata  da  un  governatore  ;  primo 
ufficiale  di  salute  fu  il  chirurgo  Carlo  Cairoli  e  tra  i  pro- 
fessori di  matematica  appare  l'Antonio  Bordoni,  1'  uno  e 
l' altro  saliti  di  poi  a  sì  alto  grido  nell'Ateneo  Ticinese. 
Uscirono  dal  Ghislieri  allievi  di  meriti  distinti  nelle 
armi,  quali  Paolo  Ajroldi,  Carlo  Birago,  Francesco  Do- 
nadeo  ,  De-Mali  pervenuti  al  grado  di  generale  mag- 
giore :  Zuccoli ,  Ferrara,  Pagani  e  Melzi  ufficiali  di 
un    merito    segnalato  (B.    Zanoli  ib.  p.  227  t.  I).    Aspi- 
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ravano  ad  allievi  di  prima  classe  i  figli  dei  militari  di- 
stinti e  gli  alunni  distinti  di  liceo  e  di  università;  alla 
seconda  classe  aspiravano  i  figli  di  benemeriti  impiegati 
civili  ;  la  terza  s'  apriva  a  qualunque  regnicolo  ;  la  no- 
mina spettava  al  Governo  su  proposta  del  Ministero 
di  guerra. 

L' istruzione  durava  tre  anni  ;  nel  primo  insegna- 
vasi  il  maneggio  delle  armi,  la  scuola  del  soldato  e 
del  pelottone,  la  scuola  del  battaglione  nella  sola  pra- 
tica, i  doveri  del  soldato;  gli  alunni  verranno  infran- 
cati nel  calcolo  aritmetico,  nella  calligrafia  e  nell'arte 
del  tabellone,  dice  il  Regolamento,  nel  servizio  delle 
bocche  da  fuoco  al  poligono,  nei  principiì  di  storia, 
di  geografia  e  grammatica  italiana  nonché  negli  ele- 
menti della  lingua  francese. 

Nel  secondo  corso  insegnavansi  la  scuola  del  bat- 
taglione teoricamente  e  praticamente ,  i  doveri  del 
basso  ufficiale  e  dell'  ufficiale,  1'  algebra  sino  all'  equa- 
zione di  secondo  grado,  la  geometria  piana  e  solida,  il 
disegno  di  figura,  la  topografia,  la  preparazione  dei 
materiali  d' artiglieria  e  genio,  le  costruzioni  di  opere 
da  campo,  i  principi  della  declamazione ,  1'  amministra- 
zione interna  dei  corpi,  la  lingua  francese. 

Nel  terzo  studiavansi  le  evoluzioni  di  linea,  i  regola- 
menti e  codici  militari,  i  principi  dell'arte  della  guerra,  la 
trigonometria,  la  meccanica  e  l'uso  di  strumenti  geodetici, 
il  disegno  col  modo  di  delincare  le  opere  di  campo,  le 
idee  generali    sull'attacco    e  sulla  difesa    di   posti    mili- 
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tari  e  delle  piazze,  l'amministrazione  militare  supe- 
riore, gli  usi  e  gli  effetti  delle  artiglierie,  la  vita  dei 
grandi  capitani,  le  notizie  delle  campagne  più  famose, 
le  composizioni  italiane  e  francesi  in  materia  d'arte  mi- 
litare. Disciplina  e  servizio  uguali  a  quelli  dei  corpi 
di  guarnigione.  Il  vitto  consisteva  in  una  minestra  e 
due  pietanze  alla  sera;  mezzo  boccale  di  vino  con  pane 
di  munizione  a  sufficienza.  L'  amministrazione  dell'  or- 
dinario era  sorvegliata  da  allievi  anziani  comandati 
per  turno.  A  corso  compiuto  l' allievo  usciva  sottote- 
nente o  passava  alla  scuola  superiore  di  Modena,  rice- 
vendo trecento  lire  di  primo  allestimento  (Vedi  Notizie 
sulla  r.  Scuola  militare  in  Pavia  —  Bibl.  ticin.)  (7). 

Con  altro  decreto,  pure  da  Brescia,  l'imperatore  or- 
dina la  fonderia  di  cannoni,  e  con  un  terzo  di  poco  po- 
steriore, da  Mantova,  prescrive  lo  scavo  del  naviglio  da 
Milano  a  Pavia  a  congiungere  il  lago  Maggiore  al 
mare ,  a  benefìcio  della  irrigazione  e  della  agricoltura. 
Certa  non  fu  sterile  quella  volta  la  venuta  di  Napo- 
leone tra  noi.  Al  naviglio  ed  alla  fonderia  si  diede  mano 
in  quell'  anno  stesso.  Da  Boulogne  il  1.°  settembre  1805 
scrive  V  imperatore  ad  Eugenio  :  Ho  udito  con  piacere  che 
due  mortaj  da  dodici  pollici  sieno  stati  fusi  a  Pavia; 
spediteli  a  Mantova;  e  da  Parigi  il  14  marzo  1806 
scrive:  L'arsenale  di  tutti  gli  stabilimenti  d'artiglieria 
del  mio  regno  resti  fissato  a  Pavia. 

Assicurata  la  sede  dell'  Università  degli  studi  supe- 
riori a  Pavia,  il    Governo  italico  chiama  ad    insegnarvi 


-  203  - 

i  migliori  ingegni ,  assegna  ricche  dotazioni  ai  gabi- 
netti ed  ai  musei,  allarga  il  fabbricato  scolastico  e  fa- 
vorisce per  modo  1'  Ateneo  da  crescerne  il  grido  salito 
così  in  alto  sotto  Maria  Teresa  e  Giuseppe  II.  Voglio 
assegnare,  scriveva  Napoleone  ad  Eugenio,  ai  Signori 
Scarpa  e  Volta  una  pensione  di  quattro  mila  franchi 
sulle  rendite  de'  vescovadi  ;  voglio  concedere  la  deco- 
razione ad  essi  e  ad  altri  scienziati  delV  Università 
di  Pavia, 

Alle  illustrazioni  del  Tissot,  del  Volta,  dello  Scarpa, 
dello  Spallanzani,  del  Frank,  del  Fontana,  del  Masche- 
roni ,  dello  Scopoli ,  del  Francesco  Soave  aggiunse 
quelle  di  Romagnosi,  di  Brunacci,  eli  Valentino  Brugna- 
telli,  di  Monti  e  di  Foscolo,  dando  così  nuovo  incremento 
e  indirizzo  nuovo  agli  studi  sperimentali.  La  prelezione 
di  Romagnosi  letta  nel  1808  ebbe  a  titolo  —  Su  i  van- 
taggi che  all'  istruzione  pubblica  risultano  dal  codice 
'li  Napoleone.  In  essa  definisce  la  legge  —  il  mezzo 
morale    diretto    ad    ottenere    colV  opera    libera    degli 

lini  V  esecuzione  di  un  dato  ordine  di  cose.  Fo- 
scolo in  quell'  anno  è  chiamato  a  Pavia  a  leggere  elo- 
quenza dalla  cattedra  già  onorata  da  Vincenzo  Monti  (8). 

Il  Foscolo  però  succedette  al  Ceretti  ;  la  nomina 
sua  è  del  marzo  1808,  come  esso  dichiara  nella  let- 
tera 26  di  quel  mese  e  di  quell'  anno  al  professore 
Luigi  Cagnolo  di  Reggio  (Foscolo,  Epistolario  voi.  I). 
Foscolo  desiderava  un  governo  più  liberale  di  quello 
di  Bonaparte  ;  non  era  quindi  nelle    grazie    di    Eugenio 
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né  del  suo  gabinetto,  il  quale,  a  quanto  pare,  avrebbe 
desiderato  altri  ad  insegnare  1'  eloquenza  alla  gioventù 
lombarda  nelF  Ateneo  ticinese.  Ma  I  Sepolcri  avevano 
creato  attorno  al  Foscolo  un'  aureola  di  ammirazione 
che  il  gabinetto  vicereale  non  poteva  non  apprez- 
zare. Però  l'autore  del  Jacopo  Ortis  e  dei  Sepolcri  fu 
elevato  all'  onore  dell'  insegnamento  universitario  con 
diffidenza  manifesta  elei  gabinetto  vicereale.  Invitato 
dal  Vaccari  ministro  dell'  interno  e  suo  amico  a  rendere 
all'  imperatore  le  lodi  di  uso,  lodi  che  gli  avrebbero 
fruttata  la  croce  della  legion  d'  onore ,  Foscolo  ri- 
sponde sdegnoso  :  distinzione  maggiore  è  il  meritare 
una  decorazione  senza  averla  (Pecchio  p.  155).  Foscolo 
viveva  in  strettezze  a  Pavia  coli'  animo  irrequieto,  cono- 
scendo gli  umori  e  i  rancori  del  principe  Eugenio  e  di 
chi  lo  inspirava.  Scrivendo  all'amico  suo  Ugo  Brunetti 
diceva  :  non  penso  a  Pavia  senza  vedere  nelV  Univer- 
sità mille  accusatori  ingiusti  contro  di  me,  senza 
udire  mille  maligni  esagerati;  ma  come  partirò  io  se 
mi  manca  il  necessario  ? 

Collo  stipendio  di  capitano  e  di  professore  il  Foscolo  j 
tirava  però  L.  6000  ;  ma  era  spendereccio ,  improvvido 
e  quasi  dissipatore.  Il  conte  Giambattista  Giovio  scri- 
vendo di  ciò  al  Brunetti ,  lamentasi  che  Foscolo  e 
Montevecchio  n'  andassero  assieme  a  Pavia  ed  esclama: 
Oh,  i  grandi  filosofi  d'  oggigiorno!  volevan  far  casa 
e  non  avevano  né  lenzuola,  nò  stoviglie  e  nemmeno 
un  caldaio    (Lettera  del  Giovio  ad   Ugo    Brunetti,    id). 
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Il  Foscolo  ebbe  liete  accoglienze  dai  colleghi,  dagli 
studenti,  dai  cittadini  nò  invidi  ne  ignari  dei  suoi 
meriti  letterarj  e  dell'  animo  suo  generoso  e  fiero.  Abitò 
col  Montevecchio  in  stanze  esposte  al  soie  aperto 
e  di  faccia  a  un  orizzonte  triti'  aria  cielo  e  giur- 
ili,ti  in  casa  Bonfico,  borgo-Oleario,  contiguo  a  casa  Ce- 
retti (Lettera  ad  Ugo  Brunetti  Pavia  7  dicembre  1808). 
Ma  appena  giunto  a  Pavia  uscì  la  voce  della  soppres- 
sione della  cattedra  d' eloquenza  sicché  sdegnoso  egli 
scrive  all'Amica  del  cuor  suo  :  voglio  ben  attendere  con 
tutte  le  forze  dell9  ingegno,  del  corpo  e  del  cuore  alle 
lezioni;  se  mi  cacciano  da  un  posto  datomi  senza 
lo  chiesto,  voglio  almeno  fare  in  modo  che  tutta 
Pavia  gridi  vendetta,  e  che  il  grido  si  spinga,  per 
tutte  le  città  che  hanno  mandato  scolari  (9).  Mentre 
nella  lettera  12  dicembre  1808  diceva  al  Brunetti: 
qui  fa  bellissimo  tempo,  e  se  continua  il  verno  cosi 
invidio  la  primavera  della  Tremezzina.  Nove 
giorni  dopo  esclama:    Freddo  insolito!    la  neve    è  alta 

\ici  onde  ed  è  gelata  per  terra,  cosa  che  non  ho 
veduta  neppure  a  Calais  ;  stamattina  il  mio  ter- 
xdro  alle  dieci,  appeso  fuori  della  finestra,  discese 
oltre  il  grado  9.  1\2  sotto  lo  zero. 

Per  la  sua  prolusione  fu  fissata  la  domenica  del  22 
gennajo    1809,  e  fu  letta    nell'  aula  maggiore    dell' Uni- 

jità,  alla  presenza  dei  professori  e  scolari  delle  diverse 
facoltà,  di  Vincenzo  Monti,  dei  primarj  magistrati  e  di 
moltissimi    amici  accorsi.  La  prolusione  ebbe   per  titolo 
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Dell'  cìngine  e  dell'  ufficio  della  letteratura.  Il  Fo- 
scolo  intese  restituire  dignità  alla  letteratura  rivol- 
gendola all'  utile  della  patria  ;  dicliiarò  ufficio  suo 
quello  di  discutere  gli  elevati  ideali  della  umana  ci- 
viltà facando  delle  lettere  un  insegnamento  politico. 
Gli  applausi  che  accolse  la  chiusura  priva  del  pane- 
girico a  Napoleone,  diedero  pensiero  al  G-overno  che 
soppresse  in  fin  d'  anno  la  cattedra  di  eloquenza  e  ri- 
chiamò Foscolo  alla  milizia  (10). 

Parlava  il  Foscolo  con  affetto  a'  giovani  che  dalle 
fasce  avevano  appreso  a  proferire  il  nome  di  patria, 
di  libertà ,  di  nazione.  Erano  la  speranza  prossima 
d'  Italia  se  non  fossero  periti  in  Russia.  Il  generoso 
professore  con  l' animo  pieno  di  ineffabile  amarezzai 
legge  la  terza  ed  ultima  orazione  di  commiato  nel  25 
maggio  1809  e  parla  ai  giovani  della  morale  letteraria. 
Scrivendo  nel  19  maggio  1808  al  conte  G.  B.  G-iovic 
diceva  :  Io  per  seguire  il  consiglio  di  lei,  signor  conte 
vo  facendo  alcune  lezioni,  e  quanto  più  mi  vedo  ascoi 
tato,  tanto  più  mi  piange  V  animo  di  abbandonare 
questa  calda  ed  ingenua  e  numerosissima  gioventù 
ma  almeno  non  avrò  il  rimorso  di  abbandonarla  senzt 
lasciarle  nel  cuore  alcuna  grada  ricordanza  di  me 
Le  maschie  parole  cavano  il  pianto  all'  uditorio  e  1( 
mettono  in  tumulto,  come  egli  narra  al  Brunetti  nelh 
lettera  7  giugno  1809  (11).  Il  danno  della  soppression*  i 
della  cattedra    ci'  eloquenza   fu    grande  ;    Foscolo,    l' au 


tore  dei  Sepolcri,  avrebbe  condottala  gioventù  a  quelli '.{ 
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serietà  e  costanza  di  pensiero  ch'era  atta  a  salvar  l'Italia 
dal  ricadere  nelle  miserie  delle  sette  e  dal  rimanere 
per  mezzo  secolo  ancora  mancipia  dello  straniero. 

La  educazione  civile  e  politica  era,  anche  allora,  im- 
perfetta ;  non  si  capiva,  nemmeno  allora,  che  per  es- 
sere liberi  bisognava  ubbidire  alle  leggi.  Già  alla  pre- 
lezione del  Monti  (1803)  gli  studenti  si  erano  mo- 
strati indisciplinati.  Forzata  la  consegna  e  respinte  le 
sentinelle  francesi  —  guardie  d'  onore  della  funzione 
accademica  —  gli  studenti,  scavalcata  la  finestra,  narra 
il  Pecchio ,  vociarono  contro  il  professore  Brunacci 
Rettore  magnifico  che  sapeva,  aggiunge  il  Fenini,  fre- 
nare la  licenza  della  gioventù.  Il  Brunacci  uscì  di  ca- 
rica sdegnando,  scrisse  al  Vice  Presidente  delle  R.  Scuole 
(24  marzo  1802),  di  mantenermi  capo  di  uno  studio 
ersitarìo  lasciato  alV  arbitrio  di  una  mano  di  gio- 
vani mossi  da  chi  trova  il  tornaconto  suo  nel  promuo- 
•  abusi.  Alla  scolaresca  fu  in  pena  tolta  la  facoltà 
di  eleggere  il  Rettore  dell'  Ateneo,  ed  in  questo  con- 
sistette la  luminosa  riparazione  richiesta  dal  Brunacci. 
Coli'  anno  scolastico  1805-1806  gli  studenti  dovevano 
essere  ordinati  a  battaglione  di  sei  compagnie  da  80 
uomini  ciascuna.  Mentre  a  Bologna  professori  e  ripe- 
titori desideravano  il  grado  di  ufficiale,  non  era  così 
in  Pavia.  Qui,  riferiva  il  Reggente  Brunacci  al  Diret- 
tore della  P.  I.  con  lettera  del  24  dicembre  1805, 
'/></  /'  acro:.:./*  della  penna  con  la  spada  fi'  u ma  ten- 
one contraria   di  quella  clic  era    uscita  a    Bologna* 
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Io  vorrei  essere  piuttosto  tamburino  a  Bologna  che  uf- 
ficiale a  Pavia  (Memorie  e  documenti  per  la  Storia 
dell'  Università  di  Pavia  —  Parte  III,  Epistolario). 

L' Ateneo  era  cresciuto  ad  alta  estimazione  in  un 
quarto  di  secolo.  Erano  sorti  in  esso  V  Orto  bota- 
nico (a.  1773)  ,  il  museo  di  mineralogia  e  zoologia 
(a.  1771)  arricchito  dai  viaggi  dello  Spallanzani,  pei 
doni  del  pavese  Alessandro  Brambilla  (1778)  archiatro 
a  Vienna,  per  quelli  di  Giuseppe  II  e  del  principe 
Carlo  di  Lorena  ;  il  gabinetto  di  fisica  (a.  1791)  con  Volta 
professore  di  fisica  sperimentale,  il  laboratorio  di  chi- 
mica generale  (1776-77)  con  Valentino  Brusati  e  con 
Luigi  Valentino  Brugnatelli  ;  quello  di  chimica  far- 
maceutica (a.  1802)  con  Marabelli,  di  anatomia  umana 
con  Antonio  Scarpa  (a.  1783),  di  anatomia  patologica  con 
Pietro  Frank  (a.  1786),  di  materia  medica  con  Borsieri 
(a.  1770)  (12);  la  clinica  medica  di  fondazione  pure  Bor- 
sieri (a.  1763);  la  clinica  ostetrica  col  Moscati  e  col  Nessi 
(a.  1772-1789);  l'armamentario  chirurgico  fondato  (a.  1782) 
colla  donazione  dello  stesso  Brambilla.  Fu  questi  uno  degli: 
egregi  concittadini  nostri  che  nella  seconda  metà  del  pas-, 
sato  secolo  illustrò  grandemente  le  scienze  chirurgiche, 
e  la  patria.  Egli  eccitò  Giuseppe  II  a  creare  nel  1785 
l'Accademia  medico-chirurgica  Giuseppina  a  Vienna  e  ne 
scrisse  il  regolamento  per  l' interno.  Merito  singolare  del 
Brambilla  verso  la  città  nostra  fu  di  aver  convinto 
nel  1769  Giuseppe  II,  allora  principe  ereditario,  che  per 
la  prima  volta  visitava  Pavia,  del  decadimento  dell'Ateneo 
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ticinese  sprovvisto  come  era  di  biblioteca,  di  museo 
di  storia  naturale ,  di  apparati  per  gli  studi  fisico- 
matematici, di  giardino  botanico,  di  strumenti  chirur- 
gici, di  cliniche  e  gli  inspirò  il  generoso  proposito  di 
farsene  l' instauratorc  II  principe  accolse  l'invito;  l'in- 
staurazione degli  studi  universitari!  in  Pavia  per  vo- 
lontà dell'  Imperatrice  eccitata  a  Vienna  dal  principe 
di  Kaunitz  e  dal  Brambilla,  a  Milano  dal  conte  di 
Firmian,  ebbe  allora  il  suo  splendido  mattino. 

Gli  ultimi  doni  del  Brambilla  al  museo  ticinese  furono 
di  un  lupo  marino  imbalsamato,  di  una  smisurata  costa 
falsa  di  balena,  di  un  grosso  femore  di  elefante,  con  altre 
produzioni  di  storia  naturale,  per  un  valore  di  più  di  otto 
mila  fiorini.  Sollecitò  il  Brambilla  la  riforma  degli  studi 
medici  e  chirurgici  e  1'  assegno  di  dotazione  su  beni  di 
corporazioni  soppresse.  Memore  degli  ostacoli  incontrati 
da  esso  e  dagli  studenti  per  mancanza  di  suppellet- 
tile scientifica,  fondò  a  proprie  spese  una  biblioteca, 
l' istrumentario  chirurgico,  una  collezione  di  bendaggi, 
di  macchine,  di  strumenti,  di  tavole,  e  di  tutto  che  occor- 

e  all'insegnante  ed  allo  scolaro.  Gli  amministratori 
dell'  Ospitale  di  s.  Matteo  gli  decretarono  nel  1782  un 
medaglione  di  bronzo.  Giuseppe  II  ad  onorare  il  be- 
li jmerito  chirurgo  gli  eresse  un  busto  all'  ingresso  del 
i^ahinetto  anatomico  in  Vienna  colla  iscrizione  che  si 
legge  in  nota  (13). 

Il  Brambilla  fu  personaggio  illustre  e  cittadino  assai 
benemerito  del  suo  paese  che  —  appena  si  rifaccia  me- 

Vidari.  Framm.  <'ron<si.  Voi.  iv.  n 
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more  —  saprà  ricordarlo  degnamente.  Nel  1784  fu  creato 
cavaliere  del  S.  R.  I. ,  né  allora  le  onorificenze  si  lan- 
ciavano all'  aria  come  il  grano  dal  pieno  ventilabro. 
(Vedi  l' elogio  funebre  del  Brambilla  letto  all'  acca- 
demia Giuseppina  dal  dott.  Guglielmo  Ròcking  nella 
Miscela  Belcredi  —  Funebria  22).  Donò  all'  Ateneo 
ticinese  quella  splendida  collezione  di  942  istrumenti 
di  chirurgia  che  moltissimi  videro  la  prima  volta 
nella  esposizione  didattica  seguita  in  Pavia  nell'  anno 
1877.  Quale  splendida  aurora  nello  studio  ticinese  !  A 
renderla  più  bella  erasi  pubblicata  a  Pavia  nel  1791  coi 
tipi  del  Monastero  di  s.  Salvatore  la  —  Genesi  del  di- 
ritto penale  —  di  Gian  Domenico  Romagnosi ,  primo 
fondamento  della  sua  grande  estimazione. 

Nel  24  dicembre  1807  l' imperatore  Napoleone  passa 
da  Pavia,  ospitato  ancora  nel  palazzo  Botta,  per  recarsi  ad 
Alessandria  circondata  da  nuovi  fortilizi  ;  municipio,  po- 
polazione, studenti  lo  accolgono  solennemente,  essendo 
ancora  podestà  il  Camillo  Campari. 

Le  leggi  sull'  incameramento  dei  beni  delle  corpo- 
razioni religiose  e  del  concentramento  delle  parrocchie 
si  eseguirono  negli  anni  1806-1807-1808.  Profanati  tra 
noi  gli  oratorii  di  Loreto  e  di  s.  Rocco  furono  traspor- 
tati a  Brera  le  tavole  del  s.  Carlo  e  della  Madonna  e  la  De- 
collazione di  s.  Gio.  Battista  di  Daniele  Crespi,  la  Passione 
del  Perugino,  il  Patrocinio  di  s.  Giuseppe  del  Magatta 
dalla  chiesa  profanata  di    s.  Giuseppe,  il    s.  Andrea  del 
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Procaccino  da  quella  della  Trinità,  l'Adorazione  dei 
Magi  di  Daniele  Crespi  dalla  chiesa  di  sant'  Andrea 
in  cittadella. 

Il  Comi  (Mss.)  con  lettera  18  giugno  1810  rispon- 
dendo alla  sottoprefettura  di  Pavia  circa  gli  oggetti 
d'arte  rimasti  nelle  chiese  non  soppresse,  segnalava  in 
quella  di  s.  Primo  e  Feliciano,  nella  cappella  prima 
entrando  a  sinistra,  una  tavola  ripartita  rappresentante 
la  Madonna  col  Bambino  dal  Lanzi  (Storia  della  pit- 
tura) dichiarato  lavoro  di  merito  ;  in  s.  Croce  V  Adora- 
zione dei  Magi  di  Daniele  Crespi  ;  a  Canepanova  i  quadri 
del  Cerano,  del  Moncalvo,  dell'  Alessandro  Fiorini,  di 
Cesare  e  Camillo  Procaccini. 

tjuasi  non  bastasse  lo  spoglio  di  sì  prezioso  tesoro  ar- 
tistico —  alla  conservazione  del  quale  mancarono  le  sol- 
lecitazioni del  Comune  dacché  nessun  cronista  ne  parla  — 
si  incominciò  tra  noi  nel  1810  l' opera  inconsulta  di 
demolizione  di  monumenti  egregi  dell'  architettura  lom- 
bardo-cristiana, ossia  di  s.  Giovanni  in  Borgo  e  di  s. 
Maria  in  Pertica.  Chi  sperava  rinvenire  in  quelle  mine 
ricordi  storici,  rimase  in  molta  parte  deluso.  Nei  Mss. 
del  Robolini  trovammo  la  nota  seguente:  Pei'  attesta' 
zione  dell'Abbate  Coreggi,  rettore  del  collegio  Borromeo 
presente  alla  demolizione  della  basilica,  sappiamo  che 
si  rinvennero  solo  poche  otri  vuote,  due  piatti  di  terni 
i/i  'astonati  nel  muro  della  facciata,  ricoperti  (ti  ver- 
azzurra  bellissima  con  fregi  in  oro,  una  specie 
di  'pentola    di  terra    cotta    con    una    testa  umana    per 
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manico,  molti  cadaveri,  pochissime  inscrizioni.  La 
demolizione  di  s.  Giovanni  in  borgo  però  non  fu 
spinta  sotterra  ove  giacevano  sepolcri  e  reliquie  ancora 
alla  fine  del  secolo  XVIII.  Leggiamo  infatti  in  una 
scheda  mss.  di  Severino  Capsoni  del  1782  esistente 
presso  la  Biblioteca  ticinese  :  hi  San  Giovanili  in  Borgo 
de  padulo,  fabbricato  da  Rotari  in  onore  di  s.  Giov. 
ed  Evangelinus,  si  trovava  il  co?*po  dei  ss.  Massimo  e 
Pietro,  di  S.  Valer iano  sposo  di  s.  Cecilia,  di  s.  Ti' 
burzio,  di  s.  Felicita  e  dei  suoi  sette  figli,  di  due  ss.  In- 
venzio  con  molte  reliquie,  quali  sono  la  testa  di  S. 
Valentino,  le  ossa  di  s.  Damiano  e  dei  Santi  Giovanni 
e  Paolo  fratelli,  la  testa  di  S.  Sinforiano ,  un  dente 
di  S.  Giooan  Battista,  ima  mano  di  S.  Giovanni  evan- 
gelista, una  di  S.  Andrea,  una  mascella  di  S.  Lorenzo, 
la  testa  di  S.  Cornelio  papa,  uri  ampolla  con  latte  di  | 
M.  V. ,  un  pane  azzimo  col  quale  N.  S.  saziò  le  turbe  ; 
i  corpi  dei  re  Rotari  o  Roaldo  e  Rodoaldo.  Sembra 
adunque  che  corpi  e  reliquie  siano  rimasti  nei  sotter- 
ranei dell'insigne  basilica  non  distrutti,  ne  spogliati, 
non  constando  del  loro  trasporto.  Poco  dopo,  a  scopo 
di  lucro,  si  demolirono  la  torre  alla  Mostiola ,  quella 
di  contro  al  palazzo  Corti  —  ora  Arnaboldi-Gazza- 
niga  —   e  quella  Isimbardi  al  ponte. 

Il  Comi  con  foglio  15  agosto  1810,    soddisfacendo  a| 
richiesta  del  podestà  Campari  circa  il  merito  delle  biblio- 
teche pubbliche  e  private  che  si  avevano  in  Pavia,  oltre 
quella   dell'  Ateneo   già    ricca   di    più    di  50, 000  volumi 
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—  fra  cui  le  collezioni  degli  atti  di  tutte  le  acca- 
demie d'  Europa  -  richiama  quella  dei  Francescani  in 
S.  Croce,  dei  Barnabiti  in  Canepanova  provviste  cia- 
scuna di  migliaia  di  volumi;  quella  del  Ghislieri  che 
ne  numerava  quattromila,  la  vescovile  e  quelle  delle 
case  patrizie  Bellisomi,  Bellingeri,  Olevano  e  Belcredi. 
Neil'  anno  susseguente  (1811)  si  compì  il  censo  della 
popolazione  fissa  della  città  col  raggio  suburbano  ,  e  si 
ebbero  24,999  abitanti,  dei  quali  stavano  tra  le  mura 
21,223,  fuori  3571.  Era  dunque  la  popolazione  no- 
stra accresciuta  d'  un  quinto  nel  periodo  di  otto  anni 
di  libera  espansione.  Ma  colla  popolazione  cresceva  il 
prezzo  dei  viveri,  giacche,  narra  il  Fenini,  quantunque 
il  raccolto  abbondasse  nell'anno  1811,  il  riso  pagavasi 
lire  90  milanesi  al  moggio,  il  frumento  lire  60,  il  grano 
turco  lire  38,  dovendosi  rifare  le  dotazioni  ai  magazzini 
militari.  I  rumori  di  una  grossa  guerra  contro  la  Eussia 
crescevano  e  si  inasprivano  e  palesamente  si  asciuga- 
vano le  polveri.  Neil'  agosto  di  quell'  anno  il  viceré 
Eugenio  passa  in  rivista  il  grosso  presidio  di  Pavia  e 
recasi  a  Belgiojoso  a  visitarvi  il  quasi  novantenne 
principe  Alberico  XII.  Nel  dì  9  novembre  di  quel- 
l'anno, scrive  il  Favalli ,  Pavia  assistette  ad  uno  spet- 
tacolo nuovo  per  essa.  Di  mezzo  a  concorso  grande  di 
popolo,  all'ufficialità  delle  guardie  di  finanza,  nel 
centro  della  piazza  grande  sono  abbruciato  merci  inglesi 
sfuggite  al  blocco  continentale  pel  valore  di  L.  60, 000. 
Poro  il  tornaconto  od  il  buon    mercato  attiravano  som- 
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pre  le  merci  inglesi  che  per  infiltrazioni  penetra- 
vano nei  magazzini  e  nelle  case  private  sfidando  i  ri- 
gori imperiali.  —  L'Università  era  stata  chiusa  in  forma 
solenne  nel  30  maggio  coli'  intervento  del  ministro 
Vaccari  ;  il  discorso  di  chiusura  fu  letto  dal  professore 
Prina  novarese  eh'  era  ad  un  tempo  rettore  del  Collegio 
Caccia.  Il  nuovo  regolamento  universitario  ordinava  ai  pro- 
fessori di  indossare  la  toga  e  coprirsi  col  tocco  sia  nel- 
V  insegnare  come  nelle  funzioni  pubbliche  scolastiche  e 
civili.  L'  apertura  delle  scuole  fu  per  legge  fissata  al  4 
novembre  d' ogni  anno.  Gli  esami  di  riparazione  si 
davano  dal  4  al  12  novembre,  non  oltre. 

Le  condizioni  del  bello  italo  regno  per  discordie 
tra  italiani  e  francesi ,  pel  guerreggiare  incessante ,  pei 
tributi  appesantiti ,  per  le  coscrizioni  anticipate  e  so- 
verchie e  per  ciò  divenute  esose  alle  popolazioni,  si  ina- 
sprivano. Melzi,  il  Gran  cancelliere,  avvertiva  bensì  del 
pericolo  il  Viceré  eh'  era  d' animo  inesperto,  divenuto  im- 
popolare se  non  odiato.  Le  diserzioni  davano  il  loro  mal 
frutto  (14);  fin  dal  1811  più  di  250  aggressioni  a  mano 
armata  sulle  pubbliche  vie  del  Pavese,  più  di  cento 
invasioni  nelle  case  private  con  assassini  e  ferimenti  dimo- 
stravano a  che  debole  filo  si  tenesse  la  pubblica  sicurezza. 
Malandrini  e  disertori  infestavano  audacemente  la  Lomel- 
lina  a  tal  segno  che  agli  aggressi  rilasciavano  un  foglio 
di  via  del  tenore  seguente  :  u  Noi  assassini  di  strada 
dichiariamo  a  chi  spetta  che  la  presente  carrozza,  o 
il  tale  dei  tali,  è  stato  arrestato  e  derubato  da  noi.  » 


—  215  — 

La  grossa  ban<la  di  Maino,  chiamato  imperatore  della 
Spinetta  e  re  di  Marengo,  scorreva  Vogherese  e  Lomel- 
lina;  briganti  genovesi  taglieggiavano  i  paesi  dell'Appen- 
nino ticinese,  ed  ogni  giorno  lasciavano  sulla  pubblica 
via  viandanti  malconci  od  uccisi  (Nicomede  Bianchi 
—  Storia  della  Monarchia  piemontese  Voi.  IV.  e.  11). 
La  sicurezza  interna  e  l'amore  alle  armi  lasciavano 
molto  a  desiderare  ;  nella  lettera  al  Cav.  Ugo  Brunetti  da 
Pavia  3  maggio  1809  (Epistolario  voi.  1  p.  79)  il  Foscolo 
scrive:  Qui  siamo  cinti  d'ogni  parte  da  coscritti  scap- 
pati che  assaltano  su  la  strada:  la  Lomclìina  ne  è 
piena,  e  dalla  poeta  di  Pavia  alla  Certosa  si  mostrano 
i  luoghi  di  cinque  aggressioni  in  tre  giorni  e  in  ore 
chiarissime  e  sempre  dalle  stesse  persone.  Venendo  a 
Binasco  il  mastro  di  posta  consigliatami  con  insistenza 
di  non  proseguire..  Venni  adunque  galoppando  ;  non 
incontrai  né  vivente,  né  ladro,  né  galantuomo.  Eccomi 
salvo  quantunque  io  temessi  pochissimo. 

I  soldati  italiani  valorosamente  avevano  combattuto 
a  Burges,  ad  Espinasse,  a  Fulda  ed  a  Ries;  Napoleone 
con  dispaccio  15  dicembre  1809  da  Madrid  all'  arcive- 
scovo e  vescovo  di  Pavia  Paolo  Lamberto  d' Allegre, 
lodato  il  coraggio  e  la  disciplina  del  soldato  italiano  (lo), 
lo  invita  a  radunare  il  gregge  nella  chiesa  a  cantare 
il    Tedeum  e    a    farvi    le    preghiere    proprio   delle    eir- 

banze,  per  domandare  a  Dio,  diceva  il  carceriere 
'li  Pio  VII,  dal  quale  tutto  derivat   che  continui  <>  ÌK* 
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nedire  le  nostre  armi,  e  purghi  il  continente  dal  ma- 
ligno influsso  degli  Inglesi.  Ed  il  vescovo  di  Pavia, 
colla  pastorale  12  gennajo  1809  invita  clero,  popolo  e 
diocesani  al  rendimento  di  grazie ,  e  in  essa  chiama 
Napoleone  imitatore  di  Davide,  emulo  della  fede  di 
Teodosio,  seguace  di  S.  Ambrogio,  e  fa  voti  che  la 
divina  protezione  accompagni  mai  sempre  le  intre- 
pide schiere  di  S.  M. ,  che  le  preceda  il  terrore  a 
mettere  in  fuga  i  nemici  del  nostro  riposo,  onde  pa- 
cificalo il  Continente ,  cessino  i  flagelli  della  guerra. 
Ma  le  guerre  succedono  alle  guerre,  ed  anche  le  popo- 
lazioni ticinesi  scontano  i  deliri  dell'  ambizione  di  Bo- 
naparte  che  ogni  giorno  chiedeva  soldati  e  denari. 

Nel  1809  altri  sodalizii  religiosi  sopprimonsi  tra  Sesia, 
Po  e  Lambro  ;  fra  questi  i  Chierici,  i  Minori  osservanti 
di  s.  Francesco,  i  Zoccolanti  in  cittadella,  i  Cappuccini  di 
s.  Francesco  presso  la  darsena  di  Pavia.  Nella  fretta  vanno 
perduti  quadri  insigni,  quali  l' Immacolata  e  s.  Antonio  da 
Padova  di  Camillo  Procaccini  esistenti  in  quella  chiesa; 
sopprimonsi  i  Carmelitani  Scalzi  alla  Certosa,  il  Capitolo 
di  s.  Michele  di  patronato  Tacconi,  quello  di  s.  Giovanni 
in  Borgo  e  di  s.  Maria  Carmine  Gualtieri,  il  Consiglio 
di  s.  Rocco.  Le  dotazioni  passano  al  demanio,  in  minor 
parte  all'  Ospitale  Maggiore  di  s.  Matteo.  I  beni  di 
patronato  privato  tornano  ai  patroni  pagando  una  grave 
tassa  al  fondo  di  religione.  E  profanata  la  chiesa  di  s. 
Andrea  in    cittadella,    di  s.  Agata    e  dei  Cappuccini,  di 
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s.  Chiara  e  della  Certosa,  di  s.  Romano,  delle  monache 
di  s.  Dalmazio  e  di  s.  Maria  Maddalena.  Si  chiude  il 
convento  di  s.  Tomaso  e  dei  padri  Carmelitani,  V  ora- 
torio di  S.  M.  delle  mille  virtù,  di  S.  M.  port'  aurea, 
di  s.  Ambrogio,  delle  monache  di  s.  Felice  e  di  s.  Be- 
nedetto, dei  Domenicani  di  s.  Agostino.  Chiudonsi  le 
parrocchie  di  s.  Maria  canonica  e  di  s.  Maria  Nova, 
quelle  di  s.  Invenzio  e  di  s.  Patrizio  con  s.  Giorgio  in 
Montefalcone,  le  altre  della  Trinità,  di  s.  Pantaleone, 
di  s.  Giovanni  Domnarum,  di  s.  Maria  Gualtieri  e  di 
s.  Nicolao,  di  s.  Maria  Capella  e  di  s.  Bartolomeo  al 
ponte,  di  s.  Pietro  in  vinculis,  di  s.  Maria  Corte  Cre- 
mona, di  s.  Lorenzo  e  di  s.  Epifanio,  ed  altri  minori 
oratori  pubblici  e  sodalizii  religiosi  o  misti.  Soppressa 
l'abbadia  di  Budrio  nel  Vogherese  ne  viene  incamerato 
il  ricco  patrimonio. 

Con  decreto  del  Primo  Console  2  ventoso  anno  IX 
erasi  provveduto  all'  erezione  di  un  ospizio  sul  Gran 
San  Bernardo;  con  altro  l'imperatore  prescrisse  che, 
del  pari  a  carico  del  Governo ,  se  ne  erigesse  uno  sul 
Sempione,  assegnando  in  dotazione  i  poderi  posti  1'  uno 
nei  comuni  di  Guardabiate  e  Corbesate  provenienti  dal 
soppresso  convento  del  Senatore  in  Pavia ,  di  pertiche 
cens.  2799.  15,  censito  scudi  18759.  4.  1;  l'altro  noi 
Comuni  di  Carpignago  e  Torre  del  Mangano  della  Cer- 
tosa di  Pavia,  di  pert.  1919.  18,  del  valore  di  austria- 
che lire  635,  669.  16.  9  accertato  da  regolare  perizia  e 
dell'annuo  reddito  di  L.  21,783.  9.    11.  Inoltre  fu  date 
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la  somma  di  zecchini  cento  ad  affrettarne  l' erezione 
che  interessava  non  meno  la  umanità  che  le  comuni- 
cazioni tra  la  Repubblica  italiana,  la  francese  e  V  El- 
vezia (art.  I.  11).  Con  altro  decreto,  si  dichiarano  di 
competenza  amministrativa  le  quistioni  tutte  verso  co- 
muni e   verso   corporazioni  soppresse. 

Non  è  del  programma  nostro  il  parlare  di  quella 
guerra  di  giganti  ed  infelicissima;  in  essa,  come  in 
quella  di  Spagna,  anche  i  Ticinesi  al  pari  d'ogni  sol- 
dato del  bello  italo  regno,  si  batterono  bravamente  a 
fianco  dei  Francesi  già  di  tanto  agguerriti  (16).  Partirono 
46,000  italiani  per  la  guerra  di  Russia,  ne  tornarono 
1000!  Più  di  200,000  Italiani,  dal  principio  del  secolo, 
combatterono  per  la  gloria  di  Francia  nella  Spagna,  in 
Germania,  nella  Prussia,  in  Austria,  in  Ungheria  e 
nella  Russia  ;  solo  25  mila  sopravvissero  alla  caduta  del 
primo  regno  d'  Italia.  Combatterono  dovunque  con  va- 
lore ;  diversi  bollettini  di  Napoleone  lo  attestano.  Erano 
soldati  prodi  e  disciplinati  non  corpi  deliberanti,  senza 
del  che  forse  non  uno  sarebbesi  salvato  dalle  lancie 
dei    Cosacchi  e  dai    geli  della   Beresina. 

Non  merita vansi  quindi  l' oltraggio  delle  parole  ri- 
volte ai  loro  generali  a  Dokszyce  sul  Niemen  dal  vi- 
ceré Eugenio ,  quando  chiedevano  parte  del  biscotto 
lasciato  dai  Cosacchi  per  saziare  la  fame  delle  loro 
truppe  (Vedi  gli  Italiani  in  Russia .  voi.  I.  pag.  375). 
Nel  conto  di  dare   ed  avere  di    combattenti  e  di    morti 
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in  sanguinose    battaglie    con  bandiera  francese,  l'Italia 
vanta  adunque  grosse  partite  da  contrapporre  alla  Francia. 

Al  prologo  della  campagna  di  Russia  Napoleone 
era  ancora  potentissimo.  Pel  matrimonio  coli'  arcidu- 
chessa austriaca  era  entrato  nella  famiglia  delle  vecchie 
monarchie,  e  per  la  nascita  di  un  figlio  decorato  col 
fastoso  titolo  di  re  di  Roma,  poteva  ritenere  assicurato 
il  suo  avvenire  dinastico.  Sentivasi  è  vero  da  molti 
avere  egli  superato  il  confine  delle  grandezze  possibili, 
e  che  tanta  potenza  poteva  crollare  al  primo  rovescio. 
Lo  si  presentiva,  ma  se  ne  ignorava  il  quando  ed  il 
come ,  sicché  ogni  resistenza  cessava  innanzi  a  tanto 
splendore  di  fortuna.  Decretata  la  guerra  alla  Russia 
1'  imperatrice  Maria  Luisa  nel  maggio  del  1812  accom- 
pagna l' eroe  a  Dresda  ove  soffermasi  due  mesi  con 
Metternick  non  ancora  gran  cancelliere  e  che  otto  anni 
dopo  potè  scrivere  nel  suo  giornale  da  Praga:  Le  epo- 
che memorande  nelle  quali  ho  visitato  questa  eitti/  si 
sono  rapidamente  succedute  ;  nel  1812  vi  passai  due 
mesi  colla  imperatrice  dei  Francesi ,  e  nel  Ì8Ì3  da 
Praga  ho  calato  sul  di  lei  marito  il  colpo  mortali*. 

Nel  dicembre  del  1812  Napoleone  retrocede  da 
Mosca  col  grande  esercito  disfatto,  tradito  dagli  ele- 
menti, tradito  dagli  alleati,  perdendo  il  prestigio  della 
infallibilità  sua  in  materia  di  guerra  dacché  si  prin- 
cipiò   a  discuterlo  e  a  giudicarlo. 

Il  colloquio  di  Dresda  tra  Napoleone  e  Metterniob 
tronca    l' armistizio    susseguito    alle    rugaci     vittorie  di 
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Lutzen  e  di  Bautzen.  L'  insurrezione  della  Germania, 
il  voltafaccia  dell'  Austria  ,  1'  orgoglio  russo  d'  aver 
prostrato  Napoleone,  l' invincibile  e  il  matto  suo  orgoglio 
nel  dichiarare  a  Mettermeli  di  tenersi  pronto  ad  im- 
molare un  milione  di  soldati  anziché  indietreggiare  al 
R3110,  condussero  gli  alleati  a  Parigi  dopo  il  disastro 
ultimo  di  Lipsia.  Alla  testa  di  300,000  soldati  essi  ri- 
condussero i  Borboni  a  Parigi,  mentre  Murat  defezio- 
nava dall'  impero  ingannato  dal  Gran  Cancelliere  au- 
striaco nella  promessa  di  conservargli  la  corona  di 
Napoli  (17).  L'  era  imperiale  chiudevasi  all'  aprirsi  del 
congresso  di  Vienna.  Scopo  vero  di  questo  fu  la 
ripartizione  delle  spoglie  del  vinto  ;  pretesto  appa- 
rente, scrive  il  principe  di  Lignes ,  era  l' instaurazione 
dell'ordine  sociale,  la  rigenerazione  della  vecchia  Eu- 
ropa ;  e  questo  per  dare  al  Congresso  una  vernice  di 
dignità  e  di  grandezza  (18). 

I  congregati  discutevano  da  tre  mesi  diffidando 
gli  uni  degli  altri ,  cosicché  le  ambizioni  loro  minac- 
ciavano prorompere  colle  armi,  quando  a  ricondurre 
l' accordo,  nella  prima  mattina  del  7  marzo  1815  un 
dispaccio  dall'  Italia  annuncia  a  Metternich  essere  Na- 
poleone fuggito  dall'isola  d'Elba.  I  dissensi  disparvero 
innanzi  al  grande  avvenimento  ;  tutto  era  a  ricomin- 
ciarsi ma  per  finire  ben  presto.  Il  leone  rialzatosi  un 
momento  fu  in  cento  giorni  abbattuto  e  per  sempre. 
Alla  pace  del  30  maggio  1814  fu  sostituita  quella 
del  20   novembre  1815;  più    stretti   confini    furono   im- 
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posti  alla  Francia  ed  i  suoi  musei  dovettero  resti- 
tuire il  mal  tolto  a  quelli  d' Italia.  Però  all'  Ateneo 
e  alla  Certosa  di  Pavia  nulla  fu  restituito,  sebbene 
si  asseveri  che  degli  oggetti  d'  arte  veneti  e  lombardi 
gli  Austriaci  lasciassero  a  Parigi  solo  due  meravi- 
gliose tavole,  1'  una  del  Tiziano,  1'  altra  di  Paolo  Ve- 
ronese. Parma,  Modena,  Firenze  ricuperarono  tutte  le 
loro  spoglie;  non  così  avvenne  nello  Stato  romano. 

Quando  la  fortuna  di  Bonaparte  crollava  da  ogni 
parte  e  gli  Austriaci  irrompevano  dal  Tagliamento  e 
dall'Adige,  era  giunto  l'ordine  a  Pavia  di  trasportare  ad 
Alessandria,  indi  a  Torino,  1'  arsenale,  la  fonderia  dei 
cannoni  e  di  racchiudere  nel  Castello  ogni  arma.  L'ar- 
senale di  Pavia  aveva  allestiti  in  fretta  sei  batterie  di 
campagna,  cassoni  e  carri  per  equipaggi  militari  e  ponti. 
Dei  chiamati  alla  leva  anticipata  pel  decreto  20  marzo 
1813  pochi  risposero  anche  tra  noi.  A  frenare  la  fuga 
dei  coscritti  i  parroci  di  Milano,  di  Pavia,  di  Vige- 
vano e  di  Tortona  richiamano  dal  pergamo  i  fuggia- 
schi ed  i  renitenti  all'onore  della  bandiera  promettendo 
il  perdono.  Era  poco  a  quel  momento  ;  ogni  giorno  arri- 
vano grossi  convogli  di  feriti  italo-franchi  ed  austriaci  ; 
ai  Comuni  del  Pavese  è  imposto  di  provvedere  di  vitto 
e  di  alloggio  le  truppe  numerose  di  presidio  e  di  pae- 
saggio ed  ai  bisogni  dei  trasporti  per  terra  e  per 
la  ;  vuotansi  l'arsenale  e  le  Baie  d'armi  del  Ca- 
stello e  le  polveri  sono  condotte  ad  Alessandria,  Nessun 
segno  di   un  disastro  grave  iniziato  o  prossimi)   mancava. 
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Il  G-hislieri  preparava  gli  alloggi  alla  Scuola  militare  di 
Modena  che  volevasi  trasportare  a  Pavia.  Parte  della 
casa  vicereale  arrivò  inaspettata  a  Pavia  per  avviarsi 
verso  Francia  (12  febbrajo  1814).  Il  commissario  straor- 
dinario di  guerra  ammonisce  i  podestà,  i  sindaci,  i 
savi  di  Pavia  e  dei  comuni  rurali  che  non  saldando  i 
loro  contingenti  pel  18  marzo  saranno  arrestali. 

In  quel  frangente  il  Vice-re,  che  non  aveva  seguiti  i 
consigli  del  Melzi,  proclama  il  governo  militare  ed  ai  co- 
muni impone  di  provvedere  alle  truppe  di  passaggio  e  di 
presidio.  Rincomincia  la  furia  e  la  tempesta  delle  requi- 
sizioni tumultuarie  colla  rovina  delle  campagne  corse 
dai  belligeranti.  Gli  Austriaci  nei  primi  di  febbrajo  fanno 
punta  su  Castelsangiovanni  e  su  Stradella;  i  doganieri 
di  questo  borgo,  quelli  di  s.  Cipriano  e  di  Broni,  terre 
dell'  impero  francese,  abbandonano  il  posto  sicché, 
narra  il  Fenini,  molli  commercianti  di  vino  pronti  al 
contrabbando  passano  la,  frontiera  doganale  italo- 
franca  ed  entrano  franchi  nel  territorio  del  regno. 
Di  fatto  a  quei  giorni  1'  Oltrepò  ticinese  si  riunisce  — 
militarmente  almeno  —  al  suo  centro  antico;  al  Co- 
mune di  Pavia  si  comanda  di  distruggere  il  ponte  in 
chiatte  a  Mezzana-Corti,  di  costrurne  un  provvisorio  a 
monte  pel  passaggio  dei  feriti  e  dei  malati  avviati 
ad  Alessandria  e  a  Torino. 

Dopo  il  disastro  di  Russia  Napoleone  reduce  a  Pa- 
rigi era  sceso  a  miti  consigli  verso  Pio  VII;  lo  scioglie 
dal  carcere,  stipula  un  concordato  di  cui  Consalvi  fece 
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allora  e  poi  rimprovero  al  pontefice  per  soverchia  ar- 
rendevolezza, e  rimanda  il  papa  a  Roma.  Nel  19  marzo 
del  1814  Pio  VII  nel  ritorno  sosta  a  Broni  ospite  il- 
lustre di  casa  Garlaschelli,  ed  alla  Trebbia  s'avviene 
negli  avamposti  austriaci.  Nel  1 7  aprile  torme  di  us- 
sari ungheresi ,  passata  la  Trebbia  e  la  Bardoneggia, 
erano  entrati  in  Stradella  e  nel  18  sono  a  Casteggio  ; 
dovunque  arrivano  riducono  alla  metà  il  prezzo  del 
tabacco  e  del  sale  per  raddoppiarlo  all'  indomani.  Il 
vice-re  Eugenio  e  Bellegarde  maresciallo  austriaco , 
alla  prima  caduta  di  Napoleone,  convengono  l'armi- 
stizio nel  13  aprile  1814  a  Schiarino-Rizzino,  nel  quale 
il  regno  d' Italia  viene  ancora  nominato.  Invano  dopo 
quell'  armistizio  il  Me] zi,  che  teneva  lo  sguardo  fisso 
alla  monarchia  nazionale  sotto  la  famiglia  del  Vice-re 
come  al  solo  mezzo  di  salvare  il  resto  di  indipendenza 
e  di  libertà,  lo  invitava  a  ritornare  a  Milano  ed  imporre 
silenzio  ai  partiti  ed  al  bisogno  affrontarli  ;  Eugenio 
fece  il  sordo  e  si  chiuse  in  Mantova.  Un  altro  principe 
aspirava  in  qual  frangente  al  dominio ,  se  non  all'  in- 
dipendenza, d' Italia. 

Col  timbro  pestale  della  prefettura  del  Panaro  ar- 
rivano alla  sotto-prefettura  di  Pavia  proclami  di  Murat 
annunciando  di  avere  condotto  le  sue  colonne  al  Po 
per  far  libera  ed  indipendente  1'  Italia.  Così  due  na- 
poleonidi  per  mire  personali  osteggiandosi  1"  un  l'altro 
ed  eccitando  i  soldati  italiani  alla  diserzione  face- 
vano più   miserande  le    sorti    delle  nostre    infelici    con- 


—  224  — 

tracie.  Era  principiato  il  movimento  di  ritirata  del- 
l' esercito  italo-franco  sul  Ticino  ;  ogni  giorno  da  Pavia, 
da  Stradella,  da  Casfceggio  avviavansi  soldati,  arnesi  da 
guerra  e  munizioni  alla  volta  di  Alessandria  e  di  To- 
rino. Quasi  non  bastassero  i  malanni  di  guerra  so- 
pravvennero le  febbri  petecchiali  nel  Ticinese  a  turbare 
e  scemare  le  popolazioni  (marzo  1814),  mentre  il  raccolto 
dei  grani  andava  pressoché  fallito  nelle  campagne. 

Nel  20  aprile  il  Senato  del  regno  propone  alle  Po- 
tenze alleate  di  porre  a  capo  del  regno  italico  il  Vice- 
re  Eugenio  ;  ma  una  protesta  di  cittadini  cospicui  ne- 
gando al  Senato  sì  fatta  competenza,  chiede  la  con- 
vocazione dei  tre  Collegi  dei  notabili,  dei  dotti  e  dei 
commercianti  come  soli  rappresentanti  legittimi  del 
corpo  elettorale.  Molti,  tra  i  quali  F.  Confalonieri,  pie- 
gavano verso  Casa  Savoja  per  non  accrescere  il  nu- 
mero  dei  ducati  e  principati  italiani.  I  fautori  del  prin- 
cipe Eugenio  la  pensavano  altrimenti,  ed  altrimenti  la 
pensavano  i  partigiani  dell'  Austria.  Ai  Collegi  eletto-  : 
rali  già  occupati  dagli  Austriaci  non  fu  spedito  l' av- 
viso di  convocazione.  Allora  un'  adunanza  di  consiglieri 
comunali  o  mandamentali  nomina  la  Reggenza  provvi- 
soria di  Governo  che  doveva  chiedere  ai  Sovrani  con- 
venuti a  Parigi  1'  indipendenza  nazionale  con  forma  di 
governo  costituzionale.  Ma  la  caduta  di  Napoleone 
traeva  seco  il  Vice-re  ;  il  Senato  non  era  che  corpo 
consulente  e  la  vera  rappresentanza  trovavasi  solo  nei 
tre  collegi.  Erano  dessi  che  le    circostanze  designavano 
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a  pronunciare  in  nome  della  nazione  ;  la  loro  convoca- 
zione era  quindi  razionale  e  costituzionale  ad  un  tempo. 

Sette  giorni  dopo  consumavasi  a  Milano  la  selvaggia 
tragedia  del  Prina,  di  cui  leggonsi  i  tristi  particolari 
nella  storia  di  Milano  del  marchese  Cusani  Voi.  VII  e 
seguenti,  e  nel  lavoro  di  R.  Bonfadini  —  Mózzo  secolo 
di  patriotismo  —  Timo  e  l'altro  lavori  egregi  di  storia 
patria.  Capi  del  partito  austriaco  in  Milano  furono  un 
conte  Filippo  Grhislieri  da  Bologna,  nemico  personale 
del  Beauharnais,  ed  il  famigerato  conte  Giuseppe  Gam- 
barana.  Audaci  e  risoluti  costoro  stavano,  da  Milano,  in 
corrispondenza  col  gabinetto  e  col  campo  austriaco  ;  al 
loro  partito  appartenevano  i  conti  Alfonso  Castiglioni  e 
Giacomo  Mellerio. 

Il  Gambarana  era  un  ricco  proprietario  nella  Lomel- 
lina  ,  nel  piano  e  sui  colli  dell'  Oltrepò  pavese,  da  cui 
trasse  molta  gente  all'  eccidio  del  Prina  come  ne  aveva 
condotta  a  Pavia  avanti  il  sacco  del  1796.  Era  il  Gam- 
barana, dice  il  Cusani,  l'anima  dannala  degli  austria- 
canti ed  a  lui  ,  fino  ad  un  certo  segno  ,  accostavansi  i 
così  detti  lombardi  puri  ,  pronti  a  ricevere  qualunque 
principe  che  non  fosse  il  Vice-re  (19).  Tra  i  puri  no- 
veravansi  il  conte  Diego  Guicciardi  e  il  conte  Carlo 
Verri;  ma  contro  di  essi  sorgevano  gli  Italici ,  nobili  e 
borghesi  inaspriti  dal  Beauharnais  .  a  volere  V  Indipen- 
denza senza  «li  lui.  ma  sotto  un  principe  qualunque. 

Avverti  elio  di  quel  tempo  sul  governo  austriaco 
non  si  era  ancora  cumulato  l'odio  che    il  crudo  impero 

Vida  ui.  Frani  ni.  ero  /uso  Voi.  IV.  15 
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di  Francesco  I  e  la  di  lui  polizia  brutale  si  guadagna- 
rono nei  fatti  del  1815-1821  e  in  quelli  del  1832-34-48-52 
in  Lombardia.  Appartenevano  agli  Italici  il  conte  Gon- 
falonieri e  1'  avv.  Traversi  lomellino  ;  questi ,  vecchio 
ed  astuto  mestatore  d' affari  e  volgare  d' animo  come 
d' ingegno ,  era  commensale  ad  un  tempo  ed  insidia- 
tore del  ministro  Prina,  senza  ripugnanze  ne  di  mezzi 
né  di  alleati.  Sembra  che  su  lui  principalmente  pesi 
la  responsabilità  di  cupi  accordi  col  conte  Gambarana 
e  coli'  orda  sanguinaria  del  20  aprile  1814  (Bonfadini 
Ist.  cap.  I  partiti  a  Milano)  ;  il  che  renderebbe  più 
credibile  quanto  il  Cusani  narra  del  Traversi  nel  sac- 
cheggio del  palazzo  Prina.  L' odio  selvaggio  sorto  contro 
il  conte  Prina  (20)  perchè  ministro  delle  finanze  del  regno 
d'  Italia ,  il  pericolo  e  le  minacce  di  chi  lo  diceva 
giunto  all'  ultima  ora,  non  erano  ignoti  a  Pavia  dove 
insegnava  diritto  canonico  un  di  lui  cugino,  il  profes- 
sore Prina.  Questi  dal  passaggio  dei  contadini  prezzo- 
lati dal  Gambarana  avvisato  di  quanto  sovrastava  al 
parente  ed  amicissimo  suo,  saputo  che  le  truppe  richia- 
mate da  Pavia  a  tutelare  l' ordine  in  Milano  erano 
state  fermate  a  Binasco  anziché  spinte  a  reprimere 
l' insurrezione  milanese,  nella  mattina  del  20  aprile  1814 
partì  in  segreto  da  Pavia  col  generoso  proposito  di 
salvarlo  (21).  Lasciato  il  legno  a  Porta  Ticinese  chia- 
mata ancora  porta  Marengo ,  in  abito  da  contadino 
penetrò  nel  palazzo  del  cugino  quando  il  tumulto  non 
ancora  era  scoppiato   in    violenza   né    in  rivolta.    Tentò 
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indurlo  alla  fugga  dacché  il  popolaccio  —  e  non  era 
tutto  fango  —  infuriava  di  già  nei  paraggi  del  Ma- 
rino. Le  grida  di  morte  giungevano  allo  sventurato 
Ministro  che,  vista  chiusa  ogni  via  di  scampo,  spaven- 
tato correva  dall'una  all'altra  stanza  quasi  insensa- 
tamente. Quando ,  cedendo  alla  preghiera  del  parente 
ed  al  pericolo  di  morte ,  si  decide  alla  fuga  non  era 
più  possibile  1'  eseguirla.  Il  Professore  aveva  nascosto 
il  Ministro  entro  un  bugigattolo  in  alto  del  palazzo , 
sperando  di  sottrarlo  al  primo  furore  ;  ma  i  feroci  che 
avevano  invaso  il  palazzo  lo  cercavano  a  morte.  In  quel 
frangente  il  professore  Prina  travestito  ,  coli'  ajuto  dei 
servi  del  palazzo,  potè  raggiungere  la  carrozza  e  ridursi 
a  Pavia  a  piangere  sulla  fine  nefanda  e  infelicissima 
del  parente. 

Scacciato  il  Senato,  rimasto  il  Melzi  spettatore  for- 
zatamente inerte  per  podagra  e  per  mancanza  di  forze 
militari  e  di  polizia  agli  ordini  suoi  ;  inoperoso  di  pro- 
posito il  generale  Pino  comandante  di  Milano  e  ostile 
al  Principe  per  l'oltraggio  di  Dokszyce  ;  massacrato 
il  Prina,  i  partigiani  austriaci,  la  sera  del  20  aprile  1814, 
spedirono  a  Bellegarde  i  conti  Luigi  Porro-Lamber- 
tenghi  e  Giovanni  Serbelloni  per  eccitarlo  a  correre 
su  Milano  a  ricondurvi  l'ordine  e  la  tranquillità.  Ar- 
venimenti  questi  egualmente  vergognosi  che  funesti  per 
la  nostra  patria  e  <■//'•  dovrebbero  rimani  re  sepolti  in 
rh'r, m  obliOj  rispondeva  giorni  dopo  il  duca  Melzi  al 
conte    Gonfalonieri  che   protestava  contro  chi  lo  diceva 
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partecipe  del  massacro  Prina  e  della  chiamata  degli 
Austriaci,  accuse  non  vere.  (Memorie  e  lettere  di  F.  Con- 
falonieri.  Milano  1883). 

In  quei  frangenti  i  soldati  italiani ,  scrive  il  Foscolo 
nella  lettera  sua  apologetica,  aspettavano  chi  additasse 
loro  la  via  a  seguirsi.  Le  città  ed  il  contado  ,  e  forse 
anche  tutta  la  gioventù  nell'Italia  settentrionale,  guar- 
davansi  attorno  pronti  ad  avventarsi  ed  a  combattere 
disperatamente  contro  i  Tedeschi.  Ma  niuno  più  li  co- 
mandava ;  i  soldati  francesi  avevano  già  rivalicate  le 
Alpi  ponendosi  al  servizio  dei  Borboni  risollevati  al 
trono  degli  avi  dalla  coalizione  europea. 

I  soldati  italiani  domandavansi  a  che  e  per  chi 
si  stessero,  notte  e  dì,  sempre  in  armi  mentre  gli  Au- 
striaci si  avanzavano  senza  colpo  ferire.  Francesco  I, 
annunziata  alla  deputazione  milanese  a  Parigi  1'  unione 
del  Lombardo-veneto  all'  impero ,  alla  domanda  che 
le  truppe  italiane  costituissero  un  corpo  d'  armata  a 
se,  aveva  risposto:  Stimo  assai  le  vostre  truppe;  esse 
esisteranno  unite  in  reggimenti  italiani;  i  loro  antichi 
servigi  saranno  valutati;  ma  bisogna  che  sieno  devote, 
ed  abbandonino  un  certo  spirilo  sedizioso  onde  si 
scrive  che  sieno  animate;  altrimenti  dovrò  ricorrere 
ad  altri  mezzi. 

All'  annuncio  dei  fatti  tristissimi  di  Milano,  Eugenio 
al  quale  i  senatori  Castiglioni  e  Guicciardini  riferirono 
quanto  il  Senato-consulto  aveva  deliberato  nella  seduta  del 
17  aprile,  preso    da  sdegno  e  senza  aspettare  il  ritorno 
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degli  oratori  suoi  spediti  a  Milano  ed  a  Parigi;  senza 
chiedere  il  consulto  della  Reggenza  né  aspettare  la  deci- 
sione dei  monarchi  collegati;  senza  attendere  lo  spirare 
della  tregua,  consegna  a  Bellegarde  Mantova  col  materiale 
di  guerra;  colla  consorte  avviasi  da  Verona  a  Monaco  a 
Vienna  a  Parigi  in  cerca  di  una  corona  di  principe  e  di 
una  dotazione  che  non  ebbe  neppure  dopo  l'infelicissima 
dedizione  sua.  Assieme  alla  fortezza  Eugenio  consegnò 
venticinque  e  più  mila  agguerriti  Italiani  sparpagliati 
nel  regno.  Si  parti,  dice  il  Foscolo,  portandosi  quanti 
tesori  aveva  adunati ,  lasciando  dietro  sé  il  lievito 
di  gravi  sospetti  ;  Eugenio  cadde  ingloriosamente. 
Scosso  dal  moto  austriaco  egli  —  non  può  dirsi  con 
quanto  di  verità  scriveva  al  generale  Fantanelli  in- 
viato suo  e  del  Senato  a  Parigi:  Verona,  27  ottobre 
1814.  Un  altro  mio  voto  è  che  Milano  sia  fortunata 
nella  nuova  sistemazione  degli  Stati  d' Italia;  ma  scorgo 
con  dolore  che  non  fu  scelta  per  riuscirvi  la  via  più 
sicura  ed  onorevole.  L'  indipendenza  del  paese  non  po- 
teva sorgere  dall'  assassinio,  né  dalla  chiamata  dello  stra- 
niero né  per  vergognose  dedizioni.  Contano  per  nulla 
gli  uomini  che  sonsi  lasciati  cadere  le  armi  di  mano . 
scrisse  già  0.  Balbo  ,  e  Balbo  sentiva  degnamente  di 
se  e  dell'Italia.  (Storia  d'Italia,  t.  I  p.  34G).  Il  massa- 
cro del  Prina  ;  1'  invito  a  Bellegarde  di  riprendersi  la 
Lombardia;  la  consegna  di  Palmanova ,  di  Venezia 
e  di  Legnago ,  di  Mantova  e  di  Osopo  ;  la  consegna 
di    truppe    italiano    ai    marescialli    austriaci    sono    ver- 
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gogne  contro  cui  indarno  fulminava  la  parola  fiera 
di  Foscolo  e  fremeva  l' intemerato  duca  di  Lodi.  Al 
20  aprile  1814  1'  abbandono  della  Lombardia  all'Au- 
stria non  era  acconsentito  ;  anzi  l' imperatore  di  Russia 
era  favorevole  al  Beauharnais  sicché  questi ,  con  de- 
creto da  Mantova  pari  data  ,  convocava  i  comizii  e  co- 
stituiva la  Reggenza  o  governo  provvisorio  ponendovi 
a  capo  il  Melzi.  La  tragedia  del  Senato  e  del  Prina  e 
la  chiamata  di  Bellegarde  diedero  presto  causa  vinta  a 
Francesco  I. 

Nel  grave  frangente  trionfarono  le  sette  liberticide  e 
l'Italia  ricadde,  con  danno  e  vergogna  sua,  nel  dominio 
austriaco.  Nel  30  aprile  1'  avanguardia  austriaca  entrò 
in  Pavia  sgombra  dai  Francesi  che  costrutti  e  distrutti 
avevano  fortilizii  in  Borgo  Ticino  ed  al  G-ravellone.  Nel 
2  maggio  cantossi  il  Tedeum  da  quelle  voci  che  cento 
volte  avevano,  nello  stesso  tempio,  inneggiato  a  Napo- 
leone. E  quasi  tutto  ciò  non  bastasse  ,  nei  giorni  6  e  7 
furonvi  luminarie,  gazzarre  e  tripudii  popolari,  auspice  il 
Municipio  in  onore,  diceva,  delle  brave  truppe  austriache 
che  tanto  valorosamente  hanno  combattuto  per  la  libe- 
razione del  paese  (22)  !  Un  proclama  elei  re  di  Sardegna 
spedito  al  Municipio  di  Pavia  lo  avvisa  che  al  17  mag- 
gio sarebbesi  riaperto  il  confine  al  Gravellone  colla  ta- 
riffa daziaria  del  1796.  Quell'anno  nefasto  era  in  piena 
risurrezione  in  Piemonte;  la  sventura,  durata  quasi  venti 
anni,  poco  aveva  insegnato  ai  principi  e  poco  ai  popoli. 
Il  Ticino  segnava  di  nuovo  il  confine  ;  separate  le  carte 
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amministrative  dei  comuni  del  Siccomario,  di  Cava, 
di  S.  Martino  e  d'altri  comuni  attigui,  -duo  dal  Mu- 
nicipio di  Pavia  nel  dì  8  giugno  consognate  ad  un 
Commissario  piemontese   Anfossi.  (Favalli  Mss.) 

Delle  disciolte  schiere  italiche  l'Austria,  sulle  prime, 
intendeva  formare  reggimenti  di  artiglieri  a  piedi  ed  a 
cavallo;  poi,  mutato  pensiero,  le  licenzia.  Allora  Ingag- 
giatori inglesi  e  piemontesi  da  San  Martino  Siccomario 
e  dal  Gravellone,  racconta  il  Fenini  (17  luglio  1814), 
mandano  bagascie  a  Pavia  a  far  reclute  per  conio 
loro;  ma  100  Austriaci,  sconfinando,  danno  la  caccia 
agli  ingaggiatori  che  riescono  però  a  salvarsi.  Un  drap- 
pello piemontese  al  Gravellone  assistette  coli'  arma  al 
piede  alla  violazione  del  confine. 

E  del  30  maggio  1814  la  pace  di  Parigi;  nel  12  giu- 
gno i  banditori  civici ,  a  suono  di  tromba  ,  annunciano 
a  Pavia  il  noto  proclama  di  Bellegarde  :  Popoli  della 
Lombardia!  Una  sorte  felice  vi  è  desi  ina  in.  Le  vostre 
Provincie  sono  definitivamente  aggregate  all'  impero 
d'Austria,,  L'augustissimo  imperatore  e  re  France- 
sco I .  .  darà  alle  vostre  province  una  forma  di  go- 
verno soddisfacente  e  durevole,  ed  un  ordinamento  ac- 
concio  ad  assicurare  la  vostra  intere  felicità  (23). 

Francesco  I  aveva  dichiarato  che  i  Lombardi  dove- 
vano dimenticare  d'essere  Italiani;  dover  essi  guardare 
non  a  Torino  né  a  Roma  ma  a  Vienna.  Noi  Piemontesi, 
scrive  C.  Balbo,  riavevamo  almeno  quella  Casa  di 
Savoja  a  cui   tutti   gli  attempati  erano  devotissimi,  e 
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noi  giovani  la  guardavamo,  se  non  altro ,  come  uno 
stendardo  di  nazionalità  e  di  indipendenza  piemontese 
e  forse  italiana.  Ma  1'  alba  desiderata  doveva  sorgere 
molto  lontana  e  sanguigna. 

Mesi  dopo  (dicembre  1814) ,  per  le  strade  di  Pavia , 
due  studenti  gridano  viva  Napoleone  ;  sono  afferrati  da 
una  pattuglia  e  condannati  alla  fustigazione.  Un  tu- 
multo di  compagni  e  l' intervento  del  sotto-prefetto,  del 
Rettore  magnifico  e  dello  stesso  comandante  la  piazza, 
li  salva  dalla  disciplina  teutonica  e  dal  paterno  regime 
di  Francesco  I.  Per  due  giorni  e  per  due  notti  grosse 
pattuglie  a  piedi  ed  a  cavallo  vigilarono  le  contrade; 
solo  per  tali  precauzioni  e  colla  fustigazione  F  ordine 
potè  regnare  a  Pavia  nell'  anno  di  grazia  1815. 
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NOTE 

al     Oapitolo     XXX. 


(1)  Vedi  il  proclama  7  settembre  1797,22  fruttidoro,  a.  V  Etepubb. 
'dal  Palazzo  Mezzabarba  ,  in    Pavia:    sott.    Sacchi  Pres.  Astolfi   e   Bel- 

usomi  (Belcredi,  Miscellanea  V.  20,  n.  4). 

(2)  Quel  contino  se  la  caverà  con  onore ,  aveva  scritto  Vittorio 
Alfieri  appena  udita  la  nomina  del  Melzi  a  vice  presidente...  Erano  secoli 
che  un  italiano  non  appariva  a  capo  e  a  guida  di  sì  grossa  e  bella  com- 
pagine di  popolazioni  italiane  (quasi  sette  milioni).  Bisogna  giungere  al 
conte  di  Cavour  per  trovare  V  italiano  che  regga  con  autorità  pari  un 
tanto  numero    di   genti    appena  organizzate  a  nazione. 

(3)  A  dame  d'onore  dell'  impera irice  sono  chiamate,  lasciò  scritto  il 
Fenini,  la  marchesa  Teresa  Botta  Adorno-Beccaria  —  Antonia  nobile 
Torti-Locatelli  —  Maria  marchesa  Belcredi-Rosalcs  —  Teresa  Contessa 
Bellisomi  Giorgi  di  Vistarino  —  Contesse  Eleonora  Paleari-Origoni  e 
Giuseppina  Gambarana  Corti. 

(4)  Entrato    nella    scuola  del    Brunacci  juniores  ejusdem    alutnnos 
ad  /iroblemata  resolvenda  invitavit,  et  quibus  cum  satisfacere  corti 
h',\  dici    nequit   quanta   comitate    illos   ad   solutionem  inveniendam 
adjuvaret.  (Perondoli.  I)<>  Napoleone  apud  Insubres.  Ticini  1*08.) 

(5)  Diario  Panini  29  dicembre  1774.  Se  non  era  il  Maresciallo  Botta 
tra  trasportata  VUniversità  in  Brera  a  Milano;  V  Imperatrice  Nostra 
Sovrana  ad  istanza  dei    Milanesi   av  recluto  questa   trasloca- 

e.   Una  lettera  del  Maresciallo  fu  scritta  a  Maria  Teresa  e  tutto 
silenzio. 
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(6)  Alla  cospirazione  del  trasporto  dell' Università  a  Milano  avrebbe 
preso  parte  il  bresciano  Vincenzo  Rosa  ,  autore  della  cronaca  —  La 
insurrezione  ed  il  sacco  di  Pavia  avvenuti  nel  1796  —  dacché  il 
Siro  Comi  nelle  glosse  manoscritte  a  quella  memoria  dice:  E  assai 
problematico  presso  di  alcuni  che  l'autore  (il  Rosa)  di  questo  giornale 
abbia  un  giusto  titolo  di  chiamarsi  cittadino  pavese  dopo  gli  sforzi 
fatti  in  Milano  nell" andante  vacanza  scolastica  del  1196  (sforzi  per 
altro  che  gli  andarono  a  vuoto)  per  trasportare  altrove  questa  Uni- 
versità coi  di  lei  stabilimenti.  —  La  cospirazione  adunque  esistette. 
('Comi  Mss.  Bibl.  Univers.  Pavia.) 

(7)  Nel  1810  nella  Scuola  militare  Ghislieri  fu  nominato  profes- 
sore di  storia  militare  il  napolitano  Francesco  Lo  Monaco,  autore  della 
Vita  di  Italiani  illustri  e  di  famosi  capitani  d'Italia.  Uno  dei  suoi  la- 
vori letterari  e  filosofici  fu  con  qualche  acerbezza  censurato,  sicché  per 
dispiaceri  gravi,  si  gittò  nelle  acque  del  Ticino  vicino  a  S.  Lanfranco 
(C.  Cantù  —  Cronistoria  voi.  I). 

(8)  Monti  era  stato  chiamato  alla  cattedra  di  eloquenza  in  Pavia 
nell'ottobre  1803,  ma  stette  diciassette  mesi  a  Parigi  avanti  godere 
dello  stipendio  di  annue  L.  4500.  Ritornò  col  primo  Console  e  colla 
legione  d'  Italiani  formata  a  Dijon. 

A  Pavia,  dice  il  Pecchio  nella  vita  di  Foscolo,  il  Monti  era  fatto 
segno  d'  universale  entusiasmo.  L' inno  del  ritorno  ripetevasi  da  tutti  ; 
la  sua  prolusione  —  Dell'  obbligo  di  onorare  i  primi  scopritori  del 
vero  in  fatto  di  scienza  —  fu  solennità  letteraria  e  civile;  molti  ac- 
corsero da  Milano.  Nel  Cajo  Gracco  e  nella  prolusione  a  Pavia  Monti 
aveva  assunta  la  difesa  del  paese  contro  le  prepotenze  francesi  ;  da 
ogni  suo  dire  scintillava  la  fiamma  del  patriottismo.  Quella  del  Monti 
fu  scuola  d'  eloquenza  e  di  italianità.  Quando  il  Monti  ,  prosegue  il 
Pecchio,  dopo  aver  parlato  dell'  amore  di  Dante  per  la  patria  e  per 
la  libertà,  delle  sue  sciagure  e  del  suo  lungo  esilio,  si  mette  a  decla- 
mare, con  quella  sua  voce  profonda  e  sonora,  l'apostrofe  del  fiero 
ghibellino  all'Italia  : 

Ahi  !  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provincia  ma  bordello  ! 
tuoni  d'  applausi  scoppiavano  nella  scuola  ;  a  molti  di  noi  cadono  le  la- 
grime giù    per  le  guance,  e  allo  scendere  dalla  cattedra  tutti  vogliono 
salutare  il  degno  interprete  di  quel  divino   poeta,  e  fra  le  acclamazioni 
lo  conducono  a  casa  (Pecchio  p.  160). 
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Forse  commosso  dalla  eloquenza  del  Monti  il  capitano  Ceroni,  vero- 
nese, nel    1803  da    Pavia    scrisse    quel    canto    di    censura    al    governo 
franco-cisalpino  che  ,  spedito  da  esso  al  Cicognara  ed   al  Pio  Magenta  , 
fu  causa  della  loro  prigionìa.  In  quel  canto  diceva  il  Ceroni  : 
Sotto  una  quercia  di  fischianti  foglie 
In  su  le  rive  del  Ticin,  che  altiero 
Volge  ali    Afone  longobarda  il  corso, 
Medito,   amico,  ai  dì  prischi  di   Poma.... 

(9)  Il  Monti  dava  notizia  al  Foscolo  della  perdita  della  cattedra 
d'eloquenza  pei  giovani  giuristi  colla  lettera  seguente,  spiegandone  il 
motivo  : 

Caro  Foscolo  —  Volevo  tacerti  una  nuova  che  non  deve  piacere 
ne  a  te,  né  ai  tuoi  amici,  ma  gli  è  meglio  che  tu  la  sappia  da  me* 
La  cattedra  di  eloquenza  forense,  senza  veruna  colpa  delle  Istru- 
fione  pubblica,  anzi  contro  il  suo  voto,  è  stata  conferita  ad  Anelli. 
Desidero  e  spero  che  ciò  non  debba  alterarti  in  quanto  aU,  impor- 
tanza del  posto  che  pel  tuo  ingegno  sarebbe  stato  una  specie  di  se- 
poltura, ma  deve  farti  aprire  gli  occhi  sulV  avvenire.  Il  tuo  mas- 
mimo  studio  dev' essere  di  conservarti  la  grazia  del  principe.  Aggiungi 
Èunque  alla  tua  prolusione  (te  ne  scongiuro)  due  parole,  un  cenno 
che  apertamente  tocchi  le  lodi  dell  Imperatore  e  del  Principe.  Questa 
r  una  costumanza  dalla  quale  non  puoi  prescindere  senza  dar 
campo  a  odiose  illazioni.  Fa  a  modo  di  chi  ti  ama  davvero,  e  sta 
sano.  Il  tuo  Monti. 

(10)  Nella  mia  orazione  inaugurale  a  Pavia,  mentre  ero  immi- 
nente l"  soppressione  di  molte  cattedre,  io  avrei  potuto  sperare  di 
placare  la  tempesta  per  la  mia  mutando  opinioni;  e  non  pertanto 
mi  rassegnai  a  perderla  negando  assolatamente  d'inserire  in  quella 
Orazione  le  lodi  aulirli,-  solite  a   darsi  a  Napoleone;  e  deplorai  in- 

■  ■  nell'aula  e  in  istampa  V  infelice  costume  di  quei  panegirici 
p  V avvilimento  della  -'aria,  alla  quale  soltanto  spada  di  rimeritare 
(/li  attinti  principi.  (Foscolo.  Lettera  al  C.  Verri  Presidente  della  !;•_- 
genza.  Milano  21    maggio  1814). 

(11)  .  .  .  r  udienza  tutta  cominciò  alla  metà  ad  essere  commossa, 
e  la  sala  e  le   finestre  arano    affollata  di    volti    a',,-  ascoltat 

a,,a    mesta    attenzione,    e  spesso   gl\  occhi    miei  incontravano    nudi! 
gechi  pieni  di  lagrime.  La  recita    durò  assai  più    oV  u 

io  patata  pronunciare   l'ultima  pagina    senza  essere    impedito 
<  commozione   comunicatami  dagli   ascoltanti  b  ah,-  io 
na,'  poteva  reprimere»  (Foscolo  —  Epistolario). 
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Foscolo  rimase  in  Pavia  sino  al  10  giugno  1809  fuggendo  il  chiasso, 
il  caldo  e  le  novità  ,  come  egli  dice  ;  dilettavasi  del  rezzo  dell'olmo 
annoso  di  S.  Gervaso  che  la  tradizione  infatti  chiama  ancora  l'olmo  di 
Foscolo,  all'  ombra  amica  del  quale  leggeva  e   meditava. 

(12)  Borsieri  partì  da  Pavia  nel  1778.  Gli  studenti  di  medicina  illu- 
minarono a  torce  le  facciate  dell'  Università  e  della  sua  casa  che  era 
dirimpetto  (Memorie  per  la  Storia  dell'  Università  di  Pavia  —  Parte 
III.  p.  39). 

(13)  Joh  .  Alex  .  A.  Brambilla  .  Ticinensi  .  Josephi  .  II  .  A  .  Consil  . 
Aulicis  .  Academiae  .  Medico  .  Chirur  .  Viennensis  .  Praesidi  .  Ob  .  Na- 
vatam  .  Feliciter  .  Caesari  .  Chironis  .  Operam  —  Non  .  Minus  .  De 
.  Universa  .  Repubblica  .  Quam  .  Ob  .  Musaea  .  Medica  .  Et  .  Physica 
.  Ticini  .  Donis  .  Aucta  .  De  .  Patria  .  Bene  .  Merenti  .  Positum  .  An 
.  MDCCLXXXIX. 

(14)  Oggi  {17  ottobre  1813),  scrive  il  Fenini ,  sono  partiti  tutti  i 
gendarmi  diretti  al  Tagliamento  per  tirare  il  cordone  ed  impedire 
le  diserzioni,  avendo  gli  Austriaci  occupato  il  Tirolo  italiano  rifugio 
delle  nostre  reclute. 

(15)  E  pensare  che,  a  mascherare  il  tradimento  di  Campoformio  e  di 
Venezia  venduta  all'Austria  di  intesa  col  Direttorio  e  Talleyrand,  Napo- 
leone aveva  detto  che  gli  Italiani  sono  codardi,  infami  e  spregevoli 
tutti!  (Daru,  Histoire.  Voi.  V.  p.  439). 

(16)  Mi  trovai,  scrive  C.  Balbo  nella  autobiografia,  presso  Ma- 
gonza  dopo  la  ritirata  di  Mosca,  in  mezzo  ad  una  quantità  di  uf- 
ficiali della   Guardia  reale  a"  Italia.   Tutti  davano  nelle  grida  contro 

V  Imperatore  e  i  Francesi  e  parlavano  altamente  oV  Italia.  In  quel- 
la esercito  aveva  sempre  udito  parlare  del  valore  italiano  con  rispetto 
da  quei  valorosi  francesi;  e  un  buon  Colonnello,  ch'era  appunto  dei 
più  valorosi,  diceva  che  i  nostri  erano  buoni   quanto  i  francesi  nel- 

V  avanzare  ;  ma  che  nel  durare  agli  incontri  e  massime  nelle  di- 
sgrazie i  nostri  erano  migliori.  (Rimembranze  di  E.  Ricotti). 

(17)  Il  mostruoso  patto  fu  firmato  addì  14  del  1814. 

(18)  Mentre  il  primo  impero  napoleonico  inclinava  al  suo  fine,  i 
monarchi  confederati,  per  meglio  abbatterlo  nei  campi  di  guerra,  so- 
lennemente favellarono  ai  commossi  popoli  di  libertà  e  di  indipendenza. 
Essi  invocando  da  Dio  la  vittoria,  promettevano  che,  ove  si  trovassero 
arbitri  delle  sorti  d'  Europa,  avrebbero  per  sacro  dovere  di  fondare  il  I 
nuovo  assetto  degli  Stati  e  le  relazioni  loro  reciproche  negli  eterni  veri 
della  giustizia  (N.  Bianchi,  Storia  documentata,  Voi.  I  cap.  I). 
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Nell'anno  1813  l'Austria,  per  abbandonare  L*  alleanza  della  Francia, 
chiese  all'Inghilterra  e  ottenne,  in  virtù  di  un  trattato  segreto  (Pi 
27  Inolio  1813),    che  ove   lo  sorti    delle    armi  tornassero   propizie  ai  re 
confederati,  essa  rimarrebbe  arbitra  dell' assestamento  delle  cose  italiane. 

(19)  Il  conte  Federico  Gonfalonieri,  deputato  della  Reggenza  lom- 
barda a  Parigi,  diceva  a  Lord  Castelreagh  :  Milord,  il  maggiore  in- 
teresse della  mia  nazione  esige  e  domanda  un  re,  sia  pur  esso  di 
sangue  austriaco.  1  nostri  voti  saranno  universalmente  compiuti 
purché  possiamo  conseguire  una  esistenza  imi '([tendente  dagli  altri 
stati  e  una  costituzione  ;  noi  vogliamo  una  rappresentanza  nazio- 
nale. (Rapporto  dei  deputati  del  Regno  d'Italia  presso  gli  Alleati  al 
conte  Verri,  presidente  della  Reggenza.  Parigi   18  maggio   1814). 

(20)  Era  V  Ave.  Prina  novarese  d"  ingegno  acutissimo,  di  animo 
duro,  bel  //"/-latore  e  maestro  singolare  del  comandare  tirato,  e 
così  essendo  piaque  poi  tanto,  per  infelice  suo  destino,  a  Bonaparte 
(Botta  Voi.  I.  1.  VII). 

(21)  Scrive  il  Fenini  a  questa  data:  il  generale  di  divisione  ba- 
rone Roger  che  era  partito  la  notte  da  Pavia  (20  aprile)  con  7484 
fanti  e  342  soldati  a  cavallo,  venne  richiamato  dalla  Reggenza  del 
governo  provvisorio;  ritornarono  a  Pavia  e  si  avviarono  subito   t 

Milano  coi    fucili  carichi  e  le  miccie  accese  per  soffocare  una  solle- 
fazione  di  pipalo  seguita j eri.  Hanno  massacrato  il  ministro  di    Fi- 
nanza  Prina  dopo  averlo   trascinato  per    la  città    e  demolito    il  Pa- 
>,  cercando  a    morte  altri    soggetti    di  primo  rango.    Non  ancor 
giunto  a  Binasco  venne   fatto  retrocedere    da  chi    comandare  >>   Mi- 
lano   e  temeva  dei    soldati  e  degli  ''mori   italiani.    Un'altra    colonna 
di  cinque  mila  soldati    italo-franchi    da    Vigevano,    passato    il    ponte 
a   Boffalora ,    avviavasi  a    Milano  ".  posso    accelerato  allo    stesso  in- 
;  ma  esso   d,'i  pan.    gin  ola  a  mezza  via,    ebbe  Verdine    di  re- 
lere  dond' era  per/ito  (Favalli  Mas.  Leg.  Ronetta).  Fenini  Mas. 

(22)  La  città  di    Pavia  non  era    nò  poteva    <>ss<t  lieta.     I 
giorno  (l    luglio    1814)  scrive    il  cronista    Fenini,  i  cittadini 

obbligati  a  fornire  pranzo^  ceno  e  colazione  ad  officiali  austriaci 
(•!((•  talvolta  la  pretendevano  col  bastone  86  gli  ospiti  ino  pronti, 

'ià  ha    contrailo  coipi   osti   un  debito   ili  pi ù  di   lire    centomila 
italiane  per  tanti  pasti  >,d  ufficiali  austriaci.  Pei  due  Tenenti 

rial/i  alloggiati  in    casa   Unita,  V un    dopo  l'ultra,  hi    citi'''  pa- 
lo al  giorno. 

\\  deputati  lombardi   che  a  Parigi    chiedevano   libertà   <*  hidi- 
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pendenza,  Francesco  I,  con  ciglio  aggrottato,  dava  la  seguente  ri- 
sposta :  Signori,  la  Lombardia  deve  essere  aggregata  a  miei  do- 
mimi ereditarli  'per  diritti  antichi  e  per  conquista  recente.  Per  ve- 
rità  eglino  dovrebbero  mostrare  di  avere  meglio  presente  al  pensiero 
che  avendo  le  mie  armi  vittoriose  conquistata  V  Italia,  non  si  può 
più  far  quistione  alcuna  di  governi  costituzionali  e  d? indipendenza. 
Vadano  alle  loro  case,  e  di  là  insieme  ai  loro  concittadini  udranno 
le  mie  intenzioni.  (Dispaccio  Alfieri,  Parigi  26  maggio  1814.  N.  Bianchi). 
E  poco  dopo,  a  San  Marzano  inviato  sardo  dichiarava  :  Bisogna  che  i 
Lombardi  dimentichino  di  essere  italiani.  V  obbedienza  a"1  miei  vo- 
leri sarà  il  vincolo  che  unirà  le  provincie  lombarde  al  rimanente 
de  miei  Stati.  (Lettera  San  Marzano  al  re  Vittorio  Emanuele,  27  ot- 
tobre 1814.  Ib.) 


I 


CAPITOLO  XXXI. 


Reggenza  di  Milano  —  Il  territorio  ticinese  nei 
congressi  di  Parigi  (1814)  e  di  Vienna  1815)  — 
Fine  del  Regno  italico  —  Istruzioni  del  Co- 
mune di  Pavia  —  Carestia  e  case  di  lavoro  — 
Francesco  I  a  Pavia  —  Cassa  di  risparmio  — 
Diocesi  —  Collegi  Ghislieri  e  Borromeo  —  Con- 
gressi e  rivolte. 

Fonti.  —  Xicomede  Bianchi  (Storia  documentata  della  diplomazia 
europea  in  Italia  dal  1814  al  1801)  —  Brofferio  (I  mici  tempi)  — 
Fenini  (Diario)  —  Brasano  (Relazioni  diplomatiche)  —  De  Maxsire 
(Lettere)  -  Archivio  comunale  di  Pavia  -  Arch.  Ghislieri  e  Borromeo 

—  Bontadini  (Milano  nei  suoi  momenti  storici)  —  G.  Capsoni 
(Cronaca  Mss.)  —  Balbo  (Carteggio  da  Pietroburgo)  —  Foscolo  (Epi- 
stolario) —  Terenzio  (Notizie  della  diocesi  di  Pavia)  —  Federigo 
Con  fedoni cr i  (Memorie)  —  Mantovani  (Mss.) —   /•.'.  Giardini  (Mas.) 

—  Fa  valli  (Mss.   Arch.  Bonetto)    —   C.  Botta   (Storia   d'Italia)    — 
Memorie  e  documenti  per  la  storia  dell'Università  di  Pavia  — 
(Mss.). 

(Jli   autori    palesi   «'1   occulti    del  massacro  <li     Primi 
ituirono  la  Reggenza  la  quale  deputò  ambasciatori  a 
Parigi    a  patrocinarvi     un    minor    regno    d'  Italia.     Per 
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agevolare  il  trattato,  dice  Foscolo  con  linguaggio  duro 
ma  sul  quale  non  è  reso  abbastanza  chiaro  ne  sicuro  il 
giudizio  della  posterità,  e  per  mostrarsi  sempre  discordi, 
deboli  e  non  degni  dell*  indipendenza  desiderata,  la 
Reggenza  accontentavasi  dei  paesi  dell'  antico  ducato 
di  Milano  ;  cosicché  1'  Oltrepò  pavese  ,  la  Lomellina , 
il  Vigevanasco  ed  il  Siccomario  avrebbero  dovuto  stac- 
carsi dal  regno  nuovo,  il  quale  da  sette  milioni  di  abitatori 
sarebbesi  così  ridotto  a  meno  di  quattro  (1).  Di  più  inten- 
devano cassare  dai  ruoli  gli  ufficiali  nati  in  Francia  o 
fuori  dei  confini  del  regno  italico,  sebbene  da  vent'anni 
avessero  sparso  il  sangue  per  esso.  Quale  meraviglia  se 
in  tanta  discordia  di  propositi  fra  chi  voleva  e  non  vo- 
leva Eugenio  ,  o  un  regno  indipendente  da  napoleonidi 
e  da  austriaci ,  ovvero  un  principe  italiano  che  non 
fosse  di  Casa  Savoja  ,  od  il  governo  a  repubblica  ,  gli 
Austriaci  ridivenissero  signori  della  Lombardia  e  della 
Venezia  ! 

Le  cessioni,  quantunque  ormai  divenute  antiche,  della 
Lomellina  ,  del  Siccomario  e  dell'  Oltrepò  ticinese  non 
avevano  mai  tolto  dall'  animo  della  corte  di  Vienna  il 
forte  rammarico  di  averle  perdute,  nò  il  proposito  di 
riacquistarle  ;  ma  il  momento  di  significarlo  non  era  an- 
cor giunto.  Al  Confalonieri,  commissario  della  Reggenza 
a  Parigi,  sull'  invito  di  estendere  ad  occidente  i  confini 
di  Lombardia  aveva  risposto  Francesco  I:  Quanto  ai 
confini,  io  non  voglio  V  altrui ,  questa  è  la  mia  mas- 
sima  fondamentale  ;  il  Novarese  perciò  appartiene  al 
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Re  di  Sardegna.  (Memorie  e  lettere  di  F.  Confalonieri). 
Questo  a  parole,  ma  nel  fatto  la  cessione  del  Novarese, 
del  Vigevanasco,  della  Lomellina  e  del  Siccomario  era 
desiderata  assai  alla  corte  di  Vienna  e  ne  turbava  i 
sonni  ;  ma  gli  alleati  non  le  avevano  acconsentito  di 
estendere  il  nuovo  regno  lombardo-veneto  eJla  Agogna 
(22  maggio  1814).  La  Corte  di  Vienna  era  aiutata  in 
questo  desiderio  suo  latente  dal  Comune  di  Pavia,  insi- 
stente nel  chiedere  la  riaggregazione  dell'  antico  terri- 
torio. 

Diceva  quel  Comune  di  non  poter  vivere  staccato 
da  esso  senza  detrimento  suo  grave  e  delle  stesse  terre 
cedute.  Ma  all'  equilibrio  europeo  —  come  lo  si  inten- 
deva a  quel  tempo  —  importava  che  tra  Francia  e  Au- 
stria sorgesse  in  Italia  uno  Stato  capace  a  tener  fronte 
alle  voglie  intemperanti  di  ambedue  ;  specialmente  a 
quelle  di  Vienna,  imbaldanzita  quale  era  dall'insperato 
trionfo  piuttosto  delle  scaltrezze  che  delle  armi  sue. 
Però  Casa  Savoja  nel  tramestio,  seguendo  il  corso  della 
sua  mistica  stella,  mirava  a  scendere  cogli  anni  e  col  Po, 
ingrandirsi  e  muovere  alla  indipendenza  d'  Italia  col 
concorso  di  ogni  sua  forza  combattente;  conservare  le 
nuove  province  e  —  se  possibile  —  altre  aggiungerne, 
segnalando  pel  momento  Piacenza  e  Parma.  Mancava 
per  altro  di  audacia  in  quel  frangente  ;  ed  ecco  un'  altra 
volta  la  questione  del  Ticinese  allacciarsi  alla  maggiore 
italiana,  ed  offrire  il  terreno  al  secolaiv  duello  tra  Casa 
Savoja  e  Vienna.  In    questo  cozzo  di  pretese   il  tenten- 

Vidari.  Framm.  Cronist.  Vol.IV.  \n 
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nare  continuo  di  Casa  Savoja  in  momenti  nei  quali 
occorrevano  audaci  programmi  e  virili  propositi ,  faceva 
ribollire  il  sangue  al  conte  De  Maistre  che  ,  da  Pie- 
troburgo ,  scriveva  al  Ministro  del  re  Vittorio  Ema- 
nuele :  Io  debbo  credere  che  S.  M.  abbia  preso  il  suo 
partito,  e  che  Ella  sia  rassegnata  pienamente  a  ve- 
dere la  Casa  d' Austria  dominare  da  Venezia  a  Pavia. 
In  tale  caso  Casa  di  Savoja  ha  finito  di  esistere.  Viccit. 
Altro  non  rimane  che  di  chiedere  una  guarnigione 
francese  come  il  principe  di  Monaco.  E  noi  ci  damiamo 
questa  prudenza!  (Vedi,  Memoires  politiques  et  cor- 
respondence  diplomatique  de  Joseph  De  Maistre  pag. 
179,  Paris  1858). 

Ma  ciò  che  quel  fine  ingegno  di  statista  scriveva  al  prin- 
cipio del  secolo  XIX  più  non  valeva  alla  caduta  di  Napo- 
leone ;  il  programma  generoso  del  Piemonte  non  era  né 
ripudiato  né  ristretto.  Per  istinto  di  razza,  per  vocazione 
domestica  e  per  legittima  avversione  ad  una  politica  sleale 
e  invaditrice,  i  Reali  di  Savoja  e  i  loro  consiglieri,  nel- 
l'anno 1814,  quantunque  illiberali  e  retrogradi  nei  prov- 
vedimenti interni  del  regno  ,  abbonivano  l'Austria  che 
spadroneggiava  in  Piemonte  con  Bubna  e  Neipperg,  e 
s'adoperava  per  impedirle  ogni  accrescimento  di  potenza 
in  Italia.  Il  passato  istruiva  ;  Vittorio  Amedeo  III  era 
morto  d'angoscia  in  causa  degli  inganni  di  Francesco  II;  j 
nel  1799  Vittorio  Emanuele  I,  oltraggiato  nella  dignità  di  I 
re  indipendente,  aveva  corso  pericolo  di  essere  spogliato 
dalla  Corte  di  Vienna  ,  la  quale  aveva  chiesto  i  di    lui 


-  243  — 

possessi  all'  Inghilterra  a  fine  di  proseguire  la  guerra 
contro  la  Francia.  Essa  ,  diceva  ne'  suoi  carteggi  ,  non 
Casa  Savoja  dover  essere  la  guardiana  robusta  delle  Alpi; 
il  Piemonte  essere  non  altro  che  la  sentinella  avan- 
zata dell'  esercito  austriaco  accampato  nella  Lombardia  e 
nella  Venezia.  (N.  Bianchi,  Storia  documentata  ecc.  Vedi 
Carteggio  del  conte  Hallo  da  Pietroburgo  al  Ministro 
dagli  affari  esteri  in  Torino,  20  marzo  1800).  TV  per 
avventura  qualche  necessiti'  clic  debba  esservi  un  re  di 
Sardegna  ?  aveva  già  chiesto  l' incaricato  austriaco  nelle 
conferenze  di  Luneville.  Il  tentativo  di  snervare  e 
spingere  al  rischio  il  Piemonte  fu  ripetuto  dall'Austria 
nel  1814  traendo  pretesto  dalle  istruzioni  date  dal  re 
sardo  al  suo  ministro  a  Vienna  fino  dal  24  novembre 
1808.  In  quelle  il  re  dichiaravasi  disposto  a  sacrifici  dal 
lato  della  Savoja  e  del  Ticino  pur  di  riavere  il  restante 
di  terra  ferma  con  Genova;  il  che  parve  arrendevolezza 
soverchia  ed  era  spiaciuto  assai  al  De  Maistre  (Nico- 
mede  Bianchi,  voi.  IV  cap.  Vili).  Ma  quelle  erano  state 
proposte  sconsigliate  di  un  re  in  esilio  e  senza  sol- 
dati; le  condizioni  del  Piemonte  nel  1814  erano  ben 
diverse.  Nel  1813  ,  costretta  a  cedere  al  contrario 
volere  della  Russia  e  della  Gran  Brettagna  ,  la  corte 
di  Vienna,  a  compenso  della  Liguria  e  delle  Langhe 
ite  a  Torino,  aveva  chiesto  la  retrocessione  del  No- 
varese ,  della  Lomellina  e  del  Siccomario,  dicendo,  come 
in  passato  e  come  era  militarmente  vero,  occorrere  alla 
sicurezza  propria  il    confine  al  Sesia  ed  al    Po.  Ad    un 


—  244  — 

tempo  i  generali  austriaci  in  Piemonte  sparlavano  pub- 
blicamente del  governo  di  Vittorio  Emanuele  che  ,  nel 
riordinare  lo  Stato ,  assumeva  a  guida  non  altro  che 
v  1'  almanacco  del  1796  (2),  e  si  tenevano  in  buoni  termini 
coi  partigiani  del  cessato  ordine  di  cose  per  suscitare 
imbarazzi  al  re.  L'Austria  voleva  alla  sua  volta  man- 
giarsi il  carciofo  ma  a  rovescio  del  Piemonte,  movendo 
cioè  a  ritroso  del  Ticino  e  del  Po  e  risalendone  le 
correnti. 

Il  conte  De  Maistre  scriveva  da  Pietroburgo  sempre 
eccitando  il  re  di  Sardegna  ad  agitarsi  in  casa  e  fuori  a 
fine  di  espellere  gli  Austriaci  dall'  Italia.  Volgendosi  al 
Valesia,  ministro  sopra  gli  affari  esteri  di  Vittorio  Ema- 
nuele chiamato  il  re  vedremo,  diceva;  il  vostro  modo  di 
procedere  tìmido,  neutro,  sospensivo,  barcolleggiante  è 
mortale.  Che  il  Re  si  faccia  capo  degli  Italiani;  che  in 
tutti  gli  impieghi  civili  e  militari  della  slessa  sua  corte 
chiami  indistintamente  dei  rivoluzionari.  Ciò  è  essen- 
ziale, vitale,  capitale.  Le  espressioni  mi  mancano ,  ma 
ecco  il  mio  ultimo  motto  :  se  noi  stiamo  inerti  e  di- 
ventiamo un  ostacolo,  requiem  aeternam  (N.  Bianchi , 
Storia,  ecc.  Lettera  24  dicembre  1812).  Non  sembra, 
lettor  mio  ,  che  V  eco  di  tali  voci  generose  ridivenisse 
di  poi  viva  sulle  labbra  audaci  di  Cavour  nel  1858- 
1859,  alla  vigilia  della  terza  riscossa,  quando  chiamava 
alle  armi  tutte  le  forze  combattenti  italiane ,  dal  ca- 
rabiniere al  garibaldino  ?  La  Corte  di  Torino  retriva  in 
casa  sua,  senza  spingersi  al  segno  desiderato  dal  De  Mai- 
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stre  che  nei  suoi  ideali  generosi  mirava  all'  unità  d'  I- 
talia  con  Casa  Savoja  alla  testa  ,  vi  si  accostava  però 
cautamente  ,  a  passo  d'  uomo,  con  mirabile  intuizione 
dell'avvenire.  Ma  eravi,  a  quel  tempo,  contraddizione  tra 
il  fine  e  i  mezzi.  Il  conte  di  San  Marzano  da  Vienna 
(Lettera  29  luglio  1814)  scriveva  al  re  Vittorio  Ema- 
nuele :  Vostra  Maestà  dovrà  per  un  certo  periodo  di 
tempo  forzalo,,, ente  attenersi  alla  jiolitica  della  Corte 
(ti  Vienna,  avvegnaché  ta  Francia  si  risentirsi  a  lungo 
del  regime  della  rivoluzione.  Così ,  mentre  Vittorio 
Emanuele  e  i  suoi  consiglieri  erano  bramosi  di  francare 
1'  Italia  dall'austriaca  prepotenza,  ciecamente  s'impiglia- 
rono in  una  deplorabile  contraddizione  di  fini  e  di 
mezzi.  Peccavano  in  casa  loro  contro  la  libertà  e  do- 
vettero rimanere  umiliati  e  sconfitti  nei  loro  desideri  di 
indipendenza.  A  raggiungere  il  loro  intento  presentarono 
al  governo  inglese  una  carta  di  rimaneggiamento  terri- 
toriale dell'  alta  Italia.  Rappresentavasi  in  essa  ,  quale 
territorio  da  assegnarsi  alla  Casa  di  Savoja  ,  quella  di- 
stesa che  va  dalle  Alpi  marittime  al  Mincio  —  com- 
prese Mantova  e  Peschiera  —  sulla  destra  del  Po  sino 
a  Brescello,  e  da  Genova  alla  Magra  (3).  Ad  un  tempo 
il  Ministro  sardo  da  Londra  consigliava  a  rannodare 
pratiche  segrete  coi  Lombardi  che  lavoravano  al  fine 
di  aggregare  la  Lombardia  al  Piemonte.  Ma  ora  torna 
affatto  inolile  pensare  n  siffatte  proposte,  rispondeva 
bruscamente  lord  Castelreagh  al  conte  di  S.  Marzano: 
V Austria   né  può,  ne   crede    rinunziare   alla    Lom- 
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bardia ,  anzi  accenna  sempre  al  Sesia  ed  al  Po.  Per 
sventura  nostra  contro  i  tentativi  di  aggregazione  al 
Piemonte  ,  la  Reggenza  di  Milano  —  come  si  è  visto 
—  fantasticava  con  Federico  Confalonieri  una  Lom- 
bardia a  se  ,  indipendente  da  qualunque  Stato  italiano, 
il  Piemonte  compreso,  fosse  anche  sotto  un  principe  di 
puro  sangue  austriaco  o  spagnolo. 

Raccomandava  infatti  la  Reggenza  ai  suoi  deputati 
a  Parigi  di  calcolare  i  maggiori  assegni  sopra  i  buoni 
uffici  dell9  imperatore  Francesco  I  per  raggiungere 
V  intento.  Funesta  cecità,  ricordata,  certo,  più  volte  nei 
lunghi  e  cupi  silenzi  del  durissimo  carcere  dall'  infelice 
prigioniero  di  Spielberg  (4).  Gli  inviati  milanesi  pur  troppo, 
parlavano  a  Parigi  di  nazione  ligure  ,  piemontese,  lom- 
barda, veneta,  toscana,  napoletana,  siciliana  come  di 
genti,  di  regioni  e  di  popoli  essenzialmente  diversi  e 
disgiunti  d'origine,  di  lingua,  di  nazionalità  e  di  intenti. 
Il  regionalismo  ,  rovina  o  fortuna  d'  Italia  che  sia ,  a 
quel  tempo  signoreggiava  le  menti  dei  nostri  statisti 
anche  di  primo  grado  ;  le  loro  brame  di  indipendenza 
non  abbracciavano  la  nazione  italica  per  restringersi 
alla  regione.  In  quei  sogni  però  fermentava  il  ger- 
me di  generosi  e  più  larghi  pensieri  ;  l' idea  dell'  I- 
talia  una  e  libera  non  era  più  solitaria  ne  in  letargo, 
ma  sfarfallava  da  essi ,  ed  appena  sbocciata  correva  a 
più  vasti  orizzonti.  Lo  stesso  Confalonieri  ,  scrivendo 
alla  moglie  nel  13  maggio  1814,  alla  distanza  quindi  di 
pochi  mesi  dal  colloquio  col    ministro  brittanico,    spin- 
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geva  il  pensiero  oltre  i  confini  del  primo  regno  d'  Italia  : 
diceva  con  potente  intuito  del  futuro  ..  Bando  alle  idee 
municipali  e  pregiudicate;  la  miglior  consistènza  di 
uno  Slato  è  legata  con  la  sua  compattezza  e  convenù  nte 
linea  di  confine.  Le  città  non  ponno  essere  tutte  cn~ 
pitali,  e  una  città  grande  di  uno  Stato  grande  vai  me' 
glio  di  una  capital-e  in  uno  Stato  piccolo.  Se  nel  si- 
stema delle  i  eintegrazioni  la  Casa  di  Scrofa  .  già  la 
più  forti'  dell'Italia  nordica,  dovesse  divenirla  di  più, 
è  meglio  appartenerle  che  aumentare  il  numero  e  far 
parli'  dei  frazionari  ducati  italiani.  (Bonfadini  —  Con- 
falonieri  e  il  suo  programma).  L'Austria  nelle  sue 
conferenze  di  Parigi  insisteva  nel  chiedere  la  retroces- 
sione del  Novarese  e  del  Ticinese,  ma  Inghilterra  e  Rus- 
sia miravano  invece  ad  ingrandire  il  Piemonte  affine  di 
impedire  o  scemare  gli  urti  secolari  tra  Francia  ed  Au- 
stria, lievito  costante  di  guerre  in  Europa. 

Nel  congresso  di  Vienna  Mettermeli  ritorcendo 
contro  Casa  Savoja  la  politica  del  carciofo  ,  ridusse 
la  domanda  a  quella  lista  di  terra  novarese  su  cui 
scorre  la  strada  dal  Sempione  ad  Arona  ;  prometteva  a 
ricambio  qualche  regione  svizzera  od  italiana  al  Pie- 
monte. Vittorio  Emanuele,  ragguagliato  di  ciò,  virilmente 
si  oppose  e  scrisse  a  S.  Mar/ano  ohe  il  progetto  di 
Mettermeli  recava  V  irreparabile  danno  dì  lasciare  li- 
bero  all'Austria  fi  passaggio  del  Ticino;  coli' aiuto  (ì«'i 
maggiori  potentati  costrinse  il  gabinetto  di  Vienna  a  r< 
dere  dalla  domanda.  Recedette  il  Mettermeli,  ma  perripro- 
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porla  a  migliore  occasione.  (San  Marzano,  dispaccio  24 
Agosto  1814  —  N.  Bianchi,  Storia  documentata,  ecc.).  La 
politica  importa  necessariamente  e  sempre  transazioni 
fra  interessi  diversi;  mostra  di  poco  intenderla  chi  s'im- 
pianta nell'assoluto  e  sacrifica  il  bene  attuabile  al  me- 
glio non  conseguibile.  Il  cancelliere  austriaco  ben  sa- 
peva rinunciare  e  perdere  a  tempo. 

Ma  a  turbare  i  sonni  e  i  tripudii  della  diplomazia 
sul  modo  di  ripartirsi  1'  Europa  ,  a  Vienna  giungevano 
improvvise  le  notizie  della  fuga  di  Napoleone  dall'  Elba 
e  del  trionfale  procedere  suo  alla  volta  di  Parigi  a  ri- 
cercarvi la  corona  di  imperatore.  Sospesi  i  negoziati  e 
le  danze  si  die  di  piglio  subito  alle  armi,  nel  che  solo 
furono  concordi  gli  alleati. 

L'Austria  intese  giovarsi  della  perturbazione  insorta 
per  schiacciare  il  Piemonte  ;  e  senz'  altro,  adducendo 
bugiarde  ragioni  di  guerra,  chiese  al  Congresso  i  can- 
noni d'Alessandria  da  collocarsi,  così  almeno  essa  di- 
ceva ,  sui  fortilizi  di  Piacenza.  Al  che  si  oppose  viril- 
mente il  re  sardo  aiutato  dalla  corte  di  Pietroburgo  , 
sicché  i  cannoni  rimasero  ad  Alessandria.  Allora  Vienna 
si  fé'  di  nuovo  a  chiedere  1'  alto  Novarese  nel  caso  che 
al  re  sardo  fosse  restituita  l'intera  Savoia  {Dispaccio 
Revel  11  settembre  1815).  —  Pochi  mesi  dopo,  nell'aprile 
1815  ,  la  guarnigione  di  Pavia  di  fretta  e  furia  fu  chia- 
mata a  Cremona.  Murat ,  il  re  di  Napoli ,  avvicina- 
vasi  una  seconda  volta  alla  destra  del  Po  e  chiamava 
i  Lombardo-veneti    alle  armi  col    noto  proclama  di  Ri- 
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mini  31  marzo  1815,  onci'  è  che  si  ebbero  nuove  re- 
quisizioni a  furia.  Ma  il  tentativo  di  Murat,  osteggiato 
non  solo  dalla  Francia  ma  anche  dall'  Austria  alleate 
—  in  questo  incidente  —  alle  corti  di  Torino,  di  Firenze 
e  di  Modena,  svanisce  tosto  per  diffidenza  delle  popo- 
lazioni. Al  programma  di  Rimini  si  sostituisce  quello  di 
Francesco  imperatore;  questi  costituisce  con  esso  il  regno 
lombardo- veneto  e  manda  1'  arciduca  Giovanni  a  Milano 
a  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà.  Intento  di  Murat 
(Proclama  di  Ri  mini  30  marzo  1815)  era  quello  di  por- 
tarsi rapidamente  al  Po,  girare  gli  Austriaci,  imposses- 
sarsi di  Milano  e  dirigersi  per  le  Alpi  finitime  alla 
Francia;  ma  ne  fu  impedito  dalla  sua  doppiezza  politica 
e  dall'  astuzia  inglese  che  lo  persuase  ad  indietreggiare. 
A  Pavia  ed  a  Milano  v'era  peraltro  chi  aveva  sperato 
in  un  regno  d'  Italia  costituito  da  Murat  ;  molti  esem- 
plari di  quel  proclama  dalla  prefettura  del  Panaro  erano 
giunti  alla  sotto-prefettura  di  Pavia  occupata  dagli  Au- 
striaci. Manzoni  aveva  principiata  una  canzone  patriot- 
tica sul  famoso  proclama  di  Rimini,  ma  la  sua  penna 
corse  meno  veloce  della  cavalleria  austriaca;  non  aveva 
scritto  che  cinque  strofe  quando  le  speranze  di  Murai 
svanirono  a  Tolentino. 

Balzato  una  seconda  volta  dal  trono  Napoleone  e 
riaperto  il  congresso  a  Parigi,  Mettermeli  tornò  a  chie- 
dere il  confine  al  Sesia  ed  al  Po  quando  alla  Sardegna 
si  fosse  restituita  L'intera  Savoia  (N.  Bianchi  dispaccio 
Revel  —  Parigi   17  settembre  L816  .  La  Santa  Alleanza, 
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mentre  prometteva  giustizia  e  amor  fraterno,  calpestava 
i  diritti  delle  nazioni,  e  affidando  che  i  sovrani  si  con- 
siderebbero  nell'avvenire  come  padri  dei  loro  sudditi, 
nel  presente  mostrava  coi  fatti  di  tenere  i  popoli  in 
conto  di  mandre  da  vendere  ,  comperarsi  e  barattare. 
Nullameno ,  coli'  aiuto  della  Russia  e  della  Brettagna, 
tutta  la  Savoia  passò  al  re  sardo;  l'Austria  dovette  sof- 
fermarsi al  Ticino.  Col  trattato  di  Parigi  20  novembre 
1815  1'  Italia  si  ebbe  un  assetto  peggiore  di  quello  sorto 
dalle  convenzioni  di  Utrech,  di  Vienna  e  di  Aquisgrana. 
La  bilancia  politica  italiana  fu  turbata  a  tutto  van- 
taggio dell'Austria.  Quantunque  trattenuta  al  Ticino 
e  al  Gravellone  colla  linea  del  Ticino  indifesa,  l'Austria 
arbitrariamente  si  accampava  a  Ferrara,  a  Comacchio 
e  a  Piacenza  prossima  al  confine  sardo  orientale  ,  del 
pari  aperto  e  sguernito. 

Né  basta  ;  che  l' Austria  a  congresso  chiuso,  tentava 
trascinare  la  Sardegna  ad  una  lega  militare.  Ove  Casa  Sa- 
voia partecipi  ad  essa ,  diceva  il  conte  Esterhazy  al 
ministro  sardo  in  Londra,  il  gabinetto  di  Vienna  de- 
sisterà dalle  sue  aspirazioni  al  Sesia  ed  al  Po  e  sgom- 
brerà Alessandria.  De  Maistre  ,  sempre  amico  di  Casa 
Savoja  quanto  ostile  a  Vienna,  sconsigliava  la  federa- 
zione per  la  quale  il  re  di  Sardegna  sarebbe  disceso 
al  grado  di  maresciallo  austriaco.  La  proposta  fu  re- 
spinta da  Torino  non  solo  ,  ma  nel  marzo  1816  ,  pel 
volere  della  Russia  e  della  Prussia,  l'Austria  dovette 
sgombrare  Alessandria,  di  cui  gli  imperiali  ritirandosi  - 
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non  potendo  far  peggio  —  demolirono  i  fortilizi  este- 
riori. Due  anni  dopo  (1817)  l'Austria  allogava  i  suoi 
soldati  entro  Piacenza,  ponendo  con  ciò  i  primi  germi 
«T  una  contestazione  che  doveva  condurci  a  Palestro  e 
a  San  Martino.  Costoro  sono  veramente  t risii  untici, 
scriveva  Vittorio  Emanuele  a  Carlo  Felice  nel  2G  feb- 
braio 1816  alla  notizia  dell'atto  violento  di  Alessan- 
dria e  dell'  incendio  appiccato  al  municipio  di  Stra- 
della,  e  lo  consiglia  a  munirsi  per  V  avvenire.  A  tale 
intento  nel  marzo  1818  il  conte  di  Brusasco,  inviato 
sardo,  presentava  all'imperatore  Alessandro  un  memoriale 
sulle  condizioni  politiche  e  morali  fatte  ali'  Italia  dal 
trattato  di  Parigi.  In  esso,  tra  le  altre  cose,  ebbe  a  dire: 
Sono  ducent'  anni  che  Enrico  IV  comprese  la  ne- 
cessità di  collocare  la  Casa  Savoia  sul  Irono  dei  re 
lombardi  ad  impedire  l'urto  tradizionale  tra  l'Austria 
e  la  Fronda.  Il  corso  naturale  delle  cose  e  il  volo  dcl- 
l* Italia  la  chiama  a  ciò.  Essa  è  l'unica  Casa  regnante 
italiana,  e  può  mollo  interessare  per  l'equilibrio  e 
pel  riposo  d'  Europa  che  la  corona  di  ferro  venga  cinta 
da  principi  né  austriaci  né  borbonici  per  schiatta. 

Secondo  il  programma  di  Bellegarde ,  nel  novembre 
del  L814  adunque  erano  giunti  a  Pavia  gli  Austriaci  «la 
Lodi;  recavano  il  proclama  imperiale  e  reale  ai  popoli 
di  Lombardia  Bull'  assettamento  territoriale  di  essa. 
Il  trattato  di  Parigi  aveva  spezzato  un'altra  volta  la 
regione    ticinese.    11    Lago    Maggiore,  LI  Tioino,  il  Gra- 
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vellone,  il  Po  segnarono  colla  linea  mediana  delle  loro 
correnti  il  confine  fera  la  campagna  di  Pavia  ed  il  restante 
dell'  agro  ticinese  rimasto  al  Piemonte.  Pavia  spogliata 
del  suo  territorio  stette  capo  senza  membra  ,  sicché  il 
cronista  Fenini  a  ragione  potè  scrivere  con  mestizia  di 
patriotta  disilluso:  Addio  Lomeìlina  !  addio  alto  e 
basso  Novarese!  addio  Siceomario!  addio  pianure  e 
vaghe  colline  dell3  Oltrepò  !  Pavia  rientra  ancora  nel 
suo  guscio  d*  ovo  !  Veramente  gravissimo  fu  il  detri- 
mento dell'antico  Ticinese  disgiunto  dal  maggior  corpo 
da  barriere  doganali ,  da  leggi  civili  amministrative  e 
tributarie  diverse.  Scorporazione  ancora  più  gravosa , 
dacché  tre  quarti  d'  Oltreticino  e  d'  Oltrepò  erano 
posseduti  da  famiglie  e  da  corpi  morali  pavesi  sog- 
getti ad  un  nuovo  regime,  il  quale  poco  serbava  delle 
leggi  del  primo  regno  d' Italia.  Di  più,  manifestamente 
una  città  di  confine  non  poteva  avere  arsenale  né  fon- 
deria di  cannoni,  né  chiatte  da  ponte,  e  forse  nemmeno 
un  Ateneo  frequentato  da  2000  giovani  rappresentanti 
di  altrettante  famiglie  lombarde  del  miglior  ceto.  Fran- 
cesco I  al  primo  suo  giungere  a  Pavia  nel  1815,  lo  di- 
chiarava senz'  ambagi  al  podestà  Camillo  Campari ,  il 
quale  avrebbe  voluto  conservare  il  tutto  a  beneficio  della 
città  sua.  Questo  animoso  rappresentante  di  Pavia  sti- 
molava l'arciduca  Giovanni  nel  1814,  e  nel  1815  stimo- 
lava Francesco  I  a  ricuperare  almeno  Siceomario  e  Lomeì- 
lina. Ho  tentato  due  volte  in  via  amichevole  di  riuscire 
a  ciò,  ma  non  ho  potuto  combinarlo  con  le  potenze  al- 
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Irate;  forse  il  cielo  che  ne  ha  accomodate  fan  Ir  potrà 
accomodare  anche  questa,  rispondeva  l'imperatore,  ed 
era  vero  (5). 

Il  cronista  Fenini  nel  riferire  questo  e  l'atto  del 
patrizio  che  a  Pavia,  come  già  a  Milano,  aveva  più 
volte  tirato  l'abito  al  Campari  perchè  desistesse  da  tale 
domanda  giudicandola  rivoluzionaria,  chiude  la  cro- 
naca esclamando  :  ed  ora  la  città  di  Pavia  si  /'accia 
radiare  un  ufficio  da  morto.  Francesco  I  visitò  subito 
V  Università  ed  assistette  ad  esperimenti  di  fisica  del 
Configliacchi  ;  con  questi  e  coi  professori  Brunacci,  Bru- 
gnatelli  e  Giardini  parlò  del  merito  degli  studi  e  dell'  A- 
teneo  illustrato  da'  suoi  antecessori  ;  promise  di  com- 
pierne il  casamento  e  di  aprire  nella  nuova  fabbrica  il 
laboratorio  di  chimica.  Entrò  da  porta  San  Giovanni;  ai 
bottegai  lungo  quella  corsìa  che  volevano  sostituirsi  ai 
cavalli  e  trascinare  a  braccia  il  cocchio  imperiale  sino 
al  palazzo  Botta,  l' imperatore  argutamente  e  giustamente 
disse:  ?zo,  noì  quello  è  ti  posto  delle  bestie.  Nel  visitare 
la  basilica  insigne  di  s.  Michele  i  canonici  chiesero 
all'  imperatore  di  potersi  fregiare  della  pelliccia  e  di  es- 
sere reintegrati  nel  godimento  delle  dotazioni  incamerate 
dal  primo  regno  d'  Italia.  Alla  prima  domanda,  dice  il  cro- 
nista, l'imperatore  rispose  subito  sì,  si;  alla  seconda  disse 
vedremo^  ma  le  rendite  non  vennero.  Francesco  I  ac- 
crebbe l'ambito  dell'Università  verso  sud-ovest;  compì 
il  quarto  cortile  aggiungendovi  il  porticato  a  colonne, 
per  il  che  la  biblioteca,  il  laboratorio  di  chimica,  il  ga- 
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binefcto  archeologico-numismatico,  gli  uffici  del  Rettore 
magnifico,  della  cancelleria,  dell'economato  e  dell'archivio, 
ebbero  sede  conveniente.  Congedando  i  professori  disse 
loro  di  voler  educati  i  giovani  alla  fedeltà  del  suddito; 
preferiamo  sudditi  fedeli  ai  dotti,  ripeteva  loro. 

Gli  sforzi  del  podestà  Campari  non  si  erano  ristretti 
a  chiedere  l' ingrandimento  della  nuova  provincia  di 
Pavia.  Secondo  il  proclama  nel  quale  Bellegarde  invitava 
le  province  lombarde  a  spedire  a  Vienna  delegati  a 
studiare  1'  assetto  territoriale  e  l' organamento  ammini- 
strativo-giudiziario  del  lombardo-veneto,  Pavia  mandò 
suo  inviato  il  marchese  Luigi  Malaspina,  al  quale  si 
unì  il  nobile  Carlo  Giorgi  Bellingeri  di  Vistarino  quale 
segretario.  Il  podestà  Campari  che,  per  non  esser  nobile, 
non  aveva  potuto  assumere  tale  ufficio,  munì  l'inviato 
Malaspina  di  savie  istruzioni  e  del  voto  della  Camera 
di  Commercio.  Istruzioni  e  proposte  di  cui  possediamo 
in  parte  gli  originali,  in  parte  copie  fedeli  (6). 

Pavia  nel  nuovo  organamento  territoriale  ,  dice  il 
Campari  nelle  sue  istruzioni,  perde  quant'  era  di  sua 
naturale  pertinenza,  con  grave  dissesto  dei  suoi  interessi: 
le  derrate  dei  suoi  possedimenti  d'  oltre  Ticino  soggia- 
ciono  a  barriera  doganale  ;  i  suoi  commerci  e  le  sue 
navi  patiscono  angherie,  chiamate  e  tasse  nelle  acque 
del  Po  piemontese,  parmigiano  ,  modenese  e  pontifìcio; 
scemandosi  il  territorio  suo  corre  pericolo  di  perdere 
università  e  tribunale;  di  più  i  comuni  di  Abbiate- 
grasso,  di  Magenta,  di  Casorate  e  di  Gaggiano  chiedono 
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d'  essere  aggregati  a  Milano  come  a  loro  centro  na- 
turale, al  che  è  duopo  provvedere.  La  Camera  di  com- 
mercio di  Pavia  spedì  al  Malaspina,  in  viaggio  per 
Vienna,  una  elaborata  memoria  nell'  interesse  del  com- 
mercio e  della  industria  della  città  e  delle  sue  borgate. 

Alla  sua  volta  la  Congregazione  provinciale  di  Pavia, 
richiamandosi  ai  diplomi  23  aprile  1474  di  Galeazzo 
Maria  Sforza,  a  quello  del  19  giugno  1588  di  Filippo  II, 
a  quello  8  aprile  1590  del  Senato  di  Milano,  al  decreto 
3  aprile  1804  del  Gran  Giudice  Ministro  della  giustizia 
che  aveva  già  risolto  il  conflitto  di  giurisdizione  tra  la 
Camera  di  commercio  di  Milano  e  quella  di  Pavia  a  fa- 
vore di  quest'  ultima,  invocando  il  diritto  storico  e  Vuti 
possidetis  ita  possideatis  dimostrava  come  le  terre  di 
Abbiategrasso  e  di  Gaggiano  spettassero  in  passato  al 
distretto  pavese  ;  e  questo  anche  per  conferma  di 
Giuseppe  II  clic  volle  aggiunto  alla  provincia  di  Pa- 
via il  distretto  ed  il  vicariato  di  Binasco  a  reinte- 
grazione parziale  degli  smembramenti  sofferti.  Ciò  aver 
riccr uh,  già  la  sanzione  sovrana  nel  riparto  territoriale 
pubblicato  nel  1786;  osservava  non  esserri  ragione  suf- 
ficiente di  turbare  interessi  molteplici  e  grossi  costi/ai- 
tisi attorno  a  siffatto  ordine  ili  concessione,  Abbiate- 
grasso, Casorate  e  Gaggiano  rimasero  aggregati  a  Pavia. 

Richiamate  V attenzione  della  Camera  aulica,  «liceva 
al  Malaspina  il  podestà  Cam  pari,  sulla  necessità  di  tor* 
/tace  a  ri/a  i  benefici  sanciti  <<  i>e<>  delle  cose  e  delle 
persone    ticinesi    dal    trai  tatù    del    1751.   Ricordate  ai 
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ministri  delle  Potenze  rivierasche  del  Po,  che  le  stesse 
facilitazioni  vennero  richiamate  in  quello  del  26  ago- 
sto 1802  tra  il  Governo  cisalpino  e  V  Amministrazione 
polìtica  del  Piemonte  quando  fra  essi  venne  assunto 
a  confine  il  Po  pavese.  Consistevano  nella  concessione 
ai  proprietari  di  Oltreticino  e  di  Oltrepò  di  estrarre  e 
condurre  a  Pavia  con  piena  franchigia  i  frutti  delle  loro 
terre  od  almeno  con  dazio  modicissimo,  e  nella  suddi- 
stanza  mista. 

Ciò  essersi  confermalo ,  proseguiva  il  Campari ,  nel 
trattato  del  1808  tra  il  regno  d'  Italia  e  V  impero  fran- 
cese; ciò  doversi  riaffermare  dai  gabinetti  austro  e  sardo 
nelV interesse  dei  loro  soggetti;  a  tale  scopo  essersi  nel 
trattato  di  Vienna  1814  richiamato  quello  di  Torino 
del  1751;  doversi  tra  le  provincie  smembrate  avviare 
libero  lo  scambio  e  il  transito  delle  derrate  ;  concedersi 
ai  pavesi,  proprietari  di  terreni  in  Piemonte,  facoltà 
di  estrarre  franchi  i  prodotti  del  suolo  a  misura  dei 
bisogni  delle  famiglie  loro  :  alle  merci  genovesi  annate 
alla  Lombardia  attraverso  V  agro  pavese  doversi  dal 
Piemonte  concedere  il  trattamento  doganale  di  favore. 

Chiederete  ancora,  aggiungeva  il  Campari,  libero 
il  passo  dei  nostri  piazzaiuoli  ed  Gravellone  come  in 
passato  lo  ebbero;  solo  da  mesi  le  autorità  sarde  richie- 
dere loro  la  carta  di  passo,  e  ciò  apportare  spese,  mo- 
lestie e  malumori.  Siccome  poi  nel  commercio  guada- 
gna chi  compera,  chi  vende  e  chi  trasporta,  e  Milano 
al  pari  di  Pavia  trae  dalle  provincie    cedute  frumen- 
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io,  granoturco,  legumi,  castagne,  vini,  frutta^  legna 
da  fuoco  e  da  lavoro ,  calce  e  marmi,  importando 
buYro,  Uno,   formaggio  e  grassine,    adopratevi  perchè 

lo  scambio  e  gli  acquisti  di  tali  prodotti  siano  resi  fa- 
cili e  sicuri  ai  re/fori. 

Badate  anche  a  questo,  istruiva  il  Campari;  nel  trat- 
tato del  17.")  1  si  divisero  le  partile  del  debito  ticinese 
fra  le  regioni  rimaste  e  le  aggregate ,  il  die  si  fece  in 
misura  d*  estimo  e  d i  popolazione  ;  trattarsi  di  dettiti 
ìerritotiali  dipendenti  da  requisizioni  militari  imposte 
al  censo  d'ogni  comune,  a  ciascuno  dei  quali  incumbeva 
quindi  una  quota  proporzionata  di  tali  passività.  In 
quel  riparto  alle  regioni  ticinesi  oltre-padane  essersi 
assegnalo  un  passivo  di  L.  53 0,327. 14. 3.  In  oggi  fra  i 
litori  di  quella  somma,  per  effetto  della  perequazione 
precorsa^  esservi  molti  cittadini  pavesi;  però  le  pro- 
zie di  Voghera  ,  di  Tortona  e  di  Alessandria  da 
tempo  non  pagare  gli  interessi  delle  (piote  del  del/ito 
loro  assegnale  :  e  quel  e/m  VJ  ha  di  peggio,  di  tuli  par- 
tite non  essersi  fatto  cenno  nel  trattato  di  Parigi,  né 
al  Piemonte  essersi  fatto  obbligo  di  ciò,  ne  per  riguardo 
al  capitale  ne  per  gì i  interessi  :  giustizia  esigere  e/te 
tali  dei, iti  siano  soddisfalli  dai  territo,'ii  e/ie  ne  pre- 
starono malleveria,  anche  in  omaggio  al  trattato  del 
1751:  esserri  ni  ciò  quistione  di  fede  pubblica  sancita 
'essamente  da  ",t  trattato,  non  revocato  dal  poste- 

e  e  solo    in    esso  obblialo.     -     //  ferro  non    incorato,    i 
molali,    i    retri,  la  calce,  i  marmi,    i    legatimi,  i    fustagni. 
Vidaki.  Fraiiim  CrotlUt.  Voi.  IV  17 
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i  panni  di  lana  grossa  necessari  aìli  agricoltori  ed 
alla  classe  parerà  d'ambo  gli  Stati,  dopo  il  1796, 
gravati  da  soverchio  dazio,  provocare  il  contrabbando; 
dovere  quindi  interessare  alle  due  potenze  il  non  al- 
lettarlo: doversi  rimaneggiare  la  tariffa  daziaria  in 
tale  senso.  Pavia  e  le  sue  terre  arcifine  al  Po  ed  al 
Ticino,  aver  sempre  esercitato  con  profitto  il  trasporto 
fluviale  de9  grani  al  mare  ;  ogni  Slato  rivierasco  im- 
porre oggi  tariffe  gravose  al  transito  ed  angherie  doga- 
nali ai  vettori  per  visite,  e  chiamate  a  riva  per  la  pre- 
sentazione dei  ricapiti;  decrescere  quindi  notevolmente 
i  trasporti  e  i  transiti  per  quelle  acque  col  danno  di 
tutti. 

La  libertà  di  navigazione  sui  fiumi  arcifini,  secon- 
do il  trattato  di  Vienna,  essere  sottomessa  a  soverchie 
esigenze  di  sicurezza,  di  polizia  fluviale  e  terrestre. 
Vegga,  signor  Marchese,  che  ciò  non  riesca  d'  angaria 
al  movimento  fluviale,  convenuto  libero  nel  1751  dal 
lago  Maggiore  al  Parmigiano.  Tornerebbe  di  vantaggio 
a  tutti  il  dichiarare  franco  il  Po  da  Torino  al  mare,  '■ 
dal  lago  Maggiore  alla  foce  del  Ticino:  doversi  ini-  | 
ziare  ima  lega  doganale  e  di  navigazione  tra  gli  Stali 
ripuari,  dal  lago  Maggiore  e  da  Torino  all'  Adriatico, 
con  tasse  leggere  di  navigazione  ;  doversi  francare  gli 
approdi  ed  i  transiti  dal  diritto  di  visita,  e  darsi  fa- 
coltà alle  navi  di  pagare  il  transito  nel  luogo  di  par- 
tenza o  nel  punto  che  torni  loro  di  comodo  :  a 
qualche  cosa  di  consimile  accennare  V  atto  di    Vienna 
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ma,  per  vero  dire,  in  fatto  nulla  essersi  espressami  nte 
convenuto  al  riguardo. 

Sf  vera  la  voce  della  soppressione  del  Tribunale  di 
Paria.,  rimostrerete  al  Consiglio  aulico  come  una  città 
capo  di  provincia  non  possa  esserne  priva  senza  danno 
e  dis<i<>, -<i.  Misurare  in  oggi  Varia  la  san  giurisdizione 
su  più  di  quaranta  miglia,  da  Abbiategrasso  a  Monti- 
celli; essersi  trattate  nell'anno  1814  nel  tribunale  ili 
Par  in  942  cause  penali,  più  che  1000  civili  con  altret- 
tanti giudicati,  e  provveduto  a  500  oggetti  di  volon- 
taria giurisdizione  :  ararsi  (00  servi  ili  pena  nei  di- 
versi carceri  della  provincia.  Rappresentate  tutto  questo 
e,  se  occorre,  gridate^  protestate  parche  la  provincia 
si  abbia  il  t riha, mìa  nella  sede  del   capoluogo. 

Queste  le  istruzioni  del  Municipio  al  suo  rappresentan- 
te. Del  merito  di  esse  è  dovuta  lode  al  Camillo  Campari  cit- 
badino  egregio,  non  ricordato  per  altro  né  rimeritato  quanto 
si  dovrebbe,  ma  che  noi.  per  giustizia  dì  storia,  segna- 
liamo al  lettore.  Obblio  immeritato  ed  ingratitudine  si 
danno  spesso  la  mano,  il  che  non  apporta  né  onore  ne 
lode.  Chi  scrive  per  la  verità  storica  senza  reticenze  e 
senza  paurose  cautele  non  può  dire  diversamente. 

I  verbali  delle  conferenze  viennesi,  quelli  Bpeciali 
del  marchese  L.  Malaspina,  raddolciscono  V  epigramma 
del  Fenini  che,  nel  maggio  1*1.").  scrivendo  del  ritorno 
di  esso  soggiunge  tornò  colle  pive  nel  sacco.  Se  l'  e- 
gregio  patrizio  non  ebbe  L'  ardimento  né  Y  ingegno  del 
diplomatico  in  momenti   tempestosi,  ebbe    però    1*  animo 
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di  generoso  cittadino,  zelante  del  lustro  della  sua  città 
alla  quale,  morendo,  legò  un  tesoro  di  oggetti  d'  arte  di 
pittura  e  di  incisioni  ragguardevolissimo.  Che  anzi  non 
poche  delle  domande  del  Comune  e  della  Camera  di 
commercio  furono  accolte.  Le  tariffe  doganali  al  con- 
fine si  alleggerirono,  i  passi  furono  resi  meno  impac- 
ciati da  tariffe  e  da  richiami  doganali  dall'  una  e  dal- 
l' altra  sponda  del  Po  ;  il  bracciante  varcò  libero  la  bar- 
riera al  Gravellone  ;  il  possessore  dei  fondi  potè  estrarre 
dalle  terre  ticinesi  d'  altro  Stato  i  prodotti  naturali  e 
manufatti  occorrenti  al  consumo  della  famiglia  sua,  ed  il 
tribunale  non  fu  tolto  a  Pavia.  Però  la  libertà  di  na- 
vigazione non  fu  certo  favorita  dai  trattati  di  Vienna 
e  di  Parigi;  gli  interessi  internazionali  nella  gran  valle 
del  Po  ,  (pur  troppo  parlandosi  del  1815  bisogna  dire 
così!),  si  aggiravano  tra  difficoltà  di  difesa  militare  e 
di  diffidenza  di  polizia  territoriale  non  facili  a  superarsi. 
Mettermeli  non  mirava  certo  a  favorire  i  contatti  di 
provincia  a  provincia,  di  Stato  a  Stato  in  Italia,  e  Met- 
termeli era  onnipotente  di  quei  giorni  nei  consigli  del- 
l' impero  e  sui  minori  Stati  bagnati  del  Po. 

Compilata  e  pubblicata  la  patente  sovrana  24  aprile 
1815,  fu  costituita  elettivamente,  però  a  suffragio  assai 
ristretto,  la  Congregazione  provinciale  di  Pavia  da  quat- 
tro nobili  nelle  persone  del  cav.  Giuseppe  Brambilla, 
Giovanni  Carena,  Giorgi  di  Vistarino,  barone  Carlo  Bel- 
lisomi,  e  di  tre  non  nobili  in  quelle  di  Giuseppe  Vidari, 
Avv.    Carlo    Marozzi ,    Giuseppe    Antonio    Rusconi.    In 
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quell'anno  in  causa  delle  guerre  trascorse,  fuvvi  rin- 
carimento  nei  viveri  e  minaccia  di  carestia;  il  riso  bi 
vendette  a  L.  116  milanesi  al  moggio,  per  decrescere  nel 
dicembre  a  L.  65. 

Disciolto  l'esercito  italiano,  i  presidii  del  litorale 
adriatico  e  delle  isole  vicine  furono  richiamati  a  Pavia 
per  essere  disfatti  in  parte  ed  in  parte  incorporati  nell'  e- 
sercito  austriaco  ,  il  resto  avviato  in  Francia  per  vie  de- 
terminate. L'  artiglieria  della  Guardia,  la  reggimentale, 
il  genio  ed  il  treno  del  regno  d' Italia,  V  uno  dopo  V  altro, 
sino  negli  anni  1814  e  1815  furono  disciolti  a  Pavia. 
Neil'  ottobre  del  1814  arrivarono  da  Corfù  800  fucilieri 
lombardi;  schierati  di  fronte  al  castello  e  comandati  a 
giurare  fedeltà  alla  bandiera  austriaca,  vi  si  rifiutano 
chiedendo  il  congedo.  Il  generale  austriaco  chiama  allora 
due  squadroni  di  ussari  i  quali,  correndo  a  briglia  sciolta  e 
colle  spade  sguainate,  minacciano  i  fucilieri  che,  a  quelle 
mosse,  incrociano  le  bajonette  a  difesa.  Sembrava  im- 
minente una  mischia  sanguinosa,  quando  per  V  inter- 
vento di  pacieri  militari  e  civili  i  fucilieri  si  inducono 
a  giurare.  Bel  giuramento  e  veramente  libero!  esclama 
il  Fenini.  Gli  ufficiali  italiani  che  per  onore  al  primo 
giuramento  lo  negarono  alla  nuova  bandiera  sono  ri- 
dotti a  mezza  paga;  gli  indifferenti  e  gli  spergiuri 
1'  ottengono  intera. 

Il  Podestà  di  Pavia  è  Del  9  maggio  «li  quel- 
Panno  chiamato  a  Milano  (7)  a  prestare    V  omaggio  di 
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fedeltà  al  nuovo  ordine  di  cose;  così  1'  ultimo  privilegio 
rimasto  all'  antico  comune  ghibellino  di  giurare  in  casa 
propria  nelle  mani  del  nuovo  principe  territoriale  andò 
perduto.  Era  un  jus  fami  se  vuoisi,  ma  era  sempre  un 
diritto  storico  municipale  conservato,  per  uso  lunghis- 
simo e  costante,  dal  1164  al  1815  ;  ma  diritto  senza  san- 
zione è  sempre  diritto  effimero,  imperfetto.  Podestà  e 
assessori  eransi  presentati  all'arciduca  colla  mappa  rosso- 
bianca  ,  colori  storici  del  Comune  di  Pavia  ;  quei 
colori,  quantunque  ghibellini,  irritarono  la  pupilla  ed  i 
nervi  ottici  dell'arciduca  Giovanni  che  non  conoscendo 
altra  insegna  fuori  del  giallo-nero ,  invitò  i  munici- 
palisti  pavesi  a  spogliarsene  avanti  giurare.  Dove  in- 
fatti sventolava  il  giallo-nero  come  potevano  apparire 
insegne  di  comuni  lombardi,  guelfi  o  ghibellini  che 
fossero?  La  messa  da  morto  temuta  dal  Fenini  suo- 
nava a  colpi  affrettati,  e  la  riaggregazione  delle  antiche 
terre  ticinesi  era  rinviata  a  quasi  mezzo  secolo.  Il  cro- 
nista Fenini  che  pur  visse  fino  al  1832,  sfiduciato  o 
stanco  che  fosse,  depose  la  penna  e  chiuse  il  diario  col 
marzo  del  1816;  se  però  non  andò  perduto  o  soppresso 
un  altro  volume  suo  di  cronaca  posteriore  mal  custodito, 
come  almeno  si  narra,  nelle  mani  di  un  sacerdote  nei 
giorni  in  cui  cadde  in  sospetto  di  novatore  politico  il 
vescovo  Tosi  intimo  del  Manzoni  (8). 

In    tanto    mutarsi    di    signorie    e    di    confini    il    di- 
stretto della  curia  vescovile  di  Pavia  non  aveva  mutato; 
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le  disgregazioni  ,  a  suo  grave  pregiudizio  materiale  e 
spirituale,  cominciarono  nel  1799:  le  mani  della  Chiesa 
e  dello  Stato  lavorarono  unite  a  manifesto  suo  detri- 
mento. Quanto  Benedetto  XII  aveva  stabilito  alla  \ 
petuità  nella  costituzione  apostolica  15  febbraio  1743 
assegnando  al  vescovato  di  Pavia  la  sede  titolare  ar- 
civescovile di  Amasia  nel  Ponto  ,  fu  disdetto  da'  suoi 
successori  negli  anni  1799,  1803,  1812.  1819.  Papa  Pio 
VII.  ai  15  febbraio  1819,  emanava  la  bolla  Pati 
charitatis ,  in  cui  diceva  che  ad  evitare  mali  maggiori 
e  per  ottenere  maggiori  vantaggi  alla  religione  cat- 
tolica —  accolta  la  proposta  dell'  imperatore  d'  Au- 
stria —  toglieva  alla  chiesa  di  Pavia  l'antichissima  sua 
soggezione  immediata  alla  Santa  Sede  e  la  rendeva  suf- 
fraganea  alla  chiesa  arcivescovile  di  Milano,  pr< 
la  disgi  e  e  V  assoluta  separazione  del  titolo  arci- 

vescovile di  Amasia]  fermi  però  e  conservati  i  privilegi 
e  le  prerogative  di  cui  la  Chiesa  pavese  andava  legit- 
timamente munita.  Così  giurisdizione  territoriale  e  pri- 
vilegi antichissimi  conceduti  a  perpetuità  dalla  Santa 
Sede  alla  Chiesa  pavese  furono  offesi  e  diminuiti  per 
considerazioni  mondane  e  transitorie. 

La  curia  ticinese,  in  quattro  volte,  perdette  119  par- 
rocchie; perdette  quella  di  Oairate  nel  1799  :  42  del- 
l'Oltrepò nel  1803;  nel  piacentino  7  volgendo  il  1812  : 
in  Lomellina  61  nel  1817;  7  nel  L819  aggregate  alle 
diocesi  di  Lodi  e  di  Milano.  La  nuova  diocesi  i 
impoverita   s'ebbe    una    figurazione   irregolare   ed    il 
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zionale  a  detrimento  de'  suoi  doveri  e  diritti  giurisdizio- 
nali, con  sole  80  parrocchie.  L'arcivescovo  d'Allegre  nel 
18.15  ,  il  vescovo  Tosi  nel  1825  e  nel  1837  ,  ossia  alla 
seconda  venuta  a  Pavia  dell'  imperatore  Francesco  I  e 
alla  prima  di  Ferdinando  I  ,  invocarono  restituzioni. 
Ma  1'  oracolo  di  Vienna  rispose  nel  1839  richiamandosi 
alla  negativa  data  nel  giugno  1833  ,  la  quale  alla  sua 
volta  ripeteva  quella  del  1.815.  Nel  nuovo  ordine  di  cose 
il  vescovo  perdette  quindi  titolo  e  grado  di  arcivescovo 
e  la  diocesi  perdette  110  parocchie,  di  cui  si  arricchirono 
quelle  di  Vigevano,  di  Tortona,  di  Bobbio,  di  Piacenza, 
di  Lodi  e  la  curia  arcivescovile  di  Milano. 

A  Vittorio  Emanuele  I  poco  aveva  insegnato  la  sven- 
tura ;  dalla  Sardegna  ,  ov'  era  rimasto  sedici  anni,  tor- 
nato colle  armi  austriache  a  Torino,  pubblicava  l'editto 
11  maggio  1814  col  quale,  non  avuto  riguardo  a  qua- 
lunque altra  legge,  diceva,  si  osserveranno  dalla  data 
del  presente  editto,  la  Regia  costituzione  del  1770  e  le 
altre  provvidenze  pubblicate  sino  all'epoca  del  23  giu- 
gno 1800  dai  nostri  Reali  Predecessori.  Né  basta  ; 
che  col  richiamo  dell'  almanacco  del  1798  ripose  nelle 
funzioni  civili  e  militari  tutte  le  persone  in  esso  an- 
notate se  vive  ,  e  i  loro  figlioli,  se  morte.  Con  regie 
patenti  del  18  novembre  1817  tolse  la  proibizione  di  in- 
stituire  primogeniture  e  fìdecommessi  ordinata  dall'  e- 
ditto  29  luglio  1797.  Neil'  anno  susseguente  (1818)  i 
Gesuiti    ritornavano  a   Novara  ed  a  Voghera. 
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Dal  1816  in  poi  si  hanno  poche  memorie  scritte  di 
casa  nostra  ;  e  per  verità  venendo  sino. al  1848  né  la  città 
ne  le  campagne  di  Pavia,  ne  il  Siccomario,  ne  la  Lomel- 
lina,  né  il  Vigevanasco,  né  l'Oltrepò  ticinese  presentano 
fatti  degni  non  che  di  storia,  di  cronaca,  se  ne  togli  le 
notizie  di  moti  settari,  di  tumulti  di  studenti  e  di  cit- 
tadini contro  violenze  poliziesche  ;  scintille  per  altro 
rivelatrici  di  un  fuoco  latente.  I  segreti  legami  intrec- 
ciati ,  per  andar  di  secoli,  dalla  geografia  e  dalla  storia 
non  per  questo  si  disciolsero;  che  anzi  i  germi  non  visti 
(9)  germogliarono  nel  sottosuolo,  ed  al  primo  soffio  di 
vento  primaverile  ruppero  la  crosta  del  terreno  e  fio- 
rirono. 

Mettermeli,  seguendo  con  occhio  irrequieto  ogni  agi- 
tarsi di  libertà  e  di  indipendenza  in  Italia  e  fuori , 
avrebbe  voluto  stringere  in  forte  lega  commerciale  e  do- 
ganale, e  specialmente  politica,  i  minori  Stati  d' Italia 
a  fine  di  estirpare  ogni  germe  di  aspirazione  a  libertà: 
del  che  parlava  di  frequente  ai  loro  rappresentanti.  In- 
formi il  dispaccio  5  giugno  1818  dell'ambasciatore  sardo 
a  Vienna  al  Ministro  degli  affari  esteri  in  Torino.  In 
esso  richiamasi  l'attenzione  del  governo  sardo  sul  mo- 
vimento liberale  di  Francia  che  avrebbe  avuto  consen- 
timento nel  partito  liberale  d' Italia.  Mettermeli  avvisa 
la  Corte  di  Torino  che  secondo  il  programma  dei  rivo- 
luzionisfci  u  le  moment  aliati  venir  de  renare  à  l'Italie 
son  indépendence  nat tonale,  et  la  réunir  par  des  insti- 
tutions  représentatives    unifàrmes  dans  un  seni  corp 
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compose  d*  Etats  fédérauec,  sons  la  protection  eocclusive 
et  immediate  de  la  France,  e  lo  eccita  a  provvedere  di 
conformità  al  temuto  evento. 

La  sapienza  del  governare  assoluto  di  quel  momento 
era  posta  tutta  e  solo  nell'  obbligare  i  governati  ad  ub- 
bidire e  pagare  in  silenzio,  non  già  nel  consigliare  i  go- 
vernanti ad  emendarsi.  Consisteva  nel  preparare  gioghi 
e  catene  alle  nazioni ,  a  corrompere  nella  coscienza 
pubblica  le  nozioni  del  giusto  e  dell'onesto,  e  nel  dare 
il  carattere  odioso  di  ribellione  demagogica  a  nobili 
aspirazioni  di  libertà  e  di  indipendenza  nazionale.  Cie- 
chi d'orgoglio  consacrarono  il  dispotismo  coi  mezzi  che 
la  Provvidenza ,  così  almeno  dicevano,  aveva  collo- 
cati nelle  loro  mani.  Non  mai  rilevarono  la  verità  di 
quanto  il  conte  De  Maistre  scriveva  al  Ministro  degli 
affari  esteri  a  Torino  con  dispaccio  30  marzo  1821 ,  es- 
sere cioè  il  ben  governare  V  unico  spediente  ad  impe- 
dire il  ritoriìo  delle  rivoluzioni.  Dovunque  i  gover- 
nanti stringevano  i  freni ,  non  ultimi  quelli  del  Pie- 
monte al  quale  non  mancavano  gli  avvisi.  Il  conte  Del 
Pozzo,  col  nome  di  Avvocato  milanese,  avvertiva  Vit- 
torio Emanuele  dei  disordini  gravi  che  in  suo  nome  si 
consumavano  ,  e  colle  stampe  lo  invitava  sull'esempio 
di  tanti  potenti  monarchi  e  de1  suoi  più  remoti  antenati, 
a  considerare  se  non  sarebbe  più  utile  circondarsi 
anche  di  deputati  o  rappresentanti  del  suo  popolo,  dal 
cui  libero  assenso,  più  ancora  che  dalla  autorità,  otter- 
rebbe i  più  importanti  servigi  e  meglio  conoscerebbe  i 
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pubblici  bisogni.  Ma  il  Del  Pozzo  cantava  ai  sordi.  Al- 
lora, cessate  le  guerre  senza  soddisfare  ai  desideri  legit- 
timi delle  popolazioni  e  delle  nazioni ,  morti,  esigliati 
od  in  carcere  i  più  ardenti  pensatori  ,  principiarono  le 
congiure  dei  malcontenti  e  dei  patrioti.  Nessuno  era 
soddisfatto  ,  nemmeno  dei  vincitori  ciascuno  dei  quali 
aspirava  a  compensi  più  larghi  ed  a  repressioni  più  feroci. 
Dal  malcontento  spuntarono  le  sette  e  le  congiure  come 
nascono  subitanee  le  flemme  da  terreno  guasto  dal- 
l' uragano.  L'  Italia  in  poco  tempo  fu  piena  di  vendite, 
di  grandi  e  piccoli  orienti ,  di  giuramenti  cupi ,  di 
pugnali,  di  misteriosi  segni  e  di  parole  di  riconosci- 
mento, di  Carbonari,  di  Franchi-muratori,  di  Massoni, 
di  Ausoni  e  così  via  (10).  Si  ordì  prima  la  congiura  mi- 
litare del  1815  alla  quale  parteciparono ,  dei  ticinesi , 
Giovanni  Rasori  già  professore  a  Pavia,  Giovanni  Do- 
nerà ,  Lattuada  di  Ponte  Curone  o  di  Domellina  se- 
condo il  Cusani. 

Quantunque  affigliati  alla  massoneria  quei  congiurati 
sarebbersi  piegati  all'impero  assoluto  purché  nelle  mani  di 
principe  indipendente.  Mentre  le  loro  mire  restringevansi 
al  primo  regno  d'  Italia,  i  Carbonari  miravano  più  in  su 
e  a  più  largo  orizzonte.  Volevano  giungere  all'indipen- 
denza d'Italia  col  trasformarne  in  repubblica  i  governi 
monarchici,  od    almeno  col  rifarli  sullo  stampo  di  una 

bituzione  spagnuola  mal  nota  alla  generalità.  Con- 
fidavano negli  avanzi  delle  truppe  italo-franche.  nel- 
l'esercito sardo  e  napoletano  e  cercavano  un   capo.   Ma 
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ne  Fontenelli,  né  Lecchi  vollero  assumere  la  direzione 
del  movimento  non  maturo  e  che,  incerto  nel  fine 
e  nei  mezzi  ,  venne  infatti  spento  prima  che  sco- 
perto ,  massime  pel  tradimento  di  un  intrigante  savo- 
jardo.  Dopo  diciotto  mesi  di  prigione  a  Mantova  i  con- 
giurati furono  rilasciati.  Quando  Rasori  usci  di  pri- 
gione era  senza  pane  e  senza  appoggio,  scriveva  Silvio 
Pellico  ad  Ugo  Foscolo  nel  1818,  e  Porro  consenti  che 
io  Io  introducessi  in  casa  sua.  Lo  assistette  e  gli  fissò 
un  piccolo  stipendio  onde  scìHvesse  nel  Conciliatore. 
(Foscolo,  Epistolario,  Voi.  III).  Il  Conciliatore  pubbli- 
eato  dai  liberali  lombardi,  aveva  detto  Pellico  ,  doveva 
conciliare  non  i  leali  coi  falsi,  ma  tutti  i  sinceri  ama- 
tori del  vero.  Però  le  sette  erano  soverchie  ,  ciascuna 
a  programma  diverso  nell'  intento  finale  e  nei  mezzi  ; 
gli  associati  con  giuramenti  terribili  e  sotto  pena  del 
pari  pronta  e  terribile  dovevano  ciecamente  eseguirne  i 
comandi,  il  che  non  valeva  a  conciliare  gli  animi  né  le 
forze  a  raggiungere  V  intento. 

Ai  mali  delle  guerre,  delle  congiure,  delle  prigioni 
e  all'agitarsi  febbrile  di  oppressori  e  di  oppressi  si  ag- 
giunse il  cresciuto  prezzo  dei  viveri.  Sui  mercati  ticinesi 
nel  1815  il  frumento  valeva  L.  61 ,  il  grano  turco  L.  41, 
il  riso  L.  118  al  moggio;  il  vino  L.  60  la  brenta;  l'aspetto 
della  campagna  divenne  triste  e  peggiore  nel  1816.  Il  go- 
verno e  la  pubblica  beneficenza,  i  comuni,  le  opere  pie  ven- 
nero in  soccorso  col  dar  lavoro  a  braccianti  ;  ma  il  soccor- 
so era  impari  al  bisogno.  A  maggiore  inasprimento  si  ag- 
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giunsero  i  mali  umori  di  piazza,  il  divieto  di  esportazione, 
il  timore  degli  incettatori.  Le  popolazioni  affamate  loda- 
rono Vittorio  Emanuele  III  che,  senza  discutere  del  libero 
scambio  né  delle  angherie  al  mercato,  aveva  proibita  l'e- 
sportazione del  grano  dalla  Lomellina  e  dall'Oltrepò  tici- 
nese, e  procedeva  colle  manette  contro  gli  ammassatori. 
Intorno  al  che  scriveva  il  Mantovani  :  (Mss.  t.  V)  Giorni 
sono  il  re  di  Sardegna  ha  condannato  un  ricco  possi- 
dente' di  Broni  a  L.  LO,  000  di  malia  ,  a  sci  mesi  di 
carcere  ed  alla  berlina  per  Ire  giorni  sul  mercato  di 
quel  borgo ,  con  un  cartello  al  petto  su  cui  era  scritto: 
Ammassatovi  di  grano  (11).  Era  lo  stesso  governo  im- 
provvido che  impacciava  1'  introduzione  delle  mac- 
chine da  Pietro  Sella  nel  1817  importate  dal  Belgio 
nella  valle  di  Mosso  sulle  sponde  della  Strona,  per 
impiantarvi  la  prima  fabbrica  di  panni  in  Italia  (Per- 
severanza 12  ottobre  1786);  temeva,  di  ogni  forma  e  di 
ogni  novità  di  pensiero  anche  nelle  industrie  manifat- 
trici  ;  ma  la  chiusura  dei  passi  non  fu  mai  buon  rimedio 
contro  la  carestia.  Il  grano  impedito  ,  a  così  dire  ,  nei 
suoi  movimenti  d'espansione  regolati  solo  dal  tornaconto , 
o  non  s'importava,  o  stava  nascosto  nei  magazzini  pri- 
vati e  nelle  terre  che  F  avevano  prodotto.  Produttori  e 
commercianti  non  ardivano  cimentarsi  colle  violenze 
di  governanti  ;  i  mezzi  di  frenare  le  evoluzioni  dei 
mercati  sfuggono  al  carabiniere.  Ai  poveri  languenti 
sulla  sinistra  -lei  Ticino  portarono  rimedio  il  buon  rac- 
colto del    1818  e    le  case  di    ricovero  e    d1  industria    in 
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quell'anno  instatili  te  in  ogni  capoluogo  di  province  lom- 
barde. Nell'anno  1817  furono  create  dalla  Commissione 
centrale  di  beneficenza  —  sorta  in  Milano  con  un  cente- 
simo di  sovraimposta  all'estimo  d'ogni  comune  lom- 
bardo —  le  casse  di  risparmio  e  le  case  di  industria  e 
di  lavoro.  Nelle  città  lombarde  riparavasi  ai  mali  della 
carestia  applicando  a  sollievo  dei  poveri  il  milione  di 
lire  ritratto  dalla  sovraimposta  fondiaria  ;  utilissime  in- 
stituzioni  di  cui  oggi  ancora  sentiamo  il  beneficio. 
Alle  popolazioni  ticinesi  tormentate  nel  1817  dalle  pe- 
tecchie mancavano  adunque  pane  e  lavoro.  Coi  sussidi 
della  Commissione  centrale  di  beneficenza  e  con  offerte 
generose  di  cittadini  pavesi  il  barone  Pio  Magenta,  già 
prefetto  di  dipartimento  nel  regno  d'Italia  e  del  quale  la 
città  nostra  deve  serbare  la  grata  memoria  dovuta  ai  be- 
nemeriti —  aperse  in  Pavia  la  Casa  d' Industria  e  di  la- 
voro ;  la  divise  in  due  riparti,  uno  per  i  maschi,  l'altro  per 
le  femmine  con  laboratori  per  manifatture  di  canape  e 
di  lino  di  facile  apprendimento.  Vi  accolse  ogni  per- 
sona non  minore  dei  sette  anni  della  provincia  di 
Pavia,  sulla  sinistra  del  Ticino ,  bisognosa  di  pane 
e  guadagno.  In  conto  del  lavoro  i  ricoverati  riceve- 
vano pane  e  minestra  bastevole  a  conveniente  alimen- 
tazione; il  resto  in  danaro  a  rappresentare  il  merito  e  il 
prezzo  del  lavoro  sulla  base  di  eque  tariffe.  I  provinciali 
poveri  non  domiciliati  in  città  furono,  pel  momento,  prov- 
veduti anche  di  ricovero  nella  Casa  stessa  apertasi  nel 
24  febbrajo  1817  presso  porta  Borgoratto.  La  istituzione 


—  271   — 

corse  vicende  non  sempre  liete  ;  però  dal  1854  affidata 
a  cittadini  onorevoli,  prosperò  al  segno  da  ricoverai.' 
nella  stagione  dei  geli  e  degli  ozi  forzati  fino  800  indi- 
genti al  giorno.  Lo  reggono  ancora  le  norme  studiate  dal 
Barone  P.  Magenta  che  ebbe  il  degno  interprete  dei 
suoi  provvedimenti  nel  corani.  Camillo  Brambilla.  Ad 
essi  quell'  istituto  di  carità  deve  la  sua  floridezza  ed  il 
posto  ci'  onore  che  gli  spetta  fra  gli  stabilimenti  tici- 
nesi. 

Il  biennio  1817-1818  va  segnalato  anche  per  l'in- 
staurazione in  Pavia  di  un'  altra  beneficenza  ,  quella 
del  collegio  Ghislieri  chiuso  da  tre  anni  per  cause  di 
guerra.  Bonaparte,  pur  conservandogli  la  forma  di  con- 
vitto, non  si  mostrò  punto  rispettoso  di  quella  istituzione 
secolare  ;  con  mano  di  ferro  ebbe  a  torcerla  ad  intenti 
militari  senza  riguardo  alle  volontà  dei  fondatori  Ghi- 
slieri, né  agli  interessi  locali.  A  dir  vero  non  fu  di 
troppo  rispettata  nemmeno  da  Francesco  I  alto  patrono, 
sebbene  dicesse  di  voler  rialzare  la  bandiera  dell'  ordine, 
e  disponesse  d'  ogni  cosa  da  sovrano  assoluto  ,  perciò 
senza  riguardo  alla  mente  del  fondatore  che  dovrebb'es- 
sere  la  sovrana  interprete  di  quanto  aveva  costituito  aere 
suo.  Il  compatronato  ecclesiastico  era  cessato  ;  soprav- 
viveva solo  il  protettorato  laico,  diviso  tra  il  principe 
territoriale  ed  il  Comune  di  Pavia;  questa  ora  la  con- 
dizione di  fatto  relativa  al  Ghislieri.  Alla  bolla  di  fon- 
dazione salva  la  forma  convittuale,  venne  a  sostituirsi 
la  volontà    assoluta    ed    arbitraria  di     Francesco  I.   « 
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legio Gitisi  ieri  di  Pavia  venisse  restituito  alla  primiera 
sua  istituzione ,  dacché  la  scuola  militare  Ghislieri  era 
stata  soppressa  nel  1815.  Francesco  I  sconvolse  allora 
la  giurisdizione  territoriale  della  beneficenza  Ghislieri 
ordinando  nella  stessa  notificazione:  Sono  stabiliti  ses- 
santa posti  nelY  I.  R.  Collegio  Ghislieri  di  Pavia  per 
quei  giovani  di  limitate  fortune  i  quali ,  avendo  com- 
piuto il  corso  filosofico  giusta  i  vegliatiti  regolamenti, 
vorranno  recarsi  alV  Università  di  Pavia,  per  prose- 
guire negli  studi  superiori  (12). 

Così  la  notificazione  imperiale,  senza  definire  i  con- 
fini del  nuovo,  immutava  quelli  dell'antico  raggio  della 
beneficenza  Ghislieri,  ed  offendeva  quanto  del  jus  hono- 
rificum  et  onerosum  spettava  al  Comune  di  Pavia  com- 
protettore non  interpellato.  In  fatto  però  la  beneficenza 
Ghislieri  si  circoscrisse  alle  province  lombarde,  a  favore 
quindi  di  Mantova,  di  Brescia,  di  Bergamo,  di  Sondrio, 
di  Crema,  città  e  distretti  non  compresi  nell'  atto  di 
fondazione  ed  a  cui  non  si  era  mai  estesa.  In  esso 
riguardavasi  solo  al  principato  pavese  non  al  ducato  di 
Milano,  di  cui  neppure  erano  parte  le  città  e  i  territori 
indicati  di  sopra  ;  il  che  fu  di  mal  augurio.  I  principi  pos- 
sono ben  dare,  col  loro  esempio,  maggior  forza  al  lecito, 
ma  non  onestare  con  esso  1'  atto  illecito  e  1'  arbitrario. 
L'Amministrazione  però  del  patrimonio  Ghislieri,  quasi 
in  ricognizione  del  comprotettorato,  fu  conservata  ai  citta- 
dini di  Pavia.  Essi  accrebbero  notevolmente  sostanza  e 
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redditi  Ghislieri  e  presero  parte  al  reggimento  discipli- 
nare interno  in  momenti  eccezionali. 

Assieme  al  Ghislieri  nel  1815  riapri  vasi  anche  il  col- 
legio convitto  Borromeo.  Il  primo  regno  d'  Italia  aveva 
dichiarato  soppresso  il  collegio  Borromeo  e  devoluta  al  de- 
manio dello  Stato  la  sua  dotazione  col  dirla  un  beneficio 
patronale  ecclesiastico.  Essendo  invece  laico  e  famigliare 
doveva  rispettarsi  il  Borromeo  quale  privata  proprietà, 
anche  secondo  le  leggi  del  tempo  e  del  luogo  nel  quale 
esistevano  i  beni  dotivi,  posti  nel  Piemonte  e  nella  Lom- 
bardia. Il  Piemonte  non  solo  aveva  conservati  i  pa- 
tronati famigliari  ,  ma  migliorate  le  condizioni  degli 
investiti.  Un  decreto  29  marzo  1801  della  Commissione 
Esecutiva  in  Torino  dichiarava  di  riconoscere  in  essi 
il  dominio  sui  benefici  patronali  laici  e  famigliari  ; 
il  Governo  Cisalpino  con  circolare  16  agosto  1802  del 
ministro  pel  culto  disponeva  che  i  diritti  patronali ,  di 
qualunque  sorta,  rimanessero  illesi.  L' imperatore,  su  re- 
clamo del  patrono  Borromeo ,  levò  il  sequestro  dicendo 
essere  mente  del  Sovrano  di  lasciar  sussistere  i  collegi 
destinati  alla  istruzione  della  gioventù.  La  Casa  Borro- 
meo, infatti,  a  scienza  e  pazienza  della  Chiesa,  del  Pub- 
blico e  del  Governo  (leggesi  nella  consulta  dell' Avv. 
Squadrelli  1.'  ottobre  1805.  Arch.  Borromeo)  ebbe  sem- 
pre a  qualificarsi  patrona  del  Collegio  e  come  tale 
ne  ha  sempre  esercitato  i  diritti,  Non  butta  poi  la  do- 
tazione Borromeo  era  stata  costituita  da  beni  eccle- 
1  ici  ;  il  patronato  era  laico  anche  perchè  eserci- 
Vidari.  Fratnm,  Crontst.  Voi.  [V.  is 
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tato  da  laici.  La  Casa  Borromeo  aveva  conceduto  del 
proprio  1'  area  vastissima  a  fianco  cieli'  antichissima 
basilica  di  s.  Giovanni  in  Borgo ,  sulla  quale  l' archi- 
tetto Peregrino  de'  Peregrini  aveva  principiata  la  fab- 
brica; spendendo  in  otto  mesi  —  dal  19  giugno  1564 
al  L7  febbraio  1565  —  undici  mila  zecchini  solo  per  il 
cominciamento  dell'  edificio  (Memoria  Squadrelli).  Per 
questo  e  per  l'esercizio  quasi  tre  volte  secolare  del 
patronato  laicale ,  da  nessun  potere  dissentito ,  anche  il 
patronato  Borromeo  fu  dal  primo  regno  d' Italia  ricono- 
sciuto intangibile  da  mano  fiscale. 

Il  G-overno  austriaco  non  potè  disconoscere  un  tale 
stato  giuridico  di  cose.  Però,  volendo  scorgere  nella 
istituzione  Borromeo  un  sentore  di  ente  morale  e.  di 
pubblico  interesse,  tentò  di  avocare  a  se  la  nomina  del 
rettore  traendo  fuori  un  jus  imperii  et  vigilantiae 
sconfinato  e  senza  titolo.  Fallito  il  tentativo,  non  sa 
ben  dirsi  in  virtù  di  qual  teorema  di  diritto  pubblico 
interno,  il  Fisco  austriaco  obbligò  il  patrono  Borromeo 
a  rendere  ogni  anno,  in  forma  sommaria,  il  rendiconto 
patrimoniale  e  reddittuale,  senza  però  sottoporlo  a  rilievi 
od  a  censure  ;  al  che  si  prestò  il  Collegio  fino  al  1859. 
Da  quel  tempo  esso  rivendicò  la  sua  piena  e  primitiva 
autonomia  che  nessuno,  a  ragione  veduta,  gli  poteva 
contestare.  Amelie  la  podestà  ecclesiastica  di  Pavia, 
considerando  beneficio  ecclesiastico  il  patronato  Bor- 
romeo ,  aveva  chiesto  di  intervenire  nella  sua  gestione 
patrimoniale  e  disciplinare.    La    causa    fu    agitata,  in 
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ultima  istanza,  avanti  il  tribunale  della  Ruota  romana, 
la  quale  riconobbe  il  carattere  laico  e  familiare  del  pa- 
tronato Borromeo. 

Fra  i  privilegi  e  le  immunità  concessi ,  dall'  origine 
sua,  a  questa  nobilissima  insti tuzione  è  degno  di  richia- 
mo il  seguente.  Professori  ed  autorità  dell'Ateneo  re- 
cavansi  al  Borromeo  con  seguito  della  corte  accademica, 
del  magistrato  cittadino  ed  ecclesiastico,  se  non  a  con- 
ferire il  diploma  di  laurea  in  libro  aut  in  folio ,  certo  a 
celebrare  l' atto  di  promozione  degli  alunni  laureandi 
del  Borromeo.  Per  tanta  solennità  erasi  costrutta  un'  aula 
vastissima  ornata  di  pregiati  affreschi.  Il  privilegio, 
sancito  da  Filippo  II  ,  fu  osservato  fino  al  1668  in 
cui  parve  al  rettore  Lodovico  Buzzìo  che  .  .  .  pub- 
blico.? professores  Academiae  Ticinensis  nolle  ad  Col- 
legium  venire  .  .  .  eo  proetextu  quod  nova  aula  in 
Scholis  ad  hunc  usimi  aedificala  fuerit.  Ma  siccome 
da  cento  e  più  anni,  videlicel  a  condito  Collegio, 
l'esame  di  laurea  ai  convittori  Borromeo  erasi  dato 
nel  Collegio,  ubi  locus  destinatus  disputationibus  as- 
surgit  in  lapidi  ss  imam  structuram,  non  magis  ad  coni- 
modum  quam  ad  niiraculum  ut  dedignari  non  debeant 
pubblici  pì'ofcssores  illuni  ingredi,  si  ebbe  ricorso  al  Se- 
nato di  Milano  perchè  ingiungesse  1'  osservanza  del 
privilegio.  Il  che  fu  dal  Senato  concesso  coli'  atto 
21  novembre  1668  esistente  nell'  archivio  del  Col- 
legio. Ne  quel  solenne  intervento  di  professori  e  di 
magistrati    era    gratuito  ;  il    diario   del     Collegio  fa    sa- 


—  276  — 

lire  a  L.  767.  12  la  spesa  ordinaria  per  addotto- 
rarsi, oltre  le  sportule  minori  chiamati  zuccheri,  guanti 
e  calze  per  oltre  L.  36  (Vedine  in  nota  (13)  i  particolari). 
Ma,  giunti  all'anno  di  grazia  1772,  nel  nuovo  Piano 
di  studii  per  V  Ateneo  di  Pavia  si  ordinò  che  il  laure- 
ando faccia  in  pubblico  V  esame.  Nuovo  ricorso  del 
rettore  Borromeo  al  conte  governatore  Firmian  per 
1'  osservanza  del  privilegio  antiquato  ;  però  il  rescritto 
6  giugno  1772  dichiarava  che  .  .  Sua  Maestà  ha  coman- 
dato gli  esperimenti  nella  Università  ;  ha  ordinato  il 
numero  ed  il  modo  dei  medesimi  per  tutti  quelli  che 
aspirano  al  conseguimento  della  Laurea;  ed  ha  vo- 
luto soggetti  alle  leggi  dell'  Università  anche  i  Con- 
vittori dei  Collegi,  a  tenore  del  §  6  dell'  art.  IV  del 
Piano  di  disciplina.  Non  resta  con  ciò  impedito,  an- 
notava il  Ministro  ,  al  Promotore  di  esercitare  il  suo 
laureando  e  di  provarlo  privatamente  dove  e  come 
vuole;  ma  gli  altri  Professori,  i  quali  devono  fare  da 
Esaminatori  e  da  Giudici  nella  Università ,  né  pos- 
sono, né  debbono  anticipare  privati  o  pubblici  esami 
in  altro  luogo  ;  altrimenti  sarebbe  troppo  chiara  la 
collusione,  la  quale  non  è  né  secondo  la  mente  di  S. 
Carlo,  né  secondo  V  animo  del  Cardinale  Borromeo. 
Neil'  aula  degli  affreschi  solemnibus  studiorum  dicata 
nel  Borromeo  ,  solo  i  seggioloni  a  bracciolo  e  gli  af- 
freschi bellissimi  rimangono  muti  testimonj  del  pas- 
sato. Né  con  ciò  tutte  le  sportule  cessarono,  poiché  nello 
stesso    Diario    si    legge  :    Dopo    la    Riforma    dell'  Uni- 
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versila  orinatiti  dall'Imperatrice  Regina  Maria  Te- 
resa nel  1771,  le  spese  d'una  laurea  montava  <f" 
800  a  900  lire  mila, irsi.  In  Collegio  }><>i  l'alunno 
laureato  era  consuetudine  rie  regalasi  al  Padre  con- 
fessore L.  6,  stile  Miti  ri  cappuccine  L.  6,  all'Agente 
generale  del  Collegio  L.  5 ,  al  dispensiere  spenditore 
L.  I;  tti  cuoco  rii  al  sottocuoco,  al  cameriere  dei 
Rettore,  al  refeltoriere,  al  2.°  cameriere,  iti  por- 
tinaio L.  3S  al  prestinajo  L.  3.,  all'ortolano  L.  5t  in 
totale  L.  56.5;  il  che  per  giovani  paupertate  labo- 
rantes  non  era  poco.  Se  poi  a  rendere  più  solenne  la 
funzione,  interveniva  il  Senatore-Podestà,  la  distribu- 
zione degli  zuccari,  guanti  ili  Roma  e  calze  riusciva  più 
gravosa.  Al  podestà  solo  davansi  zuccari  24,  guanti  paja 
6;  al  giudice-pretore  6  dei  primi  e  2  dei  secondi  e 
cosi  per  gli  altri  intervenuti  ,  cosicché  nel  totale  da- 
vansi 156  zuccari  e  54  paja  guanti.  A  che  corrispon- 
desse in  danaro  lo  zucenro,  il  guatilo,  la  calza  non  si  potò 
stabilire  se  non  per  congettura.  Lo  zuccaro  sembra  cor- 
rispondesse allo  scudo  di  Milano ,  il  guanto  a  mezzo 
scudo,  la  calza  a  due  lire. 

Altro  privilegio  patronale  meritevole  di  ricordo  era 
quello  «li  presentare  all'  esame  di  laurea  giovani  pa- 
trizi milanesi,  purché  convivessero  per  un  dato  tempo 
nel  Collegio,  vestissero  l'abito  talare  e  dessero  prova  'li 
essersi  convenientemente  preparati  alla  disputa  solenne. 
Leggesi  infatti  nel  diario  Borromeo:  Nell'anno  Ì757, 
aia  li  ili  aprile,  furono  ammessi  in  Collegio  dal  /'"- 
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trono  Card.  Vitaliano,  il  Marchese  Egidio  di  Roma,  il 
Conte  Benedetto  Arese  ed  il  Marchese  Ignazio  Busca  di 
Milano  che,  nel  giorno  18  stesso  mese  ed  anno,  vennero 
addottorati  pubblicamente  nell'uno  o  nelV  altro  jure , 
in  mezzo  ad  eletta  corona  di  scelta  nobiltà  e  di  let- 
terati, vestiti  colle  insegne  di  alunno  dell'Almo  Col- 
legio Borromeo. 

Anche  il  Borromeo  fu  riaperto  nel  1818  al  ria- 
prirsi della  università  ticinese  ,  retto  sempre  per  ven- 
tura sua  e  nostra,  da  una  sol  mano,  con  poche  varianti 
;  nel  numero  degli  alunni  e  delle  sue  rendite.  Il  primo 
oscillò  ,  da  quel  tempo  ,  dai  33  ai  23  per  anno  ;  le  ren- 
dite dalle  L.  25,000  alle  35,000  erogate  sempre  e  tutte 
in  servizio  della  beneficenza ,  compresa  la  spesa  del 
Rettore  ,  del  Vice-Rettore  e  di  tredici  inservienti.  La 
retta  annua  dell'  alunno  Borromeo  non  arriva  alle 
L.  951,  inferiore  d'  assai  a  quella  del  Ghislieri. 

Il  Borromeo  al  principio  del  secolo  aveva  acquistato 
V  antica  chiesa  di  san  Giovanni  in  Borgo  a  fine  di 
atterrarla  e  costrurre  sull'area  di  essa  il  lato  di  mez- 
zogiorno del  vasto  casamento.  La  demolizione  avvenne 
per  appalto,  e  i  materiali  cavati  si  usarono  nelle  fonda- 
menta dell'ultimo  sostegno  del  Naviglio  Milano-Pavia,  al 
suo  sbocco  in  Ticino.  Pochi  frammenti,  ina  di  alto  pregio 
storico  ed  artistico,  furono  raccolti  e  conservati  dai  no- 
bili Vitali  nella  loro  villa  di  Villa-Anterio  ;  altri  lo  fu- 
rono da  un  dottor  Broglio,  donati  poi  al  Comune;  altri 
rimasero    al    Borromeo.   Quanto   gioverebbe    alla    storia 
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dell'  arte   longobarda    la  riunione    in    un    sol    luogo    di 
quei  mirabili  cimelii  ! 

Avviso  o  conforto  che  fosse  di  quanto  i  nostri  ar- 
chivi pubblici  e  privati  avevano  perduto ,  il  Governo 
di  Milano  con  dispaccio  del*  6  agosto  1818  avvertiva  il 
Rettore  Magnifico  del  nostro  Ateneo  che  —  essendosi 
compiuto  un  lavoro  di  esame  delle  pergamene  di  S. 
Ambrogio  in  Milano  relative  all'  Unire, -sii fi ,  dal  715 
al  877 ,  si  spedirà  un  esemplare  dell9 elenco  perchè 
servisse  ad  illustrare  epoche  e  vicende  memorande  di 
storia  patria  (Comi  Mss.)  Nello  stesso  anno  il  conte 
Prospero  Balbo,  presidente  del  magistrato  degli  studi 
in  Piemonte,  mandava  l'abate  Peyron  a  Bobbio  a  ri- 
cercarvi palimsesti  e  codici  da  confrontarsi  questi  avanzi 
dei  nostri  sorci  con  quelli  dei  sorci  ambrosiani ,  già 
si  fi  fi  odorati,  lambiti,  leccati  e  masticati  dal  miraco- 
losi) abate  Mai.  Così  scriveva  Lodovico  de  Breme  a 
F.  Confalonieri   nel  7  aprile   1820. 

Frattanto,  come  sempre  avviene  dopo  guerre  e  ca- 
restie, il  contado  pavese  antico  e  nuovo  s'infestò  di 
grosse  bande  di  malfattori,  dei  capi  dei  quali  ricor- 
dansi  ancora  a  spauracchio  i  nomi  nelle  nostre  cani 
pagne.  In  esse  fu  meschino  assai  dal  1814  al  1817  il 
raccolto  dei  grani,  delle  uve,  e  dell'altra  frutta  al  «li 
qua  e  al  di  là  di  Po  e  di  Ticino.  Guai  a  noi,  esolama 
il  Fenini.  se  bastimenti  inglesi  e  francesi  non  avessero 
sbarcato  a  (lenoni  frumenti  e  vini.1  Le    guerre    napo- 
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leoniche  da  prima  ,  le  petecchie  di  poi  ,  da  ultimo  la 
fallanza  .dei  grani  e  dei  vini  avevano  stremate  assai  le 
popolazioni  anche  nel  Ticinese. 

La  matassa  dei  fatti  e  dei  provvedimenti  politici  non 
si  era  svolta  tutta  nei  congressi  di  Vienna  e  di  Parigi  ; 
restavano  le  minori  quistioni.  I  rappresentanti  delle 
quattro  potenze  primarie  si  davano  frequenti  convegni 
per  risolverle  a  loro  solo  profitto. 

Nel  congresso  dr  Aquisgrana  (1818)  non  seguì  trat- 
tativa alcuna  per  aggiustamenti  territoriali  in  Italia. 
Le  aspirazioni  della  Toscana  su  Lucca,  quelle  del  Pie- 
monte su  Monaco  rimasero  soffocate  in  germe.  Nel  lin- 
guaggio e  nelle  sanzioni,  del  congresso  di  Aquisgrana, 
come  in  quelle  di  Vienna  e  di  Parigi,  scorgevi  i  carat- 
teri di  un  profondo  sviamento  morale  nella  politica 
dei  governi  e  i  germi  di  una  perturbazione  non  meno 
profonda  nella  vita  sociale  dei  popoli  europei.  L'Austria 
in  Italia,  divisa  in  piccoli  Stati,  proseguiva  nella  via 
della  violazione  impunita  del  diritto  pubblico  positivo. 
L'  Italia  non  aveva  avuto  rappresentanti  a  Vienna,  ne 
a  Parigi,  né  in  Aquisgrana ,  mentre  i  nemici  della 
sua  indipendenza  vi  erano  presenti  e  potentissimi.  Tanto 
è  che  ai  primi  moti  del  1820  a  Napoli,  l'Austria  in- 
tendeva sanz'  altro  occupare  militarmente  Toscana  e  le 
Legazioni;  Consalvi  e  il  granduca  Ferdinando  III  si 
opposero  all'  intervento.  Al  conte  Rossi  inviato  sardo 
diceva    Francesco  I    di  voler    spegnere    una  volta   per 
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sempre  V  idra  che  minacciavo,  esterminio  a  tutti  i  go- 
verni e  a  tutti  f/Ii  Siati  {Dispaccio  Rossi  26  luglio  1820). 

Governo  e  governanti  piemontesi,  collo  sguardo  fisso 
allo  spettro  della  rivoluzione  francese,  giudicando  im- 
possibile 1'  ordine  colla  libertà  dei  popoli ,  gittaronsi  a 
chius'  occhi  nelle  braccia  dell'Austria  (Dispaccio  San 
Marzano  al  conte  Rossi  22  agosto  1820).  Da  quello  di 
Aqui  sgrana  fu  quindi  pronto  e  facile  il  passo  al  con- 
gresso di  Troppau  (1820)  e  a  quello  di  Laibac  (1821) 
pel  quale  nelle  Due  Sicilie  la  libertà  diede  il  rantolo 
della  morte.  Ma  quando  i  congregati  esultarono  per 
avere  schiacciate  le  sette  teste  dell'idra  in  Italia,  ecco 
alla  sera  del  13  marzo  1821  giungere  a  Laibach  l'ina- 
spettata notizia  che  i  novatori  in  Piemonte  alzata 
avevano  la  bandiera  di  rivolta,  indotto  Vittorio  Ema- 
nuele ad  abdicare  la  corona  ed  affidare  le  redini  dello 
Stato  al  giovane  principe  di  Carignano  ;  del  che  andremo 
narrando  nel  seguente  capitolo. 
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NOTE 

al    Capitolo    ISSISI. 


(1)  Diversamente  narra  N.  Bianchi  nel  voi  I.  pag.  57  della  Storia 
documentata...  dicendo:  i  senatori  Guicardini  e  Castiglioni  vennero 
•prescelti  alt  ufficio  dì  oratori  e  legati  del  Senato  presse  il  monarchico 
alleato.  Le  istruzioni  loro  dicevano:  chiedessero  la  conservazione  del 
regno  oV  Italia  nella  sua  integrità  territoriale. 

(2)  La  costituzione  piemontese  era  un  ordine  di  leggi  che  risuscitava 
i  privilegi  di  tutti  i  generi,  le  aristocrazie  di  tutte  le  classi,  l'innovel- 
lava la  intolleranza  religiosa  ,  e  inaugurava  di  nuovo  il  medio  evo  le- 
gislativo (N,  Bianchi  T.   1,  p.  98). 

(3)  Vittorio  Emanuele  I  con  dispaccio  22  maggio  1813  osservava 
alla  Corte  di  Pietroburgo  che  da  tre  secoli  V  Italia  era  il  campo  di 
lotte  sanguinose  tra  Francia  ed  Austria;  che  V  unico  mezzo  di  dar 
pace  ed  assetto  alla  penisola  era  di  lasciare  V  Allemagna  alli  Ale- 
manni >■  l'Italia  ali)  Italiani.  A  tale  uopo  proponeva  dividero  L'Italia 
111  quattro  stati,  di  cui  uno  dalla  Savoia  sino  all'Adige  ed  alla  Casta- para  : 

il  secondo  da  questi  fiumi  al  mare,  al  duca  di  Modena;  il  resto  fra  il 
pontefice  e  Napoli  (N.  Bianchi  —  Monarchia  piemontese  .  T.  IV.  ca- 
pitolo  IX). 

(4)  Nel  rapporto  dei  deputati  del  Regno  d'  Italia  presso  gli  alleali 
in  Parigi,  rivolto  al  conte  Pietro  Verri  Presidente  della  Reggenza  in 
Milano,  Bottoscritto  C.  Federico  Confalonieri,  si  legge  che,  avendo  / 

\lreagh  dichiarai,,  al  Confalonieri  come  egli  riponesse  >" 

ile  nel  provvedere  al  miglia  re  '''"•,  A  U  Confa" 
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lonieri  rispose:  Il  miglior  interesse  della  nostra  Nazione  esige  e  do- 
manda un  re;  e  questo  re  sia  anche  austriaco,  i  nostri  voti  saranno 
universalmente  compiti,  purché  noi  possiamo  ottenere  una  esistenza 
indipendente  dalli  altri  stati,  ed  una  Costituzione  o  ,  vogliamo  dire, 
Rappresentanza  Nazionale. 

Al  che  replicava  Lord  Castelreagh  :  L'Austria  è  un  governo  contro 
cui  i  sudditi  hanno  meno  bisogno  di  barricarsi.  Nella  storia  di  quella 
casa  sino  ai  nostri  tempi  non  si  vedono  traccie  di  abuso  di  potere, 
di  forza..  Non  dissimulo  e  credo  che  i  vostri  interessi  sieno  bastan- 
temente al  coperto  senza  insistere  per  una  costituzione  che  quando 
non  è  inutile  è  sempre  dannosa. 

(5)  L'Austria  in  quell'anno  (1815)  e  nei  seguenti,  senza  curarsi 
dei  trattati,  cerca  di  farsi  cedere  Valto  Novarese  ed  almeno  la  pro- 
vincia dell'  Ossola.  Chi  vi  fa  risoluto  contrasto  è  la  Russia  dove  era 
Ministro  pel  Re  di  Sardegna  il  celebre  conte  G.  Maistre.  (Cibrario 
Luigi  Applicazione  e  progressi,  ecc.).  Il  Campari,  ed  era  naturale,  a 
quel  tempo  non  parlava  riè  dell'alto  Novarese,  né  dell'Ossola,  ma  solo 
della  Lomellina  e  dell'  antico  Siccomario,  da  Zinasco  a  Limido  ,  come  di 
regioni  più  prossime  a  Pavia. 

(6)  Ecco  la  domanda  della  Camera  di  Commercio  di  Pavia  : 

Dès  que  tout  le  rivage  gauche  du  Po,  dépuis  le  confluent  du  Tesin 
jusqu'  à  son  embouchure  en  mer ,  se  trouve  par  suite  des  derniers 
traités  politiques  sous  la  domination  absolue  de  S.  M.  I.,  les  nego- 
cians  de  la  Province  de  Pavie  s'abbandonerent  à  l'espérance  de  voir 
refleurir  leur  commerce  et  renaitre  panni  eux  T industrie,  de  la  quelle 
ils  reconnaissent  leur  ancienne  prosperità.  Cette  espérance  augmen- 
tait  encore  par  V  accomplissement  desormais  imminent  du  Canal  de 
Pavie;  ouvrage  grand  et  dispendieux  au  moyen  du  quel  la  corrèspon- 
dence  marchande  entre  le  centre  du  Royaume  Lombard-  Venitien  et 
les  États  d' Italie  et  la  Mer  va  devenir  bien  plus  facile  et  èconomi- 
que. 

Ces  avantages  néanmoins  que  des  circonstances  si  favorables  sem- 
bleraient  promettre  auoc  Negocians  de  Pavie,  trouvent  malheureusement 
obstacle  dans  les  Gouvernemens  de  Sardaigne,  de  Parme,  de  Mo- 
déne  et  des  Etats  du  Pape,  dont  chacun  a  etabli  de  si  pésantes  et  si 
frequentes  douanes  le  long  de  la  rivière ,  que  ni  sous  le  rapport  de 
V  interét  ni  sous  celui  du  ménage  trop  précieux  du  temp,  il  ne  serait 
plus  convenable  de  profiter  des  transports  par  eau,  soit  pour  l'entrée 
soit  pour  la  sortie  des  genres  nationaux  ou  ètr anger s.  Il  s'ensuit  par 
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consequence  que  les  marchandises  provenantes    des  embouehun 

Po  et  celles  qui  parviendraient  à  Pavie  du  coté  de  la    Suisse  et  des 
autres  Etats  septentrionaux   n  g  foni  pas  escale;  et    que  ceti»'    Ville 
(tinsi  ques  ses  Negocians  soni  de  Ielle  manière    privés    de  la  pi 
pale  branche  de  leur  commerce. 

Il  ne  serait  reservè  qn'à  la  ma  in  bienfaisante  de  S.  M.  I.  de  mettre 
un  remède  à  des  inconveniens  si  graves  si  au  moment  d'  c'tablir 
avec  les  Puissances  limitrophes  d>  aprés  V  articles  96  du  traité  de 
Vienne  les  droits  de  navigation  du  Po,  Elle  daignait  ordonner  de 
prendre  en  consideratimi  les  besoins  du  commerce  de  V Etat,  de  meme 
que  les  circostances  particulieres  de  la  Ville  de  Pavie;  et  se plaisaii 
avessi  de  (aire  insister  d'une  maniere  efficace  à  ce  que  le  traile'  conclu 
avec  la  maison  de  Savoje  le  4  octobre  17 51  soit  ob serve. 

La  protection  dont  S.  M.  la  dans  tome  occasion  accordò  V  hon- 
neur  au  commerce,  inspire  aucc  habitans  de  Pavie  une  confiance 
assurde  de  obtenir  de  sa  Clemence  et  de  sa  Justice  des  risolution s  qui 
ramenent  l ancienne  prosperile  a  leur  ville.  Sott.  Giuseppe  Vidari  P. 
—    Gaspare  Bacciocchi  —    Carlo  Berzio  —    Vincenzo   Ghisio. 

(7)  Quest'uomo  (il  Campari)  attivissimo  a  trattare  gli  affari  egual- 
mente di  ragion  privata  e  di  pubblica,  facondo  nel  dire,  perspicace 
conoscitore  degli  ingegni,  amava  sopratutto  i  giovani  in  cui  scorgeva 
la  scintilla  del  bene  (Carpanelli,  iti  morto  dall'Avv.  Imbaldi.  Gazzetta 
di  Pavia  21   aprile  1849). 

(8)  II  volume  originale  del  Diario  Fenini  ,  per  benevolenza  del  suo 
erede  mediato  Dott.  Giovanni  Fenini  e  pel  consiglio  cortese  dell'  onor. 
Ing.  Siro  Capsoni,    fu  donato  all'archivio   comunale  Ronetta  nel    1890. 

(9;  Qinseppe  L)e  M  aistre ,  durante  il   Congresso    di  Vienna,  andava 
ripetendo    al    Ministero    piemontese    «    date  soddisfazione   allo    spinto 
italiano    che  le    nazioni    contano  pure    ed    importano    qualche  > 
non  è  permesso  tenerle  a  vile  né  co/pestarne  i  sentimenti,  gli  affetti 
c<i  i  desideri  :  non  si  può  <ii  ridere  /'  indivisibile;  il  paese  •'■   uno  per 

limina .  per  religione    e   per    CO  rat  I  ere  ;   co   per  Umili    nature 

fine  per  inveterata  abitudine.  Non  è  lecito  atta  penne  di   un  segre- 
tario,   passeggili ,»do    sopra    n ,m    certa    gengenficn .    Spartire    ì   popoli    di- 

menticando  di  consultare   la  noterà,  cimieri-   e  diedere  gli    uomini 

per    leste    e, mie    le    l,cstie.     L'anione    e    In    se  pò  re  :  h  m  e  fa  r  :  a  I  e    delle    no- 
zioni   è    non   soltanto    Ufi  gre,,   delitto.   ,,m    e  ne   ,/,■>,. de    esserdlld   iStMMtc 

di  Pietroburgo). 

1 IU)  Avevano  i  Carbonari  quest'ordine  comune  coi  Franchi-mura- 
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tori,  che  gli  ammessi  passavano  successivamente  per  vari  gradi  sino 
al  quarto  ;  che  celavano  i  riti  loro  con  grande  segretezza  ;  che  a  certi 
statuiti  segni  si  conoscevano  tra  loro.  Ma  in  altri  particolari  erano 
assai  diversi  i  Carbonari  dai  Liberi  Muratori;  conciosiachè,  siccome 
il  fine  di  questi  è  di  banchettare  sé  stessi,  cosi  il  fine  di  quelli  era 
V  ordine  politico  degli  stati.  Ma  i  Carbonari  avevano  nel  loro  proce- 
dere assai  maggiore  severità  dei  Liberi  Muratori ,  poiché  non  mai 
facevano  banchetti,  né  mai  fra  canti  e  suoni  si  rallegravano.  Il  loro 
principale  rito  in  ciò  consisteva ,  che  facessero  vendetta  ,  come  dice- 
vano ,  dell  agnello  stato  ucciso  dal  lupo  ;  e  per  agnello  intendevano 
Gesù  Cristo  e  pel  lupo  i  re  che  con  niun  altro  nome  chiamarono  sé 
non  col  nome  di  tiranni  (C.  Botta,  Storia  d'Italia  dal  1789  al  1814, 
lib.  XIII). 

(11)  Nei  tempi  di  scarsezza  di  grani  avviene  che  chi  è  avido  del 
guadagno  tiene  chiusi  li  solari,  nò  intende  vendere ,  aspettando  un 
maggiore  accrescimento  di  prezzo;  così  per  riparare  ad 'un  tale  di- 
sordine il  Magistrato  Vanno  1596  pubblicò  Editto  col  quale  obbligava 
tutti  quelli  che  avevano  grano  da  vendere,  tanto  in  città  quanto  fuori, 
a  venderne  a  prezzo  corrente,  una  terza  parte  per  tutto  il  mese  di 
Gennaio,  altra  nel  Marzo  ed  altra  nel  Magqio,  sotto  pena  olii  inob- 
bedienti della  perdita  dei  grani  ed  altro  ad  arbitrio  del  Governo 
(Benaglia,  Redaz.  Istor.  delle  entrate  straordinarie  1711).  Altro  che  li- 
bero scambio  ! 

(12)  Nel  chiedere  al  governo  licenza  della  mensa  comune  il  profes- 
sore Zola,  rettore  del  collegio  Germanico-ungarico  in  Pavia,  diceva 
che,  per  la  lunga  esperienza  ch'egli  aveva  dei  convitti,  riteneva  che  in 
essi  il  metodo  della  tavola  rotonda  fosse  il  migliore  ;  ne  rilevava  i  van- 
taggi per  tre  principali  ragioni  : 

1.  Mangiando  i  giovani,  esso  diceva,  in  una  o  più  tavola  rotonda, 
giusta  il  loro  numero,  s'  avvezzano  a  procedere  anche  in  tale  circo- 
stanza più  pulitamente  ;  ciò  che  troppo  è  necessario  a  giovani  che  ne- 
cessariamente debbono  trattare  e  vivere  nella  civile  società. 

2.  Questo  ancora,  per  prova,  è  uno  dei  mezzi  più  atti  a  riunire  con 
socievoli  discorsi  gli  animi  dei  giovani  e  a  mantenere  tra  essi  una 
buona  armonia  ed  amicizia;  ciò  che  generalmente  è  necessario  in  ogni 
collegio  ,  ma  sopratutto  quando  ,  per  istituto,  vi  si  raccolgono  giovani 
per  genii  e  carattere  nazionale  diversi. 

3.  Ciò  torna  a  maggiore  comodo  ,  decenza  e  contentezza  di  gio- 
vani,  venendo   così  in  tavola    le  vivande    meglio  stagionate  ed  ivi    nei 


—  28?  - 

maggiori  piatti  tagliate  e  distribuite;  escono  tagliate  e  messe  sui  piat- 
telli in  cucina,  dove  è  quasi  impossibile  che  si  serbi  tutta  la  pulitezza 
e  non  nasca  almeno  il  sospetto  di  qualche  frode  nell'  atto  stes>< 
tagliare  ;  onde  le  vivande  non  si  rechino  in  tavola  quasi  fredde  e 
spesso  tagliate  a  pezzetti  in  modo  disgustoso  e  male  assortite  ;  donde 
poi  nascono  le  querele  e  gli  abusi  di  rigettare  pietanze  e  cercare  qualche 
altra  cosa  contro  il  buon  ordine  e  l'economia  del  Collegio  ;  querele  ed 
abusi  che  sorgono  un  po'  spesso  anche  perchè  la  servitù  ne  suole  ap- 
profittare. 

L'anno  dopo  gli  alunni  del  Collegio  offrirono  allo  Zola  il  ritratto  di 
lui  inciso  da  Faustino  Anderloni,  e  lo  indirizzarono  a  chi   era   loro  uf- 
ficio rector ,  animo  par ens.  (Meni,  e   Docum.  per    la  Storia   dell'Uni- 
versità di  Pavia,  voi.  III). 
(13)  1.  Spesa  ordinaria  per  addottorarsi       .         .         .         .     L.  475.    12 

2.  Onorari,  zuccari  ,  guanti  pei  signori  Promotori,  si- 
gnori Argomentanti,  sig.  Fiscale,  compresi  li  onorari 

della  servitù  e  decreti  dei  memoriali,  in    tutto         .       »    111.    In 

3.  Per  due  signori  promotori  di  più      ....       »     53.  — 

4.  Per  le  trombe  ed  i  timballi,  compresa  la  colazione        »      17.   10 

5.  Al  signor  Academico  del  Coli.0  Borromeo ,  oltre  il 
compenso  nella  lista,  si  danno  zuccari  N.  6,  calze 
di  seta  pajo  1 . 

6.  Al  sig.  Vicerettore  di  detto  Collegio,  zuccari  N.  8, 
guanti  di  Roma  lavati  paja  2,  calze  di  seta  1. 

7.  Al  signor  Ministro,  zuccari  N.  6,  guanti  di  Roma 
lavati  paja  2,  calze  di  seta  pajo  N.   1. 

8.  All'  Agente  Generale  del  Collegio  ,  guanti  di   Roma 

lavati  paja  2. 

9.  Al  Chierico  del  Collegio  ,  guanti  di  Roma  semplici 
pajo  N.   1 . 

10.  Ai  RR.  PP.  di  S.  Francesco  di  Paola  che  vengono 
a  confessare  il  Laureando,  a  celebrare  e  comuni- 
carlo, per  limosina  .         .         .         .         .         .       »       7.  — 

11.  Limosina  alle  RR.  MM.  Cappuccine  .  .  .  »  7.  — 
1?.  Alla  servitù  del  Coljegio  .....  o  56.  — 
r.'>.  Al  bidello  per  la  sua  assistenza  in  tutte  [e  funzioni 

e  varie  fatiche  si  suol  dare »     24.  — 

14.  Per  il  privilegio  in  libro   .       * »     34.   — 

L.  7S5.    12 


CAPITOLO  XXXII. 

Moti  insurrezionali  del  1820-21   —  Studenti  tori- 
nesi e  pavesi  —  Cospirazioni  nella  Lomellina 

—  Catture  nel  Ticinese  e  processi  d'alto  tradi- 
mento a  Milano  Ingresso  degli  Austriaci  in 
Piemonte        Aspirazioni  del  duca  di  Modena 

—  Prima  vaporiera  sul  Ticino  e  sul  Po 
Francesco  I  a  Pavia  1825)  -  Strage  degli  In- 
nocenti —  Il  1831  e  Cari' Alberto  —  Moti  maz- 
ziniani -  Polizia  di  Milano  —  Nuove  catture 
e  fughe  di  Ticinesi  —  Omboni  —  Giulio  Ro- 
becchi  —  Re  —  I  fratelli  Marozzi  —  Sospetti 
di  Torresani  —  Edilità  e  torri  di  Pavia. 

Fonti.  —  Gazzette  ufficiale  di  Milano  —  Oronaca  mss.  del  Manto- 
vani —  N.  Bianchi  (Storia  della  diplomazia  in  Europa  dal  Ì814 
al  1861)  —  E.  Ricotti  (Vita  del  conte  C.  Balbo)  —  Archivi 
greto  di  Torresani  —  Traìtés  pubblica  de  la  Maison  de  Savoie  — 
Brofferio  (I  miei  tempi)  —  Barbieri  (La  strage  degli  Innocenti)  — 
Berlinghieri  (Lettere  a  Fossombroni)  —  Didici  (Colpo  d'occhio  sul- 
l'Italia) —  Mazzini  (Istruzioni  al  popolo)  —  C.  Cantù  (Cronistoria 
voi.  li)  —  Atti  riservati  della  >.  r.  Delegazione  provinciali 
l'aria)  —  Bonfadini  (Mezzo  secolo  di  patriottismo)  —  Della  rivo- 
luzione  piemontese  del  iS2i  —  Conciliatori  e  Carbonari  ài  C.Cantù 
—  E.  Giardini  (Mem.  topogr,  di  l'acnn  —  Robolini  (m§s.  — Cap- 
pelletti (Vita  di  Chi-Io  Alberto  . 
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Il  lavoro  diplomatico  del  1815  e  quello  dei  congressi 
di  Aquisgrana,  di  La-Chapelle,  di  Carlsbad,  di  Teplitz, 
di  Troppau,  di  Laybach  e  di  Verona  furono  per  1'  Eu- 
ropa moderna  quello  che  fu  il  trattato  di  Westfalia  due 
secoli  e  mezzo  avanti;  la  fine,  vuoisi  dire,  di  un  tur- 
bolente e  sanguinoso  disordine  sociale  ed  il  principio 
di  un'era  nuova  di  reazione  contro  i  principi  del  1799 
e  le  conseguenze  delle  vittorie  di  Napoleone.  Pari  a  Ce- 
sare ed  a  Carlo  Magno  come  conquistatore ,  Napoleone 
fu  quale  reggitore  di  popoli  e  fondatore  di  istituzioni 
sociali,  al  di  sotto  di  loro.  Una  immaginazione  gigantesca 
lo  dominava  togliendogli  la  coscienza  del  limite  delle 
cose  possibili.  Le  ultime  sue  imprese  furono  irragione- 
voli ed  imprudenti  ;  il  Napoleone  di  Russia  non  era 
più  quello  di  Austerlitz  che  teneva  tutto  in  mano  e 
travolgeva  tutto  nella  sua  divorante  attività  ;  era  in- 
vecchiato e  la  ragione  più  non  vigilava  sui  piani  di 
guerra  immaginati  con  attività  febbrile.  Fu  certamente 
imprudenza  il  condurre  nel  cuore  della  Russia  una  im- 
mensa agglomerazione  di  uomini  mal  cementata  perchè 
composta  da  diverse  nazioni ,  di  cui  pertanto  doveva 
prevedersi  il  facile  sgretolarsi  nell'  avversa  fortuna.  E 
più  che  un'  imprudenza  fu  vera  follia  lo  spingersi 
in  Russia  e  lasciare  accesa  una  guerra  terribile  in 
Ispagna  ,  guerra  che  teneva  impegnata  parte  considere- 
vole dell'armata  francese.  Nessuna  creazione  sua  politica 
rimase  in  piedi  ;  il  mondo,  lui  scomparso,  riprese  a  poco 
a  poco  il  suo  aspetto  e  il  lento   cammino  ,  come    se    la 
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potente  meteora  non  fosse  passata  di  mezzo  alle  popola- 
zioni facendone  strage.  Alla  congiura  delle  idee  di  rin- 
novamento sociale  Mettermeli ,  il  grande  instauratola 
dell'  era  novella  —  come  esso  amava  intitolarsi  —  con- 
trapponeva l'alleanza  delle  Corti  di  Europa  in  cui  solo 
vedeva  salvezza  ed  aveva  fiducia.  Eppure  anche  nelle 
manifestazioni  segrete  del  suo  pensiero  traspariva  il 
dubbio.  Nel  dispaccio  —  Laybach  29  aprile  1821  — 
al  conte  di  Bombelles  doveva  confessare  ...  Ce  senni 
effectivement  se  livrer  à  une  dangereuse  ilhtsion  que 
de  croirc  V  esprit  r&oolutionnaire ,  qui  a  enfanté  les 
troublcsde  Napleset  du  Piemont,  entieremenl  anéantipar 
nos  succès  militaires.  Le  mal  nest  que  comprime,  mais 
il  existe  encore  dans  toute  son  internile . . .  (N.  Bianchi 
Storia  della  diplomazia,  ecc.  t.  II  Doc.  p.  311).  Metter- 
meli volendo  cancellare  ogni  orma  del  passato  tentava 
qualsiasi  mezzo  per  demolire  l'art.  13  dell'atto  federale  8 
giugno  1815,  causa,  egli  diceva,  del  movimento  costitu- 
zionale in  ogni  Stato  della  Federazione  germanica.  Se- 
condo quell'  articolo  ogni  Stato  della  Confederazione  do- 
veva avere  una  assemblea  rappresentativa  con  libertà  di 
stampa  ;  il  che  spiaceva  a  Mettermeli  che  voleva  con- 
durre ogni  regione  confederata  a  far  la  guerra  alla  ri- 
voluzione delle  idee ,  vinta  ma  non  spenta  in  Ger- 
mania nò  in  Italia.  Ma  in  fatto  mentre  il  Cancelliere 
austriaco  nel  1820  viaggiava  nel  centro  e  nel  sud  del- 
l' Italia  raccogliendo  onoranze  e  suppliche  da  prin- 
cipi ignavi  ,  i  più  inattesi  avvenimenti    lo  sorprendono 
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di  mezzo  al  suo  programma.  Nel  1  gennaio  18*20  la 
Spagna  con  pronunciamento  militare  compie  la  rivolu- 
zione liberale;  nel  2  luglio  tien  dietro  quella  di  Na- 
poli spiegante  la  bandiera  della  costituzione  spagnola  ; 
nel  10  marzo  1821  movimento  insurrezionale  in  Pie- 
monte, mentre  l' assassinio  di  Kotzebue  in  Germa- 
nia e  del  duca  di  Berry  in  Francia  svelavano  1'  agitarsi 
di  quei  paesi  contro  gli  intenti  di  Mettermeli.  Egli  , 
sicuro  dello  spirito  di  Alessandro  di  Russia ,  dal  con- 
gresso di  Laybach  manda  falangi  austriache  a  domare 
la  rivoluzione  prima  a  Napoli,  poi  in  Piemonte,  talché 
potè  scrivere:  Nel  correre  di  sei  settimane  abbiamo  fi- 
nite due  guerre  e  soffocate  due  rivoluzioni  in  Italia. 
Ma  quanti  spergiuri,  quali  tradimenti,  quante  vittime  e 
quanti  martiri  quelle  feroci  repressioni  costarono  a  noi  ! 

Vediamolo  brevemente. 

Soffocata  nel  carcere ,  nell'  esilio  e  nel  sangue  la 
congiura  militare  del  1814-1817,  i  patrioti,  nell'intento 
di  associare  le  varie  sette  della  Carboneria  italiana  per 
scacciare  i  governi  di  Vienna  e  di  Torino  retrivi,  fonda- 
rono a  Parigi  l'Ausonia.  Generoso  n'era  l' intento  finale, 
ma  la  base  dell'  azione  ed  i  mezzi  per  svolgerla  più 
immaginosi  che  concreti.  Basti  il  dire  che  al  primo 
bando  di  quella  associazione  imperatori  e  re,  papi,  du- 
chi e  granduchi  d'Italia  dovevano  immediatamente  smet- 
tere scettro  e  corona  e  sgombrare  dai  loro  Stati  sotto 
pena  di  essere  rilegati  in  un'isola  ;  ordinata  la  imposta 
progressiva    in  misura  dell'  agiatezza    dei  proprietari    e 
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degli  industriali  ;  il  potere  esecutivo  in  mano  di  due  re 
eietti  per  vent'anni  dall'assemblea  sovrana;  chian lavasi 
l'uno  il  re  del  popolo  e  giudicava  inappellabilmente.  Ter- 
ribile giuramento  era  prescritto  all'  ammessione  dei 
soci;  tetre  e  spaventose  le  formule,  il  rito  piti  tetro 
ancora  avvolto  nel  più  cupo  mistero.  Allo  spergiuro, 
al  fellone  squarciavasi  il  ventre  ;  cuore  e  visceri  veni- 
vangli  strappati  e  bruciati;  le  membra  disperse;  agli 
avanzi  mortali  niegata  la  sepoltura.  Tale  l'intento 
generoso,  tali  i  mezzi  strani  e  tenebrosi  per  conseguirlo. 

Comunque  sia,  la  scintilla  di  un  miglioramento  sociale 
scorreva  sotterra,  agitava  le  popolazioni  e  di  frequenti 
dava  luce  e  lampi  anche  sotto  i  cent'  occhi  della  poli- 
zia di  Mettermeli,  abilmente  servita  a  Milano  dal  conte 
Torresani  e  da  magistrati  bilingui  e  feroci.  I  primi  lam- 
pi uscirono  dalle  scuole  di  Pavia. 

Ressi  inscritto  alla  carboneria  insegnava  scienze  po- 
litiche a  Pavia  e  suscitava  1'  entusiasmo  negli  scolari. 
Avvisato  che  a  Milano  dubitavasi  della  sua  fede  e  che  il 
suo  nome  era  su  liste  di  carbonari  in  mano  della  polizia, 
quando  seppe  di  salire  la  cattedra  per  l'ultima  volta,  volle 
congedarsi  dagli  alunni  con  una  invocazione  caldissima 
all'  Italia  ed  eccitare  la  gioventù  lombarda  a  combat- 
tere ed  a  soffrire  per  essa.  Acclamazioni  vivissime  salu- 
tarono le  parole  generosa  del  Ressi,  Scoso  dalla  cattedra 
è  all'indomani  cacciato  ne]  carcere  di  Milano,  di  poi 
in  quello  di  san  Michele  in  Murano  ove  languisce  e  muore 
poco  dopo.  Le  tavole  processuali   lo  accusavano  di  avere 
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con  altri  eccitati  gli  studenti  di  Pavia  a  collegarsi 
a  quelli  di  Torino  e  di  Genova;  di  aver  promesso  di 
dar  mano  alle  armi  per  irrompere  dal  Gravellone  nel 
Piemonte;  di  aver  promossa  V  insurrezione  e  giurata 
con  altre  vendite  e  loggie  di  sollevarsi  in  un  dato  giorno, 
al  tocco  di  campane  a  martello;  di  impadronirsi,  al  primo 
sollevarsi  ,  delle  casse  dello  Stato  ;  sedurre  i  coscritti 
alla  fuga  e  tenersi  pronti  agli  ordini  del  generale  San 
Marzano  che,  alla  testa  di  quindici  mila  soldati  pie- 
montesi, avrebbe  assalita  la  Lombardia. 

Una  commozione,  specialmente  militare,  nel  1820 
agitava  infatti  il  Piemonte  provocata  dalla  condotta 
retriva  del  governo ,  dalla  instaurazione  improvvida 
delle  antiche  costituzioni  sarde  inadeguate  ai  tempi  ed 
ai  bisogni  sociali ,  dai  biglietti  regi  che  arrestavano  il 
corso  alla  giustizia,  dai  privilegi  soverchi  conceduti 
alla  nobiltà,  la  sola  che  potesse  far  cammino  nelle  armi. 
Nella  reggia  di  Torino  e  nei  consiglieri  di  Vittorio 
Emanuele  nutrivasi  avversione  cieca  ad  ogni  concetto 
di  libertà  costituzionale.  Rimasti  uomini  dei  vecchi 
tempi,  quei  signori  perduravano  nelle  più  viete  idee 
rispetto  agli  ordinamenti  sociali  e  politici ,  e  tenendo 
fisso  lo  sguardo  sullo  spettro  della  rivoluzione  francese, 
giudicavano  impossibile  il  connubio  dell'  ordine  pub- 
blico colla  libertà  dei  popoli.  Metternich ,  scrivendo 
al  cardinale  Oonsalvi  —  Troppau  ,  addì  22  dicembre 
1820  —  diceva....  La  setta  dei  carbonari,  composta 
assai  più  di  ciechi  che  di  chiaroveggenti,    deve  essere 


■ 
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assalita  contemporaneamente  da   ogni  lato.    Però   I 

le  diverse  fratellanze  politiche  italiane  d'  allora,  se  di- 
versificavano eli  intenti  e  di  riri .  miravano  concordi  a 
un  identico  fine,  a  quello  dell'indipendenza  della  patria 
dalla  dominazione  straniera.  I  Carbonaii  .  i  Franchi- 
Muratori  erano  stretti  al  patto  di  togliere  il  dominio  al 
pontefice  e  di  scacciare  gli  Austriaci  dall'  Italia..  I  Guelfi 
invece  portavano  bandiera  di  federazione  repubblicana 
presieduta  dal  papa.  Su  tanto  svolgersi  ed  agitarsi 
di  sette  vegliava  per  altro  attentissimo  il  duca  di  Mo- 
dena: esso  fece  indagini  e  scoperte  assai  gravi,  sicché 
Mettermeli  propose  di  creare  in  Modena  una  magistra- 
tura centrale  di  polizia. 

La  sollevazione,  come  spesso  avviene,  principiò  dai 
banchi  della  scuola  ;  a  Torino  gli  studenti  avevano  per 
più  giorni  tumultuato,  e  nell'  affrontare  i  carabinieri  pa- 
recchi di  essi  erano  rimasti  uccisi  e  feriti.  I  compagni  di 
Pavia  vollero  rendere  suffragi  solenni  alle  vittime  di  To- 
rino, ma  ne  furono  impediti  dai  gendarmi  :  si  ridussero  a 
grida  di  compianto  nel  teatro  e  a  giurar  vendetta  dei 
martiri  di  Torino.  L'ambasciata  austriaca  di  Torino  am- 
moniva il  Governo  di  Lombardia  scrivendo  :  TJn'émeute 
toute  commr  cciir  qui  ss  est  passée  ici  il  >/  a  quelques 
jimrs.  va avoir  Heu  aucc  TJnvùersitès  de  Padue  et  de  l'arie. 
étudians  de  ces  deux  Universités  se  soni  convenus 
ìi  excitér  ces  twnultes  le  22  de  soir  aux  théàtres.  Ils 
imi  su  se  proeurer  'ics  armes,  dont  s'  est  charge  un 
negotiant  francais,   M.    Le   Conte.,.  Quelques   étudians 
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piémontaiè,  Qui  ont  pris  la  fiate  Vautrejour  et  dont 
oh  ignon1  V  cxistoicc ,  se  soni  rendus  à  Pavie  pour 
assistei'  rais  troubles  da  22  janvier.  Turin,  le  18  jan- 
vier  1821.  »  Dalle  scuole  maggiori  di  Pavia  il  moto 
erasi  diffuso  alle  minori  nelle  quali  si  cantavano  a  piena 
voce  le  strofe  del  Rossetti  ,  il  Tirteo  dell'  insurrezione 
del  1821.  Il  Rossetti,  ingegno  immaginoso  e  caldo  di 
amor  patrio,  la  salutava  redentrice  d'Italia  nell'ode 
splendida  che  esordisce:  Sei  par  bella  cogli  astri  sul 
d'ine  —  Che  scintillan  guai  vivi  zaffiri  —  È  pur  dolce 
quel  fiato  che  spiri  —  Porporina  foriera  del  dì.  Il 
Rossetti  chiamava  alla  concordia  ed  alle  armi  principi 
e  popoli  italiani ,  nei  quali  diceva  sopita  non  spenta, 
la  virtù  antica,  il  valore  degli  avi;  invocava  le  falangi 
armate  a  far  libere  le  belle  contrade  ;  basterebbe  loro 
il  mostrarsi  in  campo  per  vincere  battaglie  incruenti, 
sicché  il  grande  illuso  cantava:  Ma  sa  tante  migliale  di 
spade  —   Una  stilla  di  sangue  non  vJ  è. 

Meravigliosa  cecità  di  un  ingegno  immaginoso  e  ga- 
gliardo ma  inesperto  !  Nel  collegio-convitto  aperto  a  quei 
tempi  tra  le  antiche  mura  di  san  Salvatore  nel  suburbio  di 
Pavia,  al  quale  coi  nostri  accorrevano  giovanetti  lomel- 
lini  e  cremonesi,  le  poesie  del  Rossetti  scuotevano  le 
giovani  menti  con  sdegni  e  fremiti  di  don  Antonio 
Odescalchi  da  Como  ;  questi,  cui  erano  affidati,  aveva 
scoperto  un  loro  piano  di  fuga  in  Piemonte  e  di  insur- 
rezione. Non  digiuno  di  studi  compose  quasi  a  contrav- 
veleno la  parodia  dell'  ode  del  Rossetti  obbligando  gli 
alunni  ad  apprenderla  e  recitarla  (1). 
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Si  presero  precauzioni  di  polizia  contro  gli  agitatori 
e  si  fecero  inchieste;  un  cornmissaiuo  —  per  difetto  del 
meglio  —  denunciò  atti  riprovevoli  di  studenti  del- 
l' Ateneo  pavese,  quali  erano  il  portare  berretto  di  fel- 
tro nero  per  dire,  secondo  le  sue  chiose,  che  in  caso 
di  rivoluzione  i  portatori  sarebbero  i  primi  a  far  fuoco. 
Scoppiata  la  rivoluzione  il  Governo  di  Milano  mandò 
truppe  numerose  a  Pavia  e  spioni  che,  giorno  per  giorno, 
riferivano  sugli  avvenimenti  e,  più  che  tutto,  sul  con- 
tegno degli  studenti  grandemente  commossi  e  pronti  a 
dar  mano  alle  armi.  Compressi  dalle  baionette  i  moti 
di  Paria,  di  cinquanta  studenti  alcuni  sono  tra  i  ferri 
e  mnì li  fuggiti  (Confalonieri  a  G.  Capponi  8  dicem- 
bre 1821). 

I  moti  insistenti  di  Torino  indussero  Vittorio  Emanuele 
a  rinunciare  al  trono  ed  a  nominare  ccn  manifesto  15 
marzo  1821  reggente  il  principe  Carlo  Alberto  di  Cari- 
gnano  in  voce  di  liberale;  la  successione  spettava  però  a 
Carlo  Felice  ospite  a  quel  tempo  del  duca  di  Modena.  Con 
manifesto  pari  data  il  Reggente,  non  si  sa  ancora  ben  dire 
se  di  moto  proprio  o  costretto  dai  novatori,  dichiarò  di 
Soddisfare  al  voto  delle  popolazioni  col  dar  loro  la  costi- 
tuzione della  Spagna.  Nei  successivi  giorni,  dal  1")  al  20 
marzo,  nominò  ed  accrebbe  la  Giunta  provvisoria  in- 
tanto che  procedevasi  alla  convocazione  del  Parlamento 
nazionale.  Dei  Ticinesi  furono  chiamati  a  farne  parte 
l'avv.  Pompo-»  Gazzaniga  di  Voghera  e  Pio  Magenta 
per  la  Lomellina.  Ma  Carlo  Felice,  seguendo  i  consigli 
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del  duca  di  Modena,  dopo  avere  da  là  cassato  il  de- 
creto che  costituiva  reggente  il  principe  di  Carignano 
e  chiesto  il  soccorso  di  quindici  mila  soldati  austriaci 
ai  monarchi  riuniti  a  Laybach  ,  riprovò  tutte  le  novità 
del  Reggente.  Questi  allora  cominciò  a  tentennare , 
altro  promettendo  alle  popolazioni  insorte  ed  alla  Giunta 
provvisoria  ed  altro  a  Re  Carlo  Felice,  al  quale  si 
mostrò  ubbidiente  fuggendo  agli  Austriaci  (2).  La  Giunta 
provvisoria  abbandonata  dal  Reggente,  con  manifesto 
del  22  marzo ,  allegando  che  al  mancare  dell'  autorità 
centrale  V  ufficio  di  conservare  la  cosa  pubblica  passi 
a  quella  che  è  presente,  assunse  i  pieni  poteri.  Ma  con- 
tro la  rivoluzione  del  marzo  nel  dì  8  aprile  del  1821  la 
bandiera  austriaca,  invocata  da  Carlo  Felice,  già  sven- 
tolava sulle  terre  piemontesi  ,  apportatrice  ai  Subalpini 
di  servitù  domestica,  alla  Casa  di  Savoia  quella  di  in- 
degno vassallaggio. 

Delle  città  ticinesi  prime  a  sventolare  il  vessillo 
tricolore  furono  Voghera  e  Vigevano,  indi  Mortara.  A 
Vigevano  era  oriente  della  loggia  massonica  il  sindaco 
Biffignandi.  In  questa  città  nel  21  marzo  erano  con- 
venuti gli  affigliati  di  Alessandria,  di  Voghera,  di  Can- 
dia,  di  Lomello  e  di  Gropello;  dal  palazzo  comunale 
sventolava  la  bandiera  dell'  insurrezione  e  confidavasi 
nei  moti  di  Torino  e  di  Lombardia. 

Tolta  per  brevi  giorni  la  barriera  politica  del  con- 
fine al  Gravellone  ,  studenti  e  Pavesi  segretamente  si 
ordinarono    militarmente    e    corsero    ad    Alessandria    a 
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formare  il  battaglione  di  Minerva  assieme  a  quelli  di 
Torino  e  di  Genova  sotto  il  comando  di  San  Sforzano. 
Uscirono  da  Pavia  con  altri  42  gli  studenti  Albera, 
Boneschi,  Ronna,  Monteggia,  Partesotti,  Poggiolini  sulla 
morte  del  quale  sciolse  un  canto  mestissimo  la  sorella. 
Accorsero  Giuseppe  Piazzi  e  Maurizio  Quadrio  apo- 
stolo poi  di  Giuseppe  Mazzini  ;  accorse  il  veterano 
pavese  cav.  Pecorara  che  morì  poco  dopo  combattendo 
in  Grecia.  Anche  nella  bassa  Lomellina  ferveva  il 
moto  insurrezionale;  tra  i  più  vivaci  patrioti  ancora 
ricordasi  il  nobile  Tacchini  sopranominato  il  re  di  Gro- 
pello,  ed  il  Josti  di  Mortara,  della  patria  ardentissimi. 

In  Lombardia  cresceva  l'agitazione  e  si  confidava 
nel  Piemonte  aspettando  che  truppe  ed  insorti  varcas- 
sero il  Ticino  per  dar  loro  la  mano.  Il  viceré  ed  i  suoi 
figli  erano  fuggiti  da  Milano  dalla  quale  accennavano 
uscire  anche  le  truppe  austriache  per  raccogliersi  allo 
aperto.  Ma  il  pronunciamento  piemontese  volgeva  a  decre- 
scere per  la  fedeltà  di  talune  truppe,  per  defezione  di 
taluni  capi,  come  per  l'incertezza  di  altri.  Era  mancata  la 
preparazione  e  la  mente  direttrice,  sicché  qui,  come  a 
Napoli,  il  moto  veniva  prestamente  soffocato  dagli  Au- 
striaci accorsi,  chiamati  e  non  chiamati;  ad  essi  Carlo 
Felice  erasi  prestamente  avvicinato.  Durante  1'  insur- 
rezione in  Piemonte  ,  alla  mattina  del  2  aprile  (1821) 
era  corsa  voce  in  Pavia  che  volontari  e  truppe  rego- 
lari sconfinassero  dal  Gravellonc  :  allora  SÌ  clii)>tl<>,i<,  e 
si   barrano   porte  >'  f><>llr,jhr,  leggesi    nel    Ms.    dell' ar* 


—  300  — 

chivio  Brambilla;  il  militare  di  guarnigione  esce  dalle 
caserme  e  dal  castello,  sulla  piazza  del  quale  si  forma 
in  colonna  per  correre  al  Gravellone  a  respingere  gli 
assalitori.  Ma  si  conosce  presto  la  vanità  del  falso  al- 
larme, e  poche  ore  dopo  l'ordine  imperiale  e  reale  re- 
gnava di  nuovo  a  Pavia.  La  voce  dell'intervento  era 
soltanto  prematura,  perchè  sei  giorni  dopo  una  colonna 
di  seimila  austriaci  con  sei  pezzi  di  artiglieria  entrava 
dal  G-ravellone  in  Lomellina,  un'altra  di  settemila  vi 
penetrava  da  BofYalora,  mentre  una  terza  da  Piacenza 
passava  la  Bordoneggia  avviandosi  da  Stradella  a  Vo- 
ghera. Neil'  insieme  un  corpo  di  15000  uomini  al  co- 
mando di  Bubna  tenente  maresciallo  era  diretto  su  tre 
raggi  ad   Alessandria  per  Torino. 

Indarno  Santa  Rosa  fortissimo  cittadino  dal  reggente 
Carlo  Alberto  nominato  ministro  della  guerra,  all'in- 
domani della  fuga  del  principe  (3)  si  rivolgeva  ai  Pie- 
montesi per  dir  loro:  Comandante  dei  Corpi,  Ufficiali, 
Sotto  ufficiali  e  soldati,  qui  non  vi  è  scampo  se  non 
questo  solo.  Annodatevi  tutti  intorno  alle  vostre  insegne; 
afferratele,  correte  a  piantarle  sidla  sponda  del  Ticino 
e  del  Po.  La  terra  Lombarda  vi  aspetta;  la  terra 
Lombarda  che  divorerà  i  suoi  nemici  ali*  apparire 
della  nostra  avanguardia...  Delle  città  ticinesi  Voghera 
e  Vigevano  erano,  come  si  disse,  entrate  nel  movimento 
costituzionale.  A  Vigevano  Confalonieri  s' era  inteso  col 
Perrone;  ma  in  quel  colloquio  come  in  quello  di  poco 
prima  tra  Pecchio,  G.  Arrivabene,  Benigno  Bossi,  Carlo 
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Castiglia,  essendo  malato  il  Confalonieri,  nulla  erasi  or- 
ganizzato, tranne  la  divisione  d'Italia  in  tre  regni,  del- 
l'alto, del  centro  e  della  bassa  Italia.  Quei  signori 
erano  i  capi  della  società  dei  Federali,  e  di  essi  il 
Conciliatore  era  1'  organo  di  pubblicità  (Conciliatori  e 
Carbonari  di  C.  Cantù).  Speravano  invano:  la  bella  pia- 
nura del  Po,  osserva  Nicomede  Bianchi,  non  risvegliava 
nell'anima  di  Carlo  Felice  quelle  italiche  ambizioni  di- 
venute tradizionali  nella  Casa  di  Savoia  ;  l' ultimo  di 
una  schiatta  guerriera  era  indifferente  alla  gloria  mili- 
tare. Carlo  Felice  aveva  invece  un  concetto  sconfinato 
dell'autorità  sovrana;  d'indole  solitaria  e  quasi  clau- 
strale era  cresciuto  pigro  e  sdegnoso  di  qualsiasi  inno- 
vazione ,  nel  che  trovava  valido  appoggio  nel  Gabinetto 
di  Vienna  di  cui  era  docile  pupillo.  Il  suo  primo  bando 
da  Modena  ai  Reali  sudditi  terminava  coli'  invocazione 
delle  baionette  straniere. 

L'ingresso  degli  Austriaci  in  Piemonte  (4)  in  aiuto 
della  monarchia  assoluta  soffocò  presto  la  rivolta  più 
militare  che  civile,  insidiata  in  ogni  mossa.  Infatti  era-i 
lasciato  in  Torino  l'ambasciatore  austriaco  barone  Binder 
a  congiurale  impunemente  con  molta  parte  della  nobiltà, 
col  clero  e  colla  diplomazia  durante  il  movimento  mili- 
tare. L'insurrezione,  ad  ogni  modo,  fu  l'opera  di  pochi: 
era  scoppiata  nel  10  marzo  in  Alessandria,  noi  l.">  a 
Torino.  Il  comitato  insurrezionale  di  Alessandria,  procla- 
mata la  costituzione  spagnola,  aveva  Bensa  più  dichia- 
rata  la   guerra  all'Austria  mentre   già  le   colonne   di    i 
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varcavano  la  frontiera  a  Buffalora  e  non  si  avevano 
soldati  da  opporre  ;  gli  Austriaci  si  presentarono  col 
volto  amico  ma  colla  mano  rapace  vincendo  facilmente 
dopo  debolissime  affrontate  a  Novara  ed  a  Vercelli.  Da 
Bobbio  e  da  Stradella  il  generale  Neiperg,  da  Voghera 
e  da  Tortona  il  generale  Veisey  marciarono  alla  volta 
di  Torino.  Libintery,  generale  austriaco,  era  entrato  in 
Vigevano  colla  lista  di  proscrizione  che  il  sindaco  Biffi- 
gnandi  audacemente  gli  strappa  di  mano  facendola  a 
brandelli ,  dando  così  tempo  ai  proscritti  di  porsi  in 
salvo.  Entrati  gli  Austriaci  in  Novara,  taluni  degli  uf- 
ficiali piemontesi  rimasti  fidi  al  reggente  e  al  nuovo 
re,  sdegnati  dell'  intervento  straniero  si  dimisero  ;  fra 
questi  il  conte  Cesare  Balbo  che  scontò  nell'  esilio  il 
generoso  pensiero.  I  capi  del  movimento  dovettero  fug- 
gire all'  avanzarsi  degli  Austriaci  e  del  Della  Torre 
alla  testa  delle  truppe  rimaste  fedeli.  Santarosa,  Ansaldi, 
Collegno,  Lisio,  Regis  salparono  su  navi  dirette  a  Mar- 
siglia, a  Barcellona  ,  ad  Atene.  De-Geney  governatore 
militare  di  Genova,  per  non  avere  imprigionati  gli  il- 
lustri proscritti  ai  quali  Genova  aveva  chiuse  le  porte, 
fu  da  Carlo  Felice  revocato  dal  posto.  Carlo  Felice 
fu  inesorabile;  quantunque  Carlo  Alberto  avesse  subito 
ubbidito  all'ordine  21  marzo  1821  scritto  di  mano  sua 
di  condursi  immediatamente  a  Novara  colla  principessa 
e  col  figlio  (5),  ed  all'altro  27  stesso  mese  ed  anno  di 
raccogliere  a  Novara  le  truppe  rimaste  fedeli,  come  anche 
a  quello  di  recarsi  di  poi  in  Toscana  a  raggiungere  la 
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famiglia  (6),  il  re  noi  volle  ricevere  a  Modena;  allo  scu- 
diero che  lo  precedette  lanciò  in  volto  la  lettera  di  sot- 
tomissione. Le  parole  viperine  del  duca  di  Modena  ne 
avevano  pervertito  l'animo  e  la  mente. 

Il  giudizio  dei  contemporanei  pesò  severo  sul  con- 
tegno del  principe  di  Carignano  a  quel  tempo.  Il 
G.  Capponi  scrivendone  al  Confalonieri  da  Firenze  il 
26  aprile  1821  ebbe  a  dire  :  II  principe  di  Carignano 
che  è  qui,  è  a  un  grado  dì  avvilimento^  il  quale  perchè 
è  sentito  da  lui.  gli  pia)  servire  di  scusa  e  può  essere 
motivo  di  compassione,,.  Ma  nella  storia  di  questo  mese 
bisogna  confessare  clic  egli  ha  fatto  piti  torto  a  sé, 
sr elandosi  quale  egli  è,  die  torto  alla  causa  generale , 
la  quale  era  già  rovinata  senza  di  lui;  ciò  è  diìno- 
sl i-alo  da.  troppi  fatti  perche  sia  possibile  dubitarne. 
(Epist.  di  Gr.  Capponi).  Il  conte  di  Cardenas  parlando 
dei  promotori  dell'  insurrezione  in  Piemonte  nella  let- 
tera —  Calasca  20  aprile  1821  —  allo  stesso  F.  Con- 
falonieri scriveva:  Costoro  vennero  alY impreso  senza 
mezzi)  senza  concerto,  senza  armi,  senza  danari  e,  più 
di  f  ci  in,  senza  giudizio  e  senza  capo.  Sciolte  le  truppe 
insorte,  i  capi  in  fuga,  tutto  rovinava  alla  peggio  per 
la  ferocia  dei  vincitori  nazionali  e  stranieri. 

Ne  amnistia  uè  oblio.  Da  Modena  per  la  via  Emilia 
entrato  Carlo  Felice  nei  proprii  Stati,  fu  dal  mare- 
sciallo Mulina  salutato  assai  famigliarmente  a  Voghera, 
•  [nasi  fossero  pari  di  grado  e  si  incontrassero  su  terri- 
torio comune;  il  che  offese  profondamente  il  nuovo  re. 
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L'  Austria,  pacificato  il  Piemonte,  non  intendeva  ritirarsi 
dalle  sponde  del  Po  e  del  Ticino;  che  anzi  nella  lettera 
di  Carlo  Felice  al  fratello  Vittorio  Emanuele  —  Modena 
16  aprile  1821  —  gli  narra ...  avere  il  generale  Buòna 
preso  possesso  della  cittadella  di  Alessandria  bensì  in 
nome  del  re,  ma  averne  spedite  le  chiavi  air  impe- 
ratore, perchè  il  re  avesse  il  piacere  di  riaverle  di- 
rettamente dalle  site  mani.  Del  quale  sfregio,  divulgato 
e  glossato  in  tuono  beffardo  dalle  gazzette  austriache, 
dichiarava  Carlo  Felice  ...  di  essere  rimasto  male  im- 
pressionato anche  per  essere  contrario  agli  affidamenti 
solenni  dati  da  due  imperatori.  Ho  poi  nominata,  sog- 
giungeva, una  commissione  militare  per  giudicare  tutti 
i  colpevoli  dai  quali  il  paese  e  V  armata  devono  essere 
liberati.  Per  non  dovere  rincomiìiciare  userò  la  fer- 
mezza che  vale  a  raddrizzare  le  cose.  La  Tour  è  since- 
ramente fedele  ,  ma  d'una  debolezza  estrema. 

Repressa  1'  insurrezione  in  Piemonte,  la  polizia  di 
Milano  alla  propria  volta  cominciò  la  caccia  ai  libe- 
rali lombardi  non  periti  nella  breve  campagna  ne  fug- 
giaschi. Non  è  del  nostro  programma  narrare  le  mise- 
rande vicende  della  congiura  in  cui  trovaronsi  involti 
l'avvocato  Costantino  Mantovani,  il  cav.  Carlo  Pisani 
Dossi  ,  l' Ing.  Pietro  Gallotti ,  il  conte  Negri  di  Pavia 
con  Silvio  Pellico,  Romagnosi,  Gioja,  il  conte  Porro, 
Zambertenghi,  Confalonieri,  il  marchese  Visconte  D'Ara- 
gona, i  generali  Zucchi  e  Galimberti,  il  colonnello  Ho- 
modei,  il  medico  Rasori,  il  marchese  Giorgio  Pallavicini 
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con  altri  capi  della  società  lombarda  dei  federali.  In- 
quirente loro  fu  il  Salvotti  tirolese  ;  mezzi  di  procedura 
i  più  infinti,  i  più  arbitrarii ,  i  più  feroci,  comprese 
le  battiture  teutoniche.  Ai  giudici  ordinarii  si  sosti- 
tuirono altri  di  speciale  fiducia  a  Milano  ,  a  Brescia  , 
a  Mantova,  a  Venezia.  Titolo  d'  accusa  fu  1'  alto  tradi- 
mento secondo  il  paragrafo  54  del  cod.  penale  austriaco 
che  ogni  inquirente  trascinava  ad  applicazioni  enormi. 
Iniqua  la  legge,  non  meno  iniqui  i  magistrati  a  Milano 
ed  a  Verona  (Vedi  Memorie  e  lettere  di  F.  Confalonieri). 
Le  fila  dei  Federali  estendevansi  da  Milano  a  Pavia  a 
Gropello,  a  Vigevano,  a  Stradella. 

La  maggior  parte  di  essi  fu  condannata  a  morte 
mutata  nel  carcere  durissimo  a  vita.  Parlando  solo  dei 
Ticinesi,  a  Costantino  Mantovani  nelle  sentenze  19  otto- 
bre 1822  e  21  gennaio  1824  confermate  dall'Appello  di 
Milano  e  dalla  suprema  terza  istanza  di  Verona  ,  fu 
apposto  di . .  .  Essersi  egli.  d<>j><>  clic  /'/>  operoso  i>t  Mi- 
in, tu  per  la  maggior  diffusione  delia  Socie! à  dei  Fe- 
derali Italiani,  recato  clandestinamente  in  Piemonte  a 
promuovervi  lo  sviluppo  di  quella  rivoluzione.  Avere 
egli  cooperalo  alla  di /fusione  dei  proclami  coi  quali  si 
eccitavano  <  Popoli  d'Italia  a  mettersi  in  guerra  col- 
V  Austria^  ed  a  sollecitare  presso  V  inimico  V  invasione 
delia  Lombardia  colla  intenzione  di  sex, 'ita rei  la  ri- 
eolia.  Il  cav.  Carlo  Pisani-Dossi  tu  incolpato  —  Di 
avere  appartenuto  ad  una  Società  segreta  rivolta  >> 
sovvertire  il   Governo   Austriaco    in  Italia  .  alla  quale 

vmuu.  Framm.  Cronist.  Vol.iv,  U 
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cercò  fautori  nel  regno  :  Di  avere  cooperato  allo  svi- 
luppo della  insurrezione  piemontese  e  procurato  di 
accrescere  forza  alV  inimico  col  sollecitarlo  ad  inva- 
dere la  Lombardia.  Tutti  poi  erano  accusati  ,  di  con- 
giura contro  la  vita  del  Feld-maresciallo  conte  di 
Bubna,  del  che  il  Conte  Confalonieri,  affermano  le  tre 
sentenze ,  ne  era  a  parte.  Incolpazione  della  quale  di- 
fendesi  vittoriosamente  nelle  sue  Memorie  V  illustre  pri- 
gioniero di  Spielberg. 

Le  denuncio  del  Castilia,  le  prime  rivelazioni  del 
Paravicini ,  qualche  ammessione  sfuggita  al  Confalonieri 
alla  minaccia  del  patibolo  già  alzato,  le  insidie  giudi- 
ziali dell'  inquirente  Salvotti  allargarono  i  confini  del 
processo  ed  il  numero  delle  vittime.  Il  processo  del 
Conte  Confalonieri,  scrive  il  Bonfadini,  è  una  delle 
maggiori  iniquità  giudiziarie  di  cui  siano  fecondi  i 
Tribunali  straordinari.  Capo  dell'  accusa  a  lui  mossa 
si  fu  quello  di  avere  annodate  intelligenze  segrete  col 
principe  di  Carignano  —  cui  lo  aveva  presentato  Gino 
Capponi  —  perchè  i  Piemontesi  varcassero  il  Ticino. 
Volevasi  dal  prigioniero  terrorizzato  dal  carcere  e  dalla 
minaccia  del  patibolo ,  qualche  parola  che  compromet- 
tesse il  Principe  al  fine  di  escluderlo  dal  trono  al  quale 
volevasi  chiamare  il  duca  di  Modena  figlio  di  principessa 
Savojarda.  Ma  il  Salvotti  nel  riassunto  del  processo  do- 
vette scrivere...  che  le  negative  costanti  del  Confalonieri 
tolsero  di  spargere  su  la  congiura  lombarda  tutta  la 
luce  che  la  sua  piena  confessione  o.vrebbe  irradiata. 


. 
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Mettermeli,  il  Grande  cancelliere,  non 
del  poliziotto  per  strappare  al  prigioniero  la  parola  che 
l'avrebbe  salvato;  ma  «niella  parola  il  prigioniero  non 
la  pronunciò,  quantunque  nessuna  tortura  morale  gli  fi 
risparmiata  per  scuoterne  la  fermezza  d'animo.  Nem- 
meno valse  la  promessa,  data  in  nome  dell'  imperatore 
Francesco,  della  libertà  piena  ed  immediata  ove  denun- 
ciasse accordi  tra  Lombardi  e  Carlo  Alberto.  Il  Gran 
Cancelliere  scese  alle  insidie  degne  del  Torresani  e  del 
Bolza  nel  lungo  colloquio  col  Confalonieri  a  Vienna  men- 
•  tre  veniva  condotto  ammanettato  a  Spielberg.  Mettermeli 
ricorse  alle  persuasioni  e  alle  considerazioni  politiche  pri- 
ma di  scendere  alle  minacce.  Dopo  aver  detto  che  le  grandi 
commozioni  politiche  non  cessano  ad  un  tratto;  che  l'onda 
si  rompe  ancora  lungamente  allo  scoglio  dopo  le  grandi 
tempeste;  che  in  Milano  non  vi  fu  mai  vera  iniziativa  ri- 
voluzionaria né  il  principio  di  una  efficace  azione  cospi- 
ratoria avendovi  la  Carboneria  poche  radici;  che  vi  erano 
Bolo  ideologi  a  programmi  indecisi,  inconcreti  ;  che  guar- 
davasi  troppo  all'  alto  ed  al  largo  senza  avvedersi  della 
pietra  che  tratteneva  il  [tasso;  che  vi  erano  unitari] 
studiosi  ma  non  v'  erano  cospiratori  né  settarii,  il  Can- 
celliere austriaco  concludeva  la  sua  perorazione  col 
dire  :  /  cosidetti  moderati ,  ì  sedicenti  liberali  puri$ 
tinti  rimiri  r  filantropi  associati  pel  progresso  dei  lumi 
r  della  civiltà  universale..,  nei  tempi  tranquilli  nuó- 
,  assai  ai  governi.  Le  loro  opinioni  vengono  ascol- 
tate, sì    insinuano    lentamente^   seducono*  persuadi 
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corrompono  anche  le  persone  le  più  abborrenti  dalle 
idee  rivoluzionarie.  Sordamente  e  segretamente  costoro 
minano  gli  Stati  e  preparano  il  terreno  alla  decantata 
rigenerazione,  quindi  sono  i  più  pericolosi  per  una 
politica  illuminata.  U  altra  gente,  quella  dei  mezzi 
violenti,  non  è  formidabile  se  non  quando  i  governi 
sono  deboli.  Noi  siamo  troppo  forti  per  temerli.  (Mera. 
di  F.  Confalonieri). 

Confalonieri,  come  si  disse,  condannato  al  carcere 
durissimo  da  scontarsi  nel  forte  di  Spielberg,  sulla  via 
del  martirio  resistette  ad  ogni  insidia  e  ad  ogni  lusinga. 
Francesco  I  imperatore  rimeritò  quel  fortissimo  coraggio 
col  togliere  al  prigioniero  persino  il  guancialetto  sul 
quale  l' infelice  Teresa  Casati  aveva  versato  lagrime  e 
lagrime  nel  correre  angoscioso  da  Milano  a  Vienna  per 
salvare  il  capo  al  marito.  Lo  aveva  trapunto  di  propria 
mano  con  pietoso  intendimento,  ma  Francesco  I  fu  sordo 
alla  pietà.  Venuto  a  Milano  nel  1825,  alla  gentildonna 
lombarda  che  in  ginocchio  ed  a  mani  giunte  lo  supplicava 
di  misericordia  e  di  perdono,  rispondeva  austero:  Suo 
marito  sta  bene  e  fa  esercizi  spirituali  per  la  salute 
dell'  anima,  dunque  si  consoli. 

Soffocato  nel  sangue  il  moto  piemontese  lombardo, 
la  Congregazione  centrale  di  Lombardia,  presieduta  dal 
conte  Ottolini,  aveva  chiesto  al  governatore  di  Milano 
di  potersi  congratulare  coli'  imperatore  del  felice  inter- 
vento delle  sue  truppe  in  Piemonte  e  nel  Napoletano, 
e  di  esprimere  il  desiderio  che  alla  monarchia  austriaca 
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fosse  unito  il  Novarese  colla  Lomellina.  Alla  quale  ul- 
tima proposta  pose  il  veto  il  governatore  sapendo  che 
Mettermeli  riteneva  sacri  ed  intangibili  i  trattati  del 
L814  e  1815  (Canta,  Cronistoria).  Un  Ghislanzoni  da 
Stradella  legato  segretamente  al  principe  di  Carignano, 
imprigionato  come  carbonaro,  a  mala  pena  ebbe  salva  la 
vita;  ma  di  poi  dal  principe,  divenuto  re,  ottiene  titolo 
gentilizio  di  barone. 

In  tanta  tristizia  di  tempi  e  di  avvenimenti  il  marchese 
Giuseppe  Saporiti  arricchisce  Vigevano  di  un  collegio  e 
di  scuole  primarie  e  secondarie  per  cento  convittori,  e 
ricorda  loro  in  tavola  di  marmo  murata  consistere  nel 
capere  e  udir  virtù  ìa  felicità  e  ne  afferma  1'  esistenza 
con  dotazione  doviziosa.  Il  buon  esempio  dei  Ghislieri, 
dei  Borromei  e  dei  Caccia  dava  frutti  copiosi  nel  terri- 
torio ticinese. 

Il  mare  in  tempesta  adunque  non  si  calma  d'un  su- 
bito e  l'onda  agitata  si  rompe  ancora  allo  scoglio  dopo  la 
burrasca.  Le  popolazioni  infatti  erano  sgomente,  ma  ve- 
gliavano. Però  in  Lombardia,  avea  già  detto  il  Mettermeli, 
se  vi  erano  patrioti  e  malcontenti  non  v'  erano  co- 
spiratori veri,  stretti  in  una  fede  e  pronti  all'azione; 
troppo  sette,  diverse  di  intenti  e  di  mezzi,  li  tenevi 
non  che  divisi  ostili  fra  loro,  L'uno  b' appigliava  ai 
mezzi  morali  e  legali  e  camminava  a  passo  d'uomo; 
l'altro     i ut .  ■  ■   dar   man-'   a    mezzi    xi«»l*-iitl. 
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ma  le  sue  prediche  non  facevano  proseliti  che  colle 
picche  alla  mano.  Gli  stessi  Confalonieri  e  Porro  agi- 
vano su  carriere  diverse  nel  programma  e  nei  mezzi 
di  azione,  talché  se  ne  facevano  reciprocamente  mistero 
e  rabuffi  ;  nel  resto  amici  fidati.  Memorie  e  lettere  del 
Gonfalonieri  dimostrano  a  riprese  questo  modo  di  vi- 
vere e  di  congiurare  discorde  a  quel  tempo  tra  noi.  Il 
Confalonieri  indicato  come  1'  alfiere  dei  Federali,  pen- 
sava principalmente  alla  costituzione  dell'alta  Italia;  il 
conte  Porro  col  Pellico  abbracciava  nel  suo  programma 
1'  Italia  tutta  e  preferiva  la  forma  repubblicana.  Eravi 
pertanto  non  altro  che  quiete  apparente  ;  a  Vienna  come 
a  Torino  si  aveva  ancora  fiducia  di  padroneggiare  il 
presente  e  1'  avvenire. 

Per  riguardo  al  Ticinese,  Mettermeli  nella  nota  20 
settembre  1822  al  duca  di  Modena,  richiama  su  di  esso 
l'attenzione  dei  sovrani  congregati  col  dire  loro:  Ammi- 
nistrativamente e  politicamente  parlando,  essere  scon- 
venevole die  la  città  di  Pavia  stesse  disgiunta  dal  ter- 
ritorio suo  naturale,  e  che  gli  abitanti  suoi  nella  prò-  ; 
prietà  immobiliare  fossero  soggetti  a  governo  straniero. 
V  aggregazione  del  dipartimento  dell'  Agogna  ai  pos- 
sedimenti austriaci  arrecherebbe  vantaggi  militari,  po- 
litici ed  economici  ;  essere  sempre  stato  il  Sesia  il  con- 
fine naturale  di  Lombardia  per  essere  lombarda  la 
zona  tra  Sesia,,   Ticino  e  Po. 

Nel    congresso,    notava  poi    il   Gran    cancelliere    al 
proprio  inviato,  può  sorgere    opportunità  per  muovere, 
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domanda  intorno  a  ciò.  Ove  questo  avvenisse^  si  ad~ 
dura  la  necessità  di  salvare  il  commercio  lombardo 
dalla  rovina  estrema  'preparatagli  dalla  nuova  si  nula 
del  Sempione,  come  che  destinata  a  sviare  dai  mercati 
lombardi  a  furore  dei  Piemontesi  il  moto  commer- 
ciale tra  Genova^  Svizzera  e  V  Europa  rei  frale:  V es- 
sere il  territorio  dell'  Agogna  posseduto  per  un  terzo 
da  sudditi  austriaci;  la  vicinanza  di  Milano  d  con- 
fine della  sola  potenza  militare  Italiana  nemica  natu- 
rale dell'Austria^  per  guisa  che  i  Piemontesi  potreb- 
bero in  una  notte  sconfinare  ed  impadronirsi  con  un 
col/io  di  inailo  di  Milano.  Però  le  trame  col  duca 
di  Modena  neppure  questa  volta  giunsero  al  nodo  e 
l'occasione  desiderata  dal  Cancelliere  austriaco  o  non 
si  presentò  o  fu  respinta  dai  conferenzieri  o  non  potè 
farsi  innanzi.  Il  Congresso  non  si  occupò  di  rimaneg- 
giamenti territoriali,  ma  solo  della  durata  dell' occupa- 
zione austriaca  in  Piemonte,  a  Napoli,  nella  Toscana 
e  nelle  Romagne.  Per  altro  l' intervento  dell'  Austria 
negli  Stati  della  penisola  non  era  gradito  a  tutte  le 
Potenze,  cosicché  a  modificazione  dell'  art.  ottavo  della 
convenzione  di  Novara,  nel  protocollo  14  dicembre 
L822  Piemonte,  Austria,  Russia  e  Prussia  convennero 
che  in  quel  mese  4000  austriaci  sgombrerebbero  da 
Vercelli,  da  Vigevano  e  da  tutte  le  stazioni  militari 
sulla  sinistra  del  Po;  che  per  il  1.°  «li  aprilo  L823  il 
corpo  di  oocap azione  si  ridurrebbe  di  altri  :;<)(><>  in. mini 
sloggiando  da  Gasale,  'hi  Voghera,  -la  Castelnuovo  e  «la 
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tutti  i  luoghi  presidiati  sulla  destra  del  Po,  si  concen- 
trerebbero i  restanti  5000  uomini  in  Alessandria  e  Va- 
lenza; all'  intiero  sgombro  veniva  fissato  il  1.°  otto- 
bre 1823  (Traitós  pubblics  de  la  Maison  de  Savoie)  (7). 

La  polizia  austriaca  vedeva  carbonari  e  congiurati 
nei  rimasti  e  negli  esuli  e  non  pot3ndo  colpirli  personal- 
mente tentava  diffamarli.  Con  nota  5  marzo  1823  N.  293 
Torresani,  il  noto  capo  della  polizia  di  Milano,  invita 
il  rettore  magnifico  dell'  Ateneo  pavese  a  dichiarare 
se  Ugo  Foscolo  fosse  stato  rimosso  dalla  cattedra  per  ra- 
gioni particolari  e  personali.  Voleva  oscurarne  il  nome 
non  solo  col  farlo  complice  di  Silvio  Pellico  e  di  Con- 
falonieri  ma  coli'  insidiarlo  nel  vivere  privato.  Il  ret- 
tore professore  Carlo  Cairoli  accortamente  rispondeva  : 
di  non  aver  potuto  raccogliere  notizie  rispetto  alla 
persóna  del  signor  Foscolo  (11  marzo  id.)  Non  potendo 
macchiare  il  nome  del  Foscolo  ne  con  delitti  di  Stato 
né  per  traviamenti  privati,  con  lettera  del  15  stesso 
mese  ed  anno  il  governatore  di  Milano  ingiunse  al 
Rettore  che  nel  prospetto  degli  studi  di  codesta  Uni- 
versità che  si  stampa  annualmente  venga ,  pel  tratto 
successivo,  ommesso  il  nome  di  Ugo  Foscolo  nel  cata- 
logo dei  professori  emeriti  (Arch.  Univers.)  In  questo 
modo  il  governatore  della  Lombardia  ed  il  Torresani 
direttore  generale  di  polizia  con  insensate  provvisioni 
rendevano  più  esoso  e  ridicolo  ad  un  tempo  ai  Lom- 
bardi il  paterno  regime  di  Francesco  I   imperatore. 
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Le  popolazioni  di  qua  e  di  là  del  Ticino,  dopo  le 
feroci  repressioni  di  Milano,  di  Torino  e  di  Alessan- 
dria, vivevano  sgomente  e  silenziose;  ad  un  tempo  però 
le  Case  di  Savoja  e  d'Austria  instintivamente  sentivano 
di  non  poter  a  lungo  vivere  sull'  italiana  terra  in  concor- 
dia senza  disutilità  propria:  nullameno  il  sospetto  e  le 
mene  della  polizia  austriaca  e  della  sarda  chiudevano  gli 
animi  cosicché  il  lavorìo  latente  delle  sette  procedeva 
guardingo  assai  ed  a  rilento.  Francesco  I  vigilava  e 
diffidava  di  tutti;  volendo  toccare  colle  proprie  mani 
le  condizioni  del  Lombardo-veneto,  giudicare  egli  stesso 
delle  popolazioni,  e  sostituire  al  progetto  svanito  di 
una  lega  politica  quello  almeno  di  una  lega  di  po- 
lizia e  postale  all'  oggetto  ,  dicevasi ,  di  mantenere  la 
tranquillità  in  Italia,  intraprese  un  secondo  viaggio 
in  Lombardia.  Non  pensava  che  il  ben  governare 
fosse  V  unico  spediente  d'  impedire  il  ritorno  delle 
rivoluzioni.  Dal  giorno  8  al  dì  11  giugno  1825  Fran- 
cesco I  trattiensi  in  Pavia  nel  palazzo  Botta;  riceve 
omaggi  e  visita  istituti  civili  e  militari.  Ai  professori 
dell'  Università  racco,, unirla,  e  vuole  che  sieno  rigorosi 
negli  esami.  I  bei  giorni  dell'Ateneo  erano  tramontati; 
le  tradizioni  generose  di  Maria  Teresa,  di  Giuseppe  II 
e  del  primo  regno  d'Italia  non  gradivano  a  Francesco  I. 
Non  solo  non  cercava  il  dotto  fra  stranieri,  daoohè  Le 
scienze  e  le  lettere  altra  bandiera  non  deggioii"  avere  al- 
l' infuori  di  quella  del  progresso,  ma  respingeva  il  genie 
nazionale  e  si  acquietava  a  mediocri  insegnanti  purché 


—  314  — 

crescessero  sudditi  fedeli.  La  facoltà  di  legge  era  la  più 
deperita.  Narrava  il  Grossi,  di  quel  tempo  scolaro  a  Pavia, 
di  un  professore  di  legge  il  quale,  uomo  nuovo  e  strano, 
faceva  una  certa  sua  lezione  alla  bislacca,  un  po'  in 
italiano,  un  po'  in  dialetto,  un  po' in  latino  sicché  tutti 
ridevano  ;  Grossi  la  ridusse  in  versi  con  tanta  verità  e 
così  perfetta  imitazione  dell'  originale  da  riuscire  un 
giojello.  Quantunque  sospettati  dall'  imperatore  gli  stu- 
denti gli  fanno  la  serenata  che  il  principe  ascolta  dal 
palazzo  Botta.  A  ricordare  la  sua  venuta  il  Comune 
di  Pavia  assegna  la  somma  di  L.  60,000  a  riaprire 
il  Monte  di  Pietà  saccheggiato  dai  Francesi  e  da  cat- 
tivi cittadini  nel  1796,  da  quella  data  rimasto  chiuso. 

L' imperatore  di  quel  tempo  villeggiava  a  Monza  a 
riprendere  e  studiarvi  le  trattative  della  lega  di  polizia 
e  postale  tra  i  principi  d' Italia  sotto  un'  alta  Dire- 
zione con  sede  in  Verona,  quando  in  Pavia  avvenne 
il  tumulto  che  nella  tradizione  è  chiamato  •  ancora  la 
Strage  degli  innocenti  o  la  morte  del  Guerra. 

Al  pubblico  nuoto  la  Delegazione  provinciale  di 
Pavia  aveva  destinato  nel  1825  le  acque  del  Navi- 
gliaccio,  fangoso  ed  algoso  colatore  pubblico  scorrente 
al  di  sotto  delle  mura  occidentali  della  città.  Studenti 
e  cittadini,  anche  per  sfuggire  il  contatto  coi  militari 
che  accorrevano  a  quei  lavacri  impuri ,  preferivano  le 
acque  limpide  correnti  ed  azzurrine  del  Ticino  nelle 
quali  però  il  nuoto  era  vietato.  Nel  23  giugno  tre 
studenti    sono  dai   gendarmi    —    appiattati   in  cespugli 
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—  sorpresi  nelle  acque  del  Ticino  e  dichiarati  contrav- 
ventori al  divieto.  Quasi  nudi  sono  trascinati  dai  gen- 
darmi attraverso  la  corsìa  maggiore  della  città  al  pa- 
lazzo delegatizio  tra  fischi  della  cittadinanza  accorsa  e 
indignata  dello  sfregio  fatto  alla  scolaresca. 

Gli  studenti,  subitamente  assembrati,  richiedono  la 
liberazione  dei  compagni  gridando  minacciosi  il  tradi- 
zionale fuori  fuori.  Il  Commissario  di  polizia  rilascia 
i  giovani  da  segreta  uscita  cosicché  la  folla,  ignara 
di  ciò,  accresce  le  grida  e  minaccia  prorompere  ad  atti 
violenti  come  s'eran  già  fatte  violenti  le  parole.  I 
gendarmi  allora  irrompono  sui  tumultuanti  dall'  an- 
drone del  palazzo  delegatizio  e  respingono  colle  baio- 
nette innastate  studenti  e  cittadini  i  quali  rispondono 
colla  sassajuola.  Crescendo  il  tumulto  ,  il  commissario 
di  polizia  Ragazzi  chiamata  la  forza  militare  ,  ordina 
ai  cacciatori  tirolesi  di  far  fuoco  su  gli  assembrati.  Il 
macello  era  inevitabile  se  i  più  di  quei  soldati  ,  per 
ordine  del  maggiore  Federico  Spanner  che  li  coman- 
dava ,  non  avessero  mirato  all'  alto.  Non  tutti  per 
altro  ubbidirono  sicché  caddero  feriti  due  studenti, 
un  Rognoni  ed  un  Boschetti:  un  G-aerra  bergamasco 
rimase  ucciso.  All'  indomani  gli  studenti  vivamente 
commossi  si  assembrano  tumultuando  nelle  scuole  per 
provvedere  al  da  farsi  a  vendetta  dei  feriti  e  del  m 
e  a  difesa  della  comunità.  Era  in  quell'anno  rettore  il 
professore  Lotteri  ,  al  quale  non  bastò  L'animo  di  pre- 
sentarsi  agli  studenti    per   dir  loro  una    parola  «li    con- 
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forto,  dolersi  con  essi  della  morte  dello  scolaro  e  com- 
pagno e  consigliarli  alla  quiete.  I  professori  che  rac- 
comandarono calma  e  dignità  furono  ubbiditi;  olii  li 
rimbrottò  dell'  occorso  fu  zittito.  Più  d'  ogni  altro 
venne  fischiato  e  minacciato  di  morte  il  professore 
Configliacchi  amicissimo  del  Ragazzi.  Lo  si  era  visto 
passeggiare  con  esso  allegramente  e  confidenzialmente 
prima  e  durante  il  tumulto  per  la  corsìa  di  strada 
nuova  lungo  1'  Ateneo.  Presentatosi  poco  dopo  nel- 
l'aula  delle  lezioni  è  fischiato,  insolentito,  afferrato  e 
trascinato  al  parapetto  del  porticato  superiore.  Stava 
per  essere  lanciato  nel  cortile  quando  fu  salvo  pel  co- 
raggio del  professore  Luigi  Lanfranchi  che  .  amato  e 
riverito  dagli  scolari,  si  cacciò  nel  tumulto  a  strappare 
il  Configliacchi  livido  e  barcollante  dalle  loro  mani. 
All'  indomani  la  salma  del  Guerra  che  l' autorità  di  po- 
lizia aveva  sepolta  di  notte,  fu  disumata  e  con  pietoso 
e  numerosissimo  accompagnamento  di  professori ,  di 
cittadini  e  di  alunni,  restituita  alla  terra.  Molti  pian- 
gevano ma  in  silenzio  ;  non  una  voce ,  non  un  grido 
sorgeva  a  turbare  la  mesta  solennità  dell'  estremo 
onore  reso  allo  scolaro,  al  compagno,  all'ospite  sven- 
turato ;  dolore  profondo  del  caso  miserando  occupava 
gli  animi,  e  la  città  in  lutto  si  accompagnava  al  giu- 
sto dolore  degli  studenti.  Miseri  giovani!  esclama 
il  cronista  Barbieri.  Essi  erano  paghi  del  pietoso  uf- 
ficio, quasi  bastasse  a  risarcirli  del  massacro  e  col 
pianto  negli  occhi  rientrano  in  città  ordinati  e  calmi. 
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Taluni,  giunta  a  sera  la  mestissima  . giornata,  rifocilla- 
vansi  silenziosi  e  tristi  nel  caffè  Barilati  quasi  «li  fronte 
all'i,  r.  Delegazione,  quando  un  drappello  di  gendarmi 
siili'  ingresso  della  bottega  improvvisamente  e  senza 
provocazione  scarica  contro  di  essi  i  fucili  per  entro 
le  sale.  Gli  studenti  alla  feroce  ed  improvvisa  aggres- 
sione danno  mano  a  sgabelli  e  feriscono  qualche  as- 
salitore; ma  «li  essi  cadono  feriti  un  (xriffini,  un  Rizzi, 
un  Gradi  di  S.  Colombano,  un  Focosati,  un  Ferrari 
ed  i]  futuro  storico  milanese  marchese  Francesco  Cu- 
sani. 

Incalzati  ,  si  rifuggono  in  una  sala  interna  del 
caffè  nella  quale  irrompono  i  gendarmi  appuntando 
le  bajonette  al  petto  dei  giovani  inermi,  ingiurian- 
doli villanamente.  Per  ventura  soppravviene  un  uffi- 
ciale dei  cacciatori  ;  fattasi  ragione  del  mal  uso  delle 
armi  ingiunge  ai  gendarmi  di  uscire,  conforta  i  giovimi 
al  silenzio  e  non  senza  pericolo  li  trae  in  salvo.  Ma 
appena  usciti,  sopraggiungono  spronando  usseri  unghe- 
resi; scorazzano  a  briglia  sciolta  sicché  a  grande  stento 
quegli  studenti  salvansi  fuggendo  ;  dai  colpi  dei  gendarmi 
e  degli  usseri  sono  feriti  altri  studenti  e  cittadini. 
Una  corda  tesa  attraverso  la  via  là  dove  sorge  in  oggi  il 
Mercato  coperto  arresta  ma  inasprisce  la  furia  «legli 
usseri  che,  rialzandosi  da  terra,  sciabolano  spietatamente 
quanti  scontrano  per  le  '«mtrade.  Nel  fuggi  fuggi 
sono  presi  e  gittati  in  arresto  cinquantotto  studenti  e 
cittadini;  La  città  è  terrorizzata  «■  si  temono  peggiori 
guai;  anche  L'autorità  politica  non  è  senza  pensieri. 
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Ogni  studente  ed  ogni  gruppo  di  essi  rappresentava 
una  famiglia,  una  borgata,  una  città  di  Lombardia, 
sicché  il  lutto  e  la  irritazione  potevano  allargarsi  dal 
Ticino  al  Mincio,  e  questo  mentre  Francesco  I  villeg- 
giava a  Monza  cacciando  cervi  e  fagiani.  Il  caso  apparve 
grave  per  se  e  nelle  conseguenze,  cosicché  all'indomani 
giunge  a  Pavia  commissario  imperiale  ed  inquirente  il 
conte  Oldofredi  e  muta  in  sede  di  tribunale  straordinario 
il  collegio  Ghislieri.  Fatte  le  indagini,  apparve  manifesta 
l' innocenza  dei  giovani ,  1'  abuso  di  potere  del  commis- 
sario Ragazzi,  l' inettitudine  del  delegato  Villata  i  quali 
poco  dopo  sono  allontanati.  Costoro,  dice  il  Barbieri  , 
più  vendicativi  di  Alboino,  per  una  lieve  trasgressione 
sacrificarono  pia  vittime  che  nel  reprimere  la  sedi- 
zione in  Piemonte. 

I  giornali  francesi  narrarono  di  quel  fatto  come 
dell'opera  di  settari  politici  e  di  carbonari  cospiratori  ; 
l' imperatore  fra  gli  svaghi  di  Monza  si  convinse  del- 
l' animo  ostile  della  gioventù  lombarda.  Il  Barbieri 
impiegato  nell'amministrazione  dell'Ospitale  maggiore 
chiamò  quell'  eccidio  La  strage  degli  innocenti  in  una 
lettera  stampata  alla  macchia  a  Lugano  col  titolo  di: 
Lettera  di  un  negoziante  di  Pavia  al  padre  di  uno 
studente.  Scoperto  l'autore,  il  Barbieri  perdette  ufficio 
e  stipendio. 

A  proposito  della  sassajuola  e  delle  grida  di  studenti 
per  aver  libero  il  compagno,  il  Barbieri  rammenta  che 
a  ove  esiste  una  Università   e    specialmente   in  Pavia, 
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non  è  nuovo  il  vedere  studenti  assembrati  per  domati' 
thir''  cosa  fòrs' anche  senza  diritto  e  fors' anche  contro 
il  di, 'iiht.  Questi  giovani  talvolta  sono  dimentichi  di 
essere  non  un  corpo  ma  singoli  cittadini,  soggetti  alle 
leggi  comuni  al  puri  d'ogni  alleo  abitante  della  città. 
Ma  gli  errori  della  fresca  età  devono  per  alleo  tro- 
vare tolleranza  e  moderazione  nella  prudenza  delle 
autorità  civili  e  militari.  Queste,  in  altri  tempi,  da 
padri  di  famiglia  considerando  che  da  quella  (gioventù) 
esce  il  fiore  dello  Stato,  mitigarono  la  severità  colla 
dolcezza,  arrestarono  colpevoli,  dissiparono  attruppa- 
menti senza  funestare  la  storia  di  cotanto  esterminio,  n 

V  era  intolleranza  feroce  nelle  faccende  politiche , 
ma  non  nelle  questioni  religiose  sicché  persone  scomu- 
nicate tenevano  uffici  onorevoli. 

Nel  15  marzo  1827  muore  in  Pavia  il  prof.  Tambu- 
rini scomunicato  e  rettore  del  Ghislieri  di  nomina 
imperiale.  Narrasi  nella  città  avere  quest'ottimo  Mon- 
signor Vescovo  fatti  alenai  tentativi  per  ottenere  dal 
Tamburini  una  qualche  ritrattazione;  tentativi  riusciti 
inefficaci  per  la  di  lui  fermezza  nell'unico  colloquio 
amii,  col  prelato.  An-h.  dì  Stato  di  Milano.  Relazione 
del  Delegato  Mazzolerò).  Il  delegato  Mazzoleni  soggiun- 
geva che  i  funerali  vennero  celebrali  il  di  appresso 
con  decorosa  pompa,  con  tutto  V  ordine  e  in  maggiore 
tranquillità,  il  corpo  accademico  e  in  scolaresca  aven- 
done npagnato  il  feech-o  alia  chiesa  di  S.  l'ean- 
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Cesco.  V  elogio  funebre  fu  letto  in  chiesa  dal  Professore 
ZuradellL 

Mentre  a  Pavia  si  era  sparso  più  sangue  che  nel 
vincere  la  rivolta  in  Piemonte ,  qui  e  nel  resto  di 
Lombardia  scorgevi  i  segni  precursori  di  tempeste 
maggiori ,  sebbene  nella  vita  esterna  delle  popolazioni 
non  trasparisse  il  segno  di  nuove  congiure.  La  quiete 
era  sempre  apparente ,  ma  a  Vienna  come  a  Torino  si 
aveva  fiducia  di  padroneggiare  il  presente  e  l' avvenire, 
sebbene  le  lezioni  della  sventura  nulla  avessero  appreso 
ne  fatto  dimenticare  a  Carlo  Felice  né  a  Francesco  I, 
intesi  nello  scopo  finale,  per  quanto  covasse  sfiducia  tra 
le  due  Corti  mal  simulata  da  larve  diplomatiche.  Il 
primo  intanto  proseguiva  e  compiva  un'opera  di  van- 
taggio comune,  il  ponte  a  Buffalora  sul  Ticino  ;  ini- 
ziato nel  1808  per  ordine  di  Napoleone  imperatore, 
sospeso  per  gli  eventi  politici  del  j.814  ,  per  accordo  dei 
due  Stati  confinanti  fu  aperto  al  pubblico  il  1  del  1828, 
ma  non  fu  aperto  ne  alla  concordia  delle  due  Corti,  né 
alla  pace  dei  popoli.  La  congiura  del  1831  della  quale 
erano  capi  Brofferio,  G.  Durancli,  Anfossi  e  Gazzera  spa- 
ventando il  re  ne  affrettava  la  morte  seguita  nel  27 
aprile  1831.  Con  Carlo  Felice  finiva  la  linea  primogenita 
di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia  e  vi  sottentrava  quella 
di  Carignano  ,  mentre  avvenimenti  grandi  ed  impru- 
denze non  meno  gravi  di  principi  e  di  ministri  scuo- 
tevano   1'  Europa.     Un    manifesto    del    governatore    di 
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Torino  salutava  Carlo  Alberto  nel  quale  molto  Bpe- 
ravasi,  facendo  plauso  al  natio  di  lai  calore  dir  sjiiccn 
brillantissimo  in  Ispagna. 

Il  governo  di  Carlo  Felice  non  si  mostrò  geloso 
delle  lettere  perchè  le  credeva  impotenti;  non  le  pro- 
tesse perchè  non  ne  era  amico;  non  ne  era  amico 
perchè  egli  era  ignorante  ed  improvvido.  Accoglieva  fe- 
stosamente i  Gesuiti  cacciati  di  Francia  nel  1828  ;  era 
gran  tutore  di  frati  e  ringagliardiva  in  ogni  modo  il 
partito  politico  che  si  chiamava  de'  troni  e  degli  altari 
e  di  cui  i  Gesuiti  reputavansi  i  più  validi  campioni.  Il 
pontefice  Leone  XII  esortava  il  re  a  non  arrestarsi  dal 
chiamare  nuìaerose  schiere  ili  sacri  alleti  dell'altare  e 
del  trono  onde  far  argine  alle  massime  di  un  seeolo  mi- 
scredente. E  per  ciò  che  regnante  Carlo  Felice  Cesare 
Balbo  viveva  in  esiglio,  Pellico  prigioniero  nello  Spiel- 
berg, Botta  a  Parigi,  Nota  confinato  intendente  a 
Bobbio.  La  gioventù  piemontese  in  mancanza  di  miglior 
esca  accalcavasi  alla  scuola  d'eloquenza  a  Torino  di  un 
padre  gesuita.  Le  cattedre  di  diritto  pubblico  e  di  pub- 
blica economia  erano  state  soppresse  in  queir  Ateneo  ; 
dell'  insegnamento  storico  non  eravi  ombra  nelle  uni- 
versità sarde  e  nelle  scuole  secondarie  1'  istruzione  ri- 
ducevasi  al  latino  (E.  Ricotti.  Vita  di  C.  Botta.  Cap.  II). 
Carlo  Felice  ebbe  merito  di  aver  disciplinate  le  condi- 
zioni del  suddito  misto  austro-sardo.  La  sudditanza  mista 
lardo-lombarda  consisteva  nella  franchigia  accordata  agli 
abitanti  della  città  e  sobborghi  «li   Pavia  di   passare  sui 

Vidari.  Fratnm.  Cronist.  voi.  i\.  lì 
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ponti  del  Po  e  del  G-ravellone  coi  prodotti  delle  terre 
poss3dut3  in  Stato  sardo  franchi  da  pedaggi.  Sorte  con- 
testazioni intorno  a  ciò  furono  definite  con  accordi  diplo- 
matici e  confermate  le  franchigie  come  nel  passato;  del 
che  dava  avviso  il  Magistrato  del  Comune  di  Pavia  col 
manifesto  6  settembre  1831  che  si  trascrive  in  nota.  (8). 

Appena  salito  al  trono  Carlo  Alberto  s'  ebbe  accla- 
mazioni ed  applausi.  Concesse  amnistie  ai  ladri  e  mal- 
fattori, non  ai  condannati  politici,  nemmeno  a  quelli  che 
nel  1821  avevano  cospirato  con  lui.  La  disillusione 
non  fu  solo  nel  Piemonte  ;  la  rivoluzione  francese  del 
1832  aveva  commosso  grandemente  i  popoli  italiani  e  tra 
loro  segrete  voci  sussurravano  di  affici  amenti  dati  da 
Luigi  Filippo  alle  imprese  di  libertà  in  Italia.  All'  in- 
vece costui  dimentico  del  perchè  e  da  chi  era  stato 
eletto  (9),  gittata  la  buffa  appena  salito  al  trono  dalle 
barricate  di  luglio,  senz'ambagi  a  BerlinghierL inviato 
di  Toscana  dichiarava...  sopratutto  non  mi  'presterò 
giammai  a  favoreggiare  intrighi  e  a  fomentale  pro- 
paganda rivoluzionaria.  (Dispaccio  Berlinghieri  al  Fos- 
sombroni,  Parigi  1  novembre  1830.  —  N.  Bianchi,  Storia 
diplomatica). 

Eppure  il  fermento  cresceva  e  la  rivoluzione  scop- 
piava anche  tra  noi  dopo  le  giornate  di  luglio  a  Parigi. 
Nel  febbraio  del  1831  le  popolazioni  di  Modena,  di  Reg- 
gio, di  Parma,  le  Romagne,  le  Marche  e  l'Umbria  agitate 
dai  Carbonari  alzano  bandiera  di  indipendenza,  sebbene 
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le  fila  della  cospirazione  da  due  mesi  fossero  note  a 
Vienaa  che  si  guardò  bene  dal  prevenirla,  preferendo 
la  repressione  militare.  In  breve  a  quegli  animosi  si 
aggiunsero  Bologna ,  Forlì  ,  Cesena ,  Ravenna ,  Fer- 
rara ,  Pesaro,  Urbino ,  Perugia ,  Spoleto ,  Terni,  0- 
tricoli.  Alla  Carboneria,  vasta  cospirazione  liberale  ma 
senza  programma  concreto  e  senza  capi  ,  era  succeduto 
nel  campo  del  pensiero  e  dell'  azione  la  Giurine  Italia 
di  Giuseppe  Mazzini  ,  di  generose  aspirazioni  ma  di 
mezzi  insufficienti  per  condurle  dalla  idea  all'  atto. 
Egli  con  parole  ardenti  e  con  entusiasmo  patriottico 
chiamava  la  gioventù  italiana  ad  insorgere  armata  con- 
tro il  lento  e  increscioso  austriaco  e  a  far  libera,  una 
e  grande  Y  Italia. 

E  la  unità  delle  imprese,  diceva  l'esule  genovese, 
una  condizione  fuori  di  cui  non  trovasi  via  di  salute; 
la  rivoluzione  è  dichiarazione  a  morie  fra  dee  prin- 
cipii;  i  destini  d'Italia  sono  a  decidersi  selle  pianure 
lombarde  e  la  pace  firmarsi  oltre  le  Alpi;  non  coni- 
teli tersi  ne  vincersi  senza  le  moltitudini  :  il  segreto  per 
concitarle  trovarsi  nelle  meni  degli  uomini  che  sanno 
combattere  e  vincere  alla  loro  lesta  ».  Sembra  che  uno 
•pirite  fatidico  agitasse  V  esule  e  gli  svelasse  l'avvenire. 
Nelle  istruzioni  segrete  agli  affigliati,  alla  domanda 
che  fare  dei  principi  che  godevansi  le  varie  province 
chiamate  a  formare  un  solo  Stato  grande  ed  unito,  ri- 
sponde: Se  elei» no  di  h>ro  generoso  ed  ardito  si  ponesse 
alle,   lesfn   della    notule  impresa  .  perchè   non  potrebbe 
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divenire  principe  della  patria  rigenerala?  n  Ed  al- 
l' altra,  come  provvedere  al  papa  spogliato  che  fosse  dei 
beni  temporali,  risponde:  u  Lo  Siato  che  dota  convenien- 
temente i  vescovi,  i  parroci  e  gli  altri  ministri  del  citilo, 
provvederci  al  decoroso  mantenimento  del  suo  primo 
pastore.  Due ,  tre,  quattro  milioni  saranno  un  leggier 
sacrificio  quando  V  Italia  non  avrà  più  a  supplire  al 
lusso  rovinoso  di  nove  corti.  11  Nella  storica  lettera  a 
Cari'  Alberto  se  no,  no,  Mazzini  promette  d'  essere  con 
lui  nel  liberare  1'  Italia  e  pel  primo  —  fra  pensatori  so- 
litari —  associa  Casa  Savoja  alla  indipendenza  ed  unità 
della  patria.  Gli  scritti  del  Mazzini  suscitavano  anche 
fra  stranieri  simpatie  le  più  generose  sulle  sorti  d'Italia; 
erano  poi  avidamente  letti  dagli  studenti  ticinesi  che  nei 
loro  propositi  patriottici  e  nello  studio  preparavansi  alle 
giornate  della  redenzione.  Oh  piacesse  a  Dio  ,  scriveva 
il  Didici  a  quel  tempo  (Colpo  d'  occhio  sull'  Italia)  che 
i  brani  sparsi  df  Italia  fossero  uniti  in  un  sol  corpo , 
sotto  un  solo  scettro  di  ferro ,  fosse  anche  quello  del 
duca  di  Modena!  Nell'Università  di  Pavia  le  Istruzioni 
di  Mazzini  al  popolo  correvano  manoscritte  dall'uno  al- 
l' altro  banco  ;  provenivano  da  Genova  collo  scalo  a 
Stradella,  a  Casteggio,  a  Gambolò  ed  erano  lette  e  glos- 
sate in  fidate  e  segrete  conferenze  di  giovani  animosi. 
La  nuova  scuola  faceva  proseliti,  del  che  avvertito 
Metternich  scriveva  u  II  desiderio  delti  Italiani  di  ot- 
tenere la  indipendenza  da  ogni  influsso  straniero ,  de- 
siderio   rimasto  insoddisfatto    da  mille  anni,  si  è  più 
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che  mai  diffuso;  cosicché  ali* infuori  del  carattere  na- 
zionale, la  tranquillità  nella  maggior  parte  della  peni- 
sola disgraziatamente  potrebbe  avere  poche  altre  gua- 
rentigie (Istruzioni  del  23  settembre  1831  di  Me  t  terni  et 

pel  conte  di  Bombelles  incaricato  degli  affari  diploma- 
tici presso  il  viceré  Raineri  in  Milano  —  N.  Bianchi 
—  Storia  documentata  della  diplomazia,  voi.  III).  La 
santa  sede  chiedeva,  ma  in  termini  ambigui  ,  a  Vienna 
ed  a  Parigi  l'intervento  di  truppa  straniera  a  reprimere  la 
ribellione  sperando  salute  nella  stessa  gelosia  dei  gabi- 
netti richiesti.  Gli  Austriaci,  passato  il  Po,  occuparono 
Bologna  ,  ed  i  Francesi  a  temperare  quell'  intervento  , 
spinti  dalle  tribune  e  dalla  stampa,  dopo  alcuni  mesi 
di  esitanza  non  curando  le  proteste  dell'inerme  ponte- 
fice, sbarcano  ad  Ancona  e  violentemente  l' occupano 
abbattendone  le  porte  e  facendo  prigioniero  il  coman- 
dante militare  pontificio. 

Era  adunque  salito  al  trono  Cari'  Alberto  mistico 
principe  italiano  di  retti  e  generosi  intendimenti,  ma  a 
(piando  a  quando  tentennante  assai  nei  modi  e  pensieri 
di  governo.  Lo  era  forse  per  indole,  forse  per  effetto  di 
una  prima  giovinezza  trascorsa  in  esilio,  forse  per  mali 
esempi  tra  le  pareti  domestiche,  forse  per  educazione 
trascurata,  certo  per  insidio  de]  gabinetto  viennese  nel 
renderlo  sospetto  alle  popolazioni  ed  ai  Liberali.  Volendo 
(•"ìnpromettfrlo  «li  fronte  ad  essi  ed  averlo  booìo  ne] 
reprimerli    Mettermeli ,  simulando  fiducia,  affidava  Oar- 
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l'Alberto  ne'  suoi  primi  giorni  di   regno  che . . .  ove  mai 
si  desse   di  piglio  alle   armi ,  le   schiere   austriache   e 
piemontesi  Io  avrebbero  a  duce  supremo . . .  (Dispaccio 
Pralormo,  Vienna  4  gennajo  1832). 

I  due  gabinetti  davano  infatti  mano  segreta  ai  legit- 
timisti di  Francia,  di  Spagna  e  di  Portogallo  ed  osteg- 
giavano segretamente  gli  intenti  di  Luigi  Filippo.  Strana 
impronta  di  quei  tempi!  Cospiravano  i  novatori  nei  con- 
venticoli  loro  da  un  capo  all'  altro  della  penisola  ;  co- 
spiravano nelle  segrete  congreghe  sanfedisti  e  cardinali, 
prelati ,  laici  e  clericali  ;  cospiravano  e  si  facevano  an- 
ch'essi  artefici  di  segrete  macchinazioni  nelle  loro  reggie 
principi  e  ministri.  Era,  a  così  dire,  una  irretita  maglia 
di  occulti  maneggi  che  distendevasi  sull'  Italia  spargen- 
dovi semi  di  corruzione  e  diffidenze.  I  fuorusciti  italiani 
che  nel  1830  avevano  iniziato  in  Francia  la  Fratellanza 
della  Giovane  Italia,  scacciati  di  là  a  richiesta  delle  corti 
di  Vienna  e  di  Torino,  si  rifugiarono  nelle  montagne 
ospitali  della  Svizzera  a  tentare  la  fedeltà  delle  milizie 
piemontesi.  Ma  anche  fra  quei  dirupi  quanto  a  Lione, 
erano  spiati  da  segugi  del  Torresani  camuffati  da  mazzi- 
niani. Un  propalatore  narra  al  poliziotto  di  Milano  del 
congresso  tenutosi  1'  ottobre  1832  a  Bellinzona  fra  Pi- 
sani-Dossi di  Pavia  esule  dal  1821  ,  Magnaghi  di  Tro- 
mello ,  il  principe  Belgiojoso  ,  il  marchese  Arconati , 
il  medico  De  Luigi  ed  altri  per  fondere  la  Giovane 
Italia  cogli  Indipendenti.  L'Arconati  fornirebbe  egregie 
somme  per  la  spedizione  di  Savoja  che  germogliava  nel 
pensiero  di  quei  foruscisti. 
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Gli  scritti  di  Mazzini  accendevano  gli  animi  alla 
guerra  per  bande  ed  alla  riscossa  ;  le  fila  della  con- 
giura arrivavano,  tra  noi,  a  Gambolò,  a  Pavia  ed  a  Stra- 
della  sino  ai  colli  di  Casteggio.  Ma  in  Piemonte  la  con- 
giura, anche  in  questa  volta  più  militare  che  civile,  fu 
presto  scoperta  e  repressa  da  corti  marziali  già  instituite 
da  Carlo  Felice  negli  estremi  giorni  del  suo  regno. 
Degli  imprigiona  ti  ^rentadii e  furono  condannati  a  morte, 
dodici  fucilati.  Dei  nostri  furono  tradotti  ad  Alessandria 
e  sostenuti  in  duro  carcere  1'  ing.  Leopoldo  Omboni  e 
Giovanni  Re  di  Stradella;  Emilio  Marozzi  di  Pavia  im- 
prigionato nel  suo  villino  di  Mairano  sopra  Casteggio  , 
fu  ammanettato  e  condotto  in  cittadella  ad  Alessandria 
mentre  il  dott.  Giulio  Robecchi  da  Gambolò,  animoso  pa- 
triota e  valente  medico  uscito  dalla  scuola  di  Pavia,  aveva 
potuto  ridursi  in  salvo  a  Parigi  col  Josti  di  Mortara,  fug- 
gendo da  Stradella  ove  esercitava  la  medicina  ospite  del- 
l'Omboni.  A  Pavia  era  preso  e  trascinato  al  carcere  di  Por- 
ba  Xuova  in  Milano  Pietro  Marozzi  fratello  dell'  Emilio. 
Egli  sostenne  per  due  anni  1'  inquisizione  del  Salvotti 
le  di  cui  male  proposte  di  subita  liberazione  furono 
con  nerezza  respinte  dalla  giovane  ed  avvenente  8] 
de]  prigioniero  figlia  del  cav.  Carlo  Pisani  e  nipote  della 
Milesi  ardente  patriota.  Pietro  Marozzi  di  Pav i 'a  .  leg- 
nella  cronistoria  di  C.  Cantù  (Voi.  II  oap.  XXXI) 
fratello  di  Emilio  colto  e  processalo  in  Piemonte  j 
avere    consegnati    220  marenghi   d'i  i'><    affigliati 

fi'  oper  in  quei  maneggi  di  congiura. 
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Languì  a  quel  tempo  e  per  la  stessa  causa  nelle  carceri 
di  Milano  don  Pietro  Bianchi  vice-rettore  del  Ghislieri. 
Animo  intemerato  di  patriota  e  ingegno  raro  di  poeta 
scontò  in  Santa  Margherita  la  difesa  assunta  in  privato 
convegno  del  moto  italiano  contro  gli  scherni  del  Con- 
figliacchi,  il  dotto  segugio  della  polizia  austriaca.  Una 
mattina  (a.  1833)  scendendo  dall'  altare  di  Canepanova 
preso  e  cacciato  in  carrozza  è  trascinato  fra  gen- 
darmi a  Milano.  A  quel  fatto  brutale  1'  animo  e  la 
mente  del  prigioniero  si  sconvolsero  e  cadde  in  frenesia; 
Pietro  Marozzi  dal  carcere  vicino  lo  udiva  ruggire  per 
modo  che  in  poche  settimane  giunse  a  morte.  Suoi  a- 
mici  ed  alunni  del  Ghislieri  furono  quei  generosi  che 
nel  1835-36  pubblicarono  il  Presagio;  Correnti,  Carlotti, 
Carcano ,  Rotondi.  Tre  fratelli  Piccioni  ed  un  Pietro 
Boneschi  di  Pavia  associati  alla  Giovine  Italia,  di  quei 
giorni  fuggendo  di  balza  in  balza ,  guadagnarono  la 
Svizzera  indi  il  Belgio  e  furono  salvi. 

Un  confidente  scriveva  di  quel  tempo  al  Torresani 
u  Gaspare  Belcredi  si  recò  da,  Milano  a  Pavia,  ed 
ebbe  parole  con  Pietro  ed  Emilio  Marozzi  e  con  un 
dottore  giovane  che  credo  sia  Spairani.  Che  Spairani 
sia  ostile  nel  cuore  al  sistema  regnante  non  lo  pongo 
in  dubbio,  anzi  sarei  pronto  a  scommettere  il  capo...  n 
Nel  riassunto  del  processo  1832-1835  compilato  da 
Antonio  Mazzetti  è  ricordata  anche  l' opera  del  ragio-  j 
niere  Picchioni  di  Pavia  il  quale,  giusta  le  deposizioni 
del  confidente  Giovanni    Dansi,  lo    assicurava  che   nel-  I 
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V  tv dunno    1832   aspettavasi  il    ritorno    da    Napoli  di 

un  confratello  per  coordinare  il  molo  di  Genova  e 
quello  di  Napoli.  Nel  compendio  del  presidente  Maz- 
zetti tirolese  trovansi  designati  quali  avversi  al  governo 
austriaco  Defendente  Sacchi  ed  il  professore  Pani  zza 
di  Pavia  indiziati  di  sospetti  principii,  soggetti  perciò 
a  speciale  sorveglianza.  Si  vuole  —  scriveva  lo  spione 
—  che  i  mali  intenzionati  veneti  si  rivolgano  al  Sacchi 
ed  al  Pani: za.  Il  dottore  Giuseppe  Spairani  è  della 
Giovane  Italia  :  in  sua  casa  verso  la  fine  del  maggio 
(1832)  venne  tenuta  congrega  da  quel  Re  Giovanni 
nontese  e  profugo  di  cui  fu  [tarlato:  lo  è  pure 
Defendente  Sacriti  che  trasse  alla  sella  Cesare  Guniti  ; 
Casorati  dottore  di  Vario  è  pure  di  quel  numero. 
(Cantù.  Cronistoria  Voi.  IL  Cap.  XIII  —  Cospirazioni). 
Il  ]\Iazzoleni  delegato  della  provincia  di  Pavia,  in- 
terpellato nel  1833  sullo  spirito  degli  studenti  e  dei 
professori,  disse  che  eransi  traessi  di/fase  V  insub  or  di- 
ione e  V  immoralità.  Alle  cause  generali  di  ciò  ag- 
giunse quella  di  lesti  pieni  di  dannose  dottrine^  per 
quanto,  soggiunse,  i  professori  s'adoprino  net  tem- 
perarle. Tali,  secondo  il  delegato,  erano  le  Tnstitutio- 
nes  organista/'  Immani  del  Lenosch  che  guidavano  le 
menti  al  materialismo,  la  Teoria  della  sovranità  del 
}t  )polo  insegnata  sul  testo  del  De  Martini,  le  Quaestiones 
de  jure  civitatis.  Il  Mazzoleni  Benza  ambagi  come  senza 
verità,  riferiva  «li  trovare  i  giovani  del  (833  dissipati, 

Viziosi,    ineducati,    inneità  ni   e   pOCO    mea,di    della    /"'//- 
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tica  sicché  nulla  v'era  a  temere  da  essi.  Chi  dei  let- 
tori fu  studente  a  quel  tempo  dirà  riè  vera  né  mi- 
surata la  relazione  Mazzoleni  ritrovata  nell' archivio  se- 
greto  del  governo  di  Milano. 

Al  di  qua  come  al  di  là  del  Ticino  morali  torture  si 
usarono  nel  trarre  dai  prigionieri  politici  confessioni  e 
delazioni  che  però  non  si  ebbero.  Il  Giovanni  Re  spa- 
dellino, con  promesse  di  rivelazioni  gravissime,  ingannò 
peraltro  l'astuto  e  feroce  Galateri  capo  della  Commis- 
sione di  guerra  in  Alessandria.  Ottenne  libertà  provvi- 
soria di  alcuni  giorni  per  raccogliere  semi  di  nuove 
denuncie  ;  con  questo  programma  studiato  dal  Galateri 
il  Re  si  recò  a  Stradella  sorvegliato  per  altro  dai  ca- 
rabinieri. Appena  libero,  da  Stradella  avvisato  che  i  ca- 
rabinieri reali  cercavano  di  lui,  fugge  calandosi  dal 
cancello  del  giardino  e,  passato  il  Po,  giunge  di  notte 
a  Belgiojoso  e  di  là  in  Isvizzera,  da  dove  disdice  con 
lettera  al  Galateri  e  per  atto  pubblico  del  notajo  Costa 
luganese  le  accuse  deposte  contro  V  Omboni  ed  il  Ma- 
rozzi.  Ma  neppure  ciò  valse  a  liberarli,  che  anzi  le 
commissioni  militari  di  Alessandria  e  di  Torino  con- 
dannavano a  morte  senza  misericordia.  Un  Giuseppe 
Tamburelli  di  Bobbio  ufficiale  nella  brigata  Pinarolo 
a  Chambery,  è  passato  con  breve  giustizia  militare  per 
le  armi  solo  per  aver  letti  e  prestati  a  leggere  i  fa- 
scicoli della  Giovane  Italia. 

A  spingere  Carlo  Alberto  a  tuffare  le  mani  nel  san- 
gue   si  falsarono    le  notizie,    si    esagerarono    i    pericoli 
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delle  congiure,  si  risvegliarono  in  esso  risentimenti 
mortali  e  minacce  di  regicidio;  Vienna  voleva  perderlo 
nel  concetto  dei  liberali.  Mentre  nessuna  condanna 
di  morte  esciva  allora  dal  Magistrato  criminale  di 
Milano  —  dove  la  vigile  polizia  del  Torresani  cono- 
sceva ogni  tessitura  della  Giovane  Italia  —  trenta  e 
più  se  ne  pronunciarono  e  si  eseguirono  in  Piemonte* 
dai  Consigli  di  guerra;  le  cittadelle  di  Alessandria,  di 
Susa  ,  di  Aosta  ,  di  Torino  e  di  Fenestrelle  informino. 
L'Austria  simulava  generosità  e  clemenza  per  abbassare 
e  compromettere  il  Piemonte  che,  quella  volta,  ce- 
dette alle  insidie  di  Vienna.  Ahi!  troppo  in  quella 
sciagurata  tragedia  Carlo  Alberto  ebbe  la  sua  parte 
di  colpa  per  quanto  ne  provasse  pentimento  acer- 
bissimo di  poi  e  divenisse  campione  leale  e  prode 
della  indipendenza  italiana!  Suffragio  all'anima  sua  tersa, 
come  fu,  nei  lavacri  della  libertà  e  del  martirio  pa- 
tito per  l'indipendenza  italiana!  La  reazione  feroce  del 
Piemonte  fece  fremere  1'  Europa  e  si  inasprì  al  segno 
da  indurre  Luigi  Filippo  -  -  segreto  istigatore  a  danno 
dei  liberali  italiani  —  colla  mediazione  dell'  Austria  e 
nell'interesse  comune  a  farsi  consigliere  di  moderazione 
a  Torino  ;  tarda  e  viperina  pietà.  (Dispaccio  Pralormo 
—  Vienna  16  luglio  1833). 

Ma  usciamo  dalle  congiure  e  dal  sangue,  e  dalla  storia 
scendiamo  alle  effemeridi  e  al  diario  che  almeno  non 
sanno  di  patibolo  né   di  polvere  acoesa,  né  di  sangue  e 


—  332  — 

Minora  canamus.  Nel  1813  le  vicende  politiche  ave- 
vano fatto  sospendere  i  lavori  del  naviglio  da  Milano 
a  Pavia;  doveva  promuovere  i  commerci  delle  terre  poste 
lungo  le  sue  sponde,  quelle  del  Ticino  e  del  Po  e  mi- 
gliorare i  prodotti  del  suolo  col  benefìcio  delle  irriga- 
zioni. A  quel  tempo  lo  scavo  del  grande  acquedotto 
'era  giunto  alla  Torre  del  Mangano  a  sette  chilometri 
da  Pavia.  Restava  la  parte  più  diffìcile,  il  discendere 
rapido  all'  incile  di  immissione  nel  Ticino.  Nel  1816 
quando  infieriva  la  carestia  e  mancava  il  pane  furono 
ripresi  i  lavori  per  dar  guadagno  ai  braccianti,  e  nel 
16  agosto  1819  fu  dichiarata  libera  la  navigazione  da  Mi- 
lano al  Ticino.  Il  Canale  misura  la  percorrenza  di  28  mi- 
glia geografiche,  è  largo  sul  fondo  m.  18.  80,  nell'ultimo 
tronco  di  immissione  si  estende  sino  a  m.  29,  ed  ha  la  pen- 
denza complessiva  di  metri  56.  17  ripartita  per  metri  40 
fra  i  tronchi  intermedii,  il  resto  fra  10  sostegni  semplici 
e  2  accollati.  Il  lavoro  costò  lire  7,784,900  colla  doppia 
strada  alzaia  destinata  a  scansare  lo  scontro  degli  atti- 
ragli delle  navi.  Una  barca  carica  discende  da  Milano 
al  Ticino  in  un  giorno,  impiega  da  15  a  20  minuti 
nel  passare  una  conca  semplice  e  15  per  l'accollata;  oc- 
corrono 6  minuti  per  riempire  il  bacino,  8  per  vuotarlo. 
Il  carico  di  una  nave  supera  i  38  mila  chilogrammi  se 
il  Ticino  è  copioso  d'  acqua,  si  riduce  a  22.  800  in 
tempo  di  magra.  Avanti  1'  apertura  delle  ferrovie  pa- 
rallele o  quasi  al  naviglio,  sul  medesimo  facevansi  in 
media  2000  tragitti  l'anno;  trasportavansi  persone,  pie< 
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tre,  marmi    lavorati  e  greggi,    ghiaie,    sabbie,    carbone, 
mattoni,   tegole,  vini,  grani,  farine,  sale  e  legna. 

Gli  Ausoni,  o  lega  dei  Federali  di  Lombardia  pensò  di 
rendere  complice  quel  naviglio  degli  intenti  suoi  patriot- 
tici. Col  pretesto  di  favorire  la  navigazione  ed  i  commerci 
ma  in  effetto  per  ravvicinare  ed  affiatare  lombardi,  pie- 
montesi, parmigiani  e  veneti,  e  rendere  così  più  frequenti 
i  contatti  e  lo  scambio  dei  pensieri  (10),  Porro,  Confai o- 
nieri  e  Visconti  tentarono  nel  1820  la  navigazione  a  va- 
pore da  Pavia  a  Venezia  ed  applicarono  animo,  ingegno 
e  denari  nell'  approntare  un  battello  a  vapore  che  per  la 
prima  volta  gittasse  1'  ancora  nei  paraggi  di  Pavia.  Il 
governo  austriaco  era  troppo  accorto  per  vedere  di  buon 
occhio  V  impresa  ;  eppure  ,  preferendo  il  reprimere  al 
prevenire,  lasciò  fare  sorvegliando  in  ogni  passo  autori 
ed  impresa. 

E  incredibile^  infatti  scriveva  F.  Confalonieri  a  G.  Cap- 
poni nel  4  luglio  1819,  l'attività  dei  nostri  giornalisti 
pagati  nel  gittare  il  discredito  su  questo  genere  di  naviga- 
zione, Neil'  8  ottobre  dello  stesso  anno  scriveva  ancora 
all'amico...  Abbi/imo  varato  a  Genova  il  battello  che 
chiamiamo  Eridano,  Ora  veleggia  col  favor  del  vento 
alle  roste  ti' Haliti  per  guadagnare  Venezia;  di  là  co- 
mincia la  s>o/  crociera  sai  Po,  È  riuscito  a  meraviglia; 
ottima  è  la  macohina  >•  tutto  ci  promette  la  migli 
[applicazione  al  nostro  scopo.  Grand' era  L'aspettazione 
degli  Ausonii.  Nel  giugno  L820  V  Eridano  era  entrato 
felicemente  nella  laguna  veneta  ad  iniziarvi  viaggi  e  tra- 
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sporti  fra  Milano,  Pavia,  Mantova  e  Venezia.  L'equipag- 
gio era  composto  del  capitano  Mazzucato,  di  due  marinai, 
del  macchinista,  di  due  fochisti,  di  un  parerne  di  Po 
e  di  un  mozzo.  Da  Venezia  a  Pavia  percorse  360  miglia 
geografiche  in  37  ore  ;  giunto  alla  foce  del  Mincio  do- 
veva risalire  a  Governolo  per  deporvi  mercanzie  dirette 
a  Mantova.  All'inaugurazione  del  primo  viaggio  da 
Pavia  (giugno  1820)  a  Venezia,  invitato  dai  promotori 
intervenne  il  conte  Strasoldo  governatore  di  Lombardia  ; 
il  viaggio  fu  continuato  da  Porro,  da  Confalonieri,  da 
Pellico  e  da  Vincenzo  Monti  :  illustre  comitiva  alla 
quale  si  univano  Williams  e  Cariegah  armatori  inglesi 
dell'  Eridano.  Gli  arresti  politici  avvenuti  al  primo 
ritorno  lacerarono  il  generoso  programma  del  Confa- 
lonieri e  del  Porro  e  sospesero  i  viaggi.  Allo  scalo  di 
Pavia  si  avevano  già  magazzini,  arsenali  ed  uffici  di 
spedizione  che  si  chiusero.  La  messa  da  morte ,  se- 
condo la  profezia  del  Fenini ,  continua  i  suoi  fune- 
bri rintocchi. 

Se  1'  agro  ticinese  per  tutto  questo  era  funestato,  il 
suo  capoluogo  perdeva  credito  e  rango  poco  curando  il 
suo  decoro  edilizio.  Per  incuria  dell'antico,  per  malac- 
corte speculazioni  o  per  altro,  colla  demolizione  e  col- 
V  abbassamento  delle  sue  torri  Pavia  perdeva  un  pri- 
mo titolo  di  storica  nobiltà  e  la  ragione  di  chiamarsi 
la  città  dalle  cento  torri.  Il  professore  Elia  Giardini 
ne'  suoi  Mss.  ne  ricorda  62  esistenti  ancora  nel 
1832  ;  di  queste ,    poche    intere ,  la    maggior    parte    ab- 
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bassate.  Nel  1830  furono  per  proteste  paurose  di  vicini 
diroccate  le  due  che  s'elevavano  sulle  arcate  a  traverso 
la  via  delle  due  torri,  di  contro  a  San  Giovanni  in 
borgo.  Poco  prima  erasi  atterrata  quella  attigua  alla  ca- 
nonica di  quella  basilica ,  eretta  a  difesa  della  porta 
del  Rimondarolo  che  guidava  ai  molini  sul  Ticino  ed 
all'  arsenale  ,  e  quella  di  cui  scorgi  gli  avanzi  nell'  in- 
terno della  casa  Vitali.  Si  abbassarono  quelle  delle  case 
Lacchini  e  Patroni  ;  si  rase  al  suolo  Y  altra  al  fi- 
nire della  via  già  di  S.  Simone  ,  quella  al  fianco  del 
voltone  delle  Mille-virtù,  l'altra  nel  vicolo  superiore  al 
magazzino  del  sale  ora  via  dei  Longobardi,  quella  di  casa 
Salerno  prossima  alla  Rocchetta  coll'altra  nel  vicolo  del 
Negrone;  questa  la  si  abbassò  al  livello  delle  caso  vicine 
al  pari  di  quella  del  voltone  degli  Isimbardi  e  di  casa 
Provera  convertita  in  belvedere.  Pari  sorte,  al  principio 
del  secolo,  avevano  avuto  le  torri  delle  case  Chiappori 
e  Capsoni  con  quella  attigua  al  palazzo  Gambarana 
nelle  vie  di  S.  Ennodio  e  dei  Pasturi  ni.  Erano  muniti 
di  torre  1'  arco  di  Alboino  e  quello  di  S.  Lorenzo  che 
segnavano  il  primo  ed  il  secondo  giro,  in  antico,  delle 
mura  ad  oriente  della  città.  Anche  le  arcate  sui  fianchi 
delle  quali  poggiavano  quei  singolari  edifici  vennero 
demolite;  la  prima  nel  1828  la  seconda  nel  1831  (11). 
Un  fulmine  aveva  colpita  1'  altissima  di  casa  Bei- 
credi,  ma  la  torre  non  crollava  mantenendosi  salda  e  ro- 
busta. Quella  nel  vicolo  di  San  Colombano  scomparve 
senza  Lasciare  vestigia  esterne.  Le  scorgi  invece  in 
quella   tronca  a  porta  Palacense  già  convento  di  s.  Cri- 
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stoforo  passato  dagli  Sterpi  in  casa  Flarer.  Le.  stava  di 
fronte  la  torre  assai  antica  ,  forse  longobarda  ,  di  casa 
Tela  in  buona  parte  conservata.  Un'  altra  sorgeva  nel 
vicolo  o  sdrucciolo  di  Volta-rabbiosa  ,  una  in  casa  Ma- 
rozzi  dietro  casa  Olevano  ora  de'  marchesi  Bellisomi  ; 
una  nel  convento  dei  Domenicani  ridotto  a  caserma  ; 
una  al  voltone  di  S.  Maria  Perrone  verso  la  piazza  del 
Lino  o  del  Popolo,  un'altra  all'imbocco  della  via  del  Bi- 
scione, un'altra  nel  monastero  nuovo  divenuto  sede  degli 
uffici  di  finanza,  un'altra  ancora  nella  casa  Bellingeri- 
Porcara  ;  altra  in  casa  Gramegna  nel  posto  ove  sorse 
di  poi  il  Sacelhun  di  casa  Mezzabarba,  altra  in  casa 
dei  Sannazzari  ora  via  dei  Liguri.  Fu  troncata  del 
pari  nell'  episcopio  quella  detta  la  Torre  del  bargello  ; 
un'  altra  presso  lo  sdrucciolo  di  S.  Agnese  e  nella 
casa  di  fronte  a  San  Teodoro  ;  altre  sorgevano  nella 
casa  alias  Dagna  sul  piazzale  di  S.  Marziano  ,  nel 
Pretorio  in  angolo  sud-est  verso  Cavagneria,  a  Porta 
Marengo,  a  Porta  Pertusi,  nel  palazzo  Belcredi  a  sud- 
ovest  della  città  nel  largo  dei  bagni,  ora  piazza  Ber- 
tarido,  nel  palazzo  Beccaria-Botta  ,  in  casa  Gallarati  , 
nel  vicolo  di  S.  Cristina,  sul  piazzale  di  S.  Pietro  in  ciel 
d'oro  ,  per  non  parlare  della  torre  di  Boezio  ne  di  quella 
dal  pizzo  in  già  costrutta  in  onore  di  Giason  Del  Majno, 
inclita  virtus,  ne  dei  quattro  torrioni  del  castello,  ne  di 
quelle  dell'Ospedale  e  di  casa  del  Mayno.  Talune,  quelle 
rivolte  al  Ticino,  furono  erette  a  difesa  e  con  caratteri 
militari;  le  più  per  fasto  e  per  ostentazione  di  nobiltà  e 
segnacolo  di  potenza  gentilizia. 


-  337  — 


NOTE 

al     Capitolo     SCZS^II. 


(I)  Il  Cav.  Dott.  angelo  Maestri,  egregio  cittadino  pavese,  morto 
M. '11' aprile  1889,  conservava  manoscritta  la  palinodia  dell'  Odescalchi.  Al 
Rossetti  ohe  salma  1'  alba  dell'  insurrezione  nella  prima  strofa  rispon- 
de 1' Odescalchi  dicendo:  Sì,  fuggisti  scomposta  nel  crine —  Cinta  in- 
van  da  infittiti  zaffiri  —  Spento  è  il  fiato  funesto  che  spiri  —  ATwn- 
tia  infausta  del  torbido  dì .  Al  Rossetti  che  canta  i  miracoli  dell'in- 
surrezione incruenta  l' Odescalchi  avventa  il  sarcasmo  col  dire:  Vedi, 
,-,-i/ì  le  armate  falangi  —  Che  fuggendo  divoran  le  strade.  —  No  . 
fra  tante  migliaia  di  spade  —   Un  acciar  che  scintili,  non   ì>'  è. 

2    Dico  che  prima  dello  scoppio  io  credo  fermamente  che  il  prin- 
cipe ruppe  francamente  coi  rivoluzionari  e  dichiarò  loro    questa  ri- 
soluzione sua,  legittima  certo*  anzi  buona  ed  utili-  ad  essi   stessi s  e 
the  io  non  fui  senza  parte   in  sì  fatta  risoluzione  e   dichiarazione; 
eguito   a  ciò,  i   capi  della    rivoluzione   dissero    non   farla 
che  la  si  fece  se  non  perché  ano  dei  capi  non  avvisatone  a  tem- 
oppiò   '■  gli  altri  credettero  pur  troppo  il  loro  onore  impegnato 
a  continuare';  che,  succeduto  così  lo  scoppio  e  concentrato   prin\ 
Alessandria   ma  propagatosi  nella    cittadella    di    Torino,  il  buon  re 
Vittorio  Emanuele  abdicò  e  partì    per    Nizza    lasciando   il    troi 
parlo  Felice, 'il  quale  si  trovava  a  Modena  •■  la  reggenza  al  princi- 
pe dì  Carignano;  che  qx  i  dopo  mi  mandò 
a  procurare  dì  impedire  ogni  proclamazione  di    costiti  mas- 
sime la   Spagnuola  ;  tua  che  mentre  io  andava  e   torna               ventj- 
fuattro  ore  la  med                                             làmata  al  A  i  - 
.  di    C.   Balbo). 

vmu'.i.  /•',-'/ nini,  f'rontsl.  Voi.  iv. 
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Carlo  Alberto  educato  come  semplice  cittadino  nelle  pubbliche  scuole 
di  Ginevra,  annota  il  Cibrario,  ritornava  alla  reggia  a  diciassette  anni;  lo 
si  diceva  amico  di  studi  liberali,  e  gli  intimi  suoi,  quale  il  Collegno,  soste- 
nevano che  i  destini  d'  Italia  non  potevansi  meglio  affidare  che  nelle 
di  lui  mani.  Aveva  scelto  a  segretario  V  avv.  Alberto  Nota  che  però, 
poco  dopo  per  raggiri  ed  invidia  di  cortigiani,  dovette  uscire  dalla  corte 
del  principe  ed  aquietarsi  al  posto  modesto  di  intendente  a  Bobbio. 
La  discordia,  questa  grande  e  secolare  maledizione  d'  Italia  nostra, 
tenne  dietro  alla  rivoluzione  del  Piemonte.  A  Torino,  ove  s'  erano  con- 
dotti i  più  ardenti  novatori,  v1  erano  i  Riformisti  che  si  aquietavano 
a  semplici  miglioramenti  nelle  magistrature  civili  ed  amministrative  ; 
v1  erano  i  Costituzionali  che  parteggiavano  per  gli  ordini  rappresen- 
tativi di  Francia;  v'  erano  i  Radicali  che  aspiravano  al  riscatto  e  al 
patto  nazionale  e  con  ordinamenti  popolari.  Tanta  discordia  di  intenti 
finali  e  di  mezzi  nei  frangenti  che  volevano  unità  di  pensiero  e  di  azio- 
ne, non  fu  T  ultima  delle  cause  che  indussero  Carlo  Alberto  ad  allon- 
tanarsi dal  campo  costituzionale. 

(3)  Sembra,  scrive  L.  G.  Ricotti  nella  vita  di  C.  Balbo,  che  un  pò 
prima  il  principe  di  Carignano,  aderendo  ai  consigli  di  C.  Balbo,  la 
rompesse  francamente  coi  capi  della  rivoluzione.  Sembra  che  questi 
risolvessero  di  non  farla;  ma  che  uno  di  essi,  noti  avvertito,  la  mosse 
e  gli  altri  la  continuarono. 

(4)  Entrando  in  Piemonte  il  conte  Bubna,  dalle  vicinanze  di  Pavia, 
pubblica  e  diffonde  il  seguente  proclama  : 

Piémontais,  V  armèe  imperiale  et  royale  a  du  franchir  le  Tésin 
en  suite  des  mouvemens  hostiles  du  camp  a"  Alexandrie.  Le  but  de 
cette  marche  est  uniquement  de  soutenir  V  armèe  de  vótre  roi  con- 
tre  toute  aggressioni  en  repoussant  la  force  par  la  force,  Cette 
attitude  doit  insprirer  de  la  confiance  à  tous  ceuoc  dont  la  fidelite 
envers  leur  souvrain  lègitime  V  emporte  sur  les  vicissitude  du  moment. 
Piémontais,  reconnoÀssez  dans  le  secours  que  V  on  donne  à  V  ar- 
mèe royale  vos  veritables  amis  et  alliès.  Je  suis  le  méme  qui  plus 
d'une  fois,  me  suis  trouvè  à  vous  dans  de  journèes  de  gioire.  Notre 
estime  réciproque  nous  en  assure  des  nouvelles. 

Au   Tésin,  le  7  d"  avrile   182 ì. 

Le  comandant  general  en  Lombardie 

Comte  de  Bubna. 

(5)  Modène,  le  21   marzo   1821. 

Mon  neveu;  puisque    vous    voulez  un    ordre  de  ma  main,  je    vous 
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donne  celui  de  vous  rendre  incessamment  à  Novare  avec  la  princei 
votre  fila,  où  je  vous   forai  connaitre  mes    intentions  par   la  voie    du 
comte   de  La  Tour.  De  là  je  Perai  passer  la  princesse  et  son    enfant  à 
Gènes,  ne  jugeant    paa    de    le  taire    par  la  voie  d'  Alexandrie  dans  ce 
moment. 

(6)  Modòne.  le  27  man  1821. 

Mon  neveu  ,•  j'  approuve  que  vous  so  ve/,  vomì  à  Novare  avec  ce  que 
vous  avez  pu  ramasser  de  troupes   fidèles;    et    si    vous   ètes    réelment 
dispóse  à  suivre  mes  ordres,  je  vous  commande  de  vous  rendre  incessa- 
ment  en  Toscane,  où  vous  vous  ferez  rejoindre  par  vòtre    famille  (N 
Bianchi,  Storia  dipi.  ecc.  t.  p.  339.) 

Così  fu  ;  consegnate  al  conte  de  la  Torre  le  poche    truppe  rimaste 
fedeli  e  raccolte,  Carlo  Alberto  si  recò  in  Toscana. 

(7)  La  Francia  sollecitava,  al  congresso  di  Verona,  l'uscita  degli 
Austriaci  dal  Piemonte.  Non  erano  ad  essa  ignote  le  ambiziose  mire 
della  corte  di  Vienna  sulle  terre  tra  Po,  Sesia  e  Ticino.  Nelle  istruzioni 
del  Ministro  de  Villele  a  Chateaubriand  era  detto:  V  e'vacuation  du 
Piéniontt  disaient-elles  ,  sera  reclame  par  la  roi  de  Sardaigne  ;  et 
la  France  doit  appuyer  cette  demande.  Il  est  probable  que  la  cour 
de  Vienne  y  consentirà  à  condition  qu  elle  conserverai  ime  gain 
autrichienne  à  Alexandrie;  mais  cette  occupation  aurati  deux  grands 
inconvenienti',  celui  (Tètre  à  charge  aux  finances  du  Piemonte  et  celui 
de  pricr  le  roi  de  Sardaigne  de  tout  V  avantage  moro!  qu*  il  pcut  et 
doit  espérer  d'une  e'vacuation  complète..  U  autres  difficultés  s  <■- 
lèveront  sut  le  retour  du  prince  de  Carignan.  Sans  croire  à  toutes  les 
vues  <!'  ambition  qu'  on  peut  supposer  à  la  cour  de  Vienne,  on  a  lieu 
depenser  q*X  elle  desiderati  que  le  prince  de  Carignan  restdt  éloignè. 
{Chateaubriand»  Gongrés  de  Verone).  Parigi,  Londra,  Pietroburgo 
sventarono  le  trame  di  Vienna  por  dare  al  duca  di  Modena  la  corona 
del  Piemonte  col  pretesto  che  il  principe  di  Carignano,  associandosi  ai 
Carbonari,  se  ne  era  reso  indegno.  Ma  le  prove  dell'  accusa  manca- 
rono, per  quanto  Mettermeli  e  Francesco  IV  con  mezzi  iniqui  le  cer- 
cassero. 

Congregazione  Municipale  della  R.  Città  di  Pavia. 
Avviso. 
Le  contestazioni  che  talvolta  insorgevano  fra  gli  affittuari  del  ponte 
di  Gravellone  e  li  Cittadini  ed  aiutanti    di    Pavia    relativamente  ai  di- 
ritti spettanti  a  questi  ultimi  di  transitare  Millo  stesso  Ponte*' ili  farvi 
■  •  le  loro    derrate,    provenienti  da    propini    possessi    nello    Stato 
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Sardo  senza  verun  pagamento  di  qualsiasi  pedaggio,  indussero  questa 
Congregazione  a  rappresentare  la  casa  a  questa  I.  R.  Magistratura, 
interessandola  a  prendere  gli  opportuni  concerti  colle  Autorità  Sarde, 
affinchè  fossero  esattamente  riconosciuti  gli  antichi  diritti  e  privilegi 
spettanti  ai  cittadini  ed  abitanti  di  Pavia,  e  fossero  obbligati  di  confor- 
mità gli  affittuari  del  ponte  di  Gravellone  di  attenersi  alle  pratiche 
antiche  in  proposito  all'  oggetto  di  evitare  qualunque  ulteriore  conte- 
stazione. Essendosi  in  seguito  alle  diverse  trattative  e  rappresentanze 
conciliato  V  affare  in  concorso  dell'  Autorità  Sarda  come  fu  partecipato 
coir  ordinanza  della  I.  II.  Delegazione  31  ora  scorso  agosto  N.  9787- 
906,  venne  di  comune  accordo  ritenuto  e  stabilito  quanto   segue  : 

1  cittadini  ed  abitanti  nella  Città  di  Pavia  e  suoi  Borghi  sono  man- 
tenuti, come  in  passato-,  nel  diritto  di  esenzione  da  qualunque  paga- 
mento o  mercede  nel  loro  passaggio  e  ritorno  dalli  Porti  o  Ponti  di 
Gravellone,  tanto  a  piedi  che  a  cavallo  come  in  vettura.,  od  altri- 
menti ed  in  qualunque  modo.  Dovranno  però  gli  stessi  Cittadini  ed 
abitanti  essere  muniti  della  carta  di  sicurezza,  oppure  del  biglietto 
d' inscrizione  nel  Ruolo  di  popolazione  e  renderlo  ostensibile  ad  ogni 
richiesta  delli  Portinari  di  Gravellone. 

Gli  stessi  Cittadini  ed  abitanti  nella  Città  di  Pavia  e  suoi  Borghi 
avranno  egualmente,  come  è  stato  praticato  in  passato,  1*  esenzione  pel 
libero  transito  e  ritorno  dagli  stessi  Porti  e  Ponti  del  Gravellone  dei 
loro  fittabili,  massari,  brazzanti  e  famigli,  come  pure  delle  bestie,  carri 
od  altro  con  li  quali  verranno  condotti  i  loro  generi,  vini,  legna,  fieni 
ed  altri  prodotti  di  qualunque  genere  di  loro  ragione  dominicale,  rac- 
colti e  provenienti  dai  loro  fondi  e  per  loro  uso  e  mantenimento.  Do- 
vranno però  gli  stessi  individui  e  mezzi  di  trasporto  essere  muniti  del 
certificato  del  loro  padrone  provante  che  essi  sono  suoi  dipendenti,  e 
che  i  generi  sono  provenienti  dai  loro  fondi,  e  per  loro  uso  e  mante- 
nimento. 

Di  conformità  a  quanto  sopra  venne  dall'  Autorità  Sarda  riformato 
il  relativo  Capitolo  di  appalto  del  Ponte  di  Gravellone,  ed  obbligato 
P  appaltatore  di  esattamente  attenervisi. 

La  Congregazione  si  fa  quindi  dovere  di  rendere  nota  la  suddetta 
disposizione  a  tutti  i  cittadini  ed  abitanti  in  Pavia,  affinchè  ciascuno 
conosca  1'  estensione  della  competente  esenzione,  nonché  le  condizioni 
cui  si  debbono  uniformare  per  ottenere  V  esercizio. 

E  dovendosi  da  questa  Congregazione  rimettere  alli  Portinari  di  Gra- 
vellone una  nota  dei  Cittadini    Pavesi    che   hanno   possessi  nello  Stato 
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Sardo,  perciò  >i  invitano  i  medesimi  a  notificare  a  questo  Ufficio  il  loro 
nome  e  cognome  coir  indicazione  dei  loro  possessi  e  del  Comune  ove 
sono  situati.  Balve  Le  variazioni  e  rettificazioni  che  potessero  in  Beguito 
verificarsi  per  trasporti  di  proprietà. 

Pavia  dal  Palazzo  Civico  il  6  Settembre  1831. 
Fir.  Beccari  i   Podestà. 

A.    Cairi, a    Assessore. 

-  \ .  Gallardi  Rivolta  Segretario. 

('.»)  accettato  dagli  uni  quoique  Bourbon,  dagli  altri  parque  Bourbon. 

(10)  Allo  Btesso  intento  avanti  il  1848  cospirarono  le  vaporiere  bu! 
Po  e  sul  Ticino  della  ditta  Perelli  Paradisi,  delle  quali  fu  per  qualche 
tempo  capitano  Gaetano  Sacchi,  ridotto  che  fu  al  silenzio  dopo  il  disa- 
stro di  Novara  e  la  caduta  di  Roma  e  di  Venezia. 

(Ili  Demolito  il  voltone  e  la  torre  ili  s.  Lorenzo  che  vi  -tava  sopra, 
andò  salva  una  immagine  del  Crocifisso  che  v'  era  incastonata.  La 
pietà  dei  fedeli  la  volle  collocata  india  casa  Borta  al  fianco  dell'edificio 
antichissimo,  ed  il  professore  Elia  Giardini  vi  pose  al  di  sotto  la  se- 
guente  inscrizione  : 

Antiqua  Urbis  Porta  —  Diruto  —  Qrucifixi  1.  C  immaginem 
In  Eius  Fronte  —  Dipinctam  —  Ui  Fieri  Potuit  —  Servavit  — 
Ciuiumque  Pietas  hic  reposuii  A.   MDCCCXXXI. 


CAPITOLO  XXXIII. 

Morte  di  Francesco  I  —  Ferdinando  I  e  Carlo 
Alberto  in  Pavia  —  Fraschini  e  studenti  — 
Moti  liberali  in  Italia  Pio  IX  Prime  av- 
visaglie e  primo  sangue  a  Pavia  —  Statuto  di 
Carlo  Alberto  — 

Fonti.  —  Niàomede  Bianchi —  Solaro  della  Margherita  <  Memorando 
storico)    —    Cibrario    (Origine,    progressi,    ecc.)  —    Memorie  Mss. 

—  C.  Balbo  (Speranze  d'  Italia)  —    Gallenga  (Storia  del  Piemonte) 

—  Gazzetta  Ufficiale  di  Turino,  di  Milano  —  C.  Canta  (Croni- 
storia voi.  II)  —  //  Carroccio  di  Casal  Monferrato  —  Messaggiero 
torinese  —  Sambuy  (Corrispondenza  diplorn.)  —  Archivio  triennale 
di  C.  Cattaneo  —  Il  22  marzo  —  Archivio  coni,  e  prov,  di  Pa- 
via —  Massimo  d'Azeglio  (Epistolario)  —  Massar/ini  (C.  Correnti) 

—  Corrispondenze  particolari  —  /,.  Cappelletti  (Stona  di  Carlo 
Alberto)  —  Costa  de  Beauregard  (La  jeunesse  dn  roi  Charles-Albert) 

—  M.  Tabarrini  (Gino  Capponi,  i  suoi  tempi,  i  suoi  amici)  —  B. 
Manno  (Informazioni  dell'anno  1821).  Bersezio  (Il  regno  di  Vit- 
torio Emanuele  II). 


Anche   di    mezzo   a  tanto   miseri»'    di  congiure    e    di 
proscrizioni,  di  pene  durissime  e  di    fucilazioni  La  vita 

letteraria    e    1"  amor.-    dell'arte    innata    Degli    Italiani    da- 
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vano,  a  quando  a  quando,  lampi  non  fugaci  anche  nel 
Ticinese.  Mentre  a  Milano  il  Manzoni,  C.  Cantù,  il  Grossi, 
M.  D'  Azeglio,  il  Carcano,  il  Correnti  mantenevano 
vivo  il  fuoco  sacro,  in  Pavia  P.  Carnanelli  egregiamente 
compendiava  i  fasti  delle  cose  pavesi  dalla  loro  origine 
a  frate  Bussolaro  (a.  1817);  il  Raggi  descriveva  la  Cer- 
tosa di  Pavia  (an.  1817)  ;  Giuseppe  Robolini  dettava 
erudite  notizie  appartenenti  alla  storia  eli  Pavia  (an. 
1823  al  1838)  ;  Defendente  Sacchi  che  nel  1818  aveva 
tradotto  il  Diritto  'pubblico  universale  del  Lampredi 
e  pubblicata  una  Storia  della  filosofia  greca  in  sei  vo- 
lumi ,  associato  al  cugino  Giuseppe  Sacchi  pubblicava 
le  Antichità  romantiche  d'Italia  (an.  1828)  e  da  solo  la 
Pianta  dei  sospiri  (an.  1828.),  la  Teodote ,  V  Oriele 
(an.  1832),  *  Lambertazzi  e  i  Geremei  (an.  1830)  con 
altri  lavori  di  minor  lena  ma  di  stile  meglio  purgato 
e  scorrevole  ;  il  Giardini  scriveva  le  Memorie  topogra- 
fiche della  R.  città  di  Pavia  dal  1750  al  1830  (an.  1830); 
1'  Aldini  dissertava  sulle  Antiche  lapidi  ticinesi  (1831)  ; 
Siro  Carati  poeta  popolaresco  mordeva  con  arguzie  fine 
e  piacevoli  i  pregiudizii  di  cervelli  malati  al  primo  ir- 
rompere del  colera  in  Pavia  (an.  1836),  allietava  lettori 
e  lettrici  con  rime  a  buone  occasioni  scrivendo  con  fa- 
cile vena  e  col  dire  il  vero  a  chi  errava  il  cammino , 
talvolta  ingrato  ed  amaro  ;  il  marchese  Luigi  Mala- 
spina,  a  beneficio  della  città  sua,  raccoglieva  tavole 
destinate  a  rappresentare  la  storia  della  pittura  e  del- 
l' intaglio    in  rame  ;  componeva  la    Guida    alla   Certosa 
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[an.  1814)  e  quella  di  Pavia  an.  1820)  seri  veni 
monumenti  di  questa,  ed  illustrava  il  portico  del  pa- 
lazzo suo  con  lapidi  ed  inscrizioni  molto  pregiate  dall'e- 
rudito ;  il  barone  Pi«>  Magenta  narrava  della  Fondazione 
e  del  governo  délleOpere  Vie  an.  1838).  di  cui  la  mag- 
giore era  sorta  a  beneficio  dell'  antico  distretto  tioim 
Alberto  Nota  scriveva  dall'alpestre  Bobbio  le  sue  mi- 
gliori commedie;  il  canonico  Manfredi  ed  Ercole  Ri- 
cotti  da  Voghera  si  acquistavano  bel  nome  narrando,  il 
primo,  le  cose  più  memorande  di  Voghera  e  del  suo  ter- 
ritorio, l'altro  tessendo  la  Sforiti  dei  capitani  di  ventura. 
Fra  i  cultori  delle  arti  belle  cresciute  tra  noi  nel 
periodo  del  quale  si  narra  (an.  1821  al  1836)  ricordiamo 
Giovita  Garavaglia  che  allievo  dell'intagliare  in  rame, 
a  sedici  anni,  ad  invito  del  maestro  e  parente  Fau- 
stino Anderloni,  copiava  il  San  Girolamo  Inciso  dal 
Lunghi.  Tornato  a  Pavia  ed  apertovi  studio  e  scuola  di 
disegno  e  di  intaglio,  incideva  1'  Erodiade  dipinta  dal 
Luino,  disegnava  Orazio  al  ponte,  incideva  la  Sacra  Fa- 
miglia del  Sanzio,  esprimeva  in  rame  le  immagini  di 
molti  illustri  per  nobiltà  ili  sangue,  potenza  di  armi  e 
altezza  di  ingegno;  incideva  il  Bambino  de]  Maratta.  A 
trentadue  anni  principiava  1'  incisione  del  Giacobbe 
dipinto  dall' Appiani  ;  e  tanto  è  in  essa  il  magistero 
del  bulino  e  la  grazia  del  disegno  da  doversi  anteporre 
ad  ogni  altro  suo  lavoro.  X<-1  mirarla  diresti  ••In-  quella 
stampa  sia  nn  dipinto  e  ohe  il  bulino  sia  tenuto  a  gara 
col  pennello.  Incideva  la   Madonna  della  seggiola  di  Etaf- 
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faello,  la  Maddalena,  la  Madonnina  e  la  Beatrice  Cenci. 
Chiamato  nel  1883  a  Firenze  a  succedere  a  Raffaello 
Morghen ,  mentre  incideva  1'  Assunta  di  Guido  con  tutte 
le  forze  del  valore  e  dell'ingegno  suo,  morte  lo  colpi- 
sce improvviso  nel  27  aprile  1835 ,  e  ne  tesse  1'  elogio 
funebre  e  1'  epitaffio  G.  B.  Niccolini  (1).  A  continua- 
tore della  scuola  d'  intaglio  in  rame  in  Pavia  il  Gara- 
vaglia  aveva  lasciato  Cesare  Ferreri  degno  del  maestro. 
Ricordiamo  anche  il  pavese  Cherubino  Cornienti  che  ot- 
tenne il  premio  dall'  Accademia  di  Milano  pel  quadro 
Enrico  Dandolo  e  dipinse  il  Mosè  fanciullo  che  cai- 
pesta  il  serto  di  Faraone  ed  altri  pregiati  lavori.  La 
scuola  di  pittura  e  quella  d' incisione  sorte  in  quel 
giro  di  tempo  a  Pavia  ebbero  a  Mecenate  —  in  misura 
diversa  —  L.  Malaspina  e  D.  Sacchi,  ai  quali  si  con- 
viene il  posto  d'onore  nell'  albo  dei  cittadini  benemeriti 
di  quel  tempo. 

Ed  ora  passiamo  dalla  cronaca  alla  storia  come  l'in- 
dole del  lavoro  nostro  acconsente. 

Avanti  le  giornate  di  luglio  (1830)  e  la  morte  del 
re  Carlo  Felice,  Metternich  illuso  alla  sua  volta,  al- 
l' ambasciatore  napolitano  in  Vienna  diceva  che  le  po- 
polazioni in  Italia  sono  tranquille  e  al  coperto  dei  ma- 
neggi rivoluzionari  ;  sicché  a  conservar  V  opera  prin- 
cipiata a  Laibach  non  rimane  a  noi  che  tenerci  stret- 
tamente uniti  onde  sradicare  con  energia  i  malvagi  a- 
vanzi  e  gli  ultimi  giorni  delle  sette  rivoluzionarie.  (N. 
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Bianchi,  t.  II ,  (dispaccio  in  cifre.  Cassare-  al  cav.  De- 
Medici  22  maggio  1823).  Ma  non  avvertiva  clie  ogni 
opera  di  reazione,  per  quanto  abilmente  architettata, 
tornava  impotente  di  contro  allo  spirito  di  innovazione 
che ,  sopravvissuto  alla  rivoluzione  francese ,  per  legge 
inevitabile  di  storico  procedimento,  trasformava  ogni 
giorno  più  il  vecchio  mondo  europeo  negli  ordini  civili 
e  politici  ;  neppure  avvertiva  che  le  armi  e  le  prigioni 
non  uccidono  mai  le  idee. 

Nel  1835  veniva  a  morte  Francesco  I  imperatore  senza 
aver  potuto  escludere  dal  trono  il  figlio  suo  primogenito, 
quantunque  Mettermeli  cercasse  ogni  astuzia  per  indurre 
costui  a  rinunziarvi.  Francesco  I  legava  per  coscienza, 
come  lasciò  scritto ,  al  successore  un  programma  di  go- 
verno assoluto,  (lucerna,  disse  al  figlio  Ferdinando, 
senza  india  smuovere  dell'  edificio  dello  Staio;  sta  ir- 
removibile ed  assoda  la  tua  autorità  sovrana  sopra  que- 
gli sfessi  principii  dietro  i  quali  io  ho  retta  la  monar- 
chia fra  mezzo  alle  maggiori  tempeste.  Rispetta  tutti  i 
diritti  legittimamente  acquistati  se  vuoi  che  siano  ri- 
spettati i  tuoi.  Mantieni  la  concordia  nella  famiglia 
considerandola  uno  dei  beni  iti"  preziosi.  (Dispaccio 
confidenziale  Sambuy,  Vienna  22  marzo  1835).  Ciono- 
nostante Imperatore  a  Vienna  era  Metternich  :  Ferdi- 
nando nulla.  Ma  il  primo  poco  aveva  appreso  dalle  so- 
lenni lezioni  dell'esperienza  e  vantava  sempre,  come 
ottima  la  politica  sua  dì  resistenza  ad  ogni  costo;  bu 
del  che  non  aveva  opinione  propria  il  nuovo  Imperatore, 
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È  già  molto,  scriveva  Sambuy  a  Solaro  della  Mar- 
gherita (Dispaccio  31  marzo  1838),  quando  con  innu- 
merevoli dilazioni  si  giunge  ad  ottenere  che  egli  dia 
corso  alle  firme  di  sua  propria  mano  assolutamente 
indispensabili  (2). 

Larva  d*  imponi. -Oi e,  Ferdinando  in  quell'anno  si 
cinse  la  corona  di  ferro  (3)  a  Milano  ;  nel  15  settembre 
venne  per  due  giorni  a  Pavia  dove  ricevette  ,  per  bre- 
v'ora,  ospite  nel  palazzo  Botta  l'omaggio  di  Carlo  Al- 
berto, giunto  da  Voghera  colla  scorta  d'  onore  di  scelti 
carabinieri  reali ,  ma  non  accompagnato  dal  ministro 
degli  esteri  Delia-Margherita.  Il  volto  pallido ,  1'  alta  e 
sottile  persona,  l'aspetto  marziale,  i  folti  mustacchi  di 
Carlo  Alberto  che  in  verdi  anni  mostrava  V  aspetto  del- 
l'età cadente  ,  il  bene  ed  il  male  che  di  lui  sussurravasi 
in  fidati  colloqui,  siccome  sospetto  a  molti,  indovinato  da 
pochi,  furono  in  diversi  modi  glossati  dalla  popolazione 
pavese  accorsa  al  suo  arrivo.  Del  pari  lo  furono  il  capo  a 
pera,  l'occhio  intontito  e  spento,  il  labbro  inferiore  grosso, 
penzolone  ed  inerte  al  pari  del  volto ,  al  pari  di  tutta 
la  persona,  di  Ferdinando  I.  Il  colloquio  fu  brevissimo  ; 
l' imperatore  nulla  aveva  a  dire  e  nulla  a  rispondere  poi- 
ché nulla  comprendeva  di  quanto  lo  attorniava.  Arrivato 
a  mezzogiorno  Carlo  Alberto,  alle  due  pom.  era  di  ritorno 
al  Gravellone  (4).  Volevasi  ben  altro  a  frenare  il  moto  di 
indipendenza  e  di  redenzione  che  serpeggiava  per  ogni  re- 
gione italiana.  Vivente  ancora  Francesco  I,  i  terrori  di  S. 
Margherita,  dei  piombi  di  Venezia  e  del  martirio  a  Spiel- 
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berg  non  bastavano  a  frenare  la  rivoluzione.  Nel  febbraio 
1831  i  ducati  di  Modena,  di  Parma,  la  Romagna,  le  Marche 
e  l'Umbria  si  dichiaravano  rivendicati  in  libertà;  cosicché 
papa  Gregorio  XVI  chiedeva  aiuto  d'armi  a  Vienna  ed  a 
Parigi  sperando  che  i  chiamati  si  sorvegliassero  a  vicenda, 
servendo  così  a  due  padroni  ad  un  tempo.  Luigi  Filippo 
e  i  suoi  ministri  rappresentarono  la  brutta  commedia  in 
Italia,  altro  essendo  il  programma  loro  dalla  tribuna 
altro  quello  dei  fatti.  L'Austria  interveniva  nelle  Ro- 
magne  e  Francia,  poco  dopo,  compiva  la  spedizione  di 
Ancona  affidando  ed  ingannando  i  liberali  italiani  sorti 
in  armi.  I  concetti  patriottici  e  gli  scrini  di  Giuseppe 
Mazzini,  le  poesie  generose  di  Berchet  e  del  Rossetti, 
i  fascicoli  della  Giovane  Italia,  gli  scritti  del  Pellico  e 
del  Maroncelli ,  quelli  di  Beranger,  del  Guerrazzi,  del 
Colletta,  dell'Amari,  del  Durando,  del  d'Azeglio;  le  dichia- 
razioni di  Perier  e  di  Sebastiani  alla  ringhiera  francese 
sul  non  intervento  allo  scoppiare  della  rivoluzione  in 
Italia;  le  prime  riforme  di  Carlo  Alberto  mal  viste  ed 
indarno  insidiate  a  Vienna  che  le  giudicava  altrettante 
sollevazioni  contro  l'impero  e  germe  fecondo  di  agitazioni 
in  Italia,  gagliardemente  eccitavano  la  gioventù  lom- 
barda dell' Ateneo  ticinese.  Nelle  scuole  essa  dava  e  ri- 
céveva ad  un  tempo  le  inspirazioni  patriottiche;  le  dif- 
fondeva al  ritornare  alle  case,  e  le  riportava  più  gagliarde 
e  vitali  a    Pavia,  in  apostolato   continuo  e  fra  mezzo  ai 

pericoli.    Non    garrivasi     allora    nò    p<-r   -<•  — inni    di    osami. 

né  per  Libretti  di   presenza;   non   fisohiavansi  professori, 
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non  bruciavansi  cattedre ,  non  usavansi  violenze ,  ne 
cliiedevansi  immunità  ed  asili  come  in  pieno  medio  evo. 
La  gioventù  era  seria  e  seriamente  studiava  preparando 
ad  un  tempo  braccio  e  mente  alla  redenzione  ed  al  pri- 
mato d'Italia.  Il  segreto  delle  unioni  si  tramandava  ai 
nuovi  alunni  cogli  stampati  spediti  da  Marsiglia,  da  Ge- 
nova e  da  Ginevra.  Cittadini  e  clero  li  seguivano  nell'a- 
nimosa propaganda  sfuggendo  alla  vigilanza  della  polizia, 
irrequieta  sempre  ed  in  sospetto  di  vasta  congiura  che  fiu- 
tava nell'aria  senza  scoprirne  ne  gli  apostoli  né  i  seguaci. 
La  dottrina  del  libero  esame  e  gli  intenti  della  scuola 
letteraria  del  Manzoni,  di  cui  era  amico  e  seguace  il  pio 
vescovo  Tosi  di  Pavia,  non  erano  osteggiati  nella  curia  pa- 
vese ;  essa  numerava  forti  ingegni  e  forti  caratteri  di  sacer- 
dote con  pensieri  di  civile  progresso.  Clero ,  studenti  e  cit- 
tadini associati  per  tacito  accordo  nel  fine  e  nei  mezzi 
erano  perciò  tenuti  d'  occhio  dal  Torresani  e  dal  Bolza 
segugi  del  gabinetto  nero  di  Vienna  e  di  Milano.  Però 
molte  volte  esso  brancicava  nell'ombra,  sebbene  Metter- 
meli malato  d'orgoglio  dicesse  al  conte  di  Sambuy  :  Ho 
la  fortuna  di  prevedere  tutto,  di  tutto  pronunciare,  di 
portare  su  tutto  V  avvenire  un  fondato  giudizio  (Di- 
spac.  Sambuy,  Vienna  29  aprile  1842).  E  degno  di  nota 
il  consentimento  ,  a  quel  tempo ,  tra  clero  e  cittadini , 
specialmente  tra  clero  e  studenti  in  Pavia  in  generose 
idealità.  Nella  studiosa  gioventù  d'  allora  germogliava 
un  sentimento  quasi  natio  di  religiosità  non  soffocato 
ancora  da  razionalismo  soverchiante  e  sconfortatore;  ve- 
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niva  forse  dall'  indole  e  dall'età  entusiastica  che  la  avvi- 
cinava, da  una  parte,  alla  predicazione  mazziniana,  dal- 
l'altra al  giovane  sacerdozio,  elemento  ragguardevole  nelle 
rivoluzioni  di  ogni  tempo.  Vincenzo  Gioberti  dava  mano 
al  Primato  e  con  esso  a  Pio  IX,  bene  o  male  che  £oé 
auspicava  le  riforme  sì  desiderate  nella  vita  d'  Italia. 
La  cattura  a  Port' Albera  dell'ingegnere  Leopoldo  Om- 
boni  ardente  patriota  ed  amministratore  della  mensa 
vescovile  di  Pavia,  e  le  confidenze  di  un  dotto  spione, 
professore  a  tempo  di  materie  civili  é  canoniche  nel  no- 
stro Ateneo,  malvednto  da  colleglli  e  da  alunni,  desta- 
rono nella  polizia  austriaca  i  primi  sospetti  contro  il  ve- 
scovo Tosi.  Perquisito  nel  suo  gabinetto  ebbe  l'invito  di 
non  abbandonare  per  quaranta  giorni  le  mura  del  semi- 
nario di  Pavia.  Ma  per  questi  provvedimenti  né  quieta- 
vano gli  uomini  né  si   sgomentavano  studenti  e  cittadini. 

L'  opposizione  al  governo  austriaco  scoppiava  in 
cento  forme,  ad  ugni  occasione.  Tra  gli  inasprimenti 
delle  pene  conservavasi  tra  noi  quello  antico  della  go- 
gna, divenuto  più  esoa  i  dacché  anni  prima  avevano  sa- 
lito il  palco  Confalonierij  Pellico,  Maroncelli  ed  altri 
martiri  del  1821  e  del  1822.  Per  tre  giorni  il  condannato 
chiuso  nel  sacco  del  galeotto,  incatenato  ai  piedi,  ai  reni 
ed  alle  mani,  sul  petto  appeso  il  cartello  dell' infamia  col 
titolo  della  colpa  è  della  pena,  stava  esposto  ai  pubblico 
su  di  un  Impalcato,  tra  baionette  quasi  belva  feroce. 
Più  volte  cittadini  <•  studenti  avevano  tradito  il  di-petto 
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loro  contro  quel  resto  di  tortura  medioevale  in  uso  an- 
cora nel  1839.  Lo  sdegno  scoppiò  in  tumulto  pel  fatto  di 
studenti  e  di  cittadini.  In  quell'  anno  cantava  in  Pavia 
e  suscitava  gli  entusiasmi  nel  teatro  dei  Quattro  illustris- 
simi cavalieri  compadroni  il  tenore  Fraschini  di  Pavia 
salito  di  poi  ai  primi  onori  del  proscenio.  Una  felice  nota 
di  musica  e  di  poesia  che  nella  Gemma  parlava  di 
patria  e  di  libertà  lanciata  con  accento  inspirato  era 
vivamente  applaudita  ogni  sera:  ma  la  polizia,  pur  com- 
prendendo l'indirizzo  dell'applauso,  non  trovava  modo 
di  impedirlo.  Fraschini  divenne  presto  il  beniamino  della 
gioventù.  Una  sera,  finito  lo  spettacolo,  sorseggiando 
con  amici ,  il  tenore  propone  di  dare  il  fuoco  al  palco 
della  berlina  di  quei  giorni  eretto  in  piazza  castello.  Ac- 
colta la  proposta,  lo  si  incendia  con  acqua  resina  e  con 
manipoli  di  paglia,  e  al  crepitare  delle  fiamme  sorgono 
generose  grida.  Fraschini  imprigionato  quale  eccitatore 
di  disprezzo  ad  una  istituzione  di  governo,  è  condotto 
tra  guardie  a  ricantare  la  Gemma.  Un  urlo  eli  battimani 
accoglie  1*  ardimentoso  artista ,  e  l'urlo  diviene  frenesia 
quando  con  accento  inspirato  e  con  bellissima  voce  so- 
prana  ricanta  —  Mi  toglieste  core  e  mente,  patria ,  numi 
e  libertà.  —  Gli  applausi  raddoppiano  a  chi  cantava 
di  patria  e  di  libertà  ed  accompagnano  il  prigioniero 
dal  teatro  al  reclusorio. 

All'indomani,  assembransi  studenti  e  cittadini  per 
intendersi  sul  modo  di  liberare  'A  Fraschini.  Si  invade  la 
casa  Nocca   abitazione  del  Delegato  provinciale,  al  quale 
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una  commissione  di  studenti  sull'imbrunire  chiede  la  li- 
berazione del  prigioniero.  Mentre  dura  il  vivace  collo- 
quio, squadriglie  di  cavalli  boemi  sguinzagliate  dalla  po- 
lizia ,  si  disse  all'  insaputa  del  delegato  Bellati ,  cor- 
rono e  ricorrono  le  vie  della  città,  minacciano  vian- 
danti, spettatori  ed  attori  e  calano  fendenti  da  cui  mal 
difendono  i  sassi  lanciati  ed  i  bastoni  girati  in  volta. 
Un  gruppo  di  studenti  rifugiatosi  nell"  insenatura  della 
piazza  ora  d'  Italia,  verso  il  Gesù,  si  gitta  boccone  per 
scansare  le  sciabole  dei  boemi,  ma  non  pochi  di  essi 
rimangono  offesi  sul  dorso.  Fra  i  feriti  fuvvi  lo  studente 
di  matematica  Gaetano  Caccialupi  oggi  maggiore  ge- 
nerale d'  armata.  Fraschini  liberato  ricanta  la  Gemma  : 
solo  che  alla  parola  libertà  fu  sostituita  quella  di 
lealtà  come  meno  sediziosa  nel  significato.  A  siffatte 
piccinerie,  tanto  vicine  al  ridicolo,  scendeva  la  polizia 
di  un  impero  di  quaranta  milioni  di  abitanti,  difeso  da 
600.000  baionette  e  da  migliaia  di  cannoni. 

Chi,  al  pari  dello  scrivente,  s'avvia  al  tramonto  della 
vita  e  fu  studente  a  quei  giorni  del  tumulto,  rammenta 
i  nomi  di  una  gloriosa  plejade  di  giovani  lombardi  che, 
nel  correre  di  un  quarto  di  secolo,  illustrò  di  poi  l'Italia 
nelle  scienze,  nelle  magistrature  o  nelle  armi.  Grossi, 
Correnti,  Carcano,  Giovanni  Cantoni.',  Tenca.  Rotondi, 
Carlotti,  Robecchi,  Messedaglia,  Pietro  Maestri,  Sacchi, 
Verga,  Zanardelli,  P.  Orlandi,  Codazza,  Contratti, 
Mai.  Maccabruni ,  Zimini,  Bargoni,  Briosohi,  Secondi, 
Camozzi  ed  altri  ed  altri  furono    in  quel  periodo  fortu- 
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noso  studenti  dell'  Ateneo  ticinese.  Depretis  vi  aveva 
compito  appena  lo  studio  del  diritto  ;  poco  dopo  lo  ini- 
ziava Benedetto  Cairoli.  Erano  baldi  quei  giovani  stu- 
denti, erano  pieni  di  vita,  di  coraggio,  d'intelligenza 
e  di  fede  nella  liberazione  della  patria  ;  lo  erano  senza 
miserie  di  partito ,  senza  gare  meschine  né  interessate 
ambizioni.  Erano,  a  così  dire,  fiori  nati  sulla  neve, 
candidi,  pieni  di  fragranza,  sitibondi  d'  azione  e  di  stu- 
dio. (5)  Quella  Pavia ,  quella  sua  Università,  quei  suoi 
Collegi  furono,  senza  dubbio,  dei  primi  e  più  potenti 
fomiti  di  riscossa  per  lo,  grande  rigenerazione  lombarda 
del  quarantotto.  (E.  Massarani,  Cesare  Correnti  pag.  441). 
E  perciò  che  quest'  Italia  irrequieta  e  sdegnosa  di  stra- 
niero dominio ,  vogliosa  di  governi  liberi  e  civili,  stava 
sempre  viva  e  minacciosa  innanzi  agli  occhi  di  Met- 
termeli ;  il  quale,  a  soffocare  la  rivoluzione  rinascente 
dalle  cento  sue  teste,  giudicava  necessaria  la  presenza  in 
essa  di  un  forte  esercito  austriaco,  non  essendo  dopo  i 
fatti  del  1821  tranquillo  sui  reconditi  pensieri  del  nuovo 
re  di  Sardegna.  Nei  liberali  italiani  egli  non  vedeva  che 
delinquenti ,  e  a'  suoi  occhi  d'  Azeglio  e  Mazzini  fa- 
cevano il  pajo.  Nella  lettera  scritta  dal  Gran  cancel- 
liere al  Granduca  di  Toscana  unita  alle  sue  Memorie, 
(t.  Ili,  pag.  407-408)  leggiamo  infatti:  u  Je  prie  Votre 
Al  tesse  Imperiale  de  ne  fair  e  entre  les  partis  aucttne 
autre  différence  que  celle  qui  esiste  entre  la  préface 
d'un  ouvrage  et  Vouvrage  lui-méme.  Celle  verité  s3ap- 
plique  parfaitement  aux  chefs  des   deux  partis.  Entre 
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un  Balbo,  un  Gioberti,  mi  Azeglio,  un  Petitfi ,  ces 
champions  du  liberalismi'  Hai  Ica  et  ses  acolytes,  il  n*y 
a  d'aidre  différance  que  celle  qui  cxisle  cnire  des  em- 
poisonneurs  et  des  assassins  ;  et  si  les  voloniés  de  ces 
hommes  sont  différentes,  celle  différence  disparati  sur 
le  terrain  'ics  actions  ».  Era  questo  il  linguaggio  indegno, 
ingiustissimo  di  chi  si  vantava  l'instauratore  degli  ordini 
civili  in  Europa!  Non  contento  di  soffocare  ogni  germe 
di  libertà  in  casa  propria  eccitava  i  principi  a  dar  la 
caccia  ai  liberali  come  a  bestie  feroci,  e  chiamava  avve- 
lenatori ed  assassini  Balbo,  Gioberti,  M.  d'Azeglio, 
Petitti  e  Mazzini.  Ma  pur  troppo  il  numero  dei  pro- 
scritti italiani  era  grande  e  diventava  ogni  giorno  mag- 
giore! 

Di  nuovo  ramingavano  liberali  italiani  per  terre 
lontane  e  gemevano  nelle  carceri  o  salivano  il  pati- 
bolo nobili  e  generosi  uomini  che  fidavano  nelle  pro- 
messe francesi  del  non  intervento.  Non  sciogliendo  il 
pontefice  le  promesse  di  civili  riforme  nelle  Romagne, 
queste  di  nuovo  insorgevano.  Occupata,  come  si  disse, 
Ancona  dai  Francesi  (febb.  1832)  Badetzky  ebbe  or- 
dine di  tenersi  pronto  a  muovere  su  Roma  e  far  la 
guerra  alla  Francia,  sventata  dal  disaccordo  delle  quat- 
tro maggiori  potenze.  L'  occupazione  austro -franca 
cessò  col  1838,  ma  nessun' utile  riforma  si  ebbero  gli 
Stati  soggetti  alle  somme  chiavi.  Sola  riforma  avviata 
dal  cardinale  Bernetti  fu  l'organizzazione  dei  CaU<- 
rari    o    Sanfedisti    in    opposizione  alla  setta  dei  Garbo- 
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nari  (Dispaccio  del  marchese  Crotti,  Roma,  9  febb. 
1837  al  conte  Solaro  della  Margherita).  Il  Bernetti  con- 
siderava la  guerra  civile  non  un  male  ma  buon  ri- 
medio contro  i  liberali  in  mancanza  d'  altro,  ed  il  far 
la  spia  era  dal  segretario  del  pontefice  elevato  a  re- 
ligioso dovere.  Quanto  male  abbia  fatto  V  empia  setta 
dei  Sanfedisti  nelle  Eomagne  è  troppo  noto.  Eppure 
mentre  alzavansi  i  patiboli  e  la  guerra  civile  infuriava 
tra  le  misere  popolazioni  romagnole,  Rossi  ambasciatore 
francese  scriveva  a  Guizot  (7  ottobre  1845)  :  io  non 
amerei  vedere  V  Italia  perdere  la  sola  cosa  grande 
che  le  resta ,  il  papato  ;  e  G-uizot  a  rispondere ,  avete 
ragione  ;  ciò  che  avvi  di  grande  in  Italia  è  il  papato. 

Rumoreggiava  fin  d'allora  la  guerra  d'  Oriente,  dalla 
quale ,  con  poca  saviezza  nel  trattato  di  Londra,  era 
stata  esclusa  la  Francia.  Questa,  indispettita  dall'  o- 
stracismo  inflittole,  apprestava  forti  armamenti.  Carlo 
Alberto  legato  all'  Austria  per  la  convenzione  segreta 
del  1830  ma  conscio  delle  male  voglie  di  Vienna  sulle 
Provincie  ticinesi  cedute  ,  scriveva  al  Sambuy  suo  mi- 
nistro dicendo,  che  quella  più  non  bastava  pel  caso 
di  guerra,  ;  doversi  chiedere  a  Vienna  altre  e  maggiori 
guarentigie  e  provvedimenti.  Il  Thiers  consapevole  di 
ciò,  parlando  all'inviato  sardo  delle  mire  del  Piemonte 
ad  ingrandirsi,  invitava  Cari'  Alberto  a  sfogliare  il  car- 
ciofo all'  oriente  non  aV occidente  del  regno  sardo,  se- 
guendo il  corso  del  Po.  Da  quel  lato,  proseguiva  il  Thiers, 
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ma  snlo  da  qu  d  lato,  verso  la  storica  e  di'si  a  fa  valle 
del  Po,  tanto  sono  amico  al  Piemonte^  vorrei  vederlo 
tre  volte  vasto  di  più.  (N.  Bianchi.  Dispaccio  Grotti  a 
Solaro  della  Margherita,  20  agosto  1840).  Thiers  offriva 
la  Lombardia  purché  si  cedesse  la  Savoia,  e  Cari'  Al- 
berto, dice  la  cronistoria  di  C.  Cantù  (voi.  Ili  p.  401), 
assentiva  per  quanto  di  mala  voglia.  Ma  verso  Po  e 
Ticino  sulle  cui  sponde  avrebbesi  dovuto  guerreggiare, 
la  frontiera  sarda  era  tutta  quanta  aperta  e  non  munita. 
Dacché  gli  Austriaci  avevano  smantellato  Alessandria  nel 
1815,  per  più  di  trentanni,  osservava  l'Opinione  del  15 
febbraio  1848,  il  Piemonte  spese  milioni  e  milioni  nel 
costrurre  nuovi  forti  e  nel  rattoppare  gli  antichi  sbocchi 
delle  Alpi  occidentali.  Cosa  incredibile ,  ma  vera  (scri- 
veva Bianchi  GJ-iovini);  la  natura  ci  ita  dotati  ili  una 
posizione  forte  assai  verso  Francia,  ed  il  Piemonte 
dal  1815  limi  feci'  ette  sbarramenti  contro  un'invasione 
francese.  La  natura  ed  i  t ruttati  //unno  dado  quaranta 
miglìu  di  frontiere  aderte  sul  Ticino  verso  /'  Austria, 
ed  il  Piemonte  'din  smantellamento  di  Alessandria  non 
lui  saputo  riparare  se  non  con  qualche  riattamento 
della  sua  cittadella,  ha  Lomellina  eoi  Siccomario,  il 
Novarese,  il  Vercellese,  la  stessa  Torino  non  hanno 
il  più  piccolo  parapetto  di  difesa  artificiale^  quasiché 
il  Ticino,  il  Sesia  e  la  Do, -a  fossero  il  fiume  dell'  A- 
mazzoni  mi  il  N.  Lorenzo!  Sta  bene,  ma  l'onorevole  pe- 
riodi oo  dimenticava  ohe  i  trattati  del  L816  interdicevano 
ni    Piemonte  di  fortificarsi  bu]  Ticino  <'  sul   Po,  tra  quo- 
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sti  fiumi  ed  il  Sesia.  Intanto  un  affigliato  al  grande  co- 
mitato rivoluzionario  in  Parigi  svelava  al  cardinale  Ber- 
netti  e  questi  con  dispaccio  urgentissimo  Parigi  4  gen- 
naio 1834  rivelava  al  Governo  sardo  che  Ramorino, 
alla  testa  di  700  uomini,  entro  il  mese  avrebbe  assal- 
tato Chambery  per  di  là  scendere  in  Piemonte,  mentre 
la  rivolta  a  Napoli  e  nelle  Romagne  avrebbe  costretti 
gli  Austriaci  a  guardare  la  valle  del  Po.  L' affigliato 
doveva  seguire  il  Ramorino  con  qualche  decina  di  po- 
lacchi; ma  furono  dispersi  alla  prima  affrontata  colle 
truppe  piemontesi  spedite  a  tempo  sul  luogo.  Così  prima 
che  dalle  armi  il  movimento  mazziniano  era  stato  spento 
dallo  spionaggio. 

Ingrossando  1'  agitazione  nei  popoli  d' Italia  e  con 
essa  il  pericolo  di  guerra,  Schwarzenberg,  ambascia- 
tore austriaco  a  Torino,  si  condusse  di  suo  arbitrio  ad 
ispezionare  le  fortezze  di  Exilles  e  di  Lescillon.  Re- 
duce dall' ispezione,  con  soldatesca  insolenza  ammonisce 
Villamarina  ministro  di  guerra  a  Torino,  che  in  breve 
gli  Austriaci  occuperebbero  punti  strategici  sul  Po.  Sul 
vostro  territorio  già  si  intende,  risponde  Villamarina. 
Al  che  1'  austriaco  ,  e  con  quali  soldati ,  di  grazia,  vo- 
lete voi  proteggere  la  linea  del  Po  ?  Forse  col  vostro 
esercito  di  contadini  ?  Il  vostro  re  non  chiamerà  mai 
i  contingenti  alle  armi  senza  la  nostra  permissione. 
L' insolente  linguaggio  dovette  irritare  le  fibre  di  Carlo 
Alberto  e  quelle  di  Solaro  della  Margherita,  conserva- 
tore   soverchio    ma    piemontese  nella    midolla   ed  ostile 
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a  Vienna.  Questi  indovinava  i  segreti  intendimenti  del  re, 
e  parlando  a  quei  tempi  di  esso,  lasciò  scritto:  Non  ebbi 
d'uopo  di  grande  scaltrezza  per  (scoprire  che,  oli  re  al 
giusto  desiderio  d'essere  indipendente  da  ogni  influenza 
straniere,  egli  era  fin  nel  profondo  dell'  inumo  av- 
verso all'  Austri"  e  pieno  di  illusioni  sulle  possibilità 
di  liberare  /'  Italia  dalla  sua  dipendenza.  Non  pronun- 
ciò nidi  la  parola  di  scacciare  i  barbari^  ma  ogni  suo 
discorso  palesarti  il  set)  segreto.  (Memorandum  storico- 
p  ìlitico  p.  36).  Però  lo  stesso  della  Margherita  nelle  i- 
struzioni  spedite  al  conte  Sambuy,  inviato  dal  re  a 
Vienna  nel  1835,  diceva:  La  politica  dell9  Austria  non 
ha  cangialo  dall'ultimo  trascorso  secolo:  essa  ha  sem- 
pre gli  stessi  fini,  e  più  grande  aneora  è  la  sua  am- 
bizione. Nello  stesso  tempo  ette  è  nel  vivo  desiderio 
dell'  acquisto  delle  Legazioni  gitia  uno  sguardo  di  cu- 
pidità sulla  riva  diritta  del  Ticino  che  vorrebbe  ri- 
passare per  ni  lari  fare  i  suoi  confini  al  di  là  di  quelli 
fìssali  dai  Irai  Ioli  di  Worms  e  (V '  Aqnisgrana.  Nel  che 
il  della  Margherita  era  chiaroveggente  ;  o  1'  una  sino  al 
Sesia  o  l'altra  sino  al  Mincio;  il  dilemma  era  posto 
dalla  geografia  e  dalla  storia  ed  aspettava  la  soluzione 
«lai  t  mpo  e  dal  senno  degli  Italiani.  Carlo  Alberto 
la  incominciò,  sebbene,  dice  E.  Ricotti  al  capo  VII 
della  vita  di  C.  Balbo,  il  re  oggi  faccia  un  passo 
verso  il  Balbo,  domani  un  alleo  verso  i  Gesuiti.  Co- 
munque, i  tempi  maturavano  affrettatamente  e  forza- 
vano la  mano  anche  ai  tentennanti. 
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Nel  trattato  del  1751  eransi  regolate  le  controversie 
di  cittadinanza  nelle  province  ticinesi  disgiunte;  dal 
che  ebbe  a  sorgere  la  classe  numerosa  dei  sudditi  misti, 
soggetti  cioè,  nella  persona  allo  statuto  lombardo  e  nei 
beni  al  piemontese,  o  viceversa.  Molti  della  sinistra  del 
Ticino,  proprietarii  di  immobili  nel  Siccomario,  nella 
Lomellina,  nel  Vigevanasco  o  nell'Oltrepò,  venivano  inve- 
stiti di  funzioni  pubbliche  in  quelle  regioni ,  quella  di 
sindaco  compresa,  sebbene  il  sindaco  a  quel  tempo  a- 
vesse  gelose  funzioni  di  polizia  e  di  ordine  pubblico. 
A  migliorare  la  condizione  dei  sudditi  misti  che,  in  certa 
guisa,  rappresentavano  ancora  le  sparse  membra  dell'a- 
gro ticinese ,  il  governo  di  Torino  nel  1842  aveva  pro- 
posto alla  Corte  di  Vienna  nuovi  patti  di  comune  in- 
teresse. Ma  vi  si  oppose  il  governo  austriaco  inge- 
losito dell'  espandersi  del  partito  piemontese  in  Lom- 
bardia anche  per  mezzo  di  maritaggi  cospicui  e  della 
frequenza  di  giovani  lomellini  e  dell'  Oltrepò  ticinese 
che  accorrevano  all'Ateneo  di  Pavia.  Al  proposito  giovi 
ricordare  che  il  trattato  di  Milano  2  ottobre  1751  tra 
Milano ,  Vienna  e  Torino  aveva  regolato  le  contro- 
versie insorte  nell'  interpretare  quelli  di  Torino  e  di 
Worms  circa  il  diritto  di  cittadinanza  conservato  alle 
popolazioni  del  principato  di  Pavia  aggregate  al  Pie- 
monte. Caduto  l' impero  napoleonico ,  quelle  stipula- 
zioni circa  la  sudditanza  mista  erano  state  richiamate 
in    vigore,    lo    si    disse,    nell'atto   finale    di   Vienna. 

In  questo  modo  nel  Ticinese  lombardo-sardo  rimase 
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costituita  una  categoria  distinta  di  sudditi,  pei  quali  la 
legge  comune  non  bastava  a  decidere  le  controversie  sulla 
loro  nazionalità  politica.  A  rimedio  di  ciò,  lo  si  disse,  il  go- 
verno di  Torino  nel  1842  propose  alla  Corte  di  Vienna 
di  rogare  nuovi  patti.  Non  solo  il  Governo  austriaco 
si  rifiutò  ,  ma  nel  Consiglio  Aulico  si  giudicarono 
le  controversie  relative  tutte  a  danno  del  Piemonte. 
I  mali  umori  tra  le  corti  di  Torino  e  di  Vienna 
anche  per  questo  accrescevansi  ;  il  trattato  di  Worms 
del  13  settembre  1743,  pubblicato  dal  governo  di  Mi- 
lano nel  25  gennaio  1744,  disponeva  che  la  linea  me- 
diana del  Ticino  fosse  di  confine  tra  Lombardia  e  Pie- 
monte; che  però  rimanesse  in  possesso  dell'Austria  l'i- 
sola tra  Gravellone  e  Pavia  con  che  il  Gravellone  si  ri- 
tenesse ceduto  alla  Sardegna  con  ambe  le  sponde.  Quindi 
avvenne  che  le  istruzioni  ai  commissari  sardi  incaricati 
della  esecuzione  del  trattato  ingiungessero  loro  di  assi- 
curarsi il  possesso  immediato  di  quel  canale  e  delle  sue 
sponde.  Il  che  seguiva  senza  opposizione  di  Vienna  ed  il 
Piemonte  stette  signore  di  amendue  le  sponde  del  Gra- 
vellone (6).  Ma  nel  1814  la  Corte  di  Vienna  contestò  alla 
Sardegna  il  possesso  delle  sponde  del  Gravellone  e  del 
pedaggio  di  fronte  a  Pavia  ;  solo  per  intervento  delle  po- 
tenze alleate  fu,  a  quel  momento,  lasciata  insoluta  la 
quistione. 

Però  richiamandosi  ad  essa  nel  1844  l'Austria,  risol- 
vendola a  proprio  beneficio,  non  acconsentiva  al  governo 
sardo   di    unire    le    sponde    con    un    ponte    «li    pietra  . 
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com'esso  proponevasi,  al  Gravellone  ;  ma  pretese  che  il 
ponte  si  costruisse  a  spesa  comune  ,  affinchè  di  conse- 
guenza comune  ne  fosse  il  dominio  ed  il  possesso  ,  co- 
muni i  proventi  del  passo.  Pur  di  congiungere  il  Pavese 
austriaco  al  Siccomario,  alla  Lomellina,  all'Oltrepò,  Car- 
1'  Alberto  accondiscendeva  alla  comunione  del  ponte  a 
condizione  del  passo  libero  e  franco  fra  i  due  Stati.  Fu 
allora  che  il  Gabinetto  austriaco  non  volendo  atteg- 
giarsi ad  aperto  oppositore,  presentò  nel  1846  lo  schema 
di  un  ponte  monumentale  sul  Gravellone,  dell'importo 
di  qualche  milione.  A  Torino  si  intese  il  significato  di 
quel  progetto  e  ne  venne  abbandonato  il  pensiero. 

Oltre  i  moti  nelle  due  Sicilie  e  di  Rimini  e  la  discesa 
arditissima  ma  infelice  dei  Fratelli  Bandiera  sulle  coste 
della  Calabria  (7)  altre  nubi  sorgevano  a  turbare  il  se- 
reno nei  rapporti  austro-sardi.  Pel  traitato  del  1751  il 
Piemonte  tirava  il  sale  da  Comacchio  e  lo  forniva  ai 
Cantoni  Svizzeri.  Col  trattato  del  1815  .  proclamata  li- 
bora  la  navigazione  dei  fiumi  traversanti  o  tramezzanti 
più  Stati,  il  Piemonte  più  non  trasse  il  sale  da  Comac- 
chio per  la  via  fluviale  di  Po  e  Ticino  abbandonando 
lo  scalo  e  i  magazzini  di  Pavia,  e  nel  1842  si  obbligò 
a  fornire  per  quattro  anni  una  determinata  quantità  di 
sale  al  Canton  Ticino  che  prima  lo  traeva  dalla  Lom- 
bardia. Vienna  se  ne  offese  ;  le  mene  di  Schwarzenberg 
a  Torino  indussero  il  conte  della  Margherita  e  il  re 
Carlo  Alberto  a  disdire  l' accordo.  Ma  poco  dopo  — 
nel  1844  —  il  Governo  sardo  accordava  al  Canton  Ticino 
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il  libero  transito  per  le  sue  terre  sino  a  Locamo,  della 
quantità  di  sale  che  prima  il  governo  di  Milano  gli 
concedeva  a  condizioni  gravose.  L'  Austria  protestò  di 
nuovo  per  siffatta  concessione,  ma  Cari'  Alberto  questa 
volta  non  revocava  il  permesso.  Fu  per  questo  che,  pro- 
gredendosi di  reclamo  in  reclamo,  nell'aprile  del  1846 
l'Austria  aggravò  di  dazi  triplicati  i  vini  di  cui  il  Pie- 
monte ,  specialmente  la  regione  dell'  Oltrepò  ticinese  , 
faceva  largo  commercio  nella  Lombardia.  Quantunque  il 
significato  di  tale  aggravio  apparisse  manifesto,  l'Au- 
stria volle  appesantire  la  mano,  e  nel  ragguagliare  di 
ciò  il  console  generale  sardo  in  Milano  disse  senza  am- 
bagi, che  la  misura  sul  dazio  dei  vini  era  una  rappre- 
saglia contro  1'  assentito  transito  dei  sali  pel  Piemonte 
a  Lugano.  Gli  animi  degli  Italiani  si  scossero  all'inso- 
lito avvenimento  e  s'affissarono  fiduciosi  su  Torino.  Nel- 
l'effemeride governativa  piemontese  apparve  allora  una 
franca  esposizione  dei  fatti  che  preceduta  avevano  la 
rappresaglia  viennese  sui  vini  piementesi,  a  detrimento 
ben  anche  delle  popolazioni  lombarde.  Quella  pubblica- 
zione, provocata  dal  pubblico  sfregio  fatto  al  Governo 
sardo  che  aveva  ragione  a  risentirsene  ,  fu  un  calcolo 
sbagliato  nel  programma  politico  del  della  Margherita. 
Infatti  a  7'"'/  segno  di  pubblica  resistenza  del  princi- 
pato italico  alle  soperchierie  austriache  si  risvegliarono 
negli  lini  inni  insolite  speranze  uri  in  vecchia  spada  dei 
principi  ili  Savoja,  annota  N.  Bi anobi,  11  Gioberti  nel 
>ii<>  Primato  \<  *1 1^<  •  n<  1  «  >^ì  allora  a  Carlo  Alberto  gli  diceva  ; 
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Voi  siete  armato  e  posto  siti  limitare  della  penisola  per 
respingere,  con  una  mano,  gli  stranieri,  e  trarre  a  Voi 
coir  altra  i  principi    e  i  popoli  italici  (pag.  129-140). 

L'Austria  si  risentì  e  della  pubblicazione  e  dell'  in- 
solito ardimento  del  Gabinetto  piemontese  ;  lo  definì 
ribellione  aperta  del  vassallo  contro  l' alto  signore.  Il 
contegno  altamente  dignitoso  e  punto  sleale  della  Corte 
di  Torino  suscitò  forte  meraviglia  ed  ebbe  un  lungo  ap- 
plauso in  Italia  e  fuori.  A  Torino,  si  disse  allora,  batte 
il  cuore  d'Italia,  cosicché  l'italo  Amleto  divenne  oggetto  di 
nuovo  studio  e  di  audaci  speranze  ;  né  questo  studio  di 
confronti  e  di  richiami  storici  era  fuori  di  luogo.  Nel 
1835  Carlo  Alberto ,  dopo  1'  invasione  della  Savoja , 
aveva  chiamato  Solaro  della  Margherita  a  dirigere  la 
politica  esteriore,  il  conte  Pralorno  agli  interni ,  l' avv. 
Gallina  alle  finanze,  uomini  di  pensare  e  di  intendimenti 
opposti.  Se  ciò  facesse  per  meditata  ragione  di  Stato  o 
per  eccessivo  e  incoerente  tentennare  dell'  animo  suo , 
non  si  hanno  documenti  che  bastino  per  affermarlo  (8). 
Nel  primo  caso  quella  chiamata  di  volontà  disaccorde 
al  governo  del  Piemonte  sarebbe  stato  un  macchiavel- 
lismo  di  orpello  ,  ed  una  delle  cause  per  cui  il  Pie- 
monte non  si  trovasse  pronto  alle  armi  all'irrompere  del 
marzo  1848. 

Della  Margherita,  spaventato  dalle  lodi  chiassose  dei 
liberali  italiani  a  Carlo  Alberto  che  chiamavano  la  spada 
d'  Italia  eccitandolo  a  trarla  dalla  guajna  ,  lo  consigliò 
ad  accogliere  le  proposte  conciliative  della  Russia.  Nel  2 
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giugno  1846  il  ministro  presentò  al  Re  un  memorandum 
contro  l'agitazione  dei  patrioti  italiani  che  della  Marghe- 
rita diceva  nemici  del  pubblico  bene  da  doversi  imbava- 
gliare. Non  meravigli  il  linguaggio  del  ministro  sardo; 
Mettermeli  aveva  già  consigliato  i  principi  italiani  a  col- 
pire con  gagliardìa  ì  pazzi  e  gli  scellerati  liberali  onde 
le  porte  dell'inferno  non  prevalessero  (N.  Bianchi  —  Sto- 
ria documentata  Voi.  I,  pag.  328).  Avventuratamente  Carlo 
Alberto  che,  a  quel  tempo,  tollerava  le  Mie  prigioni,le 
Speranze  d'Italia  e  chiamava  a  colloqui  intimi  Massimo 
d'Azeglio  —  reduce  dal  pellegrinaggio  politico  nelle  Ro- 
magne  a  spegnervi  le  sette  col  rimedio  dell'opposizione 
legale  —  fece  il  sordo  alle  ingenerose  proposte.  Che  anzi, 
insistendo  il  della  Margherita  nel  dare  soddisfazione  al- 
l'Austria  e  nel  rigettare  le  lodi  dei  liberali  italiani,  il 
Re  nel  Consiglio  dei  Ministri  ebbe  a  dire:  Io  pongo  la 
questione  di  dignità  e  di  onore  nazionale  non  solo  al 
di  sopì-a  d'ogni  contesa  o  danno  materiale,  ma  eziandio 
al  di  sopra  dei  sacrifìci  che  per  avventura  mi  trovassi 
costretto  di  chiedere  ai  miei  sudditi,  sicuro  come  sono 
di  reti  orli  rassegnarsi  con  gioja  alle  privazioni  anziché 
rnlere  porla, -e  offesa  ali*  onore  e  alla  indipendenza 
del  trono  e  della  nazione.  «Verbale  del  Consiglio  di  Con- 
ferenza 4  giugno  1846.  N.  Bianchi  —  Storia  documen- 
tata e.  s.).  Carlo  Felice  era  solito  dire,  avere  gli  austriaci 
nelle  viscere  fiele  di  serpente  ed  essere  capaci  di  ogni 
più  selvaggia  iniquità;  e  Carlo  Alberto  al  della  Marghe- 
rita che  voleva  bandire  dal  Piemonte  chiunque  mandasse 
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sentore  di  libertà  e  fosse  ostile  a  Vienna,  rispondeva  nel 
1846  col  dire:  se  si  vuol  bandire  dal  mio  regno  lo  spirilo 
antiaustriaco  bisogna  che  si  cominci  da  me.  A  sentenza 
vecchia  del  conte  De  Maistre  V  Austria,  era  divenuta 
tale  un  mostro  da  doversi  ammazzare.  Gli  Italiani 
studiarono  Cari'  Alberto  e  sperarono.  Dal  giorno  in  cui 
i  guidatori  del  partito  liberale  italiano  avevano  assunto 
per  simbolo  della  propria  bandiera  la  concordia  tra  po- 
poli e  principi  vogliosi  di  governare  italicamente,  re 
Carlo  Alberto  fu  tutt'  altro  uomo  ;  da  quel  momento  il 
gioco  d'altalena,  spesse  volte  fatto,  cessava.  Non  essendovi 
più  dubbi  sullo  stato  vero  dell'animo  del  re  sardo,  il  ga- 
binetto di  Vienna  cominciò  a  dargli  martello,  a  metterlo 
in  sospetto  presso  gli  Italiani,  ad  incolparlo  delle  tristi 
vicende  del  1821  e  del  1833  ,  a  ricordare  e  far  ricor- 
dare dalle  sue  gazzette  stipendiate  il  pianto  di  Cla- 
rina  sotto  i  pioppi  della  Dora,  a  rendergli  irrequieti 
i  sudditi,  cosicché  i  motivi  di  malcontento  tra  Vienna  e 
Torino  si  inasprivano  sempre  più. 

Pel  trattato  segreto  nel  1844  ,  quando  i  Borboni  di 
Lucca  venissero  in  possesso  del  ducato  di  Parma  Pia- 
cenza e  Guastalla  alla  morte  di  Maria  Luigia  e  Lucca 
cedesse  alla  Toscana ,  i  vicariati  di  Fivizzano  ,  di  Pie- 
trasanta  e  di  Barga  dovevano  passare  a  Modena  ;  salvo 
agli  interessati  il  convenire  amichevoli  scambi  giusta 
V  art.  98  del  trattato  di  Vienna.  Francesco  di  Modena 
servito  da  una  polizia  vigliacca  ed  ignorante  ,  avuto    il 
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possesso  delle  tre  borgate,  temendo  del  malcontento  dei 
nuovi  sudditi,  comandava  a'  suoi  dragoni  di  polizia 
che  d'ora  innanzi,  dopo  uno.  intimazione  ai  tumultuanti 
di  disperdersi^  non  venendo  obbedite,  la  feria  faccia 
uso  delle  proprie  ormi,  delle  baionette  e  sciabole,  di 
squadroni  a  preferenza;  non  potendosi  ciò  fare  senza 
compromettersi,  la  truppa  faccia  fuoco.  Tutto  ciò  man- 
dava sempre  più  odore  di  polvere  e  di  sangue  sulla 
destra  come  sulla  sinistra  del  Po;  l'insurrezione  era 
prossima  allo  scoppio  ,  ma  pur  troppo  senza  la  neces- 
saria preparazione. 

Nel  30  ottobre  1847  la  Gazzetta  ufficiale  di  Torino 
pubblicava  una  notificazione,  nella  quale  il  re  promet- 
teva quante  riforme  avessero  largito  altri  Stati  d'Italia; 
un  largo  Consiglio  di  Stato  ,  una  larga  censura  .  un 
Magistrato  di  Cassazione,  1'  abolizione  dei  fori  eccezio- 
nali, e  nel  3  novembre  stipulavasi  in  Torino  una  lega 
doganale  tra  il  Papa,  la  Toscana  ed  il  Piemonte.  Però 
nella  mente  dei  liberali  si  affollavano  anche  dubbi 
e  sospetti  che  a  liberare  V  Italia  avesse  il  necessario 
ardimento  quel  principe  di  Savoja  che  aveva  aiutati 
don  Michele  di  Portogallo  e  don  Carlo  di  Spagna  . 
^piccole  teste  ed  ignobili  cuori.  Le  titubanze  ricorrenti 
di  Carlo  Alberto  ,  le  sue  riforme  lenti  ,  a  spizzico  e 
contenute  entro  brevi  confini,  sempre  coordinate  alle 
massime  del  principato  assoluto,  nel  mentre  agitavano 
menti  ed  animi  dei  liberali  in  Italia  <•  fu..ri.  tolsero  al 
Piemonte  di    trovarsi   appare. -eh iato    al    primo  grido    di 
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guerra  e  di  indipendenza  (9).  Guerra  che,  scoppiata  poi 
nel  1848,  era  preveduta  anche  dai  meno  veggenti  uomini 
di  Stato  e  da  pubblicisti  come  il  necessario  portato  dai 
tempi.  Specialmente  la  si  aspettava  dopo  i  moti  di  Ri- 
mini  e  di  Toscana  ,  dopo  gli  scritti  di  C.  Balbo  ,  del 
Durando  ,  di  Gioberti  e  dell'  Azeglio  ;  dopo  la  cacciata 
dei  Gesuiti  di  Francia  e  i  malumori  di  E/Ossi  e  Guizot 
colla  Corte  di  Roma  accusata  di  mala  fede  diplomatica (10); 
dopo  1'  esaltazione  di  Pio  IX,  e  dopo  il  programma  dei 
liberali  di  elevare  il  papato  a  patrono  d'Italia.  Altri,  fra 
cui  il  Mazzini,  consideravano  Y  entusiasmo  per  il  Papa 
come  Y  ultima  agonia  dell'  autorità  pontifìcia.  Facevano 
però  voto  che  questa  grande  ^istituzione  finisse  nobil- 
mente trasmettendo  ai  futuri,  prima  di  scomparire,  la 
parola  d'ordine  per  V avvenire.  Non  v'era,  si  disse  già, 
preparazione  adeguata  ;  ma  fors'  anco  è  vero  che  la  idea 
di  libertà  e  di  indipendenza  giunse  affrettatamente  a 
maturanza,  senza  un  proposito  ben  definito  ,  nelle  con- 
citate popolazioni  italiane  per  l'amnistia  di  Pio  IX,  an- 
nunziatrice  di  riforme  profonde  negli  Stati  della  Chiesa. 
Tant'è  che  se  in  ogni  programma  di  popolo  annunciavasi 
la  cacciata  dello  straniero,  si  discuteva  però  sempre  dei 
mezzi  di  conseguirla  e  dell'  assetto  finale  d'Italia  a  guerra 
finita.  Col  guajo  grave  del  non  essere  mai  stati  uniti,  di 
mezzo  a  speranze  e  a  timori  rinascenti,  v'  era  nelle  mol- 
titudini assoluta  ignoranza  politica.  Dal  che  s'avevano 
moti  istintivi  ma  non  razionali  né  coordinati,  sicché  riu- 
sciva difficile  il  discernere  la  via  da  seguirsi  mentre  la 
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rivoluzione  batteva  alle  nostre  porte.  Chi  fidava  solo  nella 
insurrezione  popolare  e  nella  guerra  per  Lande  di  vo- 
lontari sugli  Appennini  ed  alle  chiuse  delle  Alpi  ;  altri 
non  speravano  che  nei  grossi  battaglioni:  pochi  nel  con- 
corso di  quelle  e  questi.  Stava  a  Napoli  l'uggiosa  figura 
di  Ferdinando  IT  che  nutriva  avversione  profonda  a 
qualunque  novità  politica  ;  odio  non  meno  profondo  per 
ogni  forma  liberale  di  governo  ed  insaziabile  avidità  di 
impero  dispotico  signoreggiavano  il  cuoie  del  giovane  re 
come  in  animo  di  invecchiato  monarca.  Il  governo  suo 
'  detto  la  negazione  di  Dio  provocava  lo  scoppio  della  ri- 
volta dacché  Ferdinando  II  rifiutavasi  a  qualunque  con- 
siglio di  riforme.  Anche  per  questo  i  liberali  d'ogni  parte 
d'Italia  si  agitavano  sperando  vicina  l'alba  della  reden- 
zione. Il  dì  9  settembre  1846  si  radunava  il  congresso 
agrario  in  Mortara  ;  vi  convennero  da  ogni  terra  del 
Piemonte  agricoltori ,  industriali  ,  proprietarii  pavesi  e 
milanesi  ascritti  a  tali  associazioni  quali  sudditi  misti  e 
di  pensieri  liberali.  V  erano  —  della  Lomellina 
Plezza,  Cavallini ,  Robecchi  Giuseppe,  Boschi,  Strada, 
Crivelli,  Cambieri  ed  altri  egregi.  Nel  banchetto  di 
congedo  Lorenzo  Valerio,  segretario  ed  inspiratore  del 
congresso,  disse  che  Carlo  Alberto^  arridendogli  i  l'ali. 
avrebbe  scacciato  lo  straniero  dalVItqliay  e  fu  fragorosa- 
mente applaudito.  Ma  il  conte  di  Collobiano  presidente 
d'Ila  associazione  <•  del  banchetto,  spaventato  da  quel 
vaticinio,  troncò  ogni  discorso  e  sciolse  l'adunanza. 
[Bersezio,  //  regno  di  Vittorio  Emanuele  A .  Ili  p.  51). 

Vidari.  Friinim.  Cronist.  \<>.i.  iv.  -ji 
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Roma  e  Torino  sembravano  associate  per  la  libera- 
zione d'Italia  poiché,  a  chi  geme,  ogni  farmaco  sembra 
salutare.  Fu  immenso,  fu  meraviglioso  l'entusiasmo  sorto 
negli  animi  e  nelle  menti  degli  Italiani  ai  primi  atti 
di  riforma  del  Pontefice  sebbene  non  fossero  gran  che. 
Pio  IX  volonteroso  di  savie  riforme  ma,  alla  sua  volta, 
peritante  nello  sceglierle  e  nell'  attuarle  non  aveva  in- 
contrato un  degno  e  capace  ministro  mentre  la  marea 
facevasi  minacciosa.  L'  Italia  avanti  il  1848  presen- 
tava uno  spettacolo  di  commovimento  popolare  che  non 
si  rispecchia  in  nessun  momento  storico  del  suo  passato. 
Uno  spirito  concorde  di  fede  e  di  speranza  aleggiava  e 
soffiava  su  di  noi  e  tutti  benediceva.  Una  voce  amica 
diceva  —  domani  alla  chiesa,  alla  piazza,  alla  scuola,  al 
cimitero  —  e  domani  la  chiesa,  la  piazza,  la  scuola  e  il  ci- 
mitero rigurgitavano  di  popolo.  Un'altra  voce  fidata  som- 
messamente sussurrava  —  non  si  parli,  non  si  fumi  — 
e  più  non  si  parlava  ne  si  fumava.. 

Coli' austriaco  in  casa  nostra  non  doveva  disputarsi 
del  primato  tra  monarchia  e  repubblica,  poiché  questo 
divideva  e  sminuiva  le  forze  che  dovevano  solo  ordinarsi 
ed  agguerrirsi  ;  ma  il  Piemonte  ancora  non  chiamava  i 
contingenti  né  si  armava.  A  spiegare,  in  parte  almeno,  il 
tardo  agguerrirsi  del  Piemonte  di  mezzo  a  tanta  con- 
citazione di  animi ,  è  bene  annotare  che  al  primo  ri- 
sveglio italiano,  gli  affari  esteri  del  Piemonte  erano 
ancora  in  mano  del  Solaro  della  Margherita  diffidente 
dell'  Austria,  ma  apertamente  ostile  ad  ogni  innovazione 
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liberale.  Carlo  Alberto,  chiamato  allora  il  Re  leni  e, ina, 
non  ispirava  fiducia  a  tutti,  sempre  dubbioso  e  guardingo 
qual  era  nelle  cose  di  Stato  anche  quando  i  tempi  pre- 
mevano grossi  e  il  campo  era  messo  a  rumore  dalle 
riforme  di  Pio  IX.  Però  egli  s'infiammava  d'ira  sde- 
gnosa quando  vedeva  lo  straniero  insolentire  a  Ferrara  e  a 
Roma  verso  un  principe  italiano  e  capo  della  cristia- 
nità. Nella  nota  lettera  —  Torino,  2  settembre  1847  — 
al  conte  di  Castagnetta,  Carlo  Alberto  dichiara  aspettarsi 
da  Dio  la  grazia  di  comandare  V  esercito  j>er  V indi- 
pendenza italiana  e  fare  per  la  causa  guelfa  ciò  die 
Scìiamyl  faceta  contro  il  vastissimo  impero  russo,  spe- 
rando  che  a  Roma  si  tenessero  in  serbo  le  armi  spi- 
rituali. Quelle  evocate  memorie  di  lotte  guelfe  contro 
l' impero,  quelle  vagheggiate  scomuniche  del  papa  contro 
stranieri  oppressori  rilevavano  i  sentimenti  veri  di  re 
Carlo  Alberto  in  quel  momento.  Egli  toccò  allora  con 
mano,  all' infuori  d'ogni  dubbio,  essere  usciti  dalle  of- 
ficine austriache  gli  avvelenati  strali  che  lo  assalirono 
nelle  sue  vicende  del  1821  come  principe  di  Carignano, 
e  nelle  condanne  di  morte  segnate  nel  1833  come  re, 
e  ne  provò  sdegno  profondo  (Dispacci  del  marchese  Car- 
rega,  Firenze  21  e  23  febbraio  1847).  (Lettera  di  Carlo 
Alberto  al  marchese  di  Villamarina,  19  marzo  1847). 

I  tempi  si  facevano  sempre  più  grossi.  Metter  ni  eh 
preoccupato  dalla  questione  politica,  mediatrice  la 
Russia,  sui  primi    del     1848    proponeva  a  Torino    l'an- 
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• 

nullamento  della  convenzione  1751  e  la  riattivazione 
di  quella  del  1834.  Ma  il  soffiare  della  bufera  non 
lasciò  il  tempo  ad  accordi  pacifici  ;  i  giorni  della  lotta 
aperta  si  avvicinavano  inevitabili.  La  proposta  di  Vienna 
per  una  lega  difensiva  degli  Stati  italiani  contro  una 
temuta  irruzione  d'armi  repubblicane  fu  lasciata  senza  ri- 
sposta da  re  Carlo  Alberto;  non  solo,  ma  venti  giorni  dopo 
il  conte  Buoi,  pubblicato  a  Torino  lo  Statuto,  formata  la 
guardia  nazionale,  al  rumore  delle  prime  barricate  di  Mi- 
lano, rompeva  le  relazioni  diplomatiche  col  governo  sardo. 
Lo  Statuto  d'olire  Ticino,  scrisse  C.  Correnti  nell'ar- 
chivio triennale  delle  cose  d'Italia,  aveva  messo  tra 
noi  Lombardi  una  febbre  di  gioja.  In  anni  quieti  e 
sicuri  alla  tirannide,  re  Carlo  Alberto  aveva  pur 
dato  segno  di  inclinazioni  generose;  era  vicino,  era 
armato,  era  odiato  dalV  Austria;  titoli  questi  alla  gio- 
ventù per  dire:  u  lasciamo  fare  e  facciamo,  n  Ma  vi 
era  ad  un  tempo  chi  seguiva  tendenze  pacifiche  e  vo- 
leva conquistare  l'unità  d'Italia  non  violentemente  e 
per  dirette  vie ,  ma  quale  conseguenza  della  libertà  e 
delle  riforme  nelle  finanze ,  nella  milizia ,  nel  com- 
mercio, nelle  giustizie,  nella  pubblica  istruzione,  nelle 
leggi  sulla  stampa.  Erano  questi  gli  apostoli  dell'agi- 
tazione legale ,  caldeggiata  e  personificata  allora  da  C. 
Cattaneo  a  Milano,  da  G-.  Ferrari  a  Parigi.  Ferrari,  dice 
il  Prof.  Carlo  Cantoni  nell'  egregio  suo  lavoro  Giuseppe 
Ferrari,  condanna  recisamente  come  mezzi  di  libertà 
ogni  sorta  di  artificiale  terrorismo ,  di   cospirazioni  e 
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di  congiure.  La  democrazia  ama  e  vuole  la  pubblicità, 
perchè  è  e  deve  sentirsi  ed  apparire  forte  ;  dicevasi  in 
contrario  non  conquistarsi  l'indipendenza  colle  mani  in 
tasca.  Opponevano  i  primi  avere  le  società  segrete  fatto 
nocumento  grande  all'Italia  isolando  il  liberalismo  dal 
popolo  e  creando  uomini  temerari  nell'ombra  e  deboli 
alla  luce.  Al  contendere  forse  accademico  di  questi  pen- 
satori solitari  succedeva  l'azione  di  popoli  e  di  altri  più 
arditi  pensatori  contro  il  giogo  austriaco,  al  grido,  pres- 
soché universale,  di  fuori  gli  austriaci,  viva  V indipen- 
denza nazionale. 

L'amnistia  di  Pio  IX,  quantunque  assai  imperfetta 
e  poco  generosa,  aveva  scosso  profondamente  gli  Ita- 
liani ;  essa  serviva  ad  eccitare  l' agitazione  legale  e  la- 
sciava un  po'  di  tempo  ai  patrioti  di  accordarsi  sui  fini  e 
sui  mezzi  di  liberare  l'Italia.  Di  Pio  IX  e  del  suo  popolo 
si  favellava  in  Europa  con  meravigliosa  aspettazione  e 
gli  si  dava  lode  sia  del  poco  già  fatto  sia  del  molto 
che  rimaneva  a  farsi  giusta  il  programma  guelfo  del 
Gioberti.  In  Italia,  per  tutto,  fu  allora  un  discorrere  di 
riforme,  d' unione  ,  d' indipendenza.  Trascinate  da  quel 
moto  meraviglioso  le  due  grosse  monarchie  d' Italia 
si  avviavano,  più  o  meno  volontariamente,  alle  riforme, 
mentre  trentacinque  mila  soldati  austriaci  scaglionavansi 
sul  Po  e  sul  Ticino  pronti  a  soffocarlo  nel  germe  non 
più  latente.  Però  quelle  minacce  né  intimidivano  né  im- 
ponevano il  silenzio.  Sulle  sponde  del  Po  e  del  Ticino 
cantavansi  inni  al  pontefice  ed  al  re;  dei   oolorj   <•  della 
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medaglia  loro  fregiavansi  cittadini  e  rurali ,  donne  del 
popolo  e  patrizie.  Era  un  festeggiare,  un  affratellarsi 
continuo  da  comune  a  comune.  Broni  e  Stradella,  smesse 
le  piccinerie  borghigiane ,  celebravano  la  fratellanza 
degli  animi  in  chiassosi  banchetti.  Al  giungere  delle 
prime  riforme  di  Carlo  Alberto  nel  novembre  del  1847, 
le  popolazioni  dell'  una  e  dell'  altra  borgata  come  di 
ogni  villa  lungo  l'antica  via  romana  o  romea,  coli' az- 
zurra coccarda  sul  petto,  correvano  a  Voghera  ad  inneg- 
giare al  re,  al  pontefice,  alla  guerra  dell'indipendenza  (11). 
Ugual  moto,  ugual  sobollimento  agitava  le  borgate  e 
le  città  della  Lomellina  da  cui  spedivansi  a  Pavia  libri 
e  giornali  avidamente  letti  e  diffusi.  Gli  abitanti  della 
Lomellina  sui  quali,  scrive  il  Brofferio  nella  Storia  del 
Piemonte  p.  V ,  cap.  Ili,  p.  37 ,  stava  piti  imminente 
il  pericolo  di  straniera  invasione  ,  spedirono  al  Re  un 
nuovo  messaggio  chiedendo  facoltà  di  armarsi.  Gli  av- 
vocati Plezza  e  Strada  sul  chiudersi  del  gennaio  1848, 
ripetevano  la  preghiera  in  nome  della  minacciata  pro- 
vincia Lomellina,  ma  furono  congedati  con  risposte 
fredde  che  suonavano  deliberate  negative.  Nullameno  la 
marea  saliva  sempre  e  minacciava.  Strana  logica  dì  quei 
tempi  !  Era  pure  la  giovane  e  civile  generazione  piemon- 
tese cresciuta  alla  scuola  dei  Gesuiti  —  gli  araldi  degli 
Austriaci  —  quella  che  arditamente  promoveva  e  capi- 
tanava il  moto  liberale  in  quella  regione  ;  eppure  il 
primo  grido  dei  novatori ,  della  stampa  e  della  piazza 
in  Piemonte  nel  1847  e  1848  fu  quello  di  fuori  i  ge- 
suiti ,  fuori  lo  straniero. 
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Al  contrabbando  delle  merci  era  fra  noi  sottentrato 
quello  dei  libri  e  delle  corrispondenze  segrete;  fanciulle 
e  gentildonne  davano  mano  arditamente  alla  frode  pa- 
triottica nel  passare  la  fronti  eia.  I  canti  a  coro  del 
Manzoni,  gli  scritti  del  Balbo,  del  Durando,  del  Gioberti, 
di  Massimo  d'Azeglio;  quelli  di  Silvio  Pellico,  le  liriche 
del  Berchet  e  del  Rossetti;  gli  almanacchi  del  Correnti, 
gli  articoli  di  C.  Cattaneo  e  di  G.  Mazzini  ;  la  stessa 
musica  del  Verdi  inspirata  a  virili  propositi,  a  fatidici 
concenti  di  patria  sì  bella  e  perduta  e  di  libertà  sperata, 
l'eco  lontano  delle  prodezze  di  Garibaldi  e  della  legione 
italiana  a  S.  Antonio;  i  primi  atti  e  le  prime  enci- 
cliche di  Pio  IX  ;  le  prepotenze  soldatesche  a  Mi- 
lano ed  il  fremito  crescente  a  Pavia  di  indipendenza 
trasmesso  da  Torino  e  da  Genova  ,  tutta  questa  onda 
di  patriottismo  soverchiava  ed  agitava  1'  anima  di  una 
gioventù  generosa,  e  la  preparava  con  febbrile  concita- 
zione alla  lotta  presentita  vicina.  In  quei  giorni  l'aria 
fattasi  acre  sapeva  di  polvere  in  accensione.  Nei  gio- 
vani dell'Ateneo  pavese  bolliva  il  dispetto  e  tradivasi 
in  atti  arditissimi  di  sfida  all'austriaco  ed  agli  agenti 
della  polizia.  Ogni  giorno  erano  alla  presa  gendarmi  e 
dimostranti,  quantunque  a  questi  ultimi  non  mancassero 
le  ammonizioni  severe  e  le  minacce  e  le  repressioni 
violenti  (12).  Nel  di  0  gennaio  1848,  cittadini  e  studenti 
provocati  da  soldatesche  insolenze,  assaliti  ed  assaliteli 
a  vicenda,  scendono  alla  lotta,  sfidano  Le  grosse  pat- 
tuglie  e  spargono,  battendosi   animosi  contro  di    esse, 
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il  primo  sangue  nelle  vie  e  sulle  piazze  di  Pavia.  La 
collisione  si  rinnova  con  maggiore  sangue  nella  sera 
del  9  febbraio  in  cui  un  capitano  fu  ferito  da  un 
colpo  d'arma  da  fuoco.  Gli  studenti  associavansi  a  com- 
pagni di  altre  università  d' Italia  a  meglio  predisporsi 
alla  insurrezione  ,  cosicché  le  poste  austriache  aiutano 
la  cospirazione  oramai  uscita  dal  mistero.  Codardo  certo 
non  era  quel  rude  straniero  ;  eppure  sbigottiva  tra  gli 
arcani  silenzi  e  la  febbrile  congiura  di  un  popolo  tor- 
nato serio  e  che  intendeva  il  da  farsi  da  un  gesto,  da 
un  motto,  da  ogni  avviso  segreto  ;  il  che  non  era  opera 
di  settari i,  ma  felice  intuizione  di  istinti.  La  stampa  sviz- 
zera soffiava  nella  fiamma  ;  la  polizia  di  Vienna  e  di  Mi- 
lano non  scoprendo  il  comitato  né  la  parola  d'  ordine, 
ora  sbigottita  ora  furibonda,  allestiva  rappresaglie  feroci. 
Nel  dicembre  1847  Enrico  Gallardi  studente  di  diritto 
in  Pavia,  per  generose  parole  era  caduto  in  sospetto  ed 
arrestato;  il  carteggio  suo  passò  nelle  mani  dell'inquisi- 
zione. Alcuni  compagni  suoi  fuggirono,  ma  Ancona.  Za- 
nelli  ed  Acerbi  furono  imprigionati  e  condotti  al  car- 
cere di  S.  Margherita  in  Milano.  Il  contegno  degli  stu- 
denti dell'  Ateneo  fu  mirabile  a  quei  giorni  ;  un  misto 
di  lieta  fiducia  e  di  cupa  riserva. 

Non  potendo  altro ,  Benedek  comandante  il  grosso 
presidio  di  Pavia  e  già  famigerato  pei  massacri  di  Tar- 
now,  venne  a  provocazione  di  sangue.  Sorse  allora  un 
grido  d' orrore  in  ogni  madre  lombarda  che  aveva  a 
Pavia  tanta  parte  di  se  stessa.    La  gioventù    provocata 
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da  poliziotti  e  da  soldati  si  mostrò  seria,  forte  e  pronta 
alla  lotta,  pur  trattenendosi  da  temerari  ardimenti. 

La  polizia  si  era  adunque  fatta  da  ultimo  provoca- 
trice ;  essa  mandava  i  suoi  segugi  a  fumare  sotto  i  por- 
tici dell'  Università  per  tradizione  secolare  ritenuta 
asilo  inviolabile.  Sorse  allora  il  tumulto  ;  si  azzuffarono 
birri  e  croati  contro  cittadini  e  studenti  di  cui  dieci 
rimasero  feriti.  Calata  la  sera,  le  pattuglie  boeme  e 
croate  rincorsero  un  Binda  studente  di  diritto  mentre 
rincasava  e  lo  ferirono  gravemente.  La  Gazzetta  uffi- 
ciale di  Milano  del  2  gennaio  1848  ammettendo  il  fatto 
ne  designava  autori  indivìdui  cìie  sono  a  ritenersi  e- 
stranei  alla  città  ed  alla  scolaresca  ...  qui  apposita- 
mente recatisi,  e  che  poi  si  sottrassero  alle  ricerche 
dell'autorità]  nella  notte  si  fecero  molti  arresti.  Ma  l'a- 
gitarsi delle  popolazioni  era  dovunque  ;  a  Torino ,  nella 
chiesa  della  Gran  Madre  di  Dio  parata  a  lutto  grave, 
nel  14  gennaio  con  ufficio  solenne  fu  suffragato  e 
benedetto  ai  fratelli  lombardi  caduti  nelle  ultime  stragi 
di  Milano  e  di  Pavia.  I  subalpini,  dice  la  Concordia 
di  quel  giorno,  non  piangevano,  pregavano  e  spera' 
vano. 

Il  paese  spirava  lutto  e  guerra  ;  il  nome  d'  Italia  o- 
perava  il  miracolo  della  risurrezione  e  le  stragi  «li  Mi- 
lano e  di  Pavia  turbavano  ed  eccitavano  anche  gli  spi- 
riti i  più  timorosi.  In  Lomellinaì  aggiunge  quel  perio- 
dico, tutti  si  addestrano  alle  ormi,  ed  i  signori  offrono 
i  cavalli  di  cui  abbisogna  sopratutto  V  artiglieria  pie* 
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montese.  Era  dovere  di  religione  e  di  patria  l' imitare 
1'  esempio  di  Torino  nelF  onorare  i  lutti  di  Lombardia, 
sicché  in  S.  Croce  di  Firenze  furono  celebrate  solenni 
esequie  ai  morti  di  Milano  e  di  Pavia.  I  Genovesi  non 
furono  da  meno  degli  altri  fratelli  italiani,  e  pei  morti 
delle  due  città  fu  cantata  messa  solenne  nella  Nun'ciata 
con  grande  concorso  di  popolo,  auspice  Massimo  d'  A- 
zeglio.  Solo  la  Gazzetta  ci'  Augusta  (20  gennaio  1848)  ri- 
deva di  questa  agitazione  italiana  e  diceva  che  il  Cha- 
rivarì  ed  il  Punch  potevano  trovare  magnifico  argo- 
mento di  facezie  e  di  frizzi  in  parole  ed  in  disegno. 

Napoli  aveva  di  quei  giorni  avuta  la  costituzione 
strappata  alla  paura  di  re  Ferdinando  ;  quel  lieto  av- 
venimento cittadini  e  studenti  di  Pavia  vollero  festeg- 
giare nel  di  6  febbraio  avviandosi  a  tre  a  tre  alla  chiesa 
del  Carmine  con  penne  nere  nel  cappello  uniforme.  La 
truppa  era  consegnata,  però  il  generoso  corteggio  sfilava 
ordinato  ed  applaudito.  Non  vi  furono  in  quel  giorno 
provocazioni  né  zuffe ,  ma  scoppiarono,  al  posdomani 
tra  ufficiali  e  studenti  che  accompagnavano  la  salma 
di  un  compagno  col  cappello  alla  calabrese.  Nella  lotta 
il  prof.  Agostino  Reale,  nella  corsia  di  Strada  nuova,  di 
fronte  all'  Ateneo,  arrestò  il  braccio  ad  un  ufficiale  che 
misurava  un  fendente  ad  un  suo  scolaro  gridando  :  me, 
me  ferite ,  non  un  giovane  inerme. 

Rimasero  feriti  in  quel  moto  gli  studenti  Oliva  e 
Brambilla  e  quattro  cittadini.  Merita  ricordo  il  mani- 
festo   pubblicato  all'  indomani    dal  Municipio    di  Pavia 
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agli  studenti:  Cittadini  come  voi,  diceva  il  manifesto, 
ed  esposti  come  voi  agli  stessi  pericoli,  vi  parliamo 
con  amore  e  confidenza,  perocché  il  vostro  contegno 
negli  scorsi  giorni  fu  moderato  e  decoroso.  Vi  as~ 
sicuriamo  della  nostra  vigilanza  alla  giusta  tutela  di 
voi,  o  giova/!/  studiosi,  che  siete  i  nostri  ospiti,  per 
la  cui  sicurezza  ci  pare  quasi  d'essere  entrati  malle- 
vadori colle  vtostre  lontane  e  tremanti  fami  gì  ir. 

Sulla,  ci  parrà  grane  per  la  vostra  tutela  :  ma  la 
principale  opera  è  la  vostra  e  vostro  ne  sarti  il  me- 
rito. Sottoscritti  :  Calcagni  Podestà  —  Adami  —  Cam- 
pari  —  Bonella  —  Posi,  assessori  —  Carlotli  segretario. 

In  un  caldo  indirizzo  gli  Studenti  si  dissero  grati  al  Mu- 
nicipio dichiarando  di  dividere  con  esso  gli  onorevoli 
sentimenti  di  fratellanza  che  fanno  tanto  onore  a  tutti 
i  Lombardi.  Né  si  arrestò  a  questo  l'opera  del  Municipio 
pavese  dacché  le  provocazioni  del  militare  non  avevano 
né  sosta  né  freno.  Il  Municipio  le  denunciò  al  Viceré  Rai- 
neri nel  dì  11  febb.  reclamando  giustizia.  La  Congregazione 
municipale ,  si  legge  nella  denuncia,  deve  narrare  a  V, 
A.  le  violenze  patite  da'  suoi  abitanti  nei  giorni  9  e 
(0  'ti  questo  mese,  ed  infortire  non  solo  riparazione  del- 
l' avvenuto  ma  provvedimenti  efficaci  per  V  avve- 
nire. Questi  disordini  furo  no  promossi  da  bassi  agenti 
di  polizia  e  da  ufficiali  e  soldati  della  guarnigione... 
rimanendo  inattiva  V  autorità  politica.  Il  cittadino  in- 
nocente t'ti  inerme  fu  posto  a  peggior  condizione  del- 
l'assassino armato. ..  la  forza  materiale  di  repressione 
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è    in    mani    abbiette .    Ardimentoso    linguaggio   a    quei 
tempi  ! 

Il  periodo  delle  coraggiose  dimostrazioni  era  sul 
finire  ;  una  circolare  segreta  venuta  a  noi  da  Mi- 
lano e  scritta  dal  Correnti ,  ricordate  le  provocazioni 
della  soldatesa  e  le  vittime  sue ,  diceva  :  Adesso  pos- 
siamo aspettare  senza  vergogna  ;  la  nostra  pazienza 
dignitosa  e  vigile  varrà  quale  dimostrazione  da  incu- 
tere paura  ai  nemici  d' Italia.  Crescendo  1'  agitazione 
e  i  conflitti  V  Università  fu  chiusa.  Un  avviso  del 
Rettore  Zendrini  diceva  agli  studenti  che  col  giorno 
d'  oggi  (12  febb.)  incominceranno  le  ferie  del  carne- 
vale e  li  eccitava  a  tornarsene  subito  alle  loro  famiglie. 
Uno  stampato ,  fatto  circolare  a  quei  giorni,  non  uscito 
però  dal  Comitato  segreto  milanese,  volendo  calmare  gli 
animi  esacerbati  di  studenti  e  di  cittadini  e  tornarli  al 
silenzio  del  momento ,  diceva  loro  :  «  Pensate  che  se 
piace  ali* Italia  mirare  un  drappello  dei  suoi,  vivo  d'in- 
telligenza,  fiorente  di  gioventù  e  di  forze,  scintillante 
di  carità  patria,  starsene  sul  Ticino  colle  ciglia  fisse 
alV  orizzonte  a  scoprire  se  spunti  il  segnale  della  ven- 
detta italiana,  V  Austria  ne  tremi?  Oh!  non  date  ad 
essa  occasione  di  dividerci  chiudendo  le  nostre  aule, 
interrompendo  gli  studi!  E  vicino  il  giorno  in  cui 
sette  eserciti  si  uniranno  nel  giuramento  di  baciarsi 
sul  campo  della  battaglia.  Allora  il  Dio  degli  eserciti 
ci  ispirerà,  ci  condurrà  nel  glorioso  conflitto,  deci- 
derà dei  nostri  destini,  I  due  partiti,  quello  dell'azione 
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e  quello  del  pensiero,  venivano  così  delineandosi  tra  noi. 
Prosegue  Io  stampato:  Nel  1821  gli  studenti  di  Pavidi 
passalo  il  Ticino  formavano  il  battaglione  delia  Mi- 
nerva in  una  rivoluzione  infelice  perchè  fu  una  con- 
giura. Fra  poco  il  battaglione  della  Minerva  sventolerà 
il  vessillo  della  vittoria  perchè  avrà  pugnato  in  una  ri- 
voluzione che  non  sa)'à  una  congiura  ma  una  crociala, 
una  necessità.  Pannicelli  caldi  ;  il  generale  Hess  scri- 
vendo di  quei  giorni  e  con  altri  intenti  da  Vienna  a 
Radetzky  diceva  invece  :  u  occorrere  forti  salassi  e 
sciabolate  tedesche,  n 

La  febbre  infatti  era  cresciuta  al  delirio. 

Il  Carroccio  di  Casale  Monferrato  rendendo  conto 
delle  mischie ,  oramai  divenute  giornaliere  a  Pavia,  ec- 
citava con  generoso  entusiasmo  popolo  e  governo  pie- 
montese a  snudare  le  spade,  valicare  il  Ticino  e  a  correre 
in  difesa  dei  fratelli  sciabolati  dallo  straniero.  Per  le 
contrade  di  Pavia  professori,  studenti,  cittadini  e  clero 
tacitamente  associati  sentivano  d'  aver  di  fronte  lo 
stesso  nemico  :  la  parola  d'  ordine  per  ogni  mossa  ve- 
niva da  Milano  ed  era  senz'  altro  obbedita.  La  polizia 
non  sapeva  né  reprimere  a  tempo  né  prevenire  ostilità 
che  l' assalivano  da  ogni  parte  e  perdeva  la  testa. 
Nel  mese  di  novembre  del  1847  1'  avv.  Nazzari  depu- 
tato di  Bergamo  alla  Congregazione  centrale  in  Milano, 
con  misurate  parole  ma  con  insolito  ardimento,  aveva 
chiesto  al  governo  dell'impero  la  nomina  di  una  Com- 
missione composta  di   altrettanti    deputati  quante  erano 
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le  province  lombarde,  affinchè,  prese  ad  esame  la  con- 
dizione misera  di  esse,  facesse  conoscere  i  bisogni  ed 
i  desiderii  delle  rispettive  popolazioni.  A  quella  Com- 
missione nominata  dal  viceré  Raineri ,  non  furono 
chiamati  i  rappresentanti  delle  province  di  Pavia  e  di 
Sondrio.  Contro  sì  fatta  esclusione  protestava  virilmente 
il  municipio  di  Pavia  nel  dì  30  dicembre  1847.  Confi- 
dando  nelV  amor  patrio  che  hanno  sempre  spiegato  i 
membri  della  Congregazione  provinciale  di  Pavia 
il  Municipio  la  invita  a  far  conoscere  alla  Congre- 
gazione centrale  di  Lombardia  i  bisogni  e  i  desiderii 
dei  loro  rappresentati ...  e  così  mettere  in  maggior 
armonia  i  diritti  del  governo  coi  bisogni  dei  governati. 
Il  voto  del  Comune  fu  assecondato  quasi  all'  indo- 
mani nel  Memorandum  spedito  alla  Congregazione  cen- 
trale dalla  Provincia  di  Pavia  che  si  legge  in  esteso 
nel  voi.  I  p.  171  dell'  archivio  triennale  delle  cose 
d' Italia  (Archivio  Comune  di  Pavia).  Fu  sottoscritto 
dal  delegato  Lugani ,  dai  nobili  Carlo  Giorgi  Vistarini 
Bellingeri,  Alessandro  Carena,  e  Beretta  della  Torre,  da 
Carlo  e  Luigi  Tenca,  dall' ing.  Giuseppe  Marozzi  e  da 
Camillo  Brambilla  aggiunto  delegatizio  ed  estensore.  Si 
chiese  in  esso  V adempimento  delle  promesse  fatte  colla 
patente  sovrana  del  24  aprile  1815,  colla  quale  si  lasciò 
credere  alla  costituzione  di  un  regno  lombardo-veneto 
amministrativamente  indipendente,  ad  imposte  com- 
misurate al  bisogno  ed  invigilate  dal  pubblico  ,  a  buone 
leggi    di  finanza    atte  a  suscitare    industrie    e    negozi 
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nelle  provincie  lombardo-venete,  alla  pubblicità  di  di- 
battimenti con  intervento  iti  'probiviri  nel  magistrato 
giudicante '.,  a  censura  indipendente  e  repressiva.  Do- 
mande e  forme  di  esposizione  e  di  reclamo  che,  ri- 
guardo al  tempo ,  erano  a  dirsi    animose. 

Ma  a  quella  agitazione  legale,  sorta  da  ogni  centro 
di  Lombardia,  facevasi  rispondere  dall' Imperatore  Fer- 
dinando affatto  inconsciente  di  quanto  avveniva  attorno 
al  trono  e  larva  miseranda  di  principe ,  col  dire  che 
V  agitazione  era  il  prodotto  degli  ini  riniti  ili  una  fa- 
zione che  tende  incessantemente  alla  distruzione  del 
vigente  ordine  di  cose:  d'aver  fatto  pel  regno  lom- 
bardo-veneto tutto  ciò  ette  credette  necessario  :  non  es- 
sere inclinato  a  fare  ulteriori  concessioni  ;  ad  ogni 
modo  affidarsi  nella  fedeltà-  e  nel  valore  delle  sue 
truppe,  (Gazzetta  Ufficiale  di  Milano  17  gennaio  1848). 
Così  un'  altra  volta  la  forza  feroce  facevasi  chiamare 
diritto,  e  così  rispondeva  il  governo  di  Vienna  al  Me- 
morandum della  Congregazione  centrale  di  Lombardia 
a  nome  delle  province  rappresentate.  Le  insidie  e  le 
stragi  si  rinnovarono  a  Pavia  nella  giornata  del  22 
febbraio,  sebbene  la  Commissione  mista  costituita  a  Mi- 
lano e  di  là  inviata  a  Pavia  e  raccolta  nel  Ghislieri 
per  giudicare  dei  guai  precedenti  ,  avesse  pronunciato 
in  termini  favorevoli  ai  cittadini  ed  agli  alunni.  Pochi 
giorni  dopo,  continuando  1<-  provocazioni,  brenta  mili- 
tari circondarono  diciannove  studenti  e  cittadini  <■.  tratta 
le  sciabole,  furono  loro  sopra.  Gli  aggregai  provvisti  «li 
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bastoni  si  difesero  per  guisa  che  sette  militari  caddero 
feriti;  soli  due  studenti  ed  un  cittadino  rimasero  offesi. 

Crescendo  le  provocazioni  dei  militari  e  dei  poliziotti, 
una  deputazione  di  municipali,  di  professori  e  di  sacerdoti 
pavesi  si  presentava  al  Viceré  Raineri  a  protestare  e  a 
chiedere  provvedimenti.  Ma,  prima  dal  conte  maggior- 
domo Hardegg,  poscia  dallo  stesso  Viceré  quella  rappre- 
sentanza fu  ricevuta  e  licenziata  in  modo  sconveniente. 
Gli  Italiani  in  giornata  sono  malati,  disse  loro  Hardegg  ; 
hanno  la  febbre  e  noi  siamo  i  medici  della  cura.  Sul 
principio  adopereremo  i  lenitivi;  crescendo  la  febbre, 
faremo  il  salasso:  e  quando  la  febbre  toccherà  il  delirio 
si  replicheranno  le  cacciate  di  sangue.  Hardegg,  Hess, 
Haynau  e  Benedek  avevano  lo  stesso  linguaggio,  lo  stesso 
metodo  di  cura  e  lo  stesso  programma  di  sangue. 

Nella  memoranda  festa  a  Torino  del  27  febbrajo  1848, 
nel  lungo  sfilare  delle  deputazioni  che  vi  presero  parte, 
dopo  i  Valdesi  emancipati  incedeva,  dice  la  Concordia, 
un  drappello  vestito  a  lutto  che  passava  mesto  e  silen- 
zioso ;  era  il  drappello  degli  infelici  Lombardi  fra  i 
quali  quattro  di  Pavia.  Sul  loro  passaggio  le  lagrime 
spuntavano  sugli  occhi  di  tutti  ;  molti  rompevano  le 
file  e  correvano  ad  abbracciarli.  Soccorriamo  i  fratelli 
lombardi  era  la  parola  d' ordine  a  Torino  e  la  conse- 
gna patriottica  del  Piemonte.  Frattanto  1'  Austria  guar- 
dava militarmente  ogni  sbocco  al  confine  e  si  preparava 
a  varcarlo  quando  che  sia ,  dicevano  le  sue  gazzette. 
Per  certo    gli  apparecchiamenti  militari  al    confine    au- 
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aumentavano  ;  gli  Austriaci  dichiaravano  senza  ambagi 
di  essere  pronti  ad  irrompere  dai  tre  noti  sbocchi  «li 
Boffalora,  di  Pavia  e  di  Piacenza. 

Allora  una  deputazione  della  Lomellina  si  presentò 
per  la  terza  volta  al  Ministero  dell' interno  per  ottenere 
che  gli  abitanti  di  quella  valorosa  provincia  potessero 
armarsi  per  far  fronte,  all'uopo,  alla  invasione  straniera. 
La  necessità  di  dar  mano  al  fucile  a  difesa  della  pa- 
tria non  era  mai  stata  così  urgente  ;  ma  la  risposta  del 
Ministero  a  Torino  fu  evasiva  e  la  deputazione  della 
Lomellina  partì  insoddisfatta.  (Messaggero  torinese , 
1848  p.  72). 

Alla  sua  volta,  temendo  1'  irruzione  di  corpi  franchi 
che  nel  dominio  sardo  andavano  formandosi  sulla  fron- 
tiera lombarda,  l'Austria  faceva  maggiormente  custodire 
la  frontiera  del  Ticino  —  dal  Lago  maggiore  al  Po  — 
dalla  brigata  del  maggior  generale  Mauroner  collocata  a 
Magenta;  due  battaglioni  del  reggimento  Giulay,  colon- 
nello Benedek  ,  con  cavalleria  ed  artiglieria,  presidia- 
vano Pavia  con  grosse  avanguardie  al  Gravellone  e  ad 
ogni  sbocco.  A1T  ingrossarsi  degli  Austriaci  il  Piemonte 
si  apparecchiava,  dicevasi,  alle  armi.  Nel  febbrajo  del  1848 
scrivevasi  da  Torino  a  Pavia:..  Un  reggimento  completo 
dì  cavalleria  stazionerà  a  Valenza,  un  altro  a  Bassi- 
gnana,  un  terzo  scaglionato  daVoghera  a  Stradella,  Ses- 
santa mila  fucili  sotto  distribuiti  chetano1, tir  e  senza  ru~ 
more  in  cari  depositi  lungo  la  linea  del  Ticino  'fino  agli 
adi  imi  moìiti  della  Liguria,';  sono  sessantamila  uomini 

yidaki    Vramtn.  Crontst.  voi.  iv 
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che  alla  prima  chiamata,  in  due  giorni ,  presentereb- 
bero una  stessa  fronte  di  battaglia  su  tutta  V estensione 
di  quel  confine;  a  Vigevano  un  reggimento  di  dragoni 
sempre  pronti  a  montare  in  sella  al  primo  avviso  ; 
ecco  come  si  pensa  seriamente ,  senza  bravate ,  senza 
ciance,  alla  possibile  eventualità  di  una  guerra.  Si 
dice  che  iena  Società  ,  in  Lomellina  ,  abbia  offerto  al 
Governo  cinquecento  cavalli  per  V artiglieria  .  .  .  Santo 
entusiasmo  !  Però,  al  fatto,  le  disposizioni  del  Governo 
subalpino  venivano  lente  assai ,  tradivano  le  incertezze 
d'animo  di  chi  le  ordinava,  mentre  la  rivoluzione  cor- 
reva a  gran  passi  per  le  città  e  per  le  campagne.  Per 
renderci  ,  in  qualche  modo,  ragione  della  tardanza 
del  Piemonte  a  spedire  le  sue  schiere  al  Ticino  alla  vi- 
gilia dello  scoppio  preparato  e  preveduto,  bisogna  forse 
tener  conto  delle  difficoltà  interne  gravissime  fra  cui 
armeggiava  quel  Governo  in  quei  giorni.  Nel  7  febbrajo 
1848  Carl'Alberto,  cedendo  alla  rimostranza  della  stampa 
ed  alle  domande  del  municipio  di  Torino  che  intendeva 
vincere  le  ultime  incertezze  nell'  animo  del  Re  ,  convo- 
cava in  via  straordinaria  ministri  e  consiglieri  di  Stato; 
nel  dì  8  prometteva  lo  Statuto  e  ne  indicava  le  basi; 
quindici  giorni  dopo  C.  Balbo  era  invitato  a  proporre  la 
legge  elettorale,  lavoro  terminato  da  una  Commissione 
in  quindici  giorni.  Promulgati  lo  Statuto  del  regno  e 
la  legge  elettorale,  il  Balbo  veniva  incaricato  della  for- 
mazione del  primo  Ministero  e  lottava  con  difficoltà  gravi 
di  programmi  e  di  persone.  Nel  solo  punto  di  affrettare 
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i  preparativi  pel  caso  di  guerra  coli' Austria  eravi  il 
pieno  accordo  dei  candidati.  Il  gabinetto  primo  costitu- 
zionale entrava  solo  in  ufficio  il  16  marzo  ;  nel  18  sor- 
gono le  barricate  gloriose  di  Milano;  nel  23  è  dichiarata 
e  cominciata  la  guerra  all'Austria  dal  Governo  di  To- 
rino, guerra  che  le  barricate  di  Milano  avevano  splen- 
didamente iniziata.  Date  memorande  coteste  che  signi- 
ficano 1'  accusa  e  la  difesa  ad  un  tempo,  come  vedremo 
nel  capitolo  susseguente. 
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NOTE 

al     Capitolo     2£2r2riII. 


(1)  Qui    riposa 
Lungi  dalla  dolce  patria 

Giovita    Garavaglia    pavese 

Nella  Fiorentina  Accademia  delle  belle  arti 

Professore  d'  intaglio  nel  rame 

Nello  squisito  magistero  del  disegno 

A    nessuno    dei    contemporanei    secondo, 

Per  osservanza  di  religione,  bontà  d'  indole,  innocenza  di  vita 

Caro  a   molti  ,  venerato  da  tutti. 

Il  quale  mentre  incidendo  l'  Assunta  di  Guido 

Stava  per  giungere  alla  eccellenza  dell'arte 

Fu    alla  moglie,   ai    figli,    alla  vicina  gloria 

Rapito    nell'età    di    a.    45,    g.  9. 

Da  quella  che  gli  umani  disegni 

Col  fatai  termine  prescritto 

Interrompe. 

(2)  Nella  relazione  del  Granduca  Leopoldo  II  del  buo  soggiorno  in 
Ungheria  nel  1S30  (Firenze  19  marzo  1831),  parlandosi  della  chiamata 
di  Ferdinando  alla  corona  d'Ungheria,  si  legge:  Certo,  a  vederlo,  non 
pa ri'va  atto  a  reggere  tanto  carico,  col  riso  di  un  inconsciente ,  cotta 
lingua  impedita,  colla  memoria  svanita,  come  lo  trovai  ai  mio  ar- 
rivo in    Vienna. 

(3)  Era,  scrive  C.  Cantù  nella  Cronistoria  p.  409  —  la  risurrezione 
•L'I  Medio  Evo,  meno  la  forza  dei  caratteri  a  la  lealtà  dei  onori. 
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(4)  Già  all' uscita  di  Francesco   I  dalle  città  lombarde  erasi  scritto: 

Milano  potentissima  e  giuliva 

Festeggia  quando  arriva; 

Pavia  gran    madre  a"  ogni  scienza  ed  arte , 

Festeggia  quando  parte  ; 

Ma  tutte  le  città   che  pensan  bene 

Lo  sprezzan  quando  parte  e  quando  viene. 

(5)  Indarno  il  governo  imperiale  allettava  la  gioventù  lombarda 
alla  carriera  militare.  Con  patente  del  19  agosto  1840  esso  istituiva  la 
Guardia  nobile  lombardo-veneta  in  Vienna  ,  alla  quale  s' inscrivevano 
quattro  di  Pavia.  Il  collegio  delle  60  guardie  nobili,  scrive  C.  Cat- 
taneo ,  condotto  con  sfarzo  principesco ,  in  dotazione  e  stipendii  co- 
sta  2,858,500  lire.  E  se  si  pon  mente  al  numero  de' suoi  ■  stu- 
denti, aggiunge  l'Autore,  si  vede  che  il  Regno  lombardo-veneto  ad 
allevare  nel  Collegio  di  Vienna  un  mediocre  ufficiale  reggimentario 
spende  quanto  ad  ammaestrare  in  Pavia  quaranta  medici ,  quaranta 
ingegneri  ed  altrettanti  avvocati   ogni  anno. 

(6)  Diceva  il  Trattato  :  La  Regina  oV  Ungheria  e  di  Boemia  per 
sé  .  .  .  cede  per  sempre  al  Re  di  Sardegna  .  .  .  la  Città  e  Distretto 
di  Vigevano  appellato  il  Vigevanasco ,  la  parte  del  Pavese  che  resta 
tra  Po  ed  il  Ticino ,  di  maniera  che  il  Ticino  da  oggi  in  avanti 
faccia  nel  suo  mezzo  la  separazione  ed  il  termine  delli  Stati  da  una 
parte  e  daW  altra ,  dal  Lago  Maggiore  fino  a  quella  parte  dove  entra 
nel  Po ,  eccettuata  solamente  V  Isola  che  sarà  riservata  a  S.  M.  la 
Regina ,  colle  condizioni  che  il  Re  avrà  libera  la  comunicazione 
pel  Ticino  per  il  passaggio  delle  barche  senza  che  queste  possono 
essere  né  arrestate ,  né  visitate ,  né  soggette  al  pagamento  di  qua- 
lunque diritto ,  e  che  il  detto  canale  non  sia  giammai  riempito  ,  e 
serva  quindi  di  limite.  (Notif.  Milano  25  genn.   1744). 

(7)  Scriveva  C.  Balbo  in  appendice  alle  sue  Speranze  d*  Italia  :  Al 
momento  di  licenziare  alla  stampa  il  nostro  lavoro  giungono  notizie 
di  moti  insurrezionali  in  Sicilia  che  diffondono  V  incendio  anche 
negli  Stati  pontifici.  Libero  a  ciascuno  il  portare  giudizio  di  quei 
moti.  Noi  freneremo  —  potendolo  appena  —  il  dolore  d'uno  spettacolo 
quale  lo  presenta  la  patria  nostra  che  da  secoli  —  sopratutto  negli 
ultimi  cinquanta  anni  —  langue  per  un  male  incurabile  ;  il  male  di 
sentirsi  guarita  e  trovarsi  incatenata  sul  letto  delle  sofferenze  sue. 
Ma  affermiamo  colla  possibile  calma  che  se  è  dovere  per  ogni  go- 
verno   difendere  il  deposito  sacro   delV  Autorità  pubblica,  è  precetto 
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non  meno  solenne  —  che  mai  si  viola  impunemente  —  quello  di  fura 
a  tempo  le  concessioni  reclamate  in  maniera  incontestàbile  .  sopra 
tulio  (piando  le  vedi  sorgere  e  fiorire  in  regioni  vicine.  Ora  guai  è, 
fra  i  paesi  d'Italia,  la  popolazione  che  s'abbia  avuto  costituì 
nuova?  Quale  è  il  punto  della  penisola  che  non  n'abbia  significato  il 
desiderio  con  dimostrazioni  matti  feste  ?  Chi  non  asci, Ita  i  gemiti  dei 
suoi  prigionieri  di  Stato  ?  Quale  terra  italiana  non  arrossò  del  sangue 
dei  suoi  martiri?  Quale  è  al  postutto  la  regione  del  mondo  urlìo 
quale  non  incontriamo  un  esule  italiano  che  invano  aspetta  il  ritorno? 

Oli!  no  certo,  tale  condizione  di  cose  non  può  durare*    I  me 
di  repressione  violenta  non  potranno  che  aggravarla. 

(8)  Leggiamo  a  proposito  nel  «  Gualtiero  »  :  Gli  ultimi  rivolgi- 
menti ecc.  (t.  11,  pag.  78)  la  narrazione  del  fatto  seguente:  Nel  set- 
tembre del  1843  avvenne  una  rissa  sanguinosa  tra  contadini  piemontesi 
e  soldati  austriaci  in  Castelletto-Ticino  sulla  destra  del  fiume,  di  contro 
a  Sesto  Calende  che  rimane  sulla  sinistra.  Il  Sindaco  di  Castelletto  fece 
arrestare  i  soldati  austriaci  ;  ma  intimiditosi  alle  minacce  dei  loro 
ufficiali  di  riprenderli  con  la  forza  ,  glieli  rilasciò.  Carlo  Alberto  ,  avuta 
notizia  del  fatto  ,  scrisse  al  Villamarina,  ministro  degli  interni,  la  let- 
tera seguente  :  Fate  immediatamente  conoscere  al  governatore  di 
Novara  la  mia  alta  disapprovazione  per  questa  condotta  così  debole  e 
senza  dignità  ,  ed  ingiungetegli  sopratutto  che  se  un'altra  co/tu  do- 
vesse succedere  un  caso  simile,  tutte  le  autorità  dovranno  agire  con 
quella  energia  eh'  è  necessaria  a  sostenere  l'onore  nazionale.  Se 
l'ufficiale,  in  caso  di  rifiuto,  avesse  osato  di  mettere  in  atto  la 
sua  rodomontata,  il  Sindaco  avrebbe  dovuto  subito  far  suonare  tutte 
le  campane  del  villaggio  e  condurre  in  massa  tutti  gli  abitanti  contro 
i  soldati  austriaci \  e  se  con  ciò  nulla  avesse  conseguito,  cosa  davvero 
impossibile,  allora  avrei  io  stesso  fatto  suonare  a  storno*  tutte  le 
campane  del  Tirino  f,n  all'estrema  Savoia,  e  sarei  accorso  col  mio 
esercito  e  con  tutti  gli  uomini  di  cuore  ed  avrei  attaccato  gli  Au- 
striaci. TI  nostro  esercito  è  più  piccolo  del  loro,  ma  io  conto  il  cuore 
dei  nostri  uomini.  Avrei  gridato  V  indipendenza  della  patria  lom- 
barda e  ^  forte   della   protezione  del    Signora,    sarei   andato   aranti    ... 

Il  gran  segreto  del  R.e  b  vela  vasi  a   poco  a  poco.  (Vedi  anche  Bian- 
chi, Scritti  e  lettura  di  Carlo  Alberto,  p. 

Della  tarda  antiveggenza  del  Governo  Sardo  nei  momenti  in  cai 
l'odore  di  polvere    facevasi  acre  e  la  guerra    anche  ai  meno  vej 
appariva   inevitabile,  >i  Lamentò  il  deputato  e  Maggiore  dei  bersaglieri 
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G.  Lions  nella  seduta  11  marzo  1852  del  parlamento  subalpino.  In  essa, 
enumerati  i  provvedimenti  che  avrebbe  dovuto  prendere  il  Governo 
sardo  visto  il  contegno  degli  Austriaci  e  delle  popolazioni  di  Lombardia, 
quel  valoroso  esci  col  dire  :  Dall'  esposto  risulta  alla  evidenza  più 
incontestabile  che ,  ove  si  fossero  anche  solo  in  parte ,  fatti  i  prov- 
vedimenti suggeriti  dal  Lions  in  una  sua  memoria  al  Ministero  di 
guerra  nel  24  novembre  1847  e  seguite  le  norme  proposte ,  noi 
saremmo,  senza  dubbio  veruno,  stati  in  grado  di  valicare  il  Po  il 
19  od  il  20  marzo  (1848)  al  più  tardi,  piombare  in  massa  sulle 
colonne  degli  Austriaci  sparse  e  dalla  insurrezione  già  sgominate  e 
atterrite ,  tagliarle  fuori  dal  Mincio  e  dall'  Adige,  occupare  Mantova 
che  per  più  giorni  rimase  in  potere  del  popolo ,  e  chiudere  così  glo- 
riosamente in  due  settimane  il  primo  periodo  della  guerra  dell'  in- 
dipendenza .  .  .  Quanto  meno,  non  si  avrebbe  avuto  motivo  o  prete- 
sto di  sciupare  venti  preziosissimi  giorni  sul  Mincio  per  aspettare 
rinforzi  e  le  classi  temporanee  troppo  tardi  chiamate  sotto  le  in- 
segne .  .  . 

(10)  Neil'  occultarsi  e  nell'  impietosire  le  genti  per  guadagnare  tempo 
ed  istancare  il  Governo  di  Francia  i  gesuiti  mostraronsi  maestri  in 
quelle  arti  ,  per  cui  il  nome  di  gesuita  suona  ed  importa  un  ingiurioso 
proverbio  della  cristianità. 

(11)  Il  4  fu  gran  pranzo  a  Stradella,  all'  aperto,  in  onore  del  Re 
di  Sardegna.  Vi  andarono  a  servir  tavola  parecchi  signori  di  Ca- 
stel San  Giovanni  (piacentino).  Si  cantò  V  inno  cantato  il  giorno  prima 
ad  Alessandria;  si  fecero  li  evviva  al  re,  alt  Italia ,  alV  Unione,  a 
Gioberti  (Alba,   13  nov.   1847). 

(12)  Il  cav.  Ziller ,  tirolese  e  commissario  superiore  all'  ufficio  poli- 
tico di  Pavia,  nel  dare  agli  studenti  la  carta  di  permanenza,  all'aprirsi 
dell'anno  scolastico  1847-48,  li  ammoniva  con  queste  parole  stereoti- 
pate :  Miei  signori ,  i  tempi  sono  calamitosi  ;  essi  devono  fuggire  i 
discorsi  che  offendono  il  governo  e  non  immischiarsi  negli  affari  poli- 
tici. Ricordino  che  per  loro  il  recarsi  al  Gravellone  è  lo  stesso  che 
farsi  escludere  dall'  Università.  Traggano  profitto  da  queste  mie  pa- 
terne avvertenze;  non  badino  ai  cani  che  abbaiano  alla  luna,  perchè 
altrimenti  trovandoli  colpevoli  sarò  costretto  procedere  con  tutto  il 
rigore,  ed  essi  rovinerebbero  la  famiglia.  Siamo  intesi.  —  Gli  studenti 
svizzeri  che  avevano  combattuto  nelle  file  federali  contro  il  Sunderbund 
e  non  avevano  potuto  perciò  presentarsi  al  primo  aprirsi  delle  scuole, 
furono  cacciati  non  solo  dall'  Ateneo  pavese ,  ma  dalla  città  e  dalla 
Lombardia  (Patria,  8  gennaio  1848). 


CAPITOLO  XXXIV, 


Insurrezione  di  Milano       Volontari  al  Gravellone 

—  Il  colonnello  Benedek  Cari'  Alberto  a 
Pavia  —  Governo  provvisorio  —  Colonne  di 
pavesi,  studenti,  napolitani,  fuorusciti  italiani 

—  Mali  umori  al  campo  e  discordie  fra  maz- 
ziniani e  fusionisti  —  Mazzini  a  Pavia  —  Ar- 
rivo di  Garibaldi  e  di  Sacchi  —  Comizii  e 
fusione  di  province  lombardo-venete  al  Pie- 
monte —  Disastro  di  Custoza  e  di  Milano  — 
Austriaci  a  Pavia  —  Fine  della  colonna  pavese. 

Fonti.  —  Giornali  di  Milano  e  di  Pavia  del  1848  —  Atti  delle  Congre- 
gazioni provinciali  di  Pavia,  Bergamo,  Brescia,  Cremona,  Vicenza, 
Treviso  ,  Padova  ,  Rovigo  —  Massimo  d'  Azeglio  (Lettere)  —  Di- 
spacci Aleardi  a  Manin  —  Castagneto  (Lettere  dal  campo)  —  Scritti 
di  C.  Cattaneo  —  B.  Ricasoli  (Lettere  e  documenti)  —  Archivio 
del  Comune  di  Pavia  —  Nicomede  Bianchi  (Storia  doc.)  —  Schede 
mss.  di  G.  Capsoni  —  Archivio  triennale  di  C.  Cattaneo  —  Me- 
morie ed  osservazioni  sulla  guerra  dell'  indipendenza  d'  Italia  noi 
1848-1849  —  Volontari  pavesi  (P.  Gallotti)  —  Memorie  mss.  — 
Costa  de  Beauregard  (Epilogue)  —  B'rofferio  (\  miei  (empi)  — 
Minghetti  (Miei  ricordi,  t.  II)  —  Massari  'Il  generale  La  Marmi 
—  C.  Mamiani  Guerre  dell'indipendenza)  —  PineUi  (Storia  mili- 
tare del  Piemonti 


In    tanto  commovimento    di   animi    in    Italia    e   fluori 
la  prima  scintilla  di  insurrezione  asci  «li  là  donde  meno 
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aspettavasi.  Fu  il  popolo  viennese  quello  che  diede  alle 
popolazioni  austriache  il  segnale  della  ribellione  armata. 
Nel  dì  15  marzo  1848,  fuggito  Mettermeli,  V  imperatore 
Ferdinando  cedendo  agli  impeti  della  piazza  ed  ai  ru- 
mori della  stampa  ,  largiva  ai  popoli  dell'  Austria  una 
costituzione.  Statuiva  in  essa,  coli'  unità  dell'  impero,  le 
garanzie  delle  nazionalità  diverse  di  cui  era  composto  ; 
la  divisione  degli  alti  poteri;  la  responsabilità  ministe- 
riale ;  la  libertà  dei  culti ,  della  parola  e  della  stampa  ; 
l'eguaglianza  dei  cittadini  avanti  la  legge,  ecc.  Conces- 
sioni tardive ,  forzate  e  bugiarde.  Poco  dopo  infatti 
l' imperatore,  sempre  inconsapevole  di  tutto  ed  irrespon- 
sabile d'animo  come  di  mente,  fuggiva  ad  Innsbruck  ab- 
dicando a  favore  del  nipote  Francesco  Giuseppe. 

Questi  revoca  la  costituzione  Pillesdorf ,  convoca  a 
Vienna  una  larva  di  dieta  costituente  che  i  soldati  di 
"Windischgràtz  e  di  Jellachich  disperdono  nel  30  ottobre 
di  quell'  anno.  Ma  il  fuoco  dell'  innovarsi  ab  imis  di- 
vampava in  ogni  provincia  dell'impero,  cosicché  in  pochi 
giorni  trascorrevasi  dalle  riforme  alla  rivoluzione  armata  ; 
prima  la  favilla,  poi  la  vampa,  indi  l'incendio. 

Ai  22  di  marzo,  dopo  cinquantanni  di  forzato  letargo, 
per  impeto  popolare  conquistato  l'arsenale  e  il  palazzo  di 
governo,  inalberato  sulle  navi  da  guerra  austriache  il  ves- 
sillo tricolore,  duce  Manin,  la  repubblica  di  s.  Marco  ri- 
sorgeva senza  lotta  violenta  ;  però  alla  rivoluzione  veneta 
aveva  preceduto  la  gloriosa  insurrezione  lombarda.  Milano 
disarmala  ha  scaccialo  dal  suo  seno  gli  Austriaci  armati, 
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annunciava  il  confaloniere  Bettino  Ricasoli  ai  Firen- 
tini  nel  proclama  26  marzo  1848  (Lettere  e  documenti 
di  Bettino  Ricasoli ,  Firenze  1887).  Al  primo  e  mera- 
viglioso irrompere  della  rivoluzione  per  le  vie  e  sulle 
gloriose  barricate  di  Milano  nel  18  marzo,  una  banda 
di  Pavesi,  condotta  dai  fratelli  Giuseppe  ed  Ottavio 
Guy  e  dall'  ing.  Angelo  Maccabruni,  da  Corteolona,  da 
Filighera  e  da  Belgioioso  era  corsa  alla  volta  di  quella 
città  ed  assaliva  la  porta  Lodovica.  La  mattina  del  19 
marzo  quei  generosi  erano  già  alle  mure  di  Milano  ;  chiuse 
le  porte  bersagliavano  il  nemico  appostato  sugli  spalti 
e  1'  inseguivano  nelle  sue  frequenti  sortite.  Giuseppe  Guy 
aveva  dato  prove  di  coraggio  arditissimo  in  que'  primi 
assalti  quando,  colto  in  pieno  petto  da  un  tiro  di  cara- 
bina uscito  dalla  feritoia  di  porta  Vigentina  ,  spira  l' a- 
nima  generosa  tra  le  braccia  de'  suoi  legionari.  (II 
22  marzo  —  8  aprile).  In  Mortara,  al  primo  annuncio 
dèli'  insurrezione  lombarda,  un  comitato  di  patrioti  rac- 
coglie ed  avvia  volontari  al  Gravellone  affine  di  susci- 
tare tumulti  in  Pavia  e  così  divergere  le  forze  austria- 
che da  Milano.  Un  generoso  proclama  firmato  Franzini 
eccitava  i  volontari  Lomellini  a  correre  al  Gravellone 
condotti  da  un  Priua  da  Candia. 

Anche  a  Vigevano,  auspice  il  parroco  don  Robecchi 
onesto  e  caldo  patriota,  d'animo  nobile  e  di  alti  pensieri, 
«li  decoro  alla  patria,  alla  chiesa,  ai  parenti  ed  agli  amici, 
era  sorto  un  comitato  a  difesa  della  frontiera  con  invito 
ai  cittadini  a  dare  anni  o  danari;  in  poche  <>iv  raccnlg.insi 
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duemila  lire  e  sessanta  fucili.  A  Garlasco,  alla  Cava , 
a  Casteggio  altrettanto  ;  i  volontari  accorrono  da  ogni 
parte.  A  San-Gaudenzio  Severino  Radice  chiama  tutti 
i  suoi  contadini  e  li  trascina  alla  frontiera;  armi  e  vi- 
veri per  gli  accorsi  ,  per  le  donne  e  pei  figli  rimasti,  a 
sue  spese.  Incredibile  entusiasmo  agitala  a  quei  giorni 
le  sponde  del  Ticino  e  del  Po.  Una  forza  novella, 
straordinaria  s'  intrometteva  nella  vita  delle  popola- 
zioni di  città  e  di  campagna  ;  era  una  virtù  nuova  ,  una 
forza  spirituale  nuova  anch'  essa  ed  irresistibile,  pari  a 
quella  che  aveva  eccitato  gli  animi  nella  Spagna  nel 
secolo  XVI  e  l'Europa  al  tempo  delle  crociate.  Essa 
raddoppiava  le  energie  ai  giovani,  al  popolano  come  al 
gentiluomo  ;  cacciava  timidi  e  quietisti,  sacerdoti  e  ma- 
gistrati di  mezzo  ai  tumulti  di  piazza  a  gridare  Dio  lo 
vuole ,  Dio  lo  vuole.  I  posteri  forse  noi  crederanno,  ma 
ancora  alla  distanza  di  quasi  mezzo  secolo  batte  feb- 
brilmente il  cuore  nel  ricordare  il  commovimento  degli 
animi  e  delle  menti  in  quei  giorni. 

Volontari  liguri  con  Vettori  ,  Campanella  ,  Mameli , 
De-Camilli  alla  testa  ;  volontari  lomellini  col  marchese 
Vitaliano  Crivelli  e  con  Iosti  ;  vogheresi  col  Radice  ac- 
correvano al  Gravellone  assieme  a  giovani  torinesi , 
alessandrini  ed  astigiani.  Al  primo  giungere  volevano 
senz'altro  valicare  la  frontiera  al  grido  d'Italia  e 
misurarsi  col  colonnello  Benedek  di  triste  nomanza 
per  le  stragi  di  Tarnow.  Esso,  quasi  in  atto  di  sfida, 
spingeva  ad  ogni  ora  le  pattuglie  di  ulani  ed  il  cavallo 


-  307  - 

sino  al  ponte  sul  Gravellone  ;  dove  soffermavasi  impavido 
ad  osservare  le  mosse  dei  volontari  che,  gridando  Viva 
Italia,  gli  spianavano  contro  carabine  e  fucili  da  caccia 
senza  smuoverlo  di  sella  o  spaventarlo.  Quella  scena 
di  arditi  spionaggi  e  di  più  ardite  minacce  —  mentre 
le  scolte  nemiche  misuravano  a  vicenda  la  metà  del 
ponte  —  rinnovavasi  ad  ogni  ora  con  pericolo  crescente 
di  provocazione  dall'  una  all'  altra  sponda.  Il  conflitto 
sembrava  imminente  anche  per  1'  accrescere  e  l'agitarsi 
febbrile  dei  volontari.  Ma  le  autorità  piemontesi,  dice 
la  Concordia  del  20  marzo ,  tengono  indietro  quella 
gente  animosa  dacché  il  governo  non  vuole  l'intervento 
illegale.  Infatti  una  compagnia  della  brigata  Regina  con 
due  squadroni  era  accorsa  da  Vigevano  per  internare  i 
volontari  alla  Cava  e  impedir  loro  di  sconfinare. 

Alla  mattina  del  19  marzo  era  giunta  a  Stradella  la 
notizia  di  Milano  insorta  e  di  colonne  di  volontari  ac- 
correnti da  città  e  da  campagne  lombarde.  I  tamburi  della 
guardia  civica  ordinata  da  pochi  giorni  suonano  a  rac- 
colta; molti  accorrono  alla  chiamata  per  passare  il  Po 
a  Belgioioso  e  di  là  spingersi  alle  barricate  di  Milano  ; 
ma  saputosi  dell'arrivo  di  una  colonna  di  volontari  ge- 
novesi a  Novi,  condotta  da  un  ex  ufficiale  piemontese, 
gli  Stradellini  quasi  in  numero  di  cento  cinquanta  si 
pongono  agli  ordini  di  essa  col  convegno  alla  Cava. 
Male  armati,  male  equipaggiati,  pensando  che  la  fiamma 
del  patriottismo  dovesse  riparare  al  tutto,  alla  mat- 
tina del    20  marzo  sfilano    per  Barbianello    i    Bressana 
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e  raccolgono  nel  rapido  viaggio  armi  ed  armati.  La 
generosa  famiglia  dei  Gazzaniga-Arnaboldi,  fra  le  cui 
terre  trascorrevano  quei  generosi  ,  largamente  prov- 
vede loro;  da  ogni  parte  accorresi  al  ponte  in  chiatte 
sul  Po  vicino  a  Ca-bella,  crocicchio  di  convegno.  Alla 
Cava  erano  giunti  primi  i  Genovesi  che  ,  allineandosi  , 
accolgono  Stradellini  e  Astigiani  coll'onore  delle  armi. 
-Momenti  dopo  vi  arriva  il  generale  Bussetti  comandante 
il  presidio  di  Voghera.  Chiamate  a  raccolta  le  colonne 
chiede  dei  capi  ;  si  presentano  Novaro  pei  Genovesi , 
Belli  per  gli  Stradellini  ;  li  invita  a  nominarsi  il  colon- 
nello; passa  in  rivista  i  legionari;  raccomanda  loro  la  disci- 
plina e  V  ubbidienza  e  a  non  cimentarsi  in  passi  falsi  , 
ma  non  parla  del  divieto  di  valicare  Ticino  e  Gravel- 
lone.  Approva  la  nomina  del  colonnello  delle  due  co- 
lonne nella  persona  del  De-Camilli  che  da  pochi  giorni 
s'  era  dimesso  da  ufficiale  piemontese.  Erano  con  esso 
Monticelli ,  Mameli,  Nino  Bixio,  Castagnola  e  Vittore 
i  quali  col  Belli  studiano  il  passo  del  Ticino  a  Bere- 
guardo  e  si  preparano  a  tentarlo.  Al  Gravellone  ,  nel 
Siccomario  ,  alla  distanza  di  poche  ore,  erano  accorsi 
altri  volontari  lomellini  e  vogheresi,  accampandosi  ed  as- 
serragliandosi nei  casolari  lungo  la  destra  del  Gravellone, 
a  pochi  passi  dalle  sentinelle  austriache.  Ma  i  soldati 
della  brigata  Regina  ,  ordinati  a  picchetto  al  ponte  in 
chiatte  e  lungo  la  riviera,  vietano  sempre  il  passaggio 
ai  volontari  che  si  mostrano  irrequieti ,  insofferenti  di 
freni  e  di  consigli,  vogliosi  di  irrompere  varcando  il  Gra- 
vellone   su  navicelle  approntate. 
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Al  Gravellone  ed  alla  Cava  udivasi  il  rombo  inces- 
sante del  cannone  di  Milano;  le  notizie  del  coni  l'at- 
tere dei  Milanesi  alle  gloriose  barricate  accendevano 
maggiormente  1'  animo  e  scuotevano  il  passo  e  il  brac- 
cio dei  volontari,  che  però  dovevano  frenarsi  al  ponte 
o  battersi  coi  fratelli.  Stanchi  dell'  attendere ,  i  Lo- 
mellini  ,  che  nel  giorno  -21  marzo  audacemente  pianta- 
vano a  disfida  la  bandiera  tricolore  sul  ponte  ,  si  ac- 
cordano con  quelli  di  Sari-Gaudenzio  di  uscire  in  qualche 
modo  dal  chiuso,  forzare  la  consegna  e  passare  alla 
notte  la  riviera  tra  le  boscaglie  e  gli  argini  del  basso 
Siccomario.  Severino  Radice  insofferente  più  che  altri  di 
indugi,  trova  ed  apparecchia  i  battelli  e  su  di  essi,  calata 
la  sera,  trasporta  l'avanguardia  dei  suoi  volontari  sul  ter- 
ritorio lombardo,  quasi  di  contro  alle  ultime  case  basse  di 
Borgo  Ticino.  Verso  le  dieci  della  notte  uscirono  dalla 
Cava  dodici  armati,  che,  fingendosi  di  pattuglia  in  esplo- 
razione, si  diressero  a  S.  Martino  Siccomario  ;  e  di  là. 
passata  la  Rotta;  corrono  ai  casolari  della  Battella.  rac- 
colgono compagni  all'impresa  e  attendono  il  momento  e 
l'ordine  di  sconfinare.  Quei  gagliardi,  silenziosi,  coll'arma 
al  braccio,  coll'animo  in  tumulto,  l'occhio  intento,  fieri 
ad  un  tempo  e  trepidanti,  afferrano  presto  la  sinistra  del 
Gravellone  ;  salgono  l'arginatura  e,  meravigliando,  men- 
tre credono  la  città  sepolta  in  alto  silenzio  e  in  grave 
tristezza,  scorgono  illuminarsi  d'  un  subito  le  case  di 
Pavia  fra  indistinte  e  lontane  grida  di  <;i<»ia.  Benedek 
aveva  sgombrato    da   un'ora   da    Pavia;  il    Comune    ne 
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spediva  subito  avviso  al  GJ-ravellone  e  alla  Cava,  da  cui 
irrompevano  al  passo  di  corsa  Liguri  e  Stradellini. 

All'imbocco  del  ponte  sul  Ticino  le  tre  colonne,  mo- 
vendo per  diverse  vie  ,  si  univano  nel  momento  in.  cui 
le  schiere  di  Benedek  di  1200  uomini,  forti  di  artiglieria 
con  tre  squadroni  di  ulani,  ne  uscivano  avviandosi  per 
Lodi  e  Belgioioso  all'  Adda  per  raggiungere  quelle  di 
Radetzky  cacciate  da  Milano.  Nel  consegnare  la  città 
al  municipio  ed  ai  cittadini  accorsi  Benedek  disse  loro 
a  presto  rivederci,  senza  avvisare  della  rapida  partenza 
il  comandante  di  piazza,  ne  il  commissario  di  polizia,  né 
i  partigiani  più  noti  del  governo  austriaco  i  quali,  inton- 
titi della  subita  partenza  e  dell'abbandono,  rimasero  pri- 
gionieri. 

I  volontari  sono  vivissimamente  festeggiati  dai  cit- 
tadini ;  sostano  per  brev'  ora  aspettando  istruzioni  e 
T  ordine  di  correre  avanti.  Mameli ,  il  Tirteo  del  1848 
che,  a  differenza  dell'  antico,  cantava  canzoni  di  guerra 
e  pugnava,  e  il  dott.  Carlo  Bonetta  rappresentante  il 
Comune,  si  ricambiano  il  bacio  di  fratellanza  nella  corte 
dell'antico  Pretorio  illuminato  da  faci,  tra  gli  applausi  di 
una  popolazione  in  delirio  ;  avanti  V  albeggiare  sono  in 
marcia  per  Bi nasco  e  Milano.  Colà  ,  prosegue  il  mss. 
Belli  che  seguiamo  nel  racconto ,  fummo  ricevuti  dal 
Giulini,  commissario  del  Governo  provvisorio,  sid  piaz- 
zale di  Santa  Eufemia  e  mandati  di  guardia  ad  alcuna 
porla  di  città  ed  alla  zecca.  Nel  24  marzo  si  andò 
militarmente    incontro   ali*  armata  sarda  che  entrava 
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da  porta.  Vercellina   e  da   porta    Sempione.  Dopo   dei 

che  il  Governo  provvisorio  inviti)  la  colonna  stra- 
dellina  a  prendere  servizio  nella  truppa  regolare 
od  in    una    delle    colonne   in    formazione    in    Milano. 

Ma  i  più,  considerando  annientato  V  esercito  austriaco, 
ritornarono  per  Belgioioso  e  Port'  Albera  a  Stradella 
dove  la  colonna  si  disciolse.  Loro  programma  era  quello 
di  accorrere  in  soccorso  di  Milano  divenuta  frattanto  , 
per  miracolo  di  valore  cittadino,  libera  e  gloriosa;  i 
rimasti  si  ordinarono  sotto  il  comando  di  Torres  per  in- 
seguire il  nemico.  Radetzky  però  ritiravasi  ordinato  e  mi- 
naccioso all'Adda  ed  al  Mincio,  contrastava  il  terreno  ad 
ogni  linea,  ad  ogni  passo,  smentendo  il  grido  improvvido 
del  comitato  di  guerra  in  Milano  che  in  un  antivedere 
bugiardo  addormentava  i  popoli  insorti  annunziando 
la  guerra  è  finita,  ora  incomincia  la  caccia.  La  guerra 
invece  incominciava  allora  ,  perchè  se  le  rivoluzioni  si 
fanno  da  popolazioni  insorte  ,  le  guerre  si  combattono 
da  truppe  regolari  ed  in  campagna  aperta. 

Il  Municipio  di  Pavia,  al  primo  annuncio  della  in- 
surrezione di  Milano,  aveva  colà  mandato  due  animosi 
e  fidati  cittadini  a  prendere  lingua  sul  da  farsi.  Ma  gli 
inviati,  caduti  in  pattuglie  austriache  all'  ingresso  in 
quella  città,  nel  19  marzo  furono  cacciati  in  castello, 
ove  aspettavansi  la  fucilazione  ad  ogni  istante  loro  mi- 
nacciata. Videro  in  poche  ore  molti  cittadini  uscir  dal 
•iv  uni  pochi  api  mi  ritornarvi.  1  combattimenti  d'ogni 
ora  e  la  vittoria  del  "l'i  marzo  salvarono  la  vita   ai   no- 

vidaki.  Framtn.  <'rnllts/.  Vol.IV.  ?o 
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stri  inviati,  ingegnere  Giuseppe  Franchi  e  rag.  Luigi 
Dagna  impiegati  del  Municipio,  animosi  e  patriotti  cit- 
tadini. Il  Comitato  di  guerra  in  Milano  con  C.  Cattaneo 
alla  testa,  al  30  marzo  aveva  commesso  a  Francesco  Co- 
lombani  di  raccogliere  a  Pavia  quanti  volontari  si  tenes- 
sero pronti  alla  marcia.  Nel  ritorno  per  Belgioioso  egli 
doveva  volgere  a  Lodi  a  suscitarvi  l'insurrezione  armata 
ed  erigere  barricate  mobili  contro  la  cavalleria  nemica 
che,  a  difesa  della  retroguardia,  faceva  improvvisi  e  te- 
muti ritorni  verso  Milano. 

Nella  notte  del  23  marzo,  all'irrompere  festante  dei 
volontari  —  primavera  sacra  dell' Italia  risorta  —  la  città 
di  Pavia  si  era  illuminata  in  ogni  casa,  ad  ogni  finestra. 
Nel  giorno  prima ,  presente  Benedek ,  eransi  formati 
quadri  di  guardie  civiche  che  in  grosse  pattuglie  scor- 
revano le  vie  ed  i  dintorni  della  città  a  tutela  dell'  or- 
dine e  delle  persone.  All'  indomani  la  gioia  delle  popo- 
lazioni non  ha  ritegno.  Era  un  salutarsi  ,  un  chiamarsi 
a  nome,  un  rallegrarsi  l'un  l'altro  in  cento  modi  schietti, 
vivacissimi,  affettuosi,  difficile  a  descriversi,  impossibile 
a  dimostrarsi.  Le  cose  nuove  chiamarono  presto  al  Go- 
verno persone  nuove  sicché,  come  voleva  l'imminenza  del 
pericolo,  dal  popolo  assembratosi  al  Pretorio,  si  costi- 
tuiscono la  nuova  rappresentanza  municipale,  il  comitato 
di  difesa,  quello  di  sicurezza  e  quello  della  istruzione.  A 
formare  il  Governo  provvisorio  della  città  e  della  pro- 
vincia di  Pavia,  in  attesa  di  quanto  deliberassero  le  pro- 
vince lombarde  ,  furono  chiamati  E.  Calcagni,  F.  Cam- 
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pari ,  L.  Nocca  ,  G.  B.  Adami  ,  F.  Cattaneo  ,  C.  Pasi  , 
P.  Marozzi  ;  Codazza,  Arnaboldi  e  Giovanni  Zanini  a 
membri  del  Comitato  di  difesa;  T.  Lovati,  F.  Beccalli, 
A.  Reale  e  G.  Dagna  a  membri  del  comitato  di  sicu- 
rezza; A.  Pignacca,  F.  Ambrosoli,  A.  Bordoni  e  G.  Vi- 
dari  a  quello  dell'istruzione.  Appena  costituito,  con  mani- 
festo del  23  marzo,  il  Governo  provvisorio  pavese,  anzi- 
ché lasciar  credere  finita  la  guerra  e  principiata  la  caccia, 
in  nome  di  Dio  e  dell'umanità,  turila  qualunque  coman- 
dante di  truppe  sarde  a  correre  in  soccorso  di  Milano 
in  pericolo  d'essere  rioccnpala  dagli  Austriaci  che  di- 
ccransi  accampali  a  Melegnano.  Il  Ministro  della  guerra 
generale  Franzini  risponde  all'  invito  nel  27  marzo  di- 
cendo che  ,  esposto  a  S.  M,  il  foglio  loro.  Esso  si  de- 
cise a  precipitare  la  marcia  delle  sue  truppe  olire  il 
Ticino,  in  modo  die  dopo  domani  29  a  sera,  oltre  Ir 
due  brigate  clic  già  sono  sulla  sponda  sinistra^  arrive- 
ranno a   Pavia  al/re  tre  brigate  COn  '//'anta  artiglieria 

e  cavalleria  si  potrà  riunire,  atendo  N.  .V.  e  ì  principi 

reali  in  lesta  alla  colonna.  Questa  infatti  moveva  da 
Voghera  a  Mezzana-Corti  per  Pavia. 

Nel  seconlo  giorno  delle  barricate  il  conte  Martini, 
preceduto  dal  nobile  Carlo  d'  Adda  e  dal  conte  Arese  , 
era  corso  a  Torino  a  chiedere  al  re  ajuto  d'armi  (1).  Né 
indarno,  dacché  cinque  ore  prima  che  giungesse  a  To- 
rino la  notizia  dell'»  Sgombro  degli  Austriaci  da  Milano, 
la  guerra  era  stata  risolta  nei  consigli  della  Corona  di 
Savoja  (Protocollo  del  Consiglio  dei  Ministri  21  marzo 
1848,  N.  Bianchi,  Voi.  V,  pag.   L70). 
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Il   Riardili,  commissario  del  Governo    provvisorio  di 

Milano  presso  Carlo  Alberto  .  con  dispaccio  da  Voghera 

28  marzo  invitava  quello  di  Pavia  a  provvedere  cavalli 

sporto  di  equipaggi    da    ponte    in    avanguardia:  i 

cavalli     sono    forniti    in     giornata.     Carlo    Alberto    che 

-  gli  ultimi  di  febbraio  aveva  chiamato  quattro  contin- 
genti e  ordinato  l'acquisto  di  400  cavalli  per  1"  artiglie- 
ria, dichiarata  la  guerra,  uscito  da  Torino  il  26  marzo . 
aveva  preso  la  via  d'Alessandria  e  Voghera:  nel  29 
marzo,  acclamato  dalle  popolazioni,  varcava  il  Ticino 
con  tre  divisioni  in  totale  di  23.000  uomini,  2000  ca- 
valli e  40  cannoni,  preceduto  dal  generoso  proclama  ai 
popoli  della  Lombardia  e  della  Venezia  a  soccorso  dei 
quali  accorreva.  Indarno  lo  dissuadevano  Abereromby 
e  Palmerston  .  consiglieri  insistenti  di  neutralità  asso- 
luta fra  Lombardi  ed  Austriaci.  Ma  non  era  più  tempo  di 
mangiarsi  a  foglia  a  foglia  il  carciofo:  la  mano  guer- 
riera dei  re  piemontesi  doveva  tagliare  ad  una  ad  una 
le  catene  che  ai  popoli  i'  Italia  impedivano  il  riunirsi 
a  nazione.  A  Voghera,  dopo  aver  pubblicato  un  generoso 
pro.clama    2  .   Carlo    Alberto  aveva    ascoltate  le  rappre- 

-  :.:anze  di  Piacenza  e  Parma  accorge,  ed  invitate  le 
popolazioni  insorte  a  prendere  subito  le  armi  per  l' in- 
dipendenza e  1'  unità  dell'  Italia  perchè  la  guerra  era 
stata  dichiarata  all'  Austria. 

A  Pavia  la  bandiera  tricolore  sventola  da  ogni  ter- 
razzo, sui  torrioni  del  castello,  nel  frontone  del  ponte 
da    dove    aspettasi    re    Carlo    Alberto.    La    guardia    ci- 
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vica  assume  la  custodia  della  città,  dei  pubblici 
bilimenti,  dei  prigionieri  del  castello  (3),  in  cui  trova- 
ronsi  molte  munizioni  da  bocca  a  da  fuoco.  Ai  pri- 
gionieri ,  meno  la  libertà  del  fuggire  ,  nulla  si  lasciò 
mancare.  In  quelle  ore  di  entusiasmo  inenarrabile 
la  generosità  scattava  da  ogni  atto  di  popolo  e  di  go- 
verno. Quello  provvisorio  della  città  e  della  provincia 
di  Pavia  ebbe  vita  brevissima  ma  non  ingloriosa.  Nei 
pochi  giorni  in  cui  visse  abolì  il  lotto  ,  organizzò  la 
guardia  civica,  provvide  come  il  tempo  ed  il  giungere 
improvviso  permettevano ,  al  passaggio  di  trentamila 
soldati  e  di  colonne  di  volontari  ;  organizzò  una  colonna 
di  cacciatori  e  di  bersaglieri  che  nel  due  e  nel  sei  aprile 
si  unì  alle  truppe  regolari;  mandò  Commissari  a  Ve- 
nezia per  l'acquisto  di  cinquemila  fucili  ;  organizzò  un 
primo  corpo  di  truppa  di  linea  da  spedire  al  campo  ; 
raccolse  denari  per  feriti  e  per  orfani  delle  cinque  gior- 
nate ;  affidò  a  Camillo  Rivolta,  longevo  avanzo  della  grande 
armata,  il  comando  di  un'  altra  colonna  di  volontari 
pavesi  che  ai  primi  d'aprile  corse  al  campo.  Il  comandi» 
della  guardia  civica  fu  nelle  mani  dell'ingegnere  A.  I  l-rif- 
fini  che  lo  tenne  lodevolmente  sino  al  due  agosto.  11 
Gtoverno  provvisorio  di  Pavia  ai  primi  'li  aprii»'  si 
fuse  in  quello  centrale  di  Lombardia.  Quello  dì  Milano 
nel  24  marzo  aveva  inviato  rappresentante  a  Pavia  il 
marchese  Lorenzo  Del  Maino  pavese  a  mantenere  e  con- 
solidare V  unione  desideratissima  di  istituzioni  e  di 
spirito   fra  i  due  paesi)  diceva    Tatto  di  nomina.    Ma 
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la  nomina  non  ebbe  altro  seguito  per  la  subita  costitu- 
zione del  Governo  provvisorio  di  Lombardia  al  quale 
a  rappresentare  la  provincia  pavese  fu  mandato  Gero- 
lamo Turroni  professore  di  storia  nell'Ateneo,  studioso 
assai,  ingegno  forte,  erudito  insegnante,  ma  nuovo, 
quale  dal  più  al  meno  lo  erano  allora  ben  molti,  alla  vita 
pubblica.  Un  comizio  tumultuante  assembratosi  nella 
Piazza  grande  costituisce  una  nuova  rappresentanza 
municipale  col  professore  Carlo  Cairoli  a  podestà  ;  i 
voti  sono  raccolti  e  numerati  con  filze  di  pallottoline 
forate  che  gli  agrimensori  usano  nel  numerare  le  piante. 
Alla  mattina  del  26  marzo  entrano  dal  Gravellone 
in  Pavia  le  prime  colonne  piemontesi  spiegando  ban- 
diera tricolore  collo  stemma  di  Savoia  nel  mezzo  ;  erano 
quelle  già  scaglionate  a  Voghera,  a  Mortara  ,  a  Vige- 
vano. Sono  lietissimamente  accolte  ;  altre  ne  arrivano 
nei  giorni  27  e  28  avviandosi  frettolose  all'Adda  ed  al 
Mincio.  Nel  29  dalla  stessa  via  di  Voghera,  sette  giorni 
dopo  la  cacciata  degli  Austriaci  da  Milano,  precedute 
dal  conte  di  Serravalle  arrivano  le  tre  divisioni  Arvil- 
lars,  Broglia  e  Duca  di  Savoia  e  con  esse  Re  Carlo  Al- 
berto, il  duca  di  Savoia  e  quello  di  Genova,  tutti 
accolti  con  entusiasmo  infinito  (V.  Guerra  1848-1849  p. 
26).  Nembi  e  nembi  di  fiori  gittati  da  ogni  verone,  da 
ogni  finestra,  da  ogni  piano,  grida  di  altissima  gioia, 
atti  di  fratellanza,  inni  di  Mameli  e  grida  festose  al- 
l' Italia,  al  Re,  ai  Piemontesi,  alla  bandiera  tricolore 
che  sventolava  la  prima   volta   dalle  cento  torri,    accol- 
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gono  Cari'  Alberto,  i  Principi  e  le  truppe.  Erano  in 
quel  grido  tutte  le  memorie  di  una  patriottica  popola- 
zione e  tutte  le  speranze  di  una  gran' lo  nazione.  Il  re 
immoto  sull'arcione,  grave  nell'incedere,  bianchi  i  ca- 
pelli, i  mustacchi  in  brizzolatura,  pallido  il  volto,  s'avanza 
calmo,  impettito  e  saluta  a  misurate  cadenze.  I  due 
principi  baldi  di  nerezza  militare  e  di  giovanile  entu- 
siasmo cavalcano  a  due  passi  dal  re  nella  lunga  corsìa 
percorsa  dalle  truppe,  ed  a  stento  trattengono  il  grido 
di  guerra  e  di  gioia.  Per  la  prima  volta  tra  noi  vedonsi 
ordinati  in  grossa  falange  quattrocento  carabinieri  di 
antico  stampo  piemontese,  dall' aspetto  gagliardo  e  mar- 
ziale, guardia  del  corpo  e  del  campo.  La  rappresen- 
tanza provinciale  e  comunale  di  Pavia  era  accorsa 
numerosa  al  confine  incontro  al  Re  guerriero  a  pro- 
porre la  fusione  immediata  della  provincia  pavese  nel 
regno  subalpino.  Precorreva  certo  in  questo  modo  il 
voto  popolare,  ma  bene  intuiva  la  situazione  vera  ed  il  pe- 
ricolo dal  momento  che  voleva  unità  di  comando,  di 
pensiero  e  di  azione,  non  discussioni  inconsulte  di  pri- 
mato o  di  forma  di  governo.  All'  omaggio  erano  accorsi 
da  Milano  Beretta  e  Borromeo  delegati  del  Governo 
provvisorio  esprimendo  al  Re  un  concetto  forse  soverchio 
della  vittoria  dei  Milanesi  e  delle  conseguenze  di  essa: 
concetto  a  quei  giorni  — ed  era  naturale  —  comuni-  per 
altro  a  tutta  Lombardia  e  all'Oltretioino. 

All'  omaggio  risponde  grave  CarF  Alberto  di   recare 
il  soccorso  dei  fratello  al  fratello  \  sperare  d'essere  aiuti' 
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to  a  tempo  per  compiere  il  desiderio  ed  il  dover  suo  ; 
consigliare  il  pronto  armamento  per  essere  V austriaco 
forte  ancora  ed  asserragliato  nelle  fortezze;  dovere 
primo  di  ogni  Italiano  essere  quello  di  marciare  con- 
tro V Austriaco  per  far  Ubera  ed  una  l'Italia  ;  a  guerra 
finita  il  rimanente  soggiungeva  Carlo  xAlberto.  Assen- 
nate e  generose  parole,  nobilmente  e  francamente  profferite 
ai  rappresentanti  di  Pavia  e  di  Milano,  non  però  con- 
venientemente intese  né  ubbidite.  Il  Re  ed  i  principi 
alloggiarono  in  Pavia,  nel  palazzo  dei  conti  Castellani 
Fantoni  presso  San  Michele.  Una  lapide  sfregiata  insen- 
satamente di  poi  da anarchici,  rammemorava  il  fatto 

storico  dell'  ingresso  in  Pavia  di  re  Carlo  Alberto,  alla 
testa  di  venti  tremila  combattenti  e  di  quaranta  cannoni 
contro  gli  Austriaci,  e  del  suo  programma  generoso  di 
far  indipendente  e  libera  V  Italia.  Ma  la  storia  non  si 
muta  ne  per  sfregi  inconsulti  ne  per  violenze. 

Le  truppe  bivaccarono  nel  borgo  Calvenzano  e 
spinsero  nella  notte  grosse  ricognizioni  verso  Belgioiqso 
e  Sant'Angelo  per  dove  si  era  incamminato  Benedek 
a  raggiungere  il  grosso  dell'armata  austriaca.  Però  né  le 
divisioni,  né  le  brigate,  né  i  reggimenti  piemontesi  erano 
completi  ;  quelli  di  cavalleria  non  avevano  neppure  la 
forza  del  tempo  di  pace,  e  le  compagnie  aspettavano  i 
contingenti  per  raggiungere  1'  ordine  e  la  forza  di 
guerra.  Alla  prima  alba  dell'  indomani  Re  e  soldati, 
risalutati  ed  applauditi  sono  in  marcia  su  Lodi,  accom- 
pagnati da  atti  di  gioia  e  dai  voti  di    tutta  la    popola- 
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zione  accorsa.  Quale  momento  glorioso  per'  Cari' Alberto 
e  pel  popolo  italiano  !  Un  re  di  quattro  milioni  e  mezzo 
di  sudditi,  con  truppe  novizie  di  circa  trentamila  uo- 
mini, non  provate  in  nessuna  guerra  dal  1814  in  poi, 
condotte  da  comandanti  valorosi  ma  nuovi  alle  guerre 
tranne  pochissimi,  forse  tranne  due,  entrava  in  campo 
affrontando  una  monarchia  militare  delle  più  agguerrite 
in  Europa,  sventolando  il  vessillo  tricolore  per  l'indi- 
pendenza nazionale,  sospiro  di  secoli,  aspirazione  di 
martiri  e  di  pensatori  !  Quali  ardimenti  generosi  e  quali 
giornate  !  Quanto  entusiasmo  e  quanta  concordia  di  vi- 
rili propositi  in  quei  primi  giorni  di  lotta  e  di  gloria  !  Né 
l'entusiasmo  era  solo  della  città,  esso  innondava  le  cam- 
pagne coli' opera  del  clero.  Ritenere  che  il  clero  a  nulla 
serva  in  quei  momenti  e  sia  una  quantità  da  trascurarsi  è  il 
ragionare,  sbagliato  e  cocciuto  di  chi  non  sa  e  non  vede 
come  la  società  nostra  sia  costituita  e  divisa.  Il  clero  anche 
allora  contava  e  per  quanto  !  Infatti  a  Marcignago  il  par- 
roco Luigi  Brega  dichiara  dal  pergamo  santo  il  sacrificio 
compiuto  sull'altare  della  patria  ;  le  donne  che  lo  ascoltano 
commosse  si  spogliano  d'ogni  ornamento  d'oro  e  d'argento 
e  ne  fanno  dono  alla  patria  bisognosa  ;  il  municipio  di 
Pavia  segnala  il  fatto  generoso  alla  pubblica  ani  mi  ra- 
zione. Il  connubio  tra  Stato  e  Sacerdozio  veniva  a  quel 
momento  storico  reso  bello  e  santo  dal  sacrificio,  il 
clero  pavese  brillava  per  ingegno  e  patriottismo  ,  De  si 
mutava  alla  inaspettata  enciclica  di  Pio  IX  del 
aprile  1848.    Il    fuoco  sacro    divampa    e    si    allarga;    il 
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concetto  dell'indipendenza  nazionale  aveva  minato  il  ter- 
reno ed  era  suonata  l'ora  in  cui  questo  sprofondava  sotto 
i  piedi  dello  straniero.  Il  grido  di  guerra  all'  Austriaco 
aveva  scosso  l'Italia. 

Nel  4  aprile  giunge  a  Pavia  una  colonna  di  160 
studenti  torinesi  ;  all'indomani  da  Genova  un'altra  di  190 
napolitani  raccolti  e  condotti  dalla  principessa  Cristina 
Belgiojoso-Triulzi;  è  seguita  nel  giorno  dodici  da  180  loro 
compaesani,  capitano  Carano.  Nel  6  aprile  una  prima  co- 
lonna di  Pavesi  di  130  uomini,  organizzata  dal  Comitato 
di  guerra,  sul  piroscafo  Contessa  Clementina  della  ditta 
Perelli-Paradisi,  si  avvia  alla  guerra  ;  viene  acclamata 
da  un'  immensa  onda  di  popolo  che  applaude  festante 
ed  assiste  al  suo  imbarco  alla  foce  del  Naviglio.  L' im- 
barcazione scende  pel  Ticino  e  Po  e  si  avvia  a  Cre- 
mona e  di  là  al  Garda  ;  prende  parte  ai  fatti  d' arme 
di  Colà  (28  aprile),  di  Pastrengo  (30  d.),  di  Bardolino 
(28  maggio),  di  Cesano  e  Colmasino  (29  d.),  di  Somma- 
Campagna  (24-25  luglio).  Al  capitano  di  essa  ingegnere 
Antonio  Gallotti ,  a  guerra  finita  ,  è  conferita  la  me- 
daglia d' argento  al  valore  militare  e  alla  Compagnia  la 
menzione  onorevole.  Essa  fu  dapprima  aggregata  al 
corpo  di  riserva  comandato  dal  duca  di  Savoja,  indi  alla 
brigata  Bes  ed  ebbe  ad  ufficiale  pagatore  Benedetto 
Cairoli.  Nel  secondo  giorno  di  marcia  (7  aprile)  la  co- 
lonna, presso  Cremona,  fa  prigioniero  il  duca  ereditario 
di  Parma  diretto,  egli  diceva,  al  campo  del  Re  per 
prendere  parte  alla  guerra,  Sulla  stessa  vaporiera  Con- 
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tessa  Clementina  al  30  di  quel  mese,  allo  stesso  scalo, 
fra  lunghe  acclamazioni  di  popolo,  una  grossa  mano  di 
Italiani  già  rifugiati  in  Francia  e  di  ufficiali  istruttori  è 
diretta  a  Polesella  ed  a  Rovigo.  Altro  polso  di  guardie 
nazionali  di  Milano  con  volontari  pavesi  e  studenti  ber- 
saglieri ed  artiglieri  viene  ,  poco  dopo  ,  diretto  dallo 
stesso  scalo  e  pel  medesimo  naviglio  a  Venezia  e  prende 
parte  alla  gloriosa  difesa  dell'  estuario.  Era  il  giungere 
continuo,  d'ogni  giorno,  da  ogni  parte  di  volontari  lom- 
bardi  e  di  regolari  piemontesi  per  correre  al  teatro  della 
guerra.  Il  professore  Carpanelli  storico,  vecchio  e  caldo 
patriotta,  consegna  loro  la  bandiera  con  parole  generose. 
Ultima  giunge  a  noi  la  colonna  Garibaldi  da  Montevideo 
all'  alba  del  20  luglio  1848.  Sceso  a  Genova  Garibaldi 
aveva  dichiarato  —  giovasse  almeno  il  ricordarlo  —  :  Io 
sono  repubblicano;  ma  quando  seppi  clic  CarV  Alberto  si 
erti  fatto  campione  d'Italia  io  ho  giurato  di  obbedirlo  e 
seguitare  fedelmente  la  sita  bandiera...  Guai  a  noi  se 
invece  di  stringerci  tutti  fortemente  attorno  n  questo 
capo,  disperdiamo  le  nostre  forze  in  conati  diversi  ed 
vintiti,  e  peggio  ancora  se  cominciamo  a  spargere  i 
semi  della  discordia!  Uniamoci»  uniamoci  col  solo  pen- 
siero della  guerra.  Solenni  e  sante  parole!  (V.  Beisezio 
//  regno  'ti  Vii  torio  Emanuele  IL  Torino  Ì889J.  Ma 
l'agitazione  dei  partiti  era  già  insorta  infaustamente  a 
diffondere  male  voci  nelle  popolazioni  ed  al  campo. 
Forse  fu  soverchia  attorno  a  Carlo  Alberto  la  pr< 
oupazione  dell1  agitarsi  dei  repubblioani  in  Lombardia; 
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la  vittoria  avrebbe  imposto  silenzio  ai  dissidenti  per 
quanto  i  chiassi  di  Milano  significassero  il  contrario. 
Garibaldi,  al  campo  della  guerra,  chiese  ma  invano  di 
combattere  con  un  polso  di  volontari;  la  licenza  di  avven- 
tarsi sugli  Austriaci  gli  venne  ma  ad  ora  tarda,  dopo 
il  rovescio  di  Custoza  quando  1'  austriaco  era  già  in 
vista  di  Milano.  Ritornato  per  un  giorno  a  Pavia  sul 
finire  del  luglio  al  precipitare  degli  eventi,  Garibaldi 
trasse  con  se  un  grosso  stuolo  di  volontari  pavesi  e  berga- 
maschi coi  quali  potè  combattere  a  Varese,  a  Moraz- 
zone,  a  Luino  prima  di  rifugiarsi  nella  Svizzera  ospitale. 
Giunta  a  Pavia  la  notizia  del  suo  arrivare,  è  incon- 
trato al  Gravellone  da  un'onda  immensa  di  popolo  che  lo 
acclama.  Garibaldi,  a  metà  del  ponte  sul  Ticino,  scende 
da  cavallo  e  chinatosi  a  terra  bacio,  disse,  il  sacro 
suolo  lombardo.  Lo  aveva  da  pochi  giorni  preceduto 
Gaetano  Sacchi  pavese  ed  alfiere  suo  a  Montevideo ,  co- 
perto di  gloriose  ferite  di  cui  tentava  la  guarigione. 
Prode  ed  integro  patriotta  a  Roma,  in  Sicilia,  al  Vol- 
turno il  Sacchi  s' acquistò  fama  di  egregio  combattente; 
salì  nell'  esercito  regolare  ad  elevatissimi  ufficii ,  morì 
non  ha  guari  generale  d'  armata  e  senatore  del  regno, 
lasciando  nome  onorato  assai  e  di  lustro  alla  città  dove 
nacque  e  della  quale  fu  tenerissimo. 

Studenti  ticinesi  si  erano  uniti  a  studenti  di  Pisa  e 
di  Firenze  per  combattere  con  valore  e  gloria  ma  con 
avversa    fortuna    a    Pietole  ed    a  Curtatone.  Non  pochi 
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corsero  tra  le  fila  dell'esercito  regolare  ed  a  quelle  'li 
Durando  a  prender  parte  alla  difesa  di  Vicenza,  gloriosa 
ma  infelice.  Vivevasi  tormentati  dalle  impazienze  di  chi 
voleva  subito  il  plebiscito  e  la  costituente  per  definire  la 
forma  di  governo  dell'alta  Italia,  e  i  dissidenti  anziché  cor- 
rere al  campo  rumoreggiavano  su  pei  giornali  ed  avanti 
il  palazzo  Marino  mentre  tuonava  il  cannone  sul  Mincio 
e  gli  Austriaci  ridiventavano  minacciosi.  A  causa  finta 
—  quasi  a  modo  di  compromesso  fra  chi  voleva  la  fusione 
immediata  e  chi  ritardarla  —  la  Nazione  deciderà  dei 
proprie  destini  in  una  dieta  da  convocarsi  a  Roma 
dichiarava  più  volte,  ma  invano,  il  Governo  provvisorio 
di  Lombardia  quando  lo  stringevano  i  tumulti  di  piazza 
e  della  stampa. 

Troppo  presto  -  specialmente  a  Milano  dove  le  scuole 
•  li  Mazzini  e  di  C.  Cattaneo  traevano  a  sé  molti  addetti, 
mentre  pochissimi  in  quel  momento  se  ne  avevano  nel 
Ticinese  -  si  trovarono  di  fronte  il  partito  liberale  monar- 
chico con  quello  repubblicano  ;  il  che  generava  malcon- 
tento ed  incertezze  nell'esercito  quando  era  supremo  il 
bisogno  dell'associarsi  animi  e  combattenti,  avendosi  a 
pugnare  non  contro  una  larva  di  esercito,  come  i  più  di- 
cevano, ma  contro'un  esercito  che,  presto  presto,  erasi  ag- 
guerrito ed  era  condotto  da  capitani  valenti.  E  vero  che 
il  Governo  provvisorio  «li  Lombardia  a  calmare  i  partiti 
annunciava  e  ripeteva  in  più  mediai  popolo:  Finché  dura 
In  ialiti  non  è  <>i,jt<>r/i>,ta  ili  mettere  in  campo  opinioni 

Sui  fui  ti  ri    /Irsi  ini    imi  ilici   ili   Questa     nostra     Cat'ÌSSi 
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patria  ;  noi  siamo  chiamati  per  ora  a  conquistare 
V  indipendenza.  A  causa  vinta  i  nostri  destini  verranno 
discussi  e  fissati  dalla  nazione.  Il  consiglio  di  0.  Cor- 
renti era  provvido,  ma  torbido  s'era  fatto  il  tempo  (4)  e 
la  vittoria  dei  primi  giorni  inebbriando  animi  e  menti 
impediva  di  veder  giusto  e  bene  negli  eventi.  V  era 
di  più  ;  la  proclamazione  della  repubblica  a  Venezia 
fatta  in  nome  della  storia,  aveva  provocato  scissure 
tra  quella  città  e  le  province ,  tra  Veneti  e  Lom- 
bardi. Brignole  nel  29  aprile  1848  scriveva  da  Pa- 
rigi al  ministro  degli  affari  esteri  in  Torino  u  Mon- 
talambert  pochi  giorni  sono  ha  ricevuto  un  dispaccio 
dal  Ministro  degli  esteri  di  Venezia  con  preghiera  di 
usare  della  sua  influenza  per  impedire  che  il  Re  di 
Sardegna  prenda  possesso  della  Lombardia  ».  Monta- 
lambert  irrideva  alla  singolare  domanda  ed  all'  aber- 
razione del  sentimento  patriottico  quando  il  nemico 
stava  ancora  minaccioso  alle  porte.  A  quel  momento  il 
questionare  delle  forme  di  governo  era  supremamente 
bizantino  e  causa  di  discordie  infelicissime ,  mentre  non 
dovevasi  gareggiare  che  nell'  accorrere  al  campo  e  nel 
riempiere  le  file  ;  1'  ebbrezza  della  subitanea  liberazione 
di  Milano  distoglieva  dal  vegliare  alla  nave  commessa 
a  nuovi  flutti.  Il  rumore  e  1'  entusiasmo  uscito  dalle 
barricate  gloriose  di  quella  città  resero  il  popolo  e  chi 
lo  guidava  immemore  del  nemico  imminente ,  impedi- 
rono il  diffondersi  rapido  per  le  contrade  italiche  della 
voce  di  .Cari'  Alberto  e  dei  generosi  che  chiamavano  gli 
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Italiani  ad  unirsi  alle  sue  truppe  già  vittoriose  degli 
austriaci  a  Goito  ed  a  Mozzambano. 

Massimo  d'Azeglio  dal  campo  di  Durando  a  Bologna, 
turbato  da  dispareri  che  a  quei  giorni  fermentavano  in 
danno  della  guerra,  sino  dal  9  aprile  1848  scriveva  : 
Se  l'Italia  dopo  l'esperienza  dolorosa  di  tanti  secoli 
non  sa  riunirai  e  [orinare  uno  Stato  solo  e  forte  sul 
corso  del  Po:  se  le  miserie  municipali ,  se  le  triviali 
ambizioni  d'uomini  mediocri  avranno  la  dolorosa  con- 
seguenza di  far  nascere  nuovi  Stati  e  nuove  divisioni, 
V  Italia  avrà  rinnegalo  il  solo  principio  die  rende  i 
popoli  forti  ed  indipendenti....  Avrà  sprecato  inutil- 
mente il  generoso  sangue  clic  ha  bagnalo  le  barricate , 
arra  tradita  la  propria  causa  e  si  trascinerà  debole, 
inerte  sotto  le  discordie  intestine  o  sotto  il  {iasione 
straniero...  ;  e  Varrà  meritato  e  le  starà  bene,  perdio! 
{Lettere  di  Massimo  d' Azeglio  a  sua  moglie  Luigia 
Blondel,  raccolte  da  G.  Carcano,  CLXXII).  Il  pericolo 
temuto  dai  veggenti  avvicinandosi  ingrossava  ;  Nugent 
nel  22  maggio  calando  dal  Tirolo  e  dalla  Carnia,  gio- 
vandosi del  richiamo  dei  napoletani  voluto  da  Fer- 
dinando II  dopo  la  controrivoluzione  malvagia  del  mag* 
gio ,  presso  Udine  potè  unire  le  sue  forze  all'esercito 
di  Radetzky,  scendere  per  le  gole  del  Friuli  e  compa- 
rire minaccioso  sul  Bacchigliene  e  sul  Brenta,  mentre 
oramai  il  Piemonte  non  aveva  più  riservo  da  «dilaniare 
al  campo  (5). 

Carlo  Alberto    pur    guidando    schiere    valorose    prò- 
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cedeva,  come  in  ogni  provvedimento,  ed  era  dell'  indole 
sua,  esitando  ed  indugiando  sempre;  vero  è  però  che  do- 
veva combattere  e  ad  un  tempo  ordinare  le  file  colle 
reclute  che  ogni  giorno  arrivavano.  D'  altra  parte  le  po- 
polazioni lombardo-venete  non  sapevano  accordarsi  nei 
provvedimenti  interni  e  di  guerra:  mentre  tuonava  il  can- 
none questionavano  inconsultamente  di  monarchia,  di 
Stati  uniti  d'Italia  e  di  repubblica;  dicevano  schiacciato 
l' esercito  di  Radetzky  e  insuperabile  il  vessillo  tricolore. 
Ne  bastò  —  non  sa  dirsi  se  a  rimedio  o  a  peggioramento 
del  male  —  che  disconfessando  la  politica  tentennante 
del  Governo  provvisorio,  le  Congregazioni  municipali  di 
Brescia,  di  Cremona  e  di  Bergamo  si  dichiarassero  sen- 
z'altro per  la  fusione  immediata  al  Piemonte.  Al  primo 
annuncio  della  calata  di  Nugent  l' avevano  già  decretata 
ai  19  maggio  Vicenza,  Treviso,  Padova  e  Rovigo  stac- 
candosi da  Venezia  col  Polesine  ,  spinte  a  ciò  dal- 
l'istinto  di  conservazione  della  propria  libertà.  La  de- 
cretavano di  poi  il  resto  dei  Lombardi  a  suffragio  uni- 
versale e  l'assemblea  veneta,  questa  con  127  voti  con- 
trari 6,  nel  4  giugno  1848  dopo  che  gli  Austriaci  si 
erano  impadroniti  del  veneto,  esclusi  Venezia  coli'  estua- 
rio e  Osopo.  Ma  quel  voto  di  concordia  giungeva 
tardo  e  inefficace  a  soffocare  i  semi  delle  diffidenze  e 
dei  malumori  diffusi  negli  animi  e  nelle  menti  degli  Ita- 
liani. Regioni  e  partiti,  governi  e  governati  si  accusa- 
vano miseramente  a  vicenda.  Castagneto  segretario  in- 
timo di  Carlo  Alberto  aveva  scritto   a  Farina  sino  dal  7 
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maggio  :  /  signori  del  Governo  provvisorio  som,  {neon* 

cedibili:  le  nostre  truppe  sono  senza  sussistenze  :  si 
spande  il  nostro  sangue  e  al  momento  del  pericolo  siamo 
noi  soli  in  campo,  e  sembra  che  accordino  V unione 
come  una  grazia  speciale.  Pui  troppo  ci/'  io  redo  che 
la  discordia  farà  anche  </uesta  volta  la  rovina  d'Italia! 
Con  tanti  generosi  sforzi  clic  fa  il  Piemonte  t /-ararsi 
quasi  stranieri  in  difesa  della  Lombardia  e  seni  irsi 
I rullare  con  sarcasmo  quasi  che  fossimo  renati  a  con- 
quistarla, mentre  i  granatieri  italiani  tiravano  ieri 
ferocemente  sui  nostri!  Ed  il  club  repubblicano  parla 
di  ultimi  avanzi  di  Tedeschi!  Brutta  dipintura  è  cotesta 
ma  pennellegiata  senza  esagerazione.  E  così  andava  ogni 
giorno  spezzandosi  quel  vincolo  di  voleri  e  di  propositi 
manifestati  al  primo  grido  di  guerra  allo  straniero!  Ad 
inasprire  gli  animi  tra  Piemontesi  e  Lombardi  sorgeva 
la  questione  malaugurata  della  capitale  che  i  primi 
volevano  a  Torino,  i  secondi  a  Milano  così  che  le  cose 
di  guerra  e  di  governo  andavano  per  la  peggiore.  Non 
sa  dirsi  se  dalla  Inghilterra  o  se  dall'Austria  o  dalla  Con- 
federazione Germanica  ,  ovvero  di  intesa  loro  ,  in  quei 
giorni  a  finire  la  guerra  fosse  offerta  a  Carlo  Alberto  la 
cessione  della  Lombardia;  però  certo  l'offerta  venne  e 
fu  respinta  (6).  Il  Governo  provvisorio  al  «piale  il  re 
l'aveva  comunicata,  rigettò  la  proposta  dicendo:  Non  po- 
ter la  Lombardia   far  rasa  a  parte;  non    trattarsi  di   ia- 

dipendenza  lombarda  ma  italiana,  lì  Correnti  significava 

il  generoso  rifiuto    a    Carlo  Alberto   che,  italianamente 
vidari.  Framm.  Cronitt.  voi.  iv.  w 
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non  meno  rispondeva  u  Sta  bene;  prima  d'ogni  altra 
cosa  V  onore,  n  L' anno  dopo  quel  generoso  e  sventurato 
principe  ripeteva  le  stesse  parole  a  Novara  al  chiudersi 
dell'  infausta  giornata.  La  diplomazia  poco  leale  della 
repubblica  francese  nei  fatti  era  apertamente  ostile  al- 
l'unione  della  Lombardia  al  Piemonte,  sicché  l'esercito 
francese  alle  Alpi  significava  minaccia  anziché  soccorso. 
Anche  la  speranza  di  vedere  le  bandiere  tutte  degli  Stati 
italiani  unite  in  federazione  di  guerra  contro  lo  stra- 
niero e  così  rispondere  alla  generosa  chiamata  di  Carlo 
Alberto,  era  pur  troppo  svanita!  I  principi  d'Italia  non 
volevanla  né  indipendente  ,  né  libera  ,  né  una  ;  a  mise- 
rabile discolpa  accusavano  di  ambiziose  mire  il  re  sardo 
adombrate  dalle  incertezze  del  ministro  Pareto  di  unirsi 
in  federazione  con  Firenze  ,  Roma  ,  Modena  e  Parma. 
Lo  accusavano  della  stessa  colpa  i  repubblicani  susci- 
tando così  diffidenze  in  momenti  nei  quali  ,  senza  il 
concorso  di  tutte  le  volontà,  non  era  possibile  la  vittoria. 
Ferveva  la  guerra  d' indipendenza  ed  il  ministro  toscano 
Corsini  si  intendeva  segretamente  col  maresciallo  au- 
striaco Welden  perchè  fossero  rispettati  i  confini  del 
granducato,  e  Lamartine  vietava  che  si  inviassero  a  Ve- 
nezia i  fucili  acquistati  da  Manin  in  Francia. 

Invano  il  Parlamento  subalpino,  accogliendo  il  ple- 
biscito lombardo-veneto  deliberato  a  maggioranza  gran- 
dissima, con  legge  28  giugno  deliberava  la  fusione  del 
Piemonte  alla  Lombardia  con  Padova,  Vicenza,  E-ovigo, 
Treviso  ;  indarno  la  fusione  veniva  accettata  dall'  assem- 
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blea  veneta  auspici  Tommaseo  e  Manin.  Le  sette,  le  di- 
scordie, le  intemperanze  di  una  stampa  sfrenata  davano 
il  solito  mal  frutto  della  discordia;  l'unità  d'azione  tra 
popolazioni  e  governi  non  era  più.  Comandavasi  da  troppi 
ed  una  fiducia  insensata  nell'annientamento  dell'esercito 
austriaco  aveva  trattenuto  e  tratteneva  molti  dal  riem- 
pire le  schiere.  V'era  di  peggio,  che  mentre  alle  truppe 
austriache  in  paese  nemico  abbondavano  le  vettovaglie, 
alle  nostre,  in  casa  nostra,  di  spesso  mancava  il  pane. 
All'Italia  in  quel  momento  mancarono  i  tre  elementi  di 
vittoria,  la  disciplina,  la  concordia  e  l'intelletto  rivoluzio- 
nario. Le  imprese  di  nazionale  indipendenza  per  trion- 
fare vogliono  a  guida  poche  ma  robuste  menti.  In  si- 
mili frangenti  vuoisi  operare  a  rapidi  imperii  di  volontà 
assolata,  se  no,  no,  poiché  quando  tutti  comandano  nes- 
suno ubbidisce.  La  Francia  di  Lamartine  e  di  Bastide 
mantevasi  apertamente  ostile  all'unione  della  Lombardia 
al  Piemonte,  né  s' induceva  a  riconoscere  la  repubblica 
veneta  dicendola  provvisoria;  quei  signori  favorivano  a 
Lione  V  invasione  armata  contro  la  Savoja  e  si  lamen- 
tavano che  soldati  piemontesi  presidiassero  i  forti  verso 
Francia  (Dispaccio  Brignole,  Parigi  12  aprile  1848).  Gli 
Inglesi  nella  generalità  non  ci  stimano,  scriveva  Mazzini 
alla  famiglia  Ashurst  nel  maggio  1848,  e  soltanto  ci  guar- 
iti >  trita  cristiana,  desiderando  che  noi  si  possa 
essere  meglio  vestiti,  nutriti,  alloggiati,  trattati  meglio 
in  una  parola.  Quanto  all'unità,  alla  nazionalità,  al 
nostro  compito  in  Europa  e  per  l'Europa,  essi  pensano 
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che  cotesti  sono  sogni  e  cose  a  cui  non  abbiamo  diritto 
di  aspirale.  Ma  pur  troppo  mentre  1'  esercito  austriaco 
rinforzato  andava  riguadagnado  le  perdute  province 
del  veneto,  dal  14  giugno  al  13  luglio,  scrive  N.'  Bianchi 
voi.  V  pag.  301,  per  i  soldati  italiani  passò  un  mese 
intero  d' ozio ,  aspettando  ed  addestrando  le  reclute 
tra  i  colli  difensivi  di  Valeggio  e  Bussolengo,  esten- 
dendo ed  assottigliando  la  loro  fronte,  dando  così  modo 
al  vecchio  maresciallo  di  prendere  per  le  chiome  V  a- 
spettata  fortuna  sul  piano  di  Custoza.  Peccavasi  da 
tutti  ;  nelle  ultime  nostre  campagne  ,  diceva  nel  1850 
Vittorio  Emanuele  al  m.  Pallavicino,  si  sono  commessi 
di  molti  errori.  Coi  nostri  soldati  si  poteva  andare 
insino  a  Vienna,  ma  eravamo  troppo  mal  comandati 
(Mem.  di  G.  Pallavicino  ,  voi.  II  pag.  251-253).  Nel 
maggio  era  giunto  a  Pavia  Mazzini  a  diffondervi  l'apo- 
stolato suo;  aveva  la  parola  del  rapito,  dell'entusiasta 
ed  era  applaudito.  Ma  frattanto  gli  Austriaci  ricevuti 
grossi  rinforzi  dai  passi  alpini  lasciati  indifesi,  s'avan- 
zavano alla  riscossa.  Richiamati  i  Napolitani,  scioltosi  a 
Vicenza  V  esercito  romagnolo  ,  solo  quello  di  Carlo  Al- 
berto li  affrontava  in  aperta  campagna. 

Sbaragliato  a  Custoza ,  26  luglio  ,  1'  esercito  sardo 
che  pure  aveva  sempre  e  valorosamente  combattuto  in 
ogni  scontro  a  Goito  (8  aprile),  a  Mozzambano  e  Bor- 
ghetto  (id.  id.),  a  Villafranca  (20-26  giugno),  a  Colà  (28 
id.),  a  Sandrio  (29  id.),  a  Pastrengo  (20  id.),  a  Rivoli  e 
Pontone    (5  maggio),  a    Santa    Lucia    (6  id.),  a  Caselle 
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(9  id.),  a  Bassonovo  (26  id.),  a  Colmasino  (29  id.),  a  Bar- 
dolino (29  id.),  a  Goito  (30  id.),  a  Rivoli  (10  giugno),  a 
Dolce  (11  id.),  alla  Corona  (18  id.),  a  Bussolengo  (21  id.), 
a  Governolo  (19  luglio),  a  Rivoli  (22  id.),  a  Solionze 
(23  id.),  a  StafFolo  (id.  id.)  e  presa  Peschiera,  retroce- 
dette in  grave  disordine  ,  con  breve  sosta  all'  Adda  e 
a  Milano  per  ripassare  il  Ticino.  Il  generoso  proposito 
di  difendere  Milano  con  un  esercito  disordinato  ed  in 
rapida  ritirata ,  anziché  far  testa  a  Piacenza  e  di  là 
minacciare  1'  austriaco  ai  fianchi  ed  alle  spalle  come 
non  pochi  consigliavano,  fu  giudicato  a  quel  momento 
impossibile. 

Indarno  con  proclama  da  Bozzolo  24  luglio  il  Re 
gridava  agli  Italiani  :  u  Armatevi  e  provvedete  al  pe- 
ricolo coli*  energia  che  il  pericolo  accresce  nei  forti 
eredi  di  tante  glorie.  Preferite  V  ultimo  sacrifizio  al- 
l'umiliazione ed  alla  perdita  della  nostra  indipendenza. 
V esercito  sostenuto  dall'amor  patrio,  in  mezzo  ai  do- 
lori ed  alle  disgrazie ,    è  pronto  a  dare  per   la  pai  ria 

<[ì'anto  gli   avanza  di    sangue n  Generose    parole    e 

più  generoso  proposito,  ma  non  bastevoli  a  scongiurare 
il  disastro  che  da  ogni  parte  incalzava.  Come  spesso 
avviene  nella  sventura,  ogni  partito  si  palleggiava  1'  ac- 
cusa e  voci  sinistre  e  codarde  si  spargevano  entro  e 
fuori  1'  esercito  aggiungendo  vergogna  alla  sventura. 
V  era  1'  entusiasmo  ma  v'  era  ben  anche  1'  incapacità 
amministrativa  in  tempo  di  guerra  e  mancava  V  unità 
del    vedere    e    del  comandare  anche  nei    provvedimenti 
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d'urgenza.  Certo  v'era  ancora  entusiasmo,  e  chi  soprav- 
vive a  quei  tempi  ricorda  la  massa  degli  argenti  offerta 
al  Tesoro  dello  Stato  in  soccorso  della  patria  pericolante 
appena  dopo  la  battaglia  di  Custoza. 

Adunque  anziché  ripiegare  con  tutte  le  forze  su 
Piacenza  e  porre  il  Po  fra  sé  e  gli  Austriaci,  a  Carlo 
Alberto  parve  colpa  e  vergogna  V  abbandonare  Milano 
alla  rabbia  di  insolente  vincitore  e  tentò  sotto  di  essa 
combattimenti  disastrosi.  Inutilmente  se  ne  incendiarono 
i  sobborghi;  al  Re,  prigioniero  nel  palazzo  Greppi,  si  fa 
impeto  da  chi  voleva  combattere  ad  ogni  costo  sulle 
rovine  di  Milano  ,  da  agenti  austriaci ,  mescendo  atti 
nefandi  a  più  nefande  imprecazioni.  Convenuto  ma  non 
eseguito  l'armistizio,  a  fermare  l'ordine  di  Radetzky  di 
bomdardare  Milano  ,  nel  cuore  della  notte  ed  a  stento 
potè  il  Re  oltraggiato  lasciare  l'inospitale  città.  Passato 
il  Ticino,  re  Cari'  Alberto  pone  il  quartier  generale  a 
Vigevano  ove  i  conti  Gabrio  Casati  e  Vitaliano  Borromeo 
membri  del  Governo  provvisorio  si  recano  all'ossequio 
e  a  deplorare  i  fatti  dolorosissimi  di  Milano. 

Una  commissione  del  circolo  politico  di  Torino  con 
Brofferio  alla  testa,  sebbene,  dicevasi,  poco  prima  dalla 
tribuna  avesse  ingiuriato  1'  esercito  nelle  persone  dei 
condottieri,  recavasi  colà  per  dichiarare  a  re  Carlo  Alberto 
essere  pronti  i  Piemontesi  a  levarsi  tutti  in  armi  a  difesa 
della  libertà  italiana.  Ingiuriata  da  ufficiali  ma  difesa 
da  altri  la  Commissione  dovette  ripartirsene  a  mandato 
incompiuto.  A  Mortara  dal  Iosti  (7)  come  dall'intendente 


—  423  — 

Boschi,  BrofFerio,  Berti,  Bertoldi  e  Dalmazzo  ebbero  in- 
vece liete  accoglienze.  Da  Vigevano,  all'  indomani  del- 
l' arrivo,  il  Re  sventurato  con  manifesto  nobilissimo 
chiamava  il  Piemonte  ai  forti  propositi  dicendo  :  La 
sorte  delia  guerra  dapprima  arrise  al  valore  sommo 
del  prode  esercito;  direnata  conti-aria  per  la  fata- 
lità di  prepotenti  circostanze ,  ci  obbligò  ad  indie- 
treggiare  in  faccia  al  nemico.  In  questo  disastro 
però  ci  stava  a  cuore  la  bella  metropoli  della  Lom- 
bardia... I  irti  ititi  del  mio  cuore  furono  sempre  per  la 
indipendenza  italiana,  ma  V  Italia  non  ha  ancor  fatto 
conoscere  al  mondo  che  può  fare  da  sé.  Popoli  del 
Regno  ,  mostratevi  forti  in  una  prima  sventura.  Con- 
fidate  t rannidili  nel  vostro  Re;  la  causa  dell'indipen- 
denza italiana  non  è  ancora  perduta, 

A  quei  giorni  i  ministri  piemontesi  come  gli  inviati 
dal  Governo  di  Lombardia  a  Parigi  per  chiedere  1'  inter- 
vento francese,  erano  avviluppati  nelle  loro  speranze  dalle 
risposte  irretite  di  Cavaignac  ,  come  scriveva  Pareto  al 
marchese  Ricci  a  Parigi  nel  dì  6  agosto  1848  (8). 

Gli  Austriaci  alla  mattina  del  4  agosto  sono  alle 
porte  di  Pavia;  a  questa  città  era  rivolta  da  Piacenza 
e  da  Stradella  la  grossa  colonna  comandata  dal  ge- 
nerale Sommariva  che  in  quel  frangente  passava  il 
Po  di  fronte  a  Piacenza;  l'occupazione  sollecita  di  Pavia 
doveva  coordinarsi  alla  difesa  di  Milano  tentata  dal  KV. 
Ritardi  e  contrordini  trattennero  per  cinque  ore  le  m< 
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di  quelle  truppe  che  dovevano  precorrere  gli  Austriaci  a 
questa  testa  di  ponte  e,  se  possibile,  trattenerli  al  Gravel- 
lone.  Gli  Austriaci  entrano  in  numero  di  5000  in  Pavia  e 
sono  incontrati  dai  municipalisti  avv.  Cattaneo,  ing.  Bur- 
det,  prof.  Carpanelli  e  prof.  Lanfranchi  ;  è  loro  compa- 
gno il  parroco  della  Cattedrale.  Corrono  diffilati  al  con- 
fine e  si  arrestano  al  Gravellone  che  però  occupano  mi- 
litarmente spingendo  le  sentinelle  a  S.  Martino,  a  Sab- 
bione e  nel  Siccomario.  Stipulato  1'  armistizio  Salasco 
alle  condizioni  dell'  itti  possidetis ,  continua  1'  esodo 
miserando  delle  nostre  popolazioni  le  quali,  dopo  tutto, 
trovano  ospitalità  cortese  e  generosa  oltre  Ticino  ed  oltre 
il  Po.  L'infortunio  ottenne  spontanea  e  dignitosa  quella 
fratellanza  invano  desiderata  nella  prosperità  comune  e 
nella  discussione  improvvida  della  capitale  del  nuovo 
regno.  Dure  assai  ma  a  quel  tempo  forse  inevitabili 
furono  le  condizioni  dell'armistizio  di  Salasco;  questi 
ne  tentò  la  giustificazione  in  una  sua  memoria  sulla 
guerra  dell'indipendenza  dicendo:  /  soldati  si  sban- 
davano in  tal  numero  che  in  un  giorno  solo)  sotto 
gli  occhi  del  Re  che  era  a  Vigevano ,  un  solo  reggi- 
mento di  Aqui  scese  da  2700  uomini  a  poco  più  di  600. 
Ostinarsi  a  battersi  in  quii  giorni  sarebbe  stato  un  af- 
frontare con  certezza  l'ultima  sconfìtta  e  mandare  in 
eterna  rovina  l'Italia  e  le  sue  speranze.  Le  insurrezioni 
si  fanno  dai  popoli ,  ma  le  guerre  si  combattono  dai 
soldati  e  quella  era  guerra.  E  poiché  i  primi  non  si 
erano  mossi  quanto  occorreva  né  accennavano  a  mito- 
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versi  e  gli  altri  mostravansi  disordinati  e  ritrosi,  solo 
mezzo  di  salute  era  la  sospensione  d'armi.  Senza  or- 
dinamento e  riposo  rendevasi  impossibile  la  riscossa. 
Occorreva  la  guerra  a  coltello  ed  una  di  quelle  eroiche 
risoluzioni  clic  rendono  un  popolo  invincibile.  Ma,  dopo 
le  cinque  gloriose  giornate  di  Milano  ,  più  non  fuvvi 
furor  di  popolo  contro  1'  austriaco,  e  Garibaldi,  alzando 
il  grido  animoso  di  disperata  guerra  popolare  ,  dovette 
con  pochi  soldati  passare  in  Isvizzera  dopo  aver  com- 
battuto a  Lui  no  e  Morazzone  con  un  pugno  di  Pavesi 
e  di  Bergamaschi.  /  bei  giorni  ritorneranno  diceva 
animosamente  Cari'  Alberto  nel  partirsi  da  Vigevano  ; 
vennero  ma  lui  morto,  martire  ed  esule  illustre  in 
Oporto.  In  virtù  dell'  armistizio  Salasco  nel  7  ottobre 
ripassò  da  Pavia  1'  artiglieria  piemontese  da  piazza 
di  circa  40  grossi  pezzi  uscita  da  Peschiera  :  si  avviò 
al  Gravellone  seguita  da  sguardi  mesti  e  da  voti  ar- 
denti della  popolazione  pavese,  muta  pel  disastro  gravis- 
simo inasprito  ,  come  sempre  dalle  accuse  che  i  vinti 
palleggiavansi,  aggiungendo  scorno  alla  sventura  mentre 
la  colpa  era  di  tutti. 

Nel  retrocedere  delle  truppe  regolari  e  dei  volontari, 
la  bandiera  della  compagnia  pavese  veniva  consegnata 
al  Comitato  di  guerra  in  Pavia  agli  ultimi  del  luglio 
1848  ,  da  Benedetto  Cairoli ,  da  Camillo  Marozzi ,  e  da 
Giuseppe  Pedotti.  Consegnata  la  bandiera,  l'animoso  dra- 
pello  era  corso  a  Milano  a  farvi  le  ultime  fucilato  Bagli 
spalti  di  Porta  Romana  ;  unito  ai  carabinieri  milanesi  pre- 
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sidiò  un  tratto  di  quella  mura  mentre  aspettavasi  l'assalto. 
Alla  notte  susseguente,  avuto  l'ordine  di  seguire  l'eser- 
cito in  ritirata  al  Ticino,  passarono  il  fiume  ricoveran- 
dosi a  Gropello  presso  i  Cairoli.  Da  colà,  dopo  due  ore 
di  riposo,  dovettero  sgombrare  temendo  quei  terazzani 
di  aver  incendiato  il  villaggio  dagli  Austriaci  già  in  vista 
di  Cava  Carbonara  quando  divenisse  palese  1'  asilo  pre- 
stato ai  fuggiaschi.  I  tre  allora  si  ritrassero  a  Novara, 
ma  subito  riconosciuti  dovettero  anche  di  là,  come  da 
Arona  all'  indomani ,  allontanarsi  per  lo  stesso  timore 
degli  abitanti  e  ricoverarsi  a  Locamo  aspettando  in 
terra  libera  gli  eventi.  Oggi ,  di  quelli  sopravvive  un 
solo,  il  dottor  Camillo  Marozzi  che  all'  autore  dei  Fram- 
menti narrò  più  volte  di  quel  mesto  ed  ultimo  episodio 
della  compagnia  pavese  del  1848.  Frattanto  a  Capolago 
ed  a  Lugano  s'erano  riuniti  emigrati  lombardi  tra 
cui  C.  Cattaneo,  Giuseppe  Ferrari,  Macchi,  L.  Be- 
retta,  E.  Cernuschi  ed  altri  scolari  di  Romagnosi,  pro- 
pensi al  pari  di  questi  alla  federazione  in  Italia  dei 
suoi  Stati  a  forma  repubblicana.  Di  quel,  programma 
si  fecero  operosi  apostoli  contro  quello  del  Piemonte 
che  essi  accusavano  di  aver  solo  baroni  e  vassalli,  mar- 
chesi e  villani,  e  di  essere  un  regno  ordinato  a  tradire 
le  rivoluzioni  d'Italia.  E  ciò  scriveva  il  Ferrari,  annota 
con  franca  parola  il  prof.  C.  Cantoni  nella  vita  di  Giu- 
seppe Ferrari  p.  43,  quando  il  Piemonte  già  intr appren- 
deva quella  via  che  egli  stesso,  il  Giuseppe  Ferrari,  nei 
suoi  scritti  precedenti  aveva  indicata  air  Italia  ;  prova 
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che  male  scrivesi  la  storia  all'  indomani  di  una  scon- 
fìtta ,  coli'  animo  partigiano  e  colla  mente  in  tumulto. 
Un  solo  in  Pavia  fu  passato  per  l'armi  al  ritorno  degli 
Austriaci,  più  ad  intento  di  terrore  che  ad  altro.  Molti 
dei  fuggiaschi,  approssimandosi  i  freddi,  rimpatriarono  ; 
ma  non  pochi  attesero  il  congresso  bandito  fino  dai 
primi  giorni  dell'  armistizio  Salasco.  A  Casteggio  dai 
professori  T.  Lovati ,  F.  Casorati  e  dottor  Emilio  Ma- 
rozzi;  a  Stradella  dal  prof.  Codazza,  dal  dottor  Camillo 
Marozzi,  da  Antonio  Guy  e  da  Ferrari  formaronsi  co- 
mitati a  raccogliere  armi  ed  armati  pel  riprendersi  delle 
ostilità  che  speravansi  prossime  e  vittoriose,  sebbene  un 
esercito  di  sessantamila  e  più  Austriaci  accampasse 
nella  Lombardia  e  nella  Venezia,  dal  Po  alle  Alpi,  ag- 
guerrito e  pronto  ad  irrompere  ad  una  nuova  riscossa 
degli  Italiani.  Quegli  operosi  comitati  bene  accolsero  armi 
e  volontari,  ma  al  disastro  di  Novara  comitati  e  bande 
si  disciolsero. 
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NOTE 

al     Capitolo     2TSZ2TIT7". 


(1)  Il  re,  dopo  aver  dubitato  nel  rispondere,  scrisse  al  conte  di 
Castagneto:  Voi  potete  assicurare  cotesti  Signori  che  ho  date  tutte 
le  disposizioni  ;  che  per  quanto  è  in  me  ardo  dal  desiderio  di  por- 
gere loro  soccorso,  e  che  afferrerò  il  primo,  anche  tenuissimo ,  pre- 
testo che  potrà  presentarsi  (Lettera  20  marzo  1848).  Alla  mattina  del 
21  marzo,  il  d'  Adda  riceve  a  Torino  un  dispaccio  anonimo  da  Novara 
che  diceva:  Le  polveri  promesse  non  arrivarono:  Carlo  Alberto  ci 
tradisce  come  nel  182 i.  Carlo  d'  Adda  corre  subito  dal  Re  eh'  era  a 
consiglio  coi  ministri  ;  col  mezzo  del  conte  di  Castagneto  il  telegramma 
è  nelle  mani  di  Carlo  Alberto  che  lo  percorre  calmo  e,  a  bassa  voce, 
dice  al  Castagneto:  avverta  il  d'  Adda  che  le  polveri  sono  già  par- 
tite   (Mn*.  di  C.  d'  Adda). 

(2)  Carlo  Alberto  —  per  la  grazia  di  Dio  —  Re  di  Sardegna,  di 
Cipro,  di  Gerusalemme  ecc.  a'  suoi  amatissimi  Popoli  —  /  doveri 
di  Ite,  gli  obblighi  che  ci  stringono  ai  sacri  interessi  d'  Italia,  ci  im- 
pongono di  portarmi  coi  miei  figli  nelle  pianure  lombarde  ove  stanno 
per  decidersi  i  destini  della  patria  italiana.  L'  Esercito,  nostra  cura 
al  autori',  ci  segue;  un  grati  numero  di  valorosi  cittadini  spontaneo 
è  accorso  a  dividere  con  noi  le  fatiche  della  guerra  e  i  pericoli  delle 
battaglie.  Il  nostro  cuore  esulta  a  sì  solenne  ed  ani  rosale  ent 
smo  :  hello  e  glorioso  per  Noi  V  essere  duce  di  popoli  generosi  alla 
santo  impresa  iniziato  dal  sommo  rio. 

Alle  milizie  comunali  del  Regno ,  affetto  del  Popolo,  commettiamo 

COn    pieno    fiducia    la    ganri/ia      ,1,-lla      mia      famìqlia    e    la    eastodui    del- 
l' online   pubblico,   primo     fonila  mento     di     ogni     libertà.    Fei/eli    San,- 
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jardi,  valorosi  Liguri!  alla  vostra  fede,  al  vostro  onore,  al  poderoso 
vostro  braccio  affidiamo  la  difesa  dei  nostri  confini  e  delle  nostre 
spiagge  nelV  assenza  dei  vostri  fratelli  dell'  esercito  :  siate  pacati  e 
dignitosi  guardiani  delle  libere  istituzioni  e  della  integrità  della  pa- 
tria. Dato  dal  nostro  quartier  generale  di  Voghera,  addi  29  marzo 
1848.  Carlo  Alberto. 

(3)  Principali  ostaggi  furono  Spanner  comandante  di  piazza,  Helm 
professore  clinico  e  direttore  dell'Ospitale,  Ziller  commissario  di  polizia, 
Mailer  professore  di  lingua  e  letteratura  tedesca,  Bindel,  Taramelli 
e  Rossi  ufficiali  di  polizia  consegnati  al  Governo  provvisorio  di  Lom- 
bardia che  li  aveva  reclamati. 

(4)  Bixio,  inviato  del  Governo  Francese,  con  dispaccio  7  aprile  1848 
scriveva  a  Parigi  :  Disgraziatamente  regna  a  Milano  come  a  Torino 
la  più  pazza,  la  più  pericolosa  fiducia.  Nei  ministeri,  nei  convegni, 
nelle  vie,  non  si  vede  e  non  si  ode  che  gente  alla  quale  la  questione 
dell'  indipendenza  italiana  non  sembra  più  se  non  che  una  di  quelle 
questioni  storiche  delle  quali  è  passato  il  tempo  di  occuparsi.  Nel- 
V  opinione  generale  V  Austria  altro  non  è  che  un  fantasma  e  V  eser- 
cito di  Radetzky  un   ombra  (N.  Bianchi,  voi.  V.  pag.   183). 

(5)  Solo  al  29  aprile,  nelle  nuove  posizioni  (sul  Mincio),  si  ebbero 
dal  Piemonte  gli  ultimi  contingenti.  11  giorno  30  giugno,  dopo  le  molte 
perdite  toccate  per  malattie  ed  in  battaglie,  le  sette  divisioni  del  nostro 
esercito  numerarono  65,495  uomini  presenti  sotto  le  armi,  con  6,999  ca- 
valli, 120  bocche  da  fuoco,  oltre  il  parco  d'  assedio  in  Peschiera.  Negli 
ospitali  giacevano  6247  malati.  E  perciò  il  numero  totale  delle  truppe 
piemontesi  in  Lombardia  sommava  in  quel  giorno  a  71,742  uomini, 
compresi  i  presidii.  (Guerra  dell'  indipendenza  italiana  1848-1849 
pag.  29. 

(6)  Il  Conte  Hartig  aveva  avuta  facoltà  di  negoziare  col  governo 
Provvisorio  lombardo  e  col  sardo  sulle  basi  seguenti  : 

Sgombro  della  Lombardia  dal  Ticino  al  Mincio  per  parte  dell'Austria 
che  rimarrebbe  in  possesso  della  Venezia  :  la  Lombardia  assumerebbe 
per  conto  proprio  duecento  milioni  del  debito  austriaco  e  pagherebbe  un 
indennizzo  per  le  spese  di  guerra  :  un  trattato  commerciale  e  doganale, 
conclusa  la  pace  ,  verrebbe  negoziato  con  le  condizioni  le  più  vantag- 
giose alle  due  parti  contraenti  (Dispaccio  Ficquelmont  all'ambasciatore 
austriaco  a  Londra.  Vienna  20  aprile  1848).  Il  ministro  Pareto  dichiarò 
di  rifiutare  tutte  le  proposte  che  non  assicurassero  la  compiuta  libera- 
zione d'  Italia  dalla  dominazione  austriaca.  (Dispaccio  Pareto  all'  amba- 
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sciatore  Sardo  a  Londra.  Torino  24  aprile  1848).  Alla  cessione  della 
Lombardia  si  aggiunse  quella  dei  ducati  .  che  il  ministero  sardo  rifiutò 
ancora  (Dispaccio  Abercombrv  a  I'almerston.  Torino  21  maggio  ! 
Nel  giugno  altre  proposte  vennero  recate  al  Governo  provvisorio  di 
Milano  dal  Consigliere  Schnitzermeray.  ma  non  contenendo  la  compiuta 
indipendenza  d'  Italia  vennero  respinte  (Lettere  Wessemberg.  Innsbruck 
13  giugno  1848)  da  Milano  e  da  Torino. 

(7)  Sotto  la  corteccia  di  an  modesto  coltivatore  di  risaje  egli  (il 
Iosti)  portava  alla  Camera  V  impeto  di  ><,<  tribuno,  V  ardimento  di 
un  soldato,  l"  affetto  immenso  di  ottimo  cittadino  disposto  a  morire 
per  la  patria  sua  (Brofferio  —  I  miei  tempi,  p.   105). 

(8)  I  veneti  legati  a  Parigi  Gar  e  Aleardi  scrivevano  a  Manin  nel  2(i 
luglio  1848:  Un"  conversazione  avuta  con  Bastide  '■>  Ita  riconfermati 
nell'opinione  che  il  governo  francese  è  lontanissimo  dal  voler  mettere 
in  pratica  le  generose  promesse  di  cui  menò  tanto  vanto  in  cospetto 
d'  Europa  nelle  sue  improvvisate  dicerie.  L'  unico  motore  delie  sua 
polii  ira.  è  V  egoismo.  Sappiamo  troppo  bene,  rispondeva  loro  Bastide, 
che  avete  un  esercito  disorganizzato,  che  siete  rovinati  nelle  finanze 
e  che  quindi  ri  trovate  nelV  impossibilità  di  fare  la  guèrra.  La  li- 
bera Inghilterra  e  la  Francia  repubblicana  non  avevano  voglia  alcuna 
di  opporsi,  in  quei  giorni  di  sventure  italiane,  all'  Austria  che  rim- 
piantavasi   violenta  e   vendicativa  nella  gran  valle  del   F'o. 
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Le  rive  del  Ticino  avanti  la  seconda  riscossa  — 
Portilizii  attorno  a  Pavia  —  Denunzia  dell'  ar- 
mistizio —  Il  pittore  Massacra  —  Gli  Austriaci 
al  Gravellone  —  Manara  alla  Cava  —  Ramo- 
rino  al  Po  —  Affrontate  a  Gambolò  ed  a  Borgo 
S.  Siro  —  Sorpresa  di  Mortara  —  Battaglia  di 
Novara  —  Abdicazione  di  CarP  Alberto  —  Vit- 
torio Emanuele  li  —  Pace  di  Milano  —  Ret- 
tifica di  confine. 

Fonti.  —  AT.  Bianchi  (Storia  documentata..)  Cibrario  (Storia  delle 
^istituzioni..)  —  N'orbale  delle  conferenze  De-Bruk.  —  Trattato  di 
.Milano  —  Archivio  del  Comune  e  della  Delegazione  provinciale  di 
Pavia.  —  Proclama  di  MoncaLieri. — Schede  di  G.  Capsoni —  Gio- 
berti. —  Memorie  sulla  guerra  1848-49  di  un  ufficiale  piemontese  — 
Gualtiero  ((ìli  aitimi  rivolgimenti  ecc.)  —  Cantù  (Cronistoria).  — 
Costa  de  Beauregard  (Epilogue  d'un  Royaume,  ecc.)  —  Ber  se  zio 
(Il  regno  di  Vittorio  Emanuele  II)  —  C  Mariani  (Le  guerre  del- 
l'indipendenza  italiana  dal  1848  al  1870).  —  E.  Pollini  —  Prof, 
Cappelletti  (Stona  di  Cari'  Alberto). 

Il  tentativo    doli'  unificazione    d'Italia  aveva  destato 
in  Francia  il  malumore  consueto.  La  scuola  del  Thiers 


vidari.  Framm.  Cronist.  voi.  iv. 
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respingeva  la  formazione  di  un  grosso  Stato  ai  confini 
orientali  della  Francia,  fossero  tracciati  dalle  Alpi  o 
dal  Reno.  Il  concetto  generoso  delle  nazionalità  doveva 
•cedere  il  posto  a  quello  utilitario  ed  egoistico  della  si- 
curezza maggiore  della  Francia. 

Bastide  al  pari  di  Lamartine  prima,  di  Gavaignac  e 
di  Odillon-Barrot  di  poi,  nella  tornata  dell'  assemblea 
francese  del  30  luglio,  dopo  aver  lanciato  ai  quattro  venti 
d'  Europa  il  programma  di  redenzione  di  ogni  popolo 
oppresso ,  disapprova  senz'  ambagi  —  comechè  dannosa 
agli  interessi  francesi  —  la  formazione  d'  un  regno  del- 
l' Alta  Italia  ;  chiama  pazzi  gli  Italiani  e  parla  d' impa- 
dronirsi armata  mano  di  Nizza  e  di  Savoia  quando  Lom- 
bardia e  Venezia  si  fossero  aggregate  al  Piemonte  e 
così  di  ricondurre  1'  equilibrio  al  confine.  Questo  avevano 
da  tempo  presentito  gli  inviati  veneti  Gar  ed  Aleardi 
che,  scrivendo  da  Parigi  nel  26  luglio  1848  a  Manin, 
dicevano  :  Unico  motore  del  governo  repubblicano  fran- 
cese è  V  egoismo  ;  egli  vede  sorgere  con  gelosia  nel- 
V  Alta  Italia  uno  Slato  potente,  primo  anello  e  mezzo 
per  arrivare  alla  desiderata  unità  nazionale  (Nico- 
mede  Bianchi  Voi.  V  pag.  315). 

Durante  1'  armistizio  di  Salasco  indarno  il  Gabinetto 
di  Torino  si  adoperava  per  avere  benevoli,  se  non  al- 
leati ,  quelli  di  Parigi  e  di  Londra  nella  riscossa  a  cui 
lo  chiamava  l'onore;  ad  essa  Cari' Alberto  dicevasi  ob- 
bligato quando  dalla  mediazione  non  uscisse  pace  ono- 
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revole.  Ma  Inghilterra  e  Francia  impotenti  a  conseguirla 
consigliavano  il  Piemonte  a  smettere  qualsiasi  pensiero  di 
nazionalità  e  di  riscossa  armata  e  di  accomodarsi  alla 
meglio  colla  Corte  di  Vienna.  Non  hanno  fede  in  noi, 
scriveva  da  Parigi  il  legato  sardo,  e  s'aspettano  da  un 
momento  all'altro  di  vedere  Radei zky  a  t'orino.  Però  il 
gabinetto  sardo  non  solo  pensava  alla  riscossa  ma  chia- 
mava ad  essa  tutti  i  popoli  d'Italia,  specialmente  quelli 
della  Toscana  e  delle  Romagne,  e  mandava  messaggi  a 
Pio  IX.  Ma  il  granduca  si  intendeva  cogli  Austriaci ,  il 
pontefice  ricusava  ogni  accordo  e  amendue  da  Gaeta 
tramavano  alla  rovina  d'Italia,  a  quella  del  Piemonte 
principalmente.  Nei  ricordi  bibliografici  di  V.  Gioberti 
scritti  dal  Massari  (V.  Ili  p.  277)  gli  si  fa  dire  :  Io 
arerà  divisato  di  occupare  Ancona  senza  chiedere  li- 
cenza a  nessuno.  I  mìei  colleghi  dissentivano  trattan- 
dosi di  un  fatto  così  importante  per  la  guerra.  Io  mi- 
rava principalmente  a  tenere  in  freno  i  repubblicani 
di  Roma)  ride,-, -e  il  papa  a  tee/nini  ragionevoli  e 
pigliare^  come  si  dice,  due  colombi  con  un  sol  faro, 
irti  apparecchi  e  vano  già,  con/incinti .  il  successo  infal- 
libile ,    ma   la   rosa    mauri)  pei  soliti  Scrupoli    di    Carlo 

Alberto  che  non  avrebbe  osato  toccare  una  parie  qual- 
siasi degli  Stai i  ecclesiastici.  Pur  troppo  le  sorti  italiane 
procedevano  a  rovina  e  mancavano  a'  suoi  figli  le  virtù 
dei  popoli  forti,  il  senno,  la  fermezza  <•  la  concordia! 
Non  mancarono  però  atti  singoli  di  coraggio  civile  per 
parte  della  magistratura  provinciale  e  di  cittadini  d'a- 
nimo risoluto. 
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Il  Ministero  di  Vienna  aveva  chiesto  anche  alla 
provincia  di  Pavia  la  nomina  di  un  rappresentante  da 
mandarsi  colà  a  studiare  il  nuovo  programma  del  go- 
verno imperiale  ;  prometteva  liberale  statuto  e  rispetto 
alle  nazionalità  diverse  dell'  impero  col  motto  Viribus 
unitis.  La  nostra  Congregazione  provinciale  in  seduta 
del  12  gennaio  1849,  argomentando  dalla  patente  so- 
vrana 24  aprile  1815,  non  si  prestò  all'invito  e  non 
elesse  il  rappresentante.  Non  lo  elessero  neppure  le  al- 
tre province  lombarde  dicendo  di  non  avere  libertà  d'a- 
zione imperando  lo  stato  d'  assedio  e  la  legge  marziale. 
E  siccome  la  Gazzetta  ufficiale  di  Milano  aveva  fatte 
glosse  indegne  al  rifiuto  della  Congregazione  provin- 
ciale di  Pavia,  i  membri  di  essa  C.  Vistarmi  Bellingeri, 
Carlo  Bonetta,  Luigi  Tenca  e  Camillo  Brambilla  in 
seduta  del  7  febbraio  deliberarono  e  spedirono  al  Com- 
missario imperiale  in  Milano  conte  Montecuccoli  una 
protesta  animosa  contro  le  insinuazioni  del  governatore 
militare  ;  difesero  1'  indipendenza  del  loro  carattere  e  la 
ragione  del  rifiuto  alla  nomina  del  rappresentante  a 
Vienna.  Pochi  giorni  dopo  1'  estensore  noto  della  pro- 
testa, Camillo  Brambilla,  era  licenziato  dall'ufficio  di 
relatore,  e  questo  onde  far  cessai-e ,  diceva  il  principe 
e  commissario  imperiale  Schwarzemberg  nel  dispaccio 
luogotenenziale  di  licenziamento,  quella  influenza  che 
egli  (il  cav.  Brambilla)  ha  fin  qui  esercitato  dovunque 
con  danno  del  servizio  sovrano;  colpa  ed  imputazione 
onorifica. 
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Alla  vigilia  dell'  ingresso  degli  Austriaci  in  Lomel- 
lina  il  pittore  Massacra  pavese,  già  salito  a  bel  grido 
d'artista  col  Dante  che  ramingo  cerca  pace  ai  monaci 
di  Monte  Cor oo ,  colia  morte  di  Ricciardino  I.angosco, 
col  Bussolaro,  col  Fèlippone  e  col  S.  Giovanni  evange- 
listà,  consiglia  due  sergenti  austriaci  alla  diserzione  e 
fissa  loro  un  convegno  in  un'  osteria  presso  S.  Luca 
dove  trasvestirsi  e  fuggire.  All'  ultima  ora  seduto  fra 
essi,  accortos;  per  sospette  mosse  d'  essere  tradito,  con 
moto  rapidissimo  tratto  il  pugnale  colpisce  al  cuore 
i  bassi  ufficiali  e  fugge.  Ma  affrontato  da  un  terzo  ser- 
gente posto  di  sentinella  alla  porta  dell'esercizio  viene 
freddato  sul  luogo  con  un  colpo  di  daga  al  ventre.  La 
imminenza  del  passaggio  in  Piemonte  dell'  esercito  in- 
vasore, seguito  di  lì  a  poche  ore ,  distolse  la  vendetta 
militare  contro  la  città.-  Il  popolo  sintetizzò  quel  dramma 
di  sangue  dicendo  Massacra  massacri)  fu  massacralo. 
Un'  inscrizione  su  tavola  di  marmo  incastonata  da  pochi 
anni  sul  luogo  del  disastro,  ed  un'altra  nella  scuola 
di  pittura  in  Pavia  -  la  prima  del  Cavallotti,  l'altra 
del  Guerrazzi  —  rammentano  il  valore  artistico,  il  vi- 
vissimo amore  del  Massacra  al  paese  ed  il  sacrificio 
compiuto  per  la  sua  liberazione  (1). 

La  dieta  dell'  impero  disciolta  militarmente  a  Vienna 
nel  30 ottobre  1848  era  stata  dal  nuovo  imperatore  Fran- 
cesco G-iuseppe  convocata  a  Klremsier  in  Moravia;  ma 
nel     dì  4  marzo    L849   !<•     sale  delia     dieta    sono     invase 
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dai  granatieri  che  scacciano  i  deputati.  Allora  France- 
sco Giuseppe  largisce  alle  popolazioni  dell'  impero  una 
nuova  carta  o  statuto  di  sua  piena  autorità  sovrana.  E 
perchè  era  generale  il  lamento  che  a  Vienna  dispone- 
vasi  de  nobis  sine  nobis ,  furono  poco  dopo  chiamati 
colà  uomini  di  fiducia  da  ogni  dominio  a  far  conoscere 
i  bisogni  delle  regioni  diverse  all'  imperatore.  L'invito 
venne  fatto  anche  alle  province  della  Lombardia  e  della 
Venezia  sebbene  soggette  alla  legge  marziale,  ma  senza 
effetto.  L' Austria  risorgeva  dalle  sue  ceneri  e  mandava 
1'  arciduca  Giovanni  a  vicario  dell'impero  a  Francoforte 
a  presiedere  la  dieta;  ma  in  essa  la  quistione  italiana  fu 
considerata  quistione  tedesca,  sicché  i  liberali  tedeschi 
intendevano  opporsi  all'intervento  francese  negli  affari 
della  penisola  italiana  e  negavano  a  questa  il  diritto 
all'  indipendenza  col  pretesto,  dicevasi ,  di  castigare  la 
duplicità  e  le  ambizioni  di  Casa  Savoia. 

Ma  anche  alla  Germania  cosi  poco  generosa  verso 
l'Italia  al  pari  della  Francia  e  dell'Inghilterra,  non  man- 
cavano i  guai  mentre  andava  in  cerca  della  sua  unità 
con  dispute  grette  e  vane.  Nel  18  settembre  1848 
l'insurrezione  scoppiava  a  Francoforte  soffocata  presto 
dalla  mitraglia  e  diffondevasi  nel  Granducato  di  Baden. 
Neil'  ottobre  la  rivoluzione  è  vittoriosa  a  Vienna  ove  pro- 
clama la  repubblica  ed  appende  alla  lanterna  il  ministro 
della  guerra;  e  mentre  Berlino  è  in  piena  anarchia,  la 
dieta  di  Francoforte  discuteva  come  si  fosse  in  quieta 
accademia,  il  patto  che  doveva  reggere  i  destini  di  una 
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Germania  unita  in  federazione;  punto  curavasi  degli 
interessi  e  dei  sentimenti  altrui,  solo  consultando  il 
proprio  tornaconto.  Così  nel  voler  male  all'Italia  Francia 
e  Germania  facevano  il  paio  a  quel  tempo.  Quell'assem- 
blea di  un  egoismo  feroce  prendendo  1'  imbeccata  da 
Berlino,  fidando  nella  rivolta  di  Vienna,  poco  genero- 
samente deliberava  in  allora  V  esclusione  dell'  Austria 
dalla  dieta.  Guai  ai  fiacchi ,  guai  ai  vinti  !  la  Germa- 
nia s'ebbe  allora  a  suo  primate  la  Prussia  che  tanto  lo 
desiderava.  Se  1'  antagonismo  tra  Vienna  e  Berlino  era 
scoppiato  all'aperto,  la  vittoria  del  principio  monarchico 
sulla  rivoluzione  era  però  certa.  Fra  sì  gravi  eventi  av- 
vicinavansi  il  marzo  del  1849  e  la  fine  dell'  armistizio 
austro-sardo.  Fu  disdetto,  ma  il  Ministero  piemontese 
alla  ripresa  delle  armi  si  trovò  col  solo  aiuto  di  8000 
Lombardi  e  di  una  piccola  legione  d'  Ungheresi ,  di 
Trentini  e  di  Polacchi,  all' incirca  2500  soldati.  L'eser- 
cito fu  disteso  dal  Verbano  a  Sarzana,  linea  soverchia- 
mente lunga  e  tramezzata  dal  Po  così  da  suggerire  al 
nemico  il  facile  programma  di  spezzarla  nel  dimezzo 
irrompendo  da  Pavia  non  abbastanza  sorvegliata  né 
considerata  in  quel  momento. 

Depretis  (2)  fu  designato  allora  commissario  del  go- 
verno di  Torino  per  organizzare  col»  Correnti  l'insurre- 
zione in  Lombardia  ed  assalire  con  essa  gli  Austriaci 
se  irrompessero  'lai  'ricino  e  dalla  Bardoneggia-;  però 
dell' opera  loro  politica  e  militare  non  apparve  allora  né 
rima  io  né  ricordo  alcuno  tra  noi.  Ai  primi  di  marzo 
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re  Carlo  Alberto  credendo  il  proprio  onore  impegnato  a 
ricominciare  la  guerra,  passa  in  rivista  due  divisioni  nella 
pianura  sabbioniccia  tra  Mortara  e  Gambolò  tra  le  grida 
di  —  evviva  al  re  d*  Italia  —  mandato  da  studenti  di 
Pavia.  Dai  governi  di  Napoli ,  di  Roma  e  di  Firenze 
non  un  soldato,  non  uno  scudo,  non  un  fucile  fu  mandato 
alla  seconda  riscossa  intrapresa  sotto  cattivi  auspici. 
Una  stampa  sfrenata  signoreggiava  a  quei  giorni  farne- 
ticando, e  forzava  la  mano  allo  stesso  ministero  sor- 
nominato  il  democratico  a  Torino,  imponendo  condottieri 
e  piani  di  guerra.  Molti  giornali  di  quel  tempo  fecero  più 
male  che  uno  sciame  di  Cosacchi  ;  serpeggiava  il  malcon- 
tento fra  circoli  e  governo,  soliti  effetti  di  opinioni  sfre- 
nate in  chi  si  spinge  troppo  oltre  e  crede  di  esser  arrivato, 
mentre  era  necessità  suprema  porre  da  parte  le  discrepanze 
partigiane  e  concorrere  tutti  a  levarsi  dal  collo  il  pietrone 
dell'Austria.  Nullameno  —  forse  senza  speranza  nel  Re  di 
vincere  con  mezzi  inferiori  a  quelli  del  nemico  o  piutto- 
sto in  quella  di  morire  fra  l'armi  —  fu  denunziato  l'armi- 
stizio per  ordine  del  re  stesso  che  disponeva  di  sette  divi- 
sioni. Queste,  come  si  disse,  distendevamo  su  di  una  linea 
di  circa  duecento  chilometri  con  di  mezzo  il  Po;  temen- 
dosi che  gli  Austriaci  irrompessero  da  Piacenza  o  da 
Pavia  o  da  Buffalora  volevasi  barrare  ogni  sbocco.  A 
Mezzana-Corti  Chzarnowsky  polacco,  voluto  a  capo  delle 
truppe  dal  Ministero  democratico  e  dai  circoli  chias- 
sosi affigliati  al  medesimo,  collocò  la  quinta  divi- 
sione   (la    lombarda)  di  8000  uomini  comandati  da  Ra- 
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inorino  a  difesa  dello  sbocco  di  Pavia.  Esso  doveva 
perla  mattina  del  19  marzo  occupare  le  alture  di  Cava 
di  fronte  a  Pavia,  a  quattro  chilometri  da  essa,  coli'  intera 
divisione  e  mandare  200  bersaglieri  Manara  in  avam- 
posto al  Gravellone.  Ramorino  doveva  poi  dalle  al  tuie  «li 
Cava  osservare  il  passo  degli  Austriaci  se  movessero  da 
Pavia,  e  coli' intera  divisione  ritardarne  l'avanzamento 
con  resistenza  proporzionata  alla  forza  dell'attacco.  So- 
pratatto mediante  il  cannoneggiamento  doveva  avvertire 
Chzarnowsky  dell'  avanzare  degli  Austriaci  da  quella 
postura.  Assalito  poi  che  fosse  da  forze  maggiori  doveva 
ripiegarsi  su  di  Sannazzaro  e  su  Mortara,  unirsi  al  corpo 
d'  armata  di  Durando  che  là  si  trovava,  dopo  aver  rotto 
il  ponte  in  chiatte  sul  Po  a  Mezzana-Corti.  All'  annunzio 
del  cannone  alla  Cava  Chzarnowky  sarebbe  accorso  con 
due  divisioni,  la  terza  e  la  quarta,  in  soccorso  della 
quinta  ad  affrontare  l' invasore. 

Il  vecchio  maresciallo  austriaco,  considerata  la  di- 
spersione e  sottigliezza  della  linea  piemontese,  in  due 
giornate  aveva  raccolto  attorno  a  Pavia  un  corpo  di 
00,000  soldati  con  180  cannoni.  Tra  i  motivi  che  consiglia- 
rono Radetzky  a  penetrare  in  Piemonte  da  Pavia  (Guerra 
dell'indipendenza  1848-49,  pag.  373-374)  il  più  potente 
si  disse  quello  che,  riuscendo  esso  nei  primi  affaccili  a- 
vrebbe  esordito  nella  campagna  con  risultai  >  definitivo 
spaccando  in  due  farinata  piemontese,  separandola 
dalla  sita  base  di  operazione^  respingendola  al  lago 
Maggiore  e  cosi   aperto  la  si  nula  ad  Alessandria  e  a 
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Torino.  Un  al  Irò  vantaggio  gli  offriva  la  linea  di  di- 
fesa a  Pavia:  padrone  delle  due  sponde  del  Ticino  e- 
vitava  una  difficoltà  grave  e  non  aveva  d'uopo  di  for- 
zarne il  passaggio. 

Anche  ai  profani  dell'  arte  della  guerra  parve  ine- 
splicabile il  nessun  conto  fatto  dal  maresciallo  sia  della 
divisione  lombarda  al  Po,  sia  delle  alture  di  Cava  che 
quasi  ad  anfiteatro  ,  circondano  il  mezzodì  di  Pavia  a 
sì  poca  distanza  da  esse  così  atte  come  sono  alla  difesa 
dominando  le  tre  strade  al  Po,  a  Sannazzaro,  a  Mortara. 
Il  sospetto  non  fu  schiarito  nemmeno  dal  processo  fatto 
al  Ramorino  ed  oggi  ancora  si  aspetta  un  po'  piti  di  luce. 
Da  parte  sua  il  generale  Clizarnoicsky  avendo  per  ob- 
biettivo Milano  scelse  il  valico  di  Bnffalora  per  essere 
in  grado  di  giungere  a  Milano  senza  perdere  di  mira 
la  difesa  del  Piemonte.  Infatti  alle  dieci  antimeridiane 
del  20  marzo  il  Re  e  Chzarnowsky  erano  al  ponte  di 
Buffalora  e  ad  un'  ora  pomeridiana  il  duca  di  Genova 
e  il  generale  Perrone  ,  senza  grida  e  senza  entusiasmo 
nelle  file,  valicavano  su  di  esso  la  frontiera.  Carlo  Al- 
berto volle  essere  il  primo  a  passarla  alla  testa  di  un 
battaglione  di  bersaglieri  ,  ma  trovò  popolazioni  ,  alla 
loro  volta,  più  attonite  che  entusiaste. 

Concentrato  1'  esercito  rapidamente  nel  triangolo  Mi- 
lano-Lodi-Pavia, nella  notte  del  19  al  20  marzo  Radetzky 
gettava  due  ponti  sul  Ticino  a  Pavia,  appena  a  valle  di 
quello  in  pietra;  varcando  i  quali  il  generale  D'Aspre 
trasportava  il  suo    corpo    d1  armata    nell'  isolotto    tra  il 
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I  Ticino  e  il  Gravellone  col  materiale   bisognevole  a  git- 
tarne    due    altri    su  di    quella    riviera.    Un    bersagliere 
Manara    ed    un    cacciatore    tirolese    stavano ,    sentinelle 
I  morte,  all'estremo  del  ponte  sul  Gravellone  verso  Pavia 
I  misurandolo  a   lesti    passi.  I  boschi    tra    Ticino  e  Gra- 
I  vellone    dominati    dalle    alture    della    Cava     formicola- 
rono di  soldati,  di  cannoni  e  di  cavalli  austriaci  pronti 
ad  irrompere.  A  un  tiro  di  carabina  da  essi  vedesi  agi- 
tarsi   le    piume    dei    200    bersaglieri    Manara    asserra- 
gliati al  Gravellone  in    numero  e  con  mezzi  manifesta- 
i  mente  insufficienti   per  resistere  alle  tre  grosse  colonne 
I  austriache.    Al   primo    irrompere    i    200    dovettero    riti- 
J  rarsi  affrettatamente  alla  Cava  per  non  essere  circondati; 
un  pugno   di   valorosi  senza  cannoni  né    cavalleria  non 
I  poteva  di  certo  tener  testa  alla  Cava.  Pochi  minuti  avanti 
I  il    mezzogiorno    del    20  marzo    le    sentinelle    sono    riti- 
I  rate.  Il   momento  era  solenne;  l'orologio  del  campanile 
di  S.  Maria  Travacò    suonava  il  primo  tocco  di  mezzo- 
I  giorno    quando    le    grosse    colonne    austriache,    varcato 
1  in  tre    punti  il  Gravellone,  irrompono    nel    Siccomario. 
|   1     passi    a    valle    del    Gravellone    non    erano    guardati  , 
I  il  terzo   guardato  solo  dai    bersaglieri    Manara  che  mi- 
nacciati da  tre  parti  si    ritraggono    combattendo   a  San 
Martino  e  alla    Cava.   La    colonna    austriaca    di    destra 
[  era  condotta  dall'arciduca  Alberto,  la  centrale  dal  ma- 
rescialli) Giulay;  amendue  piegarono,  giunte  al  Gravel- 
lone, verso  la  strada  di    Mortala    per  dar  la    mano  ad  una 
quarta  colonna  Wratislaw  ohe  Irrompeva  da  Bereguardo 
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nella  vallata  del  Ticino  coli1  obbiettivo  Garlasco-Mortara. 
Benedek  era  con  questa  mentre  la  rissrva  fermavasi  a 
Pavia.  La  colonna  di  sinistra  comandata  dal  generale 
Thurn  da  due  strade  del  Siccomario  spingevasi  rapi- 
dissimamente contro  la  Cava,  le  alture  della  quale 
Ramorino  non  aveva  occupato  colla  divisione  tratte- 
nuta sulla  destra  di  Po.  Manara,  lasciato  solo  con 
800  bersaglieri  ,  assalito  da  forza  tanto  maggiore , 
senza  precise  istruzioni  e  senza  l' ordine  di  piegare 
su  Mortara,  si  ritrae  combattendo  a  Mezzana-Corti, 
passa  il  Po  sul  ponte  di  chiatte  che  viene  subito  in- 
cendiato. Ramorino  fino  dal  mattino,  abbandonato  la 
legione  lombarda  senza  istruzioni,  nella  imminenza  del 
pericolo  erasi  recato  a  Stradella  ad  asciolvere  in  mala 
compagnia,  mentre  dover  suo  era  di  vegliare  là  ove 
stava  per  decidersi  tanta  parte  della  campagna.  Pinelli 
(Guerra  del  1849)  aggiunge  che  durante  l1  invasione 
austriaca  dal  Gravellone  Ramorino  ei-a  a  Stradella  a 
gozzovigliare  eoa  bagascie.  Presso  a  poco  è  quanto 
affermano  il  C.  Mariani  (toni.  II,  pag.  816) ,  il  Ber- 
sezio  (Il  regno  di  Vittorio  Emanuele,  voi.  IV  p.  317) 
ed  il  Comitato  insurrezionale  di  Stradella.  Salì  sul  cam- 
panile di  quel  borgo  ad  esplorare,  diceva,  la  strada  di 
Piacenza  e  il  passo  del  Po  ;  discese  presto,  e  scambiate 
poche  parole  col  professore  Codazza  e  col  dottore  Camillo 
ì Tarozzi  capi  del  comitato  insurrezionale  a  Stradella, 
saputo  dell'  ingresso  e  delle  mosse  degli  Austriaci  da 
Pavia ,    se    ne    partiva    all'  alba    del    dimani    ignoto    a 
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tutti,  senza  lasciare  ordini  né  istruzioni,  avviandosi  in 
abito  da  contadino  al  confine  svizzero  con  manifesta 
disobbedienza  alla  consegna,  con  sfregio  all'  onore  ed 
alle  leggi  militari. 

Chzarnowsky     sempre    incerto    nel    suo    programma 
d'  azione  e  sulle  mosse    dell'  inimico,  non    avvertito  dal 
cannone    di    Cava    supposta    presidiata    dall'  intera    di- 
visione   lombarda  e    capace  quindi  di  una    prima    resi- 
stenza, ebbe  avviso  dell'ingresso    e  dell'  avvanzarsi   la- 
pido degli  Austriaci  da  Pavia  solo  alle  otto  di  sera  del 
20  marzo.  Dolorosamente    impressionato   da   ciò  e  indo- 
vinando facilmente  quant'  era  avvenuto,  ordinò  al    Ramo- 
rino  di    rimettere   il  comando  al  generale  Fanti  e  con- 
dursi   al    campo    a    rendere    ragione    della    gravissima 
infrazione    innanzi   al    consiglio    di   guerra.  Ma"  intanto 
il   varco  era  aperto,  il  custode  era  fuggito  e  la  fiumana 
irrompeva  minacciosa;    richiamò    quindi   subito   il    duca 
di  Genova  da    Magenta    perchè    corresse    alla    difesa  di 
Vigevano,    e    a    Durando    ordinò    di    recarsi    colla    sua 
divisione  avanti  Mortara  ove  stavasi   il  duca    di  Savoia 
colla  riserva  a  trattenere  gli   austriaci.    Esso   poi  col  Re 
Ipose  il  campo    alla    Sforzesca,  tra  Vigevano  e   Bfortara, 
con  Bes  e    colla  avanguardia  a  G-ambolò  e  a  San  Siro, 
mentre  alla  mattina  del  2Y    marzo    due    corpi    austriaci 
da  Zerbolò  salivano  dalla  vallata  alle  alture  di  Q-arlasco. 
Fu  colpevole  di    tradimento  il    Ramor'no?  Constava 

gip    al    Radetzky   della    sua    inazione     alla     Cava,    0    l'uvvi 


n  esso  non  altro  che   imprevidenza   e   disubbidienza  agli 
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ordini  del  Capo  che  egli  disistimava  ?  Nella  sua  difesa 
Ramorino  non  seppe  giustificare  né  la  fermata  della 
divisione  sulla  destra  di  Po  a  Mezzana-Corti,  né  l'abban- 
dono di  Manara  alla  Cava,  né  il  silenzio  del  cannono, 
e  meno  ancora  1'  abbandono  delle  sue  truppe  di  fronte 
al  nemico  irrompente.  I  quattro  corpi  austriaci  da  due 
giorni  riuniti  in  Pavia  e  nelle  sue  campagne  chiaramente 
significavano  da  qual  punto  avesse  ad  irrompere T  in- 
vasione, e  che  nulla  eravi  a  temere  da  Piacenza  né  dal 
passo  di  Belgiojoso.  Le  istruzioni  al  Ramorino  erano 
d' altronde  chiare,  precise  e  gli  prescrivevano  :  Al  20 
marzo,  a  mezzogiorno,  il  ponte  di  Mezzana-Corti  sia  reso 
impraticabile  lasciando  soltanto  quella  parte  che  giovi 
alle  comunicazioni  ;  sarà  mandato  avviso  al  quartiere 
generale  nel  caso  che  il  nemico  fosse  entrato  dal 
lato  di  Pavia  e  si  concentrerà  la  divisione  lombarda 
ali*  esercito.  Nel  rapporto  di  Chzarnowsky  al  Consiglio 
di  guerra  si  legge  che  quando  si  fosse  fatta  anche  una 
debole  resistenza  alla  Cava  egli  (Chzarnowsky)  sarebbe 
stato  in  tempo  avvertito  dai  colpi  dì  cannone  e  si  sarebbe 
altrimenti  regolato.  Narra  il  rapporto  al  Consiglio  di 
guerra  che  1'  aiutante  di  campo  Casati,  mandato  dal 
quartiere  generale  ad  abboccarsi  col  Ramorino  alla  Cava 
sulle  prime  ore  del  20  marzo,  non  vi  trovò  né  Ramorino, 
né  cannoni,  ne  la  quinta  divisione,  ma  solo  Manara  coi 
bersaglieri  ed  uno  squadrone  di  cavai  leggeri  in  avam- 
posti a  Zerbolò  ;  e  che  avendo  chiesto  del  Ramorino 
gli  fu  risposto   che,  per    quanto    correva    voce,  in  quel 
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mattino  era  andato  a  Sfcradella  senza  aver  lasciato  istru- 
zioni al  colonnello  BCànara  :  infrazione  per  se  gravis- 
sima in  quel  frangente.  V'era,  ed  era  noto,  se  non 
l'odio  un  dissidio  gravissimo  ed  antico  fra  Chzarnowsky 
e  Ramorino  ;  v'era  grave  disistima  fra  di  essi,  sicché 
mal  si  comprende  come  il  primo  si  piegasse  a  confidare 
al  secondo  il  comando  di  una  divisione  alle  porte  di 
Pavia    anche   volendolo  il    ministero  democratico. 

A  San  Siro,  a  tre  chilometri  da  Garlasco ,  avviene 
il  primo  scontro  che  si  allunga  a  Gambolò  dove  gli 
Austriaci  trascinano  prigioniero  il  sindaco  Pietro  rio- 
becchi  e  lo  minacciano  di  morte.  Bes  respinge  gagliar- 
damente l'assalto  e  Cari' Alberto  accorso  al  rumore  del 
cannone  e  spintosi  come  di  solito  tra  le  prime  file, 
potè  vedere  la  sua  fanteria  scacciare  i  più  numerosi 
battaglioni  austriaci  e  il  prode  reggimento  Piemófitè 
reale  rovesciare  e  vincere  gli  ussari  imperiali.  Ma  as- 
salito una  seconda  volta  da  forze  preponderanti  Bes 
dovette  ritirarsi,  però  ordinato  cacciandosi  avanti  molti 
prigionieri.  Frattanto  D'Aspre  che  da  Sannazzaro  aveva 
potuto  senz'ostacoli  correre  su  Mortara  con  15,000  no- 
mini e  28  cannoni,  assali  va  improvviso  e  nel  far  della  notte 
Durando  e  il  duca  di  Savoja  che  tenevano  le  truppe  ordi- 
nate a  battaglia  :  però  non  avvertite  dell' avanzare  degli 
Austriaci  avevano  l'armi  in  fascio.  Provalso  la  fortuna 
austriaca;  due  battaglioni  con  Benedok  nelle  prime  dre 
•  li  notte  irruppero  su  Mortara  invano  difesa  da]  briga- 
diere   Trotti  alla    testa  di    un    reggimento.    I    cittadini 
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fuggendo  spaventati  s'  avvengono  nei  soldati  del  duca 
di  Savoja  che  indarno  tenta  riordinare  il  combatti- 
mento, cosicché  respinto  si  riduce  a  Robbio.  Neil' in- 
dietreggiare disordinato  molti  sbandati  abbandonate  le 
file  corrono  alle  case  loro.  Perdettero  in  quel  grave 
fatto  d'  armi  i  Piemontesi  cinquecento  uomini,  mille- 
settecento  prigionieri  e  cinque  cannoni.  Triste  principio 
e  più  triste  presagio  ! 

Mortara  era  caduta  dopo  un  improvviso  e  vivo  fuoco 
di  artiglieria  del  corpo  di  sinistra  austriaco.  Questo  aveva 
potuto  avanzarsi  e  girare  il  fianco  destro  piemontese  senza 
essere  scoperto  pel  difetto  di  esploratori  e  di  avamposti 
e  per  la  inazione  gravissima  di  Ramorino.  Mortara  era 
già  occupata  dal  nemico  quando,  a  notte  buia,  il  maggior 
Alfonso  Goselli  di  Rossano  alla  testa  del  2  e  3  squa- 
drone Nizza-cavalleria  comandati  dai  capitani  Gabriele 
Baul  di  Sant'Albano  e  da  Casimiro  Folari,  irruppe  auda- 
cemente nelle  vie  della  città  che  attraversano  caricando 
gli  Austriaci  sulla  via  maestra,  ponendo  a  rumore  il 
loro  campo.  Eppure  in  quel  grosso  fallo  d' arme  le 
probabilità  erano  in  favore  dei  Piemontesi  scrive  il 
Masson  che  militava  fra  quelle  bandiere.  Stavano  attorno 
a  Mortara  circa  ventimila  Italiani,  quindi  in  maggior 
numero  delle  schiere  assalitrici  del  D' Aspre  e  di 
Benedek  di  soli  15,000  uomini;  erano  meri  faticati  di 
queste  e  padroni  di  scegliersi  il  terreno.  Ma  da  una 
parte  v'era  la  prontezza  e  l'ardimento  di  Benedek, 
dall'altra  la  contraria  e  costante  sfortuna  di  Durando  e 
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la  poca  precisione  degli  ordini  di  Chzarnowsky.  Forse  — 
si  può  aggiungere  —  la  poca  volontà  in  taluno  dei  gene- 
rali di  ubbedire  a  chi  senza  ragione  sufficiente,  dice- 
vasi,  era  stato  preposto  al  Bava  stimato  valente  quanto 
prode  generale,  ben  capace  a  condurre  V  esercito  alla 
riscossa.  Certo  n'ebbero  causa  i  mancati  avamposti,  i 
mancati  esploratori  ai  fianchi  .  cosicché  D' Aspre  e 
Benedek  poterono  liberamente  muovere  su  Mortara 
ed  assaltarla  improvvisamente.  Al  quartier  generale 
alla  Sforzesca  pare  che  si  ignorasse  l'assalto  di  D'A- 
spro e  la  sconfitta  del  Durando  sebbene  dalla  .Sfor- 
zesca alle  mura  di  Mortara  corrano  non  più  di  sette 
chilometri.  Carlo  Alberto,  racconta  un  ufficiale  Ano- 
nimo che  fu  sempre  accanto  al  Re  e  ripetono  Y  <)l- 
folinì  (Storia  della  rivoluzione  lombarda  del  1848-49 
pag.  411-412),  Costa  de  Beauregard  (Epilògue,  pag.  478) 
ed  il  C,  Mariani  (Le  guerre  dell' indipendenza)  dormiva 
in  quelle  prime  ore  di  notte  alla  Sforzesca.  Kgli  dor- 
miva, prosegue  l'Anonimo,  ma  il  suo  sonno  sembrava 
agitato  da  funesti  presentimenti  :  gli  stavano  in  girO  i 
generali  Scotti  e  Kobillant  col  generale  -li  cavalleria 
Avogadro  di  Valdengo.  Il  re  aveva  voluto  serenare  in 
mezzo  alla  brigata  Savoja  avviluppato  nel  mantello, 
colla  testa  sullo  zaino  di  un  soldato.  Abitualmente 
pallide  e  giallognole  Le  guance  del  re  apparivano  in  quel 
momento  livide  e  «piasi  cadaveriche.  La  sua  boooa 
contraevasi  di  quando  in  quando  con  movimenti  con- 
vulsivi, mentre  la  sua  mano  chiusa  m-l  guanto  solle- 
vidari.  Pramtn.  erottisi.  Voi.  i\ . 
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rata  da  un  pensiero  non  imbrigliato  nel  sonno,  gesti- 
colava additando  verso  il  campo  nemico  e  agitandosi 
quasi  volesse  dare  ordini,  o  facendo  sembiante  di  al- 
lontanare qualche  spirito  maligno  che  ne  insidiasse  i 
destini.  Povero  principe  !  forse  egli  aveva  il  fatale  pre- 
sentimento delle  tristi  nuove  che  stava  per  ricevere  : 
forse  il  futuro  svelavasi  avanti  i  suoi  occhi  senza  ab- 
batterne il  virile  e  :  __:  :  forse  scosso  dalla  passione 
che  tutto  agitava  l'animo  suo  per  l'indipendenza  d'Italia, 
vedeva  nelle  sue  aberrazioni  F  argentea  croce  di  Sa- 
voia sventolare  sulla  cima  delle  Alpi  tirolesi,  sul  Bren- 
nero. Sventurato  !  Lo  riscosse  la  voce  turbata  di  Chzar- 
nowsky  annunziatrice  del  disastro  di  Mortara.  Egli 
proponeva  di  rannodare  le  forze  a  Novara  dicendo  se 
i  soldati  vorranno  battersi  noi  avremo  la  vittoria. 
Chzarnowskv  aveva  studiato  lo  scacchiere  di  Xovara  e 
della  Bicocca  ben  difeso  da  riviere  e  da  canali  pro- 
fondi e  confidava  in  esso. 

Dopo  ciò,  obbiettivo  di  chi  combatteva  in  ritirata  e  di 
chi  inseguiva  era  adunque  Novara.  Wratislaw  erasi  infatti 
spinto  a  Cilavegna.  Thurn  occupava  Bobbio,  D'Aspre 
si  impadroniva  di  Castellazzo  stendendosi  sulla  Sesia. 
L'  esercito  sardo  indietreggiando  ordinato  accampava  in 
ordine  di  battaglia  avanti  Xovara  alla  Bicocca,  lieve 
altipiano  tra  Agogna  e  Terdoppio.  Il  Re  e  Chzarnowsky 
aspettavano  gli  Austriaci  con  53.000  soldati  e  110  bocche 
da  fuoco  :  ma  nello  sfilare  avanti  i]  re  alla  vigilia  della 
battaglia  infausta  ne  i  soldati  mostravano  entusiasmo  né 
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il  re  fiducia  di  vincere.  La  Bicocca  fu  perduta  e  ripresa 
più  volte;  restarono  morti  negli  assalti  i  generali  Pa 
lacqua  e  Perrone  ;  il  duca  «li  Genova  avrebbe  vinto  se 
Solaroli  non  si  fosse  tenuto  inoperoso  mentre  intorno 
ferveva  la  battaglia,  e  se  dopo  avere  strenuamente 
respinto  due  volte  gli  Austriaci,  nel  mentre  credeva  di 
piombare  sul  corpo  del  D'Aspre  che  ritraevasi  in  grave 
disordine,  non  avesse  il  Duca  avuto  l'ordine  di  ces- 
sare il  fuoco  e  ritirarsi.  Al  che  ubbidiva  di  mal  animo 
veggendosi  sfuggire  di  mano  la  vittoria  che  fino  alle 
tre  pomeridiane  aveva  arriso  al  valore  piemontese. 
Ma  alle  quattro  erano  giunte  a  Radetzky  truppe  fre- 
sche e  molta  artiglieria,  cosicché  la  Bicocca,  perno 
della  battaglia,  ricadeva  in  suo  potere.  Un  nuovo  assalto 
—  era  il  terzo  —  del  duca  di  Genova  per  riprenderla 
fu  respinto;  l'ora  della  catastrofe  era  adunque  suonata 
mentre  scendeva  la  sera  nebbiosa  e  tristissima  ;  Thurn 
retrocesso  in  fretta  da  Vercelli  al  tuonar  del  cannone 
aveva  deciso  della  vittoria.  Tutto  era  perduto  tranne 
V  onore  sul  campo  ;  Novara  fu  miseramente  saccheg- 
giata e  non  dai  vincitori,  e  l'esercito  piemontese  oramai 
circuito  dagli  Austriaci  trovavasi  separato  da  Alessandria 
e  da  Torino  senza  base  cP  operazione. 

A  Chzarnowshy  che  annunciava  non  esservi  più 
scampo,  non  esservi  più  esercito,  non  più  una  divisione 
intera  da  ricondurre  all'assalto,  Carlo  Alberto  sve- 
lando tutta  V amarezza  dell'  animo  suo  rispondeva  . 
Tutto   adunque   è  perduto  anche    F.onor   delie  armi, 
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amara  e  tristissima  parodia  di  re'  Francesco  primo  di 
Francia  a  Pavia!  Per  ventura  Robillant  monco  della 
mano,  Perrone  e  Passalacqua  morti  combattendo,  1'  eroi- 
smo del  duca  di  Genova  e  di  altri,  fra  cui  il  capitano 
Siro  Beccaria  pavese,  la  Bicocca  ripresa  attestavano 
salvo  l'onore  delle  armi  italiane:-  bisognava  chiedere 
l'armistizio  e  fu  chiesto.  Re  Carlo  Alberto,  tre  volte 
cercata  invano  la  morte  sul  campo  di  battaglia,  udite 
le  gravissime  condizioni  del  maresciallo  Hess  che  vo- 
leva il  territorio  fra  Ticino ,  Sesia  e  Po ,  Alessandria, 
ed  in  ostaggio  il  duca  di  Savoia,  abdica  in  favore 
di  questi  e  per  la  via  di  Casale,  di  Aqui ,  della  ri- 
viera di  ponente,  di  Nizza  e  d'Antibo  (3)  giunge  a 
Tolosa  dove  redige  1'  atto  regolare  di  abdicazione  (4). 
Nel  19  aprile  arriva  ad  Oporto  acclamato  ma  sfinito ,  e 
muore  dopo  tre  mesi  di  malattia  intestinale,  prode  sol- 
dato e  martire  dell'  indipendenza  nazionale.  —  Fu  im- 
preparazione militare,  fu  imprudenza  od  ardimento  so- 
verchio che  condusse  gli  Italiani  al  disastro  di  Novara  ? 
Nella  vita  delle  dinastie  come  in  quella  dei  popoli 
vi  sono  giorni  in  cui  le  deliberazioni  più  audaci  e 
ruinose  nel  presente  sono  le  più  sagge  e  le  meglio  fe- 
conde per  1'  avvenire.  Casa  di  Savoia  ed  il  Piemonte 
si  trovarono  a  quelle  strette  nel  verno  del  1849.  Giunti 
al  bivio  di  sottostare  all'estremo  fato  o  di  tener  alta  con 
supremo  sforzo  la  bandiera  d'  Italia  contro  l'eterno 
nemico  di  essa,  si  gittarono  a  capo  chino  per  questa 
seconda  via,  di  mezzo  ad  una  bufera  che  se  fieramente 
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li  percosse,  non  li  gitfcò  a  terra  sfiniti.  Il  Piemonte  ,  il 
forte  e  generoso    Piemonte,  fu  prostrato  a  Novara,    ma 

V  Italia  fu  salva  nel  suo  prossimo  avvenire.  I  diritti  di 
un  popolo  non  periscono  sui  campi  di  guerra  e  sor- 
vivono  alle  maggiori  sconfitte  ;  pochi  s'  accorsero  di 
aver  vinto  a  beneficio  di  un  tempo  vicino.  Il  san- 
gue italiano  sparso  a  Novara,  V  onorato  esilio  del  re 
guerriero,  la  saldezza  incrollabile  del  nuovo  re  nei  de- 
stini d'  Italia,  la  sua  lealtà  di  principe  e  di  soldato 
salvarono  il  paese  (5),  Dure  condizioni  furono  imposte 
al  vinto  per  quanto  i  diplomatici  piemontesi  si  ado- 
perassero con  patriottismo  a  migliorarle  nel  trattato 
di  pace.  Però  quella  di  sopprimere  i  'liberi  ordina- 
menti in  Piemonte  trovò  nella  lealtà  del  giovine  re 
insuperabile    impedimento.  Indarno    Radetzky  ne    tentò 

V  animo  nel  segreto  colloquio  eli  Vignale  sul  confine 
dell'agro  ticinese.  Vittorio  Emanuele  stette  fermo;  in- 
darno usò  il  miraggio  dell'  ingrandimento  del  regno  di 
Piemonte  col  ducato  di  Parma;  Vittorio  Emanuele  stette 
fermo,  rifiutò  non  disperando  dei  destini  d'Italia.  Casa 
Savoia  conosce  la  via  deli'  esìgilo  non  quella  del  di- 
sonore risponde  fieramente  il  giovane  re  al  maresciallo 
austriaco  che  lo  consigliava  a  sopprimere  lo  Statuto. 
Nel  27  marzo  Vittorio  Emanuele  dà  fuori  il  proclama 
rivelatore  de'  suoi  generosi  intendimenti  e  di  ammo- 
nizioni gravi  alle  genti  italiane.  ..  Le  circostanze  fra 
le  quali  io  prendo  ìe  redini  del  governo  sono  tali 
che^  senza  il  più  efficace  concorso  di  tutii  difficilmente 
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io  'potrei  compiere  V  unico  mio  voto,  la  salute  della 
gaMa  comune.  I  destini  delle  nazioni  si  maturano  nei 
disegni  di  Dio  e  l'uomo  vi  deve  Ittita  la  sita  opera; 
a  questo  debito  noi  non  abbiamo  fallito.  Ora  la  nostra 
impresa  deve  essere  di  mantenere  salvo  ed  illeso  l'o- 
nore, di  rimarginare  le  ferite  della  pubblica  fortuna, 
di  migliorare  le  nostre  istituzioni  costituzionali  n. 
L'armistizio  tra  vincitore  e  vinto  fu  sottoscritto  a 
Novara  il  26  marzo  1849  da  Vittorio  Emanuele,  da 
Chzarnowsky  e  da  Radetzky.  Questi  volle,  avanti  tutto, 
che  durante  le  trattative  di  pace  ventimila  austriaci,  a 
spese  del  governo  subalpino,  occupassero  le  terre  poste 
fra  Po,  Sesia  e  Ticino  e  fornissero  metà  presidio  alla 
cittadella  di  Alessandria  ;  volle  inoltre  il  passo  libero  del 
Po  a  Valenza  e  il  discioglimento  del  corpo  lombardo  e 
delle  legioni  ungheresi  e  polacche.  All'  annuncio  di  si 
fatte  condizioni  assai  dure  il  parlamento  sardo  grida  e 
si  sdegna  sicché  viene  licenziato  ;  occorreva  la  pace  a 
salvare  Piemonte  e  Statuto,  palladio,  e  salvezza  dell'I- 
talia nell'  avvenire. 

Nelle  conferenze  aperte  a  Milano  De-Bruk,  tra  le 
altre  condizioni  gravissime  solleva  quella  minore  di  defi- 
nire a  vantaggio  dell'Austria  la  quistione  del  confine  al 
G-ravellone ,  eh'  egli  ritiene  segnato  dal  filone  anziché 
dalla  sponda  sinistra  del  canale.  Il  carattere  integro  e  ge- 
neroso di  Vittorio  Emanuele  e  quello  non  meno  integro  e 
saldo  del  suo  primo  ministro  Massimo  d'Azeglio  durante 
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le  conferenze  furono  posti  a  duro  cimento.  Il  vincitore 
occupava  non  s  >lo  il  paese  fra  Ticino,  Po  e  Sesia,  ma 
avrebbe  potuto  tentare  un  colpo  di  mano  su  Torino  da 
Cerasco,  (lacchè  Casale  non  era  a  quei  tempi  fortificato. 
Alla  fine  vinse  come  meglio  potè  il  d'Azeglio  che  più 
volte  aveva  dichiarato  di  tenersi  pronto  alla  guerra 
anziché  cedere  a  patti  vergognosi.  La  quisiione  del 
Gravellone  fu  risolta  secondo  i  desideri!  del'  Piemonte  : 
il  di  mezzo  di  quella  riviera  segnò  il  confine  tra  i 
due  Stati. 

Nel  20  luglio  si  apre  il  parlamento  e  nel  pronunciare 
il  discorso  solenne  Vittorio  Emanuele  ammonisce  an- 
cora u  le  prove  della  fortuna  che  per  gli  animi  ri- 
messi e  volgari  si  risolvono  in  danno  loro,  possono 
pei  cuori  animosi  volgersi  in  beneficio  e  fortuna,  poi' 
che  un  popolo  forte  si  matura  alla  scuola  delle  av- 
versità., ed  aggiunge  che  i  negoziali  culi'  Austria 
sembrando  presso  iì  loro  lei-mine,  n  Infatti  il  27  luglio 
1849  scambi  ansi  lo  ratifiche  in  Milano;  il  trattato  «li 
pace  è  stipulato  nel  6  agosto  susseguente.  I  confini 
verso  Ticino  e  Po  furono  quelli  stabiliti  dal  con- 
gresso di  Vienna;  però  di  fronte  a  Pavia  lo  segna 
il  filone  del  Gravellone  sul  (piale  doveva  costrursi  un 
ponte  in  mattoni  e  legnami  a  spese  comuni  e  fianco 
«li  passo  (G).  L'agro  tioinese  rimase  di  nuovo  scorpo- 
rato; solo  la  parte  di  destra  del  Ticino  «li  fronte  b  Pavia 
ebbe  a  spingere  la  sua  linea  di  confine  al  filone  del 
(  Iravellone. 
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Nel  resto  dell'  Italia  tutto  precipitava  a  ruma.  Il 
Granduca  da  Gaeta  richiamava  gli  Austriaci  nella  To- 
scana; Venezia  nel  2  aprile  1849  deliberava  di  resistere 
all'  Austria  ad  ogni  costo,  quantunque  lasciata  a  sé  sola 
dalla  Francia  e  dall'Inghilterra.  Ma  viveri,  polveri, 
denaro  e  speranze  tutto  essendosi  consumato ,  nel  24 
agosto  1849  gli  Austriaci  entrarono  vincitori  sdegnati 
anche  in  S.  Marco. 
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NOTE 

al     Capitolo     2£ZH::x:T7\ 

(1)  Epigrafe  in  S.  Francesco  da  Paola    dottata  dal  Guerrazzi. 

Tu  piangi  sì,  madre  che  hai  ? 

Tre  furono  i  traditori,  tre  sono  di  mia    mano  i  trafitti. 

Muoio  contento. 

Così  disse    e    spirò  V  anima    grande    sopra    il  seno    materno 

Pasquale   Massacra. 

Le    tele,    le  volte,  le  pareti    attestano  le  sue  virtù    nella  pittura. 

La    tomba 

Il  divino   furore   di  Patria 

Onde  Italia  fu   redenta 

E  sta. 

Qui  nacque  e  qui  cessò  trentenne  nel  marzo   18 '49. 


Epigrafe  sul  Corso  Garibaldi    N.    58    dettata  da    Felice    Cavallotti. 

Pasquale  Massacra 

Pavese 

Neil'  arte  del  dipingere  insigne 

NeW  amor  detta  puf ria   insuperato 

Qui  da  austriaco   tradimento    sorpreso 

Solo  tlisp<*rato  d'  diuto 

I  più  "/ 1 in/osi  ilul  si/o  pugnale  freddati 

Giacque  colpito  a  morte  il  Ì6  marzo    Ì849 

Ital in.  libertà  benedicendo. 

Dal  Buono  rotti  apprese  come  la  religione  di'1  patrio  dovere 

al  culto   il, -IT  urte   si  disposi   in   forte    core    atto,/  ',,,,,. 

La    Cittadino n  :. n .  i   sodali Z%ì  popolari,    auspica   il   consolato   operaio 
A    rum-ilo.   esempio,   posero 

al  30   apnie  (889. 
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(2)  Così  almeno  afferrila  il  Coppino  nella  Commemorazione  di  A. 
Dcpretis. 

(3)  Verità  o  leggenda  che  sia  il  seguente  episodio,  lo  riproduciamo 
sia  porcile  nulla  ha  in  se  di  inverosimile  ,  sia  perchè  dell'  incontro  di 
Carlo  Alberto  sulla  via  dell'esilio  in  una  colonna  austriaca  e  di  un  suo 
colloquio  col  comandante  di  una  di  esse,  parlano  anche  cronisti  e 
storici  pur  non  ammettendone  i  particolari.  —  Ecco  V  episodio  : 

La  sera  della  battaglia  di  Novara  gli  Austriaci  accampavano  nelle 
adiacenze  di  quella  città  intercettando  le  comunicazioni  tra  essa  e  Ver- 
celli. Per  guarantirsi  da  sorpresa  avevano  collocati  sulla  strada  postale 
due  pezzi  d'  artiglieria  allineati  nella  direzione  di  Novara  ;  un  forte 
picchetto  di  fanti  stava  in  armi  a  difesa  dei  pezzi  ed  una  sentinella 
avanzata  sorvegliava  la  strada.  Verso  mezzanotte  si  fa  sentire  un  lon- 
tano cigolìo  di  ruote,  del  che  la  scolta  avverte  il  capitano  di  guardia 
dicendo  che  quel  rumore  sembrava  di  carro  da  cannoni  in  movimento.  Il 
capitano  fa  accendere  la  miccia  ,  ordina  la  carica  dei  pezzi  a  mitraglia 
e  di  far  fuoco  non  appena  i  carri  nemici  si  avvicinassero  di  tanto  da 
essere  colpiti.  Il  rumore  infatti  si  avvicinava.  I  soldati  caricano  le 
armi,  i  cannonieri  hanno  le  micce  accese  e  lo  sguardo  rivolto  al  coman- 
dante pronti  a  far  fuoco.  Il  cigolìo  si  fa  ancor  più  vivo  quando  da 
un  angolo  della  strada  si  scorge  un  lumicino  che  rapidamente  si  innoltra. 
«  Mio  capitano,  dice  allora  il  sergente  d'  artiglieria,  non  sono  cannoni 
che  si  avanzano ,  ma  è  un  calesse.  »  Tutti  intendono  gli  sguardi  su 
quel  punto  e  si  convincono  che  si  avanza  un  legno  da  posta  a 
quattro  cavalli.  Il  capitano  allora  prende  con  sé  un  drappello  dei 
suoi,  si  inoltra  sulla  strada;  s'  incontra  nel  legno,  ordina  al  postiglio- 
ne di  fermarsi  ed  avvicinandosi  alla  portiera  richiede  il  nome  al  viag- 
giatore. Questi  che  era  solo  nella  carrozza  risponde  :  «Sono  il  conte  di 
Barge  colonnello  piemontese  ;  ho  data  la  mia  dimissione  dopo  la  bat- 
taglia e  ritorno  a  Torino.  Signor  conte,  replica  il  capitano,  voi  mi 
perdonerete,  ma  non  è  in  mio  potere  il  lasciarvi  proseguire  il  viaggio 
se  prima  non  vi  presentate  al  mio  generale  che  abita  a  pochi  passi 
di  qui  —  Come  desiderate,  signore;  eccomi  ai  vostri  ordini  —  E  tosto 
scortato  da  usseri  il  viaggiatore  si  dirige  al  piccolo  castello  che  ser- 
viva di  quartiere  al  generale  conte  di  Thurn  al  quale  il  capitano  an- 
nuncia di  aver  trattenuto  un  conte  di  Barge  colonnello  piemontese  avviato" 
a  Torino.  Che  si  chiami  il  sergente  dei  bersaglieri  fatto  prigioniero, 
risponde  il  generale;  se  questi  lo  conosce  lo  lasceremo  passare, 
altrimenti  mi  si  avvisi  del  risultato.  Il  conte    di    Barge,    salito    nel- 
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l'anticamera,   è   posto    a    confronto   col   sergente.    Conoscete    voi    il 
conte  oH  Barge  colonnello  piemontese,  gli  chiede  il  capitano  ì  No, 
mi  rammento  di  questo  un,, ir.  —  Ma  miratela  bene  —  Allora  il 
gente  si  avvicina  e  guarda    attentamente  il  viaggiatore  die  gli  fa    un 
breve  accenno  coli'  occhio.  Il  sergente  appena  può  rimettersi  dallo  stu- 
pore   e  compreso    il   significato  di    quel    ammiccare  finge    ricredersi  e 

iunge  :  Ah  !  certo  che  sì,  ora  riconosco  il  signore  conte  di 
Barge  :  per  Bacco  egli  era  a  fianco  del  re  durante  la  battaglia.  Il 
sergente  si  allontana  ed  il  viaggiatore  dice  al  capitano  «  Credo,  si- 
gnore, che  non  dì  saranno  j>i;>  difficoltà  alia  mio  partenza.  11  capi- 
tano riferisce  V  occorso  al  generale  e  ritornato  dice  :  Perdonate  co- 
lonnello, ma  il  generale  Thurn  vi  prega  di  accettare  una  tazza  di 
ila'-  in  saa  compagnia.  —  Volentieri.  Il  conte  di  Barge  è  dal  generale: 
dopo  scuse  circa  i  rigori  cui  la  guerra  astringe  i  militari,  la  conversa- 
zione si  aggira  subito  sulla  battaglia  di  quel  giorno.  Il  conte  narra  a 
lungo  e  magistralmente  (pianto  era  accaduto  nel  campo  piemontese 
nelle  diverso  fasi  della  sanguinosa  mischia  :  il  generale  alla  jua  volta 
narra  le  mosse  più  notevoli  dell'  esercito  austriaco  e  chiude  il  discorso 
vivace  col  dire:  Permettete  signor  Conte;  stupisco  che  un  personag- 
gio cos'»  distinto  quale  scabrate  non  abbia  avuto  più  splendidi  avan- 
zamenti adi'  armata.  CIte  volete,  risponde  il  conte  di  Barge,  non 
sono1  mai  stato  fortunato  ;  non  ho  potuto  ottenere  maggiori  promo- 
tioni  per  cui  dopo  la  battaglio  più  non  iscorgendo  favorevole  pro- 
spettiva mi  s<n><,  licenziato  lasciando  il  grado  che  copriva.  Il  di- 
scorso si  prolungò  alquanto  su  questo  tenore  sino  a  che  il  conte  di 
Barge  prese  congodo  dal  generale  austriaco  che  lo  accompagnò  alla 
carrozza.  Ritornato  ai  suoi  ajutanti  di  campo  dice  loro  :  «  Il  conte  di 
Barge  ha  un  contegno  molto  attraente  pel  suo  spirito  e  pelle  SUO 
buone  maniere  ;  non  lo  avrei  creduto  un  militare  ;  la  disinvoltura  del 
san  tratto  mei  fecero  supporre  un  diplomatico.  Che  ne  dite  voi  - 
ri  ?  ,,ai  ecco  il  bersagliere  che  potrò  ih  rei  quale  impiego  coprisse  il 
colonnello  alla  em-te  dì  'imi, a.  Ehi!  amico:  cos'era  a  corte  q 
conte  ih  Barge  che  ci  ha  lasciati  f —  Chi  ero  f  risponde  il  sergente: 
Il  Conte  di  Barge,  signori,  è  il  re  ('orla  Alberto  in  per  mio 

■  (Memorie    di  un  ufficiale    piemontese   sulla    guerra    del    I 
Qualche  cosa  ehe  bì  avvicina;  a  si  fatto  racconto  trovasi  adombrato  nel 
rapporto  ufficiale  sulle  battaglie  di  Mortara  o  Novara  (Gazzetta  di  Mi- 
lano, aprile  1849  . 

L)  Nel  momento  di  abdicare,  Carlo  Alberto,  chiamati  ■  sé  i  figli,  i 
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più  fidi  generali  e  il  ministro  Code-ma,  pallidissimo  ma  calmo,  disse 
loro:  Alla  causa  dell'  indipendenza  italiana  io  mi  sono  votato  con 
tutta  V  anima  mia;  per  essa  volli  esporre  a  ogni  rischio  di  guerra 
la  mia  e  la  vita  de  miei  figli.  Il  cielo  non  mi  volle  arridere  e  la 
sublime  vagheggiata  meta  per  me  è  per  sempre  perduta.  Compren- 
do essere  oggi  la  mia  persona  di  impedimento  a  conchiudere  la  pace 
divenuta  indispensabile,  pace  oV  altronde  che  io  non  potrei  senza  dis- 
doro sottoscrivere.  Non  avendo  avuto  la  fortuna  di  morire  sul 
campo,  non  mi  resta  per  la  salute  del  mio  paese  die  deporre  questa 
corona  che  posi  al  cimento  per  la  libertà  della  patria,  lo  non  sono 
più  vostro  re,  o  signori  ;  il  vostro  re  da  questo  momento  è  Vittorio, 
mio  figlio.  (Bersezio  ecc.  voi.  IV  p.  325.) 

(5)  Carlo  Alberto,  scrive  Cibrario  p.  131,  sale  al  trono  coli' idea 
preconcetta  di  quasi  tutte  le  riforme  che  poi  operò  nei  diciotto  anni  del 
suo  regno,  col  disegno  d'  introdurle  a  grado  a  grado  negli  ordini  an- 
tichi e  colla  speranza  di  tutte  effettuarle  nel  giro  di  pochi  anni.  A  lui 
si  debbono  la  creazione  del  Consiglio  di  Stato,  la  riforma  della  legisla- 
zione mercè  la  pubblicazione  dei  codici,  lo  stabilimento  dei  consigli 
provinciali,  l1  alleviamento  dei  tributi,  V  erezione  del  ricovero  di  men- 
dicità, la  costruzione  delle  fortezze  di  Vinadio  e  di  Venti  miglia,  i  ponti 
sospesi  in  varii  luoghi  dello  Stato....  V  apertura  di  nuove  ed  ampie 
strade  carrettiere,  la  stupenda  ferrovia  di  Genova,  molti  aiuti  al  com- 
mercio ed  ali1  industria,  la  creazione  di  nuove  cattedre,  il  riaprimento 
del  Collegio  delle  province,  il  raro  medagliere,  la  galleria  d'  armi  e 
di  armature  antiche  unica  in  Italia,  la  copiosa  biblioteca  raccolta  nel 
suo  palazzo  medesimo,  la  pubblica  Pinacoteca,  il  monumento  mirabile 
di  Emanuele  Filiberto....  la  regia  ospitalità  accordata  ai  congressi  scien- 
tifici, la  Commissione  di  statistica  e  della  R.  Deputazione  di  storia  pa- 
tria, 1'  associazione  agraria,  la  Venaria..,  V  abolizione  dei  feudi  in  Sar- 
degna e  di  ogni  reliquia  di  soggezione  fetidale..,  V  istituzione  del 
corpo  dei  bersaglieri  nel  1836;  infine  le  riforme  concesse  nell'ottobre 
1847,  lo  statuto  largito  spontaneamente  ai  suoi  popoli  con  lealtà  di  re 
e  con  affetto  di  padre,  V  iniziamento  della  guerra  d'  indipendenza  ed  il 
dolce  spettacolo  delle  spontanee  annessioni  dei  popoli  fratelli....  Sco- 
pronsi  vaste  trame  rivoluzionarie  per  sedurre  le  truppe  e  farle  insor- 
gere non  solo  in  Italia  ma  in  Germania  ;  Carlo  Alberto  che  si  vede 
interrompere  il  filo  dei  suoi  disegni  in  prò  dell'  Italia  ,  che  s'  ode  ogni 
giorno  ripetere  che  le  grandi  potenze  non  si  fidavano  di  lui,  e  che  alla 
prima  occasione  collocheranno  il  duca  di  Modena  sul  trono  di  Sardegna, 
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che  sa  perfettamente  quali  insidie  gli  tenda  il  governo  francese,  si 
turba  ed  esacerba  troppo  la  repressione..  Il  Re  vagheggia  V  idea  del 
disfacimento  dello  impero  turco  in  Europa  e  d'  un  monarca  tedesco,  per 
esempio  il  Re  di  Baviera,  trapiantato  a  Costantinopoli,  non  che  quella 
dell'  Austria  ingrandita  mercè  V  acquisto  della  Baviera,  costretta  ad  ab- 
bandonare T  Italia  che  sarebbe  alfine  liberata  dal  servaggio  straniero. 
Queste  sue  idee  giovanili  dell'  indipendenza  d'  Italia  ei  le  ripeteva  a 
tutti  i  suoi  confidenti  di  parte  liberale,  quali  Cesare  Alfieri,  De-Guber- 
natis,  Villarnarina,  Castagneto,  Gallina,  Cibrario,  Cesare  Balbo,  Azeglio 
ecc....  Nel  1833  saputo  che  le  condizioni  della  famiglia  di  Silvio  Pellico 
sono  ristrette,  il  re  gli  assegna  di  moto  proprio  una  buona  pensione 
perchè  possa  aiutarla. 

(6)  Negli  articoli  separati  ed  addizionali  a  quel  trattato  di  pace  al- 
l' art.  IV  si  legge  :  Siccome  esiste  da  tanti  anni  una  contesta ziorie 
tra  la  Sardegna  e  V  Austria  riguardo  alla  linea  di  demarcazione 
presso  la  città  di  Pavia,  resta  convenuto  che  il  confine  in  quel  luogo 
sarà  formato  dal  Thalweg  del  canale  detto  Gravellone,  e  si  farà 
costrurre  di  comune  accordo  ed  a  spese  comuni  su  quel  medesimo 
canale  un  ponte  sul  quale  non  verrà  percepito  verun  pedaggio. 


CAPITOLO   XXXVI. 

Dal  1849  al  1859  Governi  francese  e  inglese  av- 
versi air  Italia  —  Lega  doganale  -  Moti  maz- 
ziniani —  Guerra  di  Crimea  —  Tentativi  au- 
striaci per  riavere  il  Ticinese  —  Agitazione 
e  messa  d'  Orsini  a  Pavia  —  Preparazione  e 
fasti  della  terza  riscossa  —  Montebello  —  Pa- 
lestro  —  Magenta,  Solferino  e  S.  Martino  — 
Armistizio  e  pace  di  Villafranca  —  Riunione 
delle  regioni  ticinesi        Conclusione. 

Ponti.  —  Nicomede  Bianchi  (Storia  documentata)  —  C.  Cantù 
(Cronistoria)  —  M.  '!' Accr/lio  (I  miei  ricordi  e  lettere)  —  Cibrario 
(Origine  ecc.)  —  Conte  Paini  (Considerazioni  sulla  Lega  doganale 
germanica)  —  C.  Balbo  (Le  speranze  d'Italia)  —  Annuii  «li  Stati- 
stica, Firenze  L843  —  Vrchivio  del  Comune,  della  i.  r.  Delega- 
zione, del  Tribunale  <>  della  Congregazione  provinciale  di  Pavia  — 
Schede  mss.  di  G.  Capsoni  —  Effemeridi  del  tèmpo  —  Atti  riser- 
vati degl'i,  r.  uffici  di  Polizia  in  Pavia  e  in  Milano.  —  Epistolari 
di  Cavour,  di  Garibaldi,  di  La-Farina  —  Diario  della  guerra  1859 
—  Il  18.V.)  e  L'Italia  centrale  (Genova  di  Revel)  —  Gladstone 
(Lettere  a  lord  Aberdeen)  —  Il  regno  di  Vittorio  Emanuele  II  — 
V.  Ber  se  zio  (Stona  d'Italia  dal  1850  al  186G)  —  Predati  (I  pruni 
vagiti  ecc.)  —  Tavallinì  (La  vita  e  i  tempi  di  Giovanni  Lanza)  — 
Giuria  (Storia  ed  aneddoti  della  occupazione  austriaca  in  provincia 
di  Voghera,  Torino  1860)  —    Minghetti  (Commem,  di  C.  Cavour, 

Tonno  4  giugno    1866)   —    Ricasoli  (Lettere  e  d00.    Voi.    III). 


La  Francia,  come  s'è  visto,  mancò   nel    L849   a]   de- 
bito d'onore  assunto    verso  L'Italia  nel   16   agosto   L848, 
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indarno  richiamatavi  dal  dignitoso  dispaccio  Perrone  14 
dicembre  1848  al  marchese  Ricci  a  Parigi.  Alla  sua 
volta  Palmerston  (28  gennajo  1849)  rispondendo  a  Pa- 
sini inviato  veneto  diceva  :  Noi  non  vi  abbiamo  mai 
promesso  di  far  la  guerra  per  voi,  perchè  il  popolo 
inglese  non  vuol  saperne  di  guerra.  Cavaignac  e  Ba- 
stide  stavano  freddi  ai  generosi  sforzi  del  Piemonte  ; 
1'  uno  presidente,  1'  altro  ministro  degli  esteri  della  re- 
pubblica, dichiaravano  senza  ambagi  al  governo  del  re 
come  non  piacesse  loro  la  formazione  di  uno  Stato 
potente  nell'  Italia  settentrionale.  Quando  La  Marmora 
chiese  al  Cavaignac  il  maresciallo  Bugeaud  a  coman- 
dare 1'  esercito  piemontese  nella  seconda  riscossa  si  sentì 
rispondere:  Bisogna  che  vi  parliamo  chiaro;  non  vo- 
gliamo disgustare  l'Austria  per  far  piacere  al  Piemonte 
(  Dispaccio  Brignole  30  agosto  1848)  e  recriminare  per- 
chè si  apparecchiava  alla  nuova  prova  delle  armi.  Lom- 
bardia e  Venezia,  dicevano  quei  ministri  con  rude  lin- 
guaggio, dovevano  acconciarsi  al  giogo  austriaco  e  Adolfo 
Thiers  dalla  tribuna  lodava  il  motu  proprio  di  Portici 
e  bistrattava  i  liberali  italiani.  Spavaldo  e  ingeneroso 
battezzava  la  gente  nostra  per  costumi  e  per  mente 
inetta  a  reggersi  a  governo  costituzionale  ed  applaudito 
sentenziava  da  ministro  essere  le  popolazioni  romane 
incapaci  di  sollevarsi  oltre  le  libertà  municipali  e  pro- 
vinciali. A  parole  e  alla  tribuna  costoro  dice  varisi  gli 
amici  dei  popoli  tutti  ;  nei  gabinetti  e  nei  fatti  stavansi 
neutrali  od  ajutatori    del  vecchio    sistema   illiberale  eu- 


ropeo.  Coli' osteggiare  Carlo  Alberto  e  coli' ingannare 
Lombardi  e  Veneti  Lamartine,  Bastide  e  Cavaignac 
facevano  molto  bene  gli  interessi  dell'Austria  anche  du- 
rante l'armistizio.  Il  ministero  Revel  viste  le  condizioni 
dell'  esercito  sardo  accettava  la  mediazione  anglo-fran- 
cese osteggiata  invece  dal  Gioberti  che  ,  dopo  tutto , 
prevalse.  Il  Piemonte  peraltro  fu  lasciato  solo  alla  ri- 
scossa, mentre  a  Firenze  disputavasi  accademicamente 
di  costituente  e  a  Roma  di  repubblica.  Solo  Venezia  re- 
sisteva eroicamente  anche  dopo  le  gloriose  giornate  di 
Brescia  e  teneva  alto  il  nome  d'Italia,  ma  penuriava 
di  soldati,  di  munizioni  da  fuoco  e  da  bocca  ed  era  as- 
salita dall'epidemia  colerica  e  senza  denari,  sebbene  la 
Lomellina  mandasse  un  sussidio  di  L.  100,000.  Una  mi- 
norità  spensierata  ed  appassionatissima  scuoteva  le  Ro- 
magne  e  sommoveva  a  quei  tristi  giorni  la  Toscana  il 
cui  governo  passava  dal  Capponi  a  Montanelli  e  da  questi 
a  Guerrazzi.  Quest'ultimi  non  apprestavano  né  armi  né 
armati,  ma  fantasticavano  dietro  una  costituente  italiana 
combattuta  dal  Gioberti  e  giudicata  in  quel  momento  di 
manifesto  pregiudizio  all'Italia.  All'annuncio  di  essa  il 
Granduca,  con  doppiezza  e  vigliaccheria  respinta  la  lega 
col  Piemonte  ,  «la  S.  Stefano  ricoverava  a  Gaeta  ;  così 
la  nave  italiana  era  commessa  a  nuovi  flutti  e  minacciava 
il  naufragio.  Noi  entriamo  in  vie  nuove,  scriveva  da 
Roma  il  ministro  Marni  ani  a]  ministro  Gioberti,  piene  di 
pericoli  estremi,  al  termina  dei  quali  possiamo  trovare 
o  la  guerra  civile  <>  la  nazione  in  favore  dell'antico  pò- 
vniAKi   Fratnm.  Crontst.  voi.  iv 
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ter  e  o  la  invasione  straniera,  (28  dicembre  1848).  I  tre 
malanni  vennero  butti  l'uno  dopo  l'altro,  tanta  fu  la  per- 
versità dei  casi  a  quei  giorni  contro  cui  non  valse  il 
fiero  resistere  dei  difensori  di  Roma  e  di  Venezia.  Pur 
di  vincere,  la  Corte  pontificia  non  si  astenne,  come 
usò  in  ogni  tempo,  dal  chiamare  lo  straniero  in  Italia. 
Il  concistoro  di  cardinali  a  Gaeta  (7  febbrajo  1849) 
chiamò  infatti  Austriaci ,  Francesi  e  Spagnuoli  a  libe- 
rare, essi  dicevano,  i  clominii  della  Chiesa  da  un'orda 
di  tristi  che  per  mezzo  di  scelleraggini  inaudite  vi 
esercitano  il  più  atroce  dispotismo,  ed  escludeva  as- 
solutamente il  Piemonte  dall'intervento.  Così  il  Papa 
chiamava  sull'  Italia,  benedetta  da  esso  nell'aurora  serena 
della  sua  indipendenza  ,  la  maledizione  di  tre  eserciti 
stranieri. 

Vinta  a  Novara,  l' Italia  si  affondava  in  un  pelago  di 
guai  e  di  miserie.  Ultima  speranza  ,  unica  salvezza  era 
la  bandiera  tricolore  issata  ancora  sul  terrazzo  del  pa- 
lazzo Carignano  in  Torino.  Ad  essa  come  a  segnacolo 
dell'  avvenire  rivolgeva  gli  estremi  voti  Carlo  Alberto 
che  nel  23  luglio  1849  moriva  esule  volontario  in  Oporto 
colla  fede  santa  del  crociato,  colla  semplicità  dell'anaco- 
reta, colla  nobiltà  e  fierezza  del  cavaliere  antico.  Al  mi- 
nistro Cadorna  che  a  Novara  lo  dissuadeva  dall'  abdicare, 
aveva  risposto  il  re  sventurato:..  Ho  fede  che  verranno 
per  V Italia  giorni  migliori.  Se  di  nuovo  dovreyno  com- 
battere gli  Austriaci  e  se  sarò  in  vita,  piglierò  il  fucile 
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e  vcrrh  a  pugnare  come  semplice  soldato*  (Lettera  di 
C.  Cadorna,  Firenze  19  febbrajo  1886).  La  Casa  di  Sa- 
voja  non  dimenticava  esservi  un'  Italia  serva  e  infelice 
da  render  libera  e  felice,  imo  Statuto  giurato  da  serbarsi 
religiosamente,  una  bandiera  da  tener  ritta  a  segnacolo 
di  redenzione  nazionale,  e  gli  errori  ripararsi  con  nobili 
espiazioni  e  con  magnanimi  ardimenti. 

Nel  lungo  periodo  di  preparazione  corso  dal  1849  al 
1859  e  di  resistenza  intrepida  allo  straniero  nessuna  mu- 
tazione avvenne  nel  Ticinese  smembrato  da  confini  poli- 
tici. Durava  e  cresceva  però  la  promiscuità  dei  possessi 
fondiaria  nel  Siccomario,  nella  Lomellina,  nel  Vigeva- 
lesco e  nell'  Oltrepò  in  mano  di  cittadini  di  Pavia  e  di 
Milano;  il  che  manteneva  vivo  sulle  sponde  del  Ticino 
e  del  Po  lo  scambio  delle  simpatie  e  delle  aspirazioni 
nazionali.  Il  solo  Ospitale  maggiore  di  Pavia  possedeva, 
come  possiede  oggidì,  centomila  pertiche  di  buon  ter- 
reno coltivo  nella  Lomellina  e  nell'Oltrepò  vogherese  ; 
quasi  altrettanto  ne  possedevano  le  altre  Opere  Pie,  i 
collegi  scolastici,  i  beneficii  ecclesiastici  e  le  commenda 
miste  nel  Pavese.  Q-li  effetti  di  tale  promiscuità  frano 
avvertiti  dalle  stesse  autorità  austriache  ohe  ne  traevano 
pretesti  a  riavere  quelle  terre  nelle  trattative  corse  a 
Milano  nell'aprile  1849.  Radetzkv  intanto  preparava  1«- 
sue  vendette  e  nella  circolare  29  marzo  L849  N.  8361 
aveva  ingiunto  ai  I  >•  •  I  < '.iz:«tt  i  provinciali  di  fare  sollecita- 
mente ''oimscrrr  tutti  gli  avvenimenti  che  durante   la 
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breve  assenza  del  Quartiere  Generale  da  Milano  si 
sono  verificati  nella  di  lui  giurisdizione  segnatamente 
in  senso  politico,  e  quale  sia  stalo  il  contegno  degli 
abitanti.  Il  Delegato  della  provincia  di  Pavia  con  riser- 
vatissima  del  9  aprile  1849,  toccando  della  generalità 
degli  abitanti ,  non  saprebbe  dirsi  se  di  iniziativa  sua 
o  per  imbeccata ,  soggiungeva  :  Siccome  però  la  più 
gran  parte  di  essi  abitanti  tengono  i  loro  possedi- 
menti nel  vicino  territorio  sardo  della  Lomellina,  del 
Siccomario  e  dell'  Oltrepò  ove  in  conseguenza  esiste  la 
somma  principale  dei  materiali  loro  interessi ,  così  è 
universale  e  di  gran  lunga  preferito  il  desiderio  presso 
questi  medesimi  abitanti  che  nella  stipulazione  della 
pace,  cui  ardentemente  invocano,  il  detto  territorio 
possa  venire  aggregato  alla  Lombardia.  Nel  che  v'era 
qualche  cosa  di  vero,  ma  non  tutto  il  vero,  ne  l'in- 
tento ultimo  di  quel  desiderio,  come  il  lettore  comprende, 
era  chiarito.  Nello  schema  di  trattato  presentato  dal 
De  Bruk  agli  Inviati  sardi  a  Milano  l'Austria  termi- 
nava a  proprio  vantaggio  la  secolare  questione  del  Gra- 
vellone  e  manteneva  gli  enormi  dazii  del  1846  sui  vini 
del  Piemonte  da  importarsi  in  Lombardia.  I  trattati  di 
Torino  (a.  1703),  di  Vienna  (a.  1738),  di  Worms  (a.  1743), 
di  Aquisgrana  (a.  1763),  di  Vienna  (a.  1815) ,  il  Mani- 
festo senatorio  sardo  12  giugno  1817  e  l' altro  del  25 
gennajo  1840  mallevavano  la  conservazione  della  sud- 
ditanza mista  tra  i  Ticinesi  al  di  qua  e  al  di  là  del 
Ticino,  ultimo  anello  dell'  antica  loro  unità  tenuta  salda 
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dagli  abitanti  e  dal  governo  sardo.  Per  leggerezza  o 
per  vanità  di  mente  nel  luglio  del  1852  in  comune  di 
Santa  Maria  della  Strada  un  consigliere  male  inspirato 
e  per  animosità  personale,  ebbe  il  pensiero  infelicissimo 
di  rompere  un  anello  di  quella  storica  catena  propo- 
nendo la  espulsione  dei  sudditi  misti  dal  consiglio 
comunale.  La  proposta  inconsulta  e  fratricida  fu  re- 
spinta con  splendida  motivazione  lodata  dal  Verga  in- 
tendente di  Mortara ,  come  anche  dal  G-overno  pie- 
montese che  rese  pubblico  colle  stampe  il  generoso 
rifiuto.  Mistione  singolare  e  più  singolari  effetti  di  essa 
nel  pensiero  dei  due  governi  nemici,  confidando  ognuno 
di  guadagnarsi  i  sudditi  dell'  altro  con  sì  fatti  provve- 
dimenti di  favore!  Mentre  dal  1849  al  1859  durava  il 
duello  a  morte  tra  l'astuto  Piemonte  e  l'Austria  imbal- 
danzita, cittadini  lombardi  tenevano  ufficio  di  sindaco 
e  di  consigliere  provinciale  e  divisionale  in  Piemonte  , 
ed  abitanti  del  Siccomario  e  della  Lomellina  erano  dalla 
i.  r.  Luogotenenza  lombarda  eletti  ad  amministratori  di 
opere  pie  cospicue  in  Pavia!  Lo  che  mirabilmente  ser- 
viva alla  migliore  notizia  dei  fatti  ed  alla  concordia 
degli   animi  nel   prepararsi  alla  terza  riscossa. 

sato  a  poco  a  poco  il  palleggiarsi  indecoroso 
di  accuse  spesso  inconsulte  e  sempre  crudeli,  sempre 
Ingenerose  ed  ingiuste  e  feconde  solo  di  mali,  la  sven- 
tura in  altro  modo  avvicinava  ed  assimilava  sempre 
più   le  genti    delle    rive    opposte    del    Po  e    del    Ticino, 
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Della  associazione  sorta  per  costrurre  la  ferrovia  Ales- 
sandria-Stradella  fu  chiamata  a  far  parte  la  maggio- 
ranza delle  ditte  ticinesi  posseditrici  di  poderi  nell'  Ol- 
trepò. Mai  come  in  quel  decennio  non  furono  numerosi 
i  passaporti  concessi  dalle  intendenze  di  Voghera  e  di 
Mortara  per  la  Lombardia  e  le  carte  di  passo  da  questa 
a  quelle  regioni,  mentre  continuava  viva  e  generosa  la 
ospitalità  dei  Piemontesi  a  prò  dei  Lombardi.  Questi 
sopportavano  l'esilio  con  tranquilla  dignità,  rispettosi 
del  paese  che  li  ospitava  e  fidenti  nei  destini  d'  Ita- 
lia. Il  peggio  era  dei  rimasti  ;  le  visite  domiciliari ,  il 
confino,  il  carcere,  gli  inasprimenti  della  peggior  specie, 
il  divieto  di  esercitare  professioni  libere  ricomincia- 
vano con  maggior  durezza.  Ai  giornali  anche  letterarj 
veniva  imposto  il  bavaglio  e  la  cuffia  del  silenzio, 
sicché  più  volte  l'ardito  e  generoso  Crepuscolo  di  Mi- 
lano usciva  con  pagine  in  bianco;  alla  fine  fu  sop- 
presso per  non  avere  il  redattore  Carlo  Tenca  ceduto  a 
nessuna  minaccia  militare.  Un'  ordinanza  imperiale  sulla 
stampa  dichiarava  punibile  la  pubblicazione,  sia  pure 
come  notizia  semplice,  di  qualunque  voce  uscita  fuori 
per  indiscretezza  da  funzionari  o  che  mirasse  a  porre 
questi  in  ridicolo  nell'adempimento  dei  loro  doveri 
sociali  ed  ufficiali. 

Nel  trattato  politico  austro-sardo  del  1849  con  inten- 
dimenti contrarli  erasi  posto  il  germe  di  una  convenzione 
commerciale  tra  i  due  Stati.  La  Lombardia  ed  il  Pie- 
monte erano  troppo  attigni  e  collegati  nei  possessi  e  nei 
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mercati  per  non  studiare  un  modus  Vivendi  a  fine  di 
facilitare  gli  scambi  anche  nel  corso  di  ostilità  sempli- 
cemente rinviate.  Infatti  le  grosse  e  numerose  vaporiere 
del  Lloyd  austriaco  ancorate  a  Pavia  si  alimentavano 
precipuamente  del  trasporto  dei  risi  lomellini  e  ver- 
cellesi a  Mantova,  a  Venezia,  a  Trieste  e  di  là  traspor- 
tavano il  sale  di  Trapani  e  del  Friuli  a  Pavia  divenuta 
magazzino  della  Lombardia  e  del  Canton  Ticino  con  una 
scorta  costante  di  100,000  quintali  di  quella  merce  (1). 
Quel  pensiero  non  era  nuovo.  Il  concetto  di  una 
unione  doganale  in  Italia,  quasi  preparazione  alla  fede- 
razione politica  fra  gli  Stati  in  cui  era  frastagliata, 
più  volte  erasi  affacciato  alla  mente  dei  suoi  uomini 
di  Stato.  Commercianti  d' ogni  genere ,  le  Camere  di 
commercio  di  Pavia  e  di  Milano  ,  industriali  e  ban- 
chieri ,  produttori  al  pari  dei  consumatori  segnalavano 
il  detrimento  progressivo  e  gravissimo  dell' essere  l'Ita- 
lia divisa  in  set'e  Stati  od  in  nove  se  v'  aggiungevi 
quelli  minuscoli  di  Monaco  e  di  San  Manno,  con  an- 
gario innumerevoli  ai  confini  di  ciascuno  di  essi.  Accu- 
savansi  ministri  e  principi  italiani  di  imperizia  per  non 
saper  rompere  le  barriere  e  collegare  le  sparse  membra 
d-  Italia  almeno  in  una  Lega  doganale  come  così  erasi 
provveduto  per  qu  >lle  della  Germania.  Le  Letture  /><>/<<>- 
lari  di  Torino  (12  dicembre  1840),  Le  Considerazioni 
sulla  Lega  doganale  germanica  <1«-1  eoe  te  Petittì  nel  gi<»r- 
uale  agrario  toscano  Ann.  2.  n.  <">]  .  !<•  Speranze  d'Italia 
<ìi  C.  Balbo   nov.  L843   avevano  discussa  più  volte  quella 
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tesi.  Ma  se  era  stata  impresa  ardua  V  allacciare  in  lega 
doganale  piccole  potenze  della  Germania  senza  offen- 
derne l'autonomia  —  lega  da  cui  usciva  preponderante 
la  Prussia  sull'Austria  —  l' unione  doganale  degli  Stati 
italiani  doveva  riuscire  maggiormente  difficile  per  le 
complicazioni  che  l' accordo  susciterebbe  nelle  popola- 
zioni. In  verità  non  occorreva  gran  senno  per  scorgere 
come  dalla  lega  doganale  dovesse  quandochesia  sfarfal- 
lare la  federazione  politica  e  da  questa  uscire  armato 
il  pensiero  dell'  indipendenza.  Questi  desiderii  e  questi 
pericoli  stavano  adombrati  negli  Annali  universali  di 
statistica  del  marzo ,  settembre ,  ottobre  e  novembre 
1843  editi  a  Milano.  La  proposta  era  bensì  discussa 
a  lungo  nelle  Camere  di  commercio  lombarde  da  pub- 
blicisti e  nei  gabinetti  di  Stato  ;  ma ,  domandavasi , 
erano  a  collegarsi  solo  gli  Stati  italiani  o  doveva  com- 
prendersi nella  lega  anche  il  Lombardo-veneto  austriaco? 
Doveva  o  no  la  futura  lega  doganale  d'  Italia  collegarsi 
alla  germanica,  favorire  la  preponderanza  prussiana  e 
forzare  con  ciò  l'Austria  a  poggiare  ad  oriente,  nel  che 
il  Balbo  ed  altri  egregi  riponevano  le  speranze  e  l'av- 
venire d' Italia  ? 

La  quistione  pur  racchiudendo  gravi  incognite  po- 
teva in  qualche  modo  avviare  a  buon  fine  i  desiderii 
che  sarebbero  sorti  all'annunzio  di  una  lega  o  federazione 
italiana.  Però,  dicevasi  ancora,  il  chiamare  l'Austria  a 
parteciparvi  sarebbe  stato  favorire  la  onnipotenza  sua 
nella    penisola  :    l' escluderla    sarebbe    stato    provocarne 
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gli  sdegni  e  rendersi  ostili  i  principi  di  Parma  e  «li 
Modena  che  le  stavano  soggetti.  V'era  di  peggio;  l'Au- 
stria s'era  infeudata  nel  sistema  protettore  e  proibitivo, 
mentre  i  bisogni  degli  Italiani  reclamavano  il  passo  li- 
bero per  terra  e  per  mare  e  l' espansione  ampia  dei 
loro  prodotti  industriali  ed  agricoli.  Tutti  poi  ad  una 
voce  additavano  la  giacitura  opportuna  dell'  Italia  nel 
mezzo  del  Mediterraneo  e  rinnovavano  V  accusa  a'  mi 
nistri  ed  a'  principi  italiani  di  non  saper  trarre  da  ciò 
vantaggio  alcuno.  Sul  Mediterraneo,  dicevano,  sta  aperta, 
si  allarga  e  si  popola  ogni  anno  maggiormente  la  gran 
via  del  commercio  europeo-asiatico  che  è  pure  il  mag- 
giore del  mondo;  questo  fatto  non  doveva  permettere  ai 
suoi  principi  di  starsene  spettatori  inerti  ed  in  pan- 
ciolle. Chi  viaggia  su  di  essa,  chi  scorre  le  nostre  acque 
tocco,  e  vede  i  no  fri  porti,  dicevasi  ;  ma  a  noi  quei 
navigli  non  servono  all'importare  né  all'esportare 
prodótti.  I  nòstri  porti  sono  chiusi  non  solo  a  ban- 
diere estere,  ma  ben  anco  alle  nazionali.  La  proposta 
fatta  allora  dalla  Corte  di  Roma  ai  governi  italiani  di 
accordarsi  l' un  l'altro  libero  ingresso  nei  loro  porti 
colla  parità  di  trattamento  doganale,  fu  lasciata  senza 
risposta  da  essi  ,  e  gli  avvenimenti  del  1848-1849  rad- 
doppiato avevano  le  difficoltà  dello  stringere  accordi 
commerciali  e  doganali  in  Italia.  L'  Austria  per  altro 
'■sporimentava  il  danno  di  un  soverchio  rigore  doga- 
nale e  specie  da  Trieste  arrivavano  sollecita/ioni  auto- 
revoli  a  Vienna   perchè    si  riaprissero    gli    antichi  scali 
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e  le  comunicazioni  non  meno  antiche  fra  Pavia  e  Ve- 
nezia, fra  Pavia  e  Trieste  per  le  vie  dei  fiumi  e  del 
mare.  A  qualche  accordo  si  era  giunti  ;  nella  conven- 
zione 25  luglio  1850  l'Austria  stabiliva,  od  a  meglio  dire 
imponeva,  la  lega  doganale  a  Modena  ed  a  Parma  per 
quanto  ricalcitrassero  quelle  due  minori  corti  italiane 
dall'  entrarvi  temendo  di  vedere  assorbito  il  proprio  dal 
tornaconto  austriaco.  L'Austria,  non  sappiamo  dire  se 
buon  grado  o  malgrado  suo  ,  porse  orecchio  al  reclamo 
di  Trieste  e  tentò  soddisfarlo  prima  col  trattato  com- 
merciale col  Piemonte,  indi  colla  lega  doganale  austro- 
parmense-estense  succennata.  Ma  a  questa  non  volle 
partecipare  il  Piemonte  che  alla  sua  industria  cre- 
scente e  vigorosa  apriva  nuovi  sbocchi  verso  la  Sviz- 
zera, l'Inghilterra  e  la  Francia  inalberando  bandiera  di 
libera  concorrenza  industriale  e  mercantile,  per  quanto 
ciò  riescisse  amaro  al  principe  Schwarzenberg  (Lettera 
Schwarzenberg  a  Francesco  IV  di  Modena,  Vienna 
13  aprile  1851).  Aveva  quel  principe-ministro  avver- 
sione profonda  alla  causa  italiana,  e  tutto  quanto 
ricordava  la  gloriosa  lotta  da  noi  sostenuta  per  farla 
•trionfare,  svegliava  nel  suo  animo  sospetti  e  sdegni. 
Ma  il  comune  interesse  reclamava  il  modus  vivendi  : 
fu  per  questo  che  durante  la  tregua  apparente ,  col 
trattato  di  commercio  18  ottobre  1851  si  convenne  tra 
1'  Austria  ed  il  Piemonte  di  facilitare  ed  estendere 
con  reciproco  vantaggio  le  relazioni  commerciali  e 
marittime  fra  i  due  paesi  mettendo   le  loro   bandiere 
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doganali  sul  piede  di  perfetta  uguaglianza,  ed  i  rispet- 
tivi sudditi  su  quello  della  nazione  più  favorita  :  li- 
bera quindi  la  navigazione  sul  Po  e  sul  Ticino.  Su  di 
essi  corsero  infatti  grosse  vaporiere  del  Lloyd  austriaco 
coli' ancoraggio  a  Pavia  e  collo  scalo  a  Port' Albera  per 
talune  merci  e  per  trasporto  di  pas^eggieri  sino  alla 
guerra  del  1859.  Si  abbassarono  i  dazi  di  frontiera 
sul  vino  e  sui  risi  ,  sui  bestiami  e  sui  p^sci  prove- 
nienti dal  Piemonte ,  ed  ai  cittadini  di  questo  fu  data 
libertà  di  aggirarsi  in  una  zona  lombardo-austriaca  di 
dieci  miglia  attigua  al  confine. 

•  Nel  1852  fu  modificata  la  lega  doganale  e  politica 
austro-estense-parmense;  per  essa  il  Lombardo-veneto  e 
gli  Stati  di  Parma  e  Modena  dovevano  nei  riguardi 
doganali  costituire  un  solo  Stato  (Art.  21)  in  odio  al 
Piemonte,  con  scambio  di  prodotti  industriali  e  del  suolo 
franchi  da  dazio.  Nei  trattati  austro-estensi-parmigiani 
fu  bandita  libera  la  navigazione  sul  Po  alle  navi  con  ban- 
diera della  lega,  né  più  soggetta  questa  al  diritto  di 
visita  e  di  richiamo  all'  approdo.  Il  trattato  di  libera 
navigazione  ha  la  data  del  3  luglio  1849,  ma  entrò  in 
vigore  solo  col  1.°  del  1852.  Non  per  questo  migliorava 
il  vivere  delle  popolazioni  italiane  :  Schwarzenberg  nelle 
Romagne  ed  Aspre  in  Toscana  imponevano  taglie  ar- 
bitrarie e  gravissime,  sentenziavano  a  morte,  violenta- 
vano la  libertà  dei  municipi,  sprezzavano  i  commissarii 
pontifici  come  quelli  del  (Tran luca.  Anche  Firenze  fu 
allora  funestata  dalla  barbara  legge  del  bastone  e  minac- 
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ciata  dello  stato  di  assedio.  Per  ciò  sette  e  congiure  si 
inasprirono  ;  le  mosse  di  fuorusciti  francesi  in  Piemonte, 
qualche  intemperanza  nella  stampa,  nuovi  complotti  di 
Mazzini  nella  Svizzera ,  il  contegno  sempre  ostile  delle 
popolazioni  lombarde  persuasero  il  Governo  di  Vienna 
a  mandare  altri  trentasei  battaglioni  in  Lombardia  ;  fu 
quindi  ingrossato  il  presidio  di  Pavia  con  cacciatori  tiro- 
lesi al  confine.  Fallito  il  primo  tentativo  mazziniano  a 
Genova,  nel  6  febbrajo  1853  fatti  di  sangue  e  repressioni 
feroci  spaventarono  Milano  e  la  Lombardia  ;  l' insurre- 
zione batteva  ad  ogni  porta,  bolliva  negli  animi  e  qualche 
volta  scoppiava  in  sussulti  disordinati  ma  terribili  nelle 
conseguenze  loro.  Dal  forte  di  Belfiore  penzolarono  allora 
i  cadaveri  del  Tazzoli,  del  Poma,  dello  Scarsellini,  del 
De-Canal,  del  Zambella  e  del  Grazioli;  né  furono  queste 
le  ultime  vittime  della  ferocia  austriaca,  che  altri  guai 
funestarono  le  nostre  misere  popolazioni.  Mazzini  come 
sempre  senza  sufficiente  preparazione  e  senza  affiatamento 
coi  comitati  locali  d'insurrezione  ed  anzi  in  discordia 
con  essi,  aveva  spinto  una  mano  di  giovani  arditissimi  ad 
assalire  il  maggior  corpo  di  guardia  di  Milano  e  gli  uf- 
ficiali che  nella  sera  del  6  febbrajo  dovevano  raccogliersi 
a  banchetto.  Un'orda  di  assassini,  dice  il  Maresciallo 
austriaco  all'indomani  (bando  7  febbrajo  1853),  ar- 
mata di  stili  aggredì  'proditoriamente  il  giorno  0 
febbrajo  sull'imbrunire  del  giorno  nelle  contrade  di 
Milano  singoli  ufficiali  e  soldati,  dei  quali  10  mori- 
rono   e  50    rimasero  feriti.    La    pubblica    tranquillità 
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non  è  stata    turbata  in    altro  luogo    del  regno.    Il  che 

non  era ,  tant'  è  che  lo  stesso  comando  militare  con 
notificazione  di  tre  giorni  dopo  diceva:  Le  circostanze 
mi  inducono  a  prolungare  sino  a  nuovo  arriso  le  ferie 
della  L  R.  università  di  Paria.  L'Ateneo  al  i  collegi 
Borromeo  e  Ghislieri  sia  ranno  chiusi  V intera  annata. 
Lo  stesso  Comando  militare  nel  26  ottobre  1853  avvisava 
di  poi  che  avrà  luogo  la  totale  apertura  della  I.  R.  Uni' 
versila  di  Pavia  e  'li  Padova  per  ranno  1853-54  rome 
prima  del  1848.  La  infelice  leggerezza  con  cni  —  in  quel 
tempo  —  Mazzini  da  Londra  mandava  a  morire  inutil- 
mente tanti  giovani  valorosi  fornì  pretesto  all'Austria  di 
più  inferocire;  degli  arrestati  in  massa  in  Milano  india 
domenica  del  6  febbrajo  mandò  sedici  alla  forca  fra  cui 
il  professore  di  belle  lettere  Scanini  di  Pavia  e  costrinse 
molti  altri  alla  fuga.  Sino  dal  1844  la  ditta  Perelli  e 
Paradisi  di  Milano,  come  già  dicemmo,  con  lodevole  ardi- 
mento aveva  alleatati  due  grossi  vapori  chiamandoli  Pio  IX 
e  Confessa  Clementina  con  gabarre  in  ferro  per  la  navi- 
gazione e  i  trasporti  rinviali  da  Milano  a  Pavia  a  Venezia. 
I  vapori  per  l'antichissima  via  rimontando  Po  e  Ticino, 
nel  ritorno  facevano  ^-alo  a  Pavia,  scaricavano  le  merci 
sulle  gabarre  che  risalivano  il  naviglio  sino  ai  paraggi 
•  li  Porta  Ticinese  a  Milano.  Capitano  della  Contessa 
Clementina  nel  febbrajo  del  1853  era  Gaetano  Sacchi 
pavese,  già  alfiere  .li  Garibaldi,  salito  a  bella  rino- 
manza pel  fatto  glorioso  di  S.  Antonio  nelle  acque  di 
Buenos-Aires  e  per  avere  partecipato  alla  difesa  di  Roma 
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nel  1849.  Non  ignaro  dei  fatti  del  6  febbrajo  di  Milano 
il  Sacchi  a  stento  ebbe  salva  la  vita  ricovrandosi  in  Pie- 
monte. Sospettata  di  complicità  la  ditta  Perelli  e 
Paradisi  cessò  dall'  impresa  di  navigazione  e  di  tra- 
sporto ,  tanto  più  che  a  compimento  della  Lega  doga- 
nale meglio  organizzavasi  il  servizio  del  Lloyd  au- 
striaco da  Trieste,  Venezia,  Mantova,  Pavia  e  Milano 
per  trasporto  di  merci,  di  passeggieri,  della  posta  e  del 
sale.  Venne  con  ciò  a  scemare  e  di  poi  a  cessare  affatto 
la  navigazione  a  corda  ed  a  vela  colla  quale  da  secoli  si 
trasportavano  grani  da  Pavia  a  Venezia  e  il  sale  per 
tutta  Lombardia  ;  qui  essa  aveva  i  cantieri ,  qui  lavo- 
rava le  corde  ,  qui  formava  gli  equipaggi.  Le  rascone 
pavesi,  ossia  le  grosse  ed  antiche  navi  annonarie  a  corda 
e  a  vela,  da  quel  tempo  più  non  gittarono  l'ancora 
nelle  acque  del  Borgo-Ticino,  né  più  issarono  sulla 
maggiore  antenna  Y  antica  bandiera  pavese  —  croce 
rossa  in  campo  bianco  —  ormeggiando  sulla  destra  del 
fiume  nei  dì  festivi  a  valle  del  ponte. 

Nel  24  febbrajo  1854,  procedendo  dal  Tirolo,  ove 
erasi  condotta  a  dare  1'  estremo  saluto  al  padre  morente, 
passava  da  Pavia,  ignorandolo  la  popolazione,  la  regina 
Adelaide  consorte  di  Vittorio  Emanuele  II,  in  stretto 
incognito  sotto  il  nome  di  contessa  di  Verduno  av- 
viata a  Torino.  Si  trattenne  pochi  momenti  avanti  l'al- 
bergo del  Pozzo  ossequiata  dal  Delegato  provinciale  e 
dal  comandante  il  presidio. 

Il  governo  piemontese,  avuto  sentore  del    moto    inaz- 
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ziniano  a  Milano  con  ramificazioni  a  (Propello  e  a  Stra- 
dala, ove  infatti  raccoglievano  volontarii,  aveva  mandato 
soldati  ad  ogni  sbocco  per  vietare  loro  il  passo,  special- 
mente nelle  foreste  del  Gravellone  e  del  Ticino.  Comi- 
tati insurrezionali ,  non  secondati  però  dalla  maggio- 
ranza grande  della  popolazione  che  giudicava  quei  moti 
quasi  insensati  certo  arrischiatissimi,  intempestivi  ed 
insufficienti  affatto,  vegliavano  a  Stradella,  a  Casteggio, 
a  Gropello  ed  avevano  depositi  d'  armi.  Erano  le  armi 
—  cinquecento  fucili  —  che  sulla  line  dell'agosto  1848, 
proclamato  il  governo  militare,  con  ardimentosa  impru- 
denza tratte  dai  nascondigli  del  vecchio  pretorio  e  ce- 
late entro  carra  da  foraggi  militari,  eransi  da  Pavia 
avviate  al  Gravellone  colla  scorta  di  pompieri  municipali 
in  uniforme,  traversando  sentinelle  e  pattuglie  austriache 
sino  a  S.  Martino  Siccomario.  Di  là  avevano  passato  il 
Po  nascoste  prima  nel  maniero  Botta-Cusani  in  B i-an- 
dazzo fino  ai  primi  mesi  del  1853,  indi  a  Travaglino 
presso  il  conte  Luigi  Castellani-Fantoni ,  per  essere  di- 
stribuite agli  affigliati  mazziniani  a  tempo  opportuno. 
Depretis  che  ajutava  ([nello  mosse  da  Torino  e  da  Stra- 
della col  consiglio,  stavasene  sicuro  (2),  ma  P>enedetto 
Cairoli,  Luigi  Beretta,  Gaetano  Sacchi,  Martina/zi  ed 
altri  a  mala  pena  ri] tararono  fuggendo  da  Pavia  al 
Gravellone.  Un  telegramma  da  Genova  ad  una  ditta 
di  Pavia  aveva  dato  ordine  a  questa  di  spedire  imme- 
diatamente ti  <{i>clln  città  ""  succo  ///  berciti  ed  il 
motto    fu    inteso.     Dio    ed    il    Piemonte    protessero    quei 
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generosi  dal  salire  il  patibolo  con  Tito  Speri,  col  Poma 
e  col  Taccioli.  Il  giorno  avanti  il  tentativo  dello  scoppio 
insurrezionale  in  Milano  quei  cinquecento  fucili  con 
quattrocento  cartucce  per  ciascuno  erano  stati  dal  Griziotti 
maggiore  garibaldino  tradotti  e  nascosti  nell'  isola  Ca- 
roliana  fra  Po,  Ticino  e  Gravellone,  di  fronte  a  S.  Laz- 
zaro presso  Pavia.  Alla  notte  e  al  mattino  seguente  , 
mancato  l'avviso  di  passare  il  Gravellone,  la  colonna  dei 
volontari  si  disperse  alla  notizia  del  colpo  fallito  a  Mi- 
lano, ma  i  fucili  furono  salvi  e  nascosti  di  nuovo.  Cai- 
roli  e  Griziotti  dovettero  fuggire,  per  poco  tempo,  in 
Svizzera  male  ospitati  e  sorvegliati  dalla  polizia  re^ 
pubblicana.  Intanto  i  patiboli  di  Belfiore  e  di  Milano 
avevano  terrorizzato  le  popolazioni  e  resa  se  non  più 
feroce  certo  più  vigile  la  polizia  di  Milano. 

Gli  atti  riservati  della  delegazione  provinciale  di 
Pavia  provano  come  delle  mosse  mazziniane  e  dei  depo- 
siti d'armi  avesse  avuto  sentore  la  polizia  di  Vienna  e 
di  Milano,  specialmente  in  causa  delle  rivelazioni  a  Man- 
tova di  un  Castellazzo  che,  dopo  tre  giorni  di  bastonature, 
aveva  finito  col  dar  la  chiave  dell'alfabeto  convenzionale 
tra  gli  affigliati  (3).  Una  riservatissima  16  settembre  1853 
N.  1953  all'  i.  r.  delegato  di  Pavia  diceva  :  Dalie  lettere 
pervenute  da  Lugano  è  indubitato  che  si  tenti  un  colpo 
disperato  per  parte  dei  rivoluzionari  alla  cui  testa 
sonvi  i  soliti  capi.  Il  mollo  d'ordine  sarebbe  unione  a 
Lugano  ,  sbarco  a  Campione  ove  non  trovasi  al  solito 
nessuna  forza  nemmeno  di  finanza  :    di  là  per    Lanzo 
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e  San  Fedele  marciare  sopra  Como.  In  caso  di  ro- 
vescio riprendere  la  via,  dei  monti  per  la  Vaile  In- 
telai e  ritirarsi  sopra  Campione  e  Lugano.  Tali  som- 
mosse sono  fomentate  sotto  mano  dal  governo  ame- 
ricano^ giacché  (/itasi  l  ititi  gli  emigrali  sono  muniti 
di  passaporti  di  quella  Nazione  desiderosa  com'è  di 
appigli  per  intervenire  negli  affari  interni  d'  Europa. 
Un'altra  nota  pure  riservatissima  allo  stesso  indirizzo, 
21  marzo  1854  N.  627,  aggiunge:  Mi  viene  in  questo 
punto  confidenzialmente  riferito  che  oggi  a  Stradella 
deve  tenersi  un'adunanza  di  individui  di  partito  Maz- 
ziniano... faccia,  signor  Delegalo,  le  diligenti  indagini 
per  conoscere  se  veramente  ciò  sussista.  In  questo  in- 
contro notizie  confidenziali  accennerebbero  a  tentativi 
<lì  introduzione  d'armi  in  questi  imperiali  Stali  già 
disposte  nei  contorni  di  Stradella  lungo  la  linea  di 
confine.  Risponde  il  r.  Delegato:  A  Stradella,  non  esiste 
quasi  piii  nessun  emigrato^  e  sebbene  in  quel  paese  ri 
sieno  persone  c<ildf,  pure  attualmente  non  pensano  a 
dimostrazioni  osi  ili.  A  Stradella,  a  Broni,  a  S.  Nazzaro 
ed  alla  Cara  si  danno  balli  detti  patriottici,  ma  solo 
per  intento  di  beneficenza  e  per  /'ne/o  ai  preti. ..  senza 
dimostrazioni  ostili  al  governo  austriaco.  Quanto  a 
depositi  d'armi  e  specialmente  di  pistole  r  stili  do- 
si direbbe  esistere  in  Voghera  mi  si  assicura  clic  V at- 
tuale Sindaco  di  delta  città  sia  uomo  di  principia  af- 
fatto conservativi  e  che  ove  sussistesse  il  fatto  pr«?- 
nunoiato  >om  sarebbe  uomo  a  tollerarli).  Del  quale 
Vicari.  Framnt.  Cronist.  Voi.  IV.  3i 
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deposito  anche  l' alta  polizia  di  Milano  aveva  scritto 
all'  i.  r.  Delegato,  di  Pavia  nel  dì  8  gennajo  1854 
(N.  82)  coll'avvertire  :  In  Voghera,  poco  distante  dalla 
frontiera  lombarda,  vuoisi  che  si  trovi  un  deposito  di 
ai-mi  specialmente  di  pistole  e  di  stili  ed  anche  di 
qualche  munizione.  Questo  deposilo  sarebbe  destinato 
per  gli  studenti  di  Pavia  cui  deve  essere  riservata 
una  parte  primaria  allo  scoppio  della  rivoluzione 
mazziniana.  Parecchi  degli  studenti  inscritti  all'  I.  R. 
Università  di  Pavia  sarebbero  già  infatti  guadagnati 
dal  partito  rivoluzionario  ed  iniziati  nelle  mene  del 
medesimo  corrispondendo  con  esso  in  cifre.  Importa 
sommamente  che  agli  studenti  di  codesta  I.  R.  Uni- 
versità sia  impedito  di  recarsi  sul  territorio  sardo 
sotto  qualsiasi  pretesto,  anche  a  pochissima  distanza 
dalla  frontiera  lombarda.  Come  vede  il  lettore  in  que- 
sto armeggìo  di  sospetti  v'  era  alcun  che  di  vero  ,  però 
molto  del  vero  era  sconosciuto.  Le  armi  esistevano  nel 
vogherese  non  in  Voghera;  non  erano  riservate  agli 
studenti  ma  al  primo  manipolo  di  animosi  che  si  fosse 
avventato  su  Pavia  dai  colli  dell'  Appennino  e  dal  Gra- 
vellone  ;  le  memorie  lasciate  da  A.  Depretis  dovrebbero 
ampiamente  riferire  su    di  ciò. 

La  polizia  austriaca  sapeva  reprimere  ferocemente  nel 
ksangue  ma  non  prevenire  i  moti  insurrezionali  e  spesse 
volte  perdevasi  in  piccinerie  indegne  di  qualsiasi  go- 
verno. A  ricadere  nel  ridicolo,  una  riservata  del  conte 
Strassoldo  comandava  il  taglio  della  barba  permettendo 
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solo  i  favoriti  di  modica  grandezza  e  iutt'  al  più  i 
mustacchi.  Danniate  iì  mento  ordinavano  i  commiscri 
di  polizia  agli  impiegati  governativi  (4).  Un1  altra  del 
maggio  1853  inibiva  le  cravatte  rosse  o  quasi  rosse  ; 
un'altra  rimbrottava  il  collegio  dei  professori  dell'Ateneo 
ticinese  per  non  aver  seguita  la  processione  del  Corpus 
Domini  festa  dello  Stato  e  ne  chiedeva  la  giustificazione. 
Il  Rettore  magnifico  professore  Volpi,  sebbene  di  parte 
austriaca,  non  soffre  il  rimbrotto  e  con  rescritto  14 
giugno  1854  difende  se  e  l'Ateneo  scrivendo  che  :  Per 
consuetudine  sussistente  da  tempo  immemorabile,  per 
privilegio  speciale  confermato  da  grazioso  diploma  13 
gennajo  1496  del  duca  Lodovico  il  Moro,  positiva- 
mente riconosciuto  ed  approvato  siccome  giusto  e  con- 
veniente dall'  i.  r.  Governo  austriaco  con  atto  ti  maggio 
17 SO  di  S.  E.  H  Signor  Ministro  Plenipotenziàrio  Carlo 
Conte  di  Firmian,  l'Università  di  Pavia  prende  porti' 

(din  so/enne  funzione  'tei  Cor pus-Dinn i n i  collocandosi 
in     corpo    ed    in    aiuto     iti    formalità  {>>'!     tempo    di 

passaggio  della  Processione  in  nno  degli  atrii  del 
suo  fabbricato,  e  quivi  riceve  l"  benedizione  del  SS. 
(in  Monsignor  Vescovo;  questo  costume  è  appellato  nel- 
l'atto  suddetto  dell1  i.  r.  Governo  antico  e  lodevole. 
Depositario  dei  diritti  e  privilegi  della  Università» 
aggiunge  il   Elettore,  ed  obbligato,   prima  di  conferire 

la    laurea,   di    fan    p romei / 'e re    nd    opai    Candidalo    soh'u- 

nemente  di  com-ioec-e  a  difenderli  e  promoverli  con 

talli'    li'   sue   forze,    io    non    sido    ami    mi   credo    autoriz* 
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zato  ad  ammettere  nessuna  deviazione  dalla  pratica  in 
corso,  ma  stimerei  anzi  di  mancare  ad  uno  dei  miei 
pie  precisi  doveri  trattandosi  di  mantenere  V osser- 
vanza di  una  esplicita  superiore  disposizione. 

Fallito  il  moto  mazziniano  a  Milano  dissennato  nei 
mezzi  ed  inutilmente  dissuaso  dai  principali  affigliatici 
questi  chi  dovette  emigrare  dal  regno  subalpino  e  chi 
per  qualche  tempo  cercare  lidi  lontani  e  riapparire  più 
tardi  nel  Ticinese  a  rannodare  fila  e  cospirazioni.  L'Au- 
stria intanto  con  sequestri  toglieva  l'uso  delle  sostanze 
ai  fuorusciti  lombardi  e  veneti  quantunque  divenuti 
sudditi  sardi,  e  colle  verghe  si  rendeva  più  esosa  a 
Milano.  Irrideva  così  agli  affidamenti  dati  all'  Inviato 
piemontese  quando  si  negoziava  la  pace  nel  1849,  an- 
nullava V  amnistia  allora  promessa  e  gli  effetti  del  de- 
creto imperiale  29  dicembre  1850,  disconfessava  le 
proprie  leggi  e  violava  trattati  solenni.  Contro  i  seque- 
stri di  chi  nato  lombardo  s'era  naturalizzato  in  Pie- 
monte protestava  Da-Bormida ,  ministro  degli  Esteri 
nel  regno  subalpino,  col  Memorandum  10  aprile  1853, 
uno  dei  più  generosi  e  meglio  elaborati  documenti  di- 
plomatici dell'età  presente  redatto  dal  Cibrario.  L'Au- 
stria fu  vivacemente  citata  ai  trilme.alc  d' ogni  nazione  i 
civile  dal  Governo  e  dalla  stp^ipa  subalpina  e  fu  con- 
dannata. Essa  disconosceva  la  personalità  giuridica  dei 
fuorusciti  lombardi  divenuti  sudditi  sardi  pel  trattato 
di  pace  di  Milano,  e  che  avevano  in  base  al  medesimo 
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chiesta  e  conseguita  la  sudditanza  sarda.  Quella  lenta 
ma  sicura  rivincita  (V  Italia  nella  coscienza  dei  popoli  fu 
dovuta  precipuamente  al  senno  ed  alla  nobile  fermezza 
del  Re  e  dei  consiglieri  della  Corona.  La  rappresen- 
tanza nazionale  e  la  stampa  d'ogni  partito  applaudirono. 
Il  Memorandum  sardo  percorse  in  un  baleno  V  Europa 
civile  suscitando  fiera  tempesta  contro  il  gabinetto 
viennese  e  contro  le  improntitudini  sue  nelle  province 
della  Lombardia  e  della  Venezia  ricadute  in  servitù. 

Verso  la  metà  dell'anno  1852  i  risentimenti  del- 
l' Austria  verso  la  Svizzera  si  erano  fatti  acerbi  per  cre- 
scere in  violenza  nei  primi  mesi  del  1853.  Era  accusata 
di  avere  nel  1848  spedito  un  grosso  drappello  di  cara- 
binieri in  ajuto  di  Milano;  di  aver  negata  la  consegna 
di  fuorusciti  reclamati  dalla  polizia  di  Milano  e  di  aver 
favorito  il  moto  mazziniano  del  fi  febbrajo  1853.  La 
frontiera  lombarda  dal  lato  della  Svizzera  fu  quindi 
militarmente  chiusa;  seimila  Svizzeri  furono  soldate- 
scamente  cacciati  dalle  terre  lombarde,  gli  uni  entro 
tre  giorni ,  i  più  nel  corso  di  ventiquattro  ore.  Da 
Pavia  più  di  300  Ticinesi  dovettero  a  precipizio  abban- 
donare traffici,  opifici  industriali  e  commerciali  con  fan- 
ciulli e  donne,  eac&Vtf  al  Moro  paese  di  origine  mentre 
l'inverno  incrudeliva.  8]  rava  con  ciò  l'Austria  nella 
caduta  del  governo  liberale  del  Cantone  Ticino;  ma  i 
rimpatriati  anziché  combatterlo  lo  sorressero  ed  eb- 
bero un  solo  grido  nel  voler.-  Balvo  l'onore,  salva  l'in- 
dipendenza della  patria  ticinese. 
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si  destreggiavano  per  aver  alleati  nella  guerra  imminente 
d'Inghilterra  e  Francia  contro  Russia,  quello  di  Vienna 
attribuendo  al  Piemonte  intenzioni  aggressive  chiese  di 
occupare  il  territorio  tra  Ticino,  Sesia  e  Po  compresa 
Alessandria  (Dispaccio  Da-Bormida  alle  legazioni  sarde 
di  Parigi  e  di  Londra  4  maggio  1854;  Nicomede  Bianchi 
Voi.  VII  p.  168);  ma  la  proposta  audace  fu  senz'altro 
respinta.  Fu  anzi  allora  che  visto  il  contegno  incerto 
dell'Austria  verso  Inghilterra  e  Francia  e  l'intenzione 
sua  —  male  nascosta  —  di  aggredire  il  Piemonte,  con 
generoso  ardimento  il  Consiglio  dei  Ministri  sardi  pre- 
sieduto da  Cavour  offerse  loro  un  contingente  di  quindi- 
cimila uomini  affine  di  prender  parte  alla  guerra  di  Cri- 
mea. Questo  a  condizione  che  nel  trattare  la  pace  si  te- 
nesse conto  dei  servigi  resi  e  dei  sacrifici  sostenuti  dal 
Governo  sardo  nell'  interesse  francese  ed  inglese  ,  ed  il 
Piemonte  partecipasse  al  congresso  da  bandirsi  per  rista- 
bilire l'equilibrio  europeo  in  genere,  nell'Italia  in  ispecie. 
In  segreto  i  gabinetti  di  Londra  e  di  Parigi  promet- 
terono  al  Piemonte  di  adoperarsi  nel  far  togliere  i 
sequestri  politici  in  Lombardia.  Era  generoso,  arditis- 
simo e  saturo  d'  italianità  il  programma  di  Cavour.  Fu 
grande  sapienza  politica  la  sua,  nel  mentre  gli  al- 
leati erano  sul  momento  di  operare,  di  unire  ad  essi  il 
Piemonte  e  così  dare  occasione  al  piccolo  Stato  dei  Re 
di  Savoja  di  comparire  con  l'esercito  e  con  la  ban- 
diera tricolore  accanto  alle  grandi    nazioni    e    con    esse 
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combattere  al  cospetto  di  tutta  Europa,  Esercito  e  ban- 
diera si  nobilitarono;  all' indomani  della  battaglia  della 
Cernaja  il  maresciallo  Pélissier  ebbe  a  dire  al  La  Mar- 
mora  il  vostro  esercito  fu  veramente  ammiràbile  e  bene 
sostenne  V antica  stia  fama;  io  mi  congratulo  di  areni 
per  alleato;  e  il  generale  Simpson  nell'ordine  del  giorno 
17  agosto  scriveva  in  quanto  ai  Piemontesi  in  questa 
giornata  si  mostrarono  degni  di  combattere  a  fianco 
delia  piti  grande  nazione  militare  ili  Europa* 

Eppure  tra  i  suoi  colleghi  e  nel  parlamento  erano 
sorte  contrarietà  ad  opera  di  Agostino  Depretis  capo  a 
quel  tempo  dell'opposizione  governativa,  mentre  Vittorio 
Emanuele  aveva  accolto  con  entusiasmo  quel  program- 
ma e  fidava  nelle  truppe  che  La  Marmora  riordinava. 
Andiamo,  aveva  detto  risoluto  Camillo  Benso  di  Cavour 
al  parlamento,  andiamo  ad  ogni  costo  con  a  ni  intento  e  per 
la  t'id  seguita  dai  padri  nostri ,  indicata  a  noi  dalle 
nobili  tradizioni  della  Casa  di  Savoja,  dalla  sicurezza 
del  presente,  dalla  antiveggenza  del  fa  taro,  e  dappoiché 
il  re  si  masi, -a.  pari  alla  grandezza  degli  ere, iti  ni 
alle  virtù  guerriere  degli  avi  sani ,  possiamo  essere 
eerti  ette  la  H  ìstra  bandiera  posta  tra  i  gloriosi  slea- 
ltà,-///' di  Francia  e  di  Inghilterra  si  mostrerà  degna 
di  si  alta  compagnia.  K  eosl  fu. 

L' esercito  piemontese  rialzò  alla  Cernaja  la  bandiera 
italiana  caduta  a  Novara*  A  guerra  finita  il  Piemonte 
—  ammesso  quale  belligerante  nelle  conferenze  di  Parigi 
con  autorità  -li  maggior  potenza         potè  brattarvi  la  causa 
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italiana  al  cospetto  della  diplomazia  europea  presente 
l'inviato  austriaco.  Mercè  sua  per  la  prima  volta  in 
un  congresso  europeo  si  riconobbe  il  torto  dei  governi 
oppressori  e  la  ragione  dei  popoli  oppressi  e  si  parlò 
dell'Italia  come  se  Italia  già  fosse.  Per  la  sapienza  po- 
litica di  Cavour  e  per  le  virtù  del  Re  e  del  popolo  pie- 
montese 1'  Italia  potè  affermare  in  Europa  i  suoi  diritti 
e  parlare  alto  del  suo  avvenire.  Il  popolo  da  Cavour 
difeso  era  l' italiano  ed  i  governi  da  esso  incriminati 
erano  quelli  che  l'Austria  tutelava  in  Italia.  Cavour 
persuase  Napoleone  III,  già  favorevole  al  nostro  risor- 
gimento, a  provvedere  all'Italia  prima  d'essere  sopra- 
fatto dalla  rivoluzione  che  serpeggiava  in  ogni  sua  terra 
organizzando  la  riscossa  contro  l'Austria  con  bandiera 
repubblicana  (5). 

L' Austria  appesantiva  sempre  più  sulle  province 
italiane;  i  gabinetti  di  Parma,  di  Modena,  di  Firenze  e 
di  Napoli  prendevano  lingua  da  essa;  il  che  C.  Cavour 
arditamente  denunciava  ai  congregati  a  Parigi  pur  sa- 
pendo che  le  grandi  soluzioni  non  si  operano  colla  penna 
e  la  diplomazia  sia  impotente  a  mutare  le  condizioni  dei 
popoli,  ma  sancisca  solo  i  fatti  compiuti  dando  loro  forma 
legale.  Alla  lega  doganale  austriaca  s'era  aggiunta  quella 
di  polizia  e  la  militare  ;  con  essa  1'  Austria  spiava  il  Pie- 
monte e  lo  insidiava  in  ogni  moto,  in  ogni  sussulto  di 
vita  italiana.  Nullameno  il  Piemonte  migliorava  le  condi- 
zioni del   viver  suo.  Ad    affrancare   la    terra   dai   vincoli 
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di  censo  e  di  livello  che  impacciavano  le   contrattazioni 
ed  i  miglioramenti   del   suolo   venne  la  legge  del  giugno 
1855;  per  essa   il   signore   utile  e  il   diretto  poterono  af- 
francare case  e  terre  a  corrispettivo  di  favore  all'  utilist  a. 
In  pochi  anni    i  colli    dell'Oltrepò  nella  maggior    parte 
allivellati  a    Corpi    morali    pavesi,  resi  franchi    e  liberi, 
raddoppiarono    di    valore    in  ragione    della    cresciuta  e 
migliorata   produzione.    Oramai     il     Piemonte    era  testa 
e  cuore    d'Italia    anche    nell'economia  politica  special- 
mente dopo  gli  ardimenti  di  Cavour.  Sul  Principe  e  sul 
Governo    suo    appuntavansi  gli    occhi    di    ogni    patriota 
italiano  dall' Etna  al  Cenisio;  ma  vi  si  appuntavano  ad 
un  tempo    quelli  dell'  aquila    viennese  per    allargare    il 
remeggio    delle   sue    ali    (6).    Col    pretesto    del    movi- 
mento mazziniano  scoppiato  in  Parma  l'Austria  si  impa- 
droniva militarmente  del   ducato,   presiedeva  il  tribunale 
militare  impiantato  dal  duca  di  Modena  nelle  Province 
d'oltre-appennino  contro  i  novatori  e  poneva  presidii   in 
Toscana  e  nelle  Romagne.  In  quel  momento  V  Italia  — 
il  Piemonte    eccettuato  —  era  a  piedi    dell'  Austria  che 
sfidava  sette  e  congiure,  monarchie    costituzionali  e  re- 
pubbliche   future    e  reprimeva    militarmente    i   moti    di 
Rimini.   Ma  a    che    prò,  se  a    Parma    nel    185G   era    in 
piena  via  assassinato  il  duca    Carlo  III    infesto  ai   sud- 
diti, agli    amici,    alla    moglie,    libertino    volgarissimo  e 
gozzovigliatore    da    trivio  ,    dilapidatore    delle     finanze 
pubbliche  .    spregevole    quale    principe    e    (piai»'  nomo, 
vero  Cesare    Borgia,  dice    N.  Bianchi,  in  pieno    secolo 
decimonono  ! 
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Fu  allora  (novembre  1856)  che  il  barone  Francesco 
Benfcivenga  alzò  bandiera  di  rivolta  in  Sicilia  ;  che 
Agesilao  Milano  attentò  alla  vita  di  Ferdinando  di 
Napoli;  che  il  Carlo  ///vapore  di  guerra  napolitano 
affondò  per  scoppio  nel  porto  di  Napoli  e  che  sulle 
montagne  calabresi  scorazzarono  bande  armate  di  pa- 
triota. Crescendo  la  marea,  nell'anno  dopo  Carlo  Pi- 
sacane  s' impadroniva  in  alto  mare  del  Cagliari  piro- 
scafo mercantile  genovese  e  lo  drizzava  prima  all'  isola 
di  Ponza  a  liberarvi  i  prigionieri  politici,  indi  alla 
spiaggia  di  Sapri  con  bandiera  d'  insurrezione.  Il  Ca- 
gliari, reso  dagli  insorti  al  capitano  mercantile,  fu  cat- 
turato a  dodici  miglia  dalla  costa  in  alto  mare  dal 
Tancredi  fregata  regia  borbonica  ed  era  giudicato  di 
buona  preda  dal  contenzioso  marittimo  di  Napoli,  quan- 
tunque fosse  protetto  da  bandiera  sarda  e  navigasse  in 
mare  libero.  Capitano,  equipaggio,  marinai  e  passeg- 
gieri  sono  gittati  nelle  prigioni  del  castello  dell'  Ovo. 
Ma  la  rivoluzione  irrompe  da  ogni  parte  e  infaticabile 
nei  suoi  progressi  voleva  d'  un  modo  o  d'  un  altro  pro- 
cedere nel  suo  cammino.  Chi  mirava  all'  indipendenza 
italiana  doveva  scegliere  tra  la  rivoluzione  o  la  guerra 
coli' Austria  e  scegliere  presto. 

Ad  affrettarne  lo  scioglimento  si  aggiunsero  le  paure 
crescenti  ed  i  provvedimenti  dissennati  e  selvaggi  del 
governo  di  Vienna  e  di  Milano.  I  patiboli  di  Mantova 
e  di  Milano,  le  battiture  teutoniche,  le  dilapidazioni 
delle   imposte   che    aggravavano    le    terre    del  Lombar- 
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«Io-veneto  atterrivano  al  momento,  ma  anziclm  ammor- 
tire gli  spiriti  dei  sofferenti,  ne  accrescevano  gli  sdegni. 
La  stampa  piemontese  raccoglieva  e  denunziava  all'  Eu- 
ropa le  prove  del  selvaggio  governo  che  l'Austria  taceva 
della  Lombardia  e  della  Venezia  ,  mentre  le  canzoni 
popolari  affidavano  che  anche  per  esse  il  vostro  di  verrà. 
Chi  poteva  arrestare  la  vaporiera  accesa  od  il  cavallo 
in  corsa?  Cavour  in  una  seduta  della  Camera  dei  depu- 
tati (1856)  aveva  dichiarato  che  la  càusa  ds  Italia  a/'/ì- 
data  ai  tribunale  della  pubblica  opinione,  cui  spettava 
V ultima  sentenza,  poteva  scontrare  una  lotta  faticosa, 
ma  sita  sarebbe  la  ritto, -in  finale 

Ogni  fatto  nazionale  chiamava  a  Torino  i  Lombardi 
per  quanti  fossero  gli  ostacoli  del  varcare  la  frontiera 
e  gli  spioni  a  Torino.  Quell'  accorrere  frequente  e 
chiassoso  a  feste  nazionali  specialmente  a  quella  ricor- 
rente dello  Statuto  ,  richiamò  disposizioni  più  rigorose 
al  passo  del  Gravellone.  Una  riservata  15  giugno  1857 
della  i.  r.  Direzione  della  Polizia  al  Delegato  di  Pavia 
ordinava  agl'i,  r.  impiegati  di  confine  di  raddoppiare  'ti 
zelò  e  (ti  attività  e  'ti  concertarsi  cotte  Autorità  di 
finanze  onde  la  risifn  (tn  praticarsi  sotto  aspetto  do- 
ganale nit''  persone  compromesse  in  linea  politica, 
possa  avere  il  suo  pieno  effetto.  Afa  guis  costodit  cu* 
slodem,  se  Le  stesse  guardie  doganali  al  confine  cospi- 
ravano e  davan  mano  al  contrabbando  di  guerra? 

Fra  le  dimostrazioni  de]  sentimento  nazionale  a 
quei   giorni  fu    notevolissima    quella    della    colletta   ita- 
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liana  per  donare  al  governo  piemontese  cento  cannoni 
al  fine  di  munire  il  fortilizio  di  Alessandria  contro  le 
jarranze  austriache  di  assaltare  il  regno.  Ne  fu  promotrice 
la  Gazzetta  del  popolo  di  Torino;  ogni  regione  d'Italia 
ed  ogni  ordine  di  persone  vi  concorse;  Pavia  e  le  sue 
campagne  mandarono  denari  a  ciò  con  fortunata  au- 
dacia sfidando  le  investigazioni,  le  persecuzioni  e  la  vio- 
lenza delle  polizie.  Al  che  volle  rispondere  Mazzini  col 
bandire  una  sottoscrizione  per  l'acquisto  di  diecimila 
fucili  da  armare  il  popolo  ;  ma  essa  falliva  sul  nascere 
e  suscitava  moti  immaturi  in  Sicilia  col  barone  Benti- 
venga  di  Corleone  che  sopraffatto  dai  Borboni  fu  mise- 
ramente fucilato  sul  chiudersi  del  1856. 

Negli  ultimi  mesi  del  1857  l'Austria  dichiarando 
cassata  la  legge  marziale  ed  instaurato  il  governo  ci- 
vile, iniziò  quanto  essa  chiamava  opera  riparatrice.  Ri- 
pristinò le  Congregazioni  centrali  nella  Lombardia  e 
nella  Venezia,  prosciolse  dal  sequestro  i  beni  dei  pro- 
fughi politici,  amnistiò  condannati  politici  e  mandò  a 
governare  la  Lombardia  1'  arciduca  Massimiliano  fratello 
dell'  Imperatore.  Era  questi  d'ingegno  elevato  e  gentile,  di 
sentimenti,  dicevasi.  quasi  liberali  ma  senza  i  poteri  ne- 
cessari alla  missione  politica  che  gli  era  affidata.  Fu  desso 
a  Pavia  sul  finire  del  settembre  a  distribuire  sussidi 
agli  innondati  mentre  infuriava  la  piena ,  e  si  recò 
difilato  al  Borgo  Ticino  senza  seguito  nemmeno  di 
impiegati  locali,  accompagnato  solo  dal  Valmarana 
consigliere  di  Luogotenenza.   Tutto  questo  troppo  tardi, 
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che  il  fato  tirava  Austria  e  Piemonte  a  giocare  T  ul- 
tima partita.  Nel  giorno  dell'ingresso  in  Milano  del- 
l'imperatore e  dell'imperatrice  il  magistrato  munici- 
pale di  Torino  decretava  l'erezione  avanti  il  palazzo 
Madama  del  monumento  all'esercito  piemontese  offerto 
dai  Lombardi,  in  special  modo  dai  Milanesi.  L'impe- 
ratore visitò  anche  Pavia  per  poche  ore;  scese  al  palazzo 
Malaspina  accolto  con  freddezza  glaciale  dalla  popo- 
lazione, del  che  si  mostrò  molto  malcontento  licenzian- 
dosi  dalle  autorità  accorse.  Dal  Piemonte  nessuno  venne 
all'ossequio  né  per  sé,  né  pel  Governo. 

La  congiura  nazionale  per  la  terza  riscossa  bolliva 
adunque  nell'animo  di  tutti  e  qualche  volta  scoppiava 
sotto  forme  feroci  e  di  sangue  per  le  vie  della  città. 
Siamo  ai  primi  mesi  del  1859;  in  Pavia  due  insegnanti 
dell'Ateneo  sospetti  di  spionaggio  furono  a  breve  di- 
stanza pugnalati  nelle  pubbliche  vie  per  mano  di.,  ignoti 
stati  dalla  sorte  designati  a  colpire.  Inutilmente  i 
segugi  di  Pavia  e  di  Milano  cercarono  i  feritori  che 
non  si  mossero  tampoco  dalla  città  rimanendone  sgo- 
mentata la  polizia.  Le  muraglie  delle  case  e  degli  edi- 
fìci pubblici  e  le  lapidi  al  camposanto  di  Pavia  ripete- 
vano il  motto  «li  U'.  l'Italia,  W.  Garibaldi,  morii-  ai 
Tedeschi,  Cancellato  riappariva  in  caratteri  maggiori  ; 
cancellato  di  giorno  ripi-tevasi  di  notte  con  ardite  ma- 
lizie ,  sicché  spesso  ne  erano  spettatrici  e  partecipanti 
inconsapevoli   le   pattuglie. 

I   rapporti   della  polizia   rivelano  l'alta   stupefazione 
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dei  commissari  per  sì  ardita  insistenza  e  la  dichia- 
rano degna  di  migliai'  causa.  Nei  teatri  ,  ai  balli ,  in 
pubblici  e  privati  convegni  il  pensiero  della  insurre- 
zione imminente  traspariva  da  ogni  volto,  in  ogni  detto. 
La  polizia  veglia  e  fiuta,  ma  nulla  scopre  e  gli  spioni 
sono  alla  lor  volta  spiati.  Tutti  1'  abbandonano,  tutti 
la  tradiscono  e  più  ancora  la  dileggiano  in  cento  forme, 
come  i  suoi  protocolli  lamentavano.  Le  denunzie  sono 
d'ogni  momento;  però  se  era  certo  il  fatto  denunciato, 
1'  autore  rimaneva  il  più  spesso  ignoto.  Gli  incarti  delle 
denunzie  1856-1857-1858-1859  hanno  in  fronte  il  con- 
cluso sospeso  .per  mancanza  d'autore.  Titoli  delle  de- 
nunzie erano  di  ajuto  prestalo  a  soldati  disertori,  ov- 
vero di  eccitamento  contro  il  governo  o  di  opposizione 
a  pattuglie.  Le  perquisizioni  domiciliari  si  rendevano 
frequenti  ;  tra  queste  ricordiamo  le  maggiori  contro  il 
Dott.  Giovanni  Zanini  e  Benedetto  Cairoli  ripatriato 
dopo  l'amnistia  del  1857,  contro  il  Dott.  Luigi  Be- 
retta,  contro  Giuseppe  e  Benedetto  Martinazzi,  contro 
la  nobile  famiglia  Brambilla,  tutte  eseguite  con  grande 
apparato  di  poliziotti  e  gendarmi.  Né  queste  bastando, 
alla  vigilia  della  terza  riscossa  si  ricorse  agli  ostaggi; 
nel  marzo  1859  furono  in  una  notte  imprigionati  in  Pavia 
e  tradotti  a  Josephstad  l' ingegnere  Giacomo  Defilippi, 
Giovanni  Castelli,  Angelo  Casali  ed  il  dott.  Luigi  Sta- 
bilini  ;  questi  tentando  di  fuggire  calandosi  da  una 
finestra  del  castello  di  Vidigulfo,  si  sconcia  un  piede. 
Bettino    Kicasoli  che   di    que'  giorni    era   in    Milano 
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ospite  di  Manzoni,  in  data  6  dicembre  1858  scriveva 
a  G-.  B.  G-ianzini:  II  malcontento  qui  è  a  grado  estremo, 
A  Pavia  furono  arv  -sfati  e  incatenati  una  quindicina 
(ti  scolari  e  mandati  qua  pel  processo.  Fu  deciso 
non  esser  luogo  a  procedere  e  furono  a/essi  in  li- 
bertà. Le  autorità  'ti  Pavia  lì  respinsero  ancora  dal- 
l' Università  e  di  qui  vi  furono  ancora  rimandati  , 
autorizzali  a  ripigliare  i  corsi  flette  lezioni.  Quali 
confusioni!  It  povero  Arciduca  si  prora  a  far  cose 
buone;  ma  da  Vienna  lutto  gli  rie/o-  contradetto,  co- 
sicché è  caduto  in  discredito  presso  lutti  perchè  dopo 
tanti  /inselli  resln  ancora  al  suo  posto.  Un  grido  di 
ijnerra.  da  Piemonte  a  Venezia  è  V  annuncio  per  la 
prossima  primavera.  (Lettere  e  documenti  del  Barone 
Bettino    Bioasoli,    Voi.    IT,    pag.    462.    Firenze   1882). 

Volevasi  iniziare  la  guerra  con  moti  popolari  a  Pavia, 
mala  proposta  discùssa  dall'Associazione  nazionale  che 
aveva  a  presidente  La  Farina  e  a  Vice-presidente  Ga- 
ribaldi ,  prendendo  Lingua  da  Cavour,  non  era  appro- 
vata. Nella  lettera  21  dicembre  1858  della  presi- 
denza a  Giuseppe  Clementi  di  Cava-Carbonara,  si 
Legge;  Carissimo  e  pregiatissimo  amico.  Rispondo  alla 

Sua  18  core,  per  dirle  clic  mi  moto  a  Paro/  non  col- 
legato ad  un  disegno  generale ,  sarebbe,  secondo  noi, 
dannosissimo  e  forse  anche  /diale  alla  causa  della  in- 
dipendenza. Bisogna  quindi  mantenere  l'agitazione, 
accrescerla  se  <•  possibile,  ma  non  sospingere  a  moti 
parziali    i  quali   non   si  concatenino  td    armonizzino 
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Con  un  disegno  generale...  Noi  (della  Associazione  na- 
zionale) facciamo  grandissimo  assegnamento  su  Pavia, 
su  Cremona,  su  tutta  la  bassa  Lombardia...  I  Milanesi 
non  sono  ancora  'pronti  e  noi  lavoriamo  perchè  quella 
città  importantissima  non  manchi  al  primo  appello... 
Alcuni  dicono  che  l'Austria  chiamerebbe  subito  e  con- 
durrebbe via  due  levate  di  coscritti  senza  attendere 
il  maczo :  io  non  lo  credo;  ma  ove  ciò  si  verificasse 
bisognerebbe  provocare  una  diserzione  in  massa  di 
tutti  i  coscritti.  Ella  comprenderà  bene  che  se  qui 
giungessero  100  o  200  coscritti  sarebbero  un  imbarazzo 
per  il  Governo  e  nulla  per  la  causa  italiana;  ma  se 
ne  giungessero  due,  tre,  quattromila  sarebbe  una  grave 
protesta  nazionale  e  forse  la  gocciola  che  farebbe  tra- 
boccare il  vaso  già  colmo  (7).  Le  ripeto  però  che  a  tale 
esperienza  non  deve  ricorrersi  se  non  nel  caso  che  si 
volessero  far  partire  i  coscritti  di  lina  doppia  leva  nel 
gennaio  prossimo ,  e  quando  ciò  fosse,  saremmo  sicuri 
di  ottenere  notevoli  risultati.  (Tomo  II,  epistolario  La 
Farina).  Ma  il  Piemonte  procedeva  fra  difficoltà  diploma- 
tiche molto  gravi  e  1'  Inghilterra  nel  1857  favoriva  Vienna. 
V  erano  poi  sempre  le  insidie  austriache  per  trarre  il 
Piemonte  nella  via  di  provocazioni  inconsulte;  vi  erano 
le  provocazioni  mazziniane,  i  maneggi  de'  clericali  per 
disfar*  l'ordito  della  generosa  politica  piemontese,  vi 
erano  gli  appunti  a  Cavour  di  timidezza  e  servilità 
a  Napoleone  III.  Al  timoniere  della  nave  che  portava 
il    vessillo    della    redenzione    italiana    occorreva    perciò 
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singolare  scaltrezza  e  vigilanza  per  non  urtare  in  sco- 
gli di  un  mare  in  tempesta.  La  polizia  di  Ginevra 
denunciava  al  Console  sardo  che  da  rifuggiti  colà  ospi- 
tati era^i  determinato  l'assassinio  di  Vittorio  Emanuele 
e  del  suo  primo  ministro  (Lettera  Villamarina  a  Cavour, 
Parigi  28  gennajo  1858)  e  ciò  mentre  i  mazziniani  appa- 
recchiavano nuove  macchinazioni  per  impadronirsi  di 
Genova. 

Nel  1858  con  arditissimo  e  generoso  intento  ma  con 
mezzo  nefando  Felice  Orsini  attenta  ai  giorni  di  Na- 
poleone III  che  egli  sospetta  avverso  agli  Italiani;  con 
piccole  bombe  da  esso  preparate,  mettendo  a  gravissimo 
pericolo  la  vita  ,  uccide  e  ferisce  spettatori  ed  uffi- 
ciali del  governo.  Imprigionato,  l'Orsini  con  animo  in- 
trepido e  sereno  sale  il  palco  col  grido  di  Viva  Italia. 
Avanti  morire  quasi  pentito  scrive  alla  vittima  desi- 
gnata una  lettera  improntata  a  generosi  pensieri:  gli 
raccomanda  in  essa  1'  indipendenza  e  la  libertà  d'Italia 
alla  quale  professa  grandissimo  affetto  e  per  la  quale  si 
dice  pronto  ad  incontrare  la  morte  che  non  gli  è  ri- 
sparmiata* A  qnel  martire  illuso  nei  mezzi  non  nel- 
l'intento era  dovuta  V  ovazione  di  riconoscenza,  ed 
ecco  all'  indomani  dell'  annunzio  della  sua  morte  so- 
stenuta virilmente  e  col  nome  santo  d'  Italia  sulle 
Labbra,  cittadini  e  studenti  di  Pavia  celebrare  il 
suffragio  espiatorio  nella  chiesa  del  G-osiì  sacra  alle 
funzioni  dell'Ateneo.  Alla  mattina  studenti  e  cittadini 
intervengono  all' ufficio  dì  espiazione;  compiuto  il  quale 

\  ii>\ui.  Framtn.  <  ron\  U.  Voi.  IV. 
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escono  di  chiesa  quando  le  prime  squadre  di  gendarmi 
e  di  bassa  sbirraglia  accorrevano  ad  arrestarli.  Non 
mancarono  le  denunzie  e  si  istituì  il  processo  cri- 
minale contro  gli  autori  e  i  partecipi  di  quel  fatto. 
Il  Commissario  di  polizia  pretese  assistere  all'interro- 
gatorio degli  incolpati,  ma  il  Tribunale  dignitosamente 
si  oppose  e  1'  incarto  fu  mandato  all'  archivio  rima- 
nendo ignoti  gli  autori.  Tra  i  magistrati  che  ebbero 
dignità  e  riguardo  pietoso  per  gli  ardimenti  giovanili 
la  cronistoria  per  debito  di  riconoscenza  segnala  i  nomi 
dei  consiglieri  inquirenti  Chiarii,  Cassina  e  Tacconi 
e  del  presidente  Strambio.  Volevasi  alta  coscienza  del 
proprio  ministero  e  carattere  ben  fermo  ed  amor  di 
patria  ben  gagliardo  per  non  cedere  a  minacce  di  po- 
lizia militare  in  momenti  di  facili  destituzioni  ;  quegli 
egregi  1'  ebbero  quand'  era  di  grave  pericolo  1'  averla. 
Molti  giovani  furono  salvi  per  essi  e  lo  ricordano  ;  le 
carte  di  quel  processo  e  di  quanti  altri  avessero  sentore 
politico  furono  trasmesse  alla  famigerata  Commissione 
militare  d'Este;  ma  dei  testi  chiamati  nessuno  aveva 
visto  ,  nessuno  sapeva  indiziare  gli  accusati.  Questo  il 
contegno  delle  popolazioni. 

Cessati  presto  i  malumori  tra  Francia  e  Piemonte  per 
l'attentato  Orsini,  la  guerra  contro  l'Austria  fu  decisa  per 
segreti  accordi  intesi  tra  Vittorio  Emanuele  e  Napoleone 
III.  Fatta  precedere  la  campagna  diplomatica  a  quella 
delle  armi,  ai  primi  giorni  del  1859   corse  per  V  Europa 
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la  notizia  del  malcontento  dell'imperatore  francese  ma- 
nifestato all'  inviato  austriaco  a  Parigi.  Poco  dopo  giunge 
e  si  propaga  colla  rattezza  del  lampo  l'eco  strepitosa  del 
grido  di  dolore  sorto  da  ogni  parte  d'Italia  inferma, 
raccolto  e  gittato  ai  popoli  da  Vittorio  Emanuele  al  so- 
lenne riaprirsi  del  Parlamento  subalpino  sul  principiare 
del  1859.  Il  magnanimo  proposito  suo  di  aspettare  fi- 
dente i  dee  reti  della  divina  provvidenza  scuote  febbril- 
mente 1'  animo  degli  Italiani.  Non  è  possibile  ritrarre 
a  parole  la  commozione  di  quei  giorni  ;  quel  grido  di 
dolore  operava  il  miracolo  della  risurrezione  degli  spi- 
riti in  Italia  ,  e  ciò  mentre  la  polizia  di  Vienna  e  di 
Milano  smarriva  il  senno  ed  il  coraggio  nell' ascoltarlo. 
Da  Torino  ogni  giorno  giungeva  al  Gravellone  il  bollet- 
tino del  fatto  e  del  da  farsi  per  la  guerra  che  ognuno 
presentiva  imminente:  raccomandavasi  calma  e  fiducia 
e  di  tenere  pronte  e  ben  asciutte  le  polveri.  Il  grido 
solenne  di  Vittorio  Emanuele  giunse  al  Gravellone  la 
sera  del  giorno  stesso  in  cui  fu  profferito;  avanti  notte 
ogni  cittadino  pavese  l' aveva  letto  e  benedetto. 

L'alleanza  di  Francia  col  Piemonte  fu  concetto  tutto 
proprio  di  Napoleone  III  ;  gli  uomini  di  Stato  francesi  e 
la  stessa  imperatrice  lo  avversavano.  L'idea  italiana  non 
aveva  altre  simpatica  al  'li  Là  delle  Alpi  occidentali  r  meno 
ancora  nell'esercito  francese.  Vinceva  ogni  altro  il  con- 
cetto ingeneroso  di  Tliiers  «li  volere  Stati  piccoli  alla 
frontiera    francese,   temevasi    pel    potere    temporale    de] 
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Papa,  e  a  quel  concetto,  a  quel  timore  doveva  immolarsi 
quello  generoso  della  nazionalità.  Gli  stessi  intimi  del- 
l' imperatore  s'  adoperavano  a  moderarlo,  specialmente 
i  ministri.  Ma  ,  per  ventura  nostra  ,  1'  impero  di  Na- 
poleone III  benché  temperato  da  consulte  e  da  mini- 
stri era  assoluto  e  personale  in  esso,  sicché  il  pensiero 
a  quol  tempo  della  redenzione  d'Italia  mandò  luce  vi- 
vissima nella  mente  e  nell'  animo  suo  generoso.  Napo- 
leone III  tenne  fermo;  allora  Niel  e  Lamarmora  si 
intesero  sul  modo  di  condurre  la  guerra.  L'Austria, 
presentendo  l'uragano  si  fortificava  in  fretta  e  furia  al 
Ticino  ed  al  Po;  tra  Pavia  e  Gravellone  alzava  terra- 
pieni ed  una  testa  di  ponte  ;  erigeva  fortilizi  nel  su- 
burbio occidentale  della  città,  ai  fianchi  ed  all'  ingiro 
del  cimitero  militare  e  della  caserma  di  s.  Salvatore, 
circondava  di  rivellini  porta  Milano,  alzava  parapetti  e 
palizzate  avanti  al  castello  dei  Visconti,  apriva  feritoje 
nel  casamento  doganale  al  Dazielto  ed  abbatteva  piante 
all' ingiro  della  città  per  un  raggio  di  600  metri  per  avere 
libera  la  linea  di  fuoco  dai  fortilizi.  Quell'  operazione 
ratificata  dal  maresciallo  Giulay  con  decreto  14  maggio 
1859  da  Lomello  si  chiamò  diradare  la  campagna. 
Tentato  invano  di  riempire  ci'  acqua  l' antica  fossa  di 
Pavia,  Giulay  agli  ultimi  di  aprile  con  abili  mosse  —  le 
sole  di  cui  abbia  potuto  chiamarsi  contento  in  quella 
guerra  —  concentrò  le  truppe  nelle  campagne  soprana  e 
sottana  di  Pavia  accennando  di  irrompere  nel  Piemonte 
da  questa  città.  Quel   rapido  movimento  militare    occu- 
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pava  gli  animi  e  la  mente  degli  Italiani  poiché  non 
tutto  il  concetti»  'li  Napoleone  III  era  manifesto;  teme- 
vasi  della  sovranità  di  un  principe  francese  in  Italia  e 
più  che  altrove  in  Toscana,  come  andava  significandolo 
il  concetto  di  Vincenzo  Salvagnoli  a  Compiègne  nel  1858, 
a  danno  dell'  unità  e  della  indipendenza  d'  Italia,  seb- 
bene si  presentissero  i  disagi  di  una  fusione  affrettata 
ma  necessaria  (8). 

Persino  Cavour  temeva  l'occulto  e  la  creazione  di 
un  regno  di  Etruria  a  prò  di  qualche  pretendente,  su  del 
che  per  altro  vigilavano  la  mente  e  V  animo  di  Bettino 
Ricasoli  fautore  fermissimo  dell'  unione  al  Piemonte  ; 
T  Italia  anche  per  questo  gli  deve  benemerenza  infinita. 
Cavour  non  leggendo  abbastanza  chiaro  nei  pensieri 
talora  reconditi  dell'  imperatore  —  da  accorto  ed  ardi- 
mentoso statista  —  in  quel  supremo  momento,  al  fine  di 
accrescere  il  più  possibile  le  forze  armate  del  Piemonte, 
accetta  e  raccoglie  armi  ed  uomini  da  ogni  parte  d'Italia 
senza  guardare  né  a  bandiera,  ne  a  partito,  ne  a  prece- 
denti ;  bastava  si  accorresse  alla  bandiera  del  riscatto 
nazionale  agitata  da  Vittorio  Emanuele  e  dai  patriotti 
italiani.  Con  forte  e  novissimo  ardimento  associa  alle 
armi  finanoo  La  rivoluzione  armata,  pur  di  pesare  sulla 
bilancia  dei  nostri  destini  nella  guerra  nazionale  ormai 
bandita.   In  quel   tempo    li   gravi   incertezze  e  di  tempn- 

riamenti  angosciosi,  'li  soste  e  «li  lotte  diplomatiche 
ardii-'  ed  insidiose  tra  Le  scaltrite  cancellerie  «li  Vienna 
e  di  Torino,  rimarrà  a  gloria  immortale  del  conte  Camillo 
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di  Cavour  l'aver  saputo  padroneggiare  uomini  e  cose 
infaticato,  arditissimo  e  ad  un  tempo  prudente,  e  l'avere 
con  Vittorio  Emanuele  sciolto  il  voto  magnanimo  di 
re  Carlo  Alberto  e  così  salvata  l' Italia.  //  sorcio  assale 
il  leone,  diceva  Loftus  ambasciatore  inglese  a  Buoi  nel 
gennaio  1859  e  queir  inglese  diceva  bene.  Decisa  la 
guerra,  in  breve  correre  di  tempo  i  cospiratori  più  noti, 
tranne  Mazzini  ,  i  guerrieri  più  audaci  e  valenti  com- 
preso Garibaldi,  si  trovarono  schierati  sotto  lo  stendardo 
di  Vittorio  Emanuele  che  indice  guerra  ad  oltranza  al- 
l'Austria a  redenzione  d'Italia  (9). 

Per  patto  dell'alleanza  sardo-franca  non  si  dovevano 
armare  corpi  di  volontari  e  meno  ancora  affidarli  a 
Garibaldi  contro  cui  i  Francesi  ricordavano  d' aver  com- 
battuto fuori  ed  entro  le  mura  di  Roma  nel  1849.  Ma 
nel  concetto  scaltro  di  Cavour  bisognava  chiamare  alla 
guerra  tutte  le  forze  vive  d'Italia;  i  Cacciatori  delle  Alpi 
non  erano  che  un  corpo  aggregato  alle  divisioni  regolari 
sarde  e  Garibaldi  era  generale  brigadiere  piemontese. 
Così  la  parola,  se  non  lo  spirito,  del  divieto  fu  salva  e 
la  guerra  fu  decisa  senza  più,  mentre  le  popolazioni, 
rumoreggiando  a  Parma,  a  Modena  ed  a  Firenze  costrin- 
gevano duchi  e  granduca  a  nascondersi  dietro  le  fortezze 
e  le  baionette  dell'  Austria.  Frattanto ,  lo  si  disse,  sulla 
sinistra  del  Ticino  s'addensavano  in  breve  più  di  150,000 
soldati  austriaci  condotti  da  Giulay  capitano  forse  non 
pari  al  bisogno,  sebbene  il  piano  della  campagna  si 
fosse    studiato  a  Vienna  e  di  colà  imposto    al   generale. 
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1858,  Genova  21  dicembre  1858).  Le  file  dell'esercito 
sardo  stavano  aperte  ai  lombardi  e  ai  veneti.  Moltissimi 
accorrono  da  Pavia  e  dalle  sue  campagne,  sfidando  lar- 
doni militari  e  pattuglie  che  serravano  i  passi  al  Gra- 
vellone  ed  al  Ticino.  Molte  famiglie  pavesi  «lamio  il 
contingente  generoso  di  giovani,  e  talune,  non  poche, 
perfino  di  tre  e  di  quattro.  In  marzo  e  nell'aprile  guardie 
di  finanza  e  gendarmi  lombardi  abbandonano  la  cu- 
stodia degli  sbocchi  al  confine  e  ,  passato  il  Ticino  ed 
il  Po  coi  fuggiaschi,  si  arruolano  nei  battaglioni  pie- 
montesi. Questo  suscita  lo  sconforto  massimo  e  la  con- 
fusione nella  polizia  di  Pavia  che  riferisce  il  gravissimo 
fatto  alla  centrale  di  Milano  chiedendo  istruzioni  e 
provvedimenti.  (Atti  riservati  della  Delegazione  provin- 
ciale di  Pavia  aprile  1869),  —  Quali  giornate  di  entu- 
siasmo e  di  lagrime  segrete  santificate  dal  dovere  pre- 
cedono i  primi  fatti  d'armi  della  terza  riscossa!  A  San 
Lazzaro  all'oriente  di  Pavia,  a  S.  Lanfranco  e  più 
innanzi  ancora,  studenti,  artisti  ed  operai,  soli  o  a  drap- 
pelli sfidano  le  pattuglie  scaglionate  in  catena  ad  ogni 
sentiero,  per  ogni  macchia,  ad  ogni  passo;  battellanti 
animosi,  arrischiando  libertà  e  vita,  traghettano  i  fug- 
giaschi. Ogni  sera  ai  allontana  un  fratello,  un  figlio,  un 
amico  per  correre  all'  ingaggio  di  'forino  dove  trova 
accoglienza  fraterna  ed  ospitalità  generosa.  Né  a  piò 
s'arresta  L'entusiasmo;  non  era  tracciato  un  fortilizio 
in  Pavia  o  nei  dintorni  ohe  di  esso  al  posdomani  il  mi- 
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nistro  Cavour  non  ne  ricevesse  il  disegno  levato  sul 
luogo  con  audacia  e  pericolo  grave,  dacché  vigeva  la 
legge  marziale.  Non  parlando  che  dei  morti,  gli  inge- 
gneri Finardi,  Trabucchi,  Sterpi,  Longhi  e  Dagna  fu- 
rono dei  più  arditi  in  siffatti  rilievi,  sebbene  il  coraggio 
del  mattino  potesse  essere  punito  e  svanire  tra  polvere 
e  piombo  alla  sera  (10).  A  dì  12  aprile  Cavour  scriveva 
al  marchese  di  Villamarina  a  Parigi  :...  /'  Austria  invia 
un  corpo  di  50,000  in  Italia,  ne  riunisce  un  secondo 
di  60,000  a  Vienna  e  forma  una  riserva  di  70,000 
in  Boemia  ed  in  Moravia. 

Ma  la  congiura  era  negli  animi  di  tutti  e  quando 
ogni  classe  vi  ha  parte,  il  tradimento  non  sorge  né 
attecchisce.  Però  sovrastavano  minacciosi  i  pericoli 
dell'  intervento  straniero  e  della  rivoluzione,  e  giorni 
correvano  in  cui  sembrava  ramoso  così  il  fermarsi 
come  il  procedere.  Ma  alla  fine  i  temerari  si  mostrarono 
prudenti,  i  moderati  audacissimi  e  il  dado  fu  tratto. 
Il  Governo  sardo  trascurando  i  consigli  amichevoli  della 
Russia  e  dell'Inghilterra,  alleatosi  alla  rivoluzione,  addu- 
ceva  ragioni  di  necessità  a  discolpa;  governo  e  ministri 
rifiutavano  di  scendere  ad  accordi  e  lasciata  la  via 
delle  riforme,  sospingono  i  popoli  alla  ribellione.  Ma, 
diceva  Cavour  al  gabinetto  di  Berlino,  noi  siamo  V Italia 
e  operiamo  in  suo  nome.  Con  linguaggio  novissimo 
non  chiedeva  ai  maggiori  potentati  di  scrivere  nei 
loro  codici  il  diritto  d' Italia  di  costituirsi  una  e  in- 
dipendente,   ma  arditamente  proclamava   questo    diritto 
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anteriore  a  qualunque  stipulazione.  T  volontari  somma- 
rono presto  a  dodici  mila.  (Dispaccio  Cavour  a  Massimo 
d'Azeglio  '20  aprile  1859).  La  guerra  fu  intimata  il 
20  aprile  1859;  G-iulay,  dovendo  far  onore  a  quanto 
aveva  detto  nel  14  aprile  l'arciduca  Alberto  a  Berlino.... 
siamo  certi  ili  schiacciare  l'esercito  sardo  prima  che 
abbia  l'aiuto  della  Francia,  si  prepara  in  due  giorni 
a  varcare  su  quattro  ponti  il  Ticino  sopra  e  sotto  Pavia 
con  150,000  uomini  agguerriti,  e  si  avanza  su  Mortara, 
Vigevano  e  Lomello  senza  colpo  ferire.  Cavour  e  La- 
marmora  a  trattenere  l' avanzarsi  degli  Austriaci  sino 
all'arrivo  dei  Francesi  già  in  vista  di  Genova  e  sulle 
Alpi,  allagano  le  campagne  della  Lomellina  e  del  ver- 
cellese, tagliano  ed  asserragliano  le  strade  e  si  prepa- 
rano a  difesa  con  fortilizi  sulla  Dora  e  sul  Po  pel  caso 
gli  Austriaci  tentassero  un  colpo  di  mano  su  Torino, 
guardando  ad  un  tempo  le  valli  e  gli  sbocchi  della  Bor- 
mida  e  del  Tanaro  (11)  (lettera  di  Cavour  al  generale 
Alfonso  Lamarmora  1  maggio  1859,  Torino).  Quando  nel 
23  aprile  1859  il  barone  Kellesperg  e  il  cav.  Ceselli  com- 
missario di  polizia  a  Pavia  si  avviano  a  Torino  per 
recarvi  l'ultimatum,  che  intimava  al  Piemonte  di  BOÌO- 
glmre  i  corpi  franchi  entro  tre  giorni  o  prepararsi  alla 
guerra,  al  Gravellone  non  trovano  cavalli  di  posta, 
bensì  strade  rotte  e  coperte  dalle  acque  od  asserragliate 
•  la  alberi  recisi,  talché  giungono  in  ritardo  ;>  Torino  a 
consegnare   il    cartello    di   sfida.    Cavour   risponde    Loro 

col  solenne  rifiuto  dato  all'  ultima  ora  del  terzo  giorno 
e  la  guerra  fu  senz'altro  dichiarata. 
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Non  gloriosi  ne  arditi  fatti  d'armi  ma  turpi  misfatti 
di  sangue  ed  aspre  contribuzioni  di  guerra  segnalarono 
lo  scorazzare  degli  Austriaci  nelle  antiche  terre  ticinesi  ; 
la  Lomellina  fu  depredata  miseramente  in  ogni  borgata, 
in  ogni  casolare.  Erano  gli  Austriaci  incerti  da  qual 
punto  irromperebbero  gli  Italo-franchi,  se  dal  lago  Mag- 
giore o  dagli  sbocchi  noti  di  Piacenza  o  da  Pavia. 
Temendo  principalmente  per  quest'  ultimo  passo,  mentre 
indugiano  senza  ragione  sufficiente  nelle  campagne  lo- 
melline,  gli  Austriaci  tentano  invano  di  allagare  le  fosse 
di  Pavia;  e  gettano  un  ponte  alla  Becca  che  muniscono 
di  parapetti  e  palafitte. 

Una  grossa  colonna  di  17  mila  combattenti  alla 
metà  del  maggio  ,  uscita  da  Pavia  e  passato  il  Po 
alla  Becca  sul  ponte  militare,  si  unisce  ad  altra  che  si 
avanzava  da  Piacenza  su  Stradella  con  Urban  alla  testa 
(12).  Così  ingrossato,  il  maresciallo  sale  in  ricognizione 
verso  Gasteggio  e  Montebello  coli'  obbiettivo  di  esplorare 
le  forze  e  le  mosse  degli  alleati  a  Voghera.  Una  grossa 
schiera  di  Austriaci  entra  nelle  strette  dell' Oscuro-passo, 
sale  a  Cicognola,  a  Pietra  de'  Giorgi  ed  a  Montalto  per 
assalire  Casteggio  alle  sfalle  ;  levansi  ostaggi,  si  rubac- 
chia dovunque  e  si  uccidono  inermi.  Alla  fontana 
d'  Annibale  vicino  a  Casteggio  Urban  comanda  la  fu- 
cilazione di  nove  contadini,  fra  cui  l'intera  famiglia 
dei  Cignoli  con  fanciulli  e  vegliardi,  innocui  vignaiuoli 
di  Torricella,  perchè  nella  loro  capanna  erano  stati  tro- 
vati  pochi    pallini  da  caccia  ;  Urban    intendeva  vincere 
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col  terrore  anziché  avventarsi  a  definitiva  fazione.  Nel 
frattempo  (ii ul ay  spingeva  una  ricognizione  alla  I>«»ra  e 
Beneclek  tentava  passare  il  Po  di  fronte  a  Valenza 
senza  operare  con  unità  d'  intento  e  con  risolute/za 
e  con  quel  concentrarsi  rapido  delle  forze  combattenti 
in  cui  sta  spesso  il  segreto  del  vincere.  11  comandante 
austriaco  giusta  il  piano  di  Vienna  doveva  aspettarsi 
l'assalto  'lei  Franco-itali  a  Pavia  od  a  Piacenza:  invece, 
e  lo  vedremo  presto,  essi  operavano  la  conversione  ila 
Alessandria  su  Novara  e  Buffai  ora  mascherata  e  protetta 
dall'esercito  piemontese  sul  Sesia.  Il  corpo  austriaco  di 
Urban  che  si  avanzava  da  Stradalla  si  incontrò  il  20 
maggio  presso  Casteggio  colla  divisione  francese  Forey 
aiutata  da  una  brigata  di  cavalleria  Novara- Aosta  con 
parte  di  Monferrato.  Il  borgo  di  Casteggio  resiste  sulle 
prime  ed  è  messo  a  ruba.  Il  teatro  dell'azione  fu  quello 
stesso  della  battaglia  di  Montebello-Casteggio  del  1800; 
quel  primo  fatto  d'arme  glorioso  produsse  grande  effetto 
in  Francia,  perchè  vi  richiamò  le  memorie  gloriose  di 
Lannes  avanti  la  battaglia  di  Marengo.  Alla  sera  del  20 
maggio  dopo  accanito  combattimento  le  truppe  austriache 
sono  respinte  dagli  assalti  reiterati  ed  audacissimi  di 
P>00  lanceri  di  Novara-cavalleria  comandati  .lai  colonnello 
Maurizio  di  Bonnaz.  Era  una  selva  di  punte  abbassate 
irrompenti  con  replicati  assalti  e  con  strazi  orrendi 
sulle  colonne  austriache  moventi  animose  a  coni  gu- 
stare le  altare  'li  Casteggio  e  'li  fifontebello,  Nell'a- 
spetto   e   per    gli   effetti     la    lancia   fu   l'arma   terribile  e 
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micidiale  dell'  urto  a  cui  rispondeva  il  grido  di  Evviva 
dei  nostri  alleati  dal  colle  di  Montebello.  Sei  volte  in 
quel  combattimento  la  cavalleria  sarda  si  era  in  meno 
di  due  ore  lanciata  all'assalto,  strenuamente  combattendo; 
alleati  e  nemici  lo  attestarono ,  meravigliati  di  tanto 
valore  (13).  Gli  Austriaci  respinti  anche  dal  fuoco  e  dal- 
l'impeto  dei  Francesi  condotti  dal  generale  Forey,  si  ri- 
traggono disordinati  alla  testa  di  ponte  alla  Becca  ed  alla 
Bardoneggia  lasciando  cadaveri  e  prigionieri  in  grosso 
numero.  Giunto  quasi  in  fuga  a  Stradella  ,  Urban  (14) 
ordina  la  chiamata  sulla  piazza  maggiore  dei  principali 
abitanti  della  città,  ne  chiude  gli  sbocchi  colla  cavalleria 
e  dichiara  prigionieri  di  guerra  un  centinaio  di  accorsi 
fra  cui  il  sindaco  Bertacca,  Locatelli,  Roberto  Sabbia,  il 
conte  B,ota  Candiani  e  venti  altri  che  legati  a  due  a  due 
trascina  a  Piacenza  con  minaccia  di  fucilazione.  Una 
colonna  di  austriaci  scaglionata  sul  colle  di  Caneto 
dopo  avere  indietreggiato  da  Montalto  e  ripassato  lo 
Oscuro-passo ,  non  udito  il  segnale  della  ritirata  colà 
rimase  per  due  giorni  tagliata  fuori.  Gli  Alleati  intesi 
al  concentrarsi  rapido  dietro  la  Sesia  ed  il  Ticino  o 
non  seppero  o  non  si  curarono  di  farla  prigioniera; 
però  il  ritorno  di  quei  soldati  a  Piacenza  valse  la  li- 
berazione degli  ostaggi  strade] lini.  Nella  notte  e  all'  in- 
domani del  combattimento  di  Casteggio-Montebello  lun- 
ghi convogli  di  carri  trasportarono  dalla  testa  di  ponte 
della  Becca  a  Pavia  più  di  1500  feriti  austriaci  con 
qualche  ufficiale  di    cavalleria  piemontese,    tra  questi  il 
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maggiore  Morelli  valorosissimo  ,  crivellato  di  ferite  . 
morto  quasi  subito.  Dalla  riviera  del  Ticino  come  dagli 
spalti  di  Pavia  in  quel  giorno  si  udirono  V  incessante 
tuonare  del  cannone  italo-franco,  i  fuochi  di  fila  ed  il 
crepitare  della  moschetteria  tra  Casteggio  e  Po;  come 
da  San  Lanfranco  e  dalle  alture  della  Mascherpa  e 
del  Colombarone  tredici  giorni  dopo  fu  udito  distin- 
tamente il  cannone  incessante  e  terribile  delle  gloriose 
giornate  di  Palestre  Gridi  <li  gioia  erompevano  dai 
nostri  petti  misti  a  pensieri  di  indefinita  trepidazione 
per  chi  era  tanta  e  sì  cara  parte  di  noi  stessi.  Le  in- 
certezze «li  Giulay  nella  Lomellina  e  nell'Oltrepò  favori- 
rono 1'  unione  delle  armi  alleate  dietro  i  memorandi 
campi  di   Marengo. 

Il  21  maggio  Cialdini  riceve  l'ordine  di  respingere 
il  nemico;  con  abile  mossa  guidando  la  brigata  Regina 
forza  il  passo  del  Sesia  presso  Vercelli  e  fa  arditamente 
passare  bersaglieri  e  cavalleria  sulla  sinistra  dej  fiume 
a  mascherare  le  mosse  d<dle  colonne  francesi;  protegge 
il  ristauro  del  ponte  di  cui  «lue  arcate  erano  stntc  gua- 
ste dagli  Austriaci,  assalta  e  pone  in  fuga  il  nemico.  Nel 
oi)  maggio  il  re  con  venticinqnemila  soldati  passa  la 
Sesia  e  assale  gli  Austriaci  trincerati  fortemente  a  I'a- 
lestro,  a  Gasai  ino  ed  a  Vinzaglio  clic  essi  abbandonano 
dopo  ostinata  difesa  per  ritirarsi  su  Bobbio.  All' indo- 
mani gli  Austriaci  si  tanno  assalitori  e  tentano  la  ri- 
presa di  Palestro.  La  zuffa  fu  sanguinosa,  dall'una  e 
dall'altra  parte  si  combattè  <-<>n  disperato  valore.   Il   !»•• 
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con  Cialdini  ed  il  terzo  reggimento  zuavi  affrontano  gli 
Austriaci  e  di  nuovo  li  respingono.  Al  primo  assalto  la 
divisione  Cialdini  stremata  assai  dalle  perdite  del  giorno 
precedente  era  trattenuta  dal  grandinar  della  mitraglia 
nemica ,  quand'  ecco  accorrere  gli  zuavi  che  gittato  a 
terra  il  sacco  avventansi  come  leoni  sulle  batterie  nemi- 
che al  grido  di  viva  il  Piemonte  ;  Francesi  ed  Italiani 
strenuamente  combattendo  s'  ebbero  la  vittoria.  Il  Re 
come  nel  dì  30  fu  sempre  dove  più  accanita  infuriava 
la  battaglia  dalle  6  del  mattino  alle  2  pom.  ;  ai  zuavi 
che  lo  richiamavano  dall'  imminente  pericolo  di  morte 
rispondeva  soldatescamente  il  Re  lasciatemi  avanzare  , 
qui  avvi  gloria  per  lutti.  Gli  Austriaci  perdettero  molti 
ufficiali,  mille  prigionieri  ed  otto  cannoni  ;  quattrocento 
annegarono  nel  roggione  Sartirana  di  cui  nella  preci- 
pitosa ritirata  tentarono  il  guado.  Gloriose  giornate 
quelle  del  30  e  31  maggio  in  cui  Vittorio  Emanuele  II 
in  sanguinosa  mischia  pugnando  da  eroico  soldato  trion- 
fava degli  Austriaci  !  Il  giuramento  di  Annibale  di  ven- 
dicare padre  e  patria  si  compiva  con  generoso  pro- 
gramma quale  la  civiltà  dei  nuovi  tempi  voleva.  A 
Confìenza  Fanti  respinge  un  altro  attacco  con  due  ore 
di  fuoco  vivissimo  (15).  Al  3  giugno  l'esercito  italo-franco 
con  mossa  strategica  assai  studiata  e  lodata  —  forse  la 
più  bella  della  campagna  —  passa  il  Ticino  a  Magenta  e 
a  Turbigo  ed  all'indomani  vince  la  sanguinosa  battaglia 
di  Magenta  nella  quale  gli  Austriaci  lasciano  sul  campo  e 
prigionieri  più  che  ventimila  uomini.  Da  documenti  si- 
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curi  appare  che  per  ordine  di  Giulay  sei  corpi  dell'esercito 
dovevano  trovarsi  uniti  sulla  destra  del  Ticino  per  con- 
trastarne il  passaggio  all'esercito  alleato.  I  periti  nell'arte 
di  guerra  lodarono  il  rapido  concenti-amento  delle  colonne 
austriache  ideato  ed  eseguito  da  Giulay  dopo  le  giornate 
di  Palestro.  Ma  il  generale  Hess  arrivato  a  Bereguardo 
il  3  giugno,  a  nome  dell'imperatore  aveva  mutato  in 
parte  gli  ordini ,  sicché  il  quinto  e  1'  ottavo  corpo  au- 
striaco non  si  trovarono  a  Magenta  ma  scaglionati  a  valle 
tra  Mot' a  Visconti  e  Pavia,  forse  temendo  d'  un  assalto 
alle  spalle  da  Pavia  (16);  quarantacinque  mila  Austriaci 
mancarono  quindi  a  «niella  grossa  e  sanguinosa  battaglia. 
Giulay  sempre  sfortunato,  malcontento  del  generale  Ciani- 
Galles  che  aveva  impegnato  il  combattimento  a  Magenta 
senza  i  rinforzi  ,  come  fatto  aveva  a  Montebello  ed  a 
Palestro,  aveva  deposto  il  comando  nelle  mani  ili  Hess. 
Censurato  pel  disastro  .  non  può  scolparsi  colla  stampa 
e  muore  inascoltato  e  indifeso. 

Gli  Austriaci  volsero  precipitosamente  in  ritirata 
sulTAdda  dopo  aver  resistito  fortemente  a  Melegnaim 
contro  Baraguay  d'Hillicrs.  indi  sul  Mincio  sgombrando 
le  terre  di  Lombardia  dal  Ticino  a  quel  fiume.  Una 
deputazione  di  cittadini  pavesi,  municipalisti  e  provin- 
ciali, giusta  l'uso  storico  corse  allora  a  Magenta  a  sa- 
lutare il  re  vincitore  ohe,  passato  il  Ticino,  poneva 
piede  in  Lombardia  in  snolo  ticinese.  Riportarono  a 
noi  il  saluto  di  Vittorio  ESmanuele  ardente  di  tede  e 
di  entusiasmo.    Ma    quale    orrendo    spettacolo    presentò 
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ai  deputati  nostri  la  campagna  di  Magenta  coperta  da 
migliaia  e  migliaia  di  morti  insepolti  e  di  feriti!  Così, 
un'altra  volta  sull'antico  agro  ticinese  fu  decisa  in 
gloriosi  combattimenti  tanta  parte  delle  sorti  italiane; 
splendido  mattino  precursore  delle  giornate  gloriose 
di  S.  Martino  e  di  Solferino  (17). 

Alla  mattina  del  7  giugno  gli  Austriaci  sgombra- 
rono Pavia  scendendo  in  rapida  ritirata  verso  l' Adda  ; 
Hess  con  altri  marescialli  passò  la  notte  al  villino 
Ferretti  nel  pomerio  di  Pavia,  ma  non  entrava  in  città. 
In  Pavia  gli  Austriaci  ritornano  d' improvviso  ma  per 
poche  ore  al  domani  in  numero  di  5000  durante  il  com- 
battimento di  Melegnano,  nel  quale  confidavano  di  vin- 
cere per  tenersi  così  aperto  il  passo  di  rientrare,  se  vit- 
toriosi, in  Piemonte;  ma  di  nuovo  battuti  si  ritirarono 
affrettatamente  dall'Adda  al  Mincio. 

Nella  breve  fermata  a  Pavia  essi  né  saccheggiarono 
ne  uccisero,  paghi  di  una  grossa  requisizione  di  pane, 
di  carni,  di  sale  e  di  biade.  Visitarono  i  feriti,  lodaronsi 
del  trattamento  fatto  loro  dal  Comune  e  per  la  via  di 
Belgioioso  raggiunsero  solleciti  il  resto  dell'esercito  in 
piena  ritirata.  Gli  ospitali  civili  e  militari  di  Pavia,  i 
suoi  luoghi  pii,  le  sue  chiese,  il  Collegio  Ghislieri  ed  il 
Borromeo,  le  scuole  elementari  a  mala  pena  contennero 
i  feriti  di  Montebello,  di  Palestro  e  di  Magenta;  erano 
nella  maggior  parte  austriaci  sul  letto  del  dolore  e  della 
morte  affratellati   ai  nostri. 

Milano  ha  il  delirio    dell'entusiasmo;  Vittorio  Ema- 
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miele  e  Napoleone  v'  entrano  fra  le  acclamazioni  inces- 
santi di  ducento  mila  abitanti.  In  quei  giorni  non 
v'  erano  ingrati  né  prefiche  maliarde  tra  quelle  mura 
scosse  dall'  interminabile  applauso  di  un  popolo  redento 
a  libertà. 

All'indomani  della  vittoria  di  Magenta  Napoleone 
manda  fuori  il  proclama  bellissimo  agli  Italiani.  Quel 
proclama  che  nessuno  di  essi  dovrebbe  mai  trarsi  dalla 
mente  e  dal  cuore,  diceva:  Unitevi  in  un  solo  intento , 
la  liberazione  del  vostro  paese;  organizzatevi  militar- 
mente, volale  solto  le  bandiere  del  Re  che  ri  ha  così 
nobilmente  mostrata  la  via  dell3  onore  Ricordatevi  che 
senza  disciplina  nmi  vi  ha  esercito  e  ardenti  del  sacro 
fuoco  (iella  patria  non  siate  oggi  che  soldati ,  per  essere 
domani  liberi  cittadini  di  una  grande  nazione.  Nobile 
e  generoso  invito,  ingiustamente  e  troppo  presto  ob- 
bliato  ! 

Nel  24  giugno  per  dodici  ore  a  Solferino  e  a  San 
Martino  gli  Italo-Franchi  avevano  respinti  gli  sforzi 
disperati  di  un  nemico  superiore  in  numero;  il  loro 
impeto  non  fu  trattenuto  ne  dalla  numerosa  arti- 
glieria nemica,  uè  dalle  posi/ioni  formidabili  da  essa 
occupate  uè  dal   calore   soffocante. 

Dopo  una    campagna  «li  quarantasette  giorni,    Napo- 
leone impensierito  dell'  ingrossarsi  minaccioso  dei  Prus- 
siani   al    Beno   (18),    dell'avversione   de'   suoi    ministri 
e  dell'imperatrice  alla  guerra  d'Italia,  del   freddo  <• 
spettoso    contegno  di    Londra  e    di    Pietroburgo,    della 
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discordia  e  reciproca  gelosia  dei  suoi  generali,  e  fors'anco 
atterrito  dalle  ecatacombi  di  Solferino  e  San  Martino 
—  inauditi  Vittorio  Emanuele  e  Cavour  —  addiviene 
all'armistizio  di  Villafranca,  indi  alla  tregua  ed  alla 
pace  (19).  Armistizio  e  pace  lasciarono  scontenti  gli 
Italiani  ed  incompiuto  il  programma  splendido  di  Mi- 
lano. Dal  cuore  di  Cavour  traboccò  allora  1'  impeto 
della  passione  ;  a  lui  parve  inosservato  il  compro- 
messo di  Plombiers  e  perduta  coli'  onore  la  generosa 
idealità  del  programma  nazionale,  cosicché  fieramente 
sdegnato  abbandona  campo  e  portafoglio.  Al  Mini- 
stero che  gli  succedette  mancò  1'  energia  e  l' audacia 
di  secondare  quella  corrente  rapida  di  concetti  eh'  era 
venuta  su  gorgogliando  con  impeto  nuovo  dalle  vene 
d' Italia  ferita  a  Villafranca,  e  nelle  sue  provvisioni 
sentivasi  l'assenza  di  Cavour.  Dal  protocollo  di  Villa- 
franca  infatti  e  da  quella  pace  che  parve  troncare  il 
nostro  risorgimento  a  mezzo  di  una  vittoria  ne  uscì 
libera  la  sola  Lombardia  e  non  tutta.  Ma  questo  fu 
pegno  e  lievito  di  una  più  larga  redenzione  da  com- 
piersi in  mezzo  ad  un  corso  di  eventi  più  italiani  e 
più  nazionali  in  non  lontano  avvenire,  grazie  al  prin- 
cipio di  non  intervento  che  fu  a  quel  momento  una 
grande  conquista  per  l' Italia,  e  grazie  alla  fermezza  del 
Re  che  nel  trattato  di  pace  10  novembre  1859  non  volle 
accettare  patto  di  confederazione  italiana,  né  di  principi 
nell'Italia  centrale  sostenuti  da  armi  straniere,  e  grazie 
al  patriottismo  degli  Italiani.  Seppero    per    altro  in   tali 
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distrette  l'animo    e    la  mente    di   Vittorio    Emanuele  re- 
sistere   alle  minacce    ed    agli    infingimenti    dell'Austria 
che     nel    corso    delle  trattative,    richiamandosi    ai    patti 
dell'armistizio,  tentava    riprendersi    una    maggior   parte 
di  Lombardia.  Infatti  scriveva  in  quei  giorni  il   Kicasoli 
ai   Prefetti  della  Toscana  (8  dicembre  1859)  alla  vigilia 
del  Congresso  sul  quale  stava  intento  l'occhio  di  Vittorio 
Emanuele:  Chi  non  ha  veduto  questo  Re  magnanimo  che 
volge  ogni  su,,  atto  ed  ogni  sito  pensiero  all'Italia  non 
sa  che  sia  una  grande  idea  personificata  nella  più  alta 
espressione  del  potere  guerriero  e  civile  posto  lealmente 
a  serrili*,  di  "na  gran  causa  (Lettere  e    documenti  di 
B.  Ricasoli  Voi.  IV.  pag.  95).  Per  verità  i  modi  coi  quali 
andò  svolgendosi  la  nostra  rivoluzione  stettero,  in  buona 
parte,  all'  infuori  del  corso  ordinario  delle  cose,  sebbene 
sia    legge  storica,  dice  Macaulay,  che  ogni   eccesso    ge- 
neri   l'eccesso  contrario    e  che  la  violenza  di  una  rivo- 
luzione corrisponda  al    grado  del  mal  governo  che  l' ha 
generata.    L'  unificazione    nostra    maturò    a  gradi  e    fra 
contrasti    gravissimi.    Napoleone  aveva    detto  di    volere 
non  l'unità   ma  soltanto  l'indipendenza  d' Italia,  mentre 
Vittorio  Emanuele,   Cavour.  Ricasoli,   Mazzini.  Garibaldi 
ed  altri  la  volevano  anche  una  e  forte.  Cosicché  quando 
il    Farini    col    Minghetti    vollero    stringere    in    separata 
alleanza   Modena  coli' Emilia  e  colla    Toscana,  il    Rica- 
soli    dubitando  che  questo  avviasse  alla  costituzione   di 
un    regno  centrale   in   Italia    in    danno   dell'unità  di    essa, 
con    bene   inspirata    fermezza    'li    programma   rifiutò    la 
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lega,  fidando  nel  non  intervento  proclamato  da  Napo- 
leone. Cavour  nel  23  settembre  1859  scrivendo  da 
Leri  a  Ricasoli  diceva  :  Ella  ed  i  suoi  concittadini 
colla  loro  prudenza,  colla  loro  fermezza,  col  loro  pa- 
triottismo hanno  riportato  lina  vittoria  morale  le  di 
cui  conseguenze  saranno  più  feconde  di  quelle  di  Sol- 
ferino. Cessata  la  guerra  mentre  agitavansi  le  sorti 
dell'  Italia  centrale  ,  nel  settembre  di  queir  anno  re 
Vittorio  Emanuele  visita  Pavia  e  gli  istituti  suoi  civili 
e  militari  febbrilmente  e  lungamente  applaudito  ad  ogni 
incontro,  ad  ogni  mostrarsi  dal  Palazzo  Botta  e  per  le 
vie  (20).  Richiama  solennemente  e  conferma  ai  rappre- 
sentanti la  città  e  la  provincia  di  Pavia  la  fusione  della 
Lombardia  col  Piemonte  deliberata  nel  1848,  cosicché 
nel  10  ottobre  1859  la  linea  doganale  fra  le  province 
piemontesi    e   lombarde   è    soppressa. 

Con  legge  del  23  settembre  1859  nella  composizione 
delle  nuove  province  del  Regno  è  stabilita  la  circo- 
scrizione territoriale  del  Ticinese  col  nome  di  Provincia 
di  Pavia,  ricondotta  all'  unità  sua  antichissima  come 
storia    e    geografìa    richiedevano. 

Soppresse  le  minori  province  di  Pavia,  di  Lomellina, 
di  Voghera  e  di  Bobbio ,  sono  fuse  in  una  —  la 
nuova  provincia  di  Pavia  —  calcata  quasi  per  intero 
suU'  antico  suo  principato.  Vi  si  aggiungono  le  alpe- 
stri terre  di  Bobbio  e  di  Ottone  con  circa  25,000 
abitanti  ,    ma    ne    sono    staccate    senza    ragione    veduta 
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quelle  feracissime    'li    Binasco,   «li    Abbiategrasso  e   dì 

Magenta  con  circa  70,000  abitanti  chiamati  ad  in- 
grossare la  già  vastissima  «li  Milano.  Questa,  per  la 
legge  Casati  ,  si  arricchisce  della  Scuola  di  applicazione 
e  della  Facoltà  di  filosofia  e  lettere ,  negate  e  tolte 
all'Ateneo  pavese  a  cuor  leggero  e  con  lievito  di  mal- 
contenti non  ancor  cessati,  dappoiché  non  cessarono 
i  tristi  effetti  «li  tanta  ingiustizia  di  trattamento.  La 
richiamò  al  ministro  Casati  il  compianto  professore  Ales- 
sandro Nova  nel  suo  splendido  discorso  inaugurale  degli 
stàdi  nell'Ateneo  ticinese  per  l'anno  1859-60.  Nel  27 
novembre  è  nominato  governatore  della  provincia  di 
Pavia  Sangervasio  bresciano;  nel  29  febbrajo  succes- 
sivo il  professore  Panizza  e  Giovanni  Lanzi  sono  nomi- 
nati Senatori  del  regno,  colleghi  a  Plana  (Voghera),  a 
Plezza  (Lomellina)  e  a  Malaspina  (Bobbio). 

In  quei  primi  mesi  con  soverchia  fretta  si  muta- 
rono leggi  ed  instituzioni  organiche  fra  noi:  Rattazzi 
anziché  procedere  misurato  nel  riformare,  correva  a 
perdifiato.  Da  Pavia  nessuno  fu  chiamato  a  prender 
parte  allo  studio  di  sì  l'atte  riforme  ab  in»is,  sicché  l'A- 
teneo s'  ebbe  detrimento  grave  senza  vantaggio  né  per 
la  scienza,  né  per  la   scuola. 

Contro  la  pioggia  di  leggi  frettolosamente  ammanite 
durante  i  pieni  ]><>t<-ri  senza  studiarne  1'  addentellato 
ai  precedenti,  si  dolse  anche  15.  Ricasoli  quando  scri- 
veva al  conte  di  Cavour  nel  1860:  Diamo  tempo 
alia    riflessione    almeno  pev    vedere  ciò    che  e  buono 
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e  ciò  die  non  lo  è.  U  Emilia  e  la  Lombardia  ci  di- 
cono cosa  vuol  dire  non  dar  tempo  al  pensare.  Queste 
leggi  non  ci  scendono  dal  paradiso  per  pigliarsele  ad 
ocelli  chiusi.  Noi  Italiani  abbiamo  nulla  da  far  oggi  ? 
Io  invece  sarei  tentato  a  dire:  Oggi  non  è  tempo  da 
leggi  ma  da  opere;  finiamo  di  fare  V Italia  poi  ci 
occuperemo  di  leggi.  (Lettere  e  documenti  del  Barone 
Bettino  Ricasoli,  Voi.  V  pag.  207).  Neil'  ottobre  e  nel 
novembre  1859  si  cassarono  leggi  ed  istituzioni  che 
avevano  radice  in  quelle  del  primo  regno  d'  Italia  e  che 
avevano  per  se  la  buona  prova  del  lungo  tempo.  Si 
comprende  che  il  tramutamento  da  un  sistema  ad  un  altro 
dovesse  farsi  non  alla  sfuriata,  ne  le  instituzioni  erano 
a  trattarsi  e  maneggiarsi  come  un  ordigno  indifferente. 
Forse  interrogando  meglio  il  paese  sarebbersi  rispar- 
miati errori  di  cui  perdurano  le  conseguenze  gravi  ed  i 
mali  umori.  Un  avvenire  fecondo,  scriveva  ancora  il 
Ricasoli  al  Cavour  che  voleva  fare  della  Toscana  quanto 
il  Rattazzi  aveva  fatto  della  Lombardia,  non  si  forma 
colla  distruzione  assoluta  e  sistematica  del  passato 
secondo  la  maturità  dei  tempi...  Sarebbe  uno  stolto 
pregiudizio  quando,  per  estinguere  ogni  affetto  muni- 
cipale, si  cercasse  distruggere  anche  le  affezioni  locati 
e  le  tradizioni  proprie.  (Lettere  e  docum.  di  B.  Rica- 
soli,  Voi.  V.  pag.  108). 

Chiuso  il  congresso  di  Zurigo  (21)  e  indette  le  prime 
elezioni  amministrative  provinciali    nel  27  febbrajo   del 
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18G0,  Pavia  accoglie  plaudendo  i  rappresentanti  del- 
l'antico e  del  nuovo  Ticinese,  fra  cui  illustri  patrioti. 
Li  accoglie  nel  palazzo  Ghislieri,  dacché  era  mancato 
il  tempo  ad  apprestare  in  sede  propria  quello  de] 
Consiglio  e  della  Deputazione  provinciale.  Il  Governa- 
tore apre  le  sedute  in  nome  del  re  fra  liete  acclama- 
zioni. Popolazioni  divise  da  quasi  due  secoli  si  ricono- 
scono sorelle  in  persona  dei  loro  rappresentanti  e  si 
abbracciano  nella  gioja  della  redenzione  della  patria 
comune.  La  Lomellina  manda  Giuseppe  Robecchi,  de- 
putato al  parlamento  ,  V  avv.  Antonio  Cappa  ,  il  conte 
Andrea  Priora,  l'ingegnere  Colli-Cantone,  l'avvocato 
Gaspare  Omodeo,  Pallestrini  ,  Gorini  ,  Carlo  e  Gaspare 
Cavallini,  amendue  deputati  ,  il  dottor  Pietro  Strada  , 
Giuseppe  Cotta  Ramusino,  l'ing.  Paolo  Angiolini,  l'avv. 
L.  Pallestrini,  l'avv.  L.  Ferrari  Trecate,  l'avv.  Carlo 
Botta  ;  —  il  Siccomario  elegge  il  cav.  Marangoni  e 
l'ing.  Pietro  Albani;  —  il  Vogherese  il  senatore  Lanzi, 
il  marchese  Lorenzo  Isimbardi.  il  conte  Carlo  Vistarini- 
Bellingeri,  il  dott.  Emilio  Marozzi,  il  conte  Arnaboldi- 
I  Jazzaniga*  1'  avv.  Ercole  Omboni,  l'avvocato  C.  Pezzani , 
l'avv.  Ferrari  Da  Grado,  L'avv.  G.  B.  Bianchi,  l'avv. 
Ernesto  Ghislanzoni,  l'avv.  Emilio  Man»zzi.  A.  De- 
pretis,  deputato  al  parlamento,  l'avv.  Giovanni  Gatti, 
G-uamasehelli.il  prof.  Paolo  Dell'Acqua,  l'ing.  Giuseppe 
Sabbia:  la  sinistra  de]  Ticino  elesse  Benedetto  Cai- 
roli,  l'ing.  Rinaldo  Orlandi,  l'avv.  Maj,  Luigi  e  Fi- 
lippo Stabilini,    il   oonte    Luigi    Belgiojoso,   l1  ingegnere 
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Angelo  Cattaneo,  gli  ing.  Angelo  ed  avv.  Giuseppe  Mac- 
cabnmi,  il  dott.  Giovanni  Brasati,  l'avv.  G.  B.  Brugna- 
telli;  —  Bobbio  spedisce  V  avv.  Pietro  Fossa,  il  marchese 
Luigi  Malaspina  e  1'  avv.  P.  Mazza.  Ogni  terra  del- 
l' agro  ticinese  raccolta  attorno  al  suo  centro  antico 
fu  così  degnamente  rappresentata  dopo  quasi  due 
secoli  di  segregazione  involontaria.  Agli  inviati  della 
nuova  provincia  la  cittadinanza  pavese  preparò  liete  e 
cordiali  accoglienze,  sicché  la  fratellanza  degli  animi  come 
degli  affari  si  inaugura  sotto  lieti  auspici.  Giuseppe 
Robecchi ,  deputato ,  per  benemerenza  di  servigi  resi 
alla  patria,  è  acclamato  presidente  della  novella  pro- 
vincia. Nel  suo  discorso  inaugurale  il  Robecchi  col- 
1'  eloquenza  del  cuore  inneggia  alle  vittorie  che  av- 
viavano alla  redenzione  ed  all'  unità  d'  Italia;  si 
compiace  di  veder  riuniti  i  Ticinesi  nella  città  che 
fu  loro  capo  e  diede  il  nome  da  tempi  antichissimi 
alla  regione  ;  si  richiama  alle  lodi  cantate  a  Pavia  dal 
Mascheroni  nell'  invito  a  Lesbia ,  le  conferma  con  ge- 
nerosi propositi  di  fede  e  di  concordia,  lievito  di  pro- 
sperità morale  e  materiale  della  nuova  regione.  Quale 
eredità  preziosa  di  consigli  e  di  affetti  lasciò  il  Ro- 
becchi nel  discorso  inaugurale  ai  Ticinesi  ed  ai  loro 
amministratori  ! 

Nelle  antiche  e  nelle  nuove  province,  egli  disse 
ai  congregati ,  hanno  luogo  in  oggi  le  inaugurazioni 
dei  Consigli  provinciali  ;  dappertutto  a  questa  solen- 
nità presiede   V  allegrezza,   perchè   dappertutto   è  una 
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famiglia  lieta  di  vedersi  cresciuta  di  numerò  ,  di 
forza,  d'importanza;  Xoi  abbiamo  motivi  specialis- 
simi dì  contentezza:  una  sorella,  la  primogenita  e 
prediletta  nostra  era  per  forni  e  da  tempo  tenuta 
da  noi  divisa:  ora  ritorna  ai  desiderati  amplessi, 
È  bello  e  lusinghiero  per  noi  far  centro  qui  dove: 

Di  longobardo  onor  pago  il  Ticino 
Lambe  città  già  memore  d'impero, 

e  dove  abbiamo  altri  motivi  di  rallegramenti. 

Dalla  montuosa  Bobbio  che  manda  le  sue  acque  a 
fer,> nilnrr  e  i  più  robusti  figli  ad  ajutare  il  lavorìo 
dei  nostri  campi  e  versa  cosi  d'ambo  le  mani  tesori 
salir  nostre  vaili  che  non  le  saranno  mai  riconoscenti 
abbastanza:  dai  colli  festanti  che  incoronano  il  Po  e 
fanno  lieto  di  ricette  e  privilegiate  vendemmie  V  indù* 
stria  vogherese  :  dai  piani  dove  il  lomellino  vince  col 
sudore  deliri  fronte  V  ingrata  natura  del  terreno  e 
cambia  in  ridenti  praterie  le  riarse  sabbie,  chi  è  di 
noi  che  non  abbia  guardato  più  volte  con  desiderio  a 
questa  città,  che  non  abbia  salutato  con  affetto  le  tue 
torri ,  o  Paria  ? 

Egli  è  che  a  Pavia  ci  legano  antiche  memorie  e 
relazioni  carissime  ed  incoercibili  affetti,  Sono  appéna 
pochi  lustri  che  qui  traevano  quanti  dei  nostri  ave' 
nmo  sete  dr!  vero  e  del  bello;  e  non  è  alcuno  /'ranni 
il  quale  non  abbia  più    volte  sentito    in  famiglia    'tur- 


rare  le  lodi  di  quei  sommi  onde  si  rese  celebre  la 
lombarda  Atene. 

Le  nostre  parrocchie  incordano  ancora  con  rispet- 
tosa compiacenza  quei  venerandi  Pastori  che  all'om- 
bra della  cattedra  di  S.  Siro  avevano  impartito  quella 
sacra  morale  che  altri  poi  tentò  invano  di  rivolgere 
in  una  immeritata  censura ,  e  che  pone  a  base  del- 
l' altare  non  gli  ori  e  gli  argenti,  non  le  baionette 
ed  i  cannoni,  ma  le  virtù  figlie  del  Vangelo.  A 
questo  Spedale  di  S.  Matteo  arricchito  dalle  largi- 
zioni dei  nostri  maggiori  noi  da  gran  tempo  man- 
diamo i  nostri  malati ,  ed,  i  poveretti  trovano  nelle 
sapienti  cure  dei  vostri  medici  e  nella  carità  dei  vo- 
stri sacerdoti,  o  Pavesi,  un  qualche  conforto  del  ve- 
dersi divisi  dai  loro  piti  cari  in  momenti  appunto  nei 
quali  sentono  maggiore  il  bisogno  della  loro  assistenza. 
Qua!  meraviglia,  o  Signori,  se  non  ostante  la  'male- 
detta dominazione  straniera,  non  ostante  le  barriere 
doganali  eie  angherie  d'ogni  maniera  e  i  minacciosi 
divieti,  le  relazioni  ed  i  contatti  fra  le  nostre  popo- 
lazioni non  cessarono  del  tutto  mai?  Era  V  amore 
che  vinceva  ogni  difficoltà:  vinceva  la  difficoltà  più 
grave  di  tutte,  la  ripugnanza  cioè  ed  il  ribrezzo  di 
scontrarsi  nelle  facete    degli   esosi  Austriaci. 

Era  già  compiuta ,  adunque ,  nei  cuori  la  nostra 
fusione.  Quanti  buoni  auguri  per  la  nostra  ammini- 
strazione !  (22). 
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Costituita  la  nuova  provincia,  a  richiesta  del  mi- 
nistro Casati  con  foglio  17  agosto  1859  1'  Ammini- 
strazione del  Ghislieri  di  Pavia  si  dichiara  pronta  a 
riaprire  le  2*2  piazze  Ghislieri  già  trasferite  al  Col- 
legio delle  province  a  Torino,  con  che  tornassero  al 
Ghislieri  pavese  le  porzioni  patrimoniali  sarde  staccate 
dopo  il  1751.  Infatti  ,  riunite  le  regioni  designate  da 
Pio  V  a  costituire  il  territorio  della  beneficenza  Ghi- 
slieri, non  doveva  rimanere  staccato  quanto  poteva  vi- 
vere ricongiunto  a  vantaggio  del  Ticinese  e  del  suo 
grande  Ateneo.  Quella  riunione  doveva  sonare  pro- 
testa contro  un  passato  ingiusto  e  starsi  mallevadrice 
non  bugiarda  di  fratellanza  nello  studio  e  nel  .convi- 
vere di  giovani  eletti  e  studiosi  della  destra  e  della 
sinistra  di  Po  e  Ticino.  Ma  i  redditi  del  Ghislieri  sardo, 
immobilizzati  come  furono  in  rendita  pubblica,  non  che 
a  mantenere  le  ventidue  piazze  d'  origine  non  basta- 
vano al  vitto  di  dieci  alunni  ,  e  si  dovette  abbando- 
nare   il  savio    proposito    della  riunione  (23). 

La  nuova  provincia,  al  pari  dell'antico  agro  tici- 
nese, attraversata  dal  Po,  è  solcata  dal  Sesia,  dal  Ti- 
cino, dall' Olona  e  dal  Lambro  che  scendono  dalle  Alpi, 
e  attraversata  dai  torrenti  numerosi  dell'Appennino  che 
disgregano  fra  loro  i  circondari  e  questi  dal  centro 
comune.  Ad  allacciarli  con  vantaggio  dei  pubblici  e 
privati  interessi  si  ooal  russerò  sul  Po  il  grandioso 
ponte  tubolare  e  quelli   in  ohiafcte  alla   Becca,  a  Port'Al- 
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bera  e  ad  Arena.  Vie  ferrate  corrono  dal  centro  alla  peri- 
feria, toccano  ed  allacciano  a  Pavia,  Voghera,  Mortara  e 
Vigevano,  mentre  due  altre  si  avviano  a  Milano  ed  a 
Cremona  attraversando  le  ricche  terre  orientali  del  Pa- 
vese. Linee  di  tramvie  solcano  in  oggi,  quali  diritte  e 
quali  a  sghembo,  le  zone  dei  circondari  del  piano; 
nuove  strade  provinciali  scendono  dalle  criniere  dei  monti 
per  le  valli  delia  Trebbia,  del  Tidone,  della  Bardo- 
neggia,  della  Versa,  dell'  Oscuro-passo,  del  Coppa,  della 
Staffora  e  del  Curone  a  forma  di  ventaglio  a  congiun- 
gere la  parte  alpestre  a  quella  piana  della  provincia. 
Questa  ha  monti  e  colline,  ha  campagne  irrigate  con 
mirabile  sistema  di  condotta  di  acque,  che  sgorgano  da 
laghi  lombardi  dopo  avere  depositate  in  essi  le  materie 
pesanti  e  meno  fertilizzatrici  ;  ha  terreni  feraci  per  na- 
tura come  per  ingegno  e  per  braccia  d' uomo  e  che  a 
condizioni  ordinarie  sono  sufficientemente  rimuneratori 
tra  popolazioni  svegliate  nelle  città  come  nei  campi; 
lavora  a  mezzadria  nella  parte  elevata  e  conduce  affit- 
tanze novennali  e  dodecennali  di  latifondi  al  piano  ;  ha 
mercati  fiorenti  nel  maggiore  e  nei  minori  dei  suoi 
centri  e  sottocentri. 

Il  tempo,  l'educazione,  i  bisogni,  i  negozii  e  gli  sti- 
moli della  civiltà  al  pari  dell'  amministrazione  in  comune 
degli  interessi  ticinesi  chiuderanno'  i  mali  effetti  di  una 
disgregazione  violenta,  durata  dal  primo  decennio  del 
secolo  XVIII  al  1796,  e  dal  1815  al  1859,  se  ne  togli  il 
breve  tempo  corso  dal  22  marzo  all'agosto  1848.  Poteva 
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dirsi  delle  popolazioni  ticinesi  quello  che  dicevasi  a  quel 
tempo  degli  Stati  italiani  dal  Times,  si  cammina  verso 
V  unione  e  la  fusione  a  passi  lenti  ma  sicit/i.  Così 
ricomposta  ogni  regione  ticinese  ad  unità  amministra- 
tiva —  come  storia  e  geografìa  volevano  —  attendiamoci 
da  chi  la  regge  la  saldatura  che  valga  a  tenerla  unita, 
ed  a  fecondarne  gli  interessi  scossi  ma  non  spenti  nel 
periodo  delle  scorporazioni.  Di  questa  speranza  depose 
e  coltivò  il  germe  la  generazione  presente  lottando  con 
lunghe  sofferenze  e  con  ardimenti  magnanimi:  però  solo 
la  ventura  ne  raccoglierà  il  frutto  cresciuto  che  sia  a 
maturanza.  Le  assimilazioni  come  le  evoluzioni  nella 
vita  dei  popoli  avvengono  con  lento  procedere  e  tra 
difficoltà  non  poche,  ma  per  questo  riescono  durature  e 
resistono  alla  prova  del  tempo.  Noi,  giunti  in  vista 
della  terra  di  promissione ,  prepariamo  il  terreno  ai  ni- 
poti smettendo  affetti  e  desideri  intemperanti,  frivoli 
orgogli  e  ingenerose  invidie  da  campanile  consiglia- 
trici  sempre  di  non  giusti  propositi.  La  legge  storica 
delle  riaggregazioni  di  regioni  affini  ha  conseguenze 
indefettibili  e  checché  si  faccia  e  si  dica  in  con- 
trario,  esse  riducono  al  silenzio  ogni  gara  infeconda  di 
primato    fra  1<^    sue  terre. 

Indette  le  prime  elezioni  amministrative  del  nuovo 
regno  subalpino  i  rappresentanti  delle  vecchie  e  delle 
nuove  terre  ticinesi  si  assembrarono  nella  loro  antica 
sede  a  discutervi  gli  interessi  comunali.  Uscivano  da 
scuoi»'  diverse  e  da  diversi  precedenti   storici  e  Legisla- 
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bivi,  però  gli  uni  e  gli  altri  reclamavano  la  direzione 
negli  affari  amministrativi  appena  sbollito  il  primo 
entusiasmo  dell'  unificazione.  Stavano  per  una  parte  gli 
ammaestramenti  di  dieci  anni  di  libero  governo,  per 
l'altra  dieci  anni  di  patimenti  generosi,  le  memorie  di 
un  glorioso  passato  e  1'  aver  fatto  parte  dì  un  grande 
Stato  a  larghi  riparti  territoriali  con  leggi  pure  a  larghi 
programmi.  Chi  segnalava  il  bisogno  di  riunire  le  forze 
ticinesi  attorno  ad  un  grosse»  centro  storico  e  naturale, 
e  chi  traeva  in  alto  le  tendenze  utilitarie  del  tempo  e 
le  memorie  di  autonomie  minuscole  che  dispariscono  a 
rilento  e  con  strascico  di  malumori.  Alla  costituzione 
della  regione  ticinese  in  vasta  provincia  del  nuovo  re- 
gno avrebbero  costoro  preferito  le  anguste  intendenze 
amministrative  del  passato,  piccole  frazioni  di  un  piccolo 
Stato.  Scordavano  che  il  suddividere  a  minuzzoli  può 
convenire  a  piccoli,  non  a  grandi  riparti  territoriali,  a 
piccoli  interessi,  non  a  quelli  di  vaste  e  svariate  regioni. 
Le  difficoltà  del  riunire  e  mantenere  fisse  ad  un 
centro  unico  di  amministrazioni  le  terre  ticinesi  non 
erano  né  furono  poche.  Nessun' altra  provincia  del  nuovo 
regno  si  trovò  nelle  condizioni  della  nostra  per  causa 
delle  scorporazioni  sofferte  e  durate  sì  a  lungo  sotto 
l' impero  di  leggi  così  differenti  nei  fini ,  nei  mezzi  e 
nel  raggio  di  giurisdizione.  Il  ricondurla  al  posto  d'  o- 
nore,  sicché  ogni  parte  gravitasse  sul  proprio  asse  na- 
turale e  tutte  sul  centro  amministrativo,  non  poteva  es- 
sere il  lavoro  di  un  anno  ne  di  pochi  ;  forse  basterà 
quello  solo  di  una  intera  generazione. 
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Arrivati  a  questo  momento  solenne,  il  pellegrinaggio 
cronistorie©  dall'agro  ticinese  attraverso  i  tempi  è  com- 
piuto. Le  particelle  d'  argento  vivo  che  sul  nostro  ter- 
ritorio da  secoli  cercavano  la  via  per  ricongiungersi  , 
la  rinvennero  ;  Dio  protesse  1'  Italia  ed  ebbe  pietà  dei 
suoi  mali.  L'  agro  ticinese  si  fuse  nell'  ambito  italiano, 
la  cronistoria  del  suo  principato  deve  cessare  al  so- 
praggiuugere  di  quella  dell'  Italia  unita.  Ci  arrestiamo 
adunque  col  lavoro  nostro  al  1859-60  e  deponiamo  la 
penna  lasciando  ai  giudicati  solenni  della  posterità  il 
dire  di  questa  vecchia  generazione  che,  assottigliandosi 
nel  cammino,  si  avvia  fidente  nell' avvenire  al  tramonto 
del  viver  suo  dopo  aver  dato  la  patria  alla  nuova. 
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NOTE 

al     Oapitolo     Z^^S^TTI. 


(1)  Come  si  mostrò  nel  voi.  I,  antichissimi  sono  i  rapporti  commer- 
ciali tra  Venezia  e  Pavia.  Il  Blanquì  ainè  nella  Histoire  de  r 
nomie  politique  en  Europe  scrive:  Veniste  èiait  une  république  sans 
territoire  .  ei  sa  capitale  "ne  flotte  de  navìres  amarre*  sur  leurs 
ancres...  A  défaui  de  produits  plus  prècieux  les  Vénétiens  commen- 
cent  par  vendre  dusel;  puis  ils  exportent  Ics  produits  agricóles  du 
nord  de  V  Italie.  .1  la  fui  re  de  Pavie  dejà  du  temps  de  Charle- 
magne  ils  avaint  èblui  les  acheteurs  par  de  magnifiques  exhibitions 
de  tapis  prècieux,  d*  étoffes  de  soie,  de  tissus  d'or,  de  perles  ei  des 
pierreries.,.  (Voi.  I.  p.  254).         f 

Secondo  il  Daru ,  Venezia  nel  1441  riceveva  o^ni  anno  da  Pavia 
KM. imo  ducati,  altrettanti  da  Tortona  e  da  Novara,  52,000  da  Ales- 
sandria, 900,000  da  .Milani».  La  sola  Pavia  consumava  45,000  pezze 
di  panno  all'anno   a   15   ducati  la  pezza  (Id.  pagina  264). 

(2)  Nella  lettera  8  luglio  1860  al  barone  Rieasoli.  Cavour  scriveva 
Depretis  fu  mazziniano  ed  è  tuttora  cercatore  di  popolarità. 

(3)  Felice  Orsini  nelle  sue  Memorie  (Torino  1862  pag.  183)  descrive 
come  si  infliggesse  La  bastonatura  ai  carcerati  politici  di  Mantova.  Il 
metodo  di  somministrarla  è  il  seguente.  Si  prende  il  paziente  e  lo  si 
pone  sopra  una  panca  lunga    due  metri  e  mezzo;  egli  è  voltato 

hi  faccia  <•  col  ventre  in  giù.  Al  punto  dove  corrispondono  i  fumi,} 
avvi  un  arco  di  ferro  ben  piantato  sui  due  lati  della  panca  <■  che 
si  allarga  >■  si  restringe  a  piacimento;  così  si  adatta  atta  corpo* 
ratura  del  paziente  che  non  si  può  muovere  affatto.    Le   mani  gli  si 

,  stendere  al  d\  sopra  della  testa  per  tutta  la  loro  lunghi 
e  sono  fermate  "'■  pólsi  con  ferri;  la  mano  rimane  fuori  dalla  panca. 
Un  caporale  scelto  a  /insta  per  la  forza  e  la  impassibilità  si  mette 
alla  smistrn  <ici  paziente  e  con  una  verga  di  avellana  incorn 
in  sua  funzione  lentamente  nel  seguente  modi):  Egli  sta  ritto,  alza 
la  ,,ni, m  destra  i><'i'  quanto  /)">>  ,  fa  scorrere  la  verga  con  alquanta 
forza  a  sinistra  dicendo  sin;  senza  riposarsi  >•  con  forza  la  rialza 
a  destra   per    quanto    può  •   dice    zwbi,  e  con    tutta    In    forza    oc- 

vm ahi.  Pram  !    Voi.  IV.  I 
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qui  stata  dai  due  precedenti  movimenti  la  fa  cadere  sul  paziente 
dicendo  drei.  Questo  è  un  eoi  pò.  poi  torna  da  capo  ,*  operazione 
lenta,  dolorosa  e  propria  di  un  nemico  barbaro.  Si  davano  dai 
venticinque  "i  cinquanta  colpi.  E  pensare  che  a  Milano  furono 
trascinate  a  quel  supplizio  due  fanciulle.  V  una  di  20  l'altra  di  18  anni, 
solo  per  la  colpa  di  aver  beffati  i  colori  e  lo  stemma  imperiale  tra- 
punti su  di  un  tappeto  spiegato  sul  balcone  da  una  bagascia  notissima! 
A  costei  il  Radetzky  fece  pagare  lire  trentamila  dal  Comune  di  Milano 
in  riparazione  delle  beffe ,  ed  al  comandante  militare  37  fiorini  e  7 
kreuzer  per  la  spesa  del  ghiaccio  con  cui  si  erano  medicate  le 
piaghe  delle  bastonature  e  delle  verghe  rotte  e  consumate  nei  ca- 
stighi dei  sediziosi  del  18  agosto.  Tutto  questo  l'Europa  civile  tolle- 
rava in  pieno  secolo  XIX  ! 

(4)  Sua  Maestà  I.  R.  Ap.  con  Sovrana  risoluzione  12  settembre 
1852  si  è  degnata  di  ordinare  che  tutti  gli  impiegati  di  Corte  e  di 
Stato  di  ogni  grado  debbano  cessare  totalmente  dal  portare  le  così 
dette  barbe  intere ,  e  che  inoltre  nelle  prescrizioni  di  abbigliamento 
esistenti  per  gli  Impiegati  di  qualunque  categoria  debbasi  ritenere 
qual  norma  che  il  mento  sia  in  ogni  parte  completamente  rasato  nella 
direzione  degli  angoli  della  bocca,  e  che  per  ciò  che  si  riferisce  alla 
barba  lungo  le  guancie  ed  ai  baffi  questi  possono  portarsi  esclusa 
ogni  esagerazione. 

(5)  Il  concetto  di  far  la  guerra  all'Austria  in  Italia  entrò  nella 
mente  di  Napoleone  fin  da  quando  la  fortuna  principiò  a  mostrarsegli 
straordinariamente  amica.  A  Giacinto  Collegno  (Lettera  .  Collegno  a 
Massimo  d'Azeglio,  Parigi  3  dicembre  1852)  che  pel  contegno  ma- 
levole del  Gabinetto  francese  verso  il  Piemonte  mó<; travasi  sconfortato 
per  1'  avvenire  del  suo  paese  ,  1'  imperatore  rispondeva  :  Non  vi  tur- 
bate di  troppo  ,  queste  nubi  passaggiere  si  dilegueranno  ;  verrà 
giorno  nel  quale  i  due  paesi  si  troveranno  compagni  a"  arme  per  la 
nobile  causa  cT  Italia.  A  Cavour  che  nel  novembre  Ì855  aveva  col 
d'  Azeglio  accompagnato  Vittorio  Emanuele  a  Parigi ,  ebbe  a  chiedere 
r  imperatore  che  cosa  si  può  fare  per  V  Italia  ?  Cavour  gli  rispose 
in  iscritto  col  programma  della  redenzione  d'  Italia,  di  cui  i  car- 
dini erano  la  cacciata  dell'austriaco  dall'Italia  e  la  secolarizzazione 
del  potere  temporale.  Ma  lo  scioglimento  della  quistione  italiana,  nel 
senso  della  libertà  e  della  indipendenza  della  nazione,  non  potè  uscire 
dal  Congresso  di  Parigi  massime  dopoché  era  scomparsa  la  possibi- 
lità di    materiali  compensi.  Del    che    però   arditamente   e    accortamente 
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trattarono  i  plenipotenziari  sardi  nella  Nota  rimossa  a  lord  Clarendon  .• 
al  conte  Walew&ki  noi  16  aprile  1856.  Essi  lasciarono  Parigi  ammonendo 
che  V£ustria  avviluppava  la  Sardegna  in  una  rete  di  pericoli  e  di 
intrighi  da  sospingerla  a  strigarsene  colla  spada,  alla  mano.  CaB*  di 
Absburgo  <■  Casa  di  Savoja  con  opposte  ambizioni  stavanai  di  faccia 
in  Italia  e  la  causa  italiana  era  stata  solennemente  dichiarata  nel 
Congresso  di  un  interesse  europeo  e  raccomandata  al  tribunale  supremo 
della  civiltà  cristiana.  Il  lavorio  di  isolaro  diplomaticamente  l'Austria 
e  di  suscitarle  contro  l'opinione  pubblica  europea  innanzi  di  assalirla 
colle  anni   per    scacciarla  d*  Italia  era  stato   maestrevolmente  iniziato. 

(6)  Sono  memorande  le  parole  colle  quali  il  Cavour  alla  Camera 
dei  deputati  rispondeva  al  Buffa  che  V  interpellava  su  quanto  avesse 
fatto  a  Parigi  a  beneficio  del  Piemonte  e  dell'Italia:  Le  nego zia zioni 
non  hanno  migliorato  le  nostre  relazioni  coW  Austria,  Dobbiamo 
confessare  che  >  plenipotenziarii  della  Sardegna  e  dell'Austria  si 
sono  separati  senza  ire  personali,  ma  colV intima  convinzione  et 
la  politica  dei  due  paesi  pia  lontana  die  mai  dal  mettersi  d'  ac- 
Gordo  ed  essere  inconciliabili  i  principii  dall'uno  e  dall'altro  paese 
propugnati.  Questo  fatto  è  grave,  pud  dar  luogo  a  difficoltà  e  susci- 
tare pericoli  ma  è  conseguenza  inevitabile,  fatale  di  quel  sistema 
leale  e  liberale  che  il  re  Vittorio  Emanuele  inaugurava  salendo 
al  trami  r  <l>  cui  il  governo  del  re  ha  sempre  cercato  di  farsi  V  in- 
terprete. La  via  che  abbiamo  seguita  in  questi  ultimi  tempi  ci  ha 
condotti  ad  un  gran  passo;  per  la  prima  volta  arila  stona  nostra 
la  quistione  italiana  è  stata  portata  ,'  discussa  aranti  a  aa  congresso 
europeo  non    come    a    Lubiana   ed  a    Verona    colV  animo   di  aggren 

rari'    i    uia/i    il'   Italia    r    ili    ribadire    Ir    sur    ratrar.    ,aa    coli*  intenzione 

altamente  manifestata  di  arrecare  alle  sue  piaghe  un  qualche  ri- 
medio col  dichiarare  altamente  la  simpatia  che  per  essa  sentirono 
ir  grandi  nazioni.  La  causa  è  deferita  al  tribunale  della  pubblica 
opinione  cui   spetta  l\ ultima  sentenza   e  la  parala  definitiva» 

(1)  Ne  giunsero  dodici  mila  all'ernia  Cavour  nel  dispaccio  a  M. 
<1"  Azeglio,  Torni..  28  aprile  185& 

(8)  Secondo  la  proposta  del  Saivagnoli  l'Italia  doveva  dividersi  in 
qual  t  ro  parti  : 

La  primi  pel  Papa  lasciando  a  lui  Roma  con  i  contorni,  una  stri- 
scia di  terreno  •'•Ina  e  molti  milioni  inacri t ti  sai  gran  libro 
degli  altri  Stati  italiani. 

La  seconda  era  quella  dell*  Italia  superiore;  comprendeva  tutto  il 
Piemonte  attuale  —  meno  la  Savoja,  la  Contea  di  Nizza  eia  Sardegna 
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—  la  Lombardia  colla  Venezia,  il  Friuli  italiano  e  le  coste  della  Dal- 
mazia. Oltre  il  Po  non  avrebbe  avuto  che  Piacenza;  questo  dovev' essere 
il  nuovo  regno  della  dinastia  sabauda. 

s  La  terza  parte  andava  composta  del  ducato  di  Parma,  eccettuata 
Piacenza  ,  del  ducato  di  Modena  ,  delle  Legazioni  ,  delle  Marche  ,  della 
Toscana  e  delle  isole  di  Corsica  e  di  Sardegna  da  assegnarsi  ad  un 
Principe  francese,  per  esempio  a  Napoleone  figlio  di  Girolamo. 

La  quarta  parte  si  costituirebbe  del  regno  delle  due  Sicilie  per  un 
principe  proposto  dall'Inghilterra,  purché  non  fosse  di  casa  d'Austria 
nò  di  casa  Borbone.  L' imperatore  aveva  risposto  col  silenzio  a  quelle 
proposte  (N.  Bianchi  —  Storia  documentata,  t.  Vili  p.   15-16). 

(0)  Lettera  dì  Giuseppe  Garibaldi  da  Genova  a  Giuseppe  La  Farina 
31  dicembre  1858:  L'idea  del  Ministro  (Cavour)  d'  accogliere  i  Lombardi 

della  presente  leva  avrà  un  effetto  stupendo La  notizia  che  io  ito 

dalle  diverse  province  sono  stupende;  tutti  vogliono  la  dittatura  mili- 
tare di  Vittorio  Emanuele  che  voi  mi  avete  predicata;  le  rivalità  e  i 
partiti  spariscono  e  potete  arditamente  assicurare  il  vostro  amico 
(Cavour)  che  egli  è  onnipotente  e  che  deve  manomettere  (por  mano  a 
fare)  qualunque  straordinario  avvenimento  colla  certezza  delV  as- 
sentimento universale  (Epistolario  La  Farina,  t.  III.  pag.  97). 

Gli  elementi  rivoluzionari  tutti  sono  con  nm...  Credo  necessario 
che  il  re  sia  alla  testa  dello  esercito  e  lasciar  dire  quelli  che  lo 
trattano  d" incapacità...  lo  ho  raccomandato  in  Lombardia  e  in  To- 
scana non  movimenti  intempestivi  a  qualunque  costo.  La  venuta 
delle  leve  e  quella  degli  studenti  di  Pavia  è  un  fatto  che  voi  potete 
ingigantire  a  vostro  piacimento  (p.  98).  —  La  Farina  poi  scriveva  nel 
dì  8  gennajo  a  Giuseppe  Clementi  di  Cava-Carbonara  :  E  vero  che 
Garibaldi  è  stato  qui,  è  vero  che  agisce  tutto  d'accordo  con  noi  e 
che  avrà  una  parte  principale  nella  grande  impresa  alla  quale  ci 
apparecchiamo  (p.  110). 

(10)  Nelle  istruzioni  1  marzo  1859  spedite  dalla  Associazione  na- 
zionale, di  cui  Garibaldi  era  vice  presidente  e  La  Farina  segretario, 
all'art.  B  era  prescritto  all'affigliato..  Invierà  a  'littorio  Emanuele 
uno  stato  preciso  delle  armi  e  dei  fortilizii  che  si  troveranno  nelle 
città  e  nelle  province. 

(11)  Tra  Niel,  accorso  a  Torino  in  apparenza  per  assistere  agli 
sponsali  della  principessa  Matilde,  ed  il  Lamarmora  si  stabilì  nel  sup- 
posto che  al  primo  attacco  si  avrebbero  a  fronte  tutte  le  forze  au- 
striache, di  abbandonare  ad  esse  quanto  giace  tra  il  Ticino  ed  il  Sesia 
e  di    rallentarne    le  mosse    mediante    le  innondazioni    delle    campagne; 


_  533  — 

di  concentrare  L'esercito  sardo  per  difendere  Alessandria  e  Casale 
lungo  la  riva  destra  della  DoraBalteaal  line  di  proteggere  la  capitale  ; 
di  conservare  pòro  le  valli  della  Seri  via  in  comunicazione  con  Geno  vai 
onde  favorire  la  riunione  dei  vari  corpi  francesi  che  sbucherebbero 
dal  Moncenisio  e  da  Genova  (Diario  della  guerra   lv 

(12)  Pavia  e  Piacenza  erano  divenute  la  base  principale  delle  ope- 
razioni offensive  del  conte  Giulay  :  Voghera  e  Tortona  furono  occupate 
dal  corpo  d'annata  uscito  da  Piacenza:  la  punta  BU  Bobbio  è  partita 
di  là  e  se  Alessandria  fu  minacciata  e  se  le  nostre  comunicazioni 
con  Genova  furono  un  momento  comprèndesse  lo  si  deve  attribuire 
alla  violazione  del  territorio  neutro  da  parte  degli  Austriaci  (Cavour 
Dispaccio  al  marchese  d'  Azeglio  22  Giugno   1859), 

(13)  Il  maresciallo  Canrobert  soleva  dire..  Quando  ho  la  cavalleria 
piemontese  davanti  prendo  tranquillamente  il  mio  bagno  e  dormo 
sulle  due  orecchie  (G.  Revel  pag.  14). 

(14)  Nella  cronistoria  dell'  indipendenza  italiana  di  C.  Cantò  (Voi. 
IH.  p.  258  di  un  Domenico  Boldrini  da  Lonate  imputato  di 
spionaggio  e  fucilato  per  sentenza  31  luglio  1859  del  Consiglio  di 
guerra  della  seconda  divisione.  Costui  fu  visto  nel  20  maggio  al  se- 
guito di  un  corpo  d'armati  austriaca  entrare  in  Casatisma,  rimanere 
colà  quando  il  corpo  partiva  per  Montebello,  verso  le  ore  11  percorrere 
le  vie  ed  adiacenze  rilevandone  la  topografia  e  registrando  nomi , 
chiedere  informazioni  sulle  possidenze  e  sullo  spirito  delle  popolazioni  ; 
riferire  agli  Austriaci  che  i  popolani  di  Casatisma  e  dintorni  pochi 
giorni  prima  avevano  fatto  fuoco  su  pattuglie  d'avamposti;  sapere 
che  gli  avamposti  avevano  ucciso  un  Merini  Giuseppe  in  aperta  cam- 
pagna mentre  fuggiva  :  essersi  recato  sul  sito  ove  giaceva  il  cadavere  e 
su  di  esso  aver  prorotto  in  invettive:  penetrato  nella  bottega  di  fer- 
ii ijo  dei  fratelli  Cristiani,  unica  in  paese,  aver  proibita  la  vendita  del 
pane  e  delle  derrate  alla  popolazione.  Verso  sera  mentri'  irli  Austriaci  erano 
in  ritirata  da  Casatisma  Cu  trattenuto  dalle  pattuglie,  arrestato  conio 
spia  <•  passato  per  l'armi.  —  A  Montebello  morirono  dei  nostri  il 
colonnello  Tommaso   Morelli  di   Popolo,  i  tenenti   Garone,   De  Blonay, 

i;  d<M  Francesi  il  generale  Beuret,  il  colonnello  Betfaude,  i  mag- 
giori Duchet  e  Lanetelle 

(15)  La  sera  del  31  maggio  il  Re  rendeva  omaggio  al  valore  dei 
suoi  soldati  col  proclama  seguente  : 

Soldati'. 
La  primo:  nostra    battaglia  segnò  la  nostra  prima    vittoria.  L 
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roico  coraggio i  il  mirabile  ordini'  delle  vostre  file,  V ordine  e  la  sag- 
gezsa  dei  capi  hanno  oggi  trionfato  a  Palestro  ,  a  Vinzaglio  a  Ca- 
balino. L'avversario,  ripetutamente  attaccato,  abbandonava  dopo 
ostinata  difesa  le  forti  sue  posizioni  alle  nostre  mani.  Questa  cam- 
pagna non  poteva  aprirsi  sotto  più  felici  auspici.  Il  trionfo  d'  oggi 
ci  è  arra  sicura  che  altre  vittorie  son  conservate  alla  gloria  del 
vostro  Re,  alla  fama  della  valorosa  armata  piemontese. 

Soldati 

« 

La  patria    esultante  vi    espiarne  la    sua   riconoscenza   e    superba 

delle  nostre  battaglie  ella  già  addita  alla  storia  i  nomi  degli  eroici 
suoi  figli  che  per  la  seconda  volta  nel  memor abile  30  maggio  hanno 
valorosamente  combattuto  per  lei. 

Bai  quartier  Generale  principale  al  Torrione,  30  maggio    1859. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Alla  sera  dell'  indomani  nuova  vittoria  segnalata  dal  seguente  pro- 
clama : 

Soldati 

Oggi  un  nuovo  e  splendido  fatto  d'arme  è  stato  segnalato  da 
novella  vittoria.  Il  nemico  vi  attaccava,  vigorosamente  nelle  posi- 
zioni di  Palestro.  Portando  poderose  forze  contro  la  nostra  destra 
tentava  d'impedire  la  congiunzione  delle  nostre  colle  truppe  del  ma- 
resciallo Canrobert.  L' istante  era  supremo  ;  di  gran  lunga  inferiori 
in  numero  all'  avversario  erano  le  nostre  schiere.  Montarono  a  fronte 
degli  assalitori  le  valorose  truppe  della  4.  divisione  guidate  dal  ge- 
nerale Cialdini,  e  V  impareggiabile  III  reggimento  dei  zuavi,  il  quale 
agendo  in  questo  giorno  coli'  esercito  sardo  possentemente  contribuiva 
alla  vittoria.  Micidiale  fu  la  mischia,  ma  alla  perfine  le  truppe  al- 
leate respinsero  il  nemico  dopo  avergli  fatto  subire  gravissime  per- 
dite, fra  le  quali  un  generale  e  parecchi  ufficiali.  A  mille  circa 
sommano  i  prigionieri  austriaci  ;  otto  cannoni  furono  presi  alla  ba- 
ionetta, cinque  dai  zuavi,  tre  dai  nostri.  Mentre  avveniva  il  com- 
battimento di  Palestro  il  generale  Fanti  con  pari  successo  respin- 
geva colle  truppe  della  2.  Divisione  un  altro  attacco  di  Austriaci  su 
Confenza.  S.  M.  V  imperatore  nel  visitare  il  campo  di  battaglia 
esprimeva  le  sue  più  sentite  congratulazioni  ed  apprezzava  V  im- 
menso vantaggio  di  questa  giornata. 
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Soldati: 

Perseverate  in  questi   rostri    sublimi  propositi  ed  io  tri   assicuro 
che  il  ciclo  coronerà  la  nostra  opera  così  coraggiosamente  iniziata. 
Dal  quartier  generale  principale  al  Torrione  3i  Maggio   (859, 

VITTORIO  EMANUELE. 

(16)  Vedi  T  miei  ricordi  di  G.  Eleve]  p.  2&-23. 

(17)  Appena  dichiarata  la  guerra  i  volontari  di  Garibaldi,  paatato 
il  Verbauo  con  mossa  arditissima  che  richiamava  quelle  precorse 
alla  battaglia  di  Marengo  nel  1800,  vincevano  a  Varese  ed  a  S.  Fermo 
inaugurando  cqd  gloria  la  Liberazione  d'Italia. 

(ix,  Nella  Lettera  (luglio  1859)  di  Moltke  a'  suoi  fratelli  Adolfo  e 
Luigi  si  legge  :  Lo  mobilitazione  di  s<>i  corpi  d'esercito  ero  stufo 
ordinata;  V ordine  di  mobilitazione  di  altri  corpi  ero  già  pronto;  i 
trasporti  ferroviarii  erano  completamente  preparati,  Ir  troppe  erano 
in  marcia  verso  >  ponti  di  imbarco.  Il  trasporto  doveva  incominciare 
il  i5  d''1  corr,...  L'  o rancare  di  400,000  Tedeschi  avrebbe  cosi r et t>, 
V  imperatore  Napoleone  a  ritirare  in  Francia  una  parte  del  suo 
esercito  e  V  Austria,  quindi  avrebbe  potuto  riacquistare  la  Lombardia 
ed  anche  il  Piemonte,.,  (Scritti  e  Memorie  del  feldmaresciallo  conte 
Moltke,  Voi.  IV,  Berlino  1891).  Nel  discorso  del  Bisraarck  al  Liekhstag 
in  seduta  del  6  febbrajo  188.8  si  iegge:  a  quella  guerra  (franco-italo- 
austriaca)  non  fummo  lontani  daW  essere  travolti  che  per  lo  spes- 
sore di  un  capello,  e  ci  saremmo  certamente  mossi  in  marcia  se  non 
si  fosso  conclusa  la  pace  di   Villa  franca. 

(19)  Le  passage  du  Mincio  entrali  évidemment  dans  lòs  previ- 
sions  drs  cabinets  de  la  confédération  et  antorisatt  ò  oroiodrr  qor 
le  jou  armès  le  franehiraìent,    V  Allemagne  se   souleverait. 

Tous  les  gouvememens  confedèrès  s"  y  préparaient  ;  ils  faisaient  se* 
crétement  ce  que  la  Prusse  faisaii  publiquement ,  ils  mettaieni  sur 
piai  dr  guerre  toutes  leurs  armées  avec  une  ardeur  fèbrile  qu\ 
trastait  singulièrmeni  avec  leurs  habitudes  nonchalantes  et  paet/f- 
ques,  /)'"/'■/'  portait  spontanèment  *oa  contingeni  de  (5,000  hommes 
5,000,  et  i"  Bavière  le  sten  de  50,000  à  (00,000;  la  Prusse 
aroii  dejà    mobilisi  tix    corpi  d' arm  Rothan.    L'entrevue  de 

Stuttgarl  —  Eie v uè  dea  deus  mondea  1889  p.  (.H  Janvier). 

'    Dormi  oel    quartiere  di  destra  a  nord  ovest  del    palazzo  Botta 
denominato  degli  imperatori,  non  in  quelli  tra. 
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(21)  hi  quel  trattato  il  Piemonte  assunse  il  carico  di  tre  quarti  del 
debito  del  monte  Lombardo- Veneto  ed  una  porzione  del  prestito  au- 
striaco 1854  fissata  in  quaranta  milioni  di  fiorini.  1/ Austria  conser- 
vava    Mantova   «•  Peschiera   con  un  raggio  di  3500  metri  all' ingiro  di 

zona  militare 

(22)  Fu  il  senatore  Giuseppe  Robecchi  -'animo  nobilissimo,  intelli- 
gente e  generoso  patriota,  amatore  di  corretta  libertà.  Nella  vita  pub- 
blica recò  queir  elemento  della  vera  moderazione  che  si  prefigge  una 
meta  generosa  voluta  fortemente  e  sempre,  e  cammina  verso  di  essa 
senza  lasciarsi  sviare,  né  arrestare,  nò  scoraggiare  da  ostacoli  né  da 
minacce,  nò  da  insuccessi,  né  da  pericoli.  Morì  Senatore  del  regno  ed 
Economo  generale,  amico  e  consigliere  di  quanti  fra  noi  ebbero  parte 
nel  risorgimento  italiano.  Oh  !  perchè  mai  nella  Lomellina,  perchè  mai 
a  Gambolò  dove  nacque,  rese  lo  spirito  e  giace  sepolto,  od  in  quella 
che  Egli  soleva  chiamare  la  mia  Vigevano,  perchè  mai  non  sorse  an- 
cora memoria  durevole  di  tant' uomo  ?  Amico  di  tutti  i  buoni  e  buono 
egli  stesso,  il  Robecchi  meritò  certamente  che  altro  più  degno  croni- 
storie© tramandasse  le  sue  lodi  ai  posteri  ;  laonde  la  soverchia  continenza 
degli  Italiani,  che  sa  qualche  volta  di  freddezza,  non  indugi  soverchio 
neir  onorare  gli  attori  precipui  del  loro  risorgimento. 

(23)  Con  dispaccio  23  agosto  1852  N.  12789  la  Luogotenenza  di  Mi- 
lano annuncia  al  municipio  di  Pavia  la  richiesta  dell'ambasciata  belga 
a  Vienna  di  notizie  sul  collegio  fondato  in  Pavia  da  Raimondo  Mar- 
nano ticinese,  del  qual  collegio,  dicevasi,  una  piazza  sarebbe  spettata 
per  patronato  attivo  al  capitolo  di  Tournay  nel  Belgio  ;  il  che  secondo 
Tatto  di  fondazione  era  vero;  ma  come  si  vide  nel  Voi.  Ili  quel 
collegio  da  oltre  due  secoli  era  cessato.  Risponde  il  municipio  di  non 
avere  notizie  di  ciò;  che  però  sino  dal  1567  il  collegio  Marliani  era 
stato  incorporato  nel  Ghislieri,  fusione  di  cui  non  si  sa  in  verun  modo. 


Scrisse  Nicolò  Tommaseo  che  una  sola  lettera  am- 
messa, aggiunta  0  scostata  può  far  perdere  pilo  e  senso 
al  racconto  ;  affermazione  verissima  della  quale  ebbi  la 
riprova  nel  rileggere  talune  pagine  della  prima  edizione 
dei  Frammenti.  Chi  scrive  è  rare  rotte  buon  correttore 
di  se,  avvenga  attesto  o  per  tenersi  lo  scrittore  troppo 
nelle  brevi,  o  per  lasciarsi  andare  un  po'  pei-  le  lunghe, 
o  per  leggere  corretto  cogli  occhi  della  mente  quanto  fu 
scorretta moite  stampato.  E  per  questo,  e  per  avere  nel 
frattempo  scoperti,  come  già  dissi  altrove ,  documenti 
nuovi  e  fonti  nuove,  mi  decisi  alla  ristampa  dei  Fram- 
menti cronistorici  dell'  Agro  Ticinese.  Però  volendo 
rifare  sicuro,  non  guastare  il  nuovo  con  lisciature  so- 
verchie, né  dare  nei  falli  della  prima,  cercai  con  fortuna 
e  rinvenni  nel  Chiar.  Prof.  Cai*.  Mariano  Mariani, 
dolce  amico  mio,  il  vigile  e  paziente  correttore  della  ri- 
stampa e  P  autorevole  consigliatore.  E  quasi  ciò  non 
bastasse,  a  coronare  V  a/'uto  cortesissimo  volle  Egli  ag- 
giungere del  suo  f  elenco  alfabetico  dei  no/ni  e  dei  fatti 
più  memorandi  annotati  nei  Frammenti/  del  che  devo 
ed  amo  rendergli  pubblicamente  grazie  affettuose. 

Maggio,   i8yj. 

L*  AUTORE 
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Accademie,  III.  147. 

Adelaide,  moglie  di  Ottone  I,  ag- 
giunge a  S.  Salvatore  il  mo- 
nastero, I,   102  e   290. 

Agilulfo,  riconosciuto  re  in  Pavia, 
I,  151.  Dona  terre  a  S.  Co- 
lombano, 152.  Muore  in  Pa- 
via, 154. 

Albino,    sonatore    romano.   I,   106. 

Alboino,  occupa  il  Ticinese  e  as- 
sedia Pavia,  I,  136.  Fissa  li 
residenza   m    Pavia.    139: 

Albonesio  Teseo  Ambrogio,  dotto 
pavese,  II.  291. 

Alciato  Andrea,  III.  22,  29,  148  . 
104. 

Allodii  nel  Ticinese.   III.    172. 

Amadei  Antonio  ,  architetto  pa- 
vese, II.   122. 


Amedeo  di  Savoia,  si  spinge  a  Pa- 
via, II.   18. 

Anfiteatro  romano  in  Pavia.  I.  115. 

Annibale,  sue  gesta  nel  Ticinese, 
I.  43,  44,  46  e  seg. 

Aquedotti.  Ili,  332,  334. 

Arca  di  S.  Agostino,  II,  57. 

Archivj  dei  sodalizii  religiosi,  IV. 
70  e  seg. 

Ardoino,  marchese  d'Ivrea,  I,  292. 
Sua  condotta  col  vescovo  di 
Vercelli,  293,  313.  Bandito 
dalla  sua  Marca.  314.  In  Pa- 
via    e    proclamato     re  ,     315. 

Sue  monete  317.  322,  326. 
Battuto  da  Enrico  II,  per- 
ii.' Pavia  318.  Vi  ritorna  ben 
accolto,  322.  Improvvisamen- 
te   -i   ritira    nel     chiostro    di 
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Fruttuaria  e  vi  muore,  324  e 
seg.  Perseguitato  dal  clero 
anche  nei  sepolcro,  id.  Sua 
origine  e  suo    carattere   328. 

Arena  Po,  I,  484. 

Ariberto,  erige  il  monastero  di  S. 
Salvatore  I,  161.  Vi  è  se- 
polto, 164. 

Ariberto,  arcivescovo  di  Milano, 
vuol  deprimere  Pavia,  I,  335, 
Prigione  di  Corrado  in  Pa- 
via, scampa,  340. 

Arioldo,  tiene  prigione  in  Lomello 
la  moglie  Gundiberga  1,  155. 
Muore  in  Pavia,   158. 

Ariperto  II,  vince  Liutprando  e 
Ansprando  I,  177.  Annega 
nel  Ticino,   178. 

Arnolfo,  imperatore,  ajuta  Beren- 
gario contro  Guido,  1,  261. 
Dona  ad  Ageltrude  i  mona- 
steri di  S.  Agata  e  di  S.  Fe- 
lice, id. 

Aselli,  lettore  e  settore  III,  32. 

Astolfo,  assediato  in  Pavia  da  Pi- 
pino, a  cui  cede  stipulando 
pace,  I,   194,  195. 

Atalarico,  favorisce  gli  studj,  I, 
114.  Muore  116. 

Atrio  di  S.  Siro,  II,  352  e  nota 
(10)  a  pag.  407. 

Aulico  o  anonimo  ticinese,  II,  324, 
330. 

Autari,  proclamato  re  in  Pavia, 
sposa  Teodolinda,  1,  149.  Muo- 
re in  Pavia,   150. 

Baldo,  II,  37. 

Banco  di  S.  Siro,  III.  24. 


Bandiera  rossa  colla  croce  bianca, 

usata  per  la  prima  volta  dai 
Pavesi,  1,  356. 

Barbavara,  gran  cancelliere  a  Mi- 
lano, ripara  a  Pavia,  II,    59. 

Barbieri  Natale,  capo  degli  insorti 
a  Pavia  contro  i  Francesi  IV, 
35.  È  fucilato,  60. 

Barletti  Carlo,  professore,  IV,  129. 

Bastoni  Guglielmo  IV,  vescovo  di 
Pavia,  III,   164. 

Beatrice  di  Tenda,  decapitata  in 
Binasco  II,  72. 

Beccaria  Castellino  ,  signore  di 
Pavia,  I,  502  ;  accoglie  in 
Pavia  il  Paleologo,  521. 

Beccaria  Lancillotto,  decapitato  in 
Pavia,  II,  72. 

Beccaria  Musso,  prigione  di  Ber- 
nardino Langosco  ,  1  ,  492. 
Vicario  imperiale  per  Lodo- 
vico il  Bavaro,  498.  Confer- 
mato da  Giovanni  di  Boemia, 
499.  Si  proclama  principe  in- 
dipendente, 500. 

Beccaria  Tesauro ,  abate  di  Val- 
lombrosa,  I.  477. 

Beccaria  Ubertino,  podestà,  I,  477. 
Si  unisce  a  Matteo  Visconti 
in  danno  di  Pavia,  479. 

Belcredi  Gaspare,  Iti,  367. 

Belcredi  Giuseppe,  rettore  e  mu- 
nicipalista  IV,  62. 

Belgiojoso,  II,  67.  Cenni  speciali, 
395. 

Belgiojoso  Da  Barbiano  Lodovico, 
dirige  la  difesa  di  Pavia  nel- 
P  assedio  di  Lautrec,  II,  284. 
Tradisce    i    cittadini,    conse- 
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gnando  la  città  ai  Francesi 
285,  288.  Assalta  e  saccheg- 
gia Pavia.   295. 

Bellegarde,  suo  proclama  ai  Pa- 
vesi, IV.  231. 

Bellingeri  Gio.  Andrea,  III,  377. 

Bellisomi    Pio,  cardinale,  III,  367. 

Benedetto  Vili,  tiene  «lue  concilii 
in   Pavia.   I,   329. 

Benedetto  IX,  presente  alla  dieta 
tenuta  m  Paria,  I.  336. 

Bereguardo,  donato  da  Filippo  Ma- 
ria Visconti  ad  Agnese  Del- 
Maino,  II,  74. 

Berengario,  incoronato  in  Pavia. 
I.  258  e  261.  Battuto  alla 
Trebbia  da  Guido,  250.  As- 
sedia Guido  in  Pavia,  260. 
Divide  il  regno  con  Lamberto 
figlio  di  re  Guido,  26?.  Morto 
Lamberto  ritorna  a  Pavia. 
264.  Batte  gli  Ungheri,  ma 
poi  è  costretto  chiuderai  in 
Pavia.  265.  1/  abbandona  al- 
l'appressarsi di  Lodovico  di 
Provenza  .  id.  Vi  fìssa  la 
residenza,  la  fortifica  ed  ac- 
corda ai  monasteri  maggiori 
il  diritto  di  difendersi.  266. 
Ridisceso  Lodovico,  ripara  a 
Verona,  lo  vince  e  ritorna 
a     Pavia.   267.    Sua     ammini- 

strazione,  268.  Trasporta  a 
Pavia  il  corpo  di  s.  Colom- 
bano 275.  È  vinto  da  Ro- 
dolfo, 278. 
Berengario  II,  proclamato  re  eoi 
figlio  Adalberto  e  incoronato 
in  s.  Michele,    L    284.  Per- 


seguita Adelaide.  286.  as- 
sediato nella  rocca  di  S.Giulio 
da  Litolfo  figlio  di  Ottone, 
287.  Mandato  prigione  a  Ba al- 
berga, 289. 

Beretta    Camillo,    nobile    ticim 
III,  5. 

Bernardino  da  Feltre  ,  fonda  il 
monte  di  pietà  e  muore  presso 
Pavia,  li,  125.  III.  55.  Suoi 
.statuti  pel  monte  di  pietà 
IH,   138. 

Bernardo  (San),  paciere  fra  Mi- 
lanesi e  Pavesi.  I.  356  e  359. 

Berrovieri,  (trattato  con  Vercelli 
contro  i),  I.  399. 

Bertieri  Giuseppe,  vescovo.  IV,  13, 
70,   101,   107. 

Besate,  sconfitta  dei  Pavesi,  1.  417. 

Bestemmiatori,  loro  pena,  IL  343. 

Bianchi  Paolo,  curato  fucilato  dai 
Francesi,  IV,  65. 

Biblioteche    in    Pavia,    IV  .    212. 

Bigli,  vescovo,  III,   194. 

Binasco,  vi  sono  decapitati  Bea- 
trice di  Tenda.  IL  72,  e  Ono- 
frio Bevilacqua  ,  1  12.  Bac- 
cheggiato dai  Francesi  nel 
1796,  IV,    13. 

Bobbio.  San  Colombano  fonda  il 
monastero,  I,  153.  Biblioteca 
del  monastero,  156*.  Bobbio 
sorge  attorno  al  monastero, 
157.  Erezione  del  suo  ve- 
scovado, 323.  Innocente  II  lo 
stacca  da  l 'a**  ia  .  Il .  358. 
Occupato  da  Filippone  Lan- 
gosco  .  484.  Espugnato  da 
Luchino    Visconti  ,   cui  si  a>- 
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soggetta,  501 .  In  feudo  ai  Dal 
Verme,  id.  Stemma  502  e  II, 
107.  Invaso  dai  pellegrini  II, 
55.  Dato  ai  Sanseverino,  125. 
Chiamato  a  far  parte  del- 
l' impero  francese,  IV,  188. 
Vi  si  istituisce  il  tribunale,  id. 

Boezio,  I,  106.  Sua  cristianità  e 
luogo  del  suo  supplizio,  107, 
Scritti,  110.  Sue  spoglie  1 1 1, 
III,  400. 

Boldrino ,  valoroso  cavaliere  pa- 
vese II,  76. 

Bolognini  Attendolo  (Matteo  da  Bo- 
logna). È  investito  di  S. 
Angelo  e  Bellosguardo,  II, 
84;  nominato  castellano  .  86. 

Bonaparte  Napoleone,  incendia  Bi- 
nasco,  IV.  13.  Entra  in  Pa- 
via e  ne  ordina  il  sacco,  49. 
Ordina  a  Lannes  di  occupare 
Pavia,  145.  Suo  ingresso  so- 
lenne come    imperatore,   193. 

Bonifacio,   abate  di  Bobbio,  I,  292. 

Boniperto  Lanfranco,  novarese,  let- 
tore nelT  Università,  III,  21. 

Borbone ,  investito  da  Carlo  V 
della  contea  di  Pavia,  II,  276. 

Bordoni  Antonio,  professore  di  ma- 
tematica nel  Coilegio  Ghislie- 
ri,  IV,  200. 

Borromeo  Carlo  (Santo),  pretende 
supremazia  sulla  Chiesa  pa- 
vese, III,  40. 

Borsieri,  rettore  perpetuo  dell'  U- 
niversità,  III,  385. 

Bosone  ,  sue  nozze  colla  figlia 
di  Lodovico  II,  da  cui  è  la- 
sciato   luogotenente    in     Pa- 


via, I,  247  e  249.  E  soste- 
nuto dal  papa  contro  Carlo- 
manno,  251. 

Bottigella  Giacomo,  auspice  di  pace 
fra  Pavia  ed  altre  città,  I,  456. 

Brambilla  Camillo .  regge  savia- 
mente la  Casa  d'  industria, 
IV,  271.  È  licenziato  dal- 
l'ufficio di  relatore  della  Con- 
gregazione   provinciale,    436. 

Brambilla  Giovanni  Alessandro,  suoi 
doni  all'  Università,  III,  406. 
Sventa  due  volte  il  pericolo 
del  trasporto  dell'Università, 
IV,   197,  208. 

Breme  (monastero  di),  I,  307,  e 
308. 

Brossano  Francesco,  presso  di  lui 
alloggia  il  Petrarca,  li,  8. 

Burgundi ,  loro  invasione  nell'  a- 
gro  levo-ligure,  I,  93. 

Bussolaro  Jacopo,  I,  514  e  seg. 
Accusa  dal  pulpito  i  Bec- 
caria ,  contro  le  cui  trame  è 
difeso  dal  popolo  e  nominato 
dittatore,  517.  Caccia  dalla 
città  i  Beccaria,  ne  manda 
parecchi  al  patibolo,  ed  or- 
dina la  distruzione  dei  loro 
palazzi,  519  e  seg.  e  525. 
Richiama  i  Langosco  ,  522. 
Riforma  i  costumi  523.  E 
imprigionato  dal  Visconti  ed 
esiliato  ad  Ischia,  531  e  seg. 
Giudizi  su  di  lui,  533. 

Caccia,  (severodivietodella),  III,  35. 
Cairoli    Benedetto,    IV,  354,  410, 
425,  479,  494,  519. 
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Cairoti  Carlo,  primo  ufficiale  di 
saluto  al  Ghfslieri,  IV  .  200. 
Rettore,  312.  Podestà  406. 

Calvenza,  acquedotto.  I,  108. 

Camilla  De'  Ridolfi,  eroina  all'as- 
sedio di  Vigevano*  li.  90. 

Campana  bibitorum,  II.    340. 

Campane.  I'  armata  francese  ne 
ordina  la  vendita,  IV.    100. 

Campanile  del  Duomo,  HI,  30,  161. 

Campanone  storico,  ridotto  in  fran- 
tumi, IV,  80. 

Campari  Camillo,  avvocato  .  IV. 
70,  I2&;  podestà  252;  suoi 
sforzi  per  allargare  il  ter- 
ritorio della  provincia  e  mi- 
gliorarne le  condizioni  254  e 
ESIogio  di  osso.  259. 

Campeggi  Cardinale,  suo  carteggio 
con  Wolsey  per  1'  invalidità 
del  matrimonio  di  Enrico  Vili 
con  Caterina  d*  Aragona,  II, 
310. 

Campomorto  ,  combattimento  fra 
Pavesi  e  Milanesi,  I.  346. 
Paee  di  ('..  486. 

Canonici  della  Cattedrale  in  Pavia, 
loro  istituzione.   I.   210. 

Capsoni  Siro,  storico  «li  Pavia, 
ucciso  nel  Bacco  dato  dai 
Francesi.    IV,    48. 

Carati  Siro,  poeta  vernacolo.  IV. 
344. 

Cardano  Gerolamo,  HI.  28,  29. 

Carlo  Alberto,  visita  Pavia,  IV, 
3  io.  Passa  coli  '  esercito  per 
Pavia,  106. 

Carlo  Emanuele  III,  occupa  insieme 
ai  Praneesi  Pavia,  III. 


Carlo  Felice,  disciplina  le  condi- 
zioni del  suddito  misto  austro- 
Bardo,  IV,  321. 

Carlo  il  calvo,  incoronato  dal  Pon- 
tefice in  S.  Michele.  I,  248. 
Altro  suo  incontro  col  pon- 
tefice in  Pavia,    dove   COnVOCa 

una  dieta  generale,  250. 

Carlo  il  grosso,  incoronato  in  Pa- 
via, 1,  256.  Tiene  dieta  in 
Pavia.  258. 

Carlo  Magno  ,  incoronato  in  S, 
Michele,  I,  203  e  234.  Terza 
sua  venuta  a  Pavia  ove  tiene 
la  dieta,  207.  Dona  al  Mo- 
nastero di  S.  Martino  di 
Tours  l'ospitale  di  S.  Mar- 
tino Siccomario.  id.  Raduna 
altra  dieta,  208.  Organizza  i 
suoi  possedimenti  in  Italia, 
200,  Lascia  vicario  in  Pavia 
Ricardo  ,  e  provvede  alle 
scuole,  I,  221  e  seg.  No- 
mina a  secondo  vicario  un 
Langosco  dei  conti  di  Pomel- 
lo, 230.  Organizzazione  giu- 
diziaria da  lui  introdotta,  231 . 

Carlomanno,  cinge  la  corona  in 
Pavia.    I.   251 

Carlo  IV,  investe  i  Visconti  «h 
Pavia  e  del  suo  disi  retto.  I. 
536. 

Carlo  V,  riordina  la  classe  chia- 
mata a  reggere  Pavia.  III,  21. 

Carlo  Vili,  viene  a  Pavia,  II.    129. 

Carona,  roggia,    II.  76,  355,  361. 

Carpanelli  Pietro.  1\  .  344. 

Carpignago,  combattimento  -otto 
Federico  II.  l.  -in. 
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Carroccio  pavese,  li,  337. 

Casorati,  medico  e  prof.  IV,  329. 

Castana,  I,  526. 

Casteggio,  I,  5,  6,  35  e  seg. ,  49, 
386,  464,  498,  518;  IL   19. 

Castello  di  Pavia,  eretto  da  Ga- 
leazzo II  Visconti,  II,  2.  Vi 
si  celebrano  le  nozze  di  Se- 
condotto  ,  marchese  di  Mon- 
ferrato con  Violante  Visconti, 
17.  Nei  funebri  di  Carlo  Vi- 
sconti si  sfascia  il  ponte  sul- 
la fossa  ,  19.  Galeazzo  M. 
Sforza  lo  dona  alla  sposa 
Bona,  106.  Vi  si  celebrano 
le  nozze  del  Moro  con  Bea- 
trice d' Este,  117.  Dispersione 
della  biblioteca  ,  143.  Fuga 
del  re  di  Na varrà,  249  e  275. 
Neil1  assedio  di  Lautrec  sono 
distrutte  le  torri  verso  la 
campagna  ,  285.  Depredato 
nel  sacco  dei  Francesi,  III, 
293.  Fortificato  dai  Francesi 
nel   1796,  IV,  70,  81. 

Catalogna,  (fra  Domenico  da)  III,  50. 

Catasto  nel  Ticinese,  III,  218. 

Catone  Sacco,  III,  404. 

Cento,  (i),  lì,  359. 

Certosa  di  Pavia,  fondata  da  Gio. 
Gai.  Visconti,  II,  23  e  III, 
342.  Censure  di  Erasmo  di 
Rotterdam,  II,  27.  Vi  è  tra- 
sportato il  corpo  di  G.  Ga- 
leazzo, 56.  Spogliazioni  e  doni 
di  Giovanni  Maria  Visconti, 
66  e  76.  Carlo  V  ne  con- 
ferma i  privilegi,  310.  Suoi 
fregi  in  terra  cotta,  351.  Mes- 


sali, II,  366.  Pregi  del  tempio, 
370.  È  tassata  da  una  scor- 
ribanda tedesca,  III,  214  e 
346.  Il  fisco  imperiale  ap- 
prende il  patrimonio  della 
Certosa,  339.  Storia  di  tale 
patrimonio,  342  e  seg.  Con- 
fisca dei  beni  e  dispersione 
della  famiglia  per  editto  del 
1769,  354.  Ulteriori  vicende, 
356.  Depredata  dai  Francesi, 
IV,  75. 

Chrisolaro  Emanuele,  legge  il  di- 
scorso d*  onore  al  Paleologo, 
1,  521,  II,  37. 

Cicco  Simonetta,  decapitato  in  Pa- 
via, II,  116. 

Cimitero,  III,  407. 

Cimitero  di  S.  Salvatore,  IV,  131. 

Cleti,  gridato  re  in  Pavia,  vi  è 
ucciso,  I,  145. 

Collegi  convitti  in  Pavia,  III,  64 
e  seg.,  325,  402;  IV,  187,  189, 
199,  271. 

Collegio  dei  Giudici,  li,  291. 

Collegio  dei    Giurisperiti,  III,   159. 

Collegio  di  S.  Salvatore,  vi  si  con- 
giura nel  1821,  IV,  2^6. 

Colombano  (San),  fonda  il  mona- 
stero di  Bobbio ,  arricchito 
per  donazione  dei  Re  Lon- 
gobardi, I,  153,  158,  di  Carlo 
Magno,  235.  di  Lotario,  245. 
Berengario  trasporta  il  corpo 
del  santo  a  Pavia,  275.  Ugo 
di  Provenza  ne  ordina  la  re- 
stituzione a  Bobbio,  281.  Ot- 
tone I  conferisce  all'  abate 
il  titolo  di  conte,  290.    Altre 
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concessioni.  '2\>\ .  Sua  indi- 
pendenza  309.  Diploma  di 
Ottono  II  indicante  le  località 
soggette  al  Monastero,    102 

Colombo  Cristoforo,  studiò  in  Pa- 
via, II,  43. 

Comi  Siro,  archivista,  IV,  7".  127. 

Consiglio  generale  rappresentante 
il  Comune  e  cariche  che  se 
ne  traevano,  III.   1-1  e  seg. 

Consoli,  I,  360;  II.  332. 

Consulta  di  Lione,  Pavesi  che  vi 
bì  recarono  IV,  185. 

Conte  di  palazzo  .  creazione  dei 
Franchi,  ius    dicebat,  I.  231. 

Corona  ferrea,  Usata  la  prima 
volta  nell1  incoronazione  in  S. 
Michele  di  Carlo  il  calvo,  I, 
2 18,  e  m  quella  di  Guido . 
259. 

Cornelio  Nipote,  ebbe  torse  i  na- 
tali in  Pavia,  I. 

Cornienti  Cherubino  ,  pittore,  IV, 
346. 

Corpi  Santi,  loro  probabile  ori- 
gine I.  292. 

Corradino,  incontrato  al  Lambro 
dai  l'ave-,.   1,    156. 

Corrado  il  Salico,  guasta  il  ter- 
ritorio -li  Pavia  .  I.  329.  1 
legai  i  pah  esi  a  Costanz 
rifiutano  1"  oinagg io  e  pre- 
tendono Li  distruzione  del 
palazzo    regio  in  Pavia,  334. 

S.  vndii     in      Italia,      l'I.     Tiene 

dieta  a  l'a\  i.i .  336.  Ridiscende 

e  impone   la  riedificazione  «lei 

palazzo  :  e  respinto  dai  Pave- 

ed    egli  assedia  la   citta: 


se  ne  impadronisce  <i  vi  si  fa 
incoronare,  3 
Corrado  III ,  conferma   a    Pavia  il 

diritto    di     battere    moneta.     1. 

365. 
Corti    Marchese,  eccita  alla    som- 
mossa    il    contado    di     Pavia 

iv.  30,  6& 

Corti  Scevola,  offre  Pavia  a  Fran- 
cesco Sforza,  II.  SI. 

Cossa  Filippo,  III.  55,   138. 

Crispino,  vescovo,  I.  80.  piamo 
maestro    in  Pavia.  116. 

Crocette,  (funzione  delle),  pare 
istituzione  dei  tempi  di  Be- 
rengario, I.  *^7r>. 

Crociate,  Nobili  ticinesi  che  vi 
prendono    parte.    I.  351,  366. 

Cuneo  Gabriele,  lettore  d'anato- 
mia, III.  30. 

Cuniperto.  viola  Teodote,  1.  1(39. 
Cacciato  dai  ribelli  e  riac- 
colto  festosamente  in  Pavia. 
17'2.  Erige  la  Clnesa  di  S. 
Giorgio  in  Montet'alcone.  173. 
Paciere  fra  le  Clnoe  di  Po- 
ma e  di  Aquileja,  174.  Muo- 
re.  17"). 

Curione    Celio    Secondo,    lettore  a 

Pavia.    III.    9. 

Dallazza.  uno  dei  capi  della  ri- 
volta, fucilato  «lai  Francesi, 
IV.  62. 

D'  Allegre  ,  vesco>  o  ,  bus  pasto- 
rale del   1809,  l\  .   -'hi. 

Damiano,    vesCOVO,    mette    fine  alla 

ura   tati    Patriarca    <i'  \- 
quileja    per    la    convocazione 


vinuM.  Framm    (  -    list  Voi.  i \ 
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dei  vescovi  suhraganei  in  Pa- 
via, I,  196.  Sua  dottrina  225. 

Danarius  Quatrinus ,  appare 
per  la  prima  volta  sulle  scrit- 
ture dei  tempi  di  Lodovico 
II.  I,  247. 

Dante  Alighieri,  fu  a  Pavia,  I,  488. 

Dazio  della  pelle,  costumanza  pa- 
vese, II,   173.  327. 

De  Gerlo  Leonardo,  introduce  la 
stampa   in   Pavia,    II,   43. 

Del  Majno    Agnese,    cortigiana   di    \ 
Filippo  M.  Visconti,  II,  72. 

Del  Maino  Giasone,  Luigi  XII  as- 
siste ad  una  sua  lezione,  II, 
145. 

Del  Monte,  vescovo,  al  Concilio 
di  Trento,  III,   13. 

De  Medici  Giovanni  ,  ferito  sotto 
Pavia,  II,  224. 

Denina  Abate,  sua  relazione  sul- 
P  Università,  III,  395. 

Depretis  Agostino,  IV,  354,  479, 
482,  519. 

Desiderio,  sue  lotte  col  pontefice, 
1,  197.  Marita  la  figlia  Er- 
mengarda  a  Carlo  Magno, 
id.  Assedia  Ravenna,  poi  Ro- 
ma, 198.  È  preso  alle  spalle 
da  Carlo  Magno,  199.  Battuto 
anche  a  Mortara,  si  chiude  j 
in  Pavia  ,  id.  Si  arrende ,  I 
203.  È  condotto  prigione  in 
Francia,  205. 

Domenico  da  Catalogna,  II,  87, 

Dungallo,  insegnante,  I,  225.  Do- 
na molti  manoscritti  al  Mo- 
nastero di  Bobbio,  226.  Inse- 
gna a  Pavia,  239. 


Duomo  di    Pavia,  sua    fondazione, 
II,   122. 

Ebrei,  cacciati  da  Filippo  II,  111,23. 

Ennodio,  vescovo  ,  sua  dottrina 
e  suo  insegnamento,  I,  99. 
Sale  in  grande  estimazione 
pi-esso  Teodorico  e  presso  il 
Pontefice,  100  e  seg.  Muore, 
102. 

Enrico  II  di  Germania,  vinto  Ar- 
doino  è  incoronato  a  Pavia. 
I,  319.  Insorta  la  città,  esce 
da  Pavia  e  tiene  la  prima 
dieta  all'aperto,  321.  Ingiunge 
ai  Pavesi  di  riedificare  il  pa- 
lazzo regio,  322.  Ritorna  in 
Pavia,  e  vi  castiga  i  favo- 
reggiatori di  Ardoino,  324, 
325,  329. 

Enrico  III  ,  I,  330.  Tiene  placito 
in  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro, 
340.  Incoronato  in  Pavia,  341. 

Enrico  IV,  incoronato    in    Monza, 
I,  351. 

Enrico  VI,  pacificatore  fra  Pavia 
e  Milano,  I,  395.  Conferma 
alla  città  le  concessioni  di 
Federico  I,  I,  404.  Pacifica 
Pavia  con  Brescia,  405. 

Entrate  del  comune,  II,  359. 

Epifanio,  vescovo,  suo  apostolato, 
I  ,  81.  È  spedito  paciere  a 
Ravenna  e  a  Roma,  82.  Sua 
condotta  nel  saccheggio  dato 
a  Pavia  dagli  Unni,  83,  I 
Pavesi  lo  mandano  a  Ravenna 
ad  implorare  da  Odoacre  la 
riedificazione  della   città,  84. 
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Spedito  da  Teodorico  al  re  dei 
Burgundi  per  riscattare  i  Pa- 
vesi, 93.  Muore,  97.  Sue  re- 
liquie trafugate  e  portate  in 
mia,  288. 

Ermengarda.  vedova  del  Marchese 
di  Ivrea,  ribella  Pavia  a  Ro- 
dolfo,   poi  lo    seduce,  I,  278. 

Eusebio,  vescovo,  ripreso  dall' ar- 
civescovo di  Milano  per  la 
croce  alzata.   I.  M>r>'.). 

Facino  Cane,  sue  imprese  nel  ter- 
ritorio ticinese.  II,  62.  Oc- 
cupa Pavia  più  volte  e  la 
danneggia,  64  e  seg.  Battute 
le  schiere  ducali,  si  fa  asso- 
luto padrone  della  Contea,  67. 

Fallabrini,  fazione  nobiliare  di  Pa- 
via. 1,449,  454,455,  456,458. 

Falliti,  decreto  di  Liutprando  che 
accorda  il  beneficio  della  ces- 
sione dei  beni.  1  .  184.  Pie- 
tra sulla  tpiale  il  fallito  do- 
veva   battere  le  natiche,  id. 

Federico  Barbarossa,  intima  tregua 
fra  Milano  e  Pavia.  I.  369. 
Coronato  in  S.  Michele,  371. 
Sue  lotte  colle  città,  372  e 
seg.  Suo  banchetto  a  Pavia 
dopo  la  distruzione  di  Milano. 
377.  Tiene  dieta  nel   palazzo 

di  S.  Salvator.'.  378.  Ricono- 
sce il  governo  consolare  di 
Pavia,  id.  (  Irai  itudine  Bua  per 
Pavia  e  pei  Pa  vesi ,  id. 
ferma  a  Pavia  i  suoi  antichi 
privilegi .  380.  Vinto  i  Le- 
gnano, 389.  Trattato   di  Co- 


stanza .    391  •    Suo    diploma  6 

sto   1 16 1  a  i'a\ ore  dei  Pa- 
vesi, 400. 
Ferderico    II.  Ordinanza    contro    le 
corporazioni    dei     militi    e   dei 
popolani,  I.  4  19  :   altra  contro 

i  Notan  male  f amati,  420. 
Consegna  al  Collegio  dei  giu- 
risperiti di  Pavia  le  costitu- 
zioni giustinianee,  lo  feudali. 
ecc.,  434.  Tenta  la  concordia 
delle  fazioni  in  Pavia,  438. 
I lichiara  Vige*  ano  parte  del 
territorio  ticinese,  443.  Con- 
ferma a  Pavia  ì  privilegi,  id. 

Felice,   grammatico.    I.    174. 

Fenini,  cronista,  IV,  262. 

Ferdinando  I,  visita  Pavia.  IV,  348. 

Ferreri  Cesare,  incisore,  IV,  346. 

Feudi  nel  Ticinese,  III,   172,  320. 

Fiera  di  S.  Agostino.  Sua  origine 
I,  464;  II.  355. 

Filargo  Pietro  (Alessandro  V),  in- 
segna  in   l 'a via.   II.  37, 

Filelfo  Francesco,  insegna  in  Pavia. 
I,  241;  II.  4. 

Filippo  di  Savoja,  vicario  di  Pavia 
per  Arrigo  VI,  1.  486.  Ab- 
bandona Pavia  e  trattiene 
come  ostaggi  in  Vigone  i  Pa- 
vesi invitati  al  suo  matri- 
monio. 490. 

Filippo  II ,  richiede  il  giuramento 
ai  Pavési,  III,  20. 

Flaviano,  insegnante,  1.  225. 

Fondazioni  pie,  III.    138. 

Foscolo  Ujo,  professore  b  Pa*  i, 
IV  ,  203  :  persecuzioni  au- 
striache, 312. 
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Francesco  I,  di  Francia,  saccheggia 
Pavia,  II,  172.  Le  sue  anni 
assediano  la  città,  194.  I  Fran- 
cesi respinti  <la  ogni  parte,  id. 
Ritornano  e  Francesco  I  as- 
sedia regolarmente  la  città, 
204  e  seg.  È  vinto  sotto  le 
mura  di  essa,  226.  Alla  morte 
di  Francesco  Sforza  pretende 
il  Principato  di  Pavia,  III,  4. 

Francesco  I,  d'Austria- Sua  prima 
visita  a  Pavia,  IV,  252,  253. 
Seconda  visita,  313. 

Fraschini,  cantante,  IV,  352,  353. 

Freddo  del   1709,  III,  274. 

Frundisberg,  capitano,  II,  216,  219, 
237,  238,  240. 

Fulco,  vescovo,  col  clero  abban- 
dona Pavia  a  protesta,  1,  395 
e  438.  *  Viene  in  ajuto  alla 
campagna  ,  436.  Accorre  a 
Spira  e  da  Federico  II  è  no-  I 
minato  Rector  Papice,  437. 

Funerali,  II,  347. 

Galeoni,  navi  pavesi,  II,  336. 

Gambarana  Conte  Giuseppe,  ec- 
cita alla  sommossa  il  contado 
di  Pavia,  IV,  30,  66,  68.  Ec- 
citatore dell'eccidio  del  Mi- 
nistro Prina,  225. 

GaravagliaGiovita,  incisore,  IV,  345. 

Garibaldi  Giuseppe,  a  Pavia  nel 
1848,  IV,  412. 

Garlasco,  1.491,  513;  II,  14,  19,88. 

Gesuiti,  III,  169.  306,  307,  387. 

Giardini  Elia,  IV,  344. 

Giorgio,  conte  di  Riandrate,  po- 
destà di  Pavia.  I,  518. 


Giovanni  di  Boemia,  entra  in  Pavia 
e  conferma  il  vicariato  a  Musso 
Beccaria,  I,  499.  Ordina  il  cen- 
simento dei  possessi  dei  Bec- 
caria, id. 

Giovanni,  marchese  di  Monferrato, 
raccoglie  in  Pavia  un  con- 
gresso di  legati  a  danno  di 
Matteo,  I,  481. 

Giovanni  Vili,  incorona  in  Pavia 
Carlo  il  Calvo,  1,  248.  S'in- 
contra novamente  con  Carlo 
in  Pavia,  250.  Viene  una  terza 
volta  a  Pavia  per  sostenere  Boz- 
zone contro  Carlomanno,  251. 

Giovanni,  vescovo  di  Pavia,  regge. 
Roma  in  assenza  di  Adriano 
papa,  I,  257. 

Giuseppe  II,  Voi.  Ili,  301.  Sue  ri- 
forme in  Pavia,  390.  Allarga 
il  territorio  pavese,  399.  Sop- 
pressione di  chiese  e  chiostri, 
id.  e  401.  Sua  visita  a  Pavia 
nel  1784.  Trasferisce  a  Milano 
il  Collegio  Calchi-Taeggi,  412. 

Gonfalonieri,  I,  211,  378. 

Godepert,  ucciso  in  Pavia  da  Gri- 
moaldo,  1,   164. 

Gonzales,  monsignore ,  ucciso  nel 
sacco  di  Pavia,  IV,  48. 

Gregorio  V,  abita  in  Pavia  e  vi 
raccoglie  un  Concilio  generale, 
1,  295,  312. 

Gregorio  VII,  scomunicato  dal  Con- 
cilio tenutosi  in  Pavia,  I,  349. 

Grimoaldo  usurpa  il  trono,  I,  164, 
richiama  Pertanto,  poi  lo  per» 
seguita,  165.  Muore  in  Pavia, 
167. 
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Grossi  Tomaso,  studente  a  Pavia, 
[V,  314. 

Guglielmo  IV.  marchese  di  Mon- 
ferrato; gli  è  affidato  il  go- 
verno di  Pavia}  I.  4H5.  Vi  è 
gridato  capitano  e  BÌgnore  a 
vita,  469.  K*  Dominato  per 
dieci  anni  capitano  generale 
di  Pavia.  478.  Sua  prigionia 
e   morte    481. 

Guidi  Alessandro,  poeta,  III.  157. 
(ìli  è  commesso  «li  presentare 
una  memoria  al  Principe  Eu- 
genio contro  la  proposta  di 
nuovi  contributi.  270.  Patro- 
cina e  salva  Pavia  da  danni 
morali  e  materiali,  271. 

Guido,   incoronato   in    Pavia,    dopo 

aver  vinto  Berengarfo  .  1  . 
2f>9. 

Gundiberya,  è  tenuta  prigione  in 
Lomello  dal  marito  Armido. 
1,  155:  è  liberata  per  giudizio 
di  Dio  e  fondu  S.  Giovanni 
Domnarum,  156.  Sposa  Ro- 
tar..  158. 

Guy  Ottavio,  pavese,  muore  com- 
battendo BOt  to  le  mur  i  di  Mi- 
lano.  IV.  395. 

Hohenzollern  Eitel  Fritz  «osi  Cor- 
reggasi), capitano  dei  Lanzi- 
chenecchi, II.  voi  e  -M 2.  (dove 
erroneamente  fu  stampato 
Zdlh 

lldibado,  successore  di  (Jraja, 
quista  la  Liguria,  1 .    12 

ucciso   da    Yila.    121. 


Imposi-  nel  Ticinese.  III.  171.  270, 
331,  388,  IV,  IL 

Innocenzo  II,  riconsacra    S.  Pietro 
m  Ciel  d'  oro.  1 .   357; 
il    Vescovado    di    Bobbio    da 
quello  di  Pavia,  : 

Isidoro,  vescovo,  richiamato  a  Pa- 
via da  Parlo  Magno,  I.  V"'.». 

Lacchiarella,  Lega  strettavi  con 
Milano.  I.  438. 

Lamberto,  con  lui  divide  Beren- 
gario il  [legno,  però  la  I lieta 
lo  proclama  re  e  lo  incorona 
in  Pavia.  1 .  263.  Sconfìgge 
Ildebrando,  duca  di  Toscana, 
id.  È  ucciso  da  un  suo  scu- 
diero, 264. 

Lanfranco  (Santo),  arcivescovo,  I. 
225,  342,  351. 

Lanfranco  de'  Beccari.  vescovo  di 
Pavia,  in  lotta  col  Comune, 
1,    110:   IP    124. 

Langosco  (i),  concessioni  di  Fede- 
rico I.  I.  43&.  Poro  palazzo  in 
Pavia,    II.    38. 

Langosco  Filippone,    figlio  di  Ric- 
cardo, I,  477.  (  lecupa    Bobbio 
184.  \  Tonno  presta  om 
all'imperatore  Arrigo  VII,  485. 

Chiude  I'-   porte    'li    Pai 
faccia  ad  Arrigo,  186. 
all'  incoronazione    di    Arrigo, 
189.   Toglie    Piacenza   ai  Vi- 
sconti. 491 .  Fa  prigione  Man- 
fredo Beccaria,  id.  È  e 
dalla    «atta.    ni.    Muoia1    pri- 
gioniero di  <  Galeazzo  \  isconti, 
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Langosco  Gherardino,  eletto  pode- 
stà, i,  491. 

Langosco  Guido,  vescovo  di  Pavia, 
ricupera  alla  mensa  beni  usur- 
pati, I,  461. 

Langosco  Riccardo,  rivale  di  Uber- 
tino Beccaria,  è  bandito  da 
Pavia  col  figlio  Filippone,  I, 
497. 

Langosco  Ricciardino,  1,483.  Ostag- 
gio di  Filippo  di  Savoja,  490. 
Fa  prigione  Musso  Beccaria, 
492.  Dirige  la  difesa  di  Pavia 
contro  Matteo  Visconti,  494. 
È  tradito  da  Marchetto  Sa- 
lerno, id.  Sua  morte  eroica, 
495. 

Lanzo ,  avventuriero,  sue  gesta 
nella  Lomellina  e  nell'  Ol- 
trepò, II,  14. 

Lapida  antica  in  Pavia,  (Roma  se- 
cunda  vale),  I,  345,  375. 

Lardirago,  Battaglia  colla  peggio 
dei  Pavesi,  I,  358.  Depredato 
dai  Francesi  di  Luigi  XII,  II, 
150.  Arso  dai  Veneziani,  163. 

Laurea,  modo  con  cui  si  confe- 
riva, III,  371. 

Lautrec,  assedia  Pavia,  II,  189.  La 
assedia  una  seconda  volta  e 
la  saccheggia,  285. 

Leopoldo  II,  IV,  I,  sue  riforme  nel 
Pavese,  4  ;  vorrebbe  riavere 
1"  Oltreticino,  6. 

Leva  Antonio,  gli  è  affidata  la  di- 
fesa di  Pavia  contro  i  Fran- 
cesi, II,  199.  Proclama  la  do- 
minazione spagnuola  nel  Ti- 
cinese,   274.  E"  investito   del 


principato  pavese,  302,  308. 
Lega  100  scudi  d'  oro  alla 
fabbrica  del  Duomo,  id. 

Levi-liguri,  coi  Marisci,  fondatori 
di  Pavia,  I,  26,  32.  Si  man- 
tengono fedeli  ai  Romani  con- 
tro Annibale,  id.  48.  Ridotti 
a   provincia  romana,  id'.  50. 

Libro  d'oro  di  Pavia,  III,  120  e 
seg. 

Liguri,  primi  abitatori  dell'agro 
ticinese,  I,  26.  Loro  primi  co- 
stumi, 30.  Ammessi  alla  cit- 
tadinanza italica  ajutano  i  Ro- 
mani nella  guerra  giugurtina, 
32.  Vinto  da  Marcello  e  da 
Minucio  Rufo,  38.  Vinti  dal 
Console  Fiacco,  49. 

Lodovico  il  Bavaro,  ristabilisce  in 
Pavia  i  Savi  e  il  Consiglio  dei 
mille,  I,  497.  Conferisce  a 
Musso  Beccaria  il  vicariato 
del  Ticinese,  498. 

Leonello  Guido,  pavese,  valente 
capitano,  II,  75. 

Liutfredo,  vescovo  di  Pavia,  ot- 
tiene da  Ugo  e  Lotario  le 
Abazie  di  S.  Salvatore,  di  S. 
M.  alle  pertiche  e  di  S.  Mi- 
chele, e  corti  e  poderi,  1,  281. 

Liutprando,  succede  ad  Ausprando, 
I,  178.  Acquista  le  ossa  di  S. 
Agostino  dai  Saraceni  ;  l'i- 
staura S.  Pietro  in  Ciel  d'oro 
e  costruisce  in  Corteolona  S. 
Anastasio,  179.  Sue  dimostra- 
zioni religiose,  180  e  seg.  Pi- 
pino è  mandato  dal  padre 
Carlo    Martello  a   ricevere  in 
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Pavia  da  Liutprando  la  prima 
tonsura,  185.  Espugna  Ra- 
venna, e  secondo  alcuni  ne 
trasporta  la  -tatua  del  Regi- 
80 le,  186.  E'  sepolto  prima 
nella  Chiesa  di  S.  Adriano, 
poi  in  S.  Pietro  in  eie!  d'oro, 
188.  Misura  del  buo  piede,  190. 
Liutprando,  Btorico,  va  ambascia- 
tóre a  Costantinopoli,  1.  285. 
Vescovo  di  Cremona,  288. 
Lodovico  di  Provenza,  occupa  Pavia 
e  la  dieta  lo  proclama  Re,  I. 
265  ;  è  Muto  da  Berengario, 
266.  RidiBcende  più  tardi  e 
ricupera  regno  e  Pavia.  267. 
Lodovico  il  Pavese,    novatore,    I, 

124. 
Lodovico  il  Sassone,  incoronato  in 

Pavia.   1.   256. 
Lodovico  XII,  concede  Vigevano  in 
feudo  al    Trivulzio    ed    entra 
in  Pavia  portandovi  la  peste 
II ,  li  i  e  seg.   Banchetto  of- 
fertogli  dal    Visconti    Scara- 
muzza.   160. 
Lomello.   vi  si    celebrano    le  nozze 
di    Agilulfo   e  Teodolinda,    I. 
151.  Arioldo  vi  tiene  prigione 
la   moglie   Gundiberga,    155. 
Carlo   Magno  crea    Riccardo, 
.suo  vicario  generale  in  Italia, 
conte-   di    Lomello,   210.    In- 
cendiato  dai  Pavesi,  333.  Di- 
strutto dai  P  ■  ■■  .    En- 
rico   \  I    \  iel  i    a    Lomello  di 
fortificarsi,  40 1.  Saccheg 
457.  Vi  bì  trasporta  da  I 
il  Tribunale  superiore,  II.  55. 


Staccato  dal  distretto  pavese, 

100. 
Lomellina, cenni  particolari,  li 
Longobardi,    alleati  di    Narsete,  1. 

\'J  1.    Invadono   il  Ticini 
diano   Pavia,    136. 

Lottano,  spedito  a  Pavia  dal  padre 
per  dar  sesto  al  governo ,  I, 
238.  E'  incoronato  Eie  d*  Italia 
in  Roma,  id.  Favorisce  le 
scuole  in  Pavia,  id.  Suoi  prov- 
vedimenti circa  i  bisogni  pub- 
blici e  privati,  244. 

Lucia  di  Marliano,  ganza  di  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  II.  109, 
110. 

Magenta  Pio,  apre  in  Pavia  la  Casa 
di  industria,  IV,  270.  Scrit- 
tore 345. 

Magister  monetae.  1.  293. 

Malaspina  Giacomo,  marcii-,  di 
Fosdinovo,  inscritto  nel  libro 
d'oro,  IL  92. 

Malaspina  Ippolita,  IH.  I  18. 

Malaspina  Luigi,  III,  367.  Rappre- 
sentante di  Pavia  a  Vienna, 
IV.  254.  Lega  alla  citta  un 
tesoro  di  oggetti  d'arte,  259, 
344,  34C. 

Mandello  Giovanni,    podestà  : 

di  lui    si  costruisce    Fattuale 
ponte  sul  Ticino.   I,  503. 

Manfredi,  can.  di  Voghera,  IN  . 

Manieri  (i),  II, 

Marcabotti,  fazione  nobiliare  fi 
Pavia.  I.  449,   156,   158. 

Marcignago.   La    cavalleria  p 

vi    e    aumentata.    I. 


—  552  - 


Maria  Teresa.  Confìsca  i  boni  della 
Certosa,  e  ne  disperde  la  fa- 
miglia, III,  354.  Sue  riforme 
363,  368  e  374.  Migliora  le 
sorti  dell'  Ateneo  pavese,  368. 

Marozzi  Pietro,  IV,  327. 

Massacra  Pasquale ,  pittore,  sua 
morte.  IV,  437. 

Massimiliano,  imperatore,  viene  a 
Pavia,  II  ,  135.  Costituisce  un 
principato  ticinese,  136. 

Massimo ,  vescovo  successore  di 
Epifanio,  I,  97. 

Melan.  intima  al  municipio  di  com- 
perare i  magazzini  militari, 
IV,   16. 

Melas,  suo  soggiorno  in  Pavia,  IV. 
128. 

Memorandum  del  Comune  di 
Pavia  del  1707, 1,398;  111,255. 

Menocchio  Giacomo,  III,  30. 

Mercato  coperto,  II,  38. 

Mercati  in  Pavia,  II,  358. 

Meretrici,  II,  341. 

Mezzabarba  Carlo  Ambrogio ,  vi- 
cario visitatore  apostolico  in 
Cina,  III,  276. 

Mille  (i),  II.  359. 

Miradolo,  I,  286,  II,  369. 

Mondonico,  assalito  da  Landi,  I, 
452. 

Montalto,  eretto  in  contea  dagli  I 
Sforza,  II,  107.  Cenni  speciali,  I 
389. 

Monte  Beccaria,  I,  483. 

Montebello,    armistizio    fra    Fede- 
rico   e  la  Lega,  I,    386.  Bat- 
taglia del   1800,  IV,  147;  del    | 
1859,  506. 


Monte  di  pietà,  fondato  da  Ber- 
nardino da  Feltre,  II,  125;  III, 
55.  Manomesso  durante  il 
sacco,  IV,  56. 

Monti  Vincenzo,  IV,  155.  Sua  pre- 
lezione, 207.  Suo  viaggio  sul 
Ticino  e  sul  Po,  334. 

Morimondo.  I  Pavesi  ne  saccheg- 
giano il  monastero  e  sono 
scomunicati,  1 ,  443.  Distrutto 
da  Federico  II,  446.  Nuova 
devastazione,  455.  Saccheg- 
giato dai  Torriani  e  dai  Lan- 
gosco,  493. 

Morone,  prigione  a  Pavia ,  sotto 
accusa  di  fellonia,  II,  270.  E' 
raccomandato  dal  Pescara , 
nel  suo  testamento ,  a  Carlo 
V,    272, 

Mortara,  perchè   di  questo  nome, 

I,  205.   Assalita    da    Galeazzo 

Visconti  ,     513,    E    tolta    da 

Francesco    Sforza  al   Duca  di 

"     Savoja,  II,  85. 

Moscati  Pietro,  suo  discorso  nella 
riapertura  solenne  dell"  Uni- 
versità, III,  386. 

Naviglio  di  Bereguardo,  III,  332. 
Naviglio  Grande,  III,  332;  IV,  202, 

332. 
Nazzano,  I,  519;  IL  14. 
Nota  Alberto,  IV,  321,  345. 
Notaj  (Collegio  dei).   Ordinanza   di 

Federico    II    contro    i    Notaj 

male  f amati,  I,  420,  422,  428, 

439. 
Nova  Alessandro,  IV,  517. 
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Odone,  Abate  di  Cluny,  1,281,291. 

Olevano  Oberto,  pavese,  podestà  a 
Genova.  I,  394. 

Oltrepò  ticinese,  cenni  particolari, 
II.  383. 

Omaggio,  privilegio  «li  Pavia  di 
prestarlo  nel  proprio  palazzo 
comunale,  II .  305. 

Omodeo  Antonio,  autore  dell'arca 
di  S.  Lanfranco,  I",  416. 

Oramala,  forseospitò Dante,  i.  188. 

Orfanotrofio,  III,  54. 

Ospitali  in  Pavia  e  nel  Ticinese, 
IN,  46  e 

Ottone  il  grande,  sposa  in  Pavia 
Adelaide,  I.  286.  Ricostruisce 
il  palazzo  reale  distrutto  da 
I Berengario  II.  287.  Promove 
T  elezione  del  figlio  Ottone 
li    a    re  d'Italia,  289. 

Ottone  II,  Re  d'Italia,  I,  28(.). 

Ottone  III,  proda  ato  re  ancor 
fanciullo,  I.  20:'.  K  ricono- 
sciuto da  un.»  dieta  in  Pavia, 
295.  s"  incontra  in  Pavia  col 
pontefice,  312t. 

Ottone  IV,  conferma  i  privilegi  di 
Pavia,  I.  r '-•">.  Paciere  fra 
Pavia  e  le  città  rivali .  13 1. 
Concede  Villanterio  ai  Man- 
dei  li,  435. 

Palazzi  in  Pavia,  III.  318. 
Palazzo  redio  in  Pavia.  I.  .'I.  103, 
34  7,339. 
Palazzo  del  popolo,  II.  340. 
Panizza,  professore,  l\  .  329,  517. 
Paolo  Diacono  ,  «la  Carlo  Magno 
confinato  a  Tremiti,  I.  208. 


Papia,  tritili,  da  cui  vuoisi  deri- 
vasse il  nome  «li  Pavia.  1.  87, 
150. 

Paratici,  I,  432:  IL  343;  III.   133. 

Pasino  Eustacchio,  con  galeoni  pa- 
vesi vinco  i  Veneti  nelle  acque 
di  Cremona,  IL  74,  77.  Inse- 
gue  i  Veneziani  spintisi  fin 
sotto  Pavia,  76.  Ma  a  Cre- 
mona è  battuto,  77. 

Pasqualo,  pontefice,  scrive  al  po- 
polo di  Pavia  di  tutelare  i 
privilegi  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d'oro  contro  le  violenze  del 
vescovo,  I,  357. 

Pavese,  scudo,  I.  509;  IL  3.*:7. 

Pavia,  t'ondata  dai  -Levi-Liguri  e 
dai  Marisci  ,  I,  32.  .Municipio 
autonomo  sotto  Pinna  .  50. 
Sue  condizioni  sotto  1  primi 
imperatori  ,  52.  Die'  forse  i 
natali  a  Cornelio  Nipot 
Pavia  nei  primi  quattro  secoli 
dell'  ora  volgare,  54.  Suoi  or- 
dinamenti amministrativi.  t'>'\ 
Xf>.    Primo   vescovo  .    75.    De- 

\  astata    da    <  Inorio  .  da    Ma- 

gnenzio,  dagli  rum  e  dai  Van- 
dali, 82.  Assediata  da  Odoacre, 
8  l.  Sua  riedificazione,  85.  For- 
tificata «la  Teodorico,  '.'I .  Sue 
condizioni  Botto  «li  osmi.  102. 
Strage  latta  dai  Franchi  di 
Teodeberto    in    I  "a  via  ,     118. 

assediata  «la  Uboino,  136 
Ila  per  duca  Wallario .  117. 
Grave  pestilenza  ai  tempi  «li 
Cuniperto  .    17::.    Vi    bì    re. -a 

p  ipa  Zacc  «  ria    p  «cut,'  pr — io 
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Liutprando,  187.  Assediata  da 
Pipino,  194.  Da  Carlo  Magno, 
198.  S'arrende,  ma  conserva 
la  libertà  municipale,  202, 
204.  Ottiene  da  Carlo  Magno 
diritto  di  zecca,  235.  Lodo- 
vico II  vi  fìssa  la  residenza, 
246.  Nozze  di  esso  con  An- 
gilbcrga,  e  di  Bosone  colla 
figlia  di  Lodovico,  247.  Carlo 
il  Calvo  in  Pavia,  250.  In- 
coronazione di  Carlomanno , 
251.  Assediata  da  Berengario, 

260,  che  la  ricupera  più  tardi, 

261.  I  Pavesi  massacrano  i 
soldati  di  Arnolfo,  262.  E  con- 
cesso al  popolo  di  eleggersi 
il  vescovo,  269.  Presa  d'as- 
salto dagli  Ungheri ,  277. 
Presa  da  Rodolfo,  278.  Vi 
tiene  stanza  Gregorio  V  e  vi 
raccoglie  un  concilio  gene- 
rale, 295.  Insurrezione,  sacco 
ed  incendio  sotto  Enrico  II, 
319.  Concilii  del  1018  e  1022, 
329.  Scaccia  Ottone  II  conte 
palatino  e  distrugge  il  pa- 
lazzo reale,  332.  Rifiuta  V  o- 
maggio  a  Corrado,  334.  Die- 
ta tenutavi  da  questi  .  336. 
Chiude  le  porte  a  Corrado, 
e  ne  respinge  1'  assalto,  337. 
S'  arrende  dopo  due  anni  , 
339.  Concilio  del  1049,  342. 
Contese  con  Milano  ,  345. 
Combattimento  di  Campo- 
morto,  346.  Concilio  del  1076 
in  cui  si  scomunica  Gregorio 
VII,  349.  Nelle  lotte  per  l'in- 


vestitura Pavia  parteggia  per 
l'imperatore,  350.  Il  Comune, 
352.  Guerre  fratricide,  354. 
Alleata  con  Milano  contro 
Como,  spiega  per  la  prima 
volta  la  bandiera  rossa  colla 
croce  bianca,  355.  Terremoto 
del  1117,  356.  Ajuta  Venezia 
nell'  acquisto  della  Dalmazia, 
id.  Innocenzo  II  ne  stacca  il 
vescovado  di  Bobbio,  358.  I 
Pavesi  battuti  a  Lardirago, 
id.  Guerre  coi  Milanesi,  368. 
All'  assedio  di  Milano,  373. 
Alla  distruzione  di  Crema , 
374.  Conciliaboli  dell'  anti- 
papa Vittore,  373  e  376.  I 
Pavesi  nella  distruzione  di 
Milano,  376.  Pavia  e  la  Lega 
lombarda,  384.  Concordia  con 
Vercelli  dopo  la  battaglia  di 
Legnano,  391.  Pavia  nel  trat- 
tato di  Costanza,  id.  Vince  a 
Rosate ,  395.  Trattato  con 
Vercelli  contro  i  Berrovieri, 

399.  Concessioni  di  Federico 
I  col  diploma  6  agosto  1 164, 

400.  La  giurisdizione  del  co- 
mune si  estende  anche  al  ter- 
ritorio di  Bobbio,  402.  Enrico 
VI  conferma  le  concessioni  d1 
Federico  I,  404.  Nuove  lotte 
con  Milano ,  406.  Compera 
Valenza,  410.  Amministra- 
zione del  comune,  414.  Ri- 
valità fra  le  due  classi  della 
popolazione,  421.  Vittoria  sui 
Milanesi  nel  1213,  436.  Freddo 
di   quel!'  anno,  id.  Federico  II 
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conferma  i  privilegi,  443.  È 
scomunicata  pel  saccheggio  di 
Mori  mondo,  id.  1  Pavesi  al- 
l'assalto di  Genova,  445.  Fiero 
loro  contegno  con  Federico  II, 
447.  I  nobili  divisi  in  Marca- 
botti  e  Fai  labri  ni,  449  Con- 
venzione monetaria  con  Pia- 
cenza ed  altre  città,  id.  I  fla- 
gellatori, 451,  Pace  con  Tor- 
tona, Lodi,  Piacenza  e  Milano, 
456.  Giura  fedeltà  ad  Alfonso 
X  di  Castiglia,  457.  Soccorre 
Asti  contro  Carlo  d' Angiò, 
•tòx.  11  naviglio  pavese  ajuta 
sul  Lago  Maggiore  l'arcive- 
scovo Ottone  Visconti,  462. 
Relazioni  commerciali  de' Pa- 
vesi ,  463.  Scomunicata  da 
Giovanni  XXI,  465.  Scaccia 
Manfredo  Beccaria,  468.  Grida 
signore  a  vita  Guglielmo  di 
Monferrato,  469.  Lotte  inte- 
stine ai  tempi  di  Rodolfo  . 
47.").  Convengono  in  Pavia  i 
di  -nolte  città  e  strin- 
gono alleanza  contro  Matteo 
Visconti,  479.  Lotto  fra  i  Bec- 
caria e  i  LangOSCO,  480.  Nuova 
lega  a  danno  di  Matteo  Vi- 
sconti, 481.  Conferisce  la  si- 
gnoria a  Manfredo  Beccaria. 
ni.  Succedono  i  Langosco  . 
483.  I  Pavesi  battati  b  Pia- 
cenza, 484.  Dieta  in  Pavia 
tenuta  da  irrigo  VII ,  189, 
13,000  fiorini  a  Filippo  di 
Savoja  per  aver  liberi  gli 
ostaggi ,  490,  Condannai 


Arrigo  a  pagare  6000  libbre 
d'oro,  491.  Assediata,  presa 
e     -  iccheggiata     da     Matteo 

iti  .  194.  Questi  vi  in- 
nalza la  cittadella,  496.  Sco- 
municata da  '''invaimi  XXII. 
id.  Assolta  da  Benedetto  XII, 

497.  Lodovico  il  Bavaro  vi 
ristabilisce  i  Savi  e  il  Con- 
siglio dei  mille,  id.  Nuova 
scomunica,  498.  Occupata  da 
Giovanni  di  Boemia,  499.  Ri- 
vendicati a  Pavia  i  beni  usur- 
pati dai  Beccaria,  id.  Musso 
Beccaria  se  ne  proclama  prin- 
cipe indipendente,  500.  Edu- 
cazione e  costumi  dei  Pavesi 
nel  secolo  XIV ,  507.  Asse- 
diata da  Galeazzo  Visconti, 
513.  Riforme  di  Jacopo  Bos- 
solaro,  517.  Si  arrende  al 
Visconti,  530.  Vi  prende  stanza 
Galeazzo  e  vi  erige  il  castello, 
II,  2.  Pestilenza  sotto  Gio- 
vanni Galeazzo,  21.  Tenta  ri- 
vendicarsi a  libertà,  59.  Vit- 
toria navale  dei  Pavesi  a 
Cremona,  74.  Peste  sotto  Fi- 
lippo Maria  Visconti.  76.  Alla 
morte  di  questi  Pavia  si  dice 
libera,  7'.».  Si  dà  a  Francesco 
Sforza,  83.  Questi  nomina  il 
figlio   Conte  di    Pavia.  92.  Pa- 

■  t \ alieri  della  milizia  au- 
rata, id.  Nuova  pestilenza,  93. 
Accoglie  Renato  d'  Angiò,  94. 
Concordato   fra  il   Comune  e 

lo  Sforza.    101.    Accoglie      J- 

fonso  ed  Ippolita  di  Calabria, 
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104.  Privata  da  Galeazzo  M. 
Sforza  del  diritto  di  zecca, 
107.  È  data  nuova  sede  alle 
scuole,  117.  Poste  ai  tempi 
del  Moro,  119.  Si  fonia  il 
duomo,  122.  Venuta  di  Carlo 
Vili,  129.  11  Moro  è  gridato 
Duca,  131.  Venuta  dell' im- 
peratore Massimiliano,  135. 
Vi  (Mitrano  i  Francesi,  142. 
Vi  entra  Lodovico  XII,  144. 
Concordato  con  esso,  147. 
Ritorno  del  Moro,  153.  Mal- 
trattata dai  Francesi  ,  157. 
Massimiliano  imperatore  cede 
il  principato  al  Re  di  Francia, 
158.  Passaggio  della  figlia  del 
Re  di  Portogallo,  159.  Voto 
a  S.  Agostino  per  la  libera- 
zione della  peste,  id.  Ran- 
chetto a  Luigi  XII,  161.  I  Pa- 
vesi liberano  dai  Francesi  il 
cardinale  De  Medici,  162.  Oc- 
cupata dal  Cardinale  di  Sion 
cogli  Svizzeri  ed  i  Veneti,  163. 
Depredata  dal  Trivulzio,  169. 
V  entra  Francesco  1 ,  172. 
Assediata  da  Lautrec,  189. 
Assediata  dai  Francesi ,  194- 
Difesa  da  Antonio  Leva,  199. 
Tormentata  dalla  peste,  201. 
I  Francesi  pongono  nova- 
mente  l'assedio,  203.  Batta- 
glia di  Pavia  e  prigionia  di 
Francesco  1 ,  226.  Ingratitu- 
dine degli  Imperiali  verso  i 
Pavesi  dopo  1'  assedio  ,  249. 
Triste  condizione  di  Pavia 
dopo  la  battaglia,  265  e  270. 


La  contea  ò  ceduta  da  Fran- 
cesco I  a  Carlo  V,  che  ne  in- 
veste il  Borbone,  276,  277. 
Rivolta  contro  gli  Spagnoli, 
279.  Lautrec    assedia    Pavia, 

284.  L'ha  per  tradimento  del 
Belgiojoso    e    la    saccheggia, 

285.  Rioccupata  dal  Duca 
Francesco  II  Sforza,  è  assa- 
lita e  saccheggiata  dal  Bel- 
giojoso. 295.  Assalita  e  sac- 
cheggiata dai  Francesi  e  dal 
Duca  d'Urbino,  298.  E  di 
nuovo  dagli  Spagnoli,  300. 
La  visita  Carlo  V,  311.  In- 
comincia il  governo  spagnolo, 
III,  1.  Pretese  di  Francesco  I 
sul  principato,  4.  Carlo  V  in 
Pavia  nel  1541,  5.  Proteste 
di  Pavia  per  l'integrità  degli 
antichi  privilegi ,  9.  Matri- 
monio di  Margherita  di  Carlo 
V  col  Farnese  che  aspira  al 
Ticinese,  12.  Vuota  contesta- 
zione con  Cremona,  22.  Con- 
flitti fra  Clero  e  comune,  26. 
Torneo  del  1587,  28.  Peste 
del  1575  e  del  1624,  140.  As- 
sedio del  1655,  193.  Occu- 
pata nel  1695  dai  Francesi, 
209.  Giura  a  Filippo  V,  che 
fa  il  suo  solenne  ingresso, 
211.  E  tassata  da  una  scor- 
ribanda tedesca,  213.  Vi  entra 
Eugenio  di  Savoja,  218.  En- 
trano gli  Imperiali  festeggiati, 
247.  Il  Duca  di  Savoja  per 
Carlo  III  prende  possesso  del 

principato,  253.  Proteste  con- 
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tro  la  cessione  al  Duca  di 
Savoja  di  parte  del  princi- 
pato, 254.  Pavia  continua  ad 
esercitare  giurisdizione  sopra 
molte  terre  scorporate,  264. 
Occupata  dai  Francesi  e  Pie- 
montesi nel  1733,  280.  Rioc- 
cupata dagli  Austriaci,  284. 
Omaggio  a  .Maria  Teresa,  id. 
Occupata  dall'infante  Filippo, 
280.  Sorpresa  «la  Flobert  coi 
Gallo-Ispani,  288.  Rioccupata 
dall'  Infante  Filippo,  292.  Ab- 
bandonata dagli  Spagnoli  nel- 
l'Aprile 1746,  293.  Provvi- 
sione 8  giugno  1752  che  con- 
cede a  Pavia  di  estrarre  grani 
dall'Oltrepò.  301.  Pellegri- 
no a  Roma  nel  1750,  304. 
Riforme  nell'amministrazione 
ad  opera  di  M.  Teresa.  388. 
Numerazione  delle  case  in  città 
e  nei  borghi,  405.  Nel  1783 
Pavia  è  cancellata  dalle  piazze 
forti,  e  al  comune  sono  ce- 
dute Le  fortificazioni  esterne, 
4<>s.  Rappresentanza  della  città 
e  della  provincia  secondo  la 
notificazione  31  luglio  1794. 
id.  Visitata  da  Leopoldo  li  nel 
1791 .  IV,  5.  Inondazione  di 
Po  e  Ticino,  8.  studenti  im- 
prigionati e  frustati,  12.  Dif- 
fusione  delle  idee  rivoluzio- 
narie, id.  'ili  Austriaci  fug- 
genti  dalle  armi  francesi  con- 
segnano la  città  alla  guardia 
del  comune,  20.  Primo  arrh  o 
dei  Francesi,  id.  l 'rum  atti  dei 


demagoghi ,  22.  Controrivo- 
luzione e  Bom mossa,  31.  Il 
presidio  francese  assediato  Del 
castello ,  33.  Sua  capitola- 
zione, 37.  L'arcivescovo  di 
Milano  spedito  paciere  a  Pavia 

da  Bonaparte,  4.").  Non  è  cre- 
duto e  i  villani  non  si  arren- 
dono, 46.  I  Francesi  j.  ren- 
dono d'assalto  la  città.  47. 
Sacco,  49.  Nuova  rappresen- 
tanza municipale,  55.  Muni- 
cipali sti  decurioni  tradotti  a 
Milano  per  il  giudizio  militare, 
61.  Emissari  mandati  dal  Di- 
rettorio per  lo  spoglio  degli 
oggetti  d'arte.  7t.  Il  sacco  è 
seguito  dagli  imprigionamenti 
ed  aggravi  pecuniari.  Si.  Si 
rialza  l'albero  della  libertà, 
83  e  si  ricostituisce  la  magi» 
stratura  cittadina,  84.  La  Ci- 
salpina, 97.  Soppressione  di 
titoli  nobiliari.  103.  Feste  per 
la  resa  di  Mantova.  104.  Coc- 
carda    imposta     ai     cittadini  . 

105.  Depredazioni  dei  gene- 
rali francesi.  109.  Libelli,  110. 
ha  Pavia  muove  una  banda 
a'  danni    di    Carlo    Emanuele 

IV .   id.    Il   connine   nelle   mani 

dei    demagoghi  sul   finire  del 

179S.    ivi.    Da  Pavia   pa   sano 

ì  Francesi  incalzati  dagli  Au- 
Btro-Ruaei,    122.     I  Rui 

Pavia  .      125.      Lamenti     della 

i  Song  regaz.  pro^  inciale  coni  ro 

U  malgoi  erno  austriaco,  136. 

della    Commissione    di 
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polizia  austriaca,  143.  Pavia 
assegnata  al  Dipartimento  del- 
l'Olona. 180.  Vi  si  erige  un 
grande  stabilimento  d'  arti- 
glieria, 191.  Ingresso  dell'im- 
perat.  Bona  parte,  193.  Chiese 
spogliate  e  distrutte  sotto  il 
Regno  d'Italia,  210  e  216.  Vi 
si  abbruciano  merci  inglesi 
sfuggite  al  blocco,  214.  So- 
dali/i e  "hiese  soppressi  nel 
1809,  216.  L'arsenale  tras- 
portato ad  Alessandria,  221. 
Nell'aprile  1814  entrano  gli 
Austriaci,  231.  Pavesi  perse- 
guitati dall'  Austria  pei  moti 
del  1821,  304.  Strage  degli 
Innocenti,  314.  Pubblicazioni 
letterarie  in  Pavia  nella  prima 
metà  di  questo  secolo,  343. 
Visita  di  Ferdinando  I  e  di 
Carlo  Alberto  ,  348.  Senti- 
menti patriottici  della  gio- 
ventù studiosa  e  del  clero, 
349.  Gli  studenti  abbruciano 
la  berlina  ad  eccitamento  del 
Fraschini  ,  351.  Applausi  al 
cantante,  tumulti  e  repres- 
sione sanguinosa,  352.  Primi 
moti  insurrezionali  in  Pavia, 
353.  Stragi  di  studenti ,  375. 
Memorandum  della  Provin- 
cia di  Pavia  alla  Congrega- 
zione centrale,  382.  Nuove 
stragi,  383.  I  Pavesi  nelle 
cinque  giornate  di  Milano, 
395.  I  volontari  d'Oltrepò  e 
d'  Oltreticino  ingrossano  al 
Gravellone,  397.  Gli  Austriaci 


sgombrano  Pavia,  399.  Go- 
verno provvisorio  della  città, 
402.  Si  fonde  in  quello  della 
Lombardia,  405.  Pavia  acco- 
glie festosamente  Carlo  Al- 
berto e  il  suo  esercito,  406. 
Gli  Austriaci  rioccupano  Pavia, 
423.  La  delegazione  provin- 
ciale di  Pavia  si  rifiuta  di 
mandare  un  rappresentante  a 
Vienna,  436.  Radetzki  da  Pa- 
via invade  il  Piemonte,  441. 
Pavia  concorre  nella  colletta 
pei  cento  cannoni  di  Ales- 
sandria, 492.  L'Arciduca  Mas- 
similiano a  Pavia,  id.  Fran- 
cesco Giuseppe  visita  Pavia, 
493.  Primi  prodromi  della  terza 
riscossa,  id.  Messa  degli  stu- 
denti per  Felice  Orsini,  497. 
Alla  vigilia  della  guerra,  503. 
Deputazione  a  salutare  Vit- 
torio Emanuele  sul  campo  di 
battaglia  di  Magenta,  511. 
Gli  Austriaci  abbandonano  Pa- 
via, 512.  Vittorio  Emanuele 
a  Pavia,  516.  Apertura  del 
Consiglio  provinciale  che  co- 
rona la  ricostituzione  in  un 
solo  corpo  dell'  antico  Tici- 
nese, 518. 

Pecchio  Francesco  Maria,  III,  168. 

Pelavicini  Oberto,  vicario  imperiale 
e  signore  perpetuo  di  Pavia, 
I.  450,  452. 

Pellegrini  Amoretti  Maria,  laureata 
in  Pavia,  III,  380. 

Pertanto,  accolto  festosamente  a 
Pavia,  I,  165.  Erige  la  chiesa 
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di  s.  Michele  >>»  Monte  Aga- 
tae,  li',;.  ESrige  la  porta  pa- 
lacene. 168.  Sepolto  in  San 
Salvatore,  id. 

Pescara  Marchese,  111.   148. 

Peste  del  1575  e  del  1624,  111.  140 
e  leg. 

Petrarca,  sua  lettera  al  Bussola ro, 
[,528.  Forina  la  biblioteca  del 
C  istello,  IL  2.  Alloggia  presso 
il  genero  Brossano .  8.  Epi- 
grafe pel  nipotino  ,  9.  Let- 
tera al  Boccaccio  su  Pavia. 
347. 

Pico  della  Mirandola  Francesco,  in- 
scritto Dell*  Albo  d'oro  di  Pa- 
via, IL  92. 

Piede  Liutprando,  I,   190. 

Piena  del  Ticino  del  1705,  IH,  273. 

Pietra  del  vitupero,  L  184;  HI,  136. 

Pietro  V  Toscani,  Vescovo ,  pri- 
vato del  pallio,  1,  398. 

Pietro  da  Pavia,  miniatore  e  mo- 
saicista, IL  365. 

Pietro  di  Canepanova,  vescovo  di 
Pavia,  assunto  al  Pontificato 
col  nome  di  Giovanni  XIV, 
1.  292. 

Pietro  Pisani,  insegnante,  I,  225, 
240,  241. 

Pietro  delle  Vigne,  vicario  gene- 
rale <li  Pavia  per  Federico 
Barbarossa .  L  379. 

Pio  VII,  tosta  a  Broni  nel  ritorno 
dalla  Francia,  IV, 

Piscina  Giovanni,  erige  la  piccola 
chiesa  della  Pus  tari  a,  IL  Ivi. 

Podestà  di  Pavia.  I.   (31;  Il 
359. 


Podesterie  nell'Agro  ticinese,  II. 
386. 

Pontelungo,    I  Pavesi  vi  battono  i 

Nobili  milanesi  .  ma  poi  Bono 

battuti    dal    popolo.    I.     I 

Ponti  sul  Ticino,  L 

IL  363;  III,   161;  IV,  IT.  123. 

Porta  aurea,  1.  269. 

Porte  della  città,  IL  338. 

Porte  o  ferriate  di  Re  Pertarito.  Ru- 
bate nel  sacco  dato  da  Lau- 
trec  e  portate  a  Ravenna, 
II,  290. 

Prina,  professore,  tenta  salvare  il 
cugino  ministro,  IV,  227. 

Pusterla  (monastero  della),  IL  169, 
171,  260,  204,  207,  273,  305, 
3K»;   IV,   118. 

Rasori,    professore.   IV,    152. 

Rejisole,  dicesi  trasportato  a  Pa- 
via da  Liutprando ,  I  ,  186. 
Trasportato  a  Milano  da  Mat- 
teo Visconti,  e  restituito,  495. 
Rubato  coli.-  port<'  di  bronzo 
aurate  nel  sacco  di  Lautrec, 
IL  289.  Festa  del  Re-isole, 
339.  ET  atterrato,  IV,  24.  Se 
ne  sottraggono  i  rottami.  27, 

Ressi,    prof.,   carbonaro.    IV,   293: 

Ricardo,  I  Pai  ia  supremo 

Vicario  di  Parlo  Magno, L209. 

Ricotti  Ercole,  IV,  345. 

Risaroli,  ili,  33, 

Robecchi  Giuseppe,  presidente  del 
primo  Consiglio  provinciale 
pavese,  IV,  519. 

Robolini  Giuseppe,  IV,  344, 

Rocca  de' Giorgi.  I.  103,500;  11,49, 
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Rocchi  Cristoforo,  architetto,  II,  122. 

Rodelinda,  moglie  di  Pertanto, 
erige  s.  Maria  alle  pertiche, 
I,   168. 

Rodoald,  erige  in  Pavia  il  mona- 
stero Mano,   I,    101 . 

Rodolfo,  batte  Berengario  e  s'  im- 
padronisce di  Pavia,  I,  278. 

Romagnese,  dato  in  fondo  ai  Dal 
Verme,  II,    16. 

Romagnosi,  pubblica  a  Pavia  la 
genesi  del  diritto  penale,  IV, 
210. 

Rosate,  vittorie  dei  Pavesi,  I,  395, 
417. 

Rossi  Ippolito,  vescovo,  III,  26,  40, 
141. 

Rotari,  imprigiona  la  moglie  Gun- 
deberga,  I,  158.  Pubblica  in 
Pavia  l'Editto,  id.  Erige  S. 
Giovanni  in  Borgo,  159,  e  S. 
Pietro  in  ciel  d'oro,  160, 
muore  in  Pavia,   161 . 

Rovere  Francesco  (Sisto  IV),  inse- 
gnò a  Pavia,  II,   107. 

Rovescala,  donato  dagli  Sforza  ai 
Pecorara,  II,   107. 

Sacchi  Defendente,  imputato  d'av- 
versione al  governo  austriaco, 
IV,  329.  Scrittore,  344,  346. 

Sacchi  Gaetano,  IV,  412,  477. 

Sacco  di  Pavia,  IV,  49. 

Salerno  Marchetto,  traditore  di  Ric- 
ciardino  Langosco,  I,  494. 

Salimbene  Ghislanzone,  fondatore 
di  San  Lazzaro,  I,  374. 

Sannazzari,  feudatari  di  Cicognola, 
1,  502. 


S.  Agostino,  ne  acquista  le  ossa 
Liutprando,  I,  179.  Opere  per 
garantirne  il  deposito,  180. 
Sua  arca,  II,  57.  Controversia 
sulla  identità  dei  suoi  resti, 
HI,  214.  Trasporto  dell'arca 
da  S.  Pietro  in  ciel  d'  oro  al 
Duomo,  281. 

S.  Bartolomeo  (monastero).  Fran- 
cesco Sforza  concede  la  riedi- 
ficazione della  rocca  di  Ca- 
stana, II,  92. 

S.  Chiara  (monastero),  fondato  da 
Bianca  Visconti  ,  Il  ,  21. 
soppresso  nel  1782.  Fine 
del  suo  vistoso  patrimonio 
III,  400., 

S.  Cristina  (monastero),  da  cui  prese 
nome  il  borgo,  I,  244. 

Santepifanio,  notajo,  I,  447. 

S.  Felice  (monastero  in  Pavia) ,  I, 
295. 

S.  Giorgio  in  Montefalcone ,  eretto 
da  Cuniberto,  I,  172.  Diroc- 
cato nelP  assedio  di  Francesco 
I,  II,  217. 

S.  Giovanni  alle  Vigne,  I,  439. 

S.  Giovanni  Domnarum,  fonda- 
to da  Gundiberga  ,  I,  156. 
Conferito  da  Carlo  Magno 
in  beneficio  ad  Eginardo  , 
235. 

S.  Giovanni  in  Borgo,  fondato  da 
Rotari,  I,  159.  Furto  di  reli- 
quie sacre,  III,  170.  Distrutto 
sotto  il  I.°  Regno  d'Italia,. IV, 
217.  Cimelii,  278. 

S.  Lanfranco  (chiesa  e  monastero), 
I,  416;  li,   124. 
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S.  Lazzaro  presso  Pavia,  fondato 
da  Salimbene  Ghislanzone,  I. 
374.  S. 

S.  Maria  alle  pertiche,  fondata  da 

Rodelinda,  I,  168.  L'Abazia  è       S. 
concessa  al  vescovo  Liutfredo, 
281.  Distrotta,  IV,  217. 

S.  Maria  Canepanova,  sua  fonda- 
zione. II,   122. 

S.  Maria  della  venatica,  li,  321. 

S.  Maria  Gualtieri  o  della  moneta, 
consacrata  da  Urbano  II,  1, 
359. 

S.  Maria  Perone,  presso  cui  si  tene- 
vano le  scuole,  I,  230. 

S.  Maria  Teodote  (monastero,  detto 
anche  della  Pusterla),  I,  169. 
Lotario  gli  nomina  tutori,  245. 
Berengario  gli  concede  il  for- 
tilizio, 305.  Concessioni  di  Ot- 
tone, HI,  307. 

S.  Michele  chiesa  di;,  pietre  su 
cui  erge  vasi  il  palco  per  la 
proclamazione  dei  Re  Longo-  I 
bardi,  I,  148.  Crocifisso  già 
della  Pusterla,  171.  Giovanni 
Vili  vi  consacra  il  matrimonio 
dì  Lodovico  II  con  Angilberga, 

247.  Vi  è  incoronato  Carlo  il 
C  ilvo    colla    corona    ferrea , 

248.  Berengario  vi  trasporta 

da  Bobbio  il  corpo  di  S.  Co- 
lombano ,  £75.  Danneggiato 
dagli  Ungheri,  878.  lVro  con-       S. 

le  L'abazia  a  Liutfredo  ve- 

»ncilro  del  998,       S. 
310.  Vi  >'■  proclamato   re  Ar- 

doino  ,  315.  Vi  si  incorona 
Enrico  li.  319.  Corrado  il  sa- 


lico .    339.    Federico    Baluba1- 
rossa,  371. 
Michele  in  monte  Agatat  . 

strutto  da  Pertanto,  I,   167. 
Paolo  (chiesa  suburbana),   vi  è 
tratto  Francesco   I   prigione, 

I,    244  ;    distrutto    nel    1855, 
252;  IV,    118. 

Pietro  in  ciel  d'  oro,  eretto  ai 
tempi  di  Rotali,  I,  160  ;  i-i- 
staurato da  Liutprando,  179; 
Sua  postura  ;  dotazioni,  180. 
Vi  abita  Odone  abate  di  Cluny, 
281.  Doni  e  privilegi  dagli  Ot- 
toni, 289  e  290.  Vi  abita  Gre- 
gorio V,  295.  Concessioni  di 
Corrado  il  Salico,  330.  Pla- 
cito tenutovi  da  Enrico  IH, 
340.  Controversie  con  privati, 
353.  Il  pontefice  Pasquale  ne 
vuol  protetti  i  privilegi,  357. 
Innocenzo  li  ne  rinnova  la 
consacrazione,  id.  È  dato  in 
custodia  ai  canonici  di  Mor- 
tara  e  Vercelli,  431.  Dona- 
zioni di  Bianca  Visconti,  IL 
21.  Vi  è  sepolto  Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti,  56.  Vi  è 
polto  Facino  Cane,  88.  E 
molti  baroni  uccisi  nella  bat- 
taglia di  Pavia.  25o.  Trasfor- 
mato in  Ospedale  nella  guerra 
del  1733,  III.  281. 

Pietro  in  Verzolo,    L  247;  [V, 
118. 

Salvatore,  eretto  da  A  riaperto, 
I,  161.  Adelaide  vi  aggiùnge 
il  monastero,  162,  163.  I."  \- 
I 


• 
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281.  Iliacamente  dotato  da 
Adelaide.  28(3.  Essa  vi  è  sep- 
pellita, 290.  Dotato  da  Ottone 
II,  307..  Enrico  II  ne  conferma 
i  privilegi  ,  .SI1.).  Francesco 
Sforza  gli  concede  di  fortifi- 
care Bastia  dei  Dossi*  li,  92. 
Lodovico  il  Moro  concede  la 
costruzione  dell'attuale  chiesa 
139;  IV,   118. 

S.  Siro  (chiesa  di),  dotata  da  Ar- 
duino, I,  323,  e. da  Enrico  II, 
32.9.  In  essa  giura  Francesco 
Sforza.   II;  84*  Privilegi,  323. 

Saporiti  Giuseppe,  arricchisce  Vi- 
gevano di  un .  collègio'  e  di 
scuole,  IV,,  309.  j    offrii  .rJ 

Sarti  rana,  ri'  è  im vestito. •.Cicco  Si- 
monetta,  II.    195.:     i  '  •    ' 

Sauli  Alessandro^  lettore  e'  vescovo, 

/  lII,.-'24>.  ■ .  :•!    i    •  ;  i  >.lo'M    lo ii.ii 
Savii,  , formanti , ni  Consiglio  .della 

Credenza;  II,  358-.  . 
Scaldasole  ,i ;■>  reso     da   jiFraheesco 

.Sforzai -ai  Folf)ertiy'  III,   103. 
Scancierev  navi  da  guerra  pavesi, 

I,  .355,  c509^IIV:336.  17 
Scanini,  impiccato  -a    Milano. -bel 

1183,  IV,  '477.     -:'    oì     q 
Scaramuzza  (Giorgio  Riccardi),  in- 
vestito da'  Filippo  ilMaria  dei 
!  feudi*  ài  'Gicóginola,  ecci  •  II, .?  1 , 

e  da  Francesco  Sforzi  di  quello 

della  Zelada,  85. 
Scarpa,  professore,  IV,   1521  i  I 
Scotto  -Giovanili,  mandato  da  Carlo 

Magno  a/  reggere  lo.  stùdio  di 

Pavia; 'I,  229. 
Scuole  in  Pavia  (Università),  Iy  l'I 5. 


'  Ai  tempi  di  Carlo  Magno,  204, 
224:  Sótto  Lotario,  238,  Ai 
tempi  di  Lanfranco,  343.  Sotto 
i  Visconti,  II,  29  e  seg.  Di- 
ploma di  Carlo  IV -e- relative 
•  disposizioni  duca'li,  32  e  •seg. 
Osservazióni,  del1  'Merkel  sul- 
l'antichità dello  studio  di  Pa- 
via, 34.  Rivalità  scolastiche  fra 
Pavia Ile  Piacenza;l39.  Nuova 
sede  allò  studio:  costrutta  ;da 
Lodovico  )  il  dvloro,  117.  An- 
tiche   mazze    d'argento    fuse 

•  meir  assedio  di •■" Francesco  I, 
215.'  l'roVvedimenti  'di  Fran- 

;  cosco  II '  Sforza,  '305.  ttà  Carlo 
V,  HI,'  21 .'  Danneggiate ' dalla 
cacciata;  degli>Ebrei,25.  •  Liet- 

■'■■•  t'ori  insigni  del  XVI  'secolo, 
30:  Scuola')d' anatomia  ;■  31  e 
32.    Gride  a  frenare'  gli  stu- 

■  ■;  dentilo,  >.Le  scuole  alla  metà 
ci  del!  secolo)  XV1P,  160  e  163. 
-  -Gradi  conferiti  dall'Università, 
/  ;  167 .  Ri  f  o  r  hi  e  d  i  M  aria  T  e  resa , 

o68v '369'."  :e  ,384;    Incrementi 

ar-tempr  di  Giuseppe  H,"  405. 

L-rbvversi'tàchiusa  nell'aprile 

i    1796',    IVy  18.1  ito naparte  ne 

■■■ordina -'la  riapertura,  IV^  100; 

e  'novamentedopo  la  battaglia 

-di  Marengo^  151v:<a84^  >H89, 

o1i203,'208.;  Da' 'essa 'escono  hel 

■  '182)1.1  prmYi.lairìpi'di  miglio- 
ra'ut>e-nto;jsóciale,x295.*:Gli  stu- 

•  '  dènti' !  corrono  )  ad  i  Alessandria 
-'ih.  -formare  »iìl' 'battaglione  'della 
KitMinellvav  2-98. 

Scuole  inferiori  in  Pavia,  IH.  108. 
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Senatore  (monastero  del),  I.  285, 
342:  IV.    lls. 

Settimo,  contèsso  in  feudo  a  Bar- 
bavara,  II.  II. 

Sforza  Ascanio.  cardinale,  sua  parto 
nella  fondazióne  del  «luomo  di 
Pavia.  I!.  122.  Ftlg^tì  da  Pa- 
via all'  appressarsi  dei  Fran- 
cesi .  142.  Bsoftà  i  Pavesi  a 
dar  addòìlsti  ai  Fràticesij  154; 
È  prigione  dei   Veneti.    157. 

Sforza  Francesco,  II.  81".  Lo  vuole 
Pavia  .  s:!.  COhcedé  al  Bolo- 
gnini r  investitura  di  S.  An- 
gelo. 84'd  <i.ura  in  S.  Siro  i 
patti  èol'^nVUnè  di  Pavia,  id. 
Fa  prrtgfkrtie J  in  Pavia  Gu- 
glielmo   <li     Monferrato.     90. 

ÀSsicdfà    e  prende    Vigevano, 

id.  Nomina  suo  figlio  conte 
di  Pavia  .  92.  Dò  fi  ferma  a 
Pavia   i    privile-i  .   9S   è    1"". 

Sforza  Francesco  II.  l'inquisita  il 
principato  di  Pavia  per 'òpera 
di   Prospero   ('«donna.  11.    l'.'l. 

Sforza  Galeazzo  Maria,  Pavia  gli 
■.  II  .  1<>.~>.  Acco- 
lti,e  m  P  iv. a  Cristiano,  re  di 
P;i'  per  errore  noi  te- 

I »  ic  i  .  \{)<.  Sue  opere  in 
Pav:a   «■   t  a'ritorio.   L09  e  Seg. 

Sforza  Gian  Galeazzo  Maria,  chiuso 

dall>  /:<>  nel  CàstéHo  di  Pavia, 
II,  1  I»'..  Pésté,tpèl  8UÒ  matri- 
nion  b,  12"».  Invano  <i  ra'CCO- 
m  inda 'a    Parlo   Vili.    |2  K 

Sforza  Lodovico    il  M3ro  .  depone 
.  II.  1  18;  i„- 

1  ili'  imperatore     \\ 


siiniliano.  126;  È  gridato  du 
131 .  Pcd  giuramento  di  t  - 
deità  è  richiesto  di  presen- 
tarsi in  Pavia  .  P  '.  Rito  aia 
a  Pam,  ospite1  di  Rot tigella', 
153.  Fatto  prigione  a  Novara", 
155.  Promuovo  india  Lo  mei- 
lina  la  coltivazione  del  geteó^ 
IL  378. 
Sforza  Massimiliano,  ricupera  il 
ducato.  IL  [68.  Cede  in  feudo 
Vigevano  al  Cardinale  di  Sion. 

Po.    Alida-a.     1~V. 

Sforzesca .  ^ottère  fòrnVi  to  dal 
Moro.  IL  138  é  380,  L6  dona 
a  Bernardino  Visconti,   l'4o. 

Siccomario,  negli  antichi  tèmpi,  I. 

4.  L'ospirale  di  s.  Martino  è 
da  Parlo  Ma-ai"  donalo  al 
monastèro  di  S.  Martino  di 
Tours,'207.  Paio  per  abbre- 
viativo 7.  Peva-tato 
da  ' Galeazzo  \  iscotiti  .  ->14. 
Cenni  particolari  ,  II  .  371 . 
PfÓ'tèStÀ  Cbntl'd  la 
fatta  dagli  Imperiali  al  Duca 
di    Savoja.    Nega    prestare  il 

iramento.     III.     2.>1.    Stato 

-■e, -e/, onale  nel  Siecomàrfo  pel 
perìodo  di  treni  '  anni  .  26  L 
'Come  Costituito  sfecbndb  la 
Legge  2  aprile  fttìi-,  IV.  [80. 

Sigillo  comunale,  n  1.  ti<»  a  fuoriefà* 
indi'  assediò  '  S  Francesco  1 , 
II.  ?h'. 

Simmaco.  I.   P">. 

Siro.  prinid  i  fifa  \i\  ■•.  ì. 

Presenl  ro    a  S. 
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Siro  II,  de1  Giorgi,  vescovo,  esi- 
liato diie  volte,  I,  397. 

Sisti  Bertolino  da  Mirabello,  fatto 
a   quarti  dal  Duca,   II,    10. 

Sommossa  di  Pavia  nel  1796,  IV,  30. 

Souwaroff,  generale  russo,  a  Pavia, 
IV.   127  e  seg. 

Stampa  (la)  in  Pavia,  II,  354. 

Statuto  o  breve  di  Pavia,  l,  415; 
II,  387. 

Statuto  annonario,  II,  344. 

Statuto  dei  mercanti,  II,  344. 

Stemma  della  contea  di  Pavia,  II, 
52;  del  principato  di  Pavia,  136. 

Stradella,  fortificata  dal  vescovo 
Guido  Langosco,  I,  461,  528; 
II,  13.  Rotta  di  Stradella,  III, 
17.  Si  solleva  nel  1799  contro 
il  vescovo  di  Pavia,  IV,  170. 

Strage  degli  Innocenti,  o  la  morte 
del  Guerra,  IV,  314. 

Sudditanza  mista,  III,  267,  IV, 
321,  360. 

Tadini  Gabriele,  da  Martinengo, 
ingegnere  militare  alla  difesa 
di  Pavia,  II,   199. 

Tamburini  Pietro,  rettore  dell'Uni- 
versità, IV,  10,  12.  Salva  la 
statua  di  Pio  V,  26.  Rettore 
del  Collegio  Ghislieri  ,  sua 
morte,  319. 

Teatri  in  Pavia,  III,  378. 

Teja,  ultimo  re  goto,  I,   122. 

Teodolinda,    sposa    ad    Autari,  I, 

149.  Si  rimarita  con  Agilulfo, 

150.  Fonda  chiese  e  conventi 
nel  Ticinese,   154. 

Teodorico,  entra  in  Pavia,  la  for- 


tifica e  vi  si  rinchiude  incal- 
zato da  Odoacre,  I,  91.  Ne 
allarga  il  giro  delle  mura  e 
l'adorna  di  palazzi,  torri  e 
giardini,  94,  103.  Suo  go- 
verno, 104,  113.  Fa  uccidere 
Boezio,  Simmaco  ed  Albino, 
106.  Esercita  le  popolazione 
alla  guerra,   1 13. 

Teodote,  fanciulla  romana,  violata 
da  Cuniperto,  erige  la  Chiesa 
della  Pusterla,  I,  169. 

Ticinese.  Ordinamenti  amministra- 
tivi nei  primi  secoli  fino  alla 
decadenza  dell'Impero  romano 
I,  65  e  seg.  Natura  e  costumi 
de' suoi  primi  abitatori,  67. 
Antiche  sue  strade,  67  e  seg. 
Sue  condizioni  sotto  Teodo- 
rico, 112.  Fame  del  538,. 
1 17.  Voci  dei  Goti  che  si 
mantennero  nel  Ticinese,  126. 
I  Longobardi  vi  allevano  ca- 
valli e  bufali,  148.  Invasioni 
dei. Galli  di  Childeberto,  173. 
Popolazione  e  commercio  ai 
tempi  di  Carlo  Magno,  211» 
Condizione  al  tempo  di  Ar- 
doino,  306.  Devastato  da  Cor- 
rado il  Salico,  339.  Diploma 
di  Federico  I ,  che  indica  le 
terre  che  lo  costituiscono,  I, 
400.  Condizioni  generali  ai 
tempi  di  Rodolfo,  475.  Guerre 
feroci  nel  Ticinese,  483.  De- 
solato dalle  guerre  e  dalla 
pestilenza  dopo  la  metà  del 
S9c.  XIV,  II,  15.  Riconfermato 
in  contea  da  Venceslao,  II,  52. 
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Maltrattato  da  Facino  Cane  , 
62.  Eretto  in  principato  da 
Massimiliano,  136.  Nella  di- 
pendenza assoluta  di  Spagna, 
275.  Depredato  dagli  Btrac- 
eionij  297.  Prove  di  fedeltà 
dei  Ticinesi  agli  Imperiali,  302. 
Il  Ticinese  a  discrezione  di  co- 
storo ,  306.  Sua  condizione 
sotto  il  governo  spagnolo.  III, 
129.  Nelle  gueiye  della  prima 
metà  del  sec.  XVII,  183.  Prima 
scorporazione  dell'  agro  tici- 
nese, 217.  Seconda  scorpora- 
zione, 248.  Il  Re  di  Piemonte 
provvede  all'  ordinamento  e 
all' amministrazione  dei  paesi 
acquistati,  267.  Il  principato 
si  riunisce  di  nuovo  sotto  Carlo 
Emanitele  III,  282.  E  di  bel 
nuovo  sotto  T  infante  D.  Fi- 
lippo, 292.  Vigevano  e  il  ter- 
ritorio fra  Po  e  Ticino  e  al 
di  là  del  Po  è  definitivamente 
ceduto  da  Maria  Teresa  al  Re 
di  Sardegna,  298.  Difficoltà  e 
questioni  derivate  dallo  scor- 
poro del  Ticinese,  322  e  seg. 
Ulteriori  modificazioni  fino  al- 
l'attuai*' provincia,  337.  Editti 
regolatori  dei  rapporti  coi  -mi- 
diti  piemontesi,  374  e  376.  Il 
Ticinese  nei  primi  sentori  della 
guerra  colla  Francia .  IV  ,  4. 
Tentativi  dell'Austria  per  ria- 
•  no,  5,  15.  Coi 
Francesi  si  aggiunge  a  Pavia 
il  territorio  fino  al  Terdoppio, 
77.   Sollevazione    della 


campagna  occidentale  e  della 
Lomellina  contro  i  demi 
padroni  di  Pavia,  28.  Pessime 
condizioni  della  sicurezza  pub- 
blica dopo  il  1810,  214.  Sorti 
del  Ticinese  per  effetto  dei 
trattati  del  1814  e  del  1815, 
IV,  239  e  seg.  Mettermeli  ri- 
chiama L'attenzione  dei  so- 
vrani sulla  necessità  di  ag- 
gregare a  Pavia  l"  Oltreticino, 
310.  Il  Ticinese  invaso  e  de- 
vastato nel  1859  dagli  Au- 
striaci, 505.  Costituzione  della 
Provincia  di  Pavia  con  legge 
23  settembre   1859,    516. 

Toma  Angelo  Gabriele,  chiede  leg- 
gere  teologia  nell'Ateneo,  III, 
274. 

Tomaso,  diacono  della  Chiesa  pa- 
vese, I.   174. 

Torneo  in  Pavia  del  1587,  III.  38. 

Torre  dei  Saraceni  o  di  Boezio,  I, 
106,   109;   III,   161. 

Torre  del  pizzo  in  giù,  demolita, 
III,  275. 

Torri  di  Pavia,  I,  138,   319,    431; 

II,  331;   IH,    162.  Demolite  od 
abbassate,   IV.  334. 

Tosi.  Vescovo,  IV,  350,  351. 

Totila,  gridato  re    in    Pavia,  I. 
121. 

Trinità  (chiesa  e  sodalizio  della), 
doni  di  Bernardo  Conte  «li  Ro- 
teacela, I,  :>0W. 

Turroni  Gerolamo,  tesse  nel  1827 
r  elogio  «li  Alessandro  '  luidi , 

III,  272.  Membro  dH  Governo 
pro\  risono,  406, 
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Ugo  di  Provenza,  succede  a  Ro- 
dolfo ed  è  incoronato  a  Pavia, 
1 ,  279.  Riedifica  il  palazzo, 
280.  Sue  crudeltà  e  libidine, 
282.  Tenta  uccidere  in  Pavia 
Orderico  arcivescovo  di  Mi- 
lano, 283.  E'  vinto  dai  mar- 
gravi e  fugge  in  Provenza,  id. 

Università.  V.  Scuole, 

Unni,  saccheggiano  Pavia,  I,  83. 

Uraja,  successore  di  Vitige,  cede 
il  trono  a  Ildibardo,  per  or- 
dine del  quale  è  ucciso,  I,  120. 

Valle  Lorenzo,  :  insegna  a  Pavia, 

I,  241. 

Veneti,  loro  relazioni  commerciali 
con  Pavia,  II,  321,  351,  353. 

Venezia,  ajutata  dai  Pavesi  nel- 
T  acquisto  della  Dalmazia  ,  I, 
356,  357. 

Vescovo  di  Pavia,  il  Pontefice  Co- 
stantino ne  dichiara  di  sua 
ragione  la  nomina,  I,  178. 
Fregiato  del  pallio  e  della 
croce  alzata,  183.  Altri  pri- 
vilegi ed  onori,  269.  Doni 
d'Ugo  d' Este,  309.  Censo 
pagato  dal  Comune  per  V  uso 
delle  foreste,  332.  Nel  1175 
privato  dal  pontefice  delle 
prerogative  del  pallio  e  della 
croce  alzata ,  387.  Facino 
Cane  rende  alla  mensa  ve- 
scovile la  rocca  di  Montalino, 

II,  61.  Tasse  gravi  imposte 
da  Francesco  Sforza ,  105. 
Parrocchie  staccate  per  or- 
dine di    Francesco  II    Sforza, 


304.  Esercita  in  Stradella 
T  alta  e  la  bassa  giustizia, 
387.  Contese  coli" arcivescovo 
di  Milano  e  col  Vescovo  di 
Vigevano,  III,  40,  41.  Sua 
giurisdizione  territoriale  nel 
secolo  XVII,  170.  Nuove  con- 
troversie coli' arcivescovo  di 
Milano,  288.  Assume  il  titolo 
di  Arcivescovo  di  Amasia,  id. 
Riduzione:  del  territorio  giu- 
risdizionale e  dell'autorità  del 
Vescovo  di  Pavia  dopo  il  1815, 
IV,  263. 

Via  nuova,  II,  351. 

Vigevano,  burgus  civitatis  Papiae, 
I  ,  393.  Federico  II  lo  ag- 
giunge stabilmente  a  Pavia, 
411  ,  417.  Statuto  423.  Ce- 
duto dai  Milanesi  a  Pavia, 
436.  Il  suo  castello  è  di- 
strutto dai  Milanesi  ,  454. 
Eroica  difesa  contro  i  Pavesi 
e  gli  Spagnoli,  459.  I  Mila- 
nesi ne  ricostruiscono  il  ca- 
stello preso  poco  dopo  dai 
Pavesi ,  460.  Arrigo  VII  e 
Lodovico  il  Bavaro  ne  con- 
fermano i  privilegi,  489,  499. 
Giovanni  Visconti  vi  costrui- 
sce il  castello,  501.  Aggiunto 
da  Venceslao  alla  Contea  di 
Pavia,  II,  52.  Morto  Filippo 
Maria  Visconti  si  regge  indi- 
pendente, poi  si  arrende  a 
Francesco  Sforza,  86.  Asse- 
diato dallo  Sforza,  90.  E'  ce- 
duto a  Bianca  Maria,  id.  Ve- 
nuta di  Carlo  Vili,  129.  Con- 
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cesso  da  Luigi  XII  ih  feudo 
al  Trivulzio,  144.  Ceduto  da 
M.  Sforza  in  feudo  al  Cardi- 
nale di  Sioti,  167.  Saccheg- 
giato dai  Cesariaoi  di  Lei  va, 
'.  Assalito  e  preso  da  Lau- 
ti-." .  284.  Cenni  sul  suo  ca- 
stello. 382.  Vi  è  costituito  il 
Tribunale,  IV,  188,  e  il  Col- 
legio Saporiti,  309. 

Viilanterio.  concesso  ai   Mandelli ,    i 
I.  435.  Saccheggiato    dai  Mi- 
lanesi, II,  80.  Arso  dal  Pici- 
omo,  89. 

Visconti  Azzo,  entra  in  Pavia  da 
padrone,  I.  497. 

Visconti  Bianca,  muore  nel  mona- 
stero di  S.  Chiara,  li,  21. 

Visconti  Filippo  Maria ,  fortifica 
Pavia.  Il ,  69.  Fa  uccidere 
Castellino  Beccaria,  70.  I  Bec- 
caria congiurano  contro  di 
lui  ,  id.  Accoglie  in  Pavia 
Martino  V,  71.  Fa  decapitare 
Beatrice  sua  moglie,  72.  Pace 
coi  Beccaria,  id.  Sposa  in 
Pavia   Maria  di  Savoja,  74. 

Visconti  Galeazzo,  assedia  Pavia  e 
devasta  il  S.ccomario,  I,  514. 
Entra  in  Pavia,  530.  Sua  con- 
dotta verso  il  Bussolaro,  531. 

Visconti  Galeazzo  II ,    <»rige  il  Ca- 
llo,   II.     2.   Fissa    la    resi- 
denza in   Pavia  .  8.   Muore  in 
Pavia,   20. 

Visconti  Giovanni  Galeazzo,  conte 
di  Virtù,  unisce  al  C  tstello 
di  Pavia  il  giardino,  II,  4  ,  e 
il  parco,    7.    1<>.    Imprigiona 


Bernabò  ed  è  riconosciuto 
duca  di  Milano  uà  Vena 
23.  Fonda  la  Certosa,  id.  In- 
vestito da  Venceslao  della 
Contea  di  Pavia,  52.  Solen- 
nità dell'  investitura,  53.  Ri- 
ceve Emanuele  Paloni,. 
Riceve  Nicolò  Estense,  55.  È 
sepolto  in  S.  Pietro  in  Ciel 
d'oro,  poi  trasportato  alla 
Certosa,  56.  Sue  ultime  di- 
sposizioni, 57. 

Visconti  Luchino,  podestà  di  Pavia, 
I,  496. 

Visconti  Matteo,  tenta  sorprendere 
Pavia  e  devasta  la  Lomel- 
lina,  I,  479.  S'impadronisce 
di  Pavia,  494.  Innalza  la  cit- 
tadella, 496. 

Vitige,  successore  di  Teodato,  I,  1 19. 

Voghera,  vuol  sottrarsi  a  Pavia, 
I,  412.  Ottiene  dai  Pavesi  la 
costruzione  della  rocca  e  del 
muro  di  cinta ,  455.  E'  da 
Filippo  Maria  concessa  in 
feudo  a  Castellino  Beccaria, 
li,  61  ;  poi  a  Luigi  Dal  Verme, 
75.  Concessa  di  nuovo  in  feudo 
ai  Dal  Verme,  107.  Saccheg- 
giata dai  Francesi,  166.  Carlo 
Emanuele  la  fregia  del  titolo 
di  città,  III.  338.  Fa  parte 
dell'impero  francese,  IN  .  ls^. 
Vi  è  istituito  il  Tribunale,  id. 

Volta  Alessandro,  professore,  in- 
giuriato pubblicamente j  sic- 
come fautore  del  trasporto 
dell'  Università  a  Milano,  IV. 
84,  197. 
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Zaccaria  papa,  si  reca  a  Pavia 
pacificatore  presso  Luitprando, 
I,  187.  Viene  una  seconda 
volta,   189. 

Zavattarello,  assalito  da  Landi,  I, 
452.  Occupato  dai  Torriani , 
484.  Dato  in  feudo  ai  Dal 
Verme,  II,  16. 


Zecca  di  Pavia,  II,  322. 
Zerbolò,  II,  53. 

Wallario  o  Wailari,  duca  di  Pavia, 

1,  147. 
Wilda,    moglie    di    Berengario    II, 

I,  288. 
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